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Fra  le  geografiche  illustrazioni  venute  in  luce  dacché  la 
Tipografìa,  chiamate  in  suo  aiuto  le  arti  del  disegno,  ha 
tolto  a costume  di  rallegrare  i volumi  con  vaghe  ed  ele- 
ganti incisioni,  ben  poche  levarono  di  sè  tanto  grido  quanto 
l’opera  Costantinopou  antica  e moderna,  pubblicata  in 
Londra  dal  Fischer,  e ristampata  poco  stante  in  Parigi. 

Bramosi  di  accomunare  all’ Italia  una  produzione  che 
credevamo  della  massima  importanza,  viste  le  attuali  ver- 
tenze politiche  le  quali  attraggono  verso  TOrlente  l’aniino 
d’ogni  colta  persona,  non  abbiam  posto  tempo  in  mezzo 
e ci  siamo  procurati  l’opera  medesima,  divisando  divol- 
garne  fra  noi  la  traduzione,  corredata  di  quel  cento  splen- 
didi intagli  che  alzarono  a tanta  fama  l’originale. 

Senonchè,  avendo  sottoposto  a diligente  esame  l’opera 
in  discorso,  dovemmo  prestamente  convincerci  che  se 
stupende  e perfette  per  ogni  titolo  erano  le  incisioni  in 
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acciaio  ad  essa  annesse,  sudatissimo  lavoro  eseguito  su  i 
luoghi  da  inani  maestre,  altrettanto  incompleta  e negletta 
era  la  parte  scritta,  cioè  l’opera  propriamente  detta,  al 
punto  che  conveniva  per  intero  mutarla,  se  volevasi  por- 
gere all’Italia  un  dono  degno  di  essa,  e meglio  rispondente 
alla  pienezza  della  devota  nostra  intenzione. 

Non  iscoraggiati , nullameno,  da  incaglio  sì  grave  ed 
inatteso,  mentre  ci  provvedevamo  in  Londra,  con  notevole 
dispendio,  un  proporzionato  numero  di  esemplari  delle 
magni  lìdie  stampe  suddette,  davamo  cura  a che  si  compi- 
lasse fra  noi  un  lavoro  originale  italiano,  in  cui,  colla  do- 
vuta precisione  ed  ampiezza,  l’argomento  delle  cose  tur- 
chesche  fosse  svolto  e trattato  giusta  il  bisogno  deH’epoca, 
e secondo  il  piano  da  noi  concepito. 

Questo  lavoro  si  è quello  che  noi  ollViamo  in  giornata 
al  degnevole  sguardo  del  pubblico,  contenuto  nel  volume 
presente. 

L’autore,  addomesticato  coll’Oriente  per  lungo  sog- 
giorno colà  fatto,  e già  noto  per  altri  scritti  su  la  Turchia, 
esporrà  neirìntroduzione  le  orme  che  ha  calcate  onde  con- 
durre a lodevole  compimento  l’assuntasi  fatica.  Noi  intanto 
abbiamo  creduto  dover  premettere  un  breve  cenno  sul 
ri.spettoso  scopo  che  ci  ha  spinti  a questi»  non  lieve  tipogra- 
fica impresa,  affinchè  si  scorga  in  e.ssa  un  nuovo  pegno  di 
quella  vigile  sollecitudine  con  che  ci  studiam  corrispon- 
dere al  cortese  favore  del  pubblico,  c meritarcene  cosi  la 
preziosa  incoraggiante  continuazione. 


«ìli  editori 
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INTRODUZIONE 


MOTIVI  E DISEGNO  DELL’Ol'EBA 


Oebbeke  pressoché  innumerevoli,  e tutte  più  o meno  ricche  di  merito  siano 
le  opere  scritte  su  Costantinopoli  e la  Turchia,  regione  verso  la  quale  si  rivolse 
in  ogni  tempo  con  ispccial  desiderio  l’universale  attenzione,  egli  è perù  certo 
del  pari,  che  non  esiste  ancora  un  libro,  il  quale,  posto  tra  le  mani  di  chi 
brama  acquistare  un’esatta , ma  facile  notizia  di  quelle  maravigliose  con- 
trade, valga  a soddisfare  pienamente  questo  voto  onesto  e gentile.  Il  qual  di- 
fetto se  dovette  parer  grave  quando  la  Turchia  offeriva  soltanto  il  consueto 
spettacolo  del  suo  limpido  cielo,  delle  sue  ridenti  campagne,  delle  sue  peregrine 
e magnifiche  pompe,  parrà  certamente  gravissimo  ne’ giorni  presenti , in  cui 
l’Oriente,  fatto  teatro  delle  più  straordinarie  vicende  che  abbiano,  da  secoli, 
fissati  gli  sguardi  degli  uomini,  é prediletto  argomento  di  tutti  i discorsi,  scopo 
a cui  tendono  tutti  gli  occhi,  tutti  i pensieri. 
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l'cr  poco,  infatti,  che  si  chiamino  ad  esame  le  inCnile  opere  delle  quali  è 
discorso,  rilevasi  manifestamente  esistere  in  esse  tutte  alcuna  delle  mende  se- 
guenti, le  quali  fanno  siche,  nonostanti  i loro  pregi  intrinseci  rispettivi,  non 
possano  prestare  qucIFulile  ufficio  che  si  vorrebbe,  massime  ne' momenti  che 
corrono. 

Prima  di  queste  mende  è l'essere  talvolta  i libri,  di  cui  è parola,  troppo  dotti 
c diffusi,  e più  propri  perciò  a grandeggiare  su  i severi  scaffali  di  una  scien- 
tifica biblioteca,  che  a sopperire  ai  bisogni  di  tutti,  porgendo  geniale  istru- 
zione anche  a chi  non  fa  professione  di  studi  e di  lettere.  A questo  primo 
genere  appartengono  le  voluminose  storie , i giganteschi  annali , e tutto 
queirampio  coro  di  lavori  consimili,  i quali  voglionsi  piuttosto  considerare 
come  privilegiati  serbatoi  di  peregrino  sapere,  che  come  benefiche  fonti  aperte 
all'universalità  de’ lettori  volgari. 

Il  secondo  motivo  che  rende  infrultifcrc  molte  fra  le  opere  stampate  su  le 
cose  turchesche,  si  ò l’essere  desse,  per  lo  contrario,  alciin’altra  volta  troppo 
brevi  c superficiali.  Non  ò mestieri  di  lunghe  parole  per  provare  che  un  qua- 
dro cosi  vasto  c svariato  come  ò quello  dell'impero  ottomano,  considerato  nelle 
sue  condizioni  fisiche,  politiche  e religiose,  non  può  essere  abbracciato  in  poche 
pagine,  e che  ad  isludiarlo,  anche  mezzanamente,  uopo  è addentrarsi  alquanto 
nelle  varie  parli  che  lo  compongono.  Vana  speranza  è perciò  quella  di  coloro 
che  inondano  l’Europa  di  sottili  liliercoli  suH’Oriente,  seppure  intendono  vera- 
mente di  far  chiarito  con  essi  lo  stalo  attuale  di  quel  difficilissimo  paese,  il  che 
non  sappiamo  ; nè  dalla  loro  lettura  pare  a noi  possa  aspettarsi  altro  seguito  che 
idee  false,  incomplete  e confuse. 

Una  terza  cagione  per  cui  moltissimi  lavori  pubblicati  intorno  al  Levante 
recano,  può  dirsi,  più  danno  che  vantaggio  a chi  desidera  formarsi  una  veridica 
immagine  di  quella  celebre  terra,  deriva  dall'epoca  stessa  in  cui  siffatti  lavori 
vennero  compilati.  Imperocché,  parte  perseguito  delle  riforme  colà  introdotte, 
parte  per  altre  estranee  cagioni  che  sarebbe  qui  inutile  il  dire,  l'Oriente  si  è 
talmente  mutato  d’apparenza  e di  sostanza  da  un  mezzo  secolo  in  qua,  che  tutti 
gli  scritti  divulgati  sovr’esso  in  epoche  anteriori  a nulla  servono,  o,  come  si 
disse,  servono  soltanto  a trarre  in  errore.  Costantinopoli  specialmente  ha  in  soli 
vent'anni  interamente  cambiate  sembianze,  si  per  rispetto  all’ordine  materiale. 
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che  al  complesso  delle  politiche  e morali  sue  condizioni;  al  punto  che  se  tol- 
gansi  i maggiori  monumenti,  e qualche  più  generale  notizia  intorno  alle  teorie 
religiose  ed  alle  faccende  statistiche,  ogni  antica  descrizione  divenne  pel  viag- 
giatore guida  cieca  e infedele.  Nè  le  conseguenze  di  questo  motivo  sono  si  poco 
dolorose  come  taluno  potrebbe  credere;  poiché  le  relazioni  c le  opere  antiche 
suirOriente  vincono  di  gran  lunga  per  accuratezza,  coscenza  e dottrina  quelle 
recentemente  venute  in  luce,  e molto  andrà  forse  prima  che  la  Turchia  iiin- 
dcrna  trovi  espositori  quali  furono  i Thevenot,  i Tavernier,  i Tournefort  cd 
altri  consimili. 

Porremo  per  quarta  menda  de’ libri  dc’quali  è discorso,  la  mancanza  d’or- 
dine, o,  come  dicesi,  di  metodo;  mancanza,  che  se  è fatale  in  ogni  genere  di 
lavoro,  è poi  fatalissima  in  opere  tanto  miste  c complicate,  come  quelle  che  in- 
chiudono la  narrazione  delle  leggi,  del  governo,  della  religione  c delle  costu- 
manze d’una  gente  sì  disparata  cd  arcana  quale  è la  turca.  Di  questa  culpa, 
per  un  inesplicabile  destino,  peccarono  quasi  tutti  gl’illustratori  de’paesi  orien- 
tali, e in  epoche  a noi  vicine,  anche  il  francese  Pertiisier  c l’inglese  Slade,  i 
quali,  sebbene  abbondcvolissimi  di  dottrina  e d’ingegno,  sparsero  perù  tanta 
confusione  sulle  loro  carte,  che  è impossibile  a chi  legge  il  non  averne  stanca 
e turbata  la  mente. 

Nè  è da  omettersi,  che  quantunque  tutte  o quasi  tutte  le  opere  poste  in  luce 
sulla  Turchia  portino  il  litolodi  riagijiu  in  Oriente,  Uetcrizione  del  Leeanle,  od 
altro  tale,  e sembrino  però  dover  racchiudere  nel  loro  seno  quella  compiuta 
ed  universale  pittura  che  ricercasi  da  chi  vuole  imparare  a conoscere  quelle 
regioni  e que’  popoli,  nullameno  se  bene  osservisi  l’indole  nascosta  di  tali 
lavori,  vedrassi  che  ognuno  di  essi  restringesi,  pressoché  scnipre,  ad  un  pre- 
diletto e predominante  genere  di  nozioni,  rispondenti  per  lo  più  agli  studi  del- 
r autore,  alle  sue  speciali  tendenze,  allo  scopo  ch’egli  prefìggevasi  nel  fare 
il  suo  viaggio.  Cosi  le  nozioni  di  un  naturalista  vertono  principalmente  sulle 
ricchezze  dei  tre  regni  che  sono  il  teatro  della  sua  scienza:  le  memorie  di  un 
guerriero  fanno  primario  argomento  deU'opcra  le  fortezze,  i cannoni,  le  ar- 
mate; l’antiquario  scruta  le  epigrafi,  conta  le  colonne,  aggirasi  fra  le  rovine. 
Intanto  mentre  minute  c dilTusissime  sono  le  informazioni  che  acquistansi  da 
chi  legge  intorno  a siffatti  speciali  argomenti,  brevi,  effimere,  inesatte,  e spesso 
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fallaci  sono  le  notizie  che  a lui  si  porgonosulle  parti  sostanziali,  parti  divenute 
per  tal  modo  accessorie,  mentre  pure,  per  loro  natura , avrebbero  dovuto  essere 
principali.  >' 

Singolare  poi,  e vicina  a non  so  quale  criminosa  soperchieria  si  è l’audacia 
di  molti,  i quali  dimenticando  che  le  narrazioni  geografiche  appartengono  es- 
senzialmente al  genere  storico,  la  cui  santa  indole  non  permette  frammettere 
alla  verità  la  menzogna,  innestano  ne’  loro  racconti  le  più  grosse  e disoneste 
bugie,  e sotto  il  manto  di  viaggi  vendono  al  pubblico  deluso  sciocchi  e traditori 
romanzi.  Troppa  impresa  sarebbe  per  noi  l’andar  via  via  enumerando  tutti  co- 
loro che  nel  parlare  delle  cose  orientali  s’intinsero  di  questa  indegnissima  pece: 
poiché  per  verità  il  novero  ne  è grande  assai,  e per  ciò  appunto  regnano,  da 
secoli,  su  le  cose  turcheschc  inganni  ed  errori  infiniti.  Bensì  non  ci  ristaremo 
dal  dolerci  e dal  meravigliare,  come  in  una  età  sì  coita  e gentile  quale  é la  no- 
stra, questo  mal  uso  ancora  non  sia  spento  afiatto;  e stupiremo  soprattutto  come 
ingegni  per  molti  titoli  chiarissimi  non  abbiano  abborrito  da  una  via  tanto 
immeritevole  di  essere  da  loro  calcata. 

Accenneremo  finalmente  per  ultima  menda  l’altra  inesattezza,  meno  colpe- 
vole, ma  egualmente  perniciosa  per  chi  legge,  discendente  dalla  mancanza  di 
cognizioni  speciali,  dal  breve  soggiorno  fatto  ne’  paesi  de’  quali  si  parla,  dal 
mettere  affetto  e poesia  laddove  si  richiede  freddezza  di  mente,  indifferenza  di 
cuore,  severità  di  giudizio. 

Intendiamo  per  cognizioni  speciali  tutto  quel  corredo  di  molteplici  dottrine 
che  richieggonsi  per  ben  istudiare  un  paese,  e porsi  quindi  in  grado  di  darne 
altrui  l’accurata  notizia:  fra  le  quali  primeggiano  fuor  di  dubbio  le  lingue,  senza 
il  cui  soccorso  è assolutamente  impossibile  il  penetrare  oltre  la  corteccia  delle 
cose  di  un  popolo  qualunque.  Ora  é evidente  che  ben  pochi  fra  gli  scrittori 
delle  faccende  musulmane  ebbero  l’agio  e la  voglia  di  premunirsi  di  quest’in- 
dispensabile  aiuto  prima  di  porsi  a raccogliere  i materiali  del  loro  lavoro.  Chi 

mai  dovrebbe  dopo  ciò  abbandonarsi  con  fidanza  alle  loro  informazioni  ? 

Grande  è certamente  il  potere  deH'ingcgno,  e nessuno  vorrà  mettere  in  dubbio 
quello,  per  esempio,  del  Lamartine  e del  Michaud;  pure  anche  i miracoli  del- 
l’ingegno hanno  i loro  confini,  e quando  il  Lamartine  ed  il  Michaud  dipingono 
non  le  vesti  e gli  aspetti,  ma  l’animo  e ’l  pensiero  di  que’Turchi,  coi  quali  mai 
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non  ebbero  comunione  di  discorso,  sarà  permesso,  se  non  comandato,  di  porre 
in  dubbio  l’autorità  delle  loro  parole. 

Tenuissima  pure  è la  fede  che  debbesi  alle  relazioni  di  chi  ha  volato  anzi- 
ché viaggialo,  di  chi  scrive  lunghi  volumi  intorno  a'pacsi  ne’(|uali  non  fermò 
il  piede  che  brevi  istanti.  Ella  è questa,  nullameno,  costumanza  cotidiana  dei 
nostri  tempi,  e l’Oriente,  paese  fra  tulli  oscurissimo  e quasi  imperscrutabile,  è 
ogni  giorno  illustrato,  commentato,  descritto  da  persone  che  neppure  poterono 
vedere  di  sghembo  ciò  che  con  tanto  lusso  di  frissi  dipiogono*'\ 

Fatale  del  pari  alla  storica  precisione  è quell’  inoflabile  caldezza  d’ affetto . 
quella  poetica  febbre  che  agita  molti  scrittori  quando  si  fanno  a parlare  delle 
cose  orientali:  poiché  trasportati,  c diremmo  quasi  inebbriati  da  questa,  ora 
non  vedono  ciò  che  é,  ora  vedono  mille  cose  che  né  sono,  né  furono  mai.  La 
quale  esaltazione  di  mente  ritrae  per  lo  più  il  suo  principio  dalle  illustri  storiche 
ricordanze  annesse  a quel  classico  suolo,  e dalle  mille  e mille  fantasticherie  che, 
divulgate  e ripetute  su  i beati  regni  dell’Asia,  ne  hanno  fatto  l’impero  delle  Fate, 
una  specie  di  magico  giardino,  un  soggiorno  mezzo  terreno  e mezzo  celeste.  E 
questa  febbre  malaugurata,  serdebbesi  onore  al  vero,  balena  massimamente 
negli  scrittori  moderni,  a'cui  viaggi  non  manca  spesso  che  il  diverso  titolo  per 


(I)  PKi  ftudlotl  di  iMtn  radm  noi  Messi  in  emiff,  rbe  «il  srHarf . r»n  (irli  tramo,  Rii  mori  «llrtil»  noi  d Bsiermno 
rrllRìossnienlr,  In  quesla  nostra  (allra,  di  ogni  eritira  la  quilr  non  uc  venta  Hitpivtta  ilagll  obItliRhi  rbe  ci  rorrono 
Terso  del  pubtliro.  Volendo  uullatnrtM  proTirr  con  qfuakhr  esempio  come  Rii  uomini  anrbe  più  cveRliitl  e colti  Inrsp- 
pino  miseramente  In  Unrlmevoli  abbauU  quando  viaRRlano  con  lri>(ipa  fretta , o sprovveduti  di  «|uc'  partieolarì  aiuti  «Il 
cui  parllinto»  acrennUroo  qui,  di  volo,  alcuni  fra  I molti  franebl  presi  del  celebre  Lamariine  nella  sua  perearinailoiie 
lo  Oriente,  sjierando  rbe  la  fragilità  di  un  lanin  (tersonaRiiio  basti  a lumlDosamenle  dltn«»sirare  la  Rkusieua  della  n«M(ra 
asaenlooe. 

Certo  signor  Caiafàgo,  venercvole  vecebio  abitante  In  San  (iictan  d'Arrt , dove  rap|>resenta , In  qualità  di  victxoofiole, 
quasi  UilU  I Governi  cristiani , è solito , per  un  raprkrclosfl  Urrbio  di  ad  sarebbe  diflkile  trovare  la  splegaiione , 
UMre  una  strana  foRRla  di  abito  osrlà  al)' orientale,  metà  all’eurripea,  e sopraituilo  un  enorme  rappellarcto  a ire 
becchi,  il  quale  ha  acquistalo  In  lutto  II  Levante  esieslsalma  fama,  appunto  per  la  mostruosa  slncolarltà  della  sua 
forma  e delle  sue  dimensioni.  Il  signor  Lamartloe  dopo  aver  pairaio  alla  probità  ed  alla  rorirsla  del  slRDor  Catafaco  un 
Uibulu  di  lode,  a cui  noi  «oiontitrri  cl  uniamo,  memori  dell' amorrvnlr  ospitalità  rirevuia  In  sua  rasa,  discende  a 
parlare  di  quel  RlRanieteo  e perejtrlnn  cappeRo,  ma  invece  di  ravvisare  In  esso  I*  Innocente  e rWevole  ubbia  di  un 
buon  vecchio,  vi  scorRC,  rW  1 credwbbe?  un  solenne  e privilegiato  distintivo  del  rappn’senuuiil  fraiMCsi  Io  Oriente, 
un  piejioso  Morko  monumento,  un  pmfon<lo  e peii«in  sraltrtmcnio  polltlro,  e.  quel  che  è più,  un'lmagine  «lei  Penati 
lulelanil  gli  Europei  nel  Levante!  ! . . . . Erro  le  sue  precise  parole  : • Il  porialt  un  immense  rhspeau  à trols  romes, 
signe  distinriif  des  Agoni  fraiKali  en  tWent  : ce  rhaprau  date  du  temps  ^ la  guerre  d’Egyptc:  r’eil  la  défroqw  rell- 
gieuseiDCDl  eonservéc  «lo  quolcpie  Rimirai  de  bngade  de  Bnnapario:  on  ne  te  mei  sur  la  lite  que  dans  W «XTasloiss 
orfìclrllos,  dans  les  audlonces  du  pacha,  nu  k«r<qu'un  Rurofken  passe  dans  le  pa^s.  O «mi  los  Dievn  Pcnates  quon 

s’Imaginc  hii  faire  molr on  auscevali  au  premier  rjjup  d'mil  l'aKendant  qu'un  pareli  hnmmo  avalt  d«  prendre 

sur  Ics  Arabes  et  les  Turca,  etc.  ».  K Imposslhilo  rbe  coloro  I qisali  non  corMscoisn  di  persona  II  signor  Caiafagu,  e non 
dhl«^ro  le  grasse  risa  che  si  fanno  In  Levarle  su  quel  suo  matto  e proverbiale  cappello,  assaporino  tutto  II  «lulce  InrlduMi 
io  «psesle  lepitle  aberrailonl  «lei  signor  Lamariine:  noi  d Htnlllamo  perciò  ad  osservare  che  nelle  brevi  righe  citate  caddero 
dalla  penna  drIVeloquente  Francese  tanti  errori  quante  parole,  giacche  !.•  i falso  rbe  i ràppresentanil  francesi  Iti  Oriente, 
od  altro  rapprcsenunte  quakinquc  abbia  mal  adoperalo  quella  comica  maniera  di  capp<^^  > imiprla  ed  eschisJva 
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essere  schiell!  ed  eccellenti  poemi,  l'olete  voi  conoscere  qual  è il  sito  deli  antica 
Troia?  diceva  il  Chevalicr  al  De-Marcellus  disponenlesi  a partire  pel  Levante  : 
aggiratevi  per  le  pianure  della  Traode,  mettete  una  mano  sul  petto,  e quando  sen- 
tirete che  il  cuore  balte  più  fortemente,  abbiateci  pure  per  fermo  che  là  ern  «n 
giorno  iitliistre  sededi  Priamo.  Un  altro,  non  meno  dotto  nò  meno  celebre,  leg- 
geva i destini  dell’impero  ottomano  in  non  so  quali  nuvole  appariscentigli  infra 
le  guglie  di  Santa  Sofia.  Che  logica  sia  questa,  e quale  temperatezza  debba  aspet- 
tarsi da  gente  che  indovina  il  sito  delle  città  dal  battito  del  cuore , c prevede 
le  vicende  di  un  popolo  dall'  accozzamento  delle  nuvole,  io  Italia  non  è, 
grazie  al  Cielo,  bisogno  di  dirlo. 

Tali  sono  i precipui  motivi,  per  cui  nessuna  forse  tra  le  opere  sin  qui  messe 
in  luce  sul  Levante  appaga,  come  dicemmo,  il  desiderio  che  bassi  grandissimo 
di  attingere  in  un  volume  di  facile  e gradevole  lettura  l’esatta  c compiuta  notizia 
delle  cose  turchesche.  E noi  gli  abbiamo  con  semplici  e schiette  parole  indicati, 
non  per  abbassare  con  irriverente  censura  il  merito  degli  autori  che  le  detta- 
rono, merito  bene  spesso  maggior  assai  d’ogni  nostra  lode,  ma  per  giustificare 
l’utilità  del  lavoro  a cui  ci  accingiamo,  il  quale  è appunto  destinato  a riempiere 
l’ingrata  lacuna  che  si  lamenta.  Imperocché  sebbene  a tutti  sia  dato  di  pub- 
blicare i propri  pensieri,  senza  che  l’uso  obblighi  chi  scrive  a dire  il  perchè 


dri  siRDDr  Catabffo,  fomr  é Doto  Uppii  et  lotisoribut  In  Lrvanic  e fUoH  i 2.*  è falso  rbc  li  ca{>fM-nii  in  diKcmo 
«UmcimU  dal  tempi  ddU  ipediiione  la  E^ìUu,  ni  abbia  appiutrnuiv  ad  un  itrticrak  di  Bonaparic , ne«$un  ir<^nrral« 
fM«odti  mai  stalo  si  pauo  da  ac<WKiar«i  in  (|url  modo;  3.»  é falso  cfte  II  raiiiirnu  iimkslmo  sia  risrrluiln  alk  sul« 
pMiiltc  folrntiì,  mrnuc  è desK»  l'unica  a itlorualirra  difesa  della  irMa  del  «un  |uuln»iie,  coM  di  cui  non  c In  tsuria  cN 
noli  |M»sa  brr  plenUsinta  fede»  <-•  nualmeoie  è falso  e ridintlu  al  di  tà  d'tufml  e«»nflne  rasserkt  ette  11  siRitnr  Calafaito 
pretenda  di  far  vedere  In  csao  I Pel  Penali  drpll  Europei , o di  ctili‘rìiciii<4a,  pvdehé  II  M^nnr  f^atafaao,  rm'iio  qiicU’ubbia 
del  cappello,  é pcrtona  fomlia  di  nou  rutiiuiiie  buon  scdm,  a rhl  ha  buon  senso  mm  rMSrqdsre  un  bi«eld»n  lama 
Ktiffo  e mescblno  come  qurUo  bel  soitno  delli  l>ei  Penati,  in  cui  confessiamo  di  n*»n  saper  trovar  lume.  Oltreché  ea!i 
K evlileiite,  che  se,  come  dire  11  sIcikm*  Latnarline,  il  rappello  apparteiwva  ad  un  cenerai  di  brlcaia  , questo  caiqiello  c 
nKestariaiDeiilc  uweo  in  Lnanlr,  ne  può  perciò  essere  M secira distinlivo  di  lutti  (tli  Acenll  francesi  In  quelle  contrade, 
a nicin»  che  non  >1  Rip|>on|a  rbe  essi  «e  k>  spediscano  a vicenda,  per  Isialfeita,  nelle  occorrenze,  |«ziLa  ebe  supercreUw 
tulle  quelle  d’Uriando. 

Il  siKDor  Lainartlne  me«le«lnio , iiearrivendo  (Urslaminnpuli,  ch'egh  ronieinplava  dall  alto,  alTerma  dir  distingueva  k 
duBiir  turche  dal  reto  nero  oruic  ranno  coperte.  Epturr  non  è persona  la  quale  Ignurli  I.*  che  k dniiiie  lurdie  non 
si  nqimno  il  vko  con  veli,  ma  sditene  ron  tele:  3.*  rbe  rnocedendo  In  ipotesi  che  queste  tele  U possano  cltlantar  veli, 
esse  perù,  luii|i;l  dall'essere  nere,  come  il  slsoor  Lainarllne  accerta,  sono  ami  candidissime  al  par  della  nere. 

Il  sianor  Lamartine  flnalmenic,  dlpIiiKendo  paletlramenle  I'hMIo  di  commiato  dalogli  dal  console  di  ilardeftia  in 
Cosianiinupoll,  specifìca  ebe  questi  andò  a livsarto  srfuiiu  dai  G/ocom  Crrri  [ Jeuncs  Orersl  del  suo  consotaio.  tda  è 
cosa  più  else  certa  che  né  II  Consolato  Sardo  di  CosumtitiopoU , né  altro  qisaluoque  ebbe  mai  carlrt,  nflU-io,  ed  impicco 
vemno  che  possa  spiegare  che  rana  di  ernie  fossero  quei  Jevnes  Grees  che  il  signor  Lamartine  preteiKk  atrr  reduu  In 
quella  lenerissiina  separailone  ' 

Si  dirà  che  queste  sono  mlnulnte , srnqsnII,  Inezie  insicniOcalWe.  Noi  lo  concediamo  voloniifrl,  ma  rtlorceodo  rargts- 
meoto,  afciuiifiamo  ebe  cid  s'inganna  In  faccende  «I  piane  e minute,  cadrà,  probabUmeole , In  Inganni  magiiort,  ove 
iraiUsi  di  tose  più  grandi  ed  astruse. 
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s’abbia  tolta  in  mano  la  penna,  pure  in  quel  farsi  risolutamente  avanti  colla 
stampa  alberga  un  segreto  sospetto  d’orgoglio,  da  cui  è bello  purgarsi,  massime 
quando  si  parla  in  un  paese  ricco  di  tanta  c sì  forbita  dottrina,  come  questo  è 
in  cui  viviamo. 

Kesta  ora  che  rendasi  per  noi  ragione  del  modo  tenuto  nella  compilazione 
dell’Opera,  ed  eccoci  a farlo  con  breve  discorso. 

L’assoluta  verità,  la  scrupolosa  esattezza,  sono  senza  fallo  il  primo  pregio 
che  ricercasi  nel  lavoro  a cui  poniam  mano.  ÌNoi  togliemmo  quindi  a stretta 
legge  di  nulla  riferire  clic  non  fosse  prettamente  conforme  al  vero,  sia  che  di 
tale  precisione  ci  abbiano  fatto  fede  i lumi  da  noi  raccolti  nel  nostro  soggiorno 
in  Oriente,  sia  che,  mancando  all’uupo  lo  scarso  nostro  sapere,  abbiamo  cliia- 
raato  in  aiuto  l’ingegno  e le  indagini  altrui.  L poiché  nulla  ò tanto  avverso 
al  culto  della  lealtà  quanto  il  lasciarsi  ignobilmente  padroneggiare  da  pre- 
cnncclte  opinioni,  da  occulte  antipatie  o simpatie,  giudicando  gli  uomini  e 
le  cose  non  quali  sono  in  fatti,  ma  quali  a noi  li  dipinge  una  ragione  inscliia- 
vita  c corrotta  da  estrinseche  considerazioni,  noi  ci  siamo,  anzi  tutto,  dili- 
gentemente spogliati  d’ogni  odio  od  amore  che  potesse  per  avventura  legarci 
alle  contrade  ed  al  popolo  di  cui  terremo  discorso;  pronti  del  pari  a dar  lode 
o biasmo,  secondo  il  cenno  di  un  libero  ed  imparziale  convincimento 

Egli  é,  a parer  nostro,  impossibile  di  formarsi  una  perfetta  c durevole  idea 
delle  cose  di  una  gente  qualunque,  e molto  più  di  quelle  della  famiglia  ottomana, 
se  non  si  richiamino  prima  al  pensiero  i tratti  principali  della  di  lei  storia,  specie 
di  tesoro  in  cui  nascondonsi  le  ragioni  e la  spiegazione  di  tuttoquanto  presenta  allo 
sguardo  quel  sì  vario  ed  attraente  spettacolo,  .\vanti  pertanto  di  accostarci  a ciò 


(I)  Ben  pochi  icritMm  hoora  «u  I Turehi  e cu  U Turchia  in  quello  ciclo  di  fmkht  equilibrio  d'aniiDo  ebe  qui  c'k- 
cenna.  Può  ami  <ilr»i  Hie  quaii  rulli  cl  lacrlarono  actreare  da  affriil  ofipocil  M rclreml,  che  gii  «plitiem  a ronrhiriuni 
coninuMiiiurie,  per  cui  molln  il  arrrrhhfru  le  nebbie  e le  ineertene  «ióininaiiil.  da  lonlanicaimi  irnipi,  ni  tale  roaieria. 
Lu  celo  reilgium,  le  rivalili  pnIUkbe  e rnmn»erclall,  e qualche  volta  ba.«ri  e girili  calcoli  di  perennale  vantaggio,  no«' 
cem  le  penne  e le  lingue  ebe  seniciiilarono  cu  gli  Urlcntall.  — VI  ru  chi  lugiganUndo  >lxi  gli  di  |ier  *i  troppi  e Imilii. 
agguagliò  (|uad  i Turchi  alle  lieKe  fiemcl,  e volle,  conte  iiesifshni  ed  Incorreggibili,  porli  fuori  del  coQvonIn  iklla  uniaiu 
Ikmiglia:  vi  fu  chi  magitiflcando  qualche  raggio  di  fragile  naturale  liooti  ravviti  In  rasi  un  angelico  candore,  ed  una 
tonda  viriù . ebr  non  |(uò  trovarvi  laikhtve  non  t|>lende  la  benehea  rlvllii  del  Vangelo.  — ^cialinenie  dacché  Mahomuii 
e Mebcmei-All  ci  sono  fatti  divpeauitnrt  d'oro  e d'nnorificenre  agli  Europei,  quciti  fcUml  d’ofgnionc  nil  conio  de' Turchi 
creMicfo  e ■' Infiammarono  all'lnflnlio;  poiché  coloro  clie  imvarono  In  Orienie  riccheMS  e favori,  ne  dl«*ero  «**e  *la 
paradl«oi  e gli  altri  che  vi  rinvennero  povertà  e diepreno,  ci  vcittiicaruoo  delia  tnaU  fortuna,  gridando  le  milk  croci 
conlro  a*  Turchi  ed  a chi  II  governa.  — Il  promur  del  piccenie  Uvoru  ri  pivrgerà  più  d'una  occatione  di  rilorcare  quedu 
ingrato  tasto,  e la  debole  ooctra  voce  c'alietà  voiontlert  a tutela  di  quella  gluctUla  che  ritrovaci,  qua»!  lempre,  ui  te 
rie  temperate  e di  roczi». 
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clic  forma  la  sostanza  della  nostra  fatica,  noi  abbiamo  premesso  un  serto  di  sto- 
riche notizie,  le  quali,  sebbene  ridotte  alle  più  compendiose  forme  possibili, 
basteranno  nullameno  perchè  il  lettore  rammenti  della  storia  turchesca  quanto 
è d’uopo  per  la  comoda  intelligenza  di  ciò  che  siegue. 

L’epoca  attuale  è perla  Turchia  una  di  quelle  che  diconsi  di  transizione,  uno 
di  que’  travagliosi  periodi,  in  cui  un  avvenire  vergine  e nuovo  sta  per  levarsi 
sulle  rovine  di  un  passato  stanco  e canuto.  Chi  ritrae  le  presenti  condizioni  del- 
l’iinpcro  ottomano,  non  deve  adunque  attenersi  esclusivamente  nò  a ciò  che 
fu,  nè  a ciò  che  è,  ma  sibbene  passare  in  certo  modo  fra  i due  tempi,  dipin- 
gendoli al  lettore,  qualiancorsono,  minaccevoimcnte  attendali  l’un  contro  all’al- 
tro. Fedeli  a questo  principio,  noi  tesseremo  la  nostra  narrazione  per  modo, 
che  le  persone  che  ci  onorano  della  loro  attenzione,  abbiano  in  un  sol  tratto,  e 
quanto  una  discreta  concisione  il  consente,  l’idea  delle  cose  quali  erano  in 
Turchia  prima  delle  tentate  riforme,  equindi  l’altra  delle  riforme  medesime,  con 
tanto  sangue  e tanta  incertezza  di  frutto  introdotte.  Nel  che  se  ci  verrà  fatto  di 
adeguatamente  riescire,  come  speriamo,  utile  e gradevole  trattenimento  sarà 
questo  per  certo  ; poiché  il  diletto  e gli  ammaestramenti  della  storia  escono 
appunto  più  grandi  che  mai  da  quest’ epoche  fortunose,  nelle  quali  le  vecchie 
monarchie,  trascinate  dai  vortici  irresistibili  del  tempo,  mutano  i costumi  e 
l’aspetto. 

Pel  compiuto  asseguimenlo  della  meta  che  ci  proponiamo,  è poi  indispensa- 
bile che  il  quadro  da  noi  dipinto  sia  intero,  cioè  a dire  che  comprenda  c ritragga, 
con  giusta  proporzione,  tutto  quanto  si  inchiude  nel  trascello  argomento,  senza 
lasciare  alcuna  di  quelle  moleste  lacune  che  renderebbero  manca  e imperfetta 
la  nozione  che  vuoisi  darcdeirOricntc  e dello  stato  morale  dc’suoi  abitatori.  Fu 
dunque  nostra  cura  che  niuna  delle  principali  materie  venisse  pretermessa  ; e si 
la  descrizione  della  capitale  dell' impero  ottomano,  si  la  narrazione  del  governo, 
della  religione  c dei  costumi  islamitici,  fu  da  noi  con  diligentissimo  studio  svolta 
e condotta  a sufficiente  estensione.  Nel  che  fare  ci  siamo  però,  come  conveniva, 
tenuti  egualmente  distanti  dai  due  opposti  vizi  della  troppa  brevità  c della  truppa 
lunghezza;  poiché  il  primo  nuoce  alla  intelligenza,  il  secondo  genera  fastidio, 
ed  ambi  impedirebbero  il  fine  che  è nostra  mente  di  conseguire. 

Sebbene,  giusta  il  già  detto,  gli  scritti  divulgati  sulla  Turchia  pecchino  tutti 
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di  qualche  piccola  colpa,  considerali  in  ordine  allo  scopo  speciale  di  cui  fac- 
ciamo parola,  non  è però  men  vero  che  abbondano  nel  più  di  essi  dotte  ad  ac- 
curate notizie,  dondesi  possono  estrarre  preziosissimi  materiali  per  alzare  quel 
più  perfetto  edifìcio  clic  vorremmo  presentare  a’nostri  lettori.  Eppcrciò  lungi 
dal  privarci  di  cotanto  soccorso,  abbiamo  anzi  posto  a tributo  i lumi  di  quanti 
fra  gli  scrittori  medesimi  ci  venne  fatto  poter  consultare  ; e togliendo  da  ognuno 
ciò  che  credemmo  vero,  utile  e bello,  lo  abbiamo  di  buon  grado  innestato 
nel  nostro  lavoro,  il  quale  sarà  cosi  un  serto  composto  di  mille  fiori  colti  in 
diversi  giardini,  ma  tulli  vagamente  armonizzanti  nel  pensiero  centrale  di  chi 
li  stringeva. 

Grande  è al  nostro  sguardo  l'importanza  deH'ordine,  l'effìcacia  di  una  sim- 
metrica c quasi  genealogica  distribuzione  delle  parli,  massime  nelle  opere  del 
genere  di  questa  nostra.  Ond’è,  che  dopo  avere  fatto  ogni  sforzo  perebè  essa 
riescisse  esalta,  completa,  concisa  ed  appropriata  alViiulole  dell’epoca,  ci  siamo, 
per  ultimo,  posti  in  cuore  di  abbellirla  anche  col  pregio  di  un  ottimo  metodo, 
ripartendo  le  moltiplici  materie  per  siffatta  guisa,  che  l'occbio  e la  mente 
s'avvolgessero  fra  esse  a tutto  beH’agiu , senza  essere  arrestati  da  nioleslu 
impaccio,  o sconfortati  da  scoraggevole  confusione.  Ed  ecco  le  tracce  su  cui 
divisammo  procedere  ; 

Una  serie  d'articoli  staccati  e distinti  con  un  titolo  che  indica  il  tema  in  essi 
svolto,  compone  il  complesso  dcH’opcra. 

Questi  articoli,  quantunque  apparentemente  staccati  ed  indipendenti  gli  uni 
dagli  altri,  sono  perù  congiunti  e coordinati  nell'intrinseca  loro  sostanza  in 
modo  da  formare  otto  parti  diverse,  la  cui  unione  costituisce  l’assieme  del  lavoro. 

La  prima  parte,  che  potrebbe  chiamarsi  proemiale,  contiene  tutte  le  sto- 
riche notizie  che  noi  giudicammo  necessarie  per  addentrarsi  con  fruito  nello 
studio  delle  cose  orientali. 

La  seconda  parte  riflette,  oltre  idati  statistici,  la  descrizione  dc’monumenti 
antichi  c moderni,  le  informazioni  su  i pubblici  istituti,  i tempi,  le  reggie,  e 
generalmente  ogni  oggetto  riferente.si  alla  materiale  condizione  di  Costantinopoli 
e dc'suoi  sobborghi. 

La  terza  parla  del  governo  della  capitale  e delle  provincic. 

La  quarta,  delle  credenze  religiose  e del  cullo. 
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La  quinta  di  tutta  quella  varia  c sterminata  congerie  di  cose  che  vengono 
sotto  la  complessiva  denominazione  d'usi  e costumi. 

La  sesta  parla  dei  Rajà  o sudditi  turchi  non  musulmani,  e dei  Franchi, 
ossicno  sudditi  delle  potenze  cristiane,  viventi  entro  i confini  deH'impcro  otto- 
mano: genti  tutte  le  quali  avendo  riti,  governo,  indole,  usanze,  lingue  ed  in- 
dustrie diverse,  meritavano  per  mille  titoli  apposita  e special  trattazione. 

La  settima  descrive  i dintorni  di  Costantinopoli,  unanimamente  acclamali 
qual  capo-lavoro  della  natura. 

L’ottava  finalmente  offre  una  recente  e<l  esatta  informazione  sullo  stato  attuale 
delle  celebri  sette  Chic:sc  dell’Asia  Minore,  faci  e maestre  dell’antico  cristiane- 
simo, ed  illustra  quindi  varie  altri  notevoli  punti  del  Levante,  giusta  le  promesse 
del  frontispizio. 

Sono  queste  le  avvertenze  che  noi  prendemmo  a guida,  cosi  nello  scegliere 
i materiali  del  nostro  lavoro,  come  nell’ordinarli  e disporli.  Certi  di  nulla  avere 
intralasciato  affine  di  corrispondere,  meglio  che  per  noi  potevasi,  alla  degnevo- 
lezza  di  chi  vorrà  leggerci,  troveremo  in  questa  persuasione  un  primo  premio 
alle  durate  fatiche,  ed  un  argomento  per  isperare  di  vederle  benignamente 
accolte,  e generosamente  compatite  dal  pubblico. 
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NOTIZIE  STORICHE 


SERIE  CRONOLOGICA 
DEGLI  IMPERATORI  OTTOMANI 

DA  OSMANO  I,  FONDATORE  DELLA  MONARCHIA, 

SINO  AL  REGNANTE  ABDCl-MEGGID 

L'impero  oUomano  ebbe  principio  sul  nascere  de)  secolo  decimoterzo  dell'Era 
cristiana,  e dell’oltavo  dell'Egira,  od  anno  volgare  de' Musulmani  : ma  la 
storia  degli  antenati  d’Osmano,  che  ne  fu  ristitiitorc,  si  rannoda  a quella  del 
suo  avo  Suleimano,  ed  all’emigrazione  della  sua  schiatta  dall’ Oriente  all' Oc- 
cidente, quasi  un  secolo  avanti  di  lui.  Rendesi  perciò  indispensabile  il  far  pre- 
cedere un  breve  cenno  su  questi  primi  esordi  della  monarchia,  nonché  l’in- 
dicare, innanzi  tutto,  quali  fossero  le  remote  origini  de’ Turchi;  e noi  tente- 
remo di  adempiere  a quest’ ufiicio  nelle  brevi  righe  seguenti,  attenendoci 
pressoché  testualmente  all’Insigne  lavoro  del  Dc-Hammer  il  quale,  emulando 
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il  suo  connazionale  Schlozcr,  trattò  silTatlo  astrusissimo  argomento  con  quella 
ricchezza  d’erudizione  e di  critica,  che  lo  ha  posto  in  sì  alto  loco  fra  gli  scrit- 
tori delle  cose  orientali. 

E sentenza  de’  cronisti  musulmani  più  gravi , che  col  nome  di  Turchi 
(Tare)  venissero  chiamate  tutte  le  popolazioni  tartare  (T’alar)  dalle  nostre 
antiche  storie  comprese  nella  generica  appellazione  di  Sciti.  Il  primo  stipite 
Ture,  da  cui  eglino  stessi  dicono  derivare,  è secondo  ogni  apparenza  il  Tar- 
gitaos  d’Erodoto  ed  il  Togarmù  della  Sacra  Scrittura.  Quanto  alle  loro  ori- 
ginarie sedi,  è certo  che  essi  discesero  dall’ Aitai;  le  ampie  c fertili  lande 
dell’Asia  supcriore,  fronteggiate  aU’nricntc  dal  Cattai  o Cina  settentrionale, 
all’occidente  dal  lago  Arai  e dal  paese  di  Cowarezm,  al  ^settentrione  dalla 
Siberia,  ed  al  mezzogiorno  dal  Tibet  c dal  paese  al  di  lù  dall’Osso,  portano 
ancora  il  nome  di  Turchislan,  quasi  paese  o contrada  de’ Turchi. 

Innumerevoli  turbe  di  questa  gente  guerriera  ed  errante  spandendosi,  in 
diverse  epoche,  oltre  i nativi  contini,  conquistarono  pressoché  tutti  i regni 
dell’Asia,  assumendo  varia  denominazione  dai  loro  capi,  o da’pacsi  ne’ quali 
presero  a soggiornare. 

Fra  questi  condottieri  Seijuk,  turco  musulmano,  occupò  colla  sua  orda  il 
Korasan,  ed  allargandosi  quindi  ampiamente,  stabili  le  fondamenta  di  queU'im- 
pero  de’SeIjucidi  o Seigiucchi,  il  quale,  cresciuto  su  le  rovine  del  trono  dei 
CalilTi  Abassidi,  minacciava  poco  stante  il  gi.à  mal  fermo  potere  de’Komani 
in  Oriente. 

Allorquando  Gengiz-Kan  ebbe  superati  i contini  del  regno  di  Cowarezm, 
che  faceva  argine  alla  inondazione  dei  Mongoli,  Suleimano  Sciali,  tiglio  di 
Kajalp  del  ceppo  dei  Kaji,  uno  de’più  nobili  fra’  Turchi  Oghuzi,  partendosi 
dal  Korasan,  ove  risiedeva  colla  sua  famiglia  nelle  vicinanze  di  Mahan,  si  avviò 
con  cinquantamila  seguaci  verso  l’Armenia,  c si  stabilì  nella  contrada  di  Er- 
sengian  e di  Achlath.  Sette  anni  più  tardi,  dopo  che  Gengiz-Kan  era  morto, 
e che  lo  sciah  di  Cowarezm,  vinto  da  Alaeddino,  grande  principe  dei  Scljti- 
cidi  d’Icono,  più  non  esisteva,  volle  quella  gente  far  ritorno  alla  patria,  mar- 
ciando a principio  lungo  l'Eufratc  nella  direzione  di  Aleppo,  Ma  nel  passare 
il  fiume  presso  il  castello  Giaabcr,  il  cavallo  di  Suleiman  precipitò  dalla  ripida 
sponda,  ed  egli  rimase  annegato  nel  fiume.  Le  famiglie  che  erano  state  sino 
allora  sotto  la  sua  guida  si  dispersero,  restando  parte  di  esse  nella  Siria,  e parte 
prendendo  la  via  dell’Asia  Minore , ove  i loro  discendenti  vanno  errando  tut- 
tora col  nome  di  Turcomani  di  Siria  e di  Rum. 

Suleimano  aveva  lasciato  quattro  figli:  Sunkurtekìn,  Guntogdi,  Dundar  cd 
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Ertogrul.  I due  primi  ritornarono  alla  lor  patria  nel  Korasan;  gli  altri  due  si 
avviarono  con  sole  quattrocento  famiglie  verso  la  grande  forra  situata  all’o- 
riente di  Erzerum,  denominata  Surmeli  Ciucur  c Pasiii  Owasi,  nel  sito  in 
cui  stendevasi  l’antica  Fasiana.  Rivoltisi  indi  a ponente  per  chiedere  prote- 
zione ed  asilo  ad  Alacddino,  sovrano  dei  Seigiucchi,  e giovatolo  di  opportuno 
soccorso  in  una  zulTa  eh’ ci  stava  conihattendo  coi  Tartari  Mongoli,  ebbero  da 
esso,  in  premio  ed  a titolo  di  stabile  soggiorno,  la  pianura  che  circonda  Sogud, 
piccolo  villaggio  vicino  al  fiume  Sakaria,  o Sangario,  divenuto  quindi  celc- 
lierriino  ne' fasti  deirislaniismo,  per  la  nascita  di  Osniano,  figlio  di  Ertogrul, 
e primo  imperatore  de’Turchi. 

Tali  furono,  sgombri  da’  favolosi  racconti  co’ quali  piacque  abbellirli,  gli 
umili  principi!  di  uno  de’  più  potenti  imperi  che  mai  sorgessero  su  la  terra. 
Emerge  del  resto,  dal  complesso  della  storia  do'Tiirchi,  che  le  loro  vicende  si 
dividono  di  per  sé  in  tre  grandi  periodi,  che  potreblmro  chiamarsi  d'incremento, 
di  decadenza  e di  rovina.  Il  primo  comincia  dallo  stabilimento  della  piccida  co- 
lonia di  Sògùd,  c finisce  colla  battaglia  di  Lepanto,  ove  il  valore  de’  principi 
cristiani  spezzò  il  patto  che  i Turchi  parevano  avere  eternamente  fermato  colla 
vittoria.  Il  secondo  ha  principio  da  questa  fatale  giornata,  e termina  colla  morte 
di  Solini  III,  ultimo  sultano  che  abbia  governato  con  qualche  resto  dell’antica 
grandezza.  Il  terzo  finalmente  comincia  coH’ascensinno  al  trono  di  Mabomud  ii, 
c giunge  tino  a questi  giorni  presenti,  ne’ quali  quante  siano  le  sciagure  c i 
pericoli  che  minacciano  l’impero  ottomano,  é diffìcile  il  misurarlo  col  pensiero, 
non  che  l’esprimerlo  colle  parole. 

Gli  episodi,  ora  lieti,  ora  tristi,  di  cotant’ epopea,  vengono  in  questo 
modo  riepilogati  da  un  eloquente  storiografo:  ■ Cna  tribù  errante,  sussidiata 
dalla  miseria  e dalla  fame,  scende  dal  Caucaso,  e recala  dal  bisogno  alla  vit- 
toria, da  questa  alla  rinomanza,  trionfa  ad  ogni  p.asso,  conquista  ovunque  si 
volge,  s’a.ssoggetla  tutta  l’Asia  .Minore,  larga  e pingue  dote  del  romano  impero, 
e opera  lutto  questo,  mentre  solo  neiroscuritù  dell’origine  somiglia  agli  arbitri 
del  mondo  d'allora.  Ma  in  poco  tempo  sdegnasi  ella  stessa  del  nome  suo  primo, 
che  le  par  vile,  e i Turchi  non  rispondono  più  che  al  nome  di  fieri  Ottomani. 

• Il  Bosforo  non  segna  gran  tempo  il  limite  all’ambizione  dei  conquistatori  dell’ 
.Asia,  i quali,  .segregati  ornai  dall’Europa  per  breve  tratto  di  mare,  la  discorrono 
cogli  avidi  sguardi,  e preda  agevole  la  chiamano  nelle  loro  speranze;  nè  queste 
vanno  fallite;  che  gli  stessi  Cristiani  nel  colmo  di  cecità  e d’ ignavia  attrag- 
gono gl’implacabili  nemici  della  lor  fede.  .Andrinopoli  è fatta  città  musulmana 
csede  del  nuovo  impero.  Tracia,  Scrvia,  Grecia  inchinano  lo  scettro  ottomano: 
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comincia  il  blocco  dell’impero  greco;  l’estremo  suo  propugnacolo  è iuveslito; 
Costantinopoli  si  arrende. 

• Crimea,  Bosnia,  Morea  vanno  in  catene;  solo  Albania  s’attenta  contrastarle; 
e intanto,  alTrenati  Arabi  ed  Egizi,  la  falcata  luna  trionfa  pur  anco  di  Rodi  e 
degli  intrepidi  suoi  difensori;  nè  questa  sorte  parve  ornai  dura  a sopportarsi, 
poiché  sembrò  fatalità.  Il  gigante  avanza  c sommette  le  provincie,  nella  foggia 
che  la  celebrata  Elcpola  rovesciava  un  tempo  gli  spalti  delle  città.  Belgrado  e 
Buda  sono  espugnate.  Tutta  quasi  l’Ungheria  è sottratta  alla  Cristianità.  L’  Au- 
stria istessa  trema  per  le  incursioni  dei  Giannizzeri  c degli  Spahi.  Ma  il  colosso 
soffermasi  finalmente,  e le  sue  forze,  cui  sempre  nuovo  incremento  era  venuto 
pel  succedersi  di  undici  re,  hanno  il  primo  mal  colpo  nella  pugna  di  Lepanto. 

• L’Europa,  rimessi  i suoi  lunghi  terrori,  osa  riguardare  alla  gran  mole,  com- 
mensurarla, oppugnarla,  e il  prestigio  del  suo  nome  tramonta  dopo  poco  c per 
.sempre  nel  di  in  cui  il  Sobieski,  rimovcndola  dall’assedio  di  Vienna,  la  sforza 
alla  seconda  fuga.  E invano  questo  Briarco  della  moderna  istoria  tocca  colle 
sue  cento  braccia  da  Algeri  al  golfo  Persico,  dal  Don,  dal  Danubio  sino  al  mar 
Rosso;  la  sua  forza  sminuì  dopo  che  ben  si  comprese;  rhè  da  quel  giorno  la 
disciplina  europea , contendendo  il  varco  della  Sava,  del  Danubio,  del  Boristene, 
prevalse  alle  grandi  turbe  accumulate  in  riva  al  IS'ilo,  all'Eufrate  cd  al  Tigri. 
L’accordo  indotto  dai  Cristiani  fra  la  politica  c l’arte  militare,  li  reca  a respingere 
e ad  attaccare  i Musulmani,  i quali,  ad  ogni  crollo  che  ricevono,  danno  bensì 
prova  fra  le  pugne  del  coraggio,  dello  zelo  e dell’ignoranza  dei  loro  avi;  ma 
gli  Europei  cresciuti  erano  di  civiltà  edi  forze,  eia  turba  nemica,  non  osando  un 
passo,  s’era  vietato  il  migliorare.  Pcrsimil  guisa  non  andò  guari,  e l’impero 
della  mezza  luna  stette  per  il  solo  c mal  augurato  aiuto  della  gelosia  insorta  fra 
i suoi  molti  nemici,  la  quale  ad  ognuno  di  essi  interdisse  recarla  a sicuro  cstcr- 
minio,  senza  prima  stabilire  i ri.spettivi  diritti  sul  bottino  • '. 

Cosi  scrìveva  il  signore  Di-Salaberri,  correndo  l’anno  1792.  Scnonchè 
quando  qui  s’arrestava  la  di  luì  penna,  non  era  ancor  sorta  per  la  Turchia 


* Salaberri,  iratfuz.  dtl  Barbieri.  ProCanì  ai  misleri  dell»  diplomaxia,  doÌ  oon  dccìderciuo  se  debba 
ainmetteni  a tutto  rigore  di  lettera  qne9t'eslrefna  concluftioDO  dello  storico  francese.  Bensì  ci  è forza 
l'avvertire  che  essa  pecca,  per  lo  ntanco,  di  forma:  poiché  quando  ai  parla  dei  sommi  poteri  sociali, 
una  legge  di  moderazione,  che  è bello  il  rìspetUirc,  comanda  di  ingentilire  riutima  acerbità  dei  giu- 
dteii  colle  vesti  almeno  di  un'esteriore  roitìgatricc  decenza.  Il  clic  diciamo  riferendoci  principalmente 
alla  parola  6ol/mo  ado|>crala  sul  fine  del  lesto  citalo;  parola  per  cerio  più  propria  ad  esprimere  lo 
scopo  di  un’avara  cd  insidiosa  macebioDuone,  clic  a disegnare  una  tendenza  politica  delle  maggiori 
corti  cristiane.  L’inglese  Lrquhart  ba,  presso  a poco,  spiegalo  il  pensiero  medcsinio  nelle  ultime 
linee  del  passo  clic  or  ora  daremo,  ma  senza  offendere  quelle  giuste  e doverose  osservanze  ebe  ci 
hanno  suggerita  la  nota  preseote. 
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quella  ten'epoca  più  fatale,  in  cui,  come  dicemmo,  le  sue  sfortune  dovcano 
toccare  gli  ultimi  termini.  Esporremo  fra  poco,  parlando  di  Selim  in  e di 
Mahomud  ii,  tutti  i dolorosi  particolari  di  questo  estremo  stadio  d'avversità  e 
di  dolore.  Basti  per  ora,  a compimento  dell'incominciato  abbozzo,  l’udire  su 
lo  stato  attuale  dell'Impero  ottomano  il  parere  di  un  uomo  che  ebbe  gran  parte 
nelle  recenti  trattative  diplomatiche  suU’Oricnte,  c che  conoscendo  profonda- 
mente quel  paese,  da  esso  con  particolare  affello  ricordato,  non  puù  riescire 
sospetto  allorché  trascorre  intorno  al  medesimo  ad  amare  sentenze.  Se  havvi, 
dice  egli,  cosa  alcuna  che  debba  oggi  giorno  recarsorpresa  e stupore  allo  storico, 
al  politico,  e quasi  inesplicabile  sembrargli,  egli  è il  vedere  l'impero  ottomano, 
non  ancora  diviso,  sussistere  con  elementi,  fra  cui  più  non  si  scorge  legame. 
L’annientamento  dei  Giannizzeri  ha  segati  i nervi  che  univano  le  membra  di 
questo  gran  corpo;  ba  compiutamente  dissestate  le  inolle  che  davano  solidità 
e coesione  ai  principi!  discordanti  ond’egli  é composto.  I.a  rivolta,  impu- 
nita, e,  ciò  che  è più,  vittoriosa,  ha  reso  costume  la  resisteoza:  il  governo  è 
impotente,  la  sua  voce  è disprezzata,  e si  può  con  tutta  vcritii  alTermare 
che  il  politico  reggimento  della  Turchia  cadde  in  letale  paralisi.  L’autorità,  sia 
che  piaccia  personifìcarla  nel  sultano  od  in  Mcheniet-Ali,  non  esiste  che  nella 
forma:  questo  stanco  gigante  si  trascina  senza  vigore  ne’ muscoli,  senza 
desideri!  che  facciano  fede  della  sua  vita,  senza  disegno  di  avvenire,  senza 
capacità  di  congiungere  in  uno  sforzo  concentrico  e simultaneo  i mezzi  eia  Iena 
che  ancor  sono  in  suo  potere.  Che  se,  ritratto  lo  sguardo  dalTinterna  econo- 
mia, si  rivolga  a contemplare  le  sue  relazioni  coll’estero,  le  sue  presenti  mi- 
serie appaiono  vieppiù  grandi  e più  minacciose.  La  sua  debolezza  politica,  e la 
corruzione  della  sua  amministrazione,  lo  renderebbero  inetto  a sostenere  l’urto 
del  più  piccolo  stato  d’Europa  nell’arena  della  diplomazia:  fortunatamente 
la  sua  geografica  situazione  ha  sommo  peso  nella  bilancia  dell’equilibrio  eu- 
ropeo, e le  gravi  considerazioni,  che  sono  figlie  di  questa  circostanza,  allun- 
gano e sostengono  la  debole  vita  che  gli  rimane'. 

Quanto  alla  compilazione  della  serie  cronologica  che  noi  pubblichiamo,  giova 
avvertire  che  esistono  fra  gli  scrittori  delle  cose  orientali  notevoli  discrepanze 
cosi  intorno  alle  date,  come  sulla  sostanza  stessa  de’fatti,  massime  in  ordine 

* L'rqnhart,  Tnrquit  et  te$  Teuourett,  traduzione  dairinglo»e  dì  Raymond,  voi.  3 in  princìpio. 
— Qoesl’autorc,  acgrelaro  dcll'anibatcìala  briUnnìca  io  Costantinopoli  nel  IH37,  ha  emease  auirio^ 
terna  amminiatrazione  della  Turchia  varie  nuove  e curiose  opinioni , che  chiameremo,  a auo 
ad  osarne.  Singolari  «oprattutto  sono  le  inttiluzìcni  municipali  ch'egli  preleode  avere  scoperte  studiando 
la  costituzione  deiriropero,  ed  alle  quali  principalmente  allrìbuisce  la  durala  dello  alalo  oamaoo,  non 
ostanti  ì {òrti  crolli  solTerti  ed  i vari  molivi  di  diaaoluziooe  inlrodoUivìai. 
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alle  vicende  de'  secoli  più  remoli;  dimodoché  essendo  impossibile  il  mettere 
fra  tutti  concordia,  né  apparendo  altronde  in  quali  pagine  sia  la  verità,  in  quali 
l’errore,  noi  togliemmo  a guida  gli  autori  che  godono  miglior  fama  tra  gli 
eruditi,  sema  entrare  in  discussioni  maggiori  de’  nostri  mezzi,  ed  aliene  af- 
fatto dallo  scopo  e dall’indole  del  nostro  lavoro. 

Ad  ogni  indicazione  degli  anni  nostrani  avremmo  volonlieri  congiunta  l’in- 
dicazione degli  anni  dell’Egira  corrispondenti.  Volendo  nullameno  evitare 
ogni  soverchia  lunghezza,  ci  siamo  limitali  a notare  h;  epoche  dell’Egira 
quanto  a’  soli  fatti  principali,  lasciando  che  deduca  da  queste,  con  breve  cal- 
colo, l’anno  musulmano  ricercato,  chi  avesse  bramosia  di  conoscerlo. 

Diremo,  pel  resto,  dell’Egira,  del  suo  principio  c del  modo  di  computarne 
le  date,  laddove  sarà  discorso  del  calendario  turco  nella  parte  seconda.  I nostri 
lettori  potranno  intanto  consultare  su  tale  materia  un  eccellente  articolo  inserto 
nel  Teatro  Universale  del  Berlolotti,  scrittore  che  la  molta  e sincera  virtù 
del  cuore  basterebbe  a porre  fra  i più  onorandi  Italiani,  quando  già  non  lo 
collocassero  in  quel  novero  il  raro  ingegno  c la  scelta  dottrina  ond’  é ricca- 
mente fornito. 
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Oltre  il  proprio  p;i<lre,  Erlogrul,  celebre  nep;li  annali  musulmani  per  valore 
e prudenza,  eblic  educatori  i pilisapienti  sceik  ed  ulema  de'  suoi  tempi.  l!ii  dotto 
ed  austero  anacoreta,  vivente  in  ijuc’ giorni  in  grido  di  santo,  lo  benedisse 
bambino,  e presagì  la  sua  futura  elevazione.  A i|uesto  felice  pronostico  altri 
meravigliosi  auguri  s’aggiunsero,  fra’ijuali  i narratori  musulmani  distinguono 
un  profetico  sogno  ed  il  volo  di  un  avoltoio  che  stese  le  sue  grand'ali  sul  capo 
deiravvcnliiroso  giovinetto  in  vicinanza  d'Ermeni  ' . Il  suo  nome  stesso  che. 
secondo  la  radice  araba,  signifìca  ipezzalor  d'oiua,  e la  fosca  tinta  della  sua 
pelle,  onde  fu  detto  Curò  Oimiaii,  ciut>  Osmano  il  nero,  servirono  a farlo 
rJsguardare  in  mezzo  a <|uellc  rozze  e superstiziose  turbe,  siccome  destinato 
dal  Cielo  a lieti  ed  insoliti  eventi.  Giunto  all’età  di  trattare  le  armi,  .sì  diede 
a scendere  dall’umile  ricovero  di  SOgCid,  e ad  infestare  con  frequenti  scorrerie 
la  Bitinia,  acquistandovi  sudditi  e terre.  Militò  con  lode  a prò  di  Alaeddino, 
sultano  d’Iconio,  ed  ebbe  da  questo  il  titolo  di  principe,  o Beg.  Spento  quindi  in 
.Alaeddino  II  l’impero  de’ Seijucidi  uell’ Asia  Minore,  e diviso  fra  molti  il  suo 
territorio,  Osmano  calò  con  subita  irruzione  da'  monti,  e ne  conquistò  la  parte 
maggiore.  Trasferì  la  sede  delle  sue  genti  in  Jeni-Scchr,  divenuta  così  la  prima 

* L'avnhoio  reale  cliiainasi  dai  Persiani  e dai  Turriti  Aiimai,  ed  r Icniitu  da  essi  in  conio  di 
nobilissiino  e l>cnatiguroso  uceelio,  appnnio  come  raqnila  Ìo  fu,  un  tempo,  preaao  i Romani.  Questo 
preicio  volo  dell*  avoltoio  sul  rapo  d'Osiitatio  è fallo  dì  qualche  rilevanu , perche  segna  rorigme 
cd  il  principio  del  titolo  humaium^  dato  dai  Turchi  «I  primario  ingre»so  dri  aerraglio  dì  Costaat’Dopoli, 
nonehè  agli  alti  e documenti  più  importanti  aoscritti  dalla  mano  de'aulUmi. 
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capitale  degli  Ottomani.  Ordinò  con  utili  discipline  l’esercito,  fino  allora  tu- 
multuario e incomposlo,  e,  varcati  con  esso  i limiti  della  Bitinia,  penetrò  nella 
Frigia,  in  Lidia,  in  Cappadoccia,  nella  Caria  e nella  Galazia.  Ogni  suo  atto  fu 
improntato  di  rara  saviezza  e giustizia,  e tanta  grandezza  metteva  in  tutte  le  sue 
opere,  che  sembra  potersene  arguire,  aver  esso  veramente  antiveduti  e prepa- 
rati gli  illustri  destini  della  sua  stirpe.  Dotato  di  sublime  intelletto,  ideò  e com- 
pilò l'abbozzo  delle  instituzioni  civili,  militari  e morali,  che  perfezionarono 
dappoi  i suoi  successori.  A dilfercnza  de’calilTi  clic  riunivano  in  sé  la  pienezza 
dell' autorità  politica  c religiosa,  distinse  il  principato  dal  sacerdozio,  c fece 
primo  capo  di  questo  il  celebre  muftì  Edebeli  suo  suocero.  Persuase  nulla- 
incno  a'suoi  seguaci,  dici  voleri  sovrani  emanavano  indirettamente  da  Dio,  ed 
introdusse  cosi  fra'Turchi  quella  illimitata  venerazione  per  la  persona  e gli  ordini 
de’  loro  principi,  che  s’avvicinò  per  più  secoli  ad  una  vera  latria.  Aboli  il 
nome  di  turco,  ricordante  l’uniilc  origine  della  sua  stirpe,  e volle  che  i suoi 
Musulmani  si  appellassero  quindinnanzi  Osmanli,  Osniani,  quasi  suoi  figli  e 
sua  opera.  Sentendosi  infiacchito  dagli  anni  e dalle  fatiche,  diede  ad  Oceano, 
il  più  valoroso  de’  suoi  figli,  il  comando  dell’armata,  c lo  spedi  all’impresa  dì 
Prusa  (Brussa)  che  avea  in  addietro  inutilmente  tentato.  Spirò  poco  dopo  la 
presa  di  questa  città,  ove  ordinò  che  fossero  tosto  trasferite  le  sue  ceneri  e la 
capitale  del  nascente  impera.  Sommamente  pietoso  per  cuore,  e forse  per  poli- 
tica, c largo  rimuneratore  d’ogni  specie  di  merito,  esaurì  in  beneficenze  i 
tesori  dello  stato,  e lasciò  vuoto  l’erario.  Fu  detto  Gazi,  o vincitore  dalla  fama 
delle  sue  fortune  e della  sua  prodezza.  Egli  è soltanto  dopo  di  aver  meritato, 
con  illustri  fatti,  un  tal  titolo,  che  i sultani  possono  innalzare  a Dio  nuove 
moschee  nella  Turchia. — Alcuni  cronisti  attribuiscono  a’ seguaci  di  Osmano 
le  prime  piraterie  commesse  da'Tiirchi  nell’Arcipelago,  e gli  sbarchi  e saccheggi 
operati,  in  quel  torno,  a Rodi,  Samo,  Mitilene,  Candìa  ed  altre  isole.  Ma  la  sola 
impresa  marittima  menzionata  da  scrittori  orientali  in  quell’epoca  .si  é la  con- 
quista di  Calolimno;  ed  altronde  il  territorio  d’Osmano,  internalo  nelle  terre 
dell'Asia  Minore,  appena  giungeva  alla  costa  del  mare.  Si  può  quindi  ragione- 
volmente conchiuderc  che  le  flotte  turche,  delle  quali  si  parla,  non  fossero 
osmaiie,  ma  piuttosto  degli  altri  princìpi  musulmani,  signori  della  costa  dal  golfo 
di  Modania  sino  a quello  di  Megli.  — Bensì  sembra  storicamente  accertalo  che 
nonostante  la  magnificala  religiosa  pietà  e mitezza  di  cuore  del  primo  impera- 
tore de' Turchi,  abbia  egli,  per  lieve  motivo,  trucidato  il  proprio  zio  Dundar, 
ponendo  in  tal  modo  principio  a quella  lunga  serie  di  domestiche  tragedie  che 
insanguinarono,  dappoi,  tanto  spesso  le  reggie  dc’principi  suoi  successori. 
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Chiamato  all’intero  possedimento  del  trono  dal  padre  Osmano,  a motivo 
della  sua  prestanza nell’armi,  che  atto  rendevalo  a difendere  edilatarc  il  novello 
stato,  meglio  del  suo  fratello  Alaeddino,  abborrente  per  indole  dalle  fatiche 
guerresche,  ed  uso  invece  allo  studio  ed  alle  scientiliche  speculazioni,  non 
lardò  a giustiflcare  con  chiare  prove  le  speranze  che  il  genitore  avea  di  sé 
concepite.  Consolidò  con  savissimi  provvedimenti  le  basi  della  sorgente  mo- 
narchia, adoperando  a tal  uopo  la  consumata  prudenza  del  mentovato  fratello 
Alaeddino,  da  esso  creato  suo  gran  vizir;  primo  così  che  sostenesse  tal  carica 
fra'  Turchi  Osmani.  Stabili,  con  apposite  discipline,  quale  dovesse  essere  la 
forma  e il  colore  delle  vesti,  secondo  le  varie  credenze  e le  varie  classi  dei 
sudditi.  Coniò  monete  eflìgiate  coll’impresa  della  sua  schiatta,  e le  pose  in 
corso  a vece  di  quelle  de’spenti  Seljucidi.  Istituì  milizie  stabili  assoldale 
le  distinse  con  fogge  diverse  dal  comune  del  popolo,  e le  ammaestrò  nel  rego- 
lare maneggio  delle  macchine  e delle  armi.  Divenute  queste,  poco  stante,  in- 
solenti pe’  speciali  favori  ad  esse  attribuiti,  creò,  a bilanciarne  la  forza  ed 
ammorzarne  l’orgoglio,  un  nuovo  e più  privilegiato  corpo,  composto  di  gio- 
vani rinegati  cristiani,  cui  diede  nome  leni-ceri  (Giannizzeri),  cioè  nuove 

* Qq«sto  £iUo,  boIIe  cui  veritÈ  noD  «enibra  poterti  muovere  plausibile  dubbio,  prova  che  Carlo  vii 
di  Fraocia,  a cui  venue  «inora  altribuila  U creaakme  delle  truppe  staotiali  o pcrmaocDli,  non  fece 
che  accomunare  all’ Europa  un  trovato  gii  posto  in  uso  da' Turchi  nell'Atia,  un  secolo  rirea  prima 
di  lui.  Del  resto,  gli  ordìoamenti  de’quali  ai  parla,  maturati  e promossi  da  Alaeddio  pascti,  ueiranoo 
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scllierc.  Cinse  d’assedio  Nicea,  e se  ne  rese  padrone  dopo  avere  sconfitto  l'im- 
peratore Andronico  che  avea  con  improvviso  assalto  della  Bitinia  tentato  disto- 
glierlo da  qiieiriiiipresa.  Ricompensò  resercilo  vincitore  col  dividere  fra’ più 
valorosi  suoi  guerrieri  il  territorio  della  città  debellata,  atto  che  diede  origine 
ai  limar  o feudi  militari,  divenuti  col  tempo  di  tanta  importanza  nella  Turchia. 
Aperse  del  pari  Imaret  od  ospizi  in  cui  si  distribuiscono  vivande  a’  poveri 
musulmani.  Ampliata,  abbellita  e ripopolata  ISicea,  vi  attrasse  col  grido  della 
sua  Illuni  licenza  i dotti  della  Persia  c dell’Arabia,  coi  quali  fondò  i primi  Vulressé 
od  università  dello  stato.  Aggiunse  pure  in  quel  ionio  Meomedia  e Pergamo 
alle  sue  conquiste.  Rivoltosi  quindi  a nobilitare  Brussa,  sua  capitale,  vi  innalzò 
que’ sontuosi  sacri  e profani  monumenti,  che  anco  oggigiorno  chiara  la  ren- 
dono fra  le  città  musulmane.  Ricercato  d'aniicizia  e d’alleanza  da  Giovanni  ni 
Canlacuzeno,  imperatore  di  Costantinopoli,  accordolla,  e n’ebbe  per  premio 
in  isposa  la  bella  Teodora,  sua  giovane  figlia.  Ma  i legami  di  questa  mostruosa 


4339,  0 risf^uardati  a {^iuato  Ululo  come  uu  capolavoro  di' inpergno  c di  prudeoia,  raasvimc  otc  ai 
voglia  tener  conto  deH’rpfica  e degli  uomini  fra  cui  aorgevano,  figurano  nella  quarta  parte  della  ra- 
gione di  alato  ialamitica  la  quale  è distìnta  voi  titolo  di  Kanunnatt*è  ^ cioè  libro  dell*  rrjfo/e,  dalla 
parola  greca  Xx*9> , regola  o norma  dt  condona.  Le  rimaoi'iiti  Ire  parti  sono:  l''  la  parola  di  Dio 
(il  Corano):  3*  la  parola  del  profeta  (il  iShuno);  e 3**  le  concurdi  derisioni  de'quallro  grandi  Imam 
della  chiesa  waomcttami.  Il  ACanunnarrir  è anche  detto  Vrfi,  quasi  legislazione  arbitraria  e mutevole 
secondo  i vari  bisogni  dcirìmpero,  per  distinguerlo  dalle  altre  parti  «urrifertie,  Io  quali  ronecrnrndo 
le  cose  della  religione,  anziché  le  interne  faccende  amministrative,  sono  di  loro  natura  sisbili  e non 
soggette  a moditicazione.  Non  essendo  questo  il  luc^o  in  cui  ei  proponiamo  parlare  del  governo  dei 
Turchi,  noi  non  discenderemo  per  ora.  su  tale  argunicnlo,  a più  minute  dichiarazioni.  Trattandosi 
nullameoo  di  un  codice  che  è primo  per  data  e per  celebrità  nella  storia  osmanu,  credemmo  debito 
nostro  il  cbiamare  sovr'cssu  raltcnzione  dc’lettori,  coirindicarnc  in  breve  cenno  il  carattere  ed  il  merito 
ccriamcnte  singolare.  Le  materie  che  in  esso  svolgonsi,  sono,  come  indichiamo,  la  moneta,  il  vestiario 
a la  milizia.  In  questa  età  «ì  impaziente  e sbrigliata,  il  secondo  tema  {larrà  forse,  a prima  vista, 
insulsa  e ridicola  irattazioue:  pure  ricordisi  che  le  leggi  suntuarie  vennerot  >n  altri  tempi,  icnule  per 
imporlanhssìmi  elementi  d'ordine  civile,  o sarà  ov  vìo.  dopo  ciò,  anmnrare.  nonché  scusare  la  provvidenza 
e la  sagaciià  dei  musutiiiaiio  legislatore.  4juiinio  alle  dì«|H)vizìuni  rifletletili  la  nu'lizia , esse  sono  senza 
contrasto  ecoellcnti  e quasi,  per  quc’gìorn»,  miracolose.  lm|>rrcioceliè  tutta  rreonoinia  di  un  grande  e ben 
conipusto  esercito  vi  è mcraviglìosamcnte_  svolta  e spi<-gala.  Oltre  rintlilnziono  delle  truppe  assoldale 
permanenti,  concetto  che  basterebbe  solo  a mettere  Alaediliuo  fra  i più  insigni  politiri , vi  si  parla 
pure  dvll'atiliià  e necessità  della  infanteria  : vi  si  dislingiiunu  i diversi  uffìzi  guerreschi,  dedicando  ad 
ognuno  di  casi  un  cor^iu  o genere  di  luddali  speciale  : vi  si  slabilÌM'c  c peoclaina  ìa  div  ìsioiie  delle  truppe 
io  rryofizri  c<l  irrfjolari,  e quella  della  cavalleria  io  grave  c Iqigicni  : vi  sì  couipartono  le  (rup^ic  io  corpi 
di  mille,  de'quali  è capo  un  cd  in  compagnie  dì  cento,  ctimandatc  da  un  o capitano. 

Nulla  infine  è in  questo  libro  pretermesso  di  quanto  richiedesi  al  buon  assetto  e governo  delle  truppe,  si 
considerale  nel  loro  più  generale  aspetto,  e quasi  in  teorica,  conte  viste  nc’più  inìuuli  particolari  del  loro 
vivere  e delle  opere  da  csau;  prestate.  Su  di  che  rcsaltezza  storica  ci  obbliga  di  notare  che  all'Ingegno  ed 
alla  veggenza  di  AUeddino  venne  a cungiungersi , nella  compitazione  di  quest’insigne  lavoro,  la  lunga 
pratica  del  celebre  Tiuiur-tax  (pietra  di  ferro)  vecchio  e prode  guerriero,  di  cui  occorrerà  frequente 
menzione  nelle  pagine  presenti. 
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parentela,  non  ultima  tra  le  vergogne  che  contaminarono  le  agonie  dcirinipero 
greco,  non  poterono  far  si  che  i Turclii  cessassero  dagli  insulti  e dalle  rapine 
contro  l’invidiata  Europa.  Chè  anzi,  appena  fìnite  le  ricche  ma  bugiarde  pompe 
di  quelle  nozze  vituperose,  una  schiera  di  scelti  guerrieri  osmani  passò  l’Elle- 
sponto  e devastò  la  Tracia,  divisa  in  due  corpi,  uno  de’qiiali  s’avviò  verso 
Oriente,  correndo  il  territorio  di  Biza,  e l'altro,  lasciatasi  a manca  Koilope  e 
le  città  vicine  a Didimotico,  penetrò  nella  penisola  di  Colcide,  fra  que' golfi  che 
chiamansi  oggidì  di  Contessa  e di  Salonicchio.  Fu,  cosi,  sotto  di  esso  che  i Tur- 
chi cominciarono  a passare  armali,  con  frequenti  c funeste  irruzioni,  dall’Asia  in 
Europa.  Sussidiò  di  soccorsi  i Genovesi,  padroni  di  Calata  ',  contro  a'Vcneziani 
loro  oppositori  e rivali.  Preso  il  destro  sportogli  dalla  debolezza  e dalle  conti- 
nue discordie  che  dividevano  i Greci,  ampliò  i confini  de’  suoi  stati,  usur- 
pando loro  ragguardevoli  città  e provincic.  Irruppe  nella  Komelia  all'epoca 
dell’abdicazione  di  Cantacuzeno,  e presavi  Megara,  Ipsala,  Epipalose  Tciorlù, 
oltre  Gallipoli,  chiave  dell’Ellesponto,  e scalo  centrale  dei  commerci  del  mar 
Bianco  c Nero,  ritornò  aPrusa,  traendo  seco  innumerevoli  prigionieri.  Sopraf- 
fatto dal  dolore  per  la  .sgraziata  morte  del  suo  giovane  figlio  Solimano,  esUntu.si 
per  una  sconcia  caduta  da  cavallo,  sul  fiore  degli  anni  e tra  il  sorriso  delle  più 
belle  speranze,  mancò  due  mesi  dopo,  lasciando  glorioso  e venerato  nume  fra 
gli  uomini. -Oltre  le  politiche  vicende,  indicate  di  volo  nel  compendio  da  noi 
dato  della  vita  d’Orcano,  rese  celebre  il  di  lui  regno,  fra’ Turchi,  il  notevole 
progresso  che  fece  sott’esso  il  monacato  maomettano,  essendosi,  in  tal  epoca, 
aggiunti  ai  dodici  ordini  religiosi  preesistenti  alla  fondazione  dell’impero  altre 
tre  nuove  corporazioni,  cioè  quella  dei  i\akscliliendi,  l’altra  dei  Saadi,  e la 
terza  dei  lieytascì.  Ma  di  essi  terremo  discorso  parlando,  a suo  tempo,  della 
religione. 


* Le  stnrichc  virciKtr  della  evloiit.l  ligure  di  Calala,  illiiUre  mnnnmeiilo  deirardirt-  c della  grandezza 
degli  avi  nnatri , leggnnsi  eapoatc  cu»  atibendanza  di  erudiziunc,  arnmc  di  eritiea  e squivileiza  dì  alile 
iieirìnaigne  opera  del  eliiarissitno  cavaliere  Sauli  d’tgliano  ìnlorno  a ailTallo  aiqpiinenlo,  lavoro  ebe  lia 
rienipiulo  una  iograln  lacuna,  caivienle  negli  annali  delle  geala  italiane  in  Orinile,  e i-lic  a.vieura  perciò 
al  dolio  e brneinerilo  Autore  l'ammirazione  e la  gratitudine  di  Inni  coloro  ebe  apprezzano  il  vapore  e le 
gv'neroae  taliehu. 
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li(^aliiicnlc  prode  e più  ambizioso  del  padre  Creano,  avvivò  tosto  la  guerra, 
e domati  prima  gli  Achi,  i quali  ad  istigazione  del  principe  di  (Paramano  si 
erano  contr'esso  levati  a battaglia  nell'Asia,  conquistò  Angora,  capitale  della 
antica  Galazia,  e quindi  in  Europa,  Edrenos,  Nebetos  vicino  a Gallipoli,  Tciorlù, 
Mczclli,  Burgas,  Demitoka,  c finalmente,  tra  molte  altre  terre,  Adrianopoli, 
fatta  subito  terza  capitale  dcH’impcro  ottomano.  Cresciuto  d'audacia  per  sì 
nobile  acquisto,  invase  poco  dopo  la  Romelia,  ed  assoggettolla  da  Filippopoli 
fino  a Tcssalonica.  Fermata  nullameno  la  pace  coll’imperatore  greco,  stava 
egli  godendone  i frutti  in  Brussa,  allorché  gli  fu  forza  pensare  c respingere 
la  crociata  contr’esso  raccolta  da  Urbano  v,  c composta  delle  schiere  congiunte 
del  re  d'Ungheria,  della  Scrvia,  della  Bosnia  c del  principe  della  Valachia. 
Avanti  però  ch’ci  guingesse,  di  sua  persona,  a fronte  del  nemico,  fu  questo 
assalito,  con  notturna  sorpresa,  da  llagi  llbeki,  suo  generale,  vicino  alla  Ma- 
rizza,  ed  ivi  fatto  a pezzi  e disperso.  Commossi  dalla  fama  della  sua  fortuna 
e delle  sue  conquiste,  i Ragusei  ne  richiesero  la  protezione,  e I’  ottennero 
congiunta  alla  facoltà  di  liberamente  commerciare  nelle  acque  del  Levante, 
verso  l’annuo  tributo  di  cinquecento  zecchini'. — Ritornato,  poco  stante,  sulle 


* Celebre  è que»lo  patto  Qelia  Aioria  oAinaua,  {ter  atrr  dato  origioe  al  o cifra  dei  suilani,  ebe 

iippone»!  in  ca{)0  ai  più  solenni  diplofoi  e docunicnli  dello  stalo.  liti|KTOcchè  esflCodoMurad  poxero  affaltn 
di  lettere,  «enulo  il  punto  di  sofcrivcre  la  stretta  omveoxtone.  iiDincr!>e,  con  piglio  barbarico,  la  mano 
neli'incbiwiro,  e la  imprrsAe  In  rapo  alla  pergamena,  invece  di  nome  e dì  sigillo.  Questa  informe  impre»- 
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armi,  sMmpossessò  di  varie  terre  situate  alla  Tungia,  Ihtiman  e Samakow 
sull'Emo,  Karinabad,  Aidos,  Sizepoli,  e molli  altri  scali  imporlantissimì  del 
mar  Nero.  Umiliò,  con  fortunatissime  imprese  contr’essi  tentale,  prima  i 
principi  slavi  o valachi  delle  città  poste  al  Rodope,  e quindi  Lazzaro,  despota 
della  Servia,  e Sismano,  crale  della  Bulgaria.  — Notevole,  fra  tanti  trofei,  fu 
la  presa  di  Naisso,  oggidì  Nisch  o Nissa,  una  delle  quattro  mafi^iori  fortezze 


•toae  della  palma  della  mano  e del  cinque  dlli.de’quali  i IrrmediUtataoo  dirilti  e \ ìcioi.  ma  il  più  piccolo 
ed  il  pollice  aperti  in  grande  diitania  runodaU'aliro,  fu  di  poi  eonspcrnla  dalPuM,  ed  è anche  oggigiorno 
venerata  come  Tv^Arà.ofirma  del  tultano.  SoUmenle  gli  scrivani  iie  ingenliliroiio,  col  tempo,  le  dimensioni 
e Taspello,  ìnaerendovi  anche,  per  mexzo  di  lettore  intrrcrìale  a quelle  aste  o lince  principali,  il  nome 
dell'imperatore,  quello  dì  suo  padre,  il  qualificativo  di  Kan  e repitcìu  di  irmpre  vineitorc.  dimodoché 
nel  Tttjp&rò,  qual  poi  divenne,  le  tre  linee  dei  tre  diti  medii  rappresentano  \’rUf  »!  il  /am  delle  parole 
Suilan  e Kan  ; il  pollice  steso,  la  parola  Bfn  (figlio);  il  dito  pieculo,  pure  sle&u,  l'aggiunto  itmjtre;  la  palma 
della  mauo  indica  ì nomi  del  sultano  e del  suo  padre,  c la  parola  rittorìoso.  L'uifirialc  inearieaio  di  apporre 
su  i firmani  e diplomi,  in  nome  dcirimperalore,  questa  cifra  o sigillo,  ebbe  col  tempo  il  nome  di  ìSiicitingi- 
éoicf , cioè  segre  taro  di  slato  per  la  sotloscrixionc  del  sultano,  r contnssi  fra  lo  primario  dignità  della 
monarchia.  — Diamo  qui  iropreau  la  forma  del  primo  Tugkrà,  quale  ancora  o»>op%a9Ì  nel  dialo  trallato  di 
alleanza,  custodito  neirarehivio  dì  Ragusa,  c quella  del  TM^Arù  del  sultano  Maliomud  ir,  onde  i iioslri 
lettori  percorrano,  d'un  solo  sguardo,  tutte  le  fasi  subite  in  quasi  cinque  secoli  dalla  fortunata  cifra  di  cui 
parliamo. 


Il  regnante  Abdul-Mcggid,  a cui  Tetà  quasi  infaDtile,  il  disastro  di  .\izib,  c b vergognosa  fuga  della 
flotta,  passata,  con  esempio  di  perfidia  inaudita,  intera  c vergine,  nel  porto  nemico,  non  |>ormeltevano, 
senza  grave  ingiuria  del  vero,  assumere  il  titolo  di  sempre  vittorioso,  lo  ritolse  infatti  al  Tvyhrà  appena 
salito  sol  trono,  foggiando  nel  modo  seguente  la  nuova  sua  firma  imperiale. 


Cbiarito  io  tal  guisa  quali  fossero  l'origìoe  e le  varie  fasi  tubile  dal  Tughrò  nella  sua  lunga  e nobile 
etislena,  dobbiamo  ora  dire,  a complemento  de’di  luì  fasti,  qualmente  volendo  IHabomud  ii  guiderdonare 
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<leir imperli  di  Bisanzio,  e punto  principale  d’unione  fhi  la  Tracia,  la  Bervia 
e la  Pannonia.  — Riapparsa  in  Oriente  la  pace,  dedicossi,  sull’  orme  de’  suoi 
maggiori,  a far  durevole  il  frutto  della  vittoria,  sanzionando  utili  amministra- 
tive costituzioni,  di  mezzo  alle  quali  grandeggia  rordinamcnlo  degli  Sipalii 
o Spalli,  quello  de’feudi  militari  onde  vennero  dotati,  e che  furono  distinti 
in  grandi  {ìiame(J  e piccoli  (limar),  e finalmente  l’ introduzione  de'  Woinak  o 
\’oinik,  truppa  speciale  composta  di  sudditi  cristiani,  impiegata  negli  uffici 


i firrvigi  vd  ì inrrili  di  parncchi  distinli  persooiggi,  lurrhi  t*d  europei,  pen*n  di  «OAtituirc  alla  vieU  dmi  • 
razione  della  mrrza  funo,  ornai  caduta  in  disuso,  un  nuovo  e più  accettevole  segno  d'onore,  e trasreUe  a 
Uil  uopo  ncirinvcrno  del  Ì8l28  il  TNjrAni,  il  quale,  posto  in  campo  d'oro  e circondalo  dì  rìccliì  diamanti, 
divenne  co»i  il  primo  e più  cospicuo  ordine  cavallereiico  dcirimpero  olloniano,  ove  tiiltavia  conM>nBM 
in  grandissimo  cullo  sotto  il  titolo  di  A i•clan>//tiAor,  cioè  drcorastonf  od  tnsfyna  onore.  L’imaginc 
che  segue,  copiata  espressamente  dal  vero  per  l’uso  de’nostri  lettori,  porge  il  fedelissimo  ritratto  deH’or> 
dine  in  discorM),  pendente  da  un  nastro  rosso  che  cinge  il  collo  del  decorato,  ed  osservabile  p<‘r  la  sua 
rircliezza,  la  quale  è |>erò  maggiore  n minore,  secondo  la  varia  qualità  dei  personaggi  a'quali  il  frcgt«>  di 
Odi  si  parla  viene  concesso. 


R qui  ei  gode  l'animo  di  |MJler  ricordan*,  siccome  il  primo  petto  clic  xcniiwc  ornalo  di  questo  Irilmlo 
reso  dall'Orieotc  musulmano  al  n»erilu  ed  alla  virtù,  fu  un  petto  italiano,  quello  del  nostro  concittadino 
Timoteo  Calosso,  il  quale,  guadagnatosi  con  opere  utili  cd  onorale  la  slioa  e raffello  del  sultano  Maho- 
niud  II,  ne  fu  luogh'anni  l'amico,  il  consigliere,  Ìl  maestro,  ed  impiegando  quindi  nobilnienlc  1 acqui- 
statasi  grazia,  coperse  di  benrfìca  egida,  in  difTicilissimi  frangenti,  i commerciali  interessi  de  suoi  nazio' 
naii,  addolci. le  angoscic  degli  Armeni  cattolici  neircpoca  dell’ultima  persecuzione  da  essi  sofferta  ; terse, 
con  fralellevole  amore,  le  lagrime  di  quanti  Eurojiei  vennero  dalle  sventure  sospinti  su  quelle  terre  lon- 
tane; cd  insegnando  più  coi  Calti  ebe  colie  parole  quale  debba  essere  rooino  probo  e gentile,  diede  alla 
corte  ed  al  popolo  turco  quell’esempio  di  solida  c costante  virtù,  io  cui  principalmente  è riposto  il  vero, 
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più  umili  (lell’esercito,  cioè  in  quelli  ilelle  stalle  cdel  trasporlo,  ma  privilegiala 
colla  franchigia  da  ogni  tributo,  e con  altre  profìitcvoli  concessioni.  Fu 
pure  in  que’ giorni  trasccito  per  colore  della  bandiera  degli  Spalli,  divenuta 
ben  presto  bandiera  di  tutte  le  schiere  ottomane,  il  rosso  sanguigno  a dilTe- 
renza  del  Frofeta  che  aveva  usato,  ne’ suoi  vessilli,  il  giallo;  degli  ,\bbas$idi, 
che  si  distinguevano  col  nero;  degli  Ommiadi,  che  adoperavano  il  hianM;  e 
dei  Falimiti,  proprio  dc'qiiali  era  il  verde.  Postasi  un’altra  volta  la  mano 
alle  spade,  s’allargarono  con  nuovi  conquisti  i confini  dello  stato,  a cui 
tosto  s’  aggiunse  l' intera  Macedonia  , sin’  oltre  la  cerchia  dell'  Albania , c 
Sofia  caduta  dopo  lunga  ed  onorevole  resistenza.  Inrormato  di  una  parri- 
cida congiura  ordita  cantra  di  lui  dal  proprio  figlio  Saiigi , mentre  esso 
stasasi  guerreggiando  nell’Asia,  retrocesse,  spense  la  sedizione,  e [ìrivò  degli 
occhi  il  ribelle  principe,  cui  fece  togliere,  indi  a non  molto,  anche  la  vita. 
Aperta  la  guerra  contro  i Caraiiiani,  pieni  tl’antico  odio  contro  i Turchi 
Osmani,  c segreti  eccitatori  di  continue  discordie  nell’Asia  Minore,  gli  scon- 
fisse ingloriosissima  giornata  nella  pianura  che  atlornia  Icono,  costringendoli 
a soggezione  e vassallaggio.  Ricondotte  in  ultimo  le  terribili  sue  schiere  in  F.ii- 
ropa  e non  cessando  dall’estendcrsi  con  continue  invasioni  c conquiste,  i Va- 
lachi,  i Dalmati,  con  quante  genti  stanziano  fra  l’Adriatico  e ’l  Danubio,  si 
armarono  a comune  salute,  c guidati  dal  giovane  Lazzaro,  nuovo  sovrano 
della  Servia,  combatterono  contr’esso  la  celebre  battaglia  di  Kossova  in  cui, 
nonostanti  incredibili  sforzi  di  valore,  furono  rotti  c disfatti  da’ Turchi. 
Amurat,  improvvisamente  .assalito  e trafitto  da  un  cristiano  morente,  mentre  si 
altbandonavaalla  gioia  della  vittoria,  spirò  prima  ancora  che  il  suo  trionfo  fosse 
pienamente  compiuto'  . Fu  dello  Gazi,  vincitore,  c Chwiaweiidkiar,  signore. 


gtorioBoe  profittevole  ìnrivitiineDlo.  Ma  delle  kidi  doAutea  i|ue»to  dejsno  ed  illustre  lialiatui.  e delle  Mirti 
da  esso  iamnlratc  in  Turchia,  parleremo  con  comoda  dilTusioiie  laddove  l'ordine  delle  materie  re  ne 
porgerà  propitia  occasione. 

Grato  del  pari  ci  è 11  poter  chiudere  questa  oota  aggiungendo,  quaimriite  fra  i personaggi  più  rrcen- 
lemcntc  decorati  del  Tfty/irà  conUnsi  pure  due  altri  haliatiì  noalri  ronciUadiui,  cioè  a dire  il  marchese 
Pareto,  incaricalo  d'afDiri  di  S.  M.  iJ  Re  nostro  Signore,  presto  la  Porta  Ouomana,  ed  il  signor  Tccco, 
aegretario  iiitcr|)rete  addetto  a quella  R.  Legaiione,  gioAaoc  profoDdainealc  versato  nelle  lingue  orientali, 
e già  ricco,  in  verde  età,  di  bella  e lusioghevole  rìnuinania. 

* Questo  fatto,  uno  de' più  straordinari  che  ieggansi  nelle  storie,  è si  sariaioente  raposU»  da  coloro  che 
scriaocro  su  quella  memorabile  giornata,  clic  Barebbe  imponibile  il  fonuaraid’easfialriinprccisoepcriiuasivo 
concetto.  Le  principali  veraìoni  correnti  »u  tale  argomento  poaaono,  dd  reato,  riscontrarsi  nel  De-Mammer, 
che  Dc  Uliioiace  aiui  critico  c diffuso  commento.  Quanto  al  nome  ed  alla  qualità  della  perdona  che  pugnalò 
Murad  au)  teatro  niede»imo  del  suo  trionfo,  pare  inconlraatabilc  che  l’uccisore  fu«se  il  nubile  acrviano 
Niloak  Kobìlovich,  nome  rimasto  perciò  appunto  in  grande  onoranza  fra  qne’naziuuali. soliti  a frequeute- 
oMmle  ripeterlo,  anche  oggigiorno,  nelle  loro  popolari  canzoni. 
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Segnò  i principii  del  suo  regno  con  atti  di  barbara  spietatezza,  facendo  de- 
capitare il  principe  Lazzaro',  rimasto  prigioniero  nella  battaglia  di  Kossova,  e 
strozzare  colla  corda  d'un  arcò  il  proprio  fratello  Jacub-Cclebi  per  timore 
d’averlo  rivale  nel  possedimento  del  trono,  o,  come  altri  affermano,  per  pu- 
nirlo d'un  moto  sedizioso  tentato.  Egli  è daH’cpoca  di  questo  crudele  supplizio, 
die  il  morire  di  simile  morte  venne  in  onore  fra’Turcbi,  e fu  privilegiato  favore 

* Vari  clorici,  fra’quali  il  Do-Ilammcr,  incolpano  di  questa  crudele  uccisione  il  sultano  Murati,  asscrcodo 
ch'ei  rordtna^ie  e goilcsae  d'cascrne  speiUtorr  neU'atto  in  oui  agonitxava  per  la  ferita  ricevuta  dal 
Kobiinvich.  Ma  parecchie  gravi  considerazioni,  che  sarebbe  qui  soverchio  l'esporre,  ci  hanno  fotlo  prefi^ 
rirc  la  contraria  opioionc  la  quale,  altronde,  sembra  in  se  più  probabile  per  la  natura  sIcam  del  caso,  come 
è ovvio  a chiunque  lo  scorgere.  Quanto  alla  morte  data  al  Jacub,  non  solo  il  fatto  non  è controverso,  ma 
è anzi  credenza  di  molti  che  selle  e non  uno  sullaolo  fossero  i fralcllt  fatti  perire  da  Baja^et  per  barlura 
gelosia  di  regno.  Ma  se  spaventa  l'eccesso  consumalo  dal  feroce  sultano,  nato  e cresciuto  fra  le  rabbie 
de’  campi,  disgusta  ben  più  la  fredda  c calcolata  iniquità  dell’  istorìografo  dell’  impero,  Ìl  quale,  per 
vilissima  asaentazionc,  non  abbotre  dal  collaudare  una  così  brutta  oefondilà:  • Contiderando,  dice  egli,  ehi 
per  tenienza  del  Corano  il  timore  del  male  e peggiore  del  mate  temuto  ; che  n teguito  del  cattivo  etempio  data 
dalCaltro  fratello  Saugi  eolia  tua  eongiurot  eonvtniea  ritogliere  ogni  pouibUUh  cT  imitozionc;  cAc,  final- 
mente, ettendo  Dio  toio  e lenza  rivale  nel  eielo,  coti,  adetempio  «TrMO,  tombra  di  Ini  in  terra,  noi 
il  tovrano,  dee  teder  tolo  lut  trono  senza  ricaliVà  s.  - L' Indcgnazìone  e lo  stupore  vanno  potai  colmo 
quando  si  pensa  che  questi,  non  so  se  più  sciocchi  0 scellerati  ai^omenti,  furono  dai  susseguenti  sullaui 
trovati  tanto  plausibili  e validi,  che  I*  imitazione  di  quelle  auguste  vergogne  divenne  per  essi  uno  studio, 
ed  anzi,  per  gli  statuti  di  Maometto  il  Conquistatore,  fu  il  fratricidio,  ad  ogni  assunzione  al  trono,  subii- 
maio  a pubblica  precisa  legge  di  stato.  - Coloro  che  non  vedono  miglioramenti  morali  n'ella  Turchia, 
ritorcano  indietro  lo  guardo  alle  epoche  ed  ai  costumi  di  cui  parliamo,  ed  avranno  abbondevole  motivo 
di  |)cr5uadersi  clic  le  lezioni  del  tempo  c della  ragione  produssero  anche  in  Oriente  qualche  buon  fimUo. 
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de'  soli  grandi,  Prosegui  senza  posa  il  «islema  d’invasione  c di  guerra  abbrac- 
ciato da’suoi  antecessori,  ond’è  cbc,  strette  appena  le  redini  dell’Impero, 
spinse  le  schiere  osmane  sin  oltre  W iddino,  s’ìmpadroni  delle  miniere  d'ar- 
gento di  Karatova,  c popolò  Ckopi  di  colonie  turchesche.  Per  le  quali  mo- 
lestie stretto  ed  angustiato  Stefano,  figlio  di  Lazzaro,  calò  con  esso  ad  accordi, 
parte  umili,  parte  vergognosi,  fra  cui  è certamente  da  porsi  l’obbligo  impo- 
stogli di  spedire  la  propria  sorella  ad  accrescere  le  dolcezze  del  talamo  impe- 
riale col  titolo  di  moglie.  Fomentò  le  domestiche  discordie  de’  Paleologhi,  e 
secondando  i rei  disegni  di  Andronico  c Giovanni,  il  primo  figlio,  nipote  il 
secondo,  del  regnante  monarca  Giovanni,  comparve  inopinatamente  con  sei 
mila  fanti  e mille  cavalieri  alle  porte  stesse  di  (Costantinopoli,  sorpreso  I’  in- 
cauto sovrano  nel  palazzo  esterno  delle  Fonti,  rinserrollo,  cattivo,  nella  torre 
di  Ancma  e fece  in  tal  modo  capace  il  ribelle  Andronico  di  salire  sull’  insi- 
dialo soglio  paterno.  Senoncliò,  irritato  poco  stante  contro  quest'  ulliiuu 
pcrcliù  ricusavasi  mettere  il  colmo  al  delitto  uccidendo  il  proprio  genitore  ed 
il  fratello  Manuele,  che  divideva  con  esso  gli  affanni  del  carcere,  trovò  modo 
di  sciogliere  le  catene  dc’due  principi  prigionieri,  gli  accolse  in  protezione, 
stipulò  con  essi  vantaggiosissimi  patti  <li  vassallaggio,  c soccorsigli  di  pode- 
rosissimo esercito,  gli  collocò  sul  seggio  costantinopolitano  usurpato  da  An- 
dronico, ove  sedettero  quindinnanzi  congiunti.  Ottenne  in  quella  occasione 
che  il  culto  di  Maometto  avesse  pubblico  esercizio  in  Costantinopoli,  v’innalzò 
a tale  effetto  una  moschea,  ed  un  cadì  o giudice  vi  fu  solennemente  installato 
con  privativa  giurisdizione  per  regolare  gli  affari  de’  Musulmani.  Trasferito 
nell’Asia  Minore  il  teatro  della  guerra,  vi  assediò  e prese  Filadelfia,  unica 
città  che  ancora  non  fosse  venuta  in  obbedienza  de’  Turchi  in  quella  circostante 
contrada,  e si  dilatò  poscia  nelle  attigue  provincic,  soperchiando  senza  distin- 
zione i principi  cristiani  ed  i musulmani.  Costrinse  ad  angustiasi  patti  Cara- 
mano  Ogiu,  sovrano  della  Otramania,  suo  suocero,  nonché  gli  altri  discendenti 
degli  emiri,  fra  cui  s’era  diviso  il  regno  d’Iconio,  e distruttigli  poco  stante 
col  ferro  o colle  insidie,  tutto  l’antico  dominio  de’  Scijucidi  ridusse  a provincia 
dcH'impero  ottomano.  Ritornato  in  Europa,  affortificò  Gallipoli,-  aumentò 
e migliorò  le  sue  navi,  prime  flotte  che  gli  Osmani  spingessero  a veleggiare 
sul  mare,  c sorprese  e desolò  con  esse  l’isola  di  Scio,  l’Eubea  e l'Attica,  ben 
mostrando  con  chiari  segni  che  anche  alla  avvilita  capitale  dell'  agonizzante 
impero  d’Oriente  sovrastavano  ornai  procelle  consimili.  Informato  che  il  greco 
imperatore,  con  tardo  ed  inutile  consiglio,  muniva  Costantinopoli  di  nuove 
opere  di  difesa,  gli  intimò  di  atterrare  gli  alzati  bastioni,  e fn  obbedito. 
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Cominciò  allora  un  assedio  o blocco  di  Bisanzio,  il  quale  durò  sette  anni,  poiché 
gli  Osniatii,  sparsisi  ovunque  intorno,  e liberamente  scorrazzando  il  paese,  tanto 
tempo  la  tennero  cinta  e accerchiata.  La  Valachia  venne  contemporaneamente 
ricevuta  in  vassallaggio,  fu  invasa  la  Bessarabia  eia  Tartaria  dobruziana,  inon- 
data la  Bosnia,  e la  Sirmia  fatta  teatro  di  sanguinosissime  zuiTe.  Ricondotta 
neH'Asia  .Minore  la  guerra,  vi  sconfisse  ed  uccise  il  celebre  Kasi  Burhaneddin, 
del  quale  occupò  gli  stati,  e dettò  umilianti  condizioni  al  principe  kótururo 
Bajezid,  cui  tolse  Sansun,  Gianik,  Ormangik  ed  altre  importantissime  sedi.  Ma 
gli  allori  raccolti  in  tante  e sì  fruttuose  vittorie,  per  la  cui  grandezza  e rapi- 
dità ottenne  Bajazetto  il  soprannome  di  Jldirim,  cioè  folgore,  non  impedirono 
ch’egli,  guasto  dalle  seduzioni  della  più  volgare  voluttà,  macchiasse  il  suo 
animo  e la  sua  fama  coll' addarsi  a turpissimi  vizi  e disordini.  Tntloché 
rislamismo,  avanti  le  adulatorie  e stiracchiate  interpretazioni  de’  compiacenti 
ulema,  ripudiasse  apertamente  l'uso  del  vino,  egli,  primo  tra’ monarchi 
musulmani,  si  permise,  con  manifesto  scandalo,  di  berne,  e congiungendo 
all’empietà  l’intemperanza,  radeva  spesso,  tra  prolungate  gozzoviglie,  in  ver- 
gognosi e deplorabili  eccessi.  Nella  quale  obbrobriosa  tendenza  contribuiva 
non  poco  a tenerlo  il  mal  esempio  del  suo  visir  Ali-Pascià,  uomo  aneli’ esso 
di  sfrenatissima  vita,  c più  atto  a compiere  la  rovina  del  principe,  che  a gio- 
varlo d'utile  ed  onesto  consiglio  nelle  faccende  dello  stato.  Rifugge  la  penna 
dall’indicare,  tra  molti,  un  ramo  d’infernale  corruzione  introdotto  da  questo 
sovrano  negli  usi  della  corte,  corruzione  la  quale  discesa,  poco  stante,  come 
è legge  di  consuetudine,  nelle  classi  de’grandi,  e quindi  nel  popolo,  a guisa 
di  sclilfosissima  pestilenza,  infestò  c coperse  tutta  quanta  la  Turchia,  metten- 
dovi tali  radici,  da  lasciar  grave  dubbio  se  il  tempo  potrà  sradicarle  quando 
che  sia.  Da  queste  impurissime  fonti,  da  questo  tempo  d’onta,  che  costituisce 
una  delle  più  brutte  e fatali  epoche  dell’impero  osmano,  derivò  ristitiizione 
de’ paggi  di  corte  (l'cioi/A/aN)  e l'altra  di  quegli  infelici,  ì quali,  resi  violen- 
temente inetti  ad  eccitare  i timori  della  sospettosa  gelosia,  ebbero  quindin- 
nanzi  in  custodia  i beati  harem  degli  imperatori  e dei  ricchi.  Cominciò  allora 
a vedersi,  con  dolore  de’buoni,  e danno  inestimabile  dell’impero,  posposta 
la  virtù  al  vizio,  il  merito  all’ignoranza,  il  lungo  ed  onorato  servizio  alla  vile 
arrendevolezza  di^li  eunuchi,  de’donzelli  e di  altri  infami  consimili.  Senonclié 
scossosi  alla  fin  fine  dal  funesto  letargo  che  tenevalo  assorto,  e conosciuta 
tutta  l’estensione  de’  commessi  falli,  tentò  cancellarne  la  traccia,  fabbricando 
moschee  e altri  pii  istituti,  principalmente  inBrus.sa,  ove  trovansene,  anche  in 
giornata,  parecchi.  Contenti  del  titolo  di  Beg,  ottenuto  nella  prima  investitura 
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di  Osinaao,  questo  solo  avevano  adoperato,  parlando  e scrivendo,  i Ire  principi 
suoi  predecessori.  Bajazid  mal  pago  di  esso,  inferiore  infatti  alla  ampiezza 
dell’acquistato  dominio,  chiese  ed  ottenne  dal  califfo  d’Egitto  il  più  dignitoso 
titolo  (li  Sultano.  Introdusse  del  pari,  in  quc’giorni,  la  cerimonia  del  solenne 
cingimento  della  spada,  corrispondente,  fra’ Turchi,  a cit»  che  da  noi  dicesi 
roitnecrnzione  de’monarchi.  Oltre  i templi  ed  i pii  stabilimenti  eretti  in  Brussa, 
cinse  pure  questa  citUi  di  forti  mura,  e fabbricò,  sulla  sponda  del  Bosforo,  (|uel 
vasto  castello  merlato  che  ù detto  .'Imilulì-himir,  castello  d'Asia,  od  anche 
(luzel-ltissar,  vago  castello.  Compiuto  il  conijuisto  della  Bulgaria,  caddero, 
indi  a poco,  anche  Sistov,  A\  iddino,  Nicopoli,  Silistria,  fortissimi  baluardi  del 
sottoposto  Danubio.  Sigismondo,  re  (l'I'iighcria,  minacciato  da  nemico  sì  in- 
saziabile c tremendo,  dopo  avere  inutilmente  tentalo  di  allontanarlo  con  ami- 
chevole ambasciata  speditagli,  strinse  alleanza  colla  Francia  c con  Miree, 
voivoda  della  Valachia,  e condotto  l'esercito  oltre  il  Danubio,  si  di.spose  ani- 
mosamente a combattere  l’oste  lurchcsra.  Armeggiatano  in  tale  esercito,  as- 
.sieme  al  grosso  delle  genti  anzidettc,  ì più  nobili  e valenti  capitani  delle  \arie 
nazioni  cristiane,  e buon  numero  di  cavalieri  di  Itodi,  venuti  espres-samente 
a congiuiigervisi,  con  Filiberto  di  A'aillac,  gran  priore  dcirordiiie.  Ma  oltre 
l’egregio  numero  e la  sceltezza  de’  combaltenti,  porgevano  presagio  di  feli- 
cissimo risultamento  \\’iddino,  Orsova  ed  altre  terre  ricon<|UÌslate  alle  bandiere 
della  croce  nel  giro  di  pochi  giorni,  allorclu;  messasi  nell’esercito  de' collegati 
non  so  quale  ubbriachezza  di  orgoglio,  vennero  anzi  lutto  spietatamente 
trucidali  i prigionieri  turchi  fatti  in  quelle  prime  vittorie,  e disprezzale  quindi 
le  prudenti  militari  avvertenze  date  per  l'attacco  del  campo  turco  dal  re  Sigis- 
mondo, per  modo  che,  venutosi  a campale  cimento  vicino  a INicopoli,  dopo 
un’orribilissima  strage  che  rese  funesto  al  vincitore  il  trionfo  medesimo, 
l’intera  armala  cristiana  fu  presa  o falla  a pezzi  da’ Musulmani.  Sessanlamila 
soldati  perirono,  giusta  a’calcoli  più  verosimili,  dalla  sola  parte  de’Turrhi: 
ma  di  questi,  non  meno  che  dc’prigionieri  aniccedenlenienle  scannali,  come 
si  disse,  tolse  acerba  e pronta  vendetta  Bajazetto,  facendo  a sua  posta  uccidere 
diecimila  prigionieri  fatti  in  quella  m(rmnrabil  giornata,  fra’qu.ali  contavansi 
guerrieri  per  valore  e natali  chiarissimi.  Colla,  sagacemente,  l’opportunità  di 
vittoria  si  segnalata  e rumorosa,  attaccò  e prese  Mitroviz,  irruppe  nella  Stiria, 
pose  a fuoco  e a sacco  tutta  la  penisola  fra  la  Sava,  la  Drava  e il  Danubio,  e 
penetrò  nella  Bosnia  fino  a Zwornich.  Ritornalo,  indi,  più  che  mai  bramoso 
a stringere  dappresso  Costantinopoli,  designala  ed  agognatissima  preda,  tanto 
angustiolla  colle  armi  e colla  fame,  che  dettò  più  volte  aH’imperalore  ed  al 
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popolo  umilianlissinie  condizioni,  li  obbligò  al  pagamenlo  di  un  annuo  tributo, 
ed  estese  fino  a quattro  il  numero  delle  moschee  turche,  colà  pubblicamente 
frequentate.  Il  prode  suo  visir  Timurtax  inondava  intanto  colle  irresistibili 
schiere  ottomane  le  più  interne  parti  dell'Asia,  sottomettendo  al  di  lui  scettro 
Kangri,  Diwrigi,  Derende,  Behesni,  Malatia  c la  muniti.ssima  Kumach, 
suirKufratc.  Non  pago  di  si  grande  prosperità,  di  tanti  trionfi,  Itajazctto  investi 
la  Grecia,  cd  occupala  di  sua  persona  la  Tessaglia,  la  Doride,  la  Locride  c la 
Focide,  s’ebbe,  poco  dopo,  per  l’opera  de’suoi  capitani  Jacub  ed  Ewrenos, 
pressoché  tutto  il  Peloponneso  ancora.  Trentamila  Greci,  cittadini  di  Argo, 
furono,  di  suo  ordine,  condotti  schiavi  nell’Asia,  ed  ebbero  lo  scambio  da 
una  colonia  turcomanna  e tartara  espres.samenlc  chiamatavi.  Atene,  nido  di 
tante  illustri  memorie,  rese,  con  breve  intervallo,  più  splendidi  ancora  gli  allori 
del  prepotente  Sultano.  Ottenuta,  con  si  nobili  acquisti,  una  qualche  tregua  al 
morso  della  smisurata  ambizione  ond’era  divorato,  si  ritrasse  egli  in  Brussa, 
dove,  inebbriato  dalle  felici  venture,  visse,  nella  mollezza  e nella  voluttà,  due 
anni  di  pace.  <i  Frattanto,  dice  con  soave  ingenuità  lo  storico  Duca,  l’albero 
della  sua  fortuna  andava  tutto  pomposo  di  abbondanti  frutta,  che  ogni  giorno 
si  maturavano  per  lui  fra  il  vario  canto  degli  uccelli;  poiché  nulla  a lui  mancava 
di  tutti  gli  oggetti  di  piacevole  godimento.  Animali  di  rara  forma  e metalli,  e 
tutto  ciò  che  Dio  ha  creato  nel  mondo  per  piacere  degli  occhi,  trovavansi  nel 
suo  tesoro.  Scelti  schiavi  c schiave  di  bello  cd  amabile  aspetto  stavano  attorno 
di  lui;  erano  essi  greci,  scrviani,  valachi,  albanesi,  unghcri,  sassoni,  bul- 
gari e latini,  c tutti  cantavano  nella  propria  lingua,  sebbene  contro  volontà  : 
egli  sedeva  in  mezzo  di  loro,  cd  abbandonavasi  incessantemente  alle  seduzioni 
della  più  sfrenata  intemperanza  ».  Ma  la  giustizia  del  Ciclo  era  stanca,  ed  ap- 
prestava le  vendette  di  quella  natura  che  Bajazetto  aveva  in  tanti  modi  oltrag- 
giata. Il  famoso  Tamerlano',  dopo  avere,  come  impetuosissimo  torrente,  invase 

* Tmncrlano  è parola  fpiaata  daU’uso«  derivante  dai  vocabolo  Tìm'ii",  ferro,  che  fu  il  vero  nome 
imposto  dal  padre  al  terribile  conquistatore  di  coi  c discorso,  a ragione  dell'erculea  sua  robustezza,  con- 
giuola  al  qualìHcalivo  lente,  toppo,  datogli  dappoicliè  di>  enne  tale  per  una  ferita  ricinula  ncir  assedio 
della  capitale  del  Sistam.  ÌMacque  nell'anno  dell’  era  volgare  1335,  dell'egira  7ó6,  da  Tharaghai,  proni- 
pote, in  quarto  grado,  di  Karacìar  Novvian  del  nobile  ceppo  di  Berlas,  cmir  ul-umera,  o gran  principe 
veiir  di  Giagatal,  figlio  di  Geogizkan.  Venuto  alla  luce  col  demone  delta  guerra  in  mezzo  del  cuore,  fa 
uno  di  qoe' funesti  Attila,  rari  per  somma  ventura  degli  uomini,  alla  cui  smisurata  ambizione  l' impero 
del  mondo  par  |>oco.  Celebri  nella  storia  sudo  le  devastazioni  e le  stragi  di  cui  egli  riempi  l'Asia  in  quasi 

trentasci  anni  di  vittorie,  ed  è pur  noto  come  la  sanguinosa  punta  della  sua  spada  gli  mettesse  sul  capo 
ventisette  corone,  retaggio  di  nuove  dinastie  da  esso  detronizzate,  quelle, cioè,  4.°  dei  Giagatai,  9.” dei 
Dscheti  0 Geli  nel  Turktslan  e Mogolislan,  3.*  dei  sovrani  di  Chovarezm,  dei  principi  di  Cliorasan  , 
3.”  dei  Tartari  nel  Tataristan  e Degct  Kipgiak  , 6.**  dei  GglÌ  di  Mozaffor  ncllTrak  persiano,  7.o  degli  II- 
ebani  neirirak  arabo,  S.*’  dei  sovrani  deirindoatan,  9.*  fìnalmeotc  degli  Osmtni:  trionfi  che  gli  valsero 
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e conquistate  innumerevoli  provincic  dell’ Asia,  si  avvicinava  per  compierle. 
Dalle  belle  pianure  di  Karabagh,  ove  erasi  fermato  quasi  a riprender  Iena, 
spedì  egli  una  sfida  scritta  a Bajazetto,  invitandolo  a mortalissimo  cimento. 
Ed  aceiocrhiì  fatti  orribili  venissero  a conferma  di  orribili  minaccie,  investita 
c presa  Siwas,  l’antica  Sebaste,  vi  commise  tali  atrocità,  quali  i cannibali  più 
efferati  mai  seppero  immaginarle,  noncliù  porle  ad  atto.  ErtoghruI,  il  più 
valoroso  c più  diletto  figlio  di  Bajazetto,  fu  nel  novero  de’tnicidati.  Entrato 
pertanto  l’assalito  Sultano  in  giusto  ed  inesprimibile  furore,  ricambiata  di 
insultante  risposta  l’iiisultante  provocazione,  si  pòse  in  cammino  alla  testa 
di  centoventimila  soldati,  e marciò  difilato  contro  Timur che  guidava  un  eser- 
cito sette  volte  maggiore.  La  memorabile  giornata  campale  di  Cibùkabad , 
presso  Angora,  combattuta  il  29  luglio  IAU2,  ed  in  cui  un  milione  d’uomini 

itiloli  (li  Gmo  Lupo  (CurjoN ),  .SigtMjrv  del  lempo  (^Saahìb Kiran ) c (snHjHÌstatore  didia  terra  {Gìtianiiir), 
«•lentJ«i>do  il  doinioiu  della  sua  >olotità.  ali'orteDU*  fino  alla  muraglia  della  Cina,  airoecideiilc  lino  alle 
apiag^o  dei  Mediierranev,  al  ^eUentnoiie  fino  nel  cuore  della  Russia,  ed  al  mezuigiorno  fino  ai  ronfìiiì 
deirCj^iUu.  Aslencfiduci  pertanto  da  più  lunghe  parole  sulle  sue  fortune,  aggitingercim»  solo  alcuni  cenni 
rdalivi  alla  di  lui  pemona,  i «piali,  per  Mscre  poco  divulgati,  ed  estratti  da  auloreAoli  sorgeuti,  trovrraiino. 
»p«sriaiuo,  degnevole  accogìiincnlo  fra' nostri  lettori.  — • Tamcrlano  era  d’alta  statura,  a\ea  in  parlìcolar 
mudo  grande  la  tCHta,  era  la  stia  frr»nie  spaiinsa  ed  aperta,  ed  avea  assai  hello  il  rolorito  del  viso.  I suoi 
capegli  erano  lunghi  e,  fin  dalla  nascita,  bianchi  come  quelli  di  Sam,  celebre  eroe  della  atoria  persiana. 
Alle  due  estremità  forale  delle  orecchie  portava,  pendenti,  due  perle  dì  grandissimo  valore.  Serio  c cu]io, 
era  nemico  d'ognì  scherzo  e giuoco,  più  ancora  lo  era  della  bugia  che  cstremameole  odiala.  Mai 
d«»Uleva  da  un  progetto,  o ritrattava  un  suocomando,  mai  si  doleva  usi  |»entiva  deli’aeraduln,  mai  stava 
io  ansiosa  espcllaziunc  del  futuro,  o ai  rallegrava  penaandovi;  non  amava  nè  poeti  nè  buffoni;  avea  cari  i 
medici,  gli  asIroDomi  e giureconsulti,  dai  quali  faceva  spoaan  trattare,  in  sua  prciM'uza,  delie  quistioni: 
prediligeva  poi  particolarmcnlr  gli  soeich,  la  cut  fama  di  santità  gli  appianava  e prr|uirava,  insieme  colla 
loro  b«mrdizinne,  la  via  della  vittoria.  Grande  amatore  degli  scacchi,  in  cui  nessuno  lo  «ii|>rrava,  di«^e 
al  suo  figlio  prediletto  il  nome  Seiahroch  dal  nolo  cambiaiuenlu,  ch'egli  praticava,  del  n:  coHa  torre. 
1 suoi  libri  più  cari  erano  lestoric  delle  guerre,  e le  liiograGr  de’  guerrieri  e degli  uomini  grandi:  questi 
libri  uon  si  partivano  mai  dal  suo  fianro  nè  in  paco  nè  in  guerra.  La  sua  dottrina  si  liroilava  al  leggero 
«d  allo  scrivere,  quantunque  la  sua  memoria  fosse  cosi  straordinaria,  che  riteneva  sicuraniciile  ipiaiilo 
avea  udito  o letto  una  sola  volta.  Ciò  nonoslaiile,  egli  non  parlava  che  tre  lingue,  cioè  il  persiano,  il  turco 
ed  il  mongolo,  rimanendo  ignaro  dell'arabo.  Prestava  tanta  stima  e s'atteneva  Unto  aita  Torà,  libro  della 
legge  di  (iengizkan,  else  la  preferiva  perfino  a quella  dell'Islam  (maomettismo):  scandalo  che  obbligò 
alcuni  teologi-giurisperiti  a dichiarare  iufedeli,  coi  loro  Fetwa  (devìsìoui  o bolle),  coloro  ebe  preferissero 
una  legge  umana  alla  divina.  Torà  fu  però  da  luì  compiuta  col  suo  libro  di  legge  rusii&af,  il  quale 
contiene  multe  islruzioui  pnifondamciite  meditale  sul  governo  militare  e politico,  c forma  il  grande 
origioale  cui  procurarono  d’ imitare  due  de’  suoi  discendenti,  sov  rani  deH'lndia,  cioè  lo  sciab  Baber,  fon* 
datore  dei  gran  Mongoli,  e lo  schiah  Ekiver  che  fu  il  più  grande  di  questi,  «rei  commentari  e slululi  da  loro 
lasciali.  La  base  della  sua  arie  di  regnare  e di  condurre  gli  eserrili,  consisteva  principalmente  ueirottìmo 
regolamento  delle  espiuraxioni,  portale  da  lui,  col  mezzo  di  viaggiatori  sotto  tutti  gli  aspetti,  cd  in  parti* 
colare  dei  derwis,  a tal  grado  di  perfezione,  che  era  sempre  istruito  tanto  della  forza  che  dei  progetti  dei 
suoi  nemici,  come  pure  degli  avvenimenti  delle  loro  corti,  e della  condizione  delle  loro  città.  L'amore 
ed  attaccamenlo  delle  truppe  per  lui  erano  sì  grandi,  che  gli  sacriGcavano  con  piacere  la  vita.  Tanta 
poi  era  la  loro  sommessione  cieca  ed  iliimiiuta,  che  non  gli  avrebbe  costalo  che  il  comando  di  un  giorno 
per  farsi  proclamare  profeta  dei  Tartari,  invece  che  loro  imperatore».  Quest’uomo  spaventevole  o 
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si  mescolarono  rabbiosamente,  sciolse  la  gran  lite.  Parte  dell’esercito  di 
Bajazetto,  composta  di  genti  ritolte  ai  paesi  da  esso  conquistati  nell’Asia  Mi- 
nore, visti  gli  antichi  suoi  principi  accanto  a Timur,  abbandonò  le  bandiere, 
passando  alle  fila  nemiche;  il  rimanente,  sopralTatto  dal  numero  e dalla  for- 
tuna de’Tartari,  perì  o fu  fatto  prigione.  Nobilissima  preda  di  Tamerlano  fu 
B.ijazctto  medesimo,  il  quale  cadendo,  in  brevi  istanti,  dall’altezza  del  soglio 
airumiltà  di  una  servitù  angosciosa,  mostrò,  per  solenne  prova,  quanto,  spesso, 
ingannino  le  fortune  di  (|uestn  mondo  fallace.  Trattenuto  dal  trionfatore  in 
dubbia  ' ma  dura  custodia,  mori  in  Akscehr,  d’apoplessia,  l’8  marzo  th05, 
anno  SOS  dell’egira. 

«Irfiordioario  che  smlcnoe  Irent'anni»  con  sempre  co»lanle  feliciUi,  il  dubhin  giuoco  dcirarmi,  mori 
scduagenario  il  19  febbraio  del  1405,  nel  6UO  vÌa|^Ìo  ed  Girar,  mentre,  non  mIoIIu  di  si  grandi  »Uli, 
di  si  steruiiualu  potere,  incammìnavast  al  eoiu|uÌsU>  della  Cina.  Treota.M;Ì  principi  viventi,  suoi  figli  o 
nipoti,  e diciassette  princi|>esse,  di  cui  era  l’avo,  piansero  Usua  morte:  flebili  moimnicnli  delle  sue  ge&la 
rimasero  paesi  spoptdali  e distrutti,  città  fumanti,  e piramidi  d ‘oasa. 

' La  celebrità  act]uis(ata  dalla  gabbia  di  ferro,  entro  U quale  si  pretende  che  fosse  inchiuso  e tenuto 
cattiiio  Bajazetto,  ha  fallo  ù,  chei  più  recenti  e gravi  storici,  dimenticata  U natìvapiccolezaa.  e diremmo 
futilità  dcll’at^nmcoto,  adoperassero  tutta  la  loro  critica,  esaurissero  tulli  i tesori  del  loro  saj^err,  per 
decidere  se  debba  veraotcnte  prestarsi  fede  a ciò  che  si  narra  di  tale  gabbia  c di  tale  poco  pietoso  rinMT* 
ramcnlo.  Gibbuu  e l>c~Hatmner  fra  gli  altri,  uomini  destinati  da  Minerva  a l»cii  più  nobili  indagini, 
svolsero  questo  tema  con  tanta  serietà  cd  abbondanza  di  dntlrina,  quanta  for«e  non  ne  traspare  nelle  più 
importanti  pagine  delle  loro  storie.  Delle  quali  fatiche  non  sappiamo  quali  grazie  dehhann  (’sserioro  rese 
dal  pubblico,  poiché,  ammesso  il  fatto  incontrasUbile  ed  incontrastato  della  prigionia  del  Sultano  nel 
rampo  del  tartaro  suo  vincitore,  parca  noi  poco  monti  il  sapere  il  come  e Ìl  modo  di  questo  carcere. 
G)munque  però  ciò  sia,  crediamo  far  cosa  graia  a’nostri  lettori,  e non  diseostarci  troppo  dal  ooslru  scopo, 
riferendo  l'ultimo  risuilaiucnio  di  quelle  critiche  sudatissime  rìeerchr.  il  quale  c quest' esso  che,  cioè 
Bajazetto,  fu  sulle  {mme  accollo  e Irattatu  assai  dolcemente  da  Tamerlano,  che  arnoncìollo  in  tre  magni- 
fiche tende,  dove  continuava  ad  essere  attornialo  e seri  ito  da'sirgsi  suoi  ufficiali  ccortigiani,  coDMTvando 
cosi  un’ apparenza,  e quasi  un  reslo  delle  antiche  sue  «orti;  ma  che  avendo,  inseguito,  tramuto  un  tentativo 
difuga,  Tamerlano, dopo  averlo  acerbamente  rimproveralo,  fece,  alla  sua  presenza,  decapitare  II  suo  felici 
venu  Chogia  Firus  clic  avea  favorito  Timpresa,  ed  ordtaó  quindi,  che  B'ijazelto  fosse  tenuto  in  più  severa 
custodia,  cinmndatodi  giorno  da  uno  guardia  raddoppiala,  c legato  di  notte  con  catene.  Queste  circostanze 
sono  basale  so  prove  storiche  siffattarociite  conciudenli,  da  nou  lasciare  ombra  sola  di  ragionevole  dubbio. 
La  favola  della  gabbia  di  ferro,  favola  che  ha  sommiiiislrnto  per  tre  secoli  ricca  materia  alle  declamaziooi 
de' retori,  alla  matita  de  pitturi,  all’estro  dc'poeti,  olla  immaginazione  di  tutti,  è dunque  figlia  di  una 
esagerala  inlerpretazinne  data  al  nuovo  tMnaggiur  rigore  adoperato  verso  il  prigiouicro  dopo  l 'indicato 
tentalivodi  evasione,  c discende,  ben  probabilmente,  dal  doppio  senso  della  parola  turca  kafi$  che  non  solo 
iodica  una  gabbia,  ma  anche  una  camera  con  ferriate,  quale  appunto  sarebbe  una  stanza  di  cu-slodia  o 
carcere  comune  qualunque.  Siccome  poi  Bajazetto,  obbligalo  a seguire  l'inquieto  suo  vincitore  nelle  sue 
guerresche  spedizioni,  si  Tacca  tras|iorlare.  e lenevasi  avvolto  Ìii  una  Irlitga  onde  sottrarsi  alla  inviiliantc 
curiosità  de' nemici  che  io  attorniavano  (le  quali  lettighe  chiuse  e portatili,  destinste  principalinenlc  ai 
viaggi  degli  Harem,  chiainansi  aneli 'esse,  dagli  orientali,  kafrt),  così  è ovvio  il  credere  che  questa  circo- 
slaoza  abbia  più  che  mai  contribuito  a mettere  in  viq^a  l'aneddoto  della  famosa  gabbia  di  cui  è discorso. 
• G)loro  che  non  sanno  distinguere  la  lettiga  dalla  gabbia  di  ferro,  dice  a questo  proposito,  con  dotto 
dispetto,  Scadeddin  nella  sua  Corona  drlle  Storie  (To^iuf  Tru'oWcA),  appartengono  a quella  turba  di 
srioechi  che  oonfonduno  il  rido  colla  corda  ». 
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\m  stalo  clic  Bajazctio  avoa,  durante  il  suo  regno,  non  solo  temilo  coiigitinlo, 
ma  amplialo  e stabilito  con  una  serie  di  gloriose  conquiste  neH'Asia  c nell’Bu- 
ropa,  venne,  alla  sua  morte,  smembralo  in  varie  parli,  così  per  l'invasione  di 
Tamerlano  che  avea  riposti  sull’antico  seggio  i principi  di  Aidin,  Menlescc, 
Tekke,  Kerinian  c Caramano,  come  per  le  dissensioni  di  Moliamiiicd , Isa, 
Musa  e Mustafò,  di  lui  figli  che  acerbamente,  per  dieci  anni,  si  disputarono 
la  paterna  corona.  Finalmente  Mohammed,  ultimo  a tutti  per  età,  ma  primo 
per  valore  ed  accortezza,  riescilo  vincitore  da  una  lotta  intestina  ebe  avrebbe 
potuto  spegnere  sul  nascere  la  monarchia  osmana,  ove  la  viltà  greca  meno 
ne  avesse  assecondale  le  sorti,  ricondusse  l’impero  aH'uniu'i  del  suo  scettro, 
e sostenne,  così,  redificio  della  sua  dinastia,  tanto  ornai  vicino  a cadere.  Dolalo 
dalla  natura  di  belle  c robuste  membra,  che  rese  più  forti  ancora  addestran- 
dosi negli  esercìzi  del  corpo,  ebbe,  fin  dalla  sua  adole.scenza , il  sopran- 
nome di  kiirischiji  celehi,  cioè  gentil  lottatore;  e fece  illustri  gli  esordi  della 
sua  giovinezza  con  nove  marziali  imprese,  le  quali  circondarono  prestamente 
il  suo  nome  di  bella  c precoce  fama.  Ricco,  oltracciò,  delle  più  rare  doti  del 
cuore  e dello  spirito,  mostrossi,  fino  dai  suoi  primi  atti,  giusto,  benigno,  ge- 
neroso, fedele  nell’amicizia,  ed  abborrente  dal  religioso  fanatismo  de’ suoi 
predecessori,  dimodocliù  Turchi  e Cristiani  non  lardarono  a benedirlo  ed 
amarlo  ugualmente.  Egli  fu,  dicono  gli  storici  orientali,  l’arca  benefica  che 


Digitized  by  Google 


— Ì4  — 


salvò  l’impero  dal  diluvio  dei  Tartari.  Nobile  osservatore  delle  promesse  Talte 
all’imperatore  bizantino  Manuele  cbe  lo  area  assistito  nella  lunj^a  ed  ardua 
contesa  sostenuta  coi  rivali  fratelli,  gli  restilui.  appena  sedutosi  sul  trono,  i 
castelli  occupati  al  mar  .Nero,  le  fortezze  della  Tessaglia  e quelle  della  Pro- 
pontide;  riconfermò,  con  pari  lealtà,  i patti  consentiti  da  Murad  a’Ragusei,  e 
guarentì  a’Vcneziani,  ad  eque  condizioni,  il  tranquillo  possedimento  delle  loro 
colonie,  ne’mari  d’oriente.  Passato  in  Asia  a castigarvi  il  ribelle  Giuneid,  il 
quale,  giovandosi  di  quelle  ravviluppate  discordie,  erasi  arrogantemente  fatto 
padrone  delle  provincie  afGdatealla  di  lui  custodia  da  Bajazctto,  cacciollo  dagli 
usurpati  doniinii,  lo  strinse  d’assedio  in  Smirne,  c quando  già  stava  per  averlo 
nelle  mani,  gli  conces.se  pieno  c generoso  perdono,  a preghiera  della  sua  fa- 
miglia che  gli  si  fece  supplichevole  innanzi.  V'ennero  colà  a visitarlo  e ricer- 
carne l’amicizia  e la  protezione  i signori  delle  isole  ed  i principi  dei  vicini 
paesi  dell’Asia  Minore,  fra’ipiali  distinguevansi  i governatori  genovesi  dì  Focea, 
Mitilenc  e Scio,  e particolarmente  Filiberto  di  Naillac,  gran  maestro  di  Rodi, 
che  chiedeva  la  facoltà  di  riedificare  il  castello  posseduto,  altra  volta,  dall’Or- 
dine, all'imboccatura  dei  porlo,  stalo  quindi  distrutln  da  Tamerlano.  Vullosi 
poscia  contro  il  principe  di  Garamano  che,  rompendo  una  pace  troppo  liberal- 
mente concessagli  fin  da’primi  giorni  del  nuovo  regno,  era  insorto  contr’cs.so 
colle  armi  in  pugno,  ed  avea  sorpresa  ed  arsa  Briissa,  ove  disperse,  fra  le 
altre  immanità,  le  ceneri  di  Bajazctto,  statevi,  poc’anzi,  pietosamente  da  Me- 
hemmed  trasportate  e deposte,  lo  vinse  due  volte,  e due  volte  donogli,  con 
clemenza  veracemente  regale,  la  libertà  e la  vita.  Tornalo  in  Fiiropa,  armò 
a Gallipoli  trenta  galere  contro  Pietro  Zeno,  duca  di  Nasse,  il  quale,  straniero 
ai  recenti  accordi  passati  con  Venezia,  trattava  ostilmente  le  navi  turche  in 
cui  s’abbatteva.  Andro,  Paro,  Milo  ed  altre  cicladi,  signorìe  di  quel  duca, 
furono  devastate  da  queste  navi;  ma  essendosi  la  vendetta  estesa  al  di  là  dei 
giusti  confini,  coll’assediare  Negroponle,  dominio  della  repubblica,  e correre 
su  i legni  protetti  dalla  bandiera  di  S.  Marco,  Pietro  Loredano,  generalissimo 
veneto,  comparso  inopinatamente  innanzi  a Gallipoli  con  quindici  galere,  per 
trattare  e combattere,  se  il  caso  lo  richiedeva,  appiccò  ivi,  il  29  maggio  Uif  6. 
quella  gloriosa  battaglia,  in  cui  tutta  quanta  la  flotta  turca  fu  presa  ed  arsa. 
Spintosi  quindi  animosamente  innanzi  fino  al  mar  di  Marmara , mettendo  a 
sangue  la  costa  osmana,  il  valoroso  ammiraglio  costrinse  il  Sultano  a nuovi 
patti,  ne’quali  la  libertà  della  navigazione  nelle  acque  dei  Dardanelli  e dell’Ar- 
cipelago era  più  solennemente  ed  ampiamente  guarentita  ai  veneti  legni. — 
Ben  veggendo  che  la  somma  delle  cose  turcheschc  risiedeva  allora  in  Europa, 
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allontanò  prudentemente  il  pericolo  di  novelle  invasioni  nell’Asia  Minore, 
molcendo,  con  caldo  ed  amichevole  scambio  di  lettere,  gli  inquieti  sovrani 
limitrofi,  e segnatamente  Scialirok,  figlio  di  Timur,  che  regnava  al  di  là  dall' 
Osso,  Karà-liisuf,  eKarà-luluk,  principi  turcomani  i quali,  adescati  da  quelle 
politiche  dolcezze,  gareggiarono  anzi  per  acquistarne  l’alleanza.  Chiarita,  poco 
stante,  la  guerra  a Mirce,  principe  della  Valachia,  lo  vinse  e reselo  tributario, 
sotto  guarentigia  del  figlio,  dato  c ricevuto  in  ostaggio.  Senonchò,  bramoso 
di  porre  più  fermo  e diirevol  freno  alle  rinascenti  speranze  di  que’ principi, 
fabbricò  nella  Valachia  stessa,  in  farcia  a itusgiuk,  sul  Danubio,  quel  forte 
baluardo  che  si  rese  quindi  sì  celebre  nelle  guerre 'posteriori,  col  nome  di 
Giurgiowa.  Ampliò  del  pari,  con  nuove  opere,  i castelli  di  Isakgi  e Tenissale, 
conquistò  quello  di  San  Severino,  ed  assediò  Radkersburgo,  liberata  però,  con 
fitta  e feroce  battaglia,  dal  duca  Ernesto,  colle  truppe  dell'Austria  interna. 
Tentò  anche  l’Ungheria,  ma  con  infelice  successo,  poiché  Ishak,  beg  di  Bosnia, 
penetralo  nel  banato  di  Temes,  vi  fu  sconfitto  ed  ucciso  dal  vice-palatino  Mi- 
colao  Peterfi  che  fece  con  esso  bella  prova  di  personale  valore  ; e Sigismondo 
ottenne,  non  molto  dopo,  altro  segnalalo  vantaggio  su'Tiirchi,  fra  ISissa  e >ico- 
poli.  Chiamato  un’altra  volta  nell'Asia  dalle  contese  di  vari  sovrani  limitrofi  che 
porgevano  motivo  di  sospetto  per  la  tranquillità  dello  stalo  osmano,  compose 
queste  vertenze  per  modo,  che  gliene  tornò  incremento  d'amicizie  e dì  terri- 
torio. E scoppiala  appunto  in  que’giorni  la  pericolosa  sedizione  ordita  dal  dotto 
giudice  dell’esercito  Bedreddin  di  Simavv  il  quale,  ponendo  in  voce  una 
nuova  religione  mista  di  cristianesimo  e di  maomeltisnio,  tendeva  a sovvolgerc 
l’impero,  e a farsene  quindi  padrone,  adoperò  con  tanta  prudenza  e valore 
nello  .spegnere  quell’incendio,  che,  sebbene  già  ovunque  divampasse,  la  lur- 
bazionc  fu  sedala,  ed  i turbatori,  dati  al  carnefice,  pagarono  il  fio  dell’empietà 
c della  fellonia.  Bóreklùgc  Mustafò,  chiamato  da’suoi  seguaci  Dedè  Sultan , 
turco  del  monte  Slylarios  (oggi  Karà  Burnu,  presso  a Smime),  anacoreta  fana- 
tico che  era  il  capo  apparente  di  quella  setta,  e predicava,  come  tale,  i dogmi 
fabbricati  in  segreto  dal  Bedreddin,  sconfitto  in  sanguinosissima  zufia  sulle 
creste  del  suo  monto  nativo,  spirò,  fra  atrocissimi  tormenti,  su  la  croce,  ricon- 
fermando fino  all’ultimo  le  profes.sale  credenze.  Kemali  lludbin,  altro  capo 
secondario  il  quale,  annodata  una  coorte  di  oltre  a tremila  denvìs  o monaci, 
metteva  in  subbuglio  il  cuore  stesso  dell’Asia  Minore,  combattuto  e colto  vicino 
a Magnesia,  terminò  l’impresa  e la  vita  appeso  alle  forche.  Bedreddin  final- 
mente, che,  toltasi  a teatro  delle  sue  gesta  l’Europa,  spargeva  ne’ boschi 
dell’Erao  le  nuove  dottrine,  alTorzandovisi  colle  molle  aderenze  che  vi  si  era 


— 26  — 

procurale  col  mezzo  tlcU’alla  sua  carica,  battuto  accanto  a Scrcs,  mori  esso 
pure  di  laccio,  senzii  die  valesse  a salvarlo  la  celebrità  acquistatasi  colle  insigni 
opere  legali  c Umiogiclie,  ond'egli  era  autore.  Comparso,  indi  a non  mollo, 
altro  Miistafà  sedicente  figlio  di  Bajazelto,  e fratello  maggiore  di  Mehemmed, 
cui  spettava  perciò  il  Irono  da  questi  occupato,  s’apri  nuova  scena  di  sangui- 
nose intestine  discordie.  Imperocché,  sia  ch’egli  fosse  veramente,  come  pare, 
un  Mustafà,  figlio  di  Bajazelto,  smarritosi  nella  battaglia  d’ Angora,  sia  che  gli 
ini|uieti  e mal  paghi,  che  mai  non  mancano,  coglicssero  queiropporlunilà 
per  pescare  nel  torbido,  fallasegli  prestamente  intorno  una  fitta  corona  di 
partigiani  c seguaci,  trovassi  tanfo  forte  da  avanzarsi,  per  l'Kmo,  verso  la 
Tessaglia,  onde  assalirvi  scopcrlamcnle,  e di  fronte,  il  regnante  Sultano.  Ma 
il  consiglio  e 'I  valore  soflrassero,  questa  volta  ancora,  il  felice  Maometto  al 
sovrastante  pericolo,  ed  una  sola  battaglia  combattuta  presso  a Salonicchio 
sofTocò,  sul  suo  nascere,  quella  minaccevole  turbazionc.  Mustafà  e Giuneid, 
suo  principale  strumento,  salvatisi  a stento,  colla  fuga,  nella  vicina  città,  vi 
chiesero  ospitalità  e rifugio  a Demetrio  Lascari  Lconlarin  che  ne  era  il  go- 
vernatore, e vi  furono  quindi  gelosamente  tenuti  in  custodia  per  patti  solenni 
passjilisi  fra  Mehemmed  ed  il  greco  imperatore  Manuele.  Punì  poscia  Micce 
per  gli  aiuti  prestali  alla  sedizione,  devastando  la  V'alarhia,  di  cui  era  signore. 
Caduto,  indi  a non  mollo,  dal  suo  cavallo,  colpito  d’apoplessia,  spirò  il  giorno 
seguente,  lasciando  nel  mondo  una  fama  che,  sebbene  spinta,  al  solito,  dagli 
scrittori  musulmani,  al  di  là  dei  termini  della  giustizia,  gli  assicura  però,  in 
mezzo  a’principi  della  sua  dinastia,  un  alto  ed  onorevole  loco.  ISon  minore, 
del  resto,  fu  il  grido  guadagnatosi  da  Mehemmed  colle  opere  della  pace,  di 
quello  ch’egli  ottenesse  per  le  cure  politiche  c della  guerra.  I>odevolissimo 
sovrattutlo  fu  lo  studio  ch’egli  pose  ncirarricchire  di  illustri  monumenti  le 
città  osmane,  compiendo,  fra  gli  altri,  le  grandi  moschee  cominciale  in  Adria- 
nopoli  c Brussa  da’suoi  predecessori.  Colmò  poi  la  sua  celebrità  l’erezione, 
in  quest’ullima,  del  suo  famoso  lescil  Imarel,  ossia  f'erde  Stobilimento  bene- 
fico, opera  colossale  c sommamente  preziosa  per  la  ricchezza  e i lavori  dei 
marmi  impiegativi,  di  cui  dovremo  fare  altrove  particolarizzata  menzione.  Fu 
altresì  sommamente  pio,  come  lo  dimostrò  istituendo  il  ricco  donativo  che  i 
sultani  mandano  annualmente  alla  Mecca,  c concesse  liberale  protezione  alle 
scienze  e alle  lettere,  venule  così,  sotto  dì  esso,  in  notevole  fiore  fra’Turchi. 
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Superstite  a due  niat^ginrì  fratelli,  mancati  mentre  ancora  era  in  vita  il 
genitore  Mchemmcd,  e a due  altri  più  giovani,  spenti  dalla  pestilenza  poco 
dopo  la  di  lui  morte,  Murad  non  ebbe  a niaccbiare  di  sangue  domestico 
la  cinta  corona  per  collocarsela  solidamente  sul  capo,  llecatusi  a Uriissa  da 
Amasia,  di  cui  era  governatore,  appena  udite  le  novelle  del  padre  estintosi, 
vi  fu  ricevuto  con  solenni  diniostranze  d'afletto  dalle  truppe  ivi  accolte,  e 
segnatamente  dai  Giannizzeri,  i quali,  in  que’giorni,  già  cominciavano  a pre- 
ponderare nell'esercito  osmano.  Rinnovellati  con  tutti  i principi  virini  i patti 
fermati  col  suo  predecessore,  vi  aggiunse  anche  la  pace  con  Garamano,  e<l 
una  tregua  di  cinque  anni  colla  Ungheria,  tutta  lacera  e spossala  jier  le  recenti 
funeste  incursioni  sulTerle.  Senoncliè  avanti  ancora  che  potesse  addarsi  a 
questi  primi  atti  del  suo  regno,  niegò  risolutamente  i due  più  giovani  suoi 
fratelli  al  gi'eco  imperatore  Manuele,  il  quale,  statone  eletto  tutore  dal  defunto 
Mehemmed,  gliene  chiese,  per  ambasciata  la  legale  consegna.  Irritalo  il  Greco 
da  questo  rifiuto,  contrario  per  verità  alla  lettera  delle  volontà  paterne,  ma  fatto 
scusabile  da  plausibili  e non  arcane  ragioni  di  stato,  liberò  Miistafii  cGiuneid, 
custoditi,  per  solenne  patto,  prima  iu  Salonicchio  e quindi  in  Uenno,  traspor- 
tandoli sul  continente  europeo  a farvi  le  sue  vendette  col  soffio  della  sedizione 
e delle  discordie.  Spedito  contro  il  rivale  e turbatore,  il  fedele  e valoroso 
pascià  Baiezid,  che  lo  raggiunse,  con  trentamila  uomini,  nelle  vicinanze  di 
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Adrianopoli , ebbe  il  dolore  di  sentirlo,  fra  breve,  vinto,  sconfitto  ed  ucciso, 
essendo  pressoché  tutte  le  sue  genti  passate  dalla  parte  del  Mustafà,  acclamato 
da  esse  unico  e legittimo  loro  sovrano.  Cadde,  contemporaneamente,  Gallipoli, 
cinta  d’assedio  da  Demetrio  Leontario,  sul  primo  scoppiare  di  quella  armata 
contesa.  Rivoltosi,  pel  grandeggiar  del  pericolo,  a pronti  .ed  energici  consigli, 
chiese  cd  ottenne  da  Giovanni  Adorno,  podestà  genovese  di  Kocea-Nuova , 
per  prezzo  di  cinquantamila  zecchini,  le  navi  occorrenti  pel  trasporto  delle 
truppe  dall'Asia  in  Guropa  , e raccolte  quindi  quante  genti  ancor  gli  restavano, 
si  pose  in  marcia  contro  Mustafà,  il  quale,  infiammalo  a sua  posta  da  quel 
grande  raggiratore  tiiuneid,  si  mosse  anch’csso  per  venire  con  Murad  a termi- 
nativo conflilto.  Preso  da  ambedue  il  campo  presso  alle  sponde  del  lago  l.'lubad, 
fu  l’esercito  di  Mustafà  presUimenle  vinto  e disciollo,  meno  per  la  forza  aperta 
delle  armi,  che  pel  veleno  della  corruzione,  ed  un  seguilo  infinito  d'arti  guer- 
resche messe  in  opera  dagli  accorti  generali  di  Murad  in  quell’ incontro.  Ggli 
stesso,  dato  di  sprone  al  destriero,  corse  a Lanipsaco,  quindi  a Gallipoli,  ed 
in  ultimo  ad  Adrianopoli,  sempre  a furia  inseguito  dal  sultano  suo  rivale,  il 
quale,  avutolo  colà  nelle  mani  lo  fece  iguominiosamenlc  impiccare  in  capo 
a una  torre.  .Notevole  in  questa  spedizione  fu  il  concorso  di  duemila  Italiani, 
vestili  di  corazza  nera,  cd  armali  di  lancie  ed  ascio,  i quali,  guidati  dall'.Adorno 
e da’suoi  capitani  di  nave,  diedero  nobilissimi  esempi  di  fedeltà  c d’ardire,  e si 
meritarono  da  Murad  le  più  straordinarie  riprove  di  alTetlo  e di  riconoscenza. 
Rannodalo  e ricomposto  resercito,  e chiuso,  perlinaccmeiile,  rorecchio  alle 
proferle  di  pace  speditegli  dall’iinperalore  Manuele,  autore  e promotore  delle 
sostenute  contese,  volò,  con  tutta  la  sua  possa,  all’impresa  di  ('.ostantino- 
poli.  Keroce  per  inilole,  e vieppiù  inferocito  dalla  sete  della  vendetta,  segnò 
i principii  del  nuovo  assedio  funestando  le  circostanti  campagne  con  ogni  più 
barbaro  modo  di  strage  e d’oltraggio.  Ma  sebbene  i generali  turchi  esauris- 
sero, in  quest’opera,  lutti  i più  validi  e studiati  mezzi  che  la  strategica  di 
qiie’giorni  sapesse  insegnare,  ed  il  fanatismo  religioso,  unendo  i suoi  sforzi 
a quelli  dcH’arle , converlis.se  quasi  in  furore  il  consueto  ardire  degli  oppu- 
gnatori, l’impresa  andò  nullanieno  fallila,  e Murad  dovè  levare  le  tende  il  ià 
agosto  I k'ì'ì,  dopo  un  furiosissimo  assalto  che  empiè  di  cadaveri  e di  sangue 
gli  ampi  fossi  delle  mura  bizantine.  Del  che,  oltre  il  valore  estremo  addimo- 
strato dagli  assediati , fu  ben  probabilmente  cagione  l' improvvisa  comparsa 
di  un  nuovo  rivale  di  Murad,  nella  persona  di  un  altro  Aluslafà  suo  fratello,  il 
quale  rifuggitosi,  alla  morte  del  padre,  nel  Caramano,  se  ne  veniva  ora,  per 
politica  suggestione  de’tireci,  alla  conquista  del  trono  che  credeva  essergli 
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dovuto.  Già  iSicea  area  aperte  le  porte  a’ seguaci  del  pretendente:  ma  accorso 
Murad , e valutosi,  al  solito,  delle  armi  e de’ tradimenti , Mustafà  fu  prima 
abbandonato,  poi  consegnato  da’ suoi  al  sultano  rivale,  il  quale,  udite  le  voci 
dell'odio,  meglio  che  quelle  della  pietà  c del  sangue,  volle  o permise  che 
fosse  strozzato,  sorte  che  divisero,  poco  stante,  Tageddin  suo  vizir,  e gli 
altri  che  aveano  intinto  in  quell’ infelice  tentativo.  Firuzbeg  ed  Evrenos,  ge- 
nerali di  Murad,  lasciati  da  esso  in  Europa  a proseguirvi  il  corso  delle  osmane 
conquiste,  vi  continuavano,  intanto,  con  felicissime  venture,  la  guerra  : inipe- 
rocchù  il  primo  costrinse  al  pagamento  di  grave  tributo  Drakid,  principe  della 
Valachia,  ed  il  secondo,  penetrato  per  l’istmo  di  Ilexamilon  nel  IVIoponneso, 
vi  prese  Lacedemone,  (ìradica  e Tavvia.  Murad  adoperando,  conteinpuranea- 
mente,  in  Asia  le  armi  con  pari  vigore,  ricondusse  all’antica  soggezione  il 
principe  di  Sinope,  che  obbligò  anche  a cedergli  le  ricche  miniere  di  liasle- 
muni,  e dargli  in  isposa  la  leggiadra  sua  lìglia.  Scorgendo,  iodi,  che  il  so- 
verchio numero  dei  vizir,  cresciuto  sotto  Meheniiiied  i lino  a cin<|ue,  generava 
confusione,  c faceva  minore  l’eflicacia  di  quella  sì  rilevante  carica,  cunser- 
vonne  un  solo,  c restitui  cosi  all’indole  sua  primitiva  il  viziriato,  divenuto 
ornai  nobilissima  fra  le  più  alte  dignità  della  monarchia,  (ialò,  l'anno  medesimo, 
a palli  di  pace  con  Giovanni,  nuovo  imperatore  di  Itisanzio,  il  quale,  stretto 
dalla  soperchiante  fortuna  osinana , gli  cesse  tutte  le  città  e fortezze  che  ancor 
rimanevano  in  su,a  potestà,  sulla  costa  del  mar  Nero,  menu  Derkòs  e Seliinbria, 
promcllendo,  oltracciò,  un  annuo  tributo  di  trentamila  zecchini.  Rialzatosi, 
nell’Asia  Minore,  a novelli  intrighi  e subbugli  Giiineid,  divenuto  ornai  coli- 
diano  fabbro  di  ribellioni,  e fattosi,  per  violenta  irruzione,  principe  di  Aidiii, 
Murati  spedi  contr’esso  tre  scelti  corpi  del  suo  esercito,  i quali  tanto  fecero, 
che  nonostante  l’ardire  c le  indicibili  scaltrezze  di  quel  traditore,  vera  iilra 
iimanata  , lo  ebbero  alla  fìn  line  nelle  mani,  e spensero  nel  sangue  di  lui  e di 
tutti  i numerosi  suoi  congiunti,  un  fomite  di  discordie  ogni  dì  calmate,  ed  ugni 
di  rinascenti.  Rincrebbe  però  che  quest’uccisione,  giusta  in  sò,  si  compiesse 
per  tradimento,  strozzando  il  Giuneid,  contro  una  solenne  convenzione,  in  cui 
gli  .si  accertava  sicurezza  della  persona,  puicliò  quest’ infame  tratto,  passato 
in  esempio  fra’Turchi , si  riprudus.se  quindinnanzi  airiniìiiito , e bruttò  così  la 
loro  storia  con  frequenti  e rifuggevoli  scene  di  abbominevole  inganno.  Primo 
effetto  di  tale  obbrobriosa  contagione  fu  la  trappola  tesa  da  Turkegè-pascià  a 
quattro  capi  di  avventurieri  liircomani,  i quali  infestavano  colle  loro  orde  le 
contrade  intorno  ad  Amasia  e Tokat  : imperocché  adescatigli  con  fallaci  inviti, 
e sotto  fede  di  una  lettera  autografa  del  sultano,  a venire  in  sua  casa,  tutti  li 
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trucidò  con  vario  raffiDaniento  di  ferina  barbarie.  Caddero  pure,  per  vile  tra- 
dimento, in  quel  tomo,  Kogiakia  e Gianik,  fortissimi  castelli,  rimasti  fino  allora 
inaccessibili  al  valore  de'Tiirchi.  Messe  a profitto  le  dissensioni  insorte  fra  la 
Ungheria  e la  Servia,  Murad  aggiunse  al  suo  dominio  Kolumbaz,  fortezza  posta 
alla  sponda  destra  del  Danubio,  tra  Semendra  ed  Orsova.  Violata  indi  la  tregua 
ronchiusa  con  Sigismondo  re  d'Ungheria,  ne  assali  proditoriamente  l’esercito 
mentre  passava  il  fiume,  gli  fece  toccare  perdite  gravissime,  e rese,  in  <|uella 
occasione,  tributario  Giorgio  Brankovich , succeduto  a Stefano  nel  governo 
della  Servia.  Cresciuto  d’audacia  a quelle  sue  guerresche  fortune,  indirizzò 
le  sue  mire  e le  sue  armi  ad  una  pre<la  di  maggiore  momento , Tessalonica 
(Salonicchio)  la  quale,  conquistala  una  volta  da  Baiazetio,  e ritornala  indi  fra 
mani  de’Cristiani,  trovavasi  allora,  dopo  lunghe  e varie  vicende,  in  potestà  dei 
\ eneti,  cui  s’era  venduta,  cacciato  Andronico  fratello  dell’  imperatore  bizantino. 
L’ eroico  valore  dei  difensori  non  bastò  a sottrarre  questa  infelicissima  città 
agli  avidi  disegni  del  feroce  sultano  : che  anzi , aggiungendo  il  dispetto  alla 
barbarie,  fu  cagione  ch'egli  incrudelisse  coiitr’essa  in  modo  spaventevole  ed 
orrendo.  Al  qual  importantissimo  trionfo  s’accostò  ben  presto  altra  lieta  e 
fruttifera  vittoria,  cioè  roccupazioiie  di  lanina,  seguila,  a breve  intervallo, 
da  quella  di  Graia  e di  tulla  l’.AIhania  settentrionale.  E di  là  ottomila  Turchi 
penetrarono,  per  la  kulpa,  nella  Carriiola,  dove  sorpresero  c devastarono  Mu- 
tling;  ma  battuti  a Radolphsvverth  dai  soldati  ragiinaticci  della  (iarniola  c della 
Cariiitia,  vennero  felicemente  respinti,  e lasciarono  il  paese.  Sconfitte  furono 
similmente  le  schiere  di. Murad,  in  una  impresa  che  tentò  contro  \Mad  Drakul, 
principe  della  Valachia,  ma  non  guari  dopo  penetrò  nella  Transilvania,  tagliò 
a pezzi  il  presidio  del  castello  di  Szoreni , devastò  il  distretto  di  Kronstadt,  e 
sconvolse  gran  parte  del  comitato  lino  a Kris.sd.  Ishakbeg,  comandante  del 
contine  scrviano,  fece  in  pari  tempo  una  scorreria  nell’  interno  del  paese,  e 
conquistate  krussovaz  e Alagiahissar,  obbligò  Giorgio  Brankov  idi  ad  implorare 
uiTangusliosissima  pace,  fra  le  cui  condizioni  conlavasi  il  solilo  vitupero  di 
una  figlia  immolata  alle  libidini  dcH’oppressore.  In  quel  torno  però  il  principe 
di  Caramano.  indettatosi  segretamente  col  re  Sigismondo  d’Ungheria  onde 
mettere  gli  Osmani  in  mezzo  a due  incendii  di  guerra,  alzò  apertamente  lo 
stendardo  dell’ indipendenza  : ma  la  fortuna  fu  anche  in  quest’incontro  dalla 
parte  di  Murad,  ed  un  vergognoso  accordo,  ottenuto  per  intercessione  di 
donne,  terminò  prestamente  quella  contesa.  Senonchò  la  tempesta  si  voltò 
verso  Sigismondo  d’Ungheria,  il  quale  essendosi  fatto,  come  si  disse,  segreto 
istigatore  df  quella  rottura , ebbe  a portare  le  pene  della  sua  poco  fortunata 
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politica.  L’esercito  turco,  cui  dovettero  codgiuugersi  i contingenti  della  Serria 
e della  Valachia,  ambe  tributarie  ed  alleate,  passò  il  Danubio  a Semendra,  e 
penetrò  per  la  porla  di  ferro  nella  Transilvania.  Hermansladt  fu  assediala, 
sebbene  inuliitnenle.  Mediaseli  devastata,  Schùssburg  sorpresa,  i sobborghi 
di  kronstadt  incendiati,  tutto  il  paese  per  quarantacinque  giorni  desolalo, 
setlantamila  schiavi  trascinati  via  pel  passo  di  Tòrzburg.  Gli  sponsali  contratti 
colla  princijiessa  serviana  non  vietarono,  poi,  che  Murad  meditasse  una  nuova 
spedizione  contro  il  despota  suo  suocero:  Servia  e ^'alachia  furono,  quindi, 
rapidamente  attaccate  ed  invase,  e Semendra,  iinportaiilissiiua  fortezza,  venne 
per  sempre  sotto  al  suo  scettro.  Feroci.ssima  battaglia  fu.  poco  dopo,  com- 
battuta dall'esercito  di  Murad,  contro  agli  Ungheresi,  venuti  a tagliar  loro  la 
via  di  ^icopoli,  e tanti  furono  gli  schiavi  c le  spoglie  cadute  nelle  turcheschc 
mani  in  quel  giorno,  che  quasi  erano  ingomhro,  e più  non  se  ne  polca  trovar 
prezzo.  Da  Semendra  indirizzò  Murad  le  sue  armi  contro  ^ovaberdo,  celebre 
per  la  ricchezza  delle  sue  miniere,  minacciò  la  llosnia.  e costrinse  Twariko, 
che  nc  era  .sovrano,  ad  aumentare  di  cinquemila  zecchini  il  tributo  che  già 
pagava.  .Xlle  opere  di  guerra  frammise  Murad,  accortamente,  i diplomatici 
scaltrimenti  e trattati  : perlochò  non  solo  tenne  assiduo  commercio  di  lettere 
coi  principi  suoi  limitrol!  ncirAsia,  ma  cominciò  a subodorare  anche  i sultani 
d’Egitto,  ed  insorte  le  confusioni  politiche  che  turbarono  in  que’giorni  la 
Boemia , colse  quel  destro  per  istringere  un  patto  d’alleanza  coi  Polacchi  a 
scapito  deirUngheria.  Scnonchè,  tornate  vuote  le  sue  speranze,  assediò  Bel- 
grado, donde  fu  però  costretto  a levarsi.  Mesidbeg  penetrò  poco  dopo,  di  suo 
ordine,  per  la  Valachia  nella  Transilvania , e fatte  a pezzi  le  schiere  del  vescovo 
Lepes  che  gli  si  erano  opposte  a Szent  Imreh,  accerchiò  llermanstadt.  Ma  appa- 
riva allora,  vera  stella  della  cristianità, Giovanni  Lniade,  il  quale,  accorso  co’suoi 
prodi  , liberò  di  primo  tratto  la  città  minacciata,  e diede  quindi  principio,  colla 
saiqi'uinosa  giornata  di  Vasag,  a quella  lunga  serie  di  glorio.sissime  vittorie 
che  fecero  il  suo  nome  funesto  e paventevole  a’ Turchi,  pres.so  a cui  ò tuttavia 
designato  col  nome  di  janko , cioò  /’  eco  ilei  leiTore.  Pei  <|uali  primi  successi 
riavvivatesi  le  cristiane  speranze , surse  il  pensiero  della  grande  crociata  pro- 
mossa contro  a’ Turchi  da  Eugenio  iv;  crociala  in  cui  convennero  Ungheri, 
Polacchi , Serviani , Valachi  e Tedeschi , a danno  del  comune  nemico , non 
compresi  dodicimila  scelti  cavalieri  d’Uniade,  che,  penetrati  nella  Servia,  e 
procedendo  fra  le  devastazioni,  per  Krussovaz  e Scehrkoi,  si  congiunsero  a 
lNis.sa  col  grosso  delle  genti , capitanalo  da  Giorgio  Brankovich  il  quale,  partito 
da  Ofen , avea  pas.sato  il  Danubio  a Semendra.  Toccarono  i Turchi  scunfille 
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gravissime  nella  prima  gran  battaglia  campale  di  Nissa  sulla  Murava,  fu  presa 
Sulia , superato  il  diflicil  passo  di  Succi,  invasi  i campi  dell'Eino,  orrupali  i 
villaggi  della  Bulgaria,  e distrutta  una  seconda  armata  a Taluvaz;  dimodoché 
stretto  dappresso  da  angustie  si  minaccevoli  uell’ Europa  ed  in  Asia  dal  principe 
di  (iaramano,  uso  ad  insorgere  semprecliè  gli  si  olTerisse  un  buon  destro  per 
farlo  iinpunemcnte,  dovette  l’ambizioso  sultano  piegare,  per  la  prima  volta,  alla 
ferrea  legge  della  necessità,  soscrivendo  quelle  condizioni  di  pace,  che  piacque 
ai  collegati  di  imporgli.  Ammaestrato  da  questa  per  lui  si  dura  lezione  della 
instabilità  delle  umane  sorti,  e stanco  di  uno  scettro  di  cui  egli  conosceva  il 
peso  c le  inquietudini , rinunciò  allora  Murad  al  trono,  cedendolo  al  giovane 
suo  figlio  Melieramed,  per  ritrarsi  a vivere  sereno  e tranquillo  in  Magnesia.  Ma 
ruttasi,  con  riprovevole  esempio,  dai  collegati  la  pace  poc'anzi  solennemente 
giurata  sul  Vangelo,  gli  Uiigari  ed  i Valacbi  con  quel  terribile  Uniade,  assali- 
rono di  bel  nuovo  gli  stati  osmani  d'Europa,  occupando,  sui  primo  rovinoso 
ingresso,  vari  luoghi,  fra  cui  Suniiiiim,  Pezecli  e Vania.  Quest' ingiusta  e 
violenta  irruzione,  risvegliando  l’ire  e’I  coraggio  di  Murad,  lo  indiis.se  a ripren- 
dere le  abbandonate  redini  dell’impero,  e postosi  alla  testa  dell’esercito,  forte 
principalmente  di  folti  ed  agguerritissimi  Giannizzeri,  combattè,  sotto  \ arna, 
contro  a'Cristiani  aggressori  una  tremenda  battaglia,  eternamente  ricordevole 
ne’fasti  musulmani,  in  cui  l'armata  alleata,  grande  per  valore  ma  piccolissima 
per  numero,  fu  compiutamente  distrutta,  colfucclsinnc  di  quasi  tutti  gli  illustri 
suoi  capi,  fra 'quali  il  re  llladislao  medesimo,  i vescovi  di  Eclavia  e di  Gran- 
Varadino,  .Stidano  Batlior,  ed  il  cardinale  Giuliano,  eccitatore  primario  di  quella 
rottura.  Lieto  di  si  segnalato  trionfo  che  consolidava  il  minacciato  soglio  della 
sua  stirpe,  ritornava  Murad  ai  beati  ozi  di  Magnesia,  ed  abbellivala  di  ricchi 
e stupendi  edilizi.  Senoncliè,  succedendo  gli  interni  agli  esterni  pericoli,  i 
Giannizzeri  tumultuarono,  incesero  gran  parte  di  Adrianopoli,  ed  unendo  la 
loro  alla  voce  de' grandi,  costrinsero  .Murad  a ri.salire  sul  -seggio  principesco, 
a vece  di  .Melienimed,  il  quale,  come  troppo  giovane  ed  inesperto,  venne  un’ 
altra  volta  rimandato  a Magnesia,  per  sedervi  governatore.  Murad,  ritornato 
all'assoluto  poss<»so  dell’Impero,  conservollo  per  tutta  la  vita  che  gli  rimase, 
sempre  stringendo  in  pugno  l'affannosa  spada  della  conquista.  Prima  preda 
cli’ei  trascegliesse  alle  sue  incursioni  fu  il  Peloponneso,  posseduto  allora  da 
quel  Costantino  Paleolngo,  condannato  dai  destini  a vedere,  più  tardi,  l'antica 
Bisanzio  profanata  dalle  barbare  orde  dell'Asia.  Superati  i novelli  bastioni  che 
difendevano  I’ Hcxamilon,.  os.sia  istmo  che  divide  dal  continente  la  minacciata 
Penisola,  caddero,  arse  e sanguinose,  nelle  mani  de’Turclii,  Corinto,  Patras.so 
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ed  altre  illustri  sedi  peloponnesiache  ; ma  una  umiliante  pare  arrestò  (pii  ancora 
il  corso  devastatore  delle  armi  usmanc,  e Murad  si  ritrasse,  contento  di  scssan- 
tamila  schiavi  seco  condotti,  e di  un  grave  tributo  imposto  al  principe  nemico, 
divenuto  cosi  suo  vassallo.  Uisponevasi,  appena  vinta  (|uella  gloriosa  prova, 
ad  assalire  l’Albania;  quando  una  nuova  spedizione  composta  di  L'ngari  e 
Valacbi,  con  (|ualclie  migliaio  di  prudi  Boemi  e Tedeschi,  guidati  dall' impla- 
cabile Uiiiade,  chiamò  altrove  la  sua  attenzione.  I campi  di  Kossova , resi 
illustri,  cinquantanove  anni  addietro,  dal  primo  Murad  e da  kobilovich,  suo 
uccisore,  divennero  piu  ricordevoli  ancora  per  un  secondo  cimento,  in  cui  le 
genti  del  sultano,  sommanti  a centocinquantamila  uomini,  condussero  a tale 
sterminio  l'armata  cristiana,  che,  al  dire  degli  storici,  il  terreno  biancheggiò 
lungh'anni  delle  loro  ossa,  e le  onde  della  Sitniza  straboccarono  per  gli  accnlti 
cadaveri.  Gli  ultimi  tre  anni  della  vita  di  Murad  sono  celebri  e funesti  nella 
storia  osmana,  per  l'accanitissima  guerra  mussa  all'  impero  da  (Giorgio  Gasi riota, 
tiglio  minore  di  Giovanni  Gastriulu,  signore  d’Aemalia,  più  nolo  sotto  il  titolo 
di  Iskenderbeg  (principe  Alessandro),  il  (piale  consegnalo  a'Turchi  in  ostaggio 
quando  penetrarono  la  prima  volta  nell’ Epiro,  e da  essi  inizialo  nell’  islamismo, 
fuggì  e ritorn(;!  alla  Fede  nativa  tostoclu-  i tempi  gliene  porsero  il  destro,  ed 
alzata  nell'  Albania,  sua  patria,  una  bandiera  di  libertà  c di  religione,  pose  gli 
Osmani  in  tanto  pensiero,  che  il  suo  nome  sarà  sempre  in  mezzo  a loro  un 
suono  pieno  d'amarissima  ricordanza.  Sanguinosissima  fu,  in  questo  primo 
stadio  della  guerra  albanese,  che  proseguì  poi  lungamente  sotto  Mehemmed, 
la  giornata  di  Dibra,e  quella  combattuta  contro  Firuz  Muslafà,  nelle  quali 
tragedie,  trentaduemila  Turchi  uccìsi  fecero  spaventevole  fede  del  valore 
del  Caslriota  e de’ suoi  seguaci.  Composta,  dopo  si  gravi  perdite,  una  nuova 
c più  forte  armata,  Murad  si  recò  di  sua  persona  all'assedio  di  Croia:  ma 
vana  essendo  tornala  l'inipresa,  e sempre  sottraendosi  l’ardito  c sfuggevole 
suo  nemico  alle  poderose  forze  che  ad  ogni  tratto  parevano  soperchiarlo,  Murad, 
preso  da  malattia  c da  disgusto,  levò  il  campo  e si  ritrasse  in  Adrianopoli,  ove 
mori,  non  molto  dopo,  d’apoplessia,  mentre  assidevasi  ad  un  convito.  Fu 
principe  di  alti  spiriti  e di  magnanimo  cuore,  sotto  di  cui  le  arti,  e scguatamente 
l’architcltura,  vennero  fra’Turchi  al  più  allo  grado  di  perfezione,  testimoni, 
fra  i molli  monumenti  da  esso  lasciati,  le  due  celebri  moschee  d’ Adrianopoli 
eBriissa.  E se  la  morte  data  a due  suoi  fratelli,  e tante  stragi  e tante  schiavitù 
da  esso  ordinate o tollerate  non  ci  consentono  dargli,  con  quasi  tutti  gli  storici, 
l’epiteto  di  giusto  e clemente,  equo  cisembrq  però  il  riporlo  fra  i migliori  della 
dinastia  osmaua. 
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Salilo  al  trono  senza  conlraslo , ed  anzi  fra  le  pin  unanimi  c solenni 
diiiiostranze  d'ossequio  e d’alTctlo  dategli  da  lutti  gli  ordini  de' suoi  sudditi  in 
Adrianopoli , ove  si  recò  inimantinenti  tosto  udita  la  morte  del  padre,  volle, 
nullameno,  allontanare  ogni  più  remoto  pericolo  di  rivalità,  strozzando  spie- 
tatamente il  proprio  fratello  Alimed.nato  dalla  principessa  di  Sinope,  figlia  di 
Isfendiarogliln , la  quale  dovè,  poro  stante,  avvilirsi  col  passare  dal  talamo 
imperiale  a quello  di  un  oscuro  schiavo,  per  nome  Isliak.  All,  figlio  di  Evre- 
nos,  esecnlore  di  qneirangnsla  barbarie,  ebbe,  il  di  seguente,  per  giusta 
mercede  deirinfanic  ufficio,  la  morte.  Non  miglior  sorte  sarebbe  toccata  alla 
principessa  scrviana , seconda  matrigna  del  novello  sultano;  ma  il  timore  di 
Giorgio,  suo  padre,  trattenne  Mehemmed  dal  bruttarsi  anche  con  questa 
immanità,  ed  essa  fu  invece  rimandata  in  patria,  con  bugiarde  apparenze  di 
rispetto  e d’onore.  Riconfermò  con  tutti  gli  stati  le  paci  ed  alleanze  antece- 
dentemente stipulate,  men  Garamano,  a cui  fu  chiarita  la  guerra,  perchò,  non 
ces.sando  dalle  antiche  inquietudini  de'suoi  maggiori,  avea  scosso  il  giogo  del 
vassallaggio,  tostoché  la  vacanza  del  trono  gli  avea  ridestato  in  petto  le  consuete 
speranze.  Ma  questa  guerra  fu,  come  le  antecedenti,  brevissima;  poiché,  giiinlo 
Mehemmed  in  .Akscher  per  condurla,  Ibrahimbcg  impetrò  perdono  e pace,  e 
l’ottenne,  sottoponendosi  a più  dure  e disonorevoli  condizioni.  Provocato  dagli 
imprudenti  ed  inefficaci  richiami  del  greco  imperatore,  il  quale,  poco  dopo  la 
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rinnovazione  della  pace,  si  fece  inoautamenle  a chiedere  una  somma  di  cui  si 
diceva  creditore  pel  mantenimento  del  principe  Urcano,  giurò,  fin  dall’esordio 
del  suo  regno,  di  condurre  ad  estrema  irreparabile  rovina  la  vecchia  e crol- 
‘ lante  di  lui  monarchia.  <ìiunto  in  Brussa,  i Giannizzeri,  de’ quali  rapidamente 
cresceva  l’importanza  c l’insolenza,  mossisi  a tumulto,  pretesero  un  donativo 
in  danaro,  e fu  forza  loro  concederlo.  K questo  il  primo  regalo  richiesto  ed 
'ottenuto  da  essi  violentemente,  donativo  che  poscia,  e nello  stesso  modo,  pre- 
teso ad  ogni  ascensione  ai  trono,  crebbe  rei  tempo  a sì  smisurate  proporzioni, 
che,  non  bastando  all’uopo  l’ erario , convenne  abolirlo.  Sentito  il  bisogno  dì 
mettere  un  primo  freno  alla  tracotanza  di  tali  milizie,  Mchemmed  pensò  tem- 
perarla mescolando  nelle  loro  Già  settemila  falconieri  e guardacani , genti 
fedelissime  che  aveano  fìno  allora  fatto  corpo  a parte  sotto  il  comando  dei 
gran  cacciatore:  le  quali  nuove  compagnie  giannizzere  conservarono  il  nome 
di  sci/òan  (guardacani),  ricordante  l’antico  ufficio  prestato.  Fermo,  indi,  di 
mettere  principio  al  gran  dramma  della  caduta  dell’ impero  d' Oriente  rolla 
presa  di  Costantinopoli,  raccolto  dalla  Turchia  asiatica  ed  europea  un  egregio 
numero  di  muratori,  falegnami  ed  altri  manovali,  imprese  ad  innalzare  sulla 
sponda  europea  del  Bosforo,  rimpctto  al  castello  ediGcato  da  Baiazetto  in  Asia, 
altro  ragguardevole  castello  o fortezza,  coll’evidente  disegno  di  dominare  cosi 
lo  stretto,  e bloccare  a suo  piacimento  Bisanzio  da  questa  parte,  come  già  po- 
teva bloccarlo  da  quella  dell’ Ellesponto,  coi  mezzo  di  Gallipoli  ed  altri  punti 
colà  posseduti.  Il  greco  imperatore,  trepido  per  gli  estremi  suoi  fati  che  preve- 
deva imminenti,  passando,  con  rapido  e disonesto  volo,  alla  viltà  dall’orgoglio, 
tentò  allora  ammollire  Mchemnicd  con  illusati  segni  di  devozione  e d’anTcttu; 
ma  tutto  fu  indarno,  c la  strage  dei  pastori  di  Bivados  obbligando  i Greci  a 
chiudere  le  porte  della  capitale,  segnò  il  eominciamento  delle  sue  illustri  agonie. 
Ad  impedire  che  le  venisse  soccorso  dai  despoti  Demetrio  c Tommaso,  fratelli 
dell’Imperatore,  regnanti  nel  Pclo|>onneso,  Mehemmed  fece,  prima  di  tutto, 
un’altra  volta  invadere  c devastare  questa  provincia  da  Tnrachan,  suo  generale; 
ed  intanto,  impaziente  dì  ulteriori  indugi,  apprestava  in  Adrìanopoli  qminto 
occorreva  a render  certa  l’occupazione  della  città  ambita.  Straordinari  oltre 
ogni  memoria  furono  tali  apprestamenti,  e distinguevasi  soprattutto,  in  mezzo 
ad  essi,  un  gigantesco  cannone  ideato  dal  disertore  Orban',  nello  speciale  inten- 
dimento di  abbattere  colle  tremende  scosse  de’mostruosi  proietti  da  esso  lanciati, 

* Quest' enorme  connone  cuendo  una  delle  più  famose  ungoUrilà  delle  atorie  orieaudi,  ecco,  io  breve, 
quanto  ti  ha  di  certo  intorno  al  medesimo.  Allorché  Mehemmed  costrusse,  sulla  sponda  europea . quel 
eaileilo  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato , da  Coslautinopoli , per  mettersi  a’  servici  del  sultano . un 
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ie spesse  e solide  lorri  che  difendevano  Bisamio  dalla  parte  di  terra.  Il  f(iorno 
6 aprile  14S3  comparve,  finalmente,  rarmala  del  sultano  a vista  delle  mura, 
e cominciarono  le  operazioni  ossidionali , le  quali  protratte  con  reciproco 
costante  valore,  ma  varia  fortuna,  fino  al  successivo  39  maggio,  ebbero  a 
funestissima  conclusione  la  venuta  di  Bisanzio  in  mano  de’  Turchi,  che  se 
ne  fecero  padroni  per  sanguinoso  rabbiosissimo  assalto.  Registra  la  storia 
minutamente,  cosi  gli  innumerevoli  e ravviluppati  episodi  di  quel  memorabile* 
assedio,  come  le  profanazioni,  le  crudeltà,  le  rapine  che  segnalarono  l’ingresso 

fonditore  d'artiglierie  unghereiie,  per  nome  Orbano,  ('/olmaio  di  doni,  e fatto  lieto  di  ricco  aiipeiidio,  fu. 
jioco  stante,  richiesto  se  si  sentisse  capare  di  fondere  un  cannone  tanto  grosso  e lerrìbile  da  far  cmlbre 
le  mura  di  CusLautioopoli.  « lo  mi  conosco  capace,  rispoee  l't  iigaro,  di  [wvparare  artiglierie  di  <|oalunque 
sabre,  e dì  ridurne  in  polvere  le  mura  di  Costantinopoli  e di  Babilonia;  guarentisco  ciò  che  dipende 
dall’arte  mia:  non  posso  però  precisare  la  lontananza  dei  coI|mi  ■.  Mcliemmed,  udite  siffatle  parole,  gli 
ordinò  il  getto  dì  un  «annone  proporcionaio  all’uopo,  affermando  ebe  quanto  alla  diatana  del  colpo,  si 
^relilic,  poi,  studiato  un  ront[>enso.  Orbano  eompié,  aibra,  per  saggio,  una  smisurata  artigiirria,  laqualr 
fu  collocala  nella  princtpal  torre  del  nuovo  castelb,  e fu  deciso  che  se  ne  fareblio  l' esperimento  contro  la 
prima  nave  che  {mssacse  colà  senza  ammainare  le  vele,  giusta  le  prescrizioni  recentemente  pulibKcBle  da 
Melicmmed,  arrugatusi  la  supremazia  delio  stretto.  La  nave  condanuaU  dai  destini  a servire  di  ÌK‘rsagUo 
per  si  pericolosa  prova,  fu  un  legno  vendo,  comandato  dal  capitano  Ricci;  r«iln  fu , quanto  più  potevasi 
aspettarlo,  terribile,  giacché,  nonostante  la  sua  forte  e spes.<m  membmturn,  la  nave,  (*o1la  sul  mezzo,  andò 

10  peni,  e s' inabissò  neH'uodc.  Il  capitano  e trenta  uomini  ebbero  a pena  il  tempo  di  oemarsi  uno  scampo 
su  la  barchetta  attaccata  alla  pup|»a  del  legno t ma  tosto  giunti  alia  sponda,  furono  colti  dai  soldati  del 
castello,  c condotti  da  essi  a DiditiHiiico  innanzi  al  sultano,  il  quale  foce  loro  recidere  il  capo,  ed  impalare 

11  eapitaoo,  onltirandu  dippiù  che  i radaveri  fossero  lasciali  insr|mltì,  come  infatti  ebbe  a vederli  lo  slorieo 
Duca,  spositort*  di  f|uesia  tragedia.  Mebemmrd  allora,  pienamente  contento  dcireffcUo  di  tal  primo  saggiu. 
comando  che  si  fondesse  un  cannone  più  grande  aurora  de!  precedente,  il  quale  rìosei,  eo«ì,  la  più  eooriiit- 
artiglieria  di  cui  si  faccia  ineuziune  nella  storia  delle  armi  e degli  assedi.  Leimardo  di  Chios  dà  la  misum 
ed  il  peso  delle  polle  di  pietra  da  caso  lanciale,  fissando  la  prima  in  palmi  dodici  di  eìrrooferenia . ed  il 
secondo  in  libbre  mille  duecento.  È bensì  vero  che  Voltaire  e Mignol  hanno  posta  in  dubbio,  cd  anzi  derisa 
l'asserziuiic  dello  slorieo  or  ora  citato,  ma  Giblion  gli  ha  vittoriosamente  confutali  valendosi  della  auto- 
revole testimonianza  del  Iwmne  de  Totl,  Il  quale  nelle  sue  Memorie  accerta  di  av’ere  sparato  il  celebre 
eannnnc  de’  Dardanelli,  mandando,  con  esso,  un  proicUilc  grave  di  ben  mille  cento  libbre.  Quest’  ultiuio 
cannone,  altronde,  é anche  oggigiorno  visibile,  c sebbene  inferbrtr  di  mollo  a qucllu  di  Mcbeuimcd,  la 
sua  bocca  « la  sna  cavità  sono  talmente  spaziose,  che  persone  inseguite  dalla  giustizia  poterono  più 
volle  iiitrodurvisi  ed  appiaUarviii  a bro  beiragio.  Ollreriàè  ebiuiwjue  ha  viaggiato  io  Ortenle,  comiso> 
ohe  di  cannoni  consimili  sì  trovano  evidenti  le  traccia  in  moltissimi  luoghi,  c segoatamenU'  a Rodi,  ove  le 
palle  lanciale  dalle  polveri,  c tultor  rioiatienti  sprofondate  nel  suolo  o ne'rauri,  luinno  fino  a dodici  spanne 
di  diametro.  la»  stesso  dicasi  del  castello  di  Sminip,  e delle  più  aiiticbe  batterie  dei  Dardanelli,  nelle  quali 
i enbssaii  cannoni  riuveiigousi,  come  si  disse,  in  buon  numero.  Cinquanta  poìa  di  buoi  appeua  potevano, 
del  resto,  muovere  il  pezzo  immaginalo  dal  conqiiìslaiure  di  Uìsanzjo,  e scllecciilo  uomini  furono  destinati 
pel  di  lui  trasporto  e servigio.  Tustoché  ne  fu  compiuta  tu  fiuinne,  e eh’ ci  fu  allindalo  su  i suol  sostegni, 
venne  trascinato  innanzi  alla  porta  dell’alto  jNibzzij  recentemente  edificalo  in  AdrìaDopniì , c chiamalo 
Gihannuma,  o veduta  del  mondo.  Caricalo  a grande  fatica,  i banditori  pubblicarono  che  sarebbe  sparalo 
nel  mattino  siiMCgucnte,  onde  |kt  l' imiiieusn  fragore  (dicono  i cronisti  bìsaolliii)  le  genti  non  pmli-ssero 
la  favella,  e le  donne  gravide  non  si  sconciassero.  \’emito  il  punto  di  porgli  il  fuoco,  un  va{»nre  ed  una 
vampo  immensa  riempirono,  un  istante,  la  via  : s’udì  quindi  l’ero  del  tuono  lungamente  rumore^iare  in 
disianza  : ed  un  miglio  fuori  della  rillà,  la  palla  a’  inlissc  un  piede  nel  suolo.  Allofvbè  a' appressò  l' iaUole 
fittale  di  porlo  in  opera  contro  le  mura  bisaalÌDe,  un  generale,  kara^pa-beg,  fu  specialmente  destinali» 
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de’ barbari  nelle  infeiicisiime  mura.  Noteremo  noi  una  aoia  di  tante  diaoncstii, 
e questa  valga  per  tutte:  che  cioè  lo  sgraziato' Goataiitino  Dragozes,  settimo 
dei  paleoioghi,  ultimo  degli  imperatori  greci,  caduto  geuerosaaaente  da  re  su 
la  breccia,  e rinvenuto  estinto  sotto  un  cumulo  di  cadaveri,  ebbe  mozzo  il 
capo  dal  busto;  il  quale,  appiccato  prima,  a ludibrio,  in  cima  alla  colonna  che 
egli  avea  eretta  in  onore  di  Elena  sua  madre,  fu  poi  riempiuto  di  paglia  e spe- 
dito attorno  neH’Asia,  affìnchè  vi  servisse  di  universale  obbrobrioso  spettacolo. 
Alla  caduta  di  Bisanzio  tenne  dietro,  necessaria  conseguenza,  quella  di  Calata', 

al  di  lui  lraspt)rlo,  collocazione  e carìcamcnto,  «olio  In  scoria  dell'  untare  fonditore.  La  stentata  e lenta 
marda  di  qoest'eoorrae  maccliiua  di  guerra  oomiocìò  il  t."  febbraio  del  e tanto  fu  arduo  lo  smuo- 

verla, che  abbUogoarono  duo  mesi  p(^^  fallii  cuniptere  un  cammino  di  due  giorni.  Oltre  ì cento  buoi  ehe 
lo  tiravano  sul  davanti,  duecento  uomiiii  per  |»arU:  gli  stavano  ai  llanchi  reggendolo,  con  corde  e<l  avte, 
onde  non  perdesse  re<|uilibrio,  e duecento  carretrìeri  e zappatori  lo  procedevano , inieoii  a togliere  t^ni 
ustaoolu,  e preparari^i  la  via.  Giunto,  dopo  faiiclie  iofìnite,  a niiiura  dì  gittata,  fu  cullocatu  dapprima  in 
faccia  alla  Porla  Caligaria,  e quindi  trasportato  innanzi  all'ultra  di  s.  Rumano,  clic  prcite,  por  ciò  appunto, 
da  qnrl  giorno  li  nome  di  Porta  del  cannone  ( Top-capu)  datogli  anche  al  presento.  Prima  dì  far  colpo 
oon  osto,  indebàlivasi  U muro  nel  panto  di  mira  collo  sparo  di  altre  artiglierie  postegli  di  lUncn,  le  quali 
mandavano  palle  di  cento  libbre  circa.  Due  ore  bastavano  appena  per  caricarlo,  non  si  sparava  che  ^tte 
volte  al  giorno,  e l'ottavo  tiro  si  faceva,  stsieinalicaniente,  allo  spuntare  dell'alba,  onde  serv  isse  di  svegliala, 
e come  d’esordio  alle  operazioni  militari  del  giorrio.  Ma  ben  presta  egli  smppiò,  mettendo  in  brani  luoUis- 
|iersuoe  vicine,  fra  cui  cunlavasì  lo  stesso  Orban,  che  ne  era  inventore  ed  autore. 

* Innestiamo  qui  la  traduziune  deiracrordo  stipulato  in  pro])osito,  Ìl  quale  fu  scritto  io  lingua  greca, 
é j»er  es«ere  poen  cf^ito,  c ciirinsn  assai,  merila  speciale  ricordanza.  Esso  inoltre,  una  viva  pittura 

de'ieaopi  e dello  persone,  ed  è come  il  tipo  delle  varie  eapìtuUzieai  pasniesi  fra  i TureW  ed  i Gristiani 
venuti  con  essi  a convegno.  In  allo  il  Tufjhrà  di  .Mohamm»!  n,  indi:  ■ In  gran  signore,  grand'emir,  sullan 
.MohaninM'd-Bcg,  figlio  del  gran  signore  e grand'emir  sullan  Mnrad-Bog,  giuro  pel  Dìo  del  cielo  c deila 
terra,  e pel  nostro  grande  pndebi  Mobamnied,  e per  le  sette  sacre  lezioni  dd  Curano  che  mvi  Mnsulmant 
pfofessiauM),  e per  ì profeti  di  Dio,  c per  raoima  del  mio  avo  e di  min  padre,  e per  i miei  figli, 

c per  la  sciabola  di  cui  son  cinlo— Avendo  spedilo  gli  arconti  cattolici  di  Galula  alla  nostra  Porla  signo* 
rilc  gli  onorati  arconti  signor  bailo  Paraban  (Pnflavidnn)  e il  sìgnew^  marchese  Drifaiig<»  (altro  nome 
aerrotto)  e l'interprete  NiooU  Pelasoni  (^iccaló  Pallaaoni)  e pregata  la  mia  signor»  onde  {>ossàuu  avere 
le  loro  leggi,  secondo  il  solilti  d’ogiiì  paese  de]  mìo  dominio,  in  modo  cioè  che  distruggendo  io  le  mura, 
essi  possano  perù  ritenere  tulle  le  loro  robe,  le  loro  case,  i loro  magazzini,  le  loro  vigne,  i loro  mulini,  le 
loro  navi,  le  loro  barche,  Iniii  t loro  aflari  commerciali,  le  loro  nutgli,  i loro  figli , secondo  la  pmpr» 
vUonlà;  che  |x>ssano  vendere  libcramcnle  le  loro  merci,  come  iu  ogni  luogo  del  mìu  domìnio;  che  possano 
andare  e venire  liUTamente  per  acqua  e per  terra,  che  non  abbiano  a prestare  alcuna  gabella  o alcun 
lavoro  forzato,  ma  che  debbano  pagare  il  testatico  (Aarocc)  come  in  c^nt  luogo  del  mio  dominio.  Queste 
letti  « usanze  debbono  essere  le  stesse  du  ora  ed  in  progresso,  ed  io  le  voglio  concedere  volonticrv,  c dtfeo- 
derle  come  la  mia  persona.  Essi  devono  avere  te  loro  chiese  c i loro  canti,  ma  non  devouo  sonare  c.'impaoe, 
oca  niortellu:  io  non  cambierò  chiese  in  moschee,  ma  neppure  essi  dcbbtjiio  fabbricare  nuove  chiese.  — 
l mercanti  de'  Genovesi  potnmno  andare  e venire  liberi  e compiere  i loro  affari  ; to  non  prenderò  i loro 
laiMÙuUi  per  Giannizzeri,  ne  devono  i loro  giovaci  essere  falli  Turchi  per  fora,  ne  devo  la  mia  signoria 
dar  loro  alcun  schiavo  per  invigilarli,  ma  i Galatesi  devonsi  scogliere  da  se  stessi  un  anziano  che  appiani 
gli  affari  do  mercanti.  GiaoDÌzzeri  e schiavi  non  dovranno  aver  quartiere  nelle  loro  case;  essi  avranno  la 
pefmaaione  di  eleggere  uno  fra  di  loro  ehe  provveda  ai  loro  aiwi.  Gli  ansonti  o gli  uomini  di  affari  non 
debbono  essere  incomodati.  Godranno  delh  libertà  dì  andare  e venire,  e pagare  la  gal>ella  come  si  trova 
in  questo  documento  da  noi  scritto.  Dato  udranno  dopo  la  creazione  del  mondo  6961,  doli' egira  R-f?, 
alla  fine  dd  mese  di  pomorMif-ecref.  fvottoacntto  Saoano«. 


Digitized  by  Google 


— ss  — 

che  impetrò  ed  ottenne  moderati  patti  di  dedizione.  Calmali,  per  istanchczza 
più  che  per  clemenza,  i furori  della  guerra,  succe.<isero  i solili  blandimenti 
politici,  ed  un  nuovo  patriarca  greco  fu  da  Mehemmed  inslihiito  ed  installato, 
con  tale  ampiezza  di  giurisdizione  e maestà  di  esterne  apparenze,  che  gli  stessi 
imperatori  cristiani  non  mai  ne  avevano  concessa  altrettanta.  Hiempì,  quindi, 
l'immenso  vuoto  fatto  nella  popolazione  dalle  recenti  stragi  chiamando,  sotto 
pena  di  vita,  cinquemila  famiglie  asiatiche  ad  abitare  la  conquistata  metropoli. 
Fece  decapitare  il  celebre  gran  vizir  Chalil,  accagionato  di  segreto  parteggiare 
pe’ Greci:  primo  esempio  nella  storia  del  viziriato,  ripetutosi  poi  sino  a venti 
volte,  ^'alendosi  deH’asccndente  datogli  da  cosi  grande  vittoria,  impose  tributi 
e leggi  varie  di  vassallaggio  al  despota  della  Scrvia,  a quelli  del  Peloponneso,  ai 
signori  Genovesi  di  Scio  e Lesbo,  agli  abitanti  di  Trebisonda  e delle  coste  del 
mar  Nero,  ed  aumentò  del  doppio  la  somma  annualmente  pagala  da’ Ragusei. 
Intromessosi  nelle  discordie  che  ardevano  tra  gli  Albanesi  ed  i principi  Deme- 
trio c Tommaso,  aiutò  questi  contro  de’ primi,  ma  gli  avvinse  vieppiù  nei 
> legami  di  soggezione  che  già  a lui  gli  univano.  Silivria  e Bivados,  fortezze 
ragguardevoli,  incontrarono  poco  stante  le  sorti  della  capitale  colla  quale  erano 
strategicamente  collegate.  Meditò,  contemporaneamente,  la  conquista  della 
Servia , ed  inondnlla,  infatti,  con  funestissime  incursioni;  ma  gli  sforzi  del 
despota  Giorgio,  sostenuti  dal  valore  delITniade,  rintuzzarono  l'audacia  osma- 
na,  ed  ottennero  un’onesta  pace  aH’afflitte  provincie.  Dedicatosi  allora  ad 
abivcllirc  la  nuova  capitale,  vi  pose  le  fondamenta  della  moschea  d’ Rjub,  alzò 
le  mura  che  circondano  il  serraglio  o reggia  de’ sultani  in  cima  al  corno  destro 
del  porto,  c diede  principio  ad  altre  grandiose  opere  e pubblici  slabilinmnti. 
Rivoltosi,  indi,  inopinatamente  a riprender  Novoberdo,  ricaduta  nelle  mani  del 
despota  serviano,  tanto  furiosamente  l’assatse,  che  in  sette  giorni  se  l'ebl>e, 
assieme  ai  ricchissimi  tesori  che  entro  vi  stavano.  Fatto  suo,  per  ugual  modo, 
Tax-hi»»ar,  e diviso  fra  i soldati,  su  i campi  di  Kossova,  l'abbondevole  bot- 
tino, diedesi  un’altra  volta  a gustare  gli  ozi  della  pace  ch’egli  rendeva  però 
funesti  alla  sua  salute  ed  alla  sua  fama,  ahiesando  di  tutti  i piaceri,  e princi- 
palmente del  vino.  — Cdiiarita  la  guerra  a Rodi,  perché!  cavalieri  niegarono, 
con  nobile  orgoglio,  di  pagargli  tributo,  armò  un  numeroso  e forte  naviglio, 
sole  ed  inonorate  imprese  del  quale  furono  però  le  rapaci  e sanguinose  molestie 
recate  a Lesbo,  Scio  e Cos,  nonché  la  conquista  di  Focea  Nuova  e Vecchia, 
Ainos,  Thazos,  Samotracia,  Imbro  e Lemno,  deboli  troppo  per  resistere  a 
nemico  si  formidabile  e vicino.  Senonché  queste  minute  vittorie  erano  preludio 
e quasi  adombramento  di  un  gigantesco  pensiero.  Il  tredici  giugno  fà!iG, 
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Mehemnied  comparve  innanzi  a Belp[rado  con  cealocinquantamila  combaUcnli, 
fìor  di  guerrieri , c trecento  e più  cannoni , fra'  i|uali  venlidue  dell’  iiiaoiita 
lunghezza  di  ventisene  piedi.  Corrispose  alla  terribilità  del  numero  e degli 
apprestamenti  la  terribilità  delle  opere  ossidionali  e degli  assalti:  ma  era  scritto 
che  Belgrado  fosse  uno  di  ((ue'scogli  contro  ai  quali  si  ruppero  le  onde  osmane 
irruenti  a danno  della  cristiana  famiglia:  e l’ Uniade,  c Giovanni  da  Capistrano  . 
duce  l’uno,  eccitatore  l’altro  de’Crociati  raccoltisi  alle  pietose  parole  di  Cal- 
listo HI,  furono  i generosi  trascelti  dalla  Provvidenza  a rintuzzare  l’ orientale 
tracotanza.  Prodigi  di  valore  che  fecero  l’attacco  e la  difesa  di  Belgrado,  nno 
de’ più  memorandi  esempli  delle  guerre  d'ogni  tompo,  la  liberarono  alla  lin 
fine  dal  sovrastantegli  pericolo , costringendo  Meheromed  a ritirarsi  in  disor- 
dine con  perdita  di  ventiquattromila  uomini  uccisi , c di  trecento  cannoni 
rimasti  trofeo  a’ vincitori.  Soffocato,  a stento,  in  petto  il  furore  per  sì  .segna- 
lata sconfitta,  celebrava  con  immenso  fasto,  in  Adrianopoli,  la  circoncisione 
de’ due  suoi  figli,  Baiazetto  e Mustafà,  c cominciava,  in  Costantinopoli,  la 
fabbrica  di  quel  nodo  di  torri , divenute  col  tempo  cotanto  paventose  per  le 
tragedie  di  cui  furono  teatro,  e che,  dal  numero,  anche  oggigiorno  vengono 
designate  col  nome  di  sette  torri  (/eddl-àulé).  Disposesi  intanto  alla  definitiva 
conquista  della  Morea  ed  alla  occupazione  delle  fortezze  serviane  non  ancoi-ii 
debellate,  dirigendo  la  prima  di  per  sé,  ed  affidando  l’altra  al  braccio  del  gran 
vizir  Maliomud-Pascià,  primo  per  coraggio  e fedeltà  tra’ suoi  generali.  Res- 
sowa,  Curicovaz,  Bruno,  Braniczovacz,  Ha vvala.  Ostro viza,  Hudnik,  Maiione, 
Columbacz  e Tarale,  al  di  là  del  Danubio,  nell’  Ungheria,  caddero  prestamente 
nelle  mani  de’suqi  guerrieri.  La  morte  occorsa  in  quel  tempo  di  Giorgio 
despota  della  Servia,  e quella  di  Lazzaro  di  lui  figlio,  avendo  aperta  la  via  di 
quel  trono  a Mara,  vedova  di  Miirad  u,  Mchemmed  arrogò  a sò  le  ragioni  eredi- 
tarie ad  essa  .spettanti,  ed  assegnatole  a sede  vedovile  Tassowo,  su  lo  Slrimonc. 
s’aflrcUò  a compiere  col  fatto  quella  occupazione  che  pretendeva  competenglì 
per  legge  dì  diritto.  Nel  qual  proposto  venendo  coadiuvato  anche  dalle  interne 
dissensioni,  vide  in  breve  spazio  cedere  alle  sue  schiere  Semendra,Wischeslaw, 
Schcrnow,  Belastena  e Mileschewo,  che  fu  dato  alle  fiamme.  Così  la  Servia, 
tei  anni  dopo  la  caduta  di  Costantinopoli , divenne  provincia  osmana , e di 
questf)  importantissimo  risultamenlo  fecero  higubre  testimonio  dngentomila 
suoi  abitanti  trascinati  in  servitù  dall’esercito  domatore.  Quanto  al  Pelopon- 
neso, il  quale  sebbene  già  conquistato,  come  dicemmo,  da’ Turchi,  rimaneva 
tuttavia  sotto  l’ apparente  dominio  dei  paleologht  Demetrio  e Tommaso , ligi 
tributari,  e quasi  servì  de’ sultani,  l’invasione  che  Mebemmed  personalmente 
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IH!  imprese,  proceclelle  con  Unta  cosUinza  di  felici  eventi,  che  un  anno  dopo 
l’occuparievie  dclb  Scrvia,  egli  giù  trovavasi  assoluto  padrone  di  tolta  quanta 
la  Grecia , meno  pochi  porli  spettanti  a'  Veneziani,  avendo  preso  prigionieri, 
scaeoÌBti  o strozzati  i principi  della  l,aconia,  dell'Acaia,  e dell’Attica,  rovinate, 
arac,  spopolate  le  città,  recise  le  teste,  conquassale  le  ossa,  segate  le  oienibra 
de’ prodi,  ma  infelicissimi  lor  difensori.  Distrutto,  col  soggiogato  Pelopon- 
neso, il  ramo  occidentale  dell’impero  bisantino,  intese  Mehcnimed  a scliianlare 
anche  rorienlale,  il  quale  dominava  in  Trebisonda  nella  persona  e famiglia  di 
Davide  Comneno.  Assicuratesi,  perciò,  le  spalle  con  una  apparente  pace,  la 
quale  pose  line  alle  sue  guerre  europee,  e coperti,  col  pretesto  di  una  rottura 
co’ Genovesi,  straordinari  bellici  apprestamenti  nell’Asia,  avviò,  per  mare  e 
per  terra , numerose  schiere  verso  la  costa  meridionale  del  Ponto , e fattosi , 
in  via,  padrone  di  .Amassra,  importantissimo  emporio  ligure,  c di  Sinope, 
ragguardevole  e ben  munita  fortezza  appartenente  ad  Ismailbeg,  principe  in- 
dipendente, del  sangue  d’ Isfendiar,  comparve  alla  fine,  nunzio  d’ estenuinio, 
davanti  aH'asilo  di  quell’ultimo  rampollo  della  detronizzata  dinastia.  Ma  Davide 
Comneno  preferì  il  vivere  inonorato  al  morire  nobilmente  da  principe,  e si 
arrese  a vergognose  concessioni,  fra  le  quali  vergognosissima  la  consueta  offerta 
di  una  sua  figlia  per  accrescere  il  novero  delle  concubine  imperiali:  obbrobrio 
onde  il  suo  fratello  Demetrio,  signore  del  Peloponneso,  s'era  esso  pure  conta- 
minato , colla  vile  lusinga  di  acquistarsi ,.  a sì  infame  prezzo , qualche  favore 
presso  il  sultano  soperchiatore.  iSè  b-astarono  tante  umiliazioni  ad  ottenere  il 
frutto  sperato:  poiché,  poco  tempo  dopo  i patti  fennati,  Mehemmed,  uso, 
per  antica  consuetudine,  a farsi  giuoco  delle  più  sante  e solenni  promesse,  tolto 
motivo  da  non  so  qual  foglio  venuto  in  sue  mani,  ordinò  il  supplizio  di  tutta  la 
casa  regnante  di  Trebisonda,  e Davide,  Alessio  di  lui  fratello,  un  suo  nipote, 
c sette  suoi  caddero  tutti  congiuntamente  in  Costantinopoli,  sotto  alla 
mannaia  del  carnefice.  Rimasero  in  vita,  flebili  avanzi  della  regia  stirpe  degli 
avi  loro,  un  figlio,  ed  una  figlia  di  Davide  : ma  la  loro  esistenza,  dovuta  alla 
apostasia,  rese  più  funesti  ancora  i fati  estremi  del  loro  padre.  • Cosi  terminò 
la  casa  dei  sovrani  bisantini  nell’Oriente  e nell’Occidente  fra  il  sangue  e le 
scorno:  così  l’impero  greco  d’.Asia  e d’Europa  fu  intieramente  sovvertito  dal 
sovrano  dì  due  mari  e di  duo  parli  del  mondo,  titolo  che  M^emmcd  aveva 
preso  dopo  la  conquista  di  Costantinopoli  ».  Ma  a questi  facili  trionfi  tenne 
dietro  un  cimento  feroce  e terribilissimo , la  guerra  con  WIad , voivoda  della 
Valachia,  uomo  di  tanta  immanità,  che  veniva  comunemente  designato  eoi 
titoli  di  draiul , diavolo , cepeUpuk , carnefice , c ka»ikli-voda,  ossia  voivoda 
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dei  pali'.  Risolino  Meliemmod  di  toglksTRli  il  prinoipato,  aon  p<T  leste  iiiconi' 
porievolezze.  ma  por  ragioni  poliliche,  spedi  dapprima  enisaan,  coll’ incarico 
di  adescarlo  ad  un  abboccamento,  ed  ivi  accoppotrlo.’  Ma  WIad',  subodorata 
la  trama,  martirizzò  in  barbaro  modo  p[li  ambasciatori^  ed  entrò,  primo,  nella 
lotta  cho  sovrastava^!,  correndo  la  Bulgaria,  inondala  da’ suoi,  di  sangue, 
di  fuoco  e di  rapine.  Dugentocinquantamila  uomini,  frullolosainetlle  raocolti 
da  tulle  le  provincie,  o centosettanta  navi  si  mossero  tosto  per  far  argine  ad 
un  torrente  tanto  impetuoso  e parentevole.  Incredibili , nonché  mostruose . 
furono  le  crudeltà  commesse  dalle  due  parli  in  questa  guerra  di  fìcre  : ma 
primeggiò  in  mezzo  ad  esse  il  nefando  spettacolo  di  ventimila  Turclii  im|Kilali 
u crocilìssi,  a cercliio,  d’ordine  di  Vl'Iad,  fra  i quali  Hamza-Pascià,  generale 
di  Mcbemmed,  caduto  in  di  lui  mano.  Cedè  nullameno,  alla  fine,  WIad  .alle 
prepotenti  armi  osmane , ed  il  governo  della  Valachia , divenuta  ornai  feudo 
lurcbesco,  fu  da  Mehemroed  (rasferito  al  di  lui  fratello  RaduI,  sua  creatura  e 
cinedo.  Ma  ricomparso,  indi  a non  molto,  WIad,  tanto  fece  colle  opere  e 
col  terrore  del  suo  nome , che  riacquistò  il  trono , e lo  tenne  iinché  uno 
schiavo,  pugnalandolo  per  insidia,  purgò  il  mondo  da  una  tanta  veigogiia. 
Divenuta,  così,  la  Valachia  vera  provincia  dell’impero,  Mehemmcd,  insaziabile 
di  conquisti',  e non  mai  stanco  di  battaglie,  s'impailronì  di  Lesbo  (Mitilene), 
spegnendo,  al  solito,  nel  sangue,  la  famiglia  ligure  dei  Galelusii,  ebe  ne  erano 

i I 

* I [MM’hi  (raUt  m.*guenti  liR.^lerafiDD  a provare  quanto  bene  s’aUaglia>iì>cro  allo  bcclliTaln  Ui  cui  parlaci 
|;lì  enunciati  (re  tiiofi.  Si  è il  De-flammer  che  li  racconla,  aUeoenrlosi  testualmente  alle  norrazionì  più 
aulorvvt}li  cilaotefitirlie:  • Il  martiriu  del  palo  era  il  suo  apedaedo  Cavorito:  «i  ai  godeva  somannnbiiie  • 
pranzare  colla  aua  tnirle  in  mezzo  ad  uu  cerchio  di  Turchi  agonizzanti,  che  esalavano  sovra  i pali  In  spi- 
rito.  Ai  Turchi  prigionieri  egli  hiceva  levar  la  pelle  da’  piedi,  stropirriarnc  i nervi  così  scopcrii  col  mIc, 
e leeearit  dalle  rapre,  onde  uwitiplicame  in  mille  guise  tl  tormento.  Ad  Blenni  ambasciatori  ostaani  che 
rieosaruDo  di  aaluiarlo  a capo  nudo,  foce  fermare  sul  oapp  il  turbante  con  Ire  chiodi,  af&ncbè,  cooteruc 
ai  costume  dei  loro  padri,  sleiiM!!  tanto  più  immobile.  Invitò  un  giorno  ad  uo  gran  j>r:iiizo  lutti  i meudi* 
canti  del  paese,  tanto  quelli  che  accanavano  per  indolenza,  come  quelli  che  A facevano  per  vera  miseria; 
trattolH  abbondantemente  di  cibo  e di  vimj,  fece  poi  dar  fuoco  al  Inogo  ose  nangiavano,  « abbraccidli 
lutti.  Faceva  utbiccare  le  testo  dei  fanciulli  al  petto  reciso  delle  loro  madri,  sforzava  i figli  a uiangian* 
della  caruc  delle  loro  genitrici  arrostite;  inventò  delle  singolari  preparazioni  onde  tagliare  gli  uomini 
quasi  fosMcroerbc,  arrostirli,  e cuocerli  in  caldaie.  l*n  monaco,  ch’^i  incontrò  a cavallo  di  uo  asino, 
fu  ùnpalato  coiraaioo  stesso;  uo  prete  die  avea  prcdicMo  uou  doversi  pur  mauo  nei  beni  altrui,  c ebr  a 
tavola  mangiò  del  |iauc  ebe  DmLuI  avea  tagliato  per  se,  ebbe  sul  momento  la  inedesima  sorte:  ad  un» 
delle  sue  concubine  che  credevasì  incinta,  c non  lo  era,  aperse  egli  sti>sso  il  ventre.  La  sua  più  grande 
festa  erano  tnaeclli  in  miMa.  Quatiroeenlo  giovani,  naodati  dall’ Ungheria  e dalla  Transilvania  per 
apprendere  uella  Valachia  il  linguaggio,  furono  tutti  iusicnic  bruciali:  seicento  mercanti  del  Dorzcland 
furono  iui{iAla(i  al  mercato:  cinquecento  prefetti  c nobili  valichi,  a luì  venuti  in  sospetto,  fecero  un  ugual 
line,  sotto  il  pretesto  che  non  aveano  saputo  dare  un  esatto  ragguaglio  stalìstiro  de’  loro  distretti.  Eppure 
tutti)  (pioslo  non  è che  un'  inezia  a paragone  dell’  orrendo  spettaoolo  d*  impaiazioni  ebe  queste  mostro 
diede  alla  Bulgaria  ed  al  mondo,  suf  principio  delia  sua  mussa  coulm  Mchcniincd,  da  cui  pure  rirooo- 
vecv»,  io  gran  parte,  il  dono  del  trono  su  cui  sedeva  ». 
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‘tiffoori.  Rilornato,  aul  Mibricare  son(uoai  monumenti,  rinnovò  e miini 

l’anlieo  porto  Giuliano;  innalzò,  alla  foce  dei  Dardanelli,  i due  forti  (’.ùmak- 
kaleui  e SeditU-bakr , creaae  in  Adrianopoli  nuovi  edifici  d'abbellimento  e di 
ticnrezaa.  e diede,  in  ultimo,  principio  a quella  i^igantesca  moschea,  la  quale, 
contmddialinla  dal  auo  nome,  è e sarà  sempre  una  delle  maraviglie  di  Costan- 
tinopoli. Ma  erano  questi  i riposi  dei  leone.  Appena,  infatti,  i ivecessari  pre- 
parativi io  conaentirono,  postosi  alla  lesta  di  centocinquantamila  combattenti, 
si  avviò  a soggiogare  la  Bosnia,  che  venne  da  esso  felicemente. occupata  e 
fatta  sua  in  pochi  mesi , col  solito  corollario  dell’  esterniinio  de’  principi  re- 
gnanti, ai  quali  fu  mozzo  il  capo,  contro  la  fede  della  concliiusa  convenzione. 
Riappiccò , intanto , più  viva  che  mai  la  guerra  contro  Venezia , la  quale , 
cominciata  qualche  anno  addietro  nella  .Morea  c sul  mare,  durò  sedici  anni 
ancora,  con  vario  c ravviluppato  seguilo  di  fortune,  impossibili  a dirsi,  anche 
per  cenno,  in  istrctto  ed  angustioso  compendio.  Ma  delle  dubbie  sorti  di  questa 
lotta  europea  ebbe  Mehemmed  largo  compenso  nell’Asia  ; poiché  morto  colà 
Ibrahim  principe  di  Caramano,  ed  insorte  fra  sette  suoi  figli  domestiche  san- 
guinose discordie  per  la  successione,  Melicmmed  colse  l’opportunità  sportagli 
dalla  fortuna , e fattosi  innanzi  con  poderosissimo  esercito,  tutto  queir  ampio 
e fruttifero  reame,.stato  per  cento  e cinqnant’anni  pericoloso  rivale  dell’osmano 
impero,  ridusse  in  suo  assoluto  potere.  Gustate,  perù , appena  le  prime  dol- 
cezze dì  si  preziosa  conquista,  gli  fu  forza  riprender  le  armi  contro  il  terribile 
Scanderberg,  il  quale,  udito  il  suono  della  sesta  crociata  bandita  da  Pio  ii 
contro  a* Turchi,  avea  dimenticata  e rotta  la  pace  tre  anni  innanzi  con  essi 
fermata.  Sette  eserciti  inutilmente  spediti  contro  il  prode  Albanese,  c da  esso 
rulli  e dispersi,  indussero  Mehemmed  a guidare,  in  persona,  una  scelta  e 
valorosa  armata  che  rivendicasse  l’onore  delle  umiliate  bandiere  osinane.  Ma 
neppure  la  maestà  della  imperiale  persona  potè  prevalere  a quell'  eroico  c 
disperato  valore:  ond’è  che,  toccate  nuove  e più  acerbe  sconfitte,  Mehemmed 
dovè  ritirarsi,  lasciando  dispettosamente  a’ suoi  generali  il  pericoloso  incarico 
di  sostenere  quella  lotta  intcrntiuabile  ed  accanita.  Senonché  la  morte  di 
Scanderberg , avvenuta  in  Alessio , l’ antica  Lissus,  liberò  i Turchi  da  quella 
spada  terribile  che  tante  ferite  avea  recate  al  loro  onore  ed  al  loro  stato.  Rin- 
coratosi allora  Mehemmed,  spìnse  prima  di  tutto  i suoi  corridori  oltre  i confini 
settentrionali  dell’impero,  mettendo  a fuoco  e a sangue  la  Slavonìa,  la  Camiola 
e la  Stiria,  e s'applicò  quindi  all’  impresa  di  Megroponte,  colpo  ch’ei  risguar- 
dava  siccome  terminativo  contro  ai  Veneziani , molesti  ed  instancabili  suoi 
rivali.  Cento  galere  e dugento  navi  minori  avviavano,  sul  mare,  a questa  meta. 
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settanlaniila  soldati . mentre  Nchcmmed  ne  conduceva  altrettanti  dal  lato  di 
terra.  Cinquantamila  cadaveri  ostnani,  rimasti  appiè  delle  mura  della  rocca 
in  un  assedio  di  soli  diciassette  ttiorni,  fecero  lunga  pezza  gloriosa  testimonianza 
del  valore  italiano:  pure  alla  fine  la  virtù  de’scarsi  difensori  dovè  piegare  davanti 
alla  prepotenza  del  numero,  e la  ricca  e poetica  Eubea,  fatta  anch’essa  provincia 
dell’impero,  divenne  prima  e solida  base  del  dominio  turchesco  nell’ Arcipelago. 
La  presa  della  fortezza  fu,  giusta  le  spietate  consuetudini  di  Meliemmed,  accom- 
pagnata da  crudeltà  senza  fine.  I Veneziani  vennero  parte  impalati,  parte 
lapidati,  parte  squartati:  Paolo  Erìzzo,  prode  governatore,  e gli  altri  capitani 
più  insigni  ebbero  segata  in  due  la  persona:  la  figlia  del  primo,  perchè  non 
abbastanza  pieghevole  alle  disoneste  brame  del  sultano,  andò  in  brani.  Sven- 
tolavano appena  le  sue  bandiere  sulle  mura  di  Negroponte,  c già  Meheranied, 
indirizzate  un’altra  volta  nell’Asia  le  proprie  schiere,  vi  spegneva  col  fuoco  e 
col  sangue  le  ultime  lusinghe  de’ discendenti  di  Caramano,  i quali  tentarono, 
vanamente,  rialzare  un  trono  caduto  per  sempre,  valendosi,  a tal  uopo,  dell’a- 
iuto del  principe  limitrofo  l.’sunbassan,  politicamente  interessato  a diminuire 
l’osmana  potenza  in  quelle  contrade.  Nella  qual  guerra,  apertasi  sotto  auspicii 
per  Mehemmed  infaustissimi,  stante  una  terribile  sconfitta  toccata  sul  primo 
scontro  dal  beglierbeg  Murad-Pascià,  suo  generalissimo,  fu  notevole  la  coope- 
razione prestata  all'  Usunhassan  dai  Cristiani  della  crociata  raccoltisi  in  (|uei 
giorni  alla  voce  del  pontefice  Sisto  iv:  i quali,  oltre  le  artiglierie  provvedute 
ed  i soccorsi  diretti  prestati  a’Caramani  contro  de’Turchi,  presa  l’opportunità 
della  lotta  che  teneva  occupate,  nel  cuore  dell’Asia  minore,  le  forze  del  sultano, 
a.ssalirono  colle  navi  le  coste  della  Natòlia,  saccheggiarono  Smirne  ed  altre  di- 
stinte sedi  commerciali,  c fecero,  cosi,  allo  stato  osmano  lunghe  e crudeli  ferite. 
Fra  il  rumore  e le  cure  della  guerra  asiatica,  non  dimenticava  però  l’animoso 
conquistatore  i suoi  giganteschi  possedimenti  d’Europa;  chè  anzi,  appunto  in 
que’trambusti,  ideava  ed  eseguiva  la  costruzione  del  castello  di  Sabacz,  destinato 
a tenere  iii  freno  la  Sirmia,  e spingendo  innanzi,  di  bel  nuovo,  numerosi  corpi 
di  svelti  ed  agguerritissimi  corridori , irrompeva  con  essi  nella  Corniola,  nella 
Croazia,  nella  Carintia  e nella  Siria,  ponendo  per  tal  modo  principio  a quelle 
luttuose  devastazioni  che  per  dieci  anni  afflissero  queste  infelicissime  province, 
continuando  poi,  sebbene  più  rimessamente,  fino  alia  metà  def  secolo  decimo- 
sesto.  Ma  le  armi  osmane  che  insultavano  impunemente  queste  terre,  divenute 
ornai  squallide  ed  infruttifere  lande,  furono  rintuzzate  dalla  generosa  costanza 
di  Antonio  Loredano  governatóre,  per  Venezia , di  Scutari  nell’  Albania,  il 
quale,  accerchiato  nel  Ià7à  da  formidabilissime  schiere,  oppose  loro  tale 
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resisicnxa,  che,  levale  vergognosamente  le  tende,  ebbero  a grande  ventura  di 
potersene  scostare,  lasciando  buon  numero  de’ loro  ne’ fossi  delle  indarno  ten- 
tate muraglie.  Il  turbine  scoppiò  poco  stante  sulla  Moldavia,  che  renne  in  fatti 
investita  con  cento  e più  mila  Maomettani  ; senonchè  Stefano , principe  del 
paese,  congiunta  l’accortezza  all’ardire,  trasse  l’incauto  generale  Chadim 
Siileiman  nelle  immense  e folte  foreste  che  popolano  quelle  pianure  , e fattolo 
ivi  cadere  nelle  tesegli  insidie,  tutta  quasi  l’armata  nemica  tagliò  a pezzi,  o fect 
prigione:  fatto  di  somma  gravità,  a cui  tenne  dietro,  per  riscossa,  il  riconquisto 
delle  fortezze  sul  Danubio,  venute,  per  l’addietro,  in  mano  de’Turchi.  Uscivano 
intanto  da  Costantinopoli,  armate  di  tutto  punto,  trecento  navi,  allestite,  dice- 
vasi,  a danno  di  Venezia,  ma  rivolle  invece,  con  improvvisa  ed  inattesa  aggres- 
sione, contro  i possedimenti  genovesi  al  lago  Neotico  c nella  Crimea.  L’esito 
coronò  sgraziatamente  le  ingorde  voglie  dell’invasore,  e Cafla,  emporio  nobi*- 
lissimo  e principale  di  tutto  l’ Oriente,  cadde,  dopo  breve  ed  inutile  resistenza, 
nelle  mani  de’ barbari  fortunali.  Quarantamila  abitanti  furono'  trascinati  per 
coloni  a Costantinopoli,  mille  cinquecento  giovani  delle  più  illustri  schiatte  geno- 
vesi vennero  incorporali  ai  Giannizzeri.  Immenso  fu  il  bottino  specialmente  di 
seterie.  Ed  a (iaffa  caduta  tennero  dietro,  senza  quasi  resistenza, Tana,  cioè  .\zoff, 
Menkub,  ed  altri  castelli,  tutti  ricchissimi  fondaci  liguri,  il  cui  saccheggio  colmò 
d’oro  le  arche  dell' avido  sultano.  Cosi  s’abbarbicò  nella  Tauride  la  potenza 
osmana,  ebe  vi  si  mantenne,  poi,  per  tre  secoli,  cominciando  allora  appunto 
a mettersi  in  immediata  e diretta  comunicazione  coi  Kan  tartari , della  dina- 
stia dei  Girai,  la  cui  storia  intrecciasi  quindinnanzi  frequentemente  con  quella 
de’Turchi.  Acquistala  la  Crimea,  corse  Mehcmmed  contro  la  Moldavia  e la 
Ungheria , smaniante  di  vendicarvi  le  passate  sconfitte , a cui  etansi  testé 
congiunte  nuove  ingiurie,  fra  le  quali  la  presa  di  Sabacz,  da  esso  non  ha 
guari  innalzata.  Akkemian,  o Bielgorad,  e gran  parte  della  Bessarabia  con 
subita,  irruzione  occupate,  furono  i primi  frutti  della  sua  mossa.  Raccolto  ad 
Adrianopoli  un  secondo  esercito,  e fattosi  avanti  altra  volta,  vinse,  il  36  luglio 
Ik7fi,  a Rosboeni,  terribile  battaglia,  in  cui  l’esercito  moldavo,  capitanato 
dal  principe  Stefano,  fu  posto  in  pezzi.  Inondavano  intanto  i suoi  generali 
l’Ungheria,  ma  con- ben  diversa  fortuna,  avendovi  toccate  perdite  gravissime: 
per  le  quali  entVato  Mehcmmed  in  furore,  fece  correre,  al  solito,  da’ suoi  più 
spediti  cavalli,  la  Dalmazia,  la  Croazia,  e tutto  quel  paese  per  cui  dovea  pas- 
sare Beatrice  di  ^apoli,  che  andava  sposa  al  re  Mattia,  onde  l’orrore  di  quelle 
sanguinose  de\  astazinni  funestasse  le  gioie  de’sponsali  del  principe  suo  nemico 
e vincitore.  Riassunta,  su  quel  fare,  la  guerra  contro  Venezia,  tentò  dapprima 
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l/epanto,  donde  dovè  levarsi  con  perdita i assalì  quindi  Croia  nell’Albania,  e 
vinse  nelle  attigue  pianure,  contro  Francesco  Contariui,  la  giornata  di  Tiranna, 
ov'egli  e’I  più  de' suoi  lasciarono  miseramente  la  vita:  e superando  quindi  colla 
celerità  delle  marcie  la  previsione,  nonché  l'opposizione  de’ Veneti,  irruppe 
nel  Friuli,  pel  ponte  di  Gorizia,  sconiisse  l’armata  nemica  guidata  dal  Novello, 
e scorrazzando  a furia  tutta  la  pianura  posta  fra  l’ Isonzo  e’I  Tagliamenlo,  ne 
fece  tale  governo  che,  al  dire  degli  sturici  contemporanei,  granai,  boschi, 
castelli,  ville  ondeggiavano  in  un  immenso  mare  di  fiamme,  orribile  spettacolo 
a Venezia  medesima,  dalle  cui  torri  potevasi  misurare  coll’occhio  tutta  l’esten- 
sione del  male.  Afforzavasi,  poco  stante,  anche  con  giovevoli  trattati,  strin- 
gendo alleanza  con  Ferdinando  di  Aragona,  re  di  Napoli:  primo  malaugurato 
esempio  di  un’amicizia  stretta  coi  Turchi,  da  una  potenza  cristiana  a danno  di 
un’altra.  Ricusata,  quindi,  la  pace  a Venezia,  che  offeriva  larglii.ssime  condi- 
zioni d'accordo,  recossi  di  sua  persona,  e cinto  di  tutta  la  sua  potenza  sotto  a 
Croia,  che  fu  espugnata,  e quindi  sotto  Sentavi,  i cui  difensori  eternarono  nella 
storia  il. loro  nome,  respingendo  con  eroica  fermezza  i lunghi  ed  accanitissimi 
sforzi  delle  numerose  schiere  ond’ erano  angustiati,  finché,  conchius,‘isi  a 
Costantinopoli  la  pace  con  Venezia,  e stipulatasi  in  essa  la  cessione  di  Scutari. 
abbandonarono  volontariamente  quelle  mura  die  avevano  con  tanta  costanza 
e tanta  perdita  del  generoso  lor  sangue  salvate.  Ma  il  riposo  accordato  a un 
nemico  tornava,  sotto  Mchenuned,  a danno  d’un  altro:  perlocché  il  flutto 
devastatore  dei  corridori  e degli  incendiatori , alle  cui  invasioni  evasi  posto  un  ar- 
gine momentaneo,  dalla  parte  del  Friuli,  colla  pare  veneziana,  sboccò  nell’anno 
medesimo  con  doppio  impeto  nell’Ungheria,  contro  cui  vennero  spinti  quaran- 
tamila soldati  guidati  da  dodici  pascià,  i più  celebri  dell’ impero.  Né  avrebbero 
tardato  a scorrere  anche  colà  fiumi  di  sangue  c di  fuoco,  se  Stefano  Bathor, 
voivoda  della  Transilvania , schierati  animosamente  quanti  Sassoni,  Szekier, 
Valachi,  ed  Ungberi  potè  in  quel  frangente  raccorre,  non  si  fosse  avventato 
all’armata  turca  su  i campi  di  Kenger  Mezo  con  si  disperato  coraggio , che 
trentamila  nemici  rimasero  estinti  sul  terreno,  oltre  gli  innumerevoli  prigioni 
i quali  furono  poco  dopo,  con  riprovevole  eccesso,  scannati.  Impaziente  di 
vendicare  una  tanta  sconfitta,  Nehcmmed  alzò,  l’anno  seguente,  su  la  Carniola, 
la  Carintia  e la  Stiria,  squallide  ancora  per  le  recenti  crudelissime  offese,  il 
solito  flagello  de’ corridori  devastatori,  i quali  vi  stamparono  nuove  orme  di 
immanità  e di  rapacia.  Cirkniz,  Logusch,  e la  contrada  che  corre  lungo  il 
Mur,  fino  a Gratz,  videro  lunga  pezza  la  luce  funesta. de’ barbarici  incendi, 
udirono  le  grida  pietose  de’ pacifici  abitatori  agonizzanti  per  insidiose  ferite. 
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o tratti  a lontana  e vergognosa  servitù,  peggiore  della  morte  medesima.  Cin- 
quecento preti  carichi  di  catene  seguivano,  aflannosi,  gii  assalitori  retrocedenti 
dalla  Sliria;  la  cattedrale  di  Seckau,  ed  altri  molti  venerandi  templi  andarono 
miseramente  saccheggiati  e distrutti;  Le  flotte  frattanto,  emule  delle  terrestri 
braverie  dell'annata,  d’ordine  di  Mehemmed  disertavano  le  sponde  del  mar 
Meolico,  e non  essendovi  miglior  preda,  acquistavano  colà  al  di  lui  scettro  il 
castello  di  Muta.  Cedeva  pure  alla  fatale  sua  spada , pressoché  contempo- 
raneamente, l'altro  castello  di  Tucul  o Tirol,  nell’Armenia,  in  vicinanza  di 
Baiburd.  Ma  ben  più  grave  argomento  porgevano  al  suo  pensiero,  in  questi 
giorni  medesimi,  le  prime  gare  armate  sorte  fra  gli  Osmani  e l’Egitto:  gare 
che  ebbero  per  principale  motivo  l’assestamento  delle  cose  interne  del  governo 
dei  Sulkadr,  alzatosi , un  secolo  innanzi , in  una  parte  dell’antica  Cappadocia , 
V icino  a Neraasch , c che  se  non  trassero  dietro  a sé , pel  mon^ento , alcuna 
lunga  o scria  conseguenza,  prepararono  però  que’rancori,  i quali,  scoppiati 
più  tardi  sotto  Baiazelto  e Seliin,  spinsero  a rovina  estrema  l’impero  de’Na- 
inalucehi  nel  suolo  de’ Faraoni.  Dopo  la  qual  impresa,  che  fu  l’ultima  ch’ei 
tentasse  nell’Asia , dedicatosi  Mchcniincd  con  ogni  studio  al  compimento  dei 
vasti  suoi  piani  in  Europa,  s’affratellò,  con  sagace  politica,  vari  principi  e 
signorie  cristiane,  fra  cui  Lorenzo  de’Medici,  padrone  di  Firenze.  Preso  indi 
motivo  da  piccole  e forse  imaginarie  cagioni,  assalì,  con  polente  flotta,  Leo- 
nardo, signore  delle  isole  Ionie,  c toltogli  di  primo  scontro  Santa  Maura  e lo 
Xante,  In  costrinse  a cercare  in  Napoli  sicurezza  alla  sua  persona  ed  a’suoi  tesori. 
Senonchè  nuova  e ben  maggior  meta  veniva  poco  stante  additala  da  Mchem- 
ined  all’ammiraglio  Keduk  Ahmed,  espugnatore  di  quelle  isole:  l’assalimento 
cioè  e la  devastazione  della  costa  italiana  medesima.  Cosi,  eccitanti  e coope- 
ranti i Veneziani,  i Turchi,  un  secolo  c mezzo  circa  dopo  degli  Arabi,  profa- 
narono la  sacra  terra  italiana,  invadendo  la  Puglia  in  cui  s’impossessarono 
di  Otranto,  naturale  propugnacolo  della  penisola  da  quel  lato.  Sebbene  non 
nuove,  furono,  al  dire  d^li  storici,  orrende  al  certo  le  rapine  e le  stragi  che 
segnalarono  quella  prima  aggressione,  • rovesciali  gli  altari,  calpestati,  trasci- 
nati ad  uncini  i vessilli  della  croce,  bruciate  le  imagini  dei  santi,  colati  i vasi  di 
chiesa  d’oro  e d’argento,  oltraggiate  le  vergini  c le  mogli  in  vista  delle  madri 
e de’ mariti,  lanciati  i fanciulli  contro  le  pareti  per  le  quali  scorreva  il  cervello 
commisto  col  sangue;  dodicimila  abitanti  trucidati,  diecimila  condotti  schiavi, 
segati  a mezzo  il  comandante  ed  il  vescovo  >•  Né  qui  sarebbonsi  forse  fermate 
le  disgrazie  italiane,  $e  non  avesse  assorti  tulli  gli  sforzi  e l’attenzione  del 
<-onquistatore  un’altra  non  meno  gigantesca  e per  esso  importante  impresa, 


Digitized  by  Googic 


— i7  — 

iiitornu  a cui  s’aOaticò,  sebbene  vanamente,  tre  mesi,  vogliaiii  (lire  l’assedio 
di  Hodi,  la  quale,  protetta  dall’eroico  valore  dei  cavalieri  deU’Ordine,  degni 
seguaci  dell’ intrepido  gran  maestro  d’Aubusson,  respinse  nullaineno  le  innu- 
merevoli schiere  nemiche,  porgendo  al  mondo  nobilissimo  esempio  di  militare 
e cristiana  costanza.  E di  si  doloroso  smacco  preparava  fo^  Mehemmed  pronte 
e solenni  vendette,  quando,  sopraffatto  nel  prato  imperiale  (llunkiar-ciaìri)  su 
la  via  di  Gebixe,  l’antica  Libis.sa,  celebre  per  la  tomba  di  Annibaie,  da  grave 
morbo , ond’era  da  più  mesi  afflitto , colà  terminò  i suoi  giorni  il  5 maggio 
1481 , mentre  alla  testa  del  sue  esercito  incammiiiavasi  ad  una  spedizione  che 
egli  avvolgeva,  al  solito,  nel  più  profondo  mistero.  Principe,  per  verità,  non 
solo  grande  ma  singolare,  ove  consentisse  giustizia  di  compensare  l’enormità 
delle  colpe  colla  chiarezza  dei  fatti  illustri:  poiché  pochi  fra’ monarchi  di  tutte 
le  dinastie  c di  tutti  i tempi  lo  aggungliarono  in  opere  di  guerra  c di  pace, 
e pochi  meritarono,  a questo  titolo,  la  fama  eterna  che  circonda  il  suo  nome. 
E quanto  al  primo  capo,  basti  il  ricordare  siccome  egli  arricchis.se  lo  stalo  di 
due  nobilissimi  imperi  (quello  di  Bisanzio  e l’altro  di  Trebisonda)  oltre  a sette 
regni  (Servia,  Bosnia,  Albania,  Moldavia  e Morca  nell’Europa,  Castcmuni  e 
Caramano  ncH’Asia)  .e  più  di  duecento  città  e distinte  castella.  Che  se  parlisi 
delle  meno  abbarbaglianli  ma  più  solide  lodi  della  pace,  nessuno  forse  potrebbe 
reggergli  a fronte,  sia  che  vogliasi  far  parola  de’monumenti  da  esso  eretti,  sin 
che  si  parli  della  protezione  concessa  a’ cultori  delle  arti,  sia  che  si  alluda  alle 
discipline  politiche,  giurìdiche  ed  amministrative  da  esso  introdotte  a governo 
dello  stato,  mentre  rumoreggiavano  orrendamente  intorno  alla  mobile  sua  tenda 
i folgori  ed  i fremili  delle  battaglie.  Tra  le  fabbriche  merita  speciale  commemo- 
razione, oltre  quelle  già  indicale  nel  corso  del  presente  fuggitivo  compendio, 
la  restaurazione  delle  mura  costantinopolitane,  le  quali,  cadenti  per  vetustà  c 
per  le  scosse  de’  vari  assedi  sostenuti , abbisognavano  di  pronto  e quasi  totale 
rifacimento,  specialmente  dalia  parte  di  terra.  Magnifici  pure,  c tutti  spiranti 
imperatoria  grandezza,  sono  i vari  edifici  ond’cgli  circondò  la  colossale  moschea 
che  porta  il  suo  nome,  cioè  a dire  gli  otto  collegi  ed  accademie  (Medr(siè),  a 
cui  vanno  attigui  altrettanti  Telimmè,  od  abitazioni  per  gli  studenti;  grfmorcf, 
ove  i poveri  trovano  mensa  imbandita  due  volte  al  giorno;  l’ospedale  chiamalo 
Daretch-Sàfà,  o casa  della  guarigione;  l’altro  ospedale  pei  pazzi  (Timur-A'ané); 
la  casa  per  l’alloggio  delle  carovane  e degli  stranieri  {Chervan-Serai  o Kan); 
le  scuole  inferiori  pei  ragazzi  {/Uekleb);  la  biblioteca  (Kilab-Kanè),  che  fu  la 
prima  aperta  in  Costantinopoli  dopo  la  conquista  fattane  dagli  Osmani;  uno 
stabilimento  di  acque  o fontane  (Sebil-Kanè),  un  altro  di  bagni  (Hammt);  un 
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atrio  decorato  di  comodi  sofà , e finalmente  un  ombroso  cimitero,  splendido 
per  ricchi  Turbe  (sepolcri  principeschi):  monumenti  tutti  de’ quali  daremo  a 
suo  luogo  minuta  ed  accurata  la  detcrizione.  Senonchè  oltre  siflatta  meravigliosa 
moschea,  riconoscono  da  esso  l'origine  anche  quella  di  Ejub,  già  da  noi  accen- 
nata, l’altra  di  Bochari,  alla  porta  di  Adrianopoli,  ed  una  terza  in  mezzo  ai 
quartieri  dei  Giannizzeri,  denominata  perciò  turchescamente  Or<à-GiamiMÌ. 
Alle  quali  fabbriche  se  si  aggiungano  le  altre  molte  edificate,  ad  esempio  e 
coopcrazione  di  Nehennued,  dalla  sultana  Aisce,  sua  figlia,  e dalla  principessa 
Sitti,  di  lui  moglie,  tenendo  anche,  come  è giustizia,  ragione  delle  quattordici 
colonie  introdotte  in  Costantinopoli  dopo  la  presa,  onde  ripopolarla,  non  parrà 
esagerato  il  titolo  di  terzo  fondatore  delia  capitale  datogli  da  taluni,  titolo, 
altronde,  ben  confacente  col  nome  di  Mambul,  cioè  a dire  pienezza  dell'hlam, 
ad  essa  attribuito  dopo  che  videsi  risorta  per  le  cure  di  Mchemmed  a grandezza 
e lustro  maggiore.  Indicibile  poi  si  fu  la  cura  ch’ei  pose  nel  proteggere  e 
favorire  in  tutti  i modi  le  scienze  e le  lettere,  venute  sotto  di  esso,  per  tale 
benefico  patrocinio , in  tanto  onore  ed  altezza , che  il  solo  tessere  il  catalogo 
dei  dotti  più  insigni  che  illustrarono  il  di  lui  regno,  sarebbe  opera  superante 
i confini  del  breve  compendio  presente.  Nè,  collo  e gentile  egli  stesso,  abborrì 
dal  gustare  ed  incoraggiare  le  arti  belle,  e la  pittura  medesima,  in  cui,  non 
ostanti  le  religiose  superstizioni  degli  Osmani , vide  e penetri)  molto  addentro , 
testimonio  il  fiorentino  pittore  Giovanni  Bellino,  suo  privilegiatissimo  favorito, 
da  esso  impiegato  in  Costantinopoli  a copiare  ed  illustrare  ciò  che  l’antichità  vi 
avea  lasciato  di  più  meritevole.  Ma  il  vanto  che  mette  Nehemmed  in  cima  a tutti 
i sultani,  e gli  assicura  un  nome  immortale  fra’ più  chiarr  reggitori  di  popoli, 
sono  i codici  politici,  militari  ed  amministrativi  da  esso  maturati  e pubblicati, 
codici  che  dando  per  la  prima  volta  certa  e stabile  forma  al  governo  osmano, 
fanno  si  che  esso  ne  sia  in  cerio  modo  il  padre , c diremmo  un  vero  secondo 
istitutore.  Converrebbe,  per  dare  anche  di  volo  un’idea  di  tali  molteplici 
provvedimenti,  passare  in  rivista  la  più  gran  parte  delle  leggi  e discipline 
con  cui  reggesi  l’edificio  dell’impero,  disamina  che  noi  dobbiamo,  per  debito 
di  promessa,  imprendere  in  altro  sito.  Rimettendo  adunque  a tal  epoca  il 
parlare  di  Mehemmcd  qual  legislatore,  conchiuderemo  deplorando  le  vituperose 
crudeltà  e la  quasi  sistematica  mala  fede  con  cui  esso  offuscò  le  tante  nobili 
doti  prodigate  dalla  Provvidenza  al  sno  cuore  ed  alla  sua  mente. 
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Funesto  preludio  al  regno  di  Baiaaclto  ii,  figlio  primogenito  di  Maometto 
il  conquistatore,  fu  una  insurrezione  di  giovani  Giannizzeri  (Agetn-oyhlan). 
scoppiala  in  Costantinopoli  avanti  ch’ei  vi  giungesse  da  Amasia  ove  siedeva 
governatore , nella  quale , oltre  il  sacco  dato , con  vergognoso  esempio , alle 
case  de' più  ricchi  della  capitale  e di  Scutari,  cadde  ucciso  il  gra  vizir  mede- 
simo, INisciani  caramano,  primo  a cui  l'altezza  di  si  cospicua  dignità  non 
servisse  di  scudo  contro  quelle  orde  turbolente  che  intinsero  quindi  tante  volte 
le  mani  nel  sangue  de’suoi  successori.  .Al  quale  eccesso  s’aggiunse  ben  presto 
l'altra  insolenzà  del  regalo  minacciosamente  richiesto  per  l’ascensione  al  trono, 
regalo  che  passato  dappoi,  come  già  notammo,  in  consuetudine,  divenne 
articolo  stabile  delle  spese  del  tesoro , e si  mantenne  in  osservanza  fino  al  1 7 7 à , 
allocchò  salì. al  regno  il  sultano  AbduI  Hamid.  Nè  questo  ancora  bastando  alla 
orgogliosa  milizia,  superba  per  l’egregia  opera  in  tante  guerre  prestata,  e già 
troppo  conscia  della  propria  forza,  impose  al  novello  sultano  di  allontanare 
MuslaCà-Pascià,  suo  primo  confidente  ed  amico,  creduto  da  essa,  come  era  in 
fatti,  poco  disposto  ad  assecondare  esorbitanze  si  irriverenti  ed  incomportevoli. 
Condiscendente  coi  Giannizzeri,  sperò  Baiazetto  di  averseli  con  tal  mezzo  gra- 
tificati, ma  soscrìsse,  senza  avvedersene,  la  sua  sentenza,  e quella  de’ principi 
che  strinsero  dopo  di  esso  lo  scettro:  poiché  egli  è appunto  da  quest’epoca 
dì  indegna  sopportazione  che , saliti  a maggiore  gonfiezza . cominciarono  i 
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Giannizzeri  a tumullnare  non  più  per  impeto  impensato  ed  a caso,  ma  sistema- 
ticamente, e quasi  per  sacro  diritto  inerente  alle  loro  bandiere  privilegiate. 
La  barbara  legge  del  fratricidio,  recente  trovato  del  padre  Mehemmed,  avrebite 
ben  probabilmente  colpito  il  giovine  capo  di  Gcm,  fratello  minore  di  Baiazetto: 
ma  esso,  armato  e sagace,  non  contento  di  tener  lontane,-  colla  spada,  le  insidie, 
s'accinse  pur  anco  a rapirgli  dalla  fronte  la  già  cinta  corona.  I.a  fortuna^  usa 
spesso  ad  ingannare  con  fallace  sorriso  coloro  che  destina  alle  sue  più  crudeli 
saette,  favorì  sul  principio  i disegni  di  Gein,  animoso  e gentile  adolescente, 
al  quale  la  bontà  del  cuore,  la  coltura  dello' spirito  e le  sostenute  dolorose 
vicende  conciliarono  la  compassione  de’  storici  cristiani , soliti  a designarlo 
nelle  loro  pagine  col  nome  corrotto  di  Zizimo:  prevalsero  però,  fra  breve,  la 
forza  e le  seduzioni  sparse  negli  ordini  del  suo  piccolo  esercito  dal  fratello 
regnante , c dopo  diciotto  giorni  di  effìmero  trionfo  goduto  in  Brussa , vide 
egli  i seguaci  dispersi  vicino  a Teniscehr,  e dovè  cercare  in  una  fuga  precipi- 
tosa, scampo  e salvezza  ai  minacciati  suoi  giorni.  Sanguinoso  e dolente  per 
grave  ferita  ricevuta  nella  battaglia,  cadde,  in  via,  nelle  mani  avare  dc’Turco- 
nianni , da  cui  fu  svaligiato  e lasciato  nudo:  errò  quindi  variamente  di  paese 
in  paese,  sempre  tenacemente  inseguito  dalle  truppe  del  vincitore  fratello, 
finché  giunto  al  Cairo , fu  condotto  innanzi  a quel  sultano  Kaitbaì , il  quale , 
ricevutolo  con  tutti  i segni  del  rispetto  e deH’amicizia,  assegnogli  ad  abitazione 
un  Kio»k,  o palazzo  reale.  Sopraggiiinseró  colà  ad  infiammare  il  suo  spirito 
con  nuove  e traditrici  speranze,  lettere  di  vari  generali  e feudatari  dell’Asia 
Minore,  disaffetti  al  regnante  sultano,  i quali  lo  animavano  a riaprire  la  guerra, 
dipingendogli  facile  la  conquista  del  trono.  Ed  a queste  sollecitazioni  cedendo 
Geni,  abbandonò  quel  suo  tranquillo  ricovero  egiziano,  e recossi  oltre  la  Siria 
uve  trovò  in  fatti  alleanze  di  regoli  malcontenti,  e qualche  nerbo  di  uomini, 
pronti  a seguitar  le  sue  avventurose  bandiere:  ma  questi,  gente  ragunaticcia 
e mal  fida,  udito  il  suono  di  Baiazetto  che  s’avanzava  in  persona  per  ispe- 
gnere  l’ inoefndio,  diedero  vergognosamente  di  volta , lasciando  il  pretendènte 
più  misero  c tapino  di  prima.  Bicommeiarono  allora  per  esso  le  foghe  pe- 
nose , gli  asili  incerti , gli  inseguimenti  insidiosi  : agonie  crudelissime  da  cui 
egli,  dopo  maturo  consiglio,  pensò  liberarsi  per  sempre,  mettendo  se  stesso  e 
le  sorti  sue  nelle  mani  de’cavalieri  di  Rodi.  Onorevoli  e liete  furono  le  dimu- 
stranze  colà  da  Gem  ricevute,  ma  breve  il  riposo  godutovi,  imperocché  temendo 
il  gran  mastro  ed  i cavalieri  che  la  presenza  di  quell’ospite  tanto  insolito  e 
singolare  non  fosse  seme  che  fruttasse  loro  odio  e malanni  per  parte  di  Baia- 
zetto, gli  rappresentarono  non  essere  la  sua  vita  abbastanza  al  coperto  dalle 
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fraterne  insidie  in  un  sito  tanto  prossimo  al  territorio  turchesco,  c lo  indussero 
perciò  a trasferirsi  in  Francia , ore  andò  in  fatti  veleggiando  sur  una  galera 
dell’  Ordine.  Ed  ebbero  da  questo  punto  principio  le  strane  e pietose  avventure 
deir  infelicissimo  principe  in  mezzo  a' Cristiani;  avventure  ebe  dopo  averlo 
miseramente  raggirato  per  dodici  anni,  passando  dalle  mani  de' Cavalieri  a 
quelle  del  re  di  Francia,  c da  queste  a quelle  di  due  romani  Pontefici  (Innocenzo 
nu  ed  Alessandro  vi),  lo  condussero  finalmente  a morire  di  morte  proditoria 
e violenta,  vittima  di  quella  cupa  e scorata  politica  che  contaminò  que' tempi 
caliginosi.  Rimangono,  flebili  testimoni  dell’  ingegno  e delle  disgrazie  di  questo 
principe  peregrino,  le  rime  che  egli  scrisse  ne*  vari  luoghi  del  patito  esigliu, 
fra  le  quali  alcune  salirono  a bella  rinomanza , c vennero  anche  tradotte  da  i 
cultori  deH’oriental  poesia.  Inclinato,  per  indole,  alla  quiete,  allo  studio,  alla 
contemplazione , ed  a quella  semplicità  di  modi  e di  costume , che  è caratte- 
ristico distintivo  degli  uomini  scienziati,  Baiazetto  ebbe  fino  dalla  sua  più  verde 
giovinezza  il  titolo  di  Soft  o Savio  Speculatore , c non  fece  la  guerra  se  non 
quando  vi  fu  costretto  da  imperiose  considerazioni.  Perciò  le  prime  sue  cure, 
dopo  rasscslamentn  delle  faccende  risguardanli  al  rivale  fratello,  furono  rivolte 
alla  sistemazione  delle  cose  interne , e sebbene  poco  gli  rimanesse  a fare  da 
tal  lato,  avendo  Mehemmed,  come  si  disse,  innalzato  e pressoché  compiuto  il 
grande  edificio  della  politica  costituzione  dell’impero,  emanò,  nullameiiu, 
accessori  provvedimenti  utilissimi,  ed  altri  ne  richiamò  allo  spirito  primitivo. 
Notevole  è fra’  primi  l’ aver  restituito  in  piena  proprietà  ai  loro  possessori  i 
beni  allodiali,  cambiali  in  affitti  da  Mohammed  caramano,  ultimo  gran  vizir 
di  Mcbemmed  il  Conquistatore.  Quanto  alla  guerra,  pensiero  ch’ei  nutrì 
sempremai  molto  rimessamente  e quasi  a malincuore,  egli  cominciò  coll' ad- 
darsi a sostenere,  in  Italia,  i possedimenti  conquistativi  dal  padre;  ma  fosse 
lentezza  nell’  avviare  i soccorsi  od  altro,*  lo  scopo  gli  andò  fallito , ed  Otranto 
cessò  di  essere  città  maomettana.  Nella  Dalmazia  Iskcnder-pascià , lieglerbeg 
di  Servia,  tribolò  i Veneziani  nelle  vicinanze  di  Zara,  prcicstando  non  essersi 
dalla  Repubblica  ancor  rinnovata  con  Baiazetto  la  pace  stretta  a’ tempi  del 
Conquistatore  ; ma  questa  fu  una  minaccia , meglio  che  una  vera  guerra , ed 
i solenni  accordi  a cui  si  venne  l’anno  seguente  tra  i due  governi  (accordi 
estremamente  vantaggiosi  a Venezia)  recarono  fra  i vari  patti,  che  i danni 
cagionati  da  quella  subita  scorreria  venissero  giudicati  e risarciti.  Nè  meno  favo- 
revolmente furono  da  Baiazetto  accolti  i legati  spediti  da  Ragusa,  non  solo  per 
ottenere  la  confermazione  dei  favori  sino  allora  goduti , ma  altresì  qualche 
alleviamento  ai  tributi  cui  soggiaceva:  poiché  e la  conferma  fu  conceduta,  ed 
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li Iribulo  ridono  a tremila  zecchini.  Nella  Bosnia  e nella  Ungheria  i generali 
di  Baiazctlo  fecero,  per  simil  modo,  su  quei  principi!  di  regno  qualche  bellica 
dimostrazione,  impossessandosi,  fra  gli  altri,  dei  castelli  ili  Kizano,  Posreilniza, 
Kosc  e Borstavik  ; ma  fu  in  mal  punto,  poiché  messosi  in  campo  Kinis,  terri- 
bilissimo capitano  generale  del  re  ungherese,  prese  presta  ed  abbondevole 
vendetta  di  quelle  modiche  offese.  Recatosi  perciò  Baiazelto,  di  sua  persona, 
colla  corte  e l’esercito  in  Filippopoli,  panegli  prudente  consiglio  il  riedificare 
le  fortezze  situate  su  la  Morava,  distrutte  da  Mehemmi>d  suo  padre,  e questa 
grand’opera  fu  con  felicità  e sollecitudine  condotta  a termine,  mentre  sorpren- 
devasi  da  Mustafii  Giurscvich,  beglerbeg  della  Bosnia,  l’ Herzegovina,  che  fu 
tosto  compiutamente  incorporata  allo  stato  osmano.  Rinnovavansi , intanto, 
per  cinque  anni,  le  passate  tregue  coll'Ungheria;  ma  essendosi  nel  trattalo 
tacciuto  della  Moldavia,  Baiazelto  s’incamminò  conir’ essa  con  un’arm,ata  a 
cui  si  congiunsero,  in  via,  per  obbligo  di  vassallaggio  o d’alleanza,  ventimila 
Valachi,  e cinquantamila  Tartari.  Frutti  di  questa  impresa,  o piuttosto  corsa 
militare,  furono  la  presa  di  Kilia  e di  Akkerman,  caduta,  con  poca  gloria,  dopo 
dieci  giorni  d’assedio.  Richiamarono  quindi  Baiazelto  ai  suoi  prediletti  pensieri 
di  pace  molte  illustri  ambasciale  speditegli  in  Adrianopoli  ov’egli  erasi  ricon- 
dotto; in  mezzo  alle  quali  primeggiano  quelle  dello  sciah  delle  Indie,  e l'altea 
del  signore  dei  Beni  Ahmer,  figlio  del  Rosso  di  Granala,  ultimo  principe  dei 
Mauri  nelle  Spagne,  il  quale,  oppresso  da  Ferdinando  re  d’ Aragona  e di 
Casliglia , e costituito  in  pericolo  estremo , implorai  a il  soccorso  del  sultano 
contro  la  preponderanza  degli  infedeli;  preghiera  a cui  Baiazetto,  zelantissimo 
musulmano,  si  affrettò  di  satisfare  coll’ armamento  e spedizione  di  una  flotta 
capitanata  da  quel  giovine  suo  favorito  a cui  la  singolare  bellezza  delle  forme 
avea  acquistato  il  nume  di  Acuta/ (perfezione)  e che  ottenne  quindi,  pel  suo 
lalorc  e perizia  marinaresca,  onorevolissima  storica  ricordanza,  sotto  il  titolo 
ili  hfiiial  reis,  cioè  Remai  l’ammiraglio.  Rumoreggiavano  intanto  più  frequenti 
che  mai  i tuoni  precursori  delle  procelle  che  dovevano  quindi  scoppiare  così 
sanguinose  c terribili  fra  l’ impero  ottomano  e I’  Egitto.  Ed  anzi , postasi  fin 
d’ora  la  mano  alle  else,  dopo  lunghe  ed  insolenti  vicendevoli  accuse,  si  venne 
fra  le  due  parti  alle  prese;  ma  questa  lotta,  lenta  espezzata  come  tutte  quelle  soste- 
nute da  Baiazetto,  non  ebbe  frutto  di  conseguenza,  e fini  con  una  dubbia  pace 
stipulata  colla  mediazione  del  dcy  di  Tunisi.  Ristabilita,  per  tal  modo,  la  quiete 
in  Asia,  Baiazetto  rivolse  lo  sguardo  all’Ungheria  divisa  dalle  discordie  intestine 
in  diversi  partiti  dopo  la  morte  di  Mattia  Corvino.  Sperava  principalmente  di 
impossessarsi  di  Belgrado  per  seduzione  o per  stratagemma;  ma  le  arti  turche 


Digitized  by  Google 


— 53  — 


questa  volta  non  valsero;  e le  truppe  colà  spedite,  trovati  in  via  due  uomini 
terribili,  Kinis  e Giorgio  More,  patirono  una  sanguinosa  sconfìtta  di  cui  fecero 
orribile  fede  due  carra  di  teste  spedite  alla  dieta  come  documento  della  vitto- 
ria. Indispettito  per  caso  si  avverso,  Baiazelto  si  pose  sulla  strada  di  Monastir, 
dirigendosi  verso  l’Albania,  e giunto  a Depedeleu,  lasciò  che  i Giannizzeri  e le 
truppe  del  gran  vizir  vi  si  sbizzarrissero  a lor  posta , devastando  il  paese  con 
ogni  modo  di  rapina  e d’eccesso.  Celebre  è questo  viaggio  negli  annali  osmani 
per  un  pericolo  singolarissimo,  corso  dai  sultano  vicino  a Perlepe,  in  un  luogo 
ove  somme  erano  le  angustie  della  strada:  ciò  fu  che  accoslatosegli  un  sicario 
sotto  l’aspetto  di  un  calender  o monaco  turco , gli  vibrò  un  tal  colpo , clic  se 
non  veniva  fermato  a mezzo  dalle  guardie  circostanti,  ne  andava  infallante- 
mente la  vita  del  principe.  Egli  ò da  quest’epoca,  secondo  l’opinione  più 
generalmente  ricevuta,  che  nessuno,  per  legge,  potò  più  avvicinarsi  con  armi 
alla  persona  del  sultano , e che  chiunque  volesse  presentarglisi , dovè  farsi 
introdurre  e tenere  sotto  il  braccio  da  due  cortigiani.  Giunto  ai  confini  nemici 
l’esercito  di  Baiazetto  spinse  innanzi  tre  foltissime  schiere  di  corridori  per 
affliggere  con  nuove  e più  barbare  devastazioni  la  Stiria,  la  Carniola  e la  Ca- 
rintia.  Quest’escursione,  che  fu  la  quinta  per  la  prima  di  esse  provincic,  la 
settima  per  la  seconda , e la  sesta  per  la  terza , superò  infatti  in  atrocità  e 
ferocia  tutto  ciò  che  i fasti  deH'umana  spietatezza  registrano  di  più  orribile;  si 
che  alla  fin  fine,  venute  quelle  lagrimose  popolazioni  nel  furore  della  dispera- 
zione, rincacciarono  le  orde  nemiche  con  perdite  non  solo  grandi  ma  enormi. 
Rotte  c disperse  erano  contemporaneamente  le  genti  di  Baiazetto  al  passo  della 
Torre  rossa  da  Stefano  de  Thelegd,  transilvano.  Por  vendicare  tanti  e si  gravi 
oltraggi  fatti  al  nome  ed  all’anni  degli  Osmani,  ordinò  altra  più  formidabile 
invasione  : nella  quale  dopo  i soliti  guasti  e martini  di  inermi , combattutasi 
la  famosa  battaglia  di  Adbina,  v’ottennero  i Turchi  un  trionfo  de’  più  solenni 
e memorandi  che  si  celebrino  nelle  loro  storie.  Accese  e sostenne  Baiazetto, 
intorno  a que’ giorni,  altre  guerre  con  vari  stati  limitrofi,  fra’ quali  V’cnezia; 
ma  tutte  brevi,  minute,  e seguite  da  facili  accordi.  Rinnovate  le  paci  con  la 
Ungheria,  e con  quasi  tutte  le  altre  potenze,  egli  concbiuse  pur  anco  il  primo 
trattato  colla  Polonia:  ma  apertasi  una  lolla  fra  questa  e la  Moldavia,  ciò  diede 
motivo  di  dissidio,  e la  Polonia,  invasa  da’Turchi,  ebbe  lungamente  a piangere 
i sacchi  e le  stragi  ond’essi  la  funestarono.  Circa  quest’epoca,  cioè  nel  I Ò92, 
legarono  i Russi  le  loro  prime  diplomatiche  relazioni  colla  Turchia,  per  solenni 
e ripetute  ambasciate  spedite , a tal  uopo , al  sultano.  Notevoli  furono  pure 
que’ giorni  per  l’insolita  quantità  di  legati  e rappresentanti  europei  affluenti 


Digitized  by  Google 


— 54  — 


in  Costantinopoli  ad  intavolarvi  accordi  e pratiche  politiche  colla  Corte  osmana: 
legazioni  che  quasi  sempre  ricambiate  da  Baiazetto,  più  inchinevole  per  indole 
a far  parole  che  fatti,  sitano  veramente  il  principio  del  gius  pubblico  diplo- 
matico osmano,  di  cui  è,  cosi,  Baiazetto  promotore  principalissimo,  e quasi 
introduttore  fra' Turchi.  Scoppiò  nullameno  nel  1h99  aperta  e terribile  la 
guerra  contro  Venezia , e ne  segnò  il  principio  la  battaglia  delle  Sapienze , 
vinta  da’Turebi  sul  mare,  non  meno  ebe  l’assalto  di  Lepanto  clic  pose  nelle 
loro  mani  quel  potentissimo  baluardo  veneto , e l’ ampio  golfo  di  cui  è la 
chiave.  Rinnovellavansi  intanto  da  Ischcnder-pascià,  che  avea,  ventiquattro 
anni  addietro,  portati  gli  orrori  dell’incendio  e della  strage  lino  alle  porte  di 
Venezia,  le  orrende  scene  medesime  nel  Friuli  c nella  Carinlia,  fino  alle  spiagge 
dell' Isonzo  c della  Brava.  Diecimila  cavalli,  divisi  in  tre  schiere,  e cinquemila 
pedoni  presero  il  rampo  sulla  pianura  fra  Gradisca  c Udine,  cosicché  tagliavano 
ogni  comunicazione  col  Friuli.  Duemila  passarono  il  Taglianiento,  e scorrazza- 
rono il  paese;  un’altra  turba  penetrò  oltre  Porto  Bufale,  per  la  Marca  trivigiana, 
fin  verso  Vicenza.  Mandali  da  Venezia  tremila  scelti  guerrieri,  fra  cui  cinque- 
cento cavalli,  e rinforzatisi  a Sacile  fino  a fare  il  novero  di  seimila,  marciarono 
poi  verso  Gradisca.  A brevissima  distanza  i saccheggiatori  partirono-da  Gorizia, 
passarono  l’ Isonzo , trascinarono  seco  in  servitù  seimila  abitanti , ed  arsero 
centoirenladue  luoghi,  tra  città,  borghi  e villaggi,  senza  che  Andrea  Zanchani, 
comandante  della  repubblica,  che  vedeva  e poteva  impedire  tanti  orrori,  fa- 
cesse una  mossa  per  mettervi  ostacolo.  Un’  altra  turba  si  era  innoltrata,  deva- 
stando, nella  Camiola  e nella  Carintia  fino  a S.  Cassano , e se  ne  ritornò  con 
ricca  preda  di  fanciulli  per  Castel-nuovo.  iNella  Dalmazia  i Turchi  presero, 
(piest’anno  medesimo,  Makaorska,  e Priniorien  fino  alla  Narcnta,  attaccando 
anche  AlmJssa.  Così  manomettevano  i loro  corridori  in  un  sol  tratto  le  spiagge 
deirisonzo  e del  Tagliamento,  da  quella  della  Narenta  lino  a quella  della  Brava. 
Fu  questa  l’ultima  delle  grandi  scorrerie  che,  ripetute  negli  ultimi  trent’anni 
per  ben  vent’una  volta  neirAustria  interna,  nell’  Ungheria,  nella  Transilvania 
e nella  Polonia,  rimasero  poi  interrotte  pel  corso  dei  seguenti  trenta  fino  all’as- 
sedio di  \'ienna.  Fra  i loro  duci  principali  tengono  il  primo  seggio  i due 
Micheloghiu  Ali  ed  Ischcnder-pascià , capi  ereditari  dei  corridori  ; fratelli  che 
furono  per  un  mezzo  secolo  il  terrore  de’ confini  ungherese,  austriaco  ed  ita- 
liano. Ali-pascià  mori  da  prode  nei  campi  di  Villaco;  ma  Ischender-pascià 
che  distrusse  tre  volte  le  campagne  poste  tra  l’ Isonzo  e’I  Tagliamento,  dopo 
essere  stato  battuto  l’anno  seguente  colla  perdila  di  quattromila  uomini  da 
Giovanni  Uniade  pre.s.so  a Jaiza  da  lui  assediata,  mori  di  una  orribile  ftiasi. 
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che  venne,  come  pubblica  ventura,  celebrala  da’ Cristiani  de' quali  era  stalo 
flagello  cd  accanitissimo  persecutore.  Mitigarono  i Veneti  il  dolore  della  perdita 
di  Lepanto,  togliendo  a’ Turchi  Cefalonia,  cd  incendiando  loro  quaranta  grossi 
galeoni,  che  Mustafli  beg  di  Prevesa  avea  allora  allora  costrutti  d’ordine  di 
Baiazetio,  sul  modello  delle  navi  veneziane:  oltreché  anche  il  castello  di 
Regniassa  era  poco  prima  caduto  in  loro  potere.  Stimolato  da  tali  oflese,  vinse 
il  sultano  la  nativa  sua  propensione  al  riposo , e recossi  di  persona  da  Adria- 
nopoli  nella  Morea,  avido  di  aflretlarvi  le  vendette  delle  sue  bandiere  contro 
l’odiata  repubblica.  Cadde,  aH’urtu  prepotente  delle  sue  anni,  prima  Modone 
ove  si  commisero  atrocità  da  cannibali,  quindi,  con  piccolo  intervallo,  iNararino 
e Corone  : acquisti  per  veriU'i  importantissimi , i quali  prestamente  divolgati 
dalla  fama  e da’gonfi  messaggi  di  Baiazetto  in  tutte  le  Corti  europee,  levarono 
fra’Cristiani  un  eco  miserevole  di  lutto  c di  terrore.  Dal  quale  mossi  e con- 
giunti il  PonteGce  (Alessandro  vi),  il  re  d'Ungheria,  c Venezia,  patteggiarono 
un’alleanza  contro  Turchia,  che  fu  solennemente  bandita  in  Roma  il  primo 
anno  del  secolo  decimoseslo.  Ma  sia  che  le  forze  di  questa  spedizione  non 
rispondessero  alla  grandezza  del  proposto,  sia,  come  pare,  che  i condottieri, 
diversi  di  nazione  , e gelosi  gli  uni  degli  altri,  non  adoperassero  secondo  un 
savio  e comune  disegno,  sia  finalmente,  che  sfavorevoli  eventualità  cospiras- 
sero contro  Io  scopo,  l’esito  dell’  impresa  non  corrispose  all’espettazione,  meno 
pochi  e pressoché  insignificanti  successi , fra’  quali  é da  porsi  il  riacquisto  di 
Leucade  o Santa  Maura.  Baiazetto  intanto  rifacevasi  a carico  della  Dalmazia 
e della  Bosnia,  di  Lepanto  perduta  c dei  danni  sostenuti  marinarescamente 
iieirArcipelagu.  Effetto  di  questa  rabbiosa  riscossa  fu  la  caduta  di  Diirazzo, 
nobilissima  sede  : ma  fu  il  trionfo  amareggiato  dalle  novelle  venule  dall’  Un- 
gheria, le  quali  annunciavano  ^^’iddino,  Cladova  cd  i sobborghi  di  >icopoli 
incendiati;  il  corpo  turco,  posto  di  guardia  su  quei  confine,  distrutto;  le  teste 
degli  Osmani  pendere,  schifoso  trofeo,  intorno  alla  fontana  del  reai  castello 
di  Buda,  divenuto  soggiorno  infetto  per  l’esalazioni  de’ Turchi  fatti  prigionieri 
nelle  battaglie,  c quindi  senza  pietà  trucidali.  Accostavasi  al  dominio  turco, 
nella  Morea,  il  castello  di  Vatika  ed  il  porto  di  Asiros,  nè  sarebbero  con  ciò 
terminati  i trionfi  dell’armi  osmanc,  se  riapparso  ncH’Asia  un  ultimo  rampollo 
de’ principi  caramani,  Baiazetto  non  avesse  dovuto  rivolgere  a quella  parte  la 
sua  attenzione  e le  sue  forze.  Spenta,  non  senza  pena,  quell’  idra  inquieta, 
Baiazetto  potè  pienamente  soddisfare  alla  naturale  sua  bramosia  di  tranquillità 
e di  pace , stipulando  nuovi  e più  solenni  accordi  con  quasi  tulle  le  potenze 
della  terra  ad  esso  congiunte  per  comunanza  di  politico  o commerciale  interesse. 
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FuroDO  ammesse  a queste  sì  numerose  paci  prima  Veiieiia,  quindi  l'Ungheria 
che  stipulò  per  la  Boemia,  Dalmaiia,  Croazia,  Slavunia,  Moravia,  Slesia  e 
Lusazia,  inchiudendovi  anche  la  Moldavia,  la  Valachia  c Ragusa,  che  si  costi- 
tuivano tributarie  tanto  del  sultano  come  del  soglio  ungherese.  In  (ale  si 
ampio  trattato  furono  del  pari  nominatamente  compresi  i luoghi  della  Scrvia, 
Bosnia  c Bulgaria , appartenenti  allora  all’  Ungheria , e dichiarati  partecipi  di 
simile  accordo  i re  d’Inghilterra,  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Polonia  e Napoli, 
il  doge  di  Venezia , il  gran  mastro  di  Rodi  ed  i Genovesi  di  Scio  : fissando  il 
termine  d’un  anno  pel  cambio  delle  reeipruebe  ratifiche  le  quali  dovevano  spe- 
dirsi col  mezzo  di  speciali  ambasciate  munite,  a tal  uopo,  di  solenni  documenti 
onde  potere  liberamente  andare  e venire  attraverso  qualsiasi  provincia  dello 
stato.  Ma  a sturbare  tanta  concordia  coi  nemici  esterni  surse  una  singolare 
foggia  d’interno  e pericolosissimo  nemico;  quest’ è certo  karàturmisch,  uomo 
torbido  e sanguinario,  il  quale,  armale  alcune  navi  nella  sua  patria  Sivrihissar, 
e fattosi  un  bel  nodo  di  seguaci,  ladri  e sicari  suoi  pari,  correva  pirateggiando 
l’Arcipelago,  tutto  mettendovi  a sacco  ed  a morte.  Lo  scandalo  di  questo  pazzo 
feroce  andò  al  punto,  che  abbisognarono  dieci  galee  per  metterlo  a ragione. 
Altre  e più  pungenti  cure  ebbe  Baiazetto  per  la  fuga  di  korkud,  suo  figlio 
maggiore,  il  quale,  sotto  colore  di  recarsi  in  pellegrinaggio  alla  Mecca,  s’im- 
barcò e venne  a porsi,  con  nobile  e numeroso  corteggio,  sotto  la  protezione 
del  sultano  d’  Egitto , da  cui  fu  accolto  coi  più  decorosi  segni  di  affetto  e di 
onore.  Ma  questi  segni,  come  spesso  accade,  erano  corteccia,  meglio  che 
sostanza  : laonde  accortosi  korkud  che  il  sultano  suo  ospite,  per  non  entrare 
in  impicci,  carteggiava  segretamente  con  Baiazetto,  e tenevalo  in  una  specie 
d’illustre  prigionia,  aspettando  gli  ordini  di  Costantinopoli  a suo  riguardo, 
ad  evitare  mali  maggiori  ricorse  tosto  al  padre  per  perdono,  ed  ottenutolo, 
se  ne  ritornò  negli  stati  osmani , ove  gli  fu  conceduto  il  governo  di  Tekke. 
Spaventevole  nella  storia  di  Costantinopoli  è la  memoria  di  quest’anno,  che 
fu  il  1 509,  per  uno  de’ più  orrendi  tremuoti  che  mai  crollassero  la  terra:  cento 
e nove  moschee,  mille  settanta  case,  tutto  il  tratto  delle  doppie  mura  di  terra, 
una  buona  porzione  di  quelle  di  mare , le  sette  torri , lo  mura  del  serraglio 
per  una  estensione  di  mille  quaranta  braccia,  precipitarono  dalle  fondamenta; 
i capitelli  delle  quattro  maggiori  colonne  nella  moschea  del  Conquistatore  scop- 
piarono, e la  cupola  da  una  parte  si  sprofondò.  Le  cupole  dell’ospedale, 
dell’  imaret  c delle  otto  accademie  annesse  alla  moschea  medesima , nonché 
quella  di  Baiazetto  ii,  andarono  in  pezzi.  Molte  migliaia  d’uomini,  di  donne, 
di  fanciulli  rimasero  morti  sotto  i caduti  edilìzi  : per  quarantacinque  giorni 
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continuarono  le  scosse,  e non  solo  la  capitale,  ma  tutto  l'impero,  in  Asia  e in 
Europa,  ebbe  a duramente  patirne.  Due  quartieri  della  città  di  Ciorum  sub- 
bissarono nelle  apertesi  voragini;  le  fortificazioni  di  Gallipoli  caddero  al  suolo; 

Demitoca,  patria  di  Baiazetto,  andò  in  rovina.  Il  mare  gettò  i suoi  flutti  fin 

oltre  le  mura  di  Costantinopoli  e di  Calata,  c gli  antichi  acquidotti  si  ruppero.  9 

Nella  moschea  di  Santa  Sofia  caddero  intieramente  la  calcina  e la  malta  con 
cui  i Turchi  avevano  intonacato  quel  celebre  mosaico,  ed  apparirono  dì  nuovo 
le  gigantesche  forme  degli  evangelisti,  quasi  a contemplare  l’orrore  della  deva- 
stazione, in  mezzo  alla  quale  facevano  meraviglioso  contrasto  le  chiese  cristiane 
scampate  tutte  al  flagello  pcrcuolitore.  Il  sultano  non  si  credette  più  sicuro  nel 
suo  palazzo,  e per  dicci  giorni  dimorò  sotto  una  leggiera  tenda  nel  suo  giardino: 
poi  si  salvò  dalle  mine  di  Costantinopoli,  recandosi  alla  seconda  capitale  dello 
stato.  Ma  poco  dopo  il  suo  arrivo  tremò  la  terra  in  modo  terribile  anche  ad 
Adrianopoli,  ed  al  sesto  giorno  dopo  il  secondo  tremuoto  vi  fu  un  immenso 
trabocco  di  pioggia.  La  Tangia,  uscita  dai  suo  letto,  ricoprì  di  acqua  e di  fango 
le  orme  terribili  stampate  ovunque  dalle  scosse  del  suolo.  In  si  fortunoso 
frangente  Baiazetto  mostrossi,  qual  era,  provvido  e magnanimo  principe,  sia 
proferendo  a’poveri  ed  afflitti  quanto  occorreva  per  addolcire  il  loro  infortunio, 
sia  emanando  tosto  gli  ordini  occorrenti  onde  i guasti  fatti  alle  pubbliche  opere 
dal  terremoto  venissero  quanto  prima  convenientemente  corretti.  Risorsero 
allora,  con  miracolo  di  rara  sollecitudine,  nel  breve  spazio  di  due  mesi,  le  mura 
di  Costantinopoli,  quelle  di  Calata,  la  torre  detta  della  Donzella  o di  Leandro 
(Cuz-tulé),  le  sette  torri,  il  fanale,  il  nuovo  serraglio,  il  ponte  di  Cekmege 
grande  e piccolo,  c le  mura  stesse  di  Silivria.  Restaurata  la  città,  pensò  Baia- 
zetto ad  alTortificare  la  sicurezza  dell’ interno  stato,  onde,  mentre  fioriva  al  di 
fuori  la  pace,  stante  i recenti  conchiusi  trattati,  non  avesse  a porsi  al  di  dentro 
il  tarlo  fatale  delle  civili  dissensioni.  Distribuì  a tal  fine  Ira  i vari  suoi  figli  e 
principi  della  sua  dinastia  i governi  delle  provincie  per  modo  che  nessuna 
vampa  di  rivalità  o gelosia  avesse  ad  accendersi  in  mezzo  di  essi.  Ma  benché 
s’adoperasse  in  ciò  con  somma  avvedutezza , la  sua  vecchiaia  ebbe  ad  essere 
contristata  dalle  più  dolorose  scene  delle  domestiche  gare.  Il  primogenito 
korkud,  nemico  dell’armi,  e dedito  con  infrenabile  tendenza  alla  musica  ed 
alla  poesia,  veniva  dal  padre  e dalle  truppe,  specialmente  giaonizzere,  consi- 
derato siccome  inabile  al  trono,  al  quale  la  pubblica  opinione  e la  scelta  del 
Baiazetto  designava  Ahmcd,  tuttoché  figlio  ad  esso  secondo  per  nascita.  Selim, 
altro  minore  fratello,  giovane  arditissimo,  c di  magnanimi  spiriti,  pensò  che  se 
taceva  per  uno  la  legge  ordinaria  della  successione,  questa  legge  poteva  anche 
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l>er  sé  patire  eccezione.  Gettala  perciò  la  maschera,  chiese  al  Baiateltu  il 
governo  di  una  provincia  in  Europa , vicina  alla  capitale , a vece  di  quello  di 
Trebisonda,  assegnatogli  nella  ripartizione  ideata  dal  padre;  ed  essendosi  questo 
solennemente  e ripetutamente  ricusato,  raccolta  un’armata,  e postici  alla  di  lei 
testa,  marciò  minaccioso  e ribelle  contro  Adrianopoli.  Fosse  fìacchezza  del  sul- 
tano il  quale,  vecchio  e malaticcio,  difettava  della  necessaria  eneigia,  fosse  che 
le  truppe,  stanche  di  un  freno  debole  e incerto,  accennassero  di  parteggiare  pel 
principe  contumace,  fossero  insieme  ambedue  queste  cose,  Baiazetto  non  osò 
venire  a battaglia  col  figlio,  e stipulò  invece  con  esso  un  trattato,  qual  da  potenza 
a potenza,  in  cui  gli  consentiva  quanl'esso  s’era  posto  in  capo  di  conseguire. 
I^evavasi  intanto  in  Asia  a pari  sedizione  il  primogenito  Korkud,  bramoso  di 
attraversare,  sul  nascere,  i disegni  ambiziosi  di  Sclim.  Tolto  da  ciò  motivo  di 
mancare  ai  patti,  Selim  si  ripose  in  cammino  verso  AdrianopOli,  vuotò  le  casse, 
aperse  le  prigioni,  e facendola  scopertamente  da  sotrano,  distribuì  le  cariche 
della  città  a’ suoi  più  cari.  Fu  forza  a Baiazetto  di  uscire  coll’esercito  a com- 
battere il  figlio,  il  quale,  rimasto  perdente,  salvò  a stento  la  vita  per  la  velocità 
del  suo  destriero  karàbulut  (nera  nuvola)  ricoverandosi  presso  il  Tatarchan 
suo  suocero.  Appalesavansi  contemporaneamente  i sintomi  di  una  terza  con- 
giura tendente  a costringere  Baiazetto  a rinunciare  alla  corona,  ponendola 
tosto  sul  capo  dell’altro  figlio  Almied,  il  quale,  recatosi  con  tale  intendimento 
iieH'Asia,  tentò  con  doni  e carezze  cattivarsi  la  benevolenza  delle  truppe  colà 
spedite.  Ma  questa  trama,  che  avea  le  principali  sue  radici  in  Costantinopoli, 
non  piacque  a’ Giannizzeri  i quali  inclinavano  apertamente  a favore  del  vinto 
ed  esule  Selim;  presone  perciò  pretesto  di  sdegno,  proruppero  in  aperta  rivolta, 
misero  sossopra  la  capitale,  c fra  stragi  e rapine  d’ogni  foggia,  costrinsero  il 
sultano  a mutare  le  autorità  che  erano  ad  essi  odiose  o in  sospetto.  Le  ansietà 
e gli  affanni  prodotti  a Baiazetto  da  tante  cabale  e ribellioni , che  rumoreg- 
giavano tempestosamente  intorno  al  di  lui  trono,  mentre  per  l’età  più  avea 
bisogno  di  quiete,  lo  indussero  a secondare  il  volo  dell’armala,  la  quale,  fra 
i diversi  contendenti,  preferiva  Selim  siccome  più  valoroso  ed  armigero,  e 
dimandava  minacciosamente  eh’  esso  fosse  richiamato  c posto  al  suo  comando 
per  condurla  a sottomettere  i fratelli  turbolenti  c rivali.  Invitato  adunque  per 
solenne  ambasciata,  Selim  si  condusse  a Costantinopoli:  ma,  giuntovi  appena, 
i Giannizzeri,  gli  Spalli,  ed  i vizir  medesimi,  tulli,  più  o meno  intinti  di  par- 
tigianeria, messo  da  banda  ogni  pudore  di  disciplina,  alzarono  concordemente 
lo  stendardo  della  rivolta,  e costrinsero,  armata  mano,  l’angustiato  e deserto 
Baiazetto  a scendere  dal  trono,  per  collocarvi  Selim.  Amarezze  si  grandi  e 
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congiunte  dietlern  l’ ulliiiiu  crollo  alla  !<alu(c  del  sultano,  il  quale  mentre 
avviavasi  a Uiniitoca  per  pasttarvi  oscuro  c tranquillo  il  resto  de’ suoi  giorni, 
mancò,  inopinatamente,  per  via,  non  senza  lasciar  sospetto  clic  il  veleno  avesse 
cooperato  ad  affrettare  il  suo  line.  Fu  principe,  come  vedemmo,  più  prono 
alla  pace  che  alla  guerra,  tenacissimo  dell’islamismo,  c non  crudele,  sebbene 
a molti  atti  miti  c lodevoli  s’immesccsscro,  secondo  la  consuetudine  delle  virtù 
non  cristiane,  molli  alti  di  contraria  natura.  Amantissimo  delle  lettere  e delle 
scienze,  protesse  i cultori  di  esse  anche  al  di  là  dei  coniìni  del  proprio  stalo, 
testimoni  Giami , poeta,  c Dervani,  giureconsulto,  andii  persiani,  onorali  da 
esso  di  annua  ragguardevole  pensione.  Nò  minore  fti  il  favore  ch’egli,  religioso 
lino  alla  superstizione,  accordò  ai  ministri  del  culto  niaoinellano  : ond’e  che, 
non  contento  di  innalzare  in  Coslanlinopnii  una  delle  più  sublimi  moschee, 
eresse  del  pari  nella  capitale  c nelle  province  mollissimi  altri  tempii,  conventi 
c consimili  pii  edifici  riccamente  dotati , prediligendo  sopraltiilto  gli  ordini 
monastici,  ai  quali,  dopo  quelli  da  noi  nominati  parlando  d’L'rcano,  eransi 
aggiunti  i Chatweti,  i Seiiti,  i Bahai,  i lieirami,  gli  Esrhrefi  ed  i llekrì.  Fu 
pure  sfogo  di  religiosa  tenerezza  pel  profeta  il  ristabilimento  del  capo  degli 
Emiri  0 discendenti  di  Maometto,  dignità  che,  introdotta  nell’impero  osmano 
sotto  Maometto  i,  era  stata  soppressa  da  Maometto  ii,  e fu  quindi  rinnovala 
da  Baiazcito  col  titolo  di  Nakibul-eschraf,  o prescelto  dei  nobili.  Senonchè  alle 
fabbriche  religiose  amò  Baiazetto  accoppiare  costruzioni  piiranen  di  pubblica 
utilità  e decoro,  della  quale  nobilissima  tendenza  fanno  bella  prova  il  gran  ponte 
di  nove  iugeri  da  esso  stabilito  ad  Osmangik,  sopra  il  kizilirmak  (Alys);  un 
altro  lungo  quattordici,  costrutto  a Kiwa  sul  Sangario;  c lìnaimcnic  un  terzo  di 
diciannove  a Ssaruchan,  sopra  il  Kodos  (Hermas).  E questo  esempio  sovrano, 
imitalo,  come  è costume  delle  Corti,  dai  vizire  da’grandi,  fece  si  che  tulli,  a 
misura  delle  rispettive  fortune  ed  ambizioni,  arricchissero  lo  stato  di  qualche 
bell’opera,  come  appare  anche  oggidi  a chi  visita  l'Oriente,  munito  di  sufticienli 
storiche  notizie.  Queste  eccellenti  doti  di  Baiazetto  non  vietarono  però,  giusta 
il  già  detto,  ch’egli  non  si  bruttasse  di  gravi  ed  incomportcvoli  macchie,  in 
mezzo  alle  quali  grandeggia  orrihilmentc  l’assassinio  del  proprio  fratello  Geni; 
l’altro,  non  tanto,  per  verità,  certo,  ma  pure  ben  probabile,  del  suo  figlio  Me- 
hemmed,  c finalmente  l’abituale  ubhriachczza  da  cui  lasciavasi  prendere.  Ma 
di  queste  contraddizioni  ò piena  la  storia  degli  Osm.'ini,  e,  duole  il  dirlo,  degli 
uomini  geucralmcnlc. 
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Selini,  chiamalo  dagli  Osmani  Jarùs,  severo,  a motivo  della  crudele  asprezza 
ch'era  la  base  del  duro  e selvaggio  suo  carattere,  fu  uno  di  que’  mostri  scettrati 
che  lo  splendore  del  trono  non  potè  sottrarre  al  disprezzo  c all'esecrazione  dei 
posteri.  La  facilità  colla  quale  egli,  per  frivoli  e bugiardi  motivi,  facea  stroz- 
zare non  solo  gli  oscuri  del  volgo,  ma  i più  alti  officiali  dello  stato,  giunse  al 
punto  che  divenne,  sott’esso,  proverbiale  imprecazione  : l\)ssa  (u  tsiert  vizir 
del  sulla»  Scinti,  per  augurare  ad  un  nemico  la  morte.  Lo  storico  Aali,  tuttoché 
uso  a pizzicare  d'asscntazionc , confessa  che  il  durare  un  mese  in  carica  era 
ornai  divenuto,  a’tempi  di  sì  terribile  despota,  rara  ventura;  dopo  di  che  l'es- 
sere dati  al  carnefice  era  sorte  comune.  • Solevano,  dice  egli,  i vizir  di  Selim 
tenere  sempre  in  seno  il  lor  testamento,  c si  stimavano  rinati  ogni  volta  che  dalla 
udienza  riportavano  salva  la  testa  >.  Narrasi  pure  che  il  gran  vizir  Piri-pascià, 
uomo  leale  e franco,  avesse  un  giorno  il  coraggio  di  dirgli  a modo  di  scherzo: 
« Mio  padisciah  (imperatore),  io  ben  so  che,  sotto  qualche  pretesto,  turni  farai 
finalmente  morire:  però  ti  prego  a darmene  almeno  avviso  un  dì  prima,  sì  che 

10  abbia  spazio  ad  acconciare  le  cose  mie  in  questo  mondo  c nell'altro.  Al  che 

11  feroce  sultano  rispondeva  ridendo:  Ben  t'apponesti,  giacché  gli  é gran  tempo 
che  r idea  d’ammazzarti  mi  è sorta  in  capo  : ma  non  ho , per  ora , in  pronto 
chi  eleggere  per  tuo  successore:  trovato  questi,  mi  sarà  facile  l’appagarti*. 
Accanto  a queste  pessime  qualità , altre  egli  ne  avea  nullameno  eccellenti  : 
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essendo  stalo  sommamente  attivo  e valoroso  in  g;ncrra,  moderato  nell'uso  dei 
piaceri,  amante  delle  lettere  e delle  scienze,  e fi’ran  mecenate  dei  loro  cultori, 
che  largamente  ricompensava,  impiegandoli  pur  anco  negli  uflìci  di  stalo  più 
importanti.  Cosi,  a cagion  d’esempio,  lo  storico  Edris  fu  incaricato  del  regola- 
mento del  Curdistan;  il  teologo-giurisperito  Ahmed-Kcmal-pascià-zadè  divenne 
giudice  dell’esercito  nella  spedizione  contro  l’Egitto;  ed  il  poeta  Sali,  in  premio 
di  una  bella  kataida  (poesia  panegirica)  scritta  alla  sua  assunzione,  ebbe  due 
villaggi  che  fruttavano,  ogni  anno,  undicimila  cinquecento  aspri.  Fin  dal  primo 
moinento  in  cui  monlù  sul  trono,  fu  suo  pensiero  mostrarsi,  qual  vcrainentc 
era,  d’animo  superiore  ed  indomito,  ricusando  a'Ciannizzcri  il  consueto  regalo; 
ma  gli  fu  forza  piegare  alla  prepotenza  delle  circostanze.  Avendo,  nullameno. 
un  sangiac-beg  insolentemente  richiesto  un  aumento  di  rendita,  Sclim,  tratta 
improvvisamente  la  sciabola,  gli  rispose  col  recidergli  il  capo.  L'n’esorbilanle 
gravezza  posta  su  tutti  i sudditi  cristiani,  ebrei  c musulmani,  collo  scopo  di 
riempiere  il  tesoro  trovato  esausto,  segnò  il  principio  della  sua  aiiiminisinizionc. 
Confermò  a’ Ragusei  la  protezione  di  cui  godevano,  ma  fissò  un  balzello  del 
cinque  percento  sulle  loro  mercanzie.  Con  Bagdan,  principe  della  .Moldavia, 
venne,  per  simil  modo,  concluso  un  nuovo  trattato  di  sommessione  e tributo. 
Ma  non  tardarono  ad  amareggiargli  le  dolcezze  della  corona  rapila  al  padre, 
le  consuete  domestiche  rivalità  de’ fratelli  c nipoti.  Uno  di  questi,  Alacddino 
iiglio  di  Ahmed,  fu  primo  a scendere  nella  pericolosissima  arena.  Marciò  tosto 
Selim  alla  testa  di  settanlamila  uomini  per  ispegnerc,  in  Asia,  le  originarie  fa- 
ville di  quell’  incendio,  debellando,  delioli  ancora,  Alaeddino  ed  il  suo  genitore 
Ahmed.  Ma  mentre,  vintili  ne’  primi  scontri,  stava  inseguendoli  nella  lor  fuga, 
dava  al  mondo  inorridito  lo  spettacolo  di  una  tragedia,  il  cui  racconto  riempie 
l’animo  di  spavento.  La  rivolta  di  un  suo  parente  gli  avea  fitto  nella  mente 
il  pensiero  di  scannare  tutti  i principi  del  sangue.  Strozzalo , quindi , come 
esordio  a si  barbara  camificina,  il  gran  vizir  Mustafà,  sospetto  di  segreta  con- 
nivenza con  Ahmed,  incaricò  cinque  capitani  di  Giannizzeri  di  arrestare  i cinque 
suoi  nipoti  che  trovavansi  allora  in  Brussa.  Erano  essi  figliuoli  di  .Mahmud. 
Aalemsciah  e Scchinsciah,  fratelli  premorti  di  Baiazello,  lutti  siffatlamcnte 
giovani  ed  inesperti,  che  appena  il  più  adulto  toccava  ■ venti  anni.  Chiusili 
in  una  camera  della  regia  dimora,  Seliui  mandò  due  carnefici  a sgozzarli,  e da 
una  sala  attigua  volle  spietatamente  gustare  le  dolcezze  di  quelle  agonie.  Il  più 
tenero  in  età,  ragazzino  non  settenne  ancora,  postosi  con  infantile  temenza 
ginocchioni  innanzi  ai  sicari,  pregolli,  piangendo,  a lasciargli  la  vita,  promet- 
tendo di  servire  fedelmente  il  sultano  per  un  aspro  al  giorno.  Mohamnied,  figlio 
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ili  Auleiiiiiciiih , giu\  iuu  ili  molle  speranze , non  ismarrilusi  alla  idea  della 
morie  vicina , ruppe  ad  uno  degli  insidiatori  il  braccio , e fece  all’altro , con 
coltello,  una  sconcia  ferita.  Sclim,  spettatore  di  sì  disperala  lotta,  irritato  ma 
non  commosso,  mandò  nnovi  carnelici,  i quali,  legati  alle  vittime  piedi  e mani, 
le  strangolarono  senza  pericolo,  korkud,  altro  figlio  superstite  di  Baiazetlo, 
odila  l'orrìbile  catastrofe,  c punto  non  dubitando  di  essere  anch’esso  designato 
all'csterminio,  tentò  allontanare  colle  armi  il  pericolo,  c si  pose  a sua  posta 
in  rivolta;  ma  vinto,  tradito  e consegnalo  prigione  all’ inumano  fratello,  divise 
la  sorte  de’ trucidali  nepoti.  Ilicoinpariva  allora  in  campo,  avido  di  vendetta 
e di  regno,  il  fratello  Aclimct:  senoncliè  superato  c preso,  fu  anch’esso  spie- 
tatamente dato  al  capestro.  Conipinto  cosi  il  settemplice  sacrifizio  dei  cinqne 
ne|K>ti  e dei  due  fratelli,  passò  il  sultano  per  Gallipoli,  e dopo  aver  visitato  il 
maggior  forte  de’ Dardanelli,  detto  C/iiorc  ilei  mare,  si  recò,  pel  monte  Athos, 
in  Adrianopoli  e Costantinopoli  ove  ricevette  i deputali  moldavi  e valachi  venuti 
a recargli  il  tributo,  e quindi  gli  ambasciatori  veneti,  unglieri,  egiziani  c russi 
spedili  da’ rispettivi  sovrani  a rannodare  col  fortunato  fratricida  i preesistenti 
trattati,  od  a stringerne  altri  nuovi  più  vantaggiosi.  La  sola  Persia  s’astenne 
dall’ inviare  a Sclim  alcun  suo  legalo:  freddezza  che  parve,  come  fu  infatti, 
preludio  di  prossime  sanguinose  rotture.  Selim  che  s’era  posta  in  cuore  la 
rovina  di  quell’  impero,  sia  per  l’avversione  che  passò  in  ogni  tempo  fra  i due 
popoli , sia  perché  le  gare  da  esso  soslcnulc  contro  i rivali  parenti  avevano 
pressoché  tutte  trovalo  alimento  nc’soffii  ed  aiuti  dello  sciah  Ismail,  sedente 
allora  sul  trono  persiano,  preparò  gli  animi  degli  Osmani  .alla  grand’invasione 
che  meditava  con  un  fatto  tanto  smisuratamente  atroce  e spaventevole,  che 
appena  il  pensiero  può  risolversi  a crederlo.  Ciò  fu  di  far  compilare  dalle  nu- 
merose sue  spie  un  registro  di  coloro  che  professavano,  ne’suoi  stati,  la  dottrina 
degli  Sciiti,  setta  dell’islamismo  ritornata  in  que’ giorni  in  voga  fra’ Persiani, 
ed  ordinar  quindi  che  quanti  erano  compresi  in  tali  infami  tabelle  venissero 
tulli,  dai  sette  anni  fino  ai  settanta,  inesorabilmente  scannati,  o lasciati  morire 
in  angustiosissimo  carcere.  Quarantamila  sudditi  perirono  così,  giusta  i calcoli 
più  temperali,  nelle  varie  province  dell’ impero,  al  cenno  del  mostro,  il  quale, 
per  questa  immensa  gora  di  sangue  innocente,  s’ebbe  dalla  vile  adulazione  dei 
contemporanei  il  titolo  di  pio,  ossia  zelante  difensore  della  fede  verace.  Risve- 
gliato, in  modo  si  barbaro,  il  religioso  fanatismo  degli  Osmani  (Sunniti)  contro 
i Persi  (Sciiti),  Selim,  raccolto  uno  straordinario  divano,  v'annunziò  la  ferma 
sua  intenzione  di  rivolgere  le  armi  contro  lo  sciah  Ismail,  fissando  la  pianura 
di  leniscchr  per  luogo  di  convegno  delle  sue  schiere.  Giganteschi,  quali  si 
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addicevano  a gigantesca  impresa,  furono  gli  apprestamenti  fatti  per  questa 
spedizione,  in  cui  si  contavano  centnquarantamila  soldati,  scssantamila  camelli 
e cinquemila  vivandieri.  Ma  non  sbigottito  Sclim  né  dall’enormità  della  spesa, 
né  dalla  lunghezza  del  viaggio,  né  dai  disagi  del  cammino  per  campi  deserti 
sotto  la  cocente  sferza  del  sole,  né  dalle  minacce  stesse  dei  Giannizzeri,  i quali, 
impazienti  di  sì  dure  fatiche,  niegavano  risolutamente  di  seguitarlo,  tanto  per- 
severò c sostenne,  che  raggiunto  l’esercito  nemico  all’ingresso  della  valle  di 
Oialdiran,  e datagli  colà  ferocissima  battaglia  il  23  agosto  f Kilt,  lo  pose  in 
pienissima  rotta,  obbligando  lo  sciah  a cercare,  in  rapida  fuga,  tutela  a’suoi 
giorni.  Contaminata,  al  solito,  con  nefande  immanità  la  vittoria,  entrò  Sclim 
trionfante  ncll’emula  Tebriz,  ove  trovò  tesori  d' incstiniabii  valore.  Nè  qui  si 
sarebbe  egli  arrestato:  ma  i Giannizzeri  vennero  ad  aperta  rivolta  chiedendo  il 
ritorno  in  patria,  e gli  fu  forza  piegare  al  volere  di  quella  milizia  che  già  co- 
minciava toccare  gli  estremi  dell’ insolenza.  Baiburd,  Desll>ert  c Keilì,  cadute  a 
breve  intervallo  in  di  lui  potere,  accrebbero  nullameno  ancora  le  gioie  della 
conquistata  capitale  persiana.  Innumerevoli  furono  le  violenze  e le  uccisioni, 
specialmente  di  grandi,  commesse  da  Sclim  nel  corso  di  questa  eclel)re  spedi- 
zione: notevole  però  fra  tutte,  per  l’empietà  a cui  va  congiunta,  fu  la  morte  data 
a quattro  illustri  ambasciatori  speditigli  dal  vinto  sciah,  all’elTctto  di  reclamare 
la  sultana  sua  favorita,  rimasta  prigioniera  nella  sconfìtta  di  Cialdiran.  Erano 
questi  le  prime  quattro  dignità  della  legge,  cioè  il  seid,  il  cadi,  il  mollà  c lo 
sceicb:  ma  né  la  santità  del  grado,  né  la  celebrità  di  cui  godevano  per  le  loro 
virtù  ed  i loro  talenti , né  l’ inviolabilità  annessa  dal  Corano  al  carattere  di 
legato,  poterono  difenderli  dalla  ferocia  del  tiranno,  il  quale,  aggiungendo 
sacrilegio  a sacrilegio,  invece  di  liberare  la  sultana,  a dispetto  dei  canoni 
dell' IsIam  , maritò  la  legittima  consorte  dello  sciah  con  Taiizadé  Giasercelebi, 
suo  segretaro.  Ristorate  intanto,  con  lieto  e lungo  riposo  in  Amasia  le  schiere, 
guidavate  l’ instancabile  principe  al  conquisto  di  Kumach , ricca  e fortissima 
città  suH’Eufrate,  la  quale,  presa  una  volta,  come  vedemmo,  da  Timurtax-pa- 
scià,  sotto  Baiazetto  i,  era  stata  quindi  ritolta  all’impero  da  Tamerlano.  Avuta 
Kumach , e con  essa  il  tesoro  delle  aurifere  miniere  che  le  stanno  intorno,  si 
volse  Selim  a punire  il  signore  di  Sulkadr,  il  quale  non  solo  aveagli,  l’anno 
innanzi,  niegati  i soccorsi  per  l’impresa  persiana,  ma,  colto  ogni  buon  destro, 
molestava  l’armata  su  i fìancbi,  quando  il  poteva.  La  battaglia  fu  data  alle 
falde  del  monte  Turnataghi  o delle  Grue,  e ne  fu  frutto  la  morte  del  vecchio 
Alaeddewlet,  sultano  regnante,  il  quale  vi  peri  colle  armi  in  pugno,  c quindi 
l’eccidio  dell’ intera  dinastia  dei  Sulkadr,  i cui  princìpi  vennero  poco  stante 
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presi  e scannati.  Kitornatu  in  Costantinopoli,  cinto  di  tanti  allori,  Selim  indi- 
rizzi') il  pensiero  a castigare  le  insolenze  commesse  dai  Giannizzeri  nell’ultima 
spedizione,  rimaste  fìno  allora  impunite.  E fermo  nel  suo  antico  sistema  di 
far  pagare  ai  capi  le  colpe  dc’subordinati  e dipendenti , fece  immediatamente 
mozzare  le  teste  del  pascià  Iskender,  del  segfaanbasci  Baljemez  Osman,  generale 
supremo  di  tutto  il  giannizzcratu,  c del  kadi-askier  Gia.ser-Celcbì  medesimo, 
uomo  il  quale,  oltre  l'altezza  della  dignità  ebe  rcndcvalo  in  certo  modo  invio- 
labile, era  il  primo  oratore  e poeta- de’suoi  tempi,  ed  avea,  colla  dotta  sua 
penna,  illustrati  i fasti  politici  e militari  di  Selim  e Baiazetto.  Poste,  dappoi, 
arditamente,  le  mani  nella  costituzione  del  corpo  de'Giatinizzeri,  v’operò  note- 
voli cambiamenti  diretti  a risecare,  quant’era  possibile,  nella  secreta  origine 
loro  i cotidiani  scandali  dati  allo  stato  da  quella  milizia:  avoc.mdo  al  sultano,  fra 
gli  altri  diritti,  quello  di  nominare  i primari  comandanti,  la  cui  scelta  era  stata 
fino  allora  lasciata  alla  libera  elezione  dei  Giannizzeri  ste.ssi.  Applicossi  indi  ad 
ampliare  e migliorare  le  flotte,  e tanto  caldamente  procedè  in  tale  faccenda, 
che  nel  rapido  volo  d’un  anno,  il  grande  arsenale  di  Costantinopoli  sorse  dalle 
sue  fondamenta , e cinquecento  novelle  navi  furono  od  allestite  o preparate. 
Operavasi , nel  frattempo , nel  Cnrdistan  un  interno  rivolgimento  suscitato  in 
gran  parte  dagli  occulti  maneggi  di  Selim,  e sostenuto  quindi  apertamente  colle 
di  lui  armi,  ebe  vennero  a soccorso  dei  rivoltosi.  Quest’ è che  le  varie  province 
componenti  quel  vasto  territorio,  compreso  tra  l’Oronte  (Elwend)  e l’ Eufrate, 
staccandosi  ad  una  ad  una  dalla  obbedienza  alla  Persia,  passavano  volontaria- 
mente al  vassallaggio  degli  Osmani.  Compiuta  cosi,  colla  battaglia  di  Koge- 
Iiissar,  quest’importante  conquista,  seguito  immediato  c felice  dell'Invasione 
persiana,  Selim  si  valse  del  celebre  storico  Edris  per  la  sistemazione  interna 
di  quel  nuovo  governo  ; opera  in  cui  egli  fece  luminosa  prova  degli  alti  suoi 
talenti  amministrativi,  e che  accrebbe  vieppiù  la  stima  e l'affetto  singolare  di 
cui  godeva  ncH'animo  del  sultano.  La  mente  di  Selim,  ferventissimo  vulcano 
di  grandi  e terribili  concepimenti,  ideò  allora  il  vasto  piano  della  conquista  di 
tutto  l’Egitto,  incorporandolo  al  colossale  edificio  deH'osmano  impero.  Motivo 
apparente  di  questa  smisurata  impresa  erano  le  relazioni  d’alleanza  che  univano 
l'ottuagenario  Kanssu  Ghawri,  attuale  sultano  de' Mamelucchi , collo  sciah 
persiano,  nonché  l’esclusiva  protezione  ch’egli  affettava  sulle  città  sante  di 
Medina  e della  Mecca:  cagione  vera  del  correre  a si  ricca  c nobile  preda  era 
il  desiderio  di  possederla , c la  facilità  di  potersela  prendere.  Fatti , perciò,  i 
necessari  preparativi,  e trucidati  gli  inviati  spediti  da  Kans.su  Ghawri  per  recare 
parola  di  concordia  c di  pace,  Selim  si  pose  in  cammino,  ed  il  giorno  2!i  agosto 
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1516,  s’afTronlò  coll’oste  egiziana  nelle  vicinanze  d’Aleppu,  su  (pici  prato  che 
chiamasi  Dabik.  La  battaglia  non  fu  nè  lunga  nè  sanguinosa,  perchè  l’esercito 
del  sultano  Ghawri,  appena  sguainate  le  spade,  si  diede  alla  fuga,  lasciando  gli 
Osmani  padroni  del  campo  e con  esso  di  tutta  la  Soria.  Morirono,  nella  foga  di 
quella  rotta  precipitosa,  Ghawri  e gran  numero  di  principi  e capide'Mamclucchi. 
Sclira  cominciò  da  quel  giorno  ad  aggiungere  ai  solili  titoli  quello  che  avevano 
avuto  lino  allora  i sultani  d’ Egitto,  di  Servo  delle  due  sante  città,  della  Mecca  e 
di  Medina.  Preso  possesso  della  Soria,  c passativi  i mesi  invernali,  s’avviò  nella 
successiva  primavera  verso  l'Egitto,  al  cui  governo  i Mamelucchi  aveano  nel 
frattempo  trascelto  Tuman-beg,  principe  per  valore  e virtù  distintissimo.  I.,a 
battaglia  di  Ridania , in  cui  i Mamelucchi , non  ostanti  indicibili  sforzi  di 
valore,  furono  sbaragliali  dagli  0.smani,  lasciando  venlicinqiiemila  citdaveri 
sul  terreno,  pose  il  nobilissimo  reame  de’  Faraoni  nelle  mani  de’Turchi.  Incre- 
dibili, nonché  mostruose  furono  le  decapitazioni,  le  stragi,  gli  atti  barbari  di 
ogni  modo,  con  che  Selim  insanguinò  le  palme  colle  in  si  gloriosa  conquista. 
Cinquantamila  cadaveri  di  Mamelucchi  fecero  di  sé  spaventoso  spettacolo  ncdle 
sole  vie  del  Cairo.  Ottocento  fra  i più  nobili  c doviziosi,  consegnatisi  sotto  fede 
di  una  solenne  amnistia,  furono  dai  carnefici  immantinente  scannali.  Kiirtbai, 
il  più  valoroso  fra  i beg,  a cui  Selim  avea  spedilo  il  Corano  come  inviolabile 
pegno  di  vita,  fu  dato  al  boia,  appena  posto  il  piede  nella  sua  tenda.  Tuman- 
beg,  nuovo  ed  ultimo  sultano  d’Egitto,  dopo  avere  vanamente  tentato  di  soste- 
nere in  più  scontri  il  cadente  suo  soglio,  estratto,  per  tradimento,  da  una 
caverna  in  cui  crasi  cercato  uno  scampo,  fu  appeso,  come  vii  malfattore,  ad 
una  porla  del  Cairo.  Nohammcd  Ebul  Berekiat,  Irenlesimuqiiarto  sccrilTo  della 
.Mecca,  della  famiglia  dei  Beni  kitade,  pr<?sentò  allora,  per  mezzo  di  suo  tiglio 
Ebre  Nuumi,  le  chiavi  della  Kaaba  in  un  bacino  d'argento  a Selim,  il  quale, 
entrato  così  ne’diritti  di  protezione  e di  maestà  degli  antichi  califfi  c sultani 
dell’Egitto,  dovè  anche,  a vece  di  essi,  incaricarsi  della  cura  pel  mantenimento 
degli  sccichi  e dei  poveri  di  queste  due  sante  città  dell’  IsIam , e provvedere 
al  regolare  invio  del  Surei  e Mihmel,  ossia  offerta  solenne  che  mandasi  annual- 
mente al  sepolcro  del  profeta.  La  muni&cenza  con  cui  egli  adempì  a questo 
religioso  dovere,  temperò  l’esecrazione  che  le  sue  crudeltà  e le  incomportevoli 
estorsioni  commesse  da’suoi  ministri  in  quell’  infelicissimo  paese,  vi  aveano  fatta 
nascere  in  tutti  gli  animi.  Ritornato,  dopo  quasi  tre  anni  d’assenza,  in  Costan- 
tinopoli, e rinnovate  colà  le  alleanze  con  quasi  tutti  i potentati  d' Europa,  stava 
egli  maturando  una  terza  poderosissima  impresa,  rivolta,  ben  probabilmente, 
contro  Rodi,  quando  vinto,  sulla  via  di  Adrianopoli,  da  mortale  infermità,  finì 
quella  sua  vita  di  tigre  addi  settembre  del  I 520. 
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Decimo  iniperalorc  della  dinastia  osmana , e nato  appunto  sul  cominciare 
del  secolo  decimo  dell'Egira,  rotondità  di  numeri  che  agli  occhi  superstiziosi 
del  popolo  era  presagio  di  faustissimo  avvenire,  Solimano  superò  colla  gran- 
dezza delle  sue  opere  le  speranze  di  sù  concepite.  Impcroccliò  sebbene  si 
imbattesse  a regnare  quando  sedeva  su’l  trono  di  Francia  un  Francesco  i,  su 
quello  di  Inghilterra  un  Arrigo  via,  su  quello  di  Roma  un  Leone  x,  e su  quello 
di  Alemagna  un  Carlo  v,  principi  tutti  per  varia  foggia  di  meriti  giunti  ad 
altissima  fama,  pure  tanto  egli  fece  col  senno  e colla  mano,  che  sostenne  glo- 
riosamente la  rivalità  di  sì  illustri  competitori  c lasciò  un  nume  che  giganteggia 
anche  oggigiorno  nelle  pagine  della  storia,  distinto  cuH’cpiteto  di  magnifico, 
grande  legislatore  (kanunì),  signore  del  secolo  (ssahihi-kirun),  quello  che  compì 
il  perfetto  numero  di  dieci,  ed  il  secondo  Suleiman,  cioè  Salomone.  Diede 
principio  al  suo  regno  con  alti  improntati  di  nobile  generosità  e giustizia, 
onorando  prima  di  tutto  la  memoria  dei  padre  cui  intitolò  una  moschea,  un 
magnifico  turbò,  ed  una  scuola,  sulla  vetta  del  sesto  colle  bisantino,  e distri- 
buendo, quindi,  larghissime  ricompense  all’armata  ed  a’ pubblici  ufficiali  più 
benemeriti  dello  stalo.  Seicento  infelici  Egiziani,  trascinati  dal  sultano  Selim 
dalla  loro  patria  a Costantinopoli,  ottennero  facoltà  di  ritornarsene  alle  loro 
famiglie:  ai  mercanti  persiani,  cui  erano  state  confiscate  le  merci  introdotte 
contro  il  divieto  generale  del  commercio  persiano  emanato  da  Selim,  fu  pagato 
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più  di  un  milione  di  aspri  per  risarcirncli.  L’agà  dei  Giannizzeri  fu  deposto  per 
non  aver  impedito  i disordini  di  cui  si  era  resa  colpevole  la  sua  truppa,  e cinque 
de’ più  rei  vennero  dati  al  carnefice.  Giaaferbeg,  capudan  o grand’ammiraglio 
delle  flotte,  conosciuto  per  l’eflerata  sua  crudeltà  sotto  il  nome  di  sonijuino- 
lenle,  sommesso  a regolare  processura,  e trovato  reo  di  cento  esorbitanze, 
fu,  con  salutare  ma  terribile  esempio,  sospeso  alle  forche.  Accoglieva  intanto 
con  bontà  c cortesia  i doni  speditigli  da’ tributari  Ragusei,  e concedeva  loro, 
con  facile  arrendevolezza , la  continuazione  de’  privilegi  goduti.  La  fama  di 
si  prudente  clemenza  c severità , dicono  i cronisti , si  difliisc  pel  mondo  ben 
più  presto  che  le  lettere  annunziatrici  del  suo  avvenimento  al  soglio,  e gli  gua- 
dagnò, fin  d’allora,  l’estimazione  e la  simpatia  universale.  La  prima  occasione 
di  trattare  le  armi  fu  sporta  a Sulcimano  da  Gianbcrdi-Ghazali , governatore 
della  Siria,  il  quale  avendo  tradito  con  frutto  i Maiiielucclii,  pensò  poter  fare 
altrettanto  coi  Turchi,  c colta  l'opportunità  della  morte  del  sultano,  s’era  fatto 
indipendente,  e già  andava  intorno  allargandosi.  Un’armata,  spedita  conlr'esso 
dalla  capitale  a marce  forzate,  lo  colse  vicino  a Damasco,  c la  sua  testa,  giunta 
poco  dopo  a Costantinopoli,  diede  lugubre  argomento  della  di  lui  sconfitta. 
Avuta,  quindi,  la  novella  che  gli  Unglieri,  violando  il  sacro  diritto  delle  genti, 
aveano  maltrattato  ed  ucciso  Rchram-ciaux , spedito  loro  con  una  domanda 
di  tributo,  Solimano  intimò  ad  essi  una  guerra  d’cstcrminio,  di  cui  furono 
preludio  le  conquiste  di  Srebernik,  Tesna,  Sokol  c Kniii,  trionfi  che  i pascià 
di  Semendra  e Verbosania,  contaminarono  con  atrocità  spaventevoli.  Fatti  a 
tal  uopo  giganteschi  apprestamenti,  Sulcimano  guidò  di  sua  persona  l’esercito 
diviso  io  più  corpi  capitanati  da’ più  valorosi  e sperimentati  generali.  Nè  fu 
tardo  l'esito  a coronare  le  sue  prime  prove  marziali  : poiché  Sabacz,  Semlin, 
la  formidabile  Belgrado  c le  fortezze  sirmic,  kalpenic,  Barige,  Perk.às,  Slan- 
kament,  Mitroviz,  Carloviz  ed  Uilok,  vennero,  in  breve  giro  di  mesi,  in  suo 
potere,  c l’ Europa  cristiana  ehl>c  nuova  cagione  d’ impallidire  pe'  suoi  futuri 
destini.  Ritornato  glorioso  nella  capitale,  vi  rinnovò  le  paci  antecedentemente 
conchiuse,  ed  a quasi  tutte  le  potenze  alleate  diede,  in  ispontanee  graziose 
concessioni,  segni  di  benevolenza  e d’ affetto.  Solenne  fra  tutti  fu  un  patto 
segretamente  legato  con  Venezia,  per  opera  e mediazione  del  legato  Memmo: 
patto  che  supera,  per  diffusione,  lucidezza  ed  importanza  di  privilegi,  lutti 
gli  altri  antecedentemente  fermati,  c vuoisi  risguardare  siccome  un  vivo  tipo 
delle  capitolazioni  o trattali  che  vennero  dappoi  stipulate  fra  i governi  cristiani 
c la  Porta.  Era,  così,  appena  passato  il  primo  anno  del  regno  di  Solimano, 
e già  egli  appariva  tale  per  gloria  di  guerra  e di  pace,  da  servire  di  modello 
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ed  essere  invidia  a lutti  i sovrani.  « iNon  lasciava,  dicono  gli  storici,  scorrer 
momento  senza  trarne  profitto  per  gli  afiari  dello  stato , e tutti  i suoi  passi 
dimostravano  in  lui  il  grande  carattere  dell’uomo,  del  principe  c del  perfetto 
musulmano.  Egli  era  sempre  occupalo  di  vasti  pensieri  e progetti,  sollecito  e 
costante  ncll’cseguirii,  fermo  ne’suoi  divisamenti,  zelante  della  sua  religione, 
amico  delle  scienze  c degli  studi;  piuttosto  favorevole  a' Cristiani,  nemicissimo 
degli  Ebrei  ».  Ad  esempio  de’suoi  predecessori  i quali,  mentre  emanavano  le 
pili  alte  c gravi  leggi  di  stalo , non  isdegnavano  di  scendere  a stabilire  con 
appositi  regolamenti  le  più  minute  prammatiche  suntuarie,  risguardate  da  essi 
come  utilissimi  elementi  d'ordine  e di  concordia,  Solimano  s’applicù  a stabilire 
le  varie  fogge  di  turbanti  da  usarsi  da'  sudditi  secondo  le  diverse  loro  classi  e 
condizioni;  lavoro  il  quale  fu  condotto  a tale  perfezione  che  la  sola  acconciatura 
del  capo  bastò  da  quel  giorno,  anche  senza  l'aiuto  delle  vesti,  a designare  la 
dignità,  l’impiego,  la  religione  ed  ugni  altra  più  sottile  modificazione  dello 
stalo  civile  di  qualsiasi  persona.  E fu  appunto  in  quell’epoca  che  alle  diverse 
guise,  o come  ora  dicesi  mmle,  dei  turbanti  vennero  dati  solenni  ed  appositi 
nomi,  distinguendoli  in  selhni , jim-iup , kninì , mmjeu-ezè,  choratani,  vtkuf, 
barala,  kukà.  Acce,  perisciani,  dulbmd,  >temU,  od  altrimenti,  secondo  il  vario 
autore,  la  varia  forma  c le  varie  stolTc  degli  addobbi  in  discorso.  Stendevasi 
frattanto  il  vigile  ed  antiveggente  suo  sguardo  fino  agli  ultimi  confini  deH’im- 
pero,  ove  preparava  argini,  afforlifìcando  Belgrado,  Sabacz,  Hawalc  c Kawale, 
mentre  le  risuonauti  incudini  dell’ arsenale  di  Costantinopoli  accennavano  i 
formidabili  njipreslnmenti  ch’egli  slava  facendo  contro  la  fortissima  sede  dei 
cavalieri  di  San  Ciovanni,  contro  Uodi  dominatrice  dei  mari.  Movevano  Soli- 
mano a questa  si  ardua  c solenne  impresa  vari  polenti  molivi:  quello,  cioè,  di 
affrancare  l'Arcipelago  dall' impero  delle  navi  dell’ Ordine,  impero  chea  lui 
pareva  tirannide,  e riesciva  tanto  fatale  al  commercio  lurcliesco  in  quelle  acque: 
l’altro  di  rendere  sicure  c facili  le  comunicazioni  marittime  fra  gli  antichi  stati 
e l'Egitto  novellamente  conquistalo:  il  terzo  di  liberare  innumerevoli  Musul- 
mani languenti  in  misera  schiavitù  fra  le  catene  de’cavalieri:  l’ultimo  finalmente 
di  cancellare  le  due  sole  macchie  che  oscurassero  la  fama  guerriera  del  Conqui- 
statore, suo  illustre  antenato,  vincendo  colà  ov’egli  era  stalo  vinto,  abbattendo 
i due  primissimi  baluardi  della  cristianità,  Belgrado  e Rodi.  Alle  quali  plausibili 
cagioni  congiungendosi  gli  eccitamenti  del  suo  vizir  Muslafà,  e del  grande 
ammiraglio  Kurdoglì,  uomini  prodi  ed  avidissimi  di  battaglie,  nonché  le  segrete 
colpevoli  insinuazioni  di  Andrea  De  Mérail,  detto  comunemente  Amarai,  gran 
cancelliere  dell'Ordine,  il  quale,  proditoriamente  adoperando,  indicava  le 
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parli  deboli  delle  mura,  c prometteva  aiuti  per  la  riescila,  non  é a dire  di 
quanta  vampa  s’andasse  Solimano  accendendo  per  quel  tentativo.  Venutosi 
perciò  prestamente  dai  detti  ai  fatti , trecento  vele  con  diecimila  soldati  di 
sopraccollo,  e centomila  uomini  spediti  per  terra,  diedero  principio  all’assedio 
a cui,  oltre  il  Mustal?i  seraschiere,  soprastava  il  sultano  in  persona.  Faustissimi 
furono  i primi  auguri  dell’opera  per  le  notizie  giunte  in  quel  torno  al  campo, 
che  era  preso  il  castello  dalmata  Iskradin  (Scardona),  occupata  dai  Giannizzeri 
r isola  Haleke  (Chaiki),  distrutta  tutta  la  famiglia  del  signore  di  Sulkadr,  Sceli- 
siiwarogldu  Alì-beg.  Preso  indi,  come  ò antico  costume  degli  Orientali,  maggior 
ardire,  si  applicarono  gli  oppugnatori  alle  offese  con  una  furia  smisurata  c 
costante:  ma  sebbene  i difensori  fossero  pochi , e si  celasse  fra  le  loro  file  quell’in- 
faine  Giuda  anzidetto,  i cui  giornalieri  avvisi  erano  utilissima  scorta  agli  infe- 
deli, pure  il  valore  cristiano  giganteggiò  bellamente  anche  in  quella  occasione, 
e Solimano  non  ebbe  Rodi  se  non  dopo  aver  lasciato  ne’ sanguinosi  fossi  che 
la  circondano,  centomila  de’suoi  migliori  guerrieri,  e ridotte  le  mura  pressoché 
in  polve  coi  crolli  irresistibili  delle  enormi  sue  artiglierie.  Crebbe  oltre  ogni 
dire,  persi  nobile  trionfo,  la  bellica  rinomanza  di  Solimano;  diininui  ipiella 
della  sua  generosità  c giustizia:  poiché  balenarono  in  quell' incontro  certi  traili 
di  spietatezza  che  parvero  a lutti,  come  erano  veramculc,  molto  indegni  di  un 
tanto  principe.  Rincrebbe  sovrammodo,  fra  gli  altri  eccessi , lo  sprezzo  dei 
patti  di  resa,  e la  morte  data  al  tiglio  ed  al  nipote  di  Geni,  i quali,  ricoveratisi 
da  gran  tempo  presso  i cavalieri,  vivevano  in  Rudi  giorni  oscuri,  tranquilli  ed 
inoffensi.  Vennero,  assieme  a Rodi,  in  potere  di  Solimano  le  otto  isole  appar- 
tenenti airOrdine,  cioè  Cero,  Kos,  kalimna,  Nisyrus,  Telos,  Cbalkc,  Limonia 
e Syme,  a cui  s’unì,  in  brevi  giorni,  anche  Petrcoii , castello  fabbricato  dal 
cavaliere  tedesco  Schlegclhold  nel  sito  dell'antico  Alicamasso.  Ma  a queste  rose 
si  mescolò  tosto,  come  è legge  del  mondo,  un'acerba  spina:  poiché  certo 
Abmed-pasciù,  governatore  dell'Cgitto,  indispettito  per  la  carica  di  gran  vizir 
iiiutilmetilc  ambita,  entrò  in  capriccio  di  appropriarsi  il  regno  affidatogli,  e 
messosi  in  aperta  ribellione,  tanto  fece  che  ne  fu  veramente  acclamato  sultano, 
ed  assai  fatica  avrebbesi  avuto  a durare  onde  snidamelo,  se  un  altro  traditore 
suo  seguace  non  lo  avesse,  a mezzo  dcH’upera,  abbandonato,  oppresso,  c per 
ultimo  decapitato.  Offuscò  Solimano,  poco  dopo,  la  fama  d'equità  e dì  cle- 
menza, acquistatasi  sul  principio  del  suo  regno,  facendo  trucidare  in  Gallipoli 
buon  numero  di  Persiani  raccoltivi,  e ciò  in  obbedienza  al  Fetwa,  o bolla 
emanata  sotto  Selim,  in  cui  tulli  gli  individui  di  quella  nazione  venivano  di- 
chiarati degni  di  morte,  come  nemici  della  vera  fede  musulmana.  Informato 
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quindi  dello  stalo  d’anarchia  c di  subbuglio  in  cui  Irovavasi  l’ Egitto  per  la  mala 
amministrazione  de’  reggitori  lasciativi , spedi  colà  Ibrahim-pascià , suo  gran 
vizir  e genero,  acciò,  seguito  da  sufficiente  numero  di  truppe  c da  una  scelta 
comitiva  di  uomini  di  stato,  mettesse  ordine  e modo  in  quelle  aflliltc  province. 
I supplizi  de’ principali  colpevoli  c l’ introduzione  di  savie  riforme  già  avevano 
prodotto  notevole  frutto,  quando,  scoppiala  in  Costantinopoli  una  terribile  se- 
dizione di  (liannizzeri,  Ibraliim,  depositario  di  tutte  le  confidenze  di  Solimano, 
dovò  ritornare  più  che  di  passo  al  suo  fianco.  Adducevano  i rivoltosi  a giustifi- 
cazione del  loro  moto  l' indolenza  di  Solimano  per  le  cure  del  Irono,  mentre 
addavasi  pressoché  esclusivamente  all’esercizio  della  caccia  e ad  altri  consimili 
volgari  piaceri.  Lagrimcvoli  furono  i tratti  da  essi  usati  contro  a’pacifici  citta- 
dini della  capitale  in  cui  saccheggiarono  ed  arsero  moltissime  abitazioni  ; né 
di  questo  ancora  contenti,  osarono  presentarsi  min.accevolmente  al  sultano 
medesimo,  il  quale,  dimenticata,  alla  vista  di  quella  giattanza,  ogni  misura  di 
prudenza,  tre  ne  uccise,  nel  primo  impeto,  di  propria  mano.  Calmate  indi, 
parte  coi  doni,  parte  col  terrore  delle  esecuzioni,  quelle  gravi  turbolenze,  pensò 
ad  impedirne  il  rinnovellamento,  preparando  una  poderosissima  spedizione,  la 
quale,  disposta  apparentemente  contro  la  Persia,  fini  poi  col  chiarirsi  diretta 
a’danni  dell’ Ungheria.  Postosi,  pertanto,  in  cammino  con  più  di  centomila 
uomini,  a cui  se  ne  congiunsero,  in  via,  altri  cinquantamila  almeno,  vide,  tre 
mesi  dopo  la  sua  partenza,  cedere  al  suo  potere  Pelervaradino.  i cui  difensori, 
fatti  prigionieri,  vennero,  per  vergognosa  cnnsiieludinc,  decapitati.  Apri  le 
sue  porte  agli  Osmani.  pochi  giorni  dopo,  lllok,  munitissima  fortezza  che 
avrebbe  dovuto  e potuto  più  lungamente  frenare  il  loro  corso,  ove  alla  solidità 
delle  mura  avesse  meglio  risposto  la  costanza  e’I  coraggio  de’ guerrieri  custodi. 
Passata  la  Brava  ad  Essek,  l'esercito  s’avanzò  tra  fanghi  ed  acque  molestissime 
fino  a Mnhacs,  ove  combattè,  ai  28  agosto  1 S26,  la  campale  battaglia  di  questo 
nome,  in  cui  l’armata  ungarcsc,  guidata  dal  re  in  persona,  fu  vinta  e rotta, 
lasciando  oltre  a trentamila  morti,  fra’quali  il  sovrano  medesimo.  Duemila 
teste  accatastate,  con  barbara  pompa,  davanti  alla  tenda  del  sultano,  erano 
all’indomani  schifoso  trofeo  di  cosi  insigne  vittoria.  .Arsa  Mohacs,  e trucidati, 
con  inutile  crudeltà,  i numerosi  prigionieri,  Solimano  s’avanzò  senza  contrasto 
alla  volta  della  capitale  dell’  Ungheria,  ove  entrò  trionfalmente  ili  0 .settembre, 
mentre  i numerosi  corridori  che  seguivano  l’esercito,  mettevano  a fiamme  e a 
ruba  tutte  le  circostanti  province.  Lungo  ed  orribile  discorso  sarebbe  il  narrare 
minutamente  le  compassionevoli  scene  di  queste  militari  devastazioni.  Basti  il 
dire  che  i Turchi  superarono  in  esse  quella  fama  di  ferina  barbarie  che  di  loro 
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correva  nel  mondo  : basti  il  ricordare,  come  dngentomila  persone  perissero, 
miseramente,  in  questa  guerra  insidiosa  c da  ladri.  Immenso  fu  il  bottino  col 
quale  Solimano  si  ripose  in  viaggio  per  Costantinopoli:  l’esercilo,  sopraccarico 
e quasi  impedito  dalle  soverchie  spoglie  nemiche,  ne  faceva  sperpero,  e ne 
gettava,  spesso,  gran  parte.  Ma  non  ancora  crasi  seduto  Solimano  sul  trono 
bisantino  a gustarvi  onorato  riposo  dalle  fatiche  della  guerra  lingarese , che 
una  grave  sedizione  scoppiata  in  Asia  costringcvalo  ad  apprestare  nuove  armi, 
ad  incontrare  nuove  battaglie.  Capo  ed  eccitatore  di  questo  tumulto  era  un 
vecchio  tiircomanno  per  nome  Suklunkogia,  il  quale,  congiuntosi  col  proprio 
figlio  Sukiun  Sciah  Wcli,  c con  certo  Sulnunogldu,  avea  si  destramente  oniile 
quelle  oscure  mene  che,  fatto  un  ragguardevole  novero  di  seguaci,  batteva  in 
regolari  cimenti  quanti  beg  o generali  del  sultano  andavano  ad  esso  incontro 
per  sottometterlo.  Fiaccata  questa  testa  dell'idra  eterna  delle  sedizioni,  altra 
se  ne  alzò,  più  minaccevole  che  mai,  l’anno  seguente,  nel  Caraniano  : poiché 
formatosi  colà  repente  uno  strano  nodo  di  derwis  (monaci),  calenderi  (anaco- 
reti), abdali  (ascetici)  ed  altra  simile  gente  di  chiesa,  e sparsosi  nelle  campagne 
il  veleno  della  rivolta  politica  c religiosa,  il  male  crebbe  a segno  che  le  truppe 
spedile  per  mettervi  riparo  furono  più  d'una  volta  sconfitte  c disperse.  Fu 
d'uopo  che  il  gran  vizir,  in  persona,  abbandonate  le  redini  dello  stato,  lasciasse 
Costantinopoli , e si  recasse  in  Asia  con  poderoso  esercito  per  debidlarc  quei 
pericolosi  fanatici.  Altro  sintomo  di  religiose  inquietudini  apparve  nella  capi- 
tale medesima  dell’ impero,  ove  certo  Kabiz,  teologo-giurisperito,  predicava 
scopertamente  reccellenza  del  Vangelo  sul  Corano,  la  prestanza  di  Gesù  sul 
profeta  dei  Turchi.  Sommesso  a solenne  giiidicio,  confuse  il  magistrato  colla 
profondità  c giustezza  de'suoi  ragionamenti,  e parlivasi  assolto:  postegli,  una 
seconda  rolla,  le  mani  addosso  d’ordine  di  Solimano,  e tradotto  innanzi  ad  un 
insolito  tribunale,  composto  delle  più  alte  digniLà  religiose  dello  stalo,  non  potè 
essere  convinto,  ma  fu  nulhamcno  condannato,  c la  serenili)  rolla  quale  incontrò 
il  siipplicio,  accrebbe  la  fama  di  santità  che  già  erasi  guadagnata  colla  purezza 
de’suoi  costumi.  Solimano,  autore  di  quest’atto  ingiusto  e crudele,  mostravasi 
più  ingiusto  e crudele  ancora  alcuni  giorni  dopo,  quando  commessosi  l’assas- 
sinio d’una  famiglia  musulmana  vicino  alla  moschea  di  Sultan  Selim,  e preso 
sospetto  che  autori  di  questa  mala  opera  fossero  alcuni  Albanesi,  ordinava  che 
si  scannassero  senza  processo  nè  scelta  quanti  Albanesi  trovavansi  allora  in 
Costantinopoli,  sebbene  sommassero  ad  oltre  ottocento.  Nuova  e parentevole 
sedizione  scoppiò  in  que’giorni  nell’Asia,  opera  di  certo  Sidi,  il  quale,  invanito 
per  varie  vittorie  ottenute  sul  cominciare  della  contesa,  si  spinse  temerariamente 


Digitized  by  Google 


— il— 

innanzi  all'armata  spedita  contr’esao  da  Coslantinupoli,  e,  vinto,  sali  ancli’esso 
le  forche.  Ardeva  intanto  la  guerra  nella  Bosnia  e nella  Dalmazia,  guerra  poco 
rumorosa  e di  piccioli  scontri,  ma  pur  faustissima  a Solimano,  il  quale  udiva, 
quasi  ogni  giorno,  le  novelle  di  qualche  castello  venuto  in  sua  mano.  Strettasi 
quindi,  l'anno  1528,  la  famosa  lega  tra  la  Turchia  e (ìiovanni  Zapolya,  che, 
riconosciuto  da  essa  a re  d'Ungheria,  chiamava  in  patria  le  armi  osniane,  onde 
aflerrare  il  trono,  Solimano  preparò  altra  possentissima  spedizione,  e postosi 
alla  di  lei  guida,  rivide  i gloriosi  campi  di  Mohacs,  e piantò  le  tende  sotto  le 
mura  di  Buda.  Ottenuta  la  resa  di  questa  importante  fortezza,  c disonorato, 
al  solito,  il  trionfo  con  cento  crudeltà  ed  esorbitanze,  il  Zapolya  fu  posto  so- 
lennemente sul  seggio  reale.  La  procella  si  rivolse  allora  contro  l'Austria,  la 
quale  avea  poco  innanzi,  per  espressa  solenne  ambasciata,  ridimandate  le  terre 
tolte  nelle  antecedenti  escursioni  al  dominio  ungarcse.  Il  27  settembre  1529, 
Vienna,  giustamente  atterrita,  vide,  meravigliando,  sventolare  intorno  ai  lati 
suoi  bastioni  le  innumerevoli  bandiere  di  quegli  Osmani  che  pochi  secoli  prima, 
ignoti  al  mondo,  vivevano  una  vita  pasturale  e raminga  nelle  più  arcane  parti 
dell'Asia  Minore.  Pendevano  dall'esito  di  quel  cimento  non  le  sorti  dell' Ale- 
magna soltanto,  ina  quelle  di  tutta  la  famiglia  cristiana;  poiché  se  Vienna, 
ultimo  argine,  cadeva,  nulla  più  avrebbe  potuto  fermare  la  furia  del  barbarico 
torrente.  Ma  l’eroico  coraggio  de'difensori  salvò  Vienna  c con  essa  la  civilU'i 
europea  da  un  tanto  c sì  imminente  pericolo.  L’armata  di  Solimano,  costretta 
a vergognosissima  ritirata,  vendicò,  con  selvaggia  (ìcrezza,  il  proprio  scorno, 
disertando  ogni  paese  su  cui  potè  piombare  retrocedendo.  province  attra- 
verso le  quali  s’operò  quel  si  terribile  ritorno,  vennero  letteralmente  inondate 
di  sangue  e di  fuoco  : accusano  anche  oggigiorno  l'ottomana  fierezza  i segni 
di  desolazione  c di  lutto  che  ad  ogni  tratto  s’offrono  colà  allo  sguardo  del 
viaggiatore  impietosito.  Giunto  in  Costantinopoli,  e desideroso  di  vestire  colle 
apparenze  del  trionfo  il  grave  smacco  ricevuto  sotto  i baluardi  di  Vienna,  Soli- 
mano celebrò  la  circoncisione  di  quattro  suoi  figli  con  tale  sfoggio  di  ricchezze 
e di  pompe,  quale  forse  mai  non  fu  visto  in  Oriente  nè  in  altro  paese  della  terra. 
Sopraggiungeva,  poco  stante,  nobilissima  ambasciata  di  Ferdinando  austriaco, 
offerente  la  pace,  con  che  il  sultano  tornasse  alla  sua  sovranità  l’Ungheria.  Ma 
rinvigorito,  anziché  stanco,  da  tante  e si  vaste  guerresche  imprese,  Solimano 
meditò  allora  la  quinta  sua  spedizione,  indirizzandola  contro  Carlo  v,  non  vo- 
lendo egli  riconoscere  Ferdinando  nè  per  re  d’Ungheria  né  per  re  di  Boemia, 
solo  come  governatore  del  re  di  Spagna  in  Germania.  Davano  sostegno  a questa 
pazza  superbia  duecentomila  uomini  c trecento  pezzi  di  artiglieria  ; armata 
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forlissinia  a mi  venne  in  via  a congiungersi  altro  esercito  composto  di  cento- 
mila Bosniaci  e quindicimila  Tartari  guidati  da  Ssahib  Girai,  fratello  del  Tatar- 
chan.  Solimano,  recatosi  di  persona  a condurre  quest’ immensa  coorte  di 
guerrieri,  conquistò,  strada  facendo,  Siklòs,  Egerszeg,  Baboesa,  Belovar,  Ber- 
zencse,  Kapolna,  Csicsò,  Safade,  Kapornak,Wutuscb,  Poloske,  Rum,  ilidveg, 
Kormendvar,  Ikervar,  Mesteri , Szombatbely,  ed  altri  molti  minori  castelli, 
solo  resistendo  a tanta  furia  nemica , con  gloria  immortale  del  governatore 
Mcola  Jurisebitz,  la  piccola  città  di  Guns.  K quest’intoppo  imprevisto,  contro 
al  quale,  quasi  contro  ad  immobile  scoglio,  vennero  a rompersi  quelle  onde 
tempestose  e frementi,  tanto  potò,  clic  avanzal.asi  oltre  i calcoli  la  stagione,  e 
calato  l'orgoglio  al  sultano,  questi  si  decise  a deviare  dalla  propostasi  mela, 
cambiando  l’ideata  gigantesca  spedizione  in  un  umile,  sebbene  sanguinosissima, 
scorreria  nella  Stiria.  Contemporaneamente  però  Kasinibeg,  con  sedici  migliaia 
di  sacebeggiatori,  correva  la  misera  ed  indifesa  Austria,  coiumeltendovi  nefan- 
dità  da  inferno,  noncbè  da  assassino.  Ma  meno  queste  ed  altre  consìmili  atrocità 
die  resero  spopolati  c funesti  i luoghi  per  cui  ebbe  a passare  l'esercito  di  Soli- 
mano, il  suo  viaggio  ebe,  secondo  i fallaci  disegni  della  sua  tracotanza,  avrebbe 
dovuto  togliere  la  corona  dalla  fronte  di  Carlo  v,  unico  monarca  die  egli 
risguardasse  siccome  degno  di  venire  con  esso  a misura  sui  rampi,  trasniutossi 
in  vergognosissima  ritirata,  cui  non  bastarono  ad  occultare  le  bugiarde  lettere 
di  vittoria  spedite  alle  varie  Corti,  nè  le  alTellalc  dimostranze  di  gioia  date  in 
Costantinopoli  appena  ripostovi  il  piede  dopo  sette  mesi  d’assenza.  Al  quale 
interno  rancore  vennero  ad  aggiungersi  i molesti  avvisi  dell’espugnazione  di 
Lepanto,  opera  del  genovese  Andrea  U'Oria,  perdita  ebe  trasse  con  sò  anche 
quella  di  Modone,  Patrasso  ed  altri  luoghi  muniti  della  costa  ellenica.  Ond’é 
che,  ultimata  con  dubbia  pare  la  contesa  alemanna,  Solimano  il  quale,  colla 
strage  de' Persiani  custoditi  in  Gallipoli,  si  era  mostrato,  non  senza  gravissimo 
scapito  della  sua  fama,  erede  dell’odio  conir' essi  nutrito  dal  proprio  geni- 
tore Selim,  rivolse  lo  sguanlo  alla  Persia,  fermo  di  riaprire  le  fresche  piaghe 
aperte  nel  di  lei  corpo  dalle  armi  osmane.  Spedilo  quindi  a quella  volta  prima 
Ibrahini,  suo  gran  vizir,  si  pose  quindi  esso  stesso  in  marcia  col  grosso  dell’e- 
sercito. Faastissimi  furono  gli  auspici  di  tale  faticosa  spedizione,  essendo  cadute 
con  nessuna  o debole  resistenza  le  fortezze  di  Aadilgiuwaz,  Argisch  ed  Achlalh, 
situale  alla  parte  settentrionale  del  gran  lago  di  Wan,  quindi  Wan  medesima, 
poscia  Sciawan,  Harem,  Bìdkar,  Ruseni,  ChuI,  Teniiz,  Awnik,  Baiczid,Wai- 
tan , Ichtiman , con  quante  altre  città  o castella  non  munite  si  trovano  in 
mezzo  di  loro:  si  che  il  20  settembre  i!i3k,  il  gran  vizir  e Solimano  poterono 
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coiigiungere  le  loro  schiere  entro  alle  mura  di  Tebriz,  i cui  abitanti  ricevettero 
il  sultano  con  pompose  dimostranze  di  affetto  e di  sommcssioue.  Per  consueto 
effetto  della  prosperità,  cominciarono  allora  le  infedeltà  ed  i tradimenti  a danno 
dello  sciali  fuggente,  ed  a favore  del  sultano  trionfante;  fra  le  quali  fortune  di 
riscossa  lusingarono  l’animo  vanitoso  di  Solimano,  un  Mohammcd,  principe 
della  già  regnante  famiglia  di  SulLadr,  ed  altro  Mohammed,  figlio  di  Sciah- 
rocbeg,  venuti  a baciargli  la  mano  dopo  avere  fellonescamente  abbandonate 
le  bandiere  e la  causa  del  monarca  perdente.  Bagdad  apri  poco  dopo,  senza 
cenno  di  difesa,  le  porte  all’esercito  debellatore.  Passati  colà  i mesi  più  rigidi, 
ed  operato  indi,  per  altra  via,  il  ritorno  in  Tebriz,  lasciando  ne' punti  princi- 
pali sufficienti  presidi  onde  assicurarne  il  pussediiiienlo,  Solimano,  carico  di 
non  difficili  ma  abbondanti  allori,  si  ricondusse  a Costantinopoli,  dopo  l'inso- 
lita assenza  di  un  anno  c mezzo.  Fu  allora  che,  col  mezzo  dell’ambasciatore 
francese  I>a  Fori-t,  venne  conchiuso  quel  celebre  trattato  commerciale  colla 
Francia,  in  cui  furono  lucidamente  e distintamente  stipulate  le  civili  e religiose 
inimunib'i  che  costituiscono  ciò  che  chiamasi  privileiji  de' Franchi  e formano 
la  base  di  un  curioso  gius  pubblico  ccccziunalc,  per  cui  i sudditi  delle  potenze 
cristiane  conservano,  dentro  i confini  dell' impero  osniano,  la  quasi  esclusiva 
dipendenza  delle  proprie  autorità  naturali , siccome  ampiamente  diremo  al 
luogo  opportuno.  Quest’atto,  insigne  per  sé  e per  le  sue  conseguenze,  fu  l’ul- 
tima opera  del  famoso  gran  vizir  Ibrahim,  il  quale  divenuto,  da  oscuro  raià 
greco,  primo  fra  i ministri  del  potentissimo  Solimano,  s’impadronì  talmente 
del  di  lui  cuore  che,  non  contento  questi  di  avergli  dato  in  moglie  la  propria 
sorella,  nulla  né  pensava  né  faceva  che  non  fosse  ispirato  o voluto  dal  fortunato 
favorito.  Scnonché  ingrato  ed  orgoglioso  verso  il  suo  benefattore,  dimenticò 
Ibrahim  in  tanta  ebbrezza  di  autorità  c di  onori  la  distanza  che  esister  deve 
tra  il  signore  ed  il  suddito,  e,  lasciatosi  accecare  dalla  presunzione,  venne  a 
tanta  tracotanza,  che  non  contento  di  dividere  col  fatto  l’imperatoria  dignità 
di  Solimano  suo  padrone,  tentò  dividerla  anche  col  nome,  assumendo  ne’trattati 
e nelle  pubbliche  solcnniti'i  il  titolo  di  gran  vizir  sultano.  Ilecatosi  una  sera, 
come  avea  costume,  nelle  stanze  del  serraglio  per  conversare  dimesticamente 
con  Solimano,  vi  fu  trovato,  alla  domane,  strozzato,  con  tutti  i segni  di  una 
lunga  e disperata  difesa,  poiché  ancora  un  secolo  dopo  si  mostravano  nell’  harem 
le  vestigia  del  suo  sangue,  onde  servissero  d'utile  ricordo  a coloro  che  assu- 
mevano le  primarie  funzioni  dello  stato.  La  quale  improvvisa  c terribii  caduta 
fece  tanto  senso  fra’ Turchi,  usi  a tremare  al  solo  nome  dell’ucciso,  che  nessun 
avvenimento  del  regno  gloriosissimo  di  Solimano  levò  mai  tanto  strepito,  ed 
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anche  oggigiorno  le  fortune  e la  Pine  del  gran  viiir  Ihrahim  siono  in  tutte  le 
menti,  in  tutte  le  bocche  degli  Orientali.  Appariva  in  quel  tempo  sulla  scena 
del  mondo  il  celebre  Chizr,  più  noto  sotto  il  nome  di  Chaireddin  Barbarussa, 
e fattosi,  suU’ornie  di  suo  padre,  destro  pirata  e quindi  sovrano  d’Algeri,  di 
cui  ottenne  da  Solimano  solenne  investitura,  tornava  le  flotte  osmane  ad  una 
fama  ebe  da  gran  tempo  più  non  avevano  goduta.  Le  sponde  dell'  Italia  so- 
stennero, prime,  le  dure  prove  di  tali  marinareschi  miglioramenti;  fu  presa 
Reggio  di  Calabria,  saccheggiala  Spcrlonga,  arsa  ed  insanguinata  Fondi,  su  cui 
trasse  quel  sì  tremendo  flagello  la  decantata  bellezza  di  Giovanna  d'Aragona, 
che  l’ insidioso  corsale  destinava  agli  onori  dell’  imperiai  gineceo.  Ma  il  turbine 
voltossi  improvvisamente  contro  a Tunisi , ove  regnava  certo  sullan  Mulci 
Hasan,  della  famiglia  dei  Beni  Hafss,  la  quale  governava  da  Ire  secoli  c mezzo 
la  città  c il  circondario.  I teschi  di  quarantaquattro  fratelli  spietatamente  tru- 
cidati erano  stati  sgabello  a questo  tiranno  per  salire  sul  trono.  Il  valore  dei 
Giannizzeri  messi  da  Solimano  su  le  navi  del  Barbarossa,  ed  il  tradimento  di 
alcuni  rinegati  Spagnuoli  che  facilitarono  l’entrata,  posero  l>en  presto  la  ricca 
città  in  mano  degli  Osmani,  i quali  poco  però  durarono  in  quella  signoria, 
giacché  mossosi  generosamente  Carlo  v,  cacciò  da  Tunisi  il  Chaireddin  coi 
Turchi  suoi  seguaci,  liberò  innumerevoli  Cristiani  che  vi  gemevano  in  ilnra 
schiavitù  da  molti  anni,  c rimise  sul  seggio  Mulei  Hasan,  sotto  strette  condi- 
zioni, che,  staccandolo  intieramente  dalla  famiglia  musulmana,  rcndcvanlo  ligio 
e vassallo  del  sacro  impero.  .Alla  guerra  persiana,  nella  quale  Solimano  guidò 
per  la  sesta  volta,  di  sua  persona,  gli  eserciti,  tennero  dietro  la  settima  e l’ot- 
tava, l’una  contro  Venezia,  l’altra,  posteriore  d’un  anno,  contro  la  .Moldavia. 
Vari  furono  i pretesti  della  prima  : vera  cagione  erano  però  i soflìi  del  Barba- 
rossa  il  quale,  impaziente  di  pace,  cercava  un  appicco  onde  aver  modo  di  menar 
le  mani  sul  mare,  e farsi  nome  e fortuna.  Preludio  di  fatti  maggiori  furono 
diversi  as.salti  e discese  improvvise  operale  da  quest’  illustre  predone  divenuto 
ammiraglio,  sul  litorale  italiano,  verso  la  Puglia,  commettendovi  orrori  da 
belve.  Entrato  quindi  in  campagna  con  tutte  le  forze  di  terra  e di  mare,  tentò 
Otranto  e Corfù,  ma  ritrovata  ovunque  un’immobile  volontà  di  resistere,  e 
morire  anziché  cedere,  il  gran  Solimano  dovè  indietreggiare,  e,  piegate  le 
tende,  ritornarsene  contento  di  poche  ed  insignificanti  devastazioni.  Scnonché 
di  questo  smacco  davangli  qualche  compenso  alcuni  castelli  aggiunti,  in  quel 
torno,  al  suo  dominio  dai  governatori  della  Bosnia,  di  Verbosa  e di  Semendra, 
uomini  ai  quali  nessuna  pace  solennemente  fermata  vietava  di  varcare,  armata 
mano,  i limiti  degli  stati  vicini,  quando  l’occasione  di  fare  un  liel  colpo  si 
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parava  loro  dinanzi.  Continuavasi  inianlo  dai  generali  di  Solimano,  aebbene 
assai  rimessamente,  per  terra  e per  mare,  la  lotta  contro  Venezia,  e s'arren- 
devano successivamente  alle  armi  osmane  Sira,  Sciro,  lura,  Patmos,  Nio, 
Stampalia,  Egina,  Paros,  Antiparos,  ^axos  c Tine,  tutte  isole  dell’Arcipelago 
troppo  deboli  per  resistere  a procelle  di  quella  fatta.  A cagione  dell’altra 
lotta  rolla  Moldavia  alicgavasi  il  non  pagamento  dell'annuo  tributo  che  questa 
provincia,  divenuta  da  ventidue  anni  dipendente  c vassalla  della  Porta,  era 
obbligata  di  offerire  al  sultano.  lassy  divorata  dalle  fiamme  fece  prestamente 
noto  al  mondo  che  le  vendette  di  Solimano  erano  compiute.  Karesch,  l’attuale 
sovrano,  fu  costretto  a cercarsi  ne’ boschi  uno  scampo:  tutto  il  regno  venne 
in  balia  dell'assalitore,  il  quale,  depostolo,  ed  innalzalo  a di  lui  vece  il  fratello 
Stefano,  desiderato  dal  volo  de’Boiari  e del  popolo,  assoggettò  la  provincia  a 
nuove  c più  dure  condizioni,  fra  le  quali  durissima  quella  che  i futuri  principi 
dovcs.sero  ogni  due  anni  recarsi  in  Costantinopoli  a prestarvi  omaggio  al  sul- 
tano. Insaziabile  di  vittorie  e di  avventurose  imprese,  indirizzava  Solimano, 
contemporaneamente,  le  forze  di  altre  sue  armale  lontane  contro  l’Arabia  e 
le  Indie,  guerra  che  condotta  dal  valoroso  Suleiman-pascià , governatore  di 
Suez,  pose  in  suo  potere  Aden,  kuke,  Kat  e 'I  più  gran  tratto  dcH’Icmen, 
acquisto  grande  in  sè,  c grandissimo  pei  seguiti  che  potevano  aspettarsene, 
dischiudendo  ai  Turchi  le  porte  dell'ultimo  c ricco  Oriente.  Ma  ad  amareg- 
giare dolcezze  si  grandi,  piombarono  su  Costantinopoli  in  un  sol  tratto  i due 
terribili  flagelli  degl'incendi  e della  peste,  stampandovi  orme  compassionevoli 
di  povertà  e di  desolazione.  Contossi,  fra  le  più  illustri  vittime  del  morbo,  il 
gran  vizir  medesimo  Aiàs-pascià,  uomo  di  grande  c meritala  rinomanza,  che 
ebbe,  dalle  numerose  sue  mogli  e concubine,  cento  e venti  figli.  Rallegrala 
con  nuove  e non  meno  splendide  feste,  date  per  la  circoncisione  di  altri  due 
principi,  l'afflitta  popolazione  della  capitale,  conchiuse  Solimano  a vantaggio- 
sissimi palli  i suoi  dissidi  con  Venezia,  contro  la  quale  non  avea  cessato  di 
cimentarsi  con  gloria  per  terra  c sul  mare  in  tutto  quel  tempo.  Ma  mentre  si 
chiudeva  una  fonte  di  battaglie,  altra  se  ne  apriva  più  abbondevole  e grande. 
I.a  morte  di  Zapolya  fece  si  che  Ferdinando  pretendesse  a sè  dovute  le  pro- 
vince ungaresi  ch’egli  occupava:  Solimano,  chiaritosi  protettore  d’isabella, 
vedova  di  Zapolya,  e di  un  figliuoletto  da  osso  lascialo,  protestò  voler  tutelare 
i diritti  per  successione  a questi  spettanti.  Rottasi  pertanto  la  pace,  Solimano 
guidò  per  la  decima  volta  in  persona  l’esercito,  e ricondusselo  a Buda  coll’ap- 
parcnle  disegno  di  rispingere  gli  Austriaci  che  già  accennavano  d’ invadere 
quelle  province.  Giunto  però,  in  sembiante  d’amico  e d’alleato,  alle  porte  di 
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si  insigne  fortezza,  c fattosi  con  proditorio  pensiero  condurre  nel  campo  il 
tenero  figlio  di  Zapolya,  accompagnato  da  consiglieri  d’isabella,  ritenne  questi 
prigioni,  occupò,  con  improvviso  impeto,  la  città,  e cacciò  la  regina,  la  ijuale, 
perduto  inopinatamente  non  solo  il  trono,  ma  il  patrimonio  puranco  della  sua 
famiglia,  andò  raminga  e povera,  pubblicando  pel  mondo  di  che  sapessero  le 
amicizie  e gli  aiuti  dei  Turchi.-  Ter  tal  mudo  anche  questo  ragguardevolissimo 
tratto  dell'  Ungheria  venne  da  Solimano  aggiunto,  sebbene  con  mezzi  indegnis- 
simi, al  vasto  e possente  impero  che  già  possedeva.  Chaireddino  Barbarossa, 
legatosi  in  obbrobriosa  alleanza  coi  Francesi  cristiani,  a slenninio  di  altri 
Cristiani,  spandeva  frattanto  nel  Mediterraneo  la  fama  c il  terrore  delle  armi 
osmane,  spingendosi  fino  a Mizza,  dove  il  valore  dei  pochi  ma  prodi  guerrieri 
che  formavano  il  presidio  del  castello  rintuzzò  l'ardire  francese  e turco  si  mo- 
struosamente accoppiato.  La  morte  di  Chaireddino,  accaduta  poco  dopo  il  suo 
ritorno  in  Costantinopoli  da  tale  fallita  impresa,  troncò,  furtunat<amcnte,  il  corso 
di  quelle  illustri  piraterie  che  tenevano  in  mortale  angoscia  tutto  quanto  il  lito- 
rale d’Italia.  In  quel  mentre  Ferdinando,  perduta  ogni  speranza  di  riavere  per 
amichevole  componimento  Buda  e le  terre  occupate  un  giorno  dal  Zapolva. 
volle  tentare  di  prendersi  per  forza  ciò  che  per  amore  non  poteva.  L’assedio 
di  Test,  a cui  egli  tosto  pose  mano,  obbligò  Solimano  a mettersi  un’altra  volta 
alla  testa  del  suo  esercito  per  imprendere  una  nuova  spedizione  ungarese. 
non  più  a difesa  de’territori  già  invasi,  ma  per  conquistare  le  parti  rimase  lino 
a quel  giorno  incontaminate  dalle  barbare  sue  schiere.  \ ennero  per  quesUi 
irruzione  in  balia  de’ Turchi,  Athina,  Sophronica,  Belostina,  Rahoeza,  Nana. 
Valpo,  Siklos,  Sasa,  Gran,  lata,  Alba  Beale,  Nianyavar  ed  altri  innumerevoli 
siti  minori:  trionfi  lordati,  al  solito,  con  atti  ingiusti  e crudelissimi,  fra  cui  si 
distinse  l’eccidio  degli  abitanti  d’Alha  Reale,  i quali,  invitati  a prestar  omaggio 
al  monarca  vincitore  in  mezzo  di  una  piazza,  vi  furono  tutti,  senza  distinzione 
d’ordine,  d'età  o di  sesso,  ferocemente  scannati.  Ritrassesi,  dopo  ciò,  Solimano 
in  Costantinopoli,  ma  la  guerra  continuò  ad  ardere  nell'Ungheria,  Slavonia  e 
Croazia,  per  opera  de’ suoi  generali,  c ne  fu  lieto  frutto  la  presa  di  varie  citta 
e castella  che  sarebbe  lungo  ed  inutile  il  dire;  finche,  surte  da  ambe  le  parli 
le  consuete  stanchezze,  vennesi  prima  ad  una  lunguu  tregua,  e quindi,  dopo 
ardue  e ravviluppate  trattative,  a solenni  patti  di  pace,  in  cui  intervennero 
Carlo  V,  Ferdinando,  il  pontefice,  il  re  di  F'rancia,  c \ enczia.  Calmala  però, 
appena,  una  tanta  procella,  rumoreggiò  altro  turbine  non  menu  minaccevole 
e fremente  sul  cielo  persiano,  meta  verso  la  quale  si  rivolse  Solimano  con 
nuova  poderosissima  spedizione,  gloriosamente  coronala  dalla  |)rcsa  di  F.rzeruin 
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r di  quasi  (ulta  la  Georgia,  conquistata  nel  breve  giro  di  sei  settimane.  Nè 
queste  battaglie  erano  ben  fìnite  ancora,  quando,  violatasi  la  pace  stipulata  cogli 
l’ngari,  si  tornò  alle  spade  e cominciò  una  guerra  transilvana,  illustre  ne’ fosti 
turchi  per  l’acquisto  di  molti  luoghi  munitissimi  ed  importanti,  di  mezzo  ai 
quali  grandeggiano  per  bellica  rinomanza  Wessprim  c Temeswar,  e funesta 
negli  annali  delle  armi  cristiane  non  solo  per  queste  perdite  ma  per  la  dolorosa 
sconfìtta  toccata  dall’esercito  austriaco  su  i campi  di  Fulek  l’ f i agosto  1 889, 
in  cui  molti  insigni  duci  e pcrson.aggi  incontrarono  la  morte  o catene  mille 
volte  di  essa  peggiori.  Ma  in  que’ giorni  appunto  in  cui  gli  eserciti  di  Solimano 
estendevano  ncll’l'ngheria  con  tante  vittorie  il  suo  impero,  diminuitasi  questo 
ncH’Asia  per  una  subita  irruzione  de’ Persiani,  i quali,  dato  improvvisamente 
di  piglio  all’armi,  tentarono  riprendere  le  penlute  province  ed  affrancarsi 
dal  giogo  turchesco.  Pronta  e terribile  fu  la  repressione  di  siffatto  sforzo  im- 
potente; poiché  Solimano,  condotte  colà  di  bel  nuovo  le  schiere,  sparse  la 
desolazione  e lo  .sterminio  su  le  province  più  floride  di  quel  regno,  né  cessò 
dal  distruggere  finché  lo  sciali,  deposto  l’orgoglio,  ed  abbandonatosi  alla  sua 
clemenza,  non  impetrò  da  esso  un  umiliante  perdono,  che  gli  fu  conceduto  in 
.Amasia  nel  1888.  Ma  più  delle  stragi  c de’ trionfi  rese  celebre  questa  spedi- 
zione l’uccisione  del  figlio  Miistafù,  fatto  da  Solimano  strozz.arc  nella  propria 
tenda , senza  alcuna  di  quelle  solennità  di  forme  che  accompagnano  gli  atti 
della  vera  e schietta  giustizia.  ISé  questo  fu  il  solo  sangue  domestico  che  di 
ordine  di  Solimano  fosse  versalo,  giacché  scoppiate,  poco  dopo,  armate  discor- 
die tra' suoi  figli,  c rifuggitosi  Baiazello,  uno  di  essi,  presso  allo  sciah  di  Persia, 
a.s.sieme  a quattro  suoi  teneri  figli,  Solimano  ne  chiese  ed  ottenne  la  riconsegna, 
c a tulli  cinque  spedì  immantinente  il  capestro.  (ìrcsccano  intanto  di  gravità 
e di  numero  gli  avvenimenti  quanto  più  indebolivasi  l’esistenza  dell’animoso 
sultano.  Astretti  dalla  brevità  a tacere  su  i meno  rilevanti,  noteremo,  a con- 
chiusionc  del  nostro  quadro,  una  nuova  guerra  coll' Ungheria , le  relazioni 
diplomatiche  strette  col  chan  degli  Usbeghi,  sovrano  dei  paesi  al  di  là  del- 
l’Osso, il  trattato  di  commercio  stipulato  con  Firenze,  le  gesta  dei  suoi  ammi- 
ragli Torghud , Piale , Pirì  e Sidi-.AIi  nel  mar  Mediterraneo  e delle  Indie , la 
conquista  di  Bugia,  Orano,  Benezert  e Maiorica,  l’assedio  di  Malta,  e finalmente 
un’ultima  guerra  ungarese,  alle  cui  fatiche  mal  reggendo  egli,  vecchio  e in- 
fermiccio, mancò  d’apoplessia  sotto  Szigeth,  il  6 settembre  1866.  La  notizia 
di  questa  morte  avrebbe  potuto  mettere  in  forse  non  solo  l’esito  di  quell’as- 
sedio, ma  la  salute  dell’intero  esercito,  comeché  composto  di  genti  varie  e 
mal  collegate,  od  use  a cogliere  ogni  appicco  per  tumultuare  c venire  ad  opere 
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vituperose.  Il  gran  vizir  la  occultò  perciò  provvidamente  pel  corso  di  tre  setti- 
mane,lino  cioè  all’arrivo  da  Kutaia  a Costantinopoli  del  successore,  e onde  far 
sì  che  la  custodia  del  segreto  fosse  vieppiù  sicura,  strozzò  il  medico  che  aveva 
assistito  il  sultano  nelle  agonie.  Generoso  ed  indomito  sino  all’estremo  della 
sua  vita,  benché  sommamente  affìacchito  nel  corpo  dagli  anni  e dalle  malattie, 
le  ultime  parole  di  Solimano  erano  una  rampogna  al  suo  gran  vizir  perché 
non  ancora  avesse  espugnala  la  forter.za  che  stavagli  a fronte.  Ma  era  scritto 
ne’ destini  che  egli  non  avesse  il  contento  di  entrare,  vìvo,  in  Szigeth,  e di 
sentire  la  resa  di  Gyula,  palme  rilevantissime  colte  soltanto  dalle  sue  genti 
quando  egli,  colpito  dalla  equa  cd  inesorabile  falce,  più  non  era  fra  gli  uomini. 
Tali  furono,  quanto  il  comporta  l’angusliosa  brevità  del  nostro  compendio, 
le  gesta  militari  e politiche  di  Solimano.  Le  quali  se  bastano  di  per  sé  a 
guadagnargli  l’epiteto  di  Grande,  con  cui  Turchi  e Cristiani  comunemente  lo 
distinguono,  vieppiù  grande  ancora  apparirà  egli  nll’occhio  meraviglialo  di  chi 
legge  la  storia,  ove  si  considerino  i monumenti  di  alta  e matura  prudenza  da 
esso  lasciati  neH’nsniana  legislazione,  le  nobilissime  opere  d’arte  ond’egli  arric- 
chì la  capitale  e le  province,  il  patrocinio  largo  e cosUinte  con  che  promosse 
ogni  modo  d’utile  e gentile  sapere  nelle  sterminale  province  su  cui  stendeva 
lo  scettro.  Materia  di  molli  volumi , meglio  che  argomento  di  rapido  cenno, 
sarebbe  l’indicare  ad  uno  ad  uno  tutti  questi  diversi  meriti  dell'uomo  straor- 
dinario di  cui  si  parla:  ristringendoci  però,  come  è nostro  costume,  a dirne 
alcun  che  per  sommissimi  capi,  noteremo  fra  i lavori  di  pubblica  ammi- 
nistrazione: l.°  il  perfezionamento  delle  savie  istituzioni  emanale  da  Mao- 
metto Il  intorno  alla  gerarchia  degli  l'Iema,  cioè  teologi-giurisperiti,  per  cui 
questo  corpo  scientifico,  tutore  e conservatore  delle  leggi  nello  stalo  osmano, 
potè  mantenere  unito  l’impero,  malgrado  i tanti  crolli  interni  ed  esterni  che 
lo  scossero  da  quel  tempo;  2.°  il  riordinamento  e l’ampliazionc  delle  pubbliche 
rendite  dello  stalo,  giunte  sotto  di  esso  al  massimo  grado  di  floridezza,  non 
ostanti  le  gigantesche  imprese  ogni  poco  ideate  e tentate;  5.“  le  varie  provvi- 
dissime riforme  introdotte  nell’esercito,  e specialnieute  la  soppressione  della 
fanteria  disordinata  (luruk)  a cui  si  supplì  mediante  l'aumento  di  regolari  c 
stabili  Giannizzeri,  ricondotti,  essi  pure,  a forma  c discipline  migliori;  U.’  i 
nuovi  regolamenti  ideati  per  gli  Sipabi,  o Spahi,  possessori  dei  feudi  militari 
detti  Timar  eSiamet,  regolamenti  pieni  di  singolare  sapienza,  ì quali,  registrati 
in  un  volume  a parte  intitolato  Kanunamè  dei  feudi,  formano  un’epoca  im- 
portantissima nella  storia  delle  proprietà  in  Oriente  ; !i .°  lo  speciale  regola- 
mento o,  come  gli  Orientali  dicono,  kanunamè,  emanato  per  la  divisione  e 
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sistemazione  dei  terreni  in  Egitto,  lavoro,  se  si  tenga  conto  dei  tempi  e delle 
persone,  perfettissimo,  nel  quale  i Turchi  scostandosi,  con  raro  ed  imitabile 
esempio,  dalle  consuetudini  e tradizioni  loro  proprie,  accomodarono  la  legge 
ai  bisogni  ed  alle  circostanze  fisiche  e morali  del  paese,  rispettando  c riconfer- 
mando le  leggi  stesse  di  Kaitbai,  nemico  e vinto,  quando  parve  loro  che  fosse 
in  esse  ragionevolezza  ed  utilità  pel  paese  ; 6.°  la  legge  speciale  su  i sudditi 
non  musulmani  (Kanunì-raià)  ove  sono  distintamente  indicate  quali  siano  le 
legittime  gravezze  cui  essi  debbono  soggiacere  verso  lo  stato;  e ciò  col  santo 
scopo  di  sottrarli  alle  estorsioni  violente  (avvanì)  che  fino  da  tempi  rimotissimi 
li  afflissero;  7.°  le  leggi  penali  e di  polizia,  nelle  quali  in  cinque  diversi  capi 
trattasi  : I .°  dei  delitti  contro  l’onestà  dei  costumi  ; 2.°  delle  ingiurie  verbali 
e delle  leggiere  offese  su  la  persona  ; 3.°  del  ber  vino,  del  furto,  dell’omicidio 
e degli  altri  delitti  maggiori;  fi.”  delle  discipline  risguardanti  il  commercio 
ed  i pubblici  mercati;  3.°  finalmente  della  sistemazione  e discipline  delle  di- 
verse corporazioni  d’artefici.  Daremo,  a suo  luogo,  una  compiuta  analisi  di 
queste  diverse  opere  legislative;  giovi  intanto  l’avvertire  che  regna  io  esse 
tutte,  oltre  una  superiore  sapienza,  una  tinta  di  moderazione  e di  mitezza  che 
fa  il  più  grand’onore  all’animo  del  principe  dalla  cui  mente  emanarono  ed 
ottennero  forza  di  precetto.  Impossibile  poi,  nonchù  prolisso  soverchiamente, 
sarebbe  il  noverare  e descrivere  tutti  gli  edilizi  innalzali  con  regia  sontuosità 
da  Solimano  durante  il  suo  regno:  nella  sola  Costantinopoli  si  contano,  di  sua 
creazione,  dieci  ampie  mosebee,  senza  la  Sulciinaniè  che  basterebbe,  di  per  sé, 
a rendere  eterno  il  nome  c la  gloria  del  suo  fondatore,  ^'edrcmo  poi,  parlando 
delle  vicende  del  sapere  fra’Turclii,  come  all’oiiibra  proteggitricc  del  trono 
di  Solimano,  venissero  gli  studi  alla  massima  floridezza  fra’ Turchi:  sì  che 
occorrerebbero  troppe  parole  per  tessere  il  catalogo  di  quanti  salirono  in  fama 
di  illustri  scienziati  o letterati  in  tal  epoca  fortunata.  Grande  adumpie,  ripe- 
tiamolo, fu  Solimano  veramente  per  molti  c solenni  rispetti:  ma  poiché  é legge 
di  quest’arcana  argilla,  che  nessuna  luce  di  virtù  vada  disgiunta  da  qualche 
nube  di  vizio,  nè  la  morale  islamitica  è tale  scorta  da  poter  alzare  gli  animi 
a lunga  costanza  di  perfezione,  cosi  accadde  che  aneli’ esso  lordasse  le  rare  sur 
doti  con  frequenti  gravissimi  eccessi,  sui  quali  non  deve  tacere  l’impavida  penna 
della  storia  vendicatrice.  Egli  è anzi  fatto  riconosciuto  da’ più  profondi  scru- 
tatori delle  cose  orientali,  che  mentre  Solimano  sublimò  da  un  lato  l’impero 
osmano  al  più  alto  grado  di  potenza  e di  lustro,  preparò  dall’altro  le  segrete 
cagioni  che  lo  trassero,  col  tempo,  a decadimento  e rovina.  Ma  di  ciò  terremo 
altrove  discorso. 
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OlTerlosi  al  campo  come  nuovo  imperatore  mentre  Pesercilo  tuttora  ignorava 
la  morte  «li  Solimano,  tentò  vanamente  sottrarsi  alla  molesta  prestazione  «lei 
regalo,  divenuto  ornai  vero  ed  obbligatorio  tributo:  imperucchi^,  levatasi  tra  i 
Giannizzeri  violenta  e minacccvolissima  sedizione,  fu  d'uopo  placare  coi  doni 
quegli  animi  inferociti  dall’orgoglio  e daH’avarizia.  Veduta  la  qual  eflicacia 
della  forza  sul  diritto,  non  i soli  Giannizzeri,  ma  l’intera  armata  pretese  aifra- 
tellarsi  a quella  dolcissima  costumanza  del  regalo:  ed  insultali,  al  ritorno  in 
Costantinopoli,  i più  alti  dignitari  dello  stalo,  sperò  con  tal  mezzo  conseguire 
l'intento.  Pronti  e spaventevoli  supplizi  recisero,  in  parte,  le  radici  del  male: 
pure  i donativi  che  bisognò  fare  furono  tanti,  che  l'erario  potè  appena  reggere 
al  crollo  e rimase  «^ansto.  Le  spoglie  di  Chios,  ritolte  per  tradimento  ai 
Genovesi  dal  ciabattino  Piale,  divenuto,  per  capriccio  d’uomini  c di  fortune, 
grand’ammiraglio  turco,  ed  il  bottino  della  Transilvania,  opportunamente  d«>- 
poslo  innanzi  al  trono  da  Pcrtew,  conquistatore  di  Gyula,  temperarono  prov- 
vidamente l’acerbità  di  piaga  si  grave.  Fu  uno  de’ primi  atti  del  regno  di 
Selim  l’abbattere,  segretamente,  le  teste  de’ Giannizzeri  che  s’erano  mostrati 
più  accesi  negli  nitimi  moti.  Desideroso  quindi  di  rasserenare  e dislracre  il 
popolo,  in  mezzo  al  quale,  ne’ tempi  di  riposo,  bollivano  spesso  germi  d’in- 
quietudine e malcontento,  ordinò  un  solenne  donornntì  o pubblico  tripudio, 
genere  di  feste  che  i Turchi  celebrano,  per  antichissima  consuetudine,  al  linire 
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(li  qualche  gloriosa  guerresca  impresa.  ConlinuaTa  intanto  con  alterne  sorti 
la  guerra  d’Ungheria,  allorché  giunte  le  stragi  ed  il  lutto  ad  un  estremo  per 
ambe  le  parti  insopportevole,  Osmani  ed  Ungaresi , più  stanchi  che  riconciliati 
vennero  a parole  di  pace,  ed  alla  conchiusione  di  questa  pace  fece  seguito  il 
ricevimento  di  un'ambasciata  persiana,  spedita  dallo  sciab  onde  congratularsi 
per  l'assunziouc  al  trono,  ed  ottenere  dal  nuovo  principe  la  riconferma  della 
recente  concordia:  ambasciata  memorabilissima  negli  annali  osmani  per  l’inap- 
prezzabile ricchezza  dc’doni  offerti  dal  legalo,  nonché  per  l’ insolita  pompa  del 
cerimoniale  con  che  fu  accolla  e trattata.  Quando,  a sturbar  tante  gioie,  scoppiò 
prima  un  terribile  incendio  in  Adrianopoli , e quindi  una  duplice  ribellione 
nell’Arabia,  per  cui  fu  forza  ritornare  sull’armi.  Facile  fu  il  sedare  la  prima  di 
queste  sedizioni,  perché  Ulianoghiu,  capo  delle  tribù  stabilite  vicino  a Bassra,  e 
principale  istigatore  di  tal  molo,  sperava  su  gli  aiuti  persiani,  c mancatigli  questi, 
fu  prestamente  battuto  e fatto  attutire.  .Ma  Muttaherleng , promotore  della 
seconda,  era  riescilo  a mettere  dalla  sua  tutte  quante  le  popolazioni  dell’Iemen, 
c creato.senc  ealiffo,  avea  per  sé  grandissime  probabilità  di  vittoria,  massime 
vista  la  lontananza  di  quelle  regioni,  c la  struttura  loro  montagnosa  e agevol- 
mente difendevole.  Prevalse  nullamcno  a tutti  gli  ostacoli  il  valore  e la  forza 
degli  Osmani,  ed  il  riacquisto  dell’  intero  lemen  aggiun.se  una  splendida  pagina 
ai  loro  bellici  fasti.  Rinnovellavasi  contemporaneamente  la  pace  polacca,  e 
.sorti  nella  Valachia  scrii  malumori  contro  Pietro  Mirce,  veniva  questi  deposto, 
tratto  in  ferri  a Costantinopoli,  ed  eletto  in  sua  vece  a principe  il  di  lui  fratello 
.Alessandro.  Trcntaseimila  case  distrutte  dal  fuoco  in  Costantinopoli,  ed  altri 
spaventevoli  incendi  manifestatisi  quasi  nel  punto  medesimo  nelle  principali 
città  dello  stato,  diedero  nuovo  argomento  della  feroce  irrequietezza  de’ Gian- 
nizzeri, ed  indussero  Seliin  ad  innestare  in  quelle  torbide  soldalescbe  vari 
corpi  di  recente  ascrizione,  segnatamente  Cristiani  rincgali,  onde  vedere  se 
la  miscela  di  altri  disparati  elementi  temperasse  alquanto  un  furore  cotanto 
sfrenato  e bestiale.  Maturavansi  intanto  dal  gran  vizir  Moliammed  Sokolli,  a 
cui  debbesi  far  merito  di  tutto  ciò  che  Selim  operò  di  bello  c di  grande,  due 
disegni,  capaci  per  verità  di  illustrare  nella  storia  qualsiasi  nome:  vogliamo 
dire  l’erezione  in  Adrianopoli  della  superba  moschea  detta  Selimié  dal  sultano 
suo  fondatore,  c l’unione  del  Volga  col  Don,  mediante  un  canale.  L’Innalza- 
mento della  moschea  riesci,  per  verità,  non  solo  lodevole,  ma  perfetto,  ve- 
nendo essa  meritamente  risgiiardata  quale  capolavoro  dell’architettura  orientale 
di  que’ giorni;  ma  l’esecuzione  del  secondo  progetto  fu  sturbata  da  quindici- 
mila Russi  comandati  dal  Kiies  Serebianow,  i quali  sorpresero  i lavoranti  e li 
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dispersero,  lina  nuova  ed  universale  insurrezione  deirieiiien  reclamò,  poco 
stante',  tutta  l'attenzione  de'reggitori  dell’  impero.  Ma  mentre  ii  colto  e vigile 
gran  vizir  Sokollì  preparava,  coll'ideata  congiunzione  de’ suddetti  due  lìumi, 
e coll'altra  più  gigantesca  ancora  del  Mediterraneo  col  mar  Rosso  mediante 
il  taglio  dell'istmo  di  Suez,  vitali  sbocchi  al  commercio,  non  dimenticava  ciò 
che  richiedeva  l'interna  ed  esterna  incolumità  dello  stato,  Spedite  quindi  ad 
ammorzare  quel  si  remoto  incendio  numerose  schiere  guidate  da  esperii  e 
valorosi  condottieri,  conseguì,  con  miracoli  di  costanza,  l'arduo  scopo  pro- 
postosi, restituendo  que' regni  sotto  lo  scettro  del  suo  padrone.  Questa  seconda 
conquista  deH’Arahia  che  assicurava  agli  Osmani  le  vie  dell'Oceano,  e riapriva 
ai  loro  traflìci  i tesori  delle  Indie,  fu  seguita,  a breve  intervallo,  dalla  guerra 
c conquista  di  Cipro,  guerra  consigliala  al  sultano,  solito  :ul  insozzarsi  ne' più 
bruiti  ed  ignobili  vizi,  daH'amore  smodato  ch’ei  portava  al  vino,  e ch'egli  avea 
giurata  fino  da  quando,  essendo  ancora  io  speranza  del  Irono,  alibandonava>i 
alla  crapula  assieme  all' infame  ebreo  loseph  Massy  ',  creato  poi  da  esso,  con 
vergognoso  abuso  d'auloril.i,  duca  di  Nasso  e delle  dodici  cicladi  principali. 
ISessun  plausibile,  nonché  legittimo  motivo  porgeva  appicco  a rompere  la  pace 

* Que»lii  vile  »iruaH*tito  de-ila  ditsolulczza  <lt  Selim.  nei  cui  animo  corrotto  occupo  lunga  peita  il 
pnmu  posto,  era  Ìl  portoghese  Don  Migiiez,  uno  di  qui'gti  israeliti  convcrtiti  per  forza,  c di  sola  appa- 
renza, chiamati  .Morani.  Trasferitosi  in  Costantinopoli  assieme  ad  un  suo  fratello,  quando  ancora  era 
in  vita  Solimano,  s’ inraprirctò  d'una  bella  c ricca  ebrea,  c,  onde  spottaHa,  riassunse,  con  doppia 
apostasia,  la  f<‘dc  avita  che  avea  rinegata.  .Accostatosi  al  principe  Selini,  che  >iedeta  in  qiie'giorni 
governatore  in  Kulaia,  ne  studiò  attentamente  le  inclinaiioni , e lusingando,  per  malizioso  ralctdo, 
l'avarizia  e 1' intein|»eranza  nel  bere,  che  erano  le  due  passioni  sue  favorite,  mi  lo  rcku  sifTatUmenir 
amico,  che  il  popolo,  meravigliato  di  affetto  sì  tenace  ed  iosolito.  cominriò  a credere  non  essere  Selim 
figlio  di  Solimano,  ma  bensì  di  un’ebrea,  ed  averlo  il  Miguez  cambiato  nelle  fascie.  ed  introdotto 
nell' imperiale  harem  a vece  di  uu  altro.  Largo  al  giovine  principe  di  squisitissimi  sioi  di  Cipro,  e 
dì  splendidi  zecchini  veneziani,  non  cessava  dal  rappresentargli  quanto  sarebbe  facil  cosa  il  prov\ederiii 
in  abbondanza  ambedue  questi  beni  conquistando  quell’ isola.  Il  futuro  sovrano,  io  un  impelo  di 
ebbrezza  cagionalo  dai  fumi  di  quel  vino  potente,  abbraccio  il  suo  diletto  Portoglvcse  che,  rilornaU) 
al  giudaismo,  avea  ripreso  ii  nome  di  losepb  Nassy,  diccndc^li  : • Ti  giuro  che  se  i miei  desidcrìì  si 
faranno  compiuti,  tu  sarai  un  giorno  re  dì  Cipro».  Questa  promessa,  figlia  di  un  istante  di  delirio, 
anziché  parlo  avvertilo  di  un  libero  volere,  accese  per  modo  l’ambizione  dell’avido  ebreo,  che  fallnsi 
dipiogere  sur  una  parete  ddia  sua  casa  lo  stemma  dì  Cipro,  cunu*  bandiera  del  futuro  suo  stalo,  vi 
appose  sotto  la  ridicola  leggenda:  toteph  re  di  Cipro.  C<i  in  tali  pazze  speranze  vieppiù  ruffcnnollo  II 
favore  dimostratogli  dal  sultano  al  suo  accendere  sul  soglio  : favore  }>er  verità  singolare  oltre  i termini 
delle  ordinarie  fortune,  giacche,  non  cootento  Sdim  di  moltissimi  titoli  e feudi  a lui  conceduti,  creolln, 
poco  stante,  solennemente  duca  di  Nasso  e delle  dodici  cicladi  principali,  come  si  è detto,  dismettendo, 
nel  modo  più  barbaro  e ingiusto,  il  legìttimo  padrone  dì  quelle  isole,  per  Insigaorirne  questo  uscimi 
e vituperoso  buffone,  a' cui  (atti  si  sarebbero  meglio  accomodate  le  galere  e la  forca.  Tanto  fu,  del  resto, 
l’asceodente  acquistalo  dal  Naasjr  sulla  mente  del  sultano  e de’ suoi  luinìstri,  che  quando  fu  spedilo  a 
Costantinopoli  TambascìaUire  Minkvìz,  oltre  alle  credenziali  pel  vizir,  altre  ne  aveva  speciali  per  Tebret» 
favorito:  atto  il  quale  parve  a’ Turchi  medesimi  tanto  vile,  che  ne  eviernarnno  formalmente  al  Minkviz 
la  loro  sorpresa. 
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ron  Venezia  per  invadere  l’ isola  : ma  il  capo  della  lep'ge,  Ebu-Suud,  cui  spet- 
tava dare  il  Fetwa,  o bolla,  onde  statuire  se  giusto  fosse  il  progettate  aasali- 
mento,  rispose,  al  solito,  secondo  il  capriccio  del  sultano  interrogatore,  affer- 
mando solennemente  che  le  paci  strette  cogli- infedeli  dovevano,  per  obbligo 
di  coscienza,  essere  infrante  e violate,  tostochè  l’ infrangerle  c violarle  poteva 
tornare  ad  utilità  dell’islamismo.  Notissimi  sono  ai  mondo  i lagrimevoli  casi 
di  questa  memoranda  spedizione  in  cui  i Cristiani,  dopo  avere  gloriosamente 
difesi  i santi  vessilli  della  croce,  dovettero  piegare  l’onorato  collo  al  giogo  del 
barbaro  vincitore:  e noi  li  taceremo  volonticri,  sì  per  rispetto  alle  angustie  di 
spazio  che  ci  astringono,  sì  per  non  lordare  la  nostra  penna  raccontando  le 
atrocità  senza  numero  e senza  misura  colle  quali  i Turchi  crebbero  il  mal  suono 
del  loro  nome  in  quella  lotta  da  belve.  Omesse  pertanto  le  eroiche  difese  di 
Nicosia  e di  Famagosta,  le  disoneste  morti  date  ai  prodi  che  le  sostennero, 
le  scene  orribili  d’empietà  e di  ferocia  di  cui  furono  testimoni  i fessi  e fumanti 
bastioni  di  quelle  rocche,  nonché  le  desolate  pianure  dell’isola  tutta,  diremo 
come  mentre  ancor  duravano  que’ cimenti,  le  flotte  turche  tribolassero  con 
frequenti  assalti  anche  le  coste  dalmate  e quelle  fra  le  isole  dell’Arcipelago  che 
tuttora  appartenevano  a’ Veneti.  Furono,  così,  devastate  Candia  e Cerigo; 
saccheggiate  Zante  e Cefalouia  ; assalita , sebbene  vanamente,  Sopeto  ; prese 
Dulcigno,  .Antivari  e Budua;  afflitte  Lesina  e Curzola.  Ma  da  queste  offese 
che  la  ferità  turca  indirizzava  a danno  estremo  della  famiglia  cristiana,  surse 
appunto,  per  beneflco  decreto  del  Cielo,  la  salute  nostra  e de’ nostri  padri: 
poiché  giunti,  per  esse,  al  colmo  gli  sdegni,  il  pontefice,  il  re  di  Spagna,  e 
Venezia  si  unirono  contro  il  comune  nemico,  e giurarono,  il  23  maggio  1371, 
i|uella  sacra  alleanza  offensiva  e difensiva  che  fu  la  tredicesima*  stretta  in  odio 
de’Turchi,  eterni  e crudelissimi  persecutori  del  nome  cristiano.  Le  flotte  di 
queste  tre  potenze  si  raccolsero  nel  porto  di  Messina,  donde,  uscite  congiunte 
in  numero  di  duecento  circa  navi,  fra  le  quali  scttantascttc  austriache,  sei 
maltesi,  tre  savoiarde,  dodici  pontificie,  quattordici  venete,  combatterono, 

* Le  dodici  crociate  anteriori  a questa,  di  cui  fu  promotore  il  santo  punteHce  Pio  v,  ebbero  luogo  nelle 
epoche  iafraesprcflse,  cioè  la  primi  sotto  L'rbaoo  v,  nel  43) Ql,  U secoodu  «otto  l ebano  v medesimo,  alcuoi 
anni  dopo;  la  tersa  sotto  Gregorio  xi,  nel  4396  ; la  quarta  sotto  Eugenio  rv,  nei  444h  ; la  quinta  sotto 
Calisto  ai,  Del  4!l55;  la  sesta  sotto  Pio  ii,  nel  1464;  la  settima  sotto  Sisto  tv,  uel  447S;  {'ottava  sotto 
InnoceoEo  viu,  contro  Baiaxetlo  u ; la  nona  sotto  Alessandro  vi,  contro  il  medesimo,  nel  4304;  la  decima 
sotto  Lione  x,  contro  Solimano  i,  nel  4320  ; ruodcciiiia  sotto  Adriano  vi,  nel  4526;  la  dodicesima  sotto 
Paolo  fu,  nel  4539.  Nessuno  di  questi  generosi  sforzi  adeguò,  per  verità,  lo  scopo  cui  era  diretto,  ma  il 
complesso  di  tante  scosse  riesci  falaliuimo  al  maomettismo,  e non  si  può.  senza  grave  offesa  della  giustizia, 
disconoscere  io  essi  uno  de' più  grandi  benefizi  che  la  Chiosa  romana  abbia  resi  alla  causa  della  civiltà  e 
della  religione. 
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il  7 ottobre  11Ì71,  contro  l'annata  turca,  forte  di  trecento  e più  vele,  la  me- 
morabile battaglia  di  Lepanto,  delta  altrimenti  delle  Curzolari,  nella  quale 
dugentosessanta  navi  osmane  andarono  perdute,  quindicimila  schiavi  Cristiani 
furono  liberati,  trentamila  Turchi  vennero  uccisi,  quattromila  circa  posti  in 
catene,  ducente  cannoni  di  varia  grandezza,  assieme  a spoglie  di  immenso 
valore,  caddero  in  potere  de' Collegati.  La  quale  giornata,  se  non  produsse 
poi,  per  le  consuete  funeste  dissensioni  de'eapi,  tutto  il  frutto  immediato  che 
poteva  sperarsene,  fu  nullameno  uno  de' più  solenni  trionfi  delle  armi  cristiane 
su  i Turchi,  e segna  l'epoca  faustissima  in  cui  questi,  avvertiti  per  dura  lezione 
che'i  favorì  della  sorte  non  erano  eterni,  cominciarono  a dubitare  di  se  stessi 
perdendo  quella  cicca  e temeraria  fidanza  che  li  avea  lino  allora  resi  invinci- 
bili. Intanto  però  che  festeggiavasi  nel  mondo  cristiano  un  trionfo  sì  straordi- 
nario e strepitoso,  appariva  in  Costantinopoli  quanta  fosse  la  vitalità  c la  forza 
indotta  nell'impero  dal  gran  Solimano:  poiché,  nonostante  la  turpe  inettezza 
del  regnante  sultano,  non  solamente  lo  stato  resistè  a quel  durissimo  crollo, 
ma  si  trovarono  nell'erario  c nell'arsenale  siiflìcienti  mezzi  per  allestire  colla 
massima  prestezza  un'altra  flotta  eguale  per  numero  e per  ricchezza  di  navi 
a quella  perduta.  Ma  mentre,  per  l'uscita  di  queste,  andava  aprendosi  nell'Ar- 
cipelago un  nuovo  teatro  di  tragedie  c di  devastazioni,  frappostasi  amichevol- 
mente la  Francia,  si  conchiuse  fra  Venezia  c Turchia  una  nuova  pace,  poco 
per  verità  corrispondente  ai  successi  di  Lepanto,  ma  pure  desiderabile  pel 
campo  che  dava  ai  Cristiani  di  rimarginare  le  tante  piaghe  passate,  e maturare 
compensi  futuri.  Senonchè  i cannoni  die  l'infaticabile  Sukollì  avea  apprestati 
contro  \'enezia,  sì  volsero  invece  a far  prova  contro  l'armata  spagnuola,  la 
quale,  guidata  da  don  Giovanni  d’Austria,  avea  ripreso  Tunbi,  cacciato  Hamid 
figliuolo  di  Mulei  Hasan,  e posto  a di  lui  vece  sul  trono,  col  titolo  d’infante 
viceré,  il  suo  fratello  Mohammed,  proferentesi  disposto  a pagare  il  tributo  cui 
il  padre  erosi  assoggettato.  Dugento  settantotto  vele  uscirono  adunque  dai 
Dardanelli  un  anno  dopo  la  battaglia  di  Lepanto,  e sbarcarono  a Tunisi  qua- 
rantamila tra  Giannizzeri,  Spalli  e Sirìi  indisciplinati,  al  cui  impeto  prepotente 
mal  resìstendo  i coraggiosi  ma  scarsi  difensori  della  città,  della  goletta  e delle 
altre  opere  accessorie  di  recente  innalzatevi  attorno,  cadde  ogni  cosa  in  mano 
degli  assalitori,  e Tunisi  divenne  terzo  nido  della  pirateria  nel  Mediterraneo, 
formando  con  Algeri  e Trìpoli  un  beglerbegiato  dell'impero  osmano.  Le  riva- 
lità nàte,  in  que’ giorni,  tra  Bogdan  e ravventuriere  Swonia,  sedicente  figlio 
naturale  del  voivoda  Stefano,  pel  vacante  trono  della  Moldavia,  e l’intervento 
della  Polonia  in  queste  controversie  medesime,  attrassero  le  armi  osmane  in 
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(lUi'Jlc  inrelieissinie  terre,  condannate  dalla  loro  geo^rafìca  posizione  ad  essere 
ordinario  convegno  de’  prepotenti  e rapaci  loro  vicini.  Dopo  varie  e miste 
vicende,  la  guerra  impresa  dal  sultano  a sostegno  d’Iwonia  si  voltò  invece 
conir’esso,  poiché,  accresciutogli  del  doppio  il  tributo-,  evasi  egli  ricusalo  a 
subire  una  sì  insigne  ed  esorbitante  soperebìeria.  Legittimata  col  valore  l'usur- 
pazione, ecciti')  egli  generosamente  i Buiari  a morire  anziché  cedere  alla  nuova 
lq;ge  dei  barbari  oppressori,  c messosi  alla  loro  testa,  come  a vero  principe 
addicevasi  in  quel  frangente,  corse,  impavido,  addosso  a’Turebi.  Dubbie, 
malgrado  -Tenorme  disparità  delle  forze,  furono  le  sorti  della  lolla  ne'  primi 
scontri;  ma  abbandonalo  nel  maggior  uopo  dai  Polacchi,  nel  cui  soccorso 
principalmente  fidava,  c venuto  a campale  giornata  col  grosso  de'Turchi  ad 
Oblulsch,  dovette  arrendersi , c sostenere  crudelissima  morte,  sebbene  i patti 
della  dedizione  gli  guarentissero  formalmente  la  libertà  c la  sicurezza  della 
persona.  Tutti  gli  affari  dello  stato  si  ristrinsero  allora  a sistemare  con  pacifiche 
ambascerie  e discussioni  le  faccende  politiche  vertenti  colle  diverse  potenze 
cristiane.  Con  Venezia  si  regolarono  i confini  prescritti  dalla  nuova  pace  : 
negozio  che  non  fu  senza  molte  difficoltà,  per  motivo  che  Zara,  Sebenico  e 
Spalato  erano  state  spogliate  del  loro  territorio  adiacente,  e bisognò  cercare 
un  modo  di  equo  risarcimento.  Due  ambasciate  giunsero  dalla  Polonia:  l'uiia 
per  impetrare  la  rinnovazione  degli  accordi,  l'altra  per  iscusarsi  del  patrocinio 
armato  concesso  al  Bagdan'contro  Iwonia.  Un  legalo  francese  si  recò  del  pari 
due  volte  alla  Porta,  ond’essere  meiliatore  ncl-componimenlo  delle  cose  vene- 
ziane, c onde  far  eleggere  Enrico  di  \'alois  a re  dì  Polonia.  Notevole  fu  questa 
ambasciata,  I perchè  il  nunzio,  sprezzata  la  consuetudine  di  recar  seco  regali, 
iiiegò  risolutamente  ogni  dono,  affermando  ciò  fare  non  per  gretta  ed  indegna 
avarizia,  ma  affinché  il  re  suo  signore  non  avesse  l'aspetto  di  tributario  e 
vassallo  de’Turchi;  2.°  perché  quest’uomo  stesso,  di  animo  mollo  bene  tem- 
pralo per  simili  uffici,  c gran  conoscitore  de’Turchi,  neppure  volle  permettere 
che  i ciaux-bascì  o ciambellani  lo  tenessero,  secondo  l’uso,  per  le  braccia  ((uaiido 
prcscntossi  al  sultano,  ma  sbrigatosi  sdegnosamente  <la  quelle  molestie,  se  ne 
andò  ritto  e imperterrito  davanti  al  trono  del  principe;  .N.°  fin.almente  perché 
emanò,  a seguito  di  speciali  sollecitazioni  escile  da  i|uella  bocca  generosa,  un 
firmano  di  protezione  pc’ sacri  luoghi  di  Gerusalemme,  ed  i pellegrini  che  li 
visitavano.  Un  ambasciator  russo  recò  le  lagnanze  d'Ivan,  che  ìntitolavasi 
imperatore  di  Russia , di  Alcinagna  e di  tutta  la  Moscovia , Cane  dì  Cason 
e d’ Astracan,  contro  i Tartari  penetrati  fino  a Mosca  : ma  non  potè  ottenere 
che  la  Porta  spedisse  altro  legato  colla  risposta,  e se  ne  riparli,  quindi,  poco 
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contcnio.  Più  frequenti  e calde  erano  le  diplomatiche  transazioni  cnll’Aiistria: 
e ciù  perché  la  contiguità  dei  coniìni  e l’invio  degli  annui  tributi  o donativi 
prescritti  dai  trattati  porgevano  frequente  argomento  di  discussione  : oltreché 
stava  essa  curando  il  rinnovellanicnto  della  pace  conchiusa  solo  per  otto  anni, 
prossimi  ornai  al  loro  termine.  Ma  in  quella  che  gli  ambasciatori  facevano 
parole  a prò  del  loro  principe,  in  Costantinopoli,  i pascià  del  confine,  messa 
da  banda  ogni  verecondia,  facevano  .fatti  a prò  del  sultano  loro  .signore.  Cosi, 
per  esempio,  i Turchi  con  ripetute  incursioni  tentarono  appropriarsi  il  distretto 
posto  fra  il  Theiss  ed  il  Sainos,  e<l  il  pascià  di  Buda  invitò  gli  abitanti  del  Pii- 
latinato  a sommettersi  agli. Osniani;  Isa,  sangiacco  di  Aeogrado,  volea  metter 
le  mani  su  Cerpona  e Rakabanya,  perchè  il  sultano  gliele  aveva  assegnale  come 
una  parte  del  suo  stipendio;  Nassuf,  voivoda  di  Szegedino,  domandava  i villaggi 
adiacenti  che  erano  proprietà  dell’ imperatore  : sul  confine  croato  i Turchi 
pretendevano  rifabbricare  Marczaly,  Szent-Gyorga,  Zacany,  Czurgo,  ed  aveano 
anzi  già  costrutto  un  nuovo  castello  da  cui  devastarono  le  terre  vicine.  Aon 
ostanti  però  queste  ed  altre  innumerevoli  violenze  consimili  commesse  dai 
Turchi  contro  rcsprcs.sa  solenne  lettera  de’ trattati,  non  si  fece  daH’.Austria 
veruna  seria  dimostranza  di  malumore  contro  la  Porta,  c coltivale  anzi  con 
sempre  crescente  impegno  le  pratiche  per  la  riconferma  della  piice,  venne  essa, 
dopo  infinite  fatiche,  e previi  i soliti  regali,  concessa  l’anno  I 57à,  per  un  altro 
ottennio  avvenire.  Fu  questa,  fra  le  mille  vertenze  diplomatiche  agitale  in 
que’ giorni  in  Costantinopoli,  quella  che  ebl>e  maggior  rilevanza,  c vuoisi 
riguardarla  siccome  l’ultimo  avvenimento  del  breve  regno  di  cui  diamo  un 
cenno.  Intorno  al  quale  argomento  delle  trattative  diplomatiche  tra  la  Porla 
e le  potenze  europee,  giova  l’avvertire,  qualmente  avevano  esse,  da  qualche 
tempo,  già  rivestito  quell’indegno  carattere  di  venalità  e d’ intrigo  che  sempre 
dappoi  conservarono,  con  danno  grandissimo  della  causa  cristiana  : giacché 
per  una  parte  i ministri  turchi,  profittando  dello  stato  di  terrore  e d’abbatti- 
mento in  cui  erano  caduti  i principi  nostrani,  facevano  i duri,  gli  inesorabili, 
e ricusavano,  spesso,  le  udienze,  onde  essere  tentati  e rammolliti  con  doni  dai 
supplichevoli  ambasciatori  ; e per  altra  parte,  annidatasi  in  Costantinopoli  una 
grossa  c vituperosa  turba  di  intriganti  e imbroglioni  di  tutte  le  lingue,  per  lo 
più  rinegati,  cominciarono  questi  a fare  i mezzani  politici,  frammettendosi 
ufficiosamente  in  simili  negozi,  ne’ quali  tradivano,  spesso,  ambedue  le  parti, 
per  impinguare  le  proprie  borse.  Primeggiavano  sovratluttn  in  questo  sporco 
commercio  di  diplomatiche  pergamene  gli  interpreti  della  Porta,  come  quelli 
cui  incombeva,  per  ragion  d’ufficio,  il  mettere  più  ch’altri  le  mani  nelle 
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(Ii8rus8iuni  di  cui  è discorso.  Impossibile  è l’esprimere  con  parole  lutti  i danni 
elle  scaturiron  dall'introduzione  di  siffatto  sistema  di  cabale,  di  raggiri  e di 
mercenarie  concessioni,  incarnatesi,  per  dir  così,  nei  ministri  dell’impero 
ottomano:  ma  per  citarne  un  solo  e il  minore,  nessuna  domanda  di  un  amba- 
sciatore, per  giusta  ebe  fosse,  potè  più  giungere  al  trono  del  sultano,  ed  ot- 
tenere favorevole  accoglimento,  se  il  legato  non  le  apriva  prima  una  via  d’oro 
coll’esborso  di  somme  enormi,  nonché  rilevanti.  Per  tal  modo,  a cagion  di 
esempio,  l’inviato  austriaco  che  ottenne  la  riconferma  anzidetta,  non  giunse 
a quest’esito  che  dispensando,  a titolo  di  mancie  o regali,  l' ingente  partita  di 
7lì3,000  talleri,  riparliti  fra  i primi  dignitari  della  Corte.  Queste  vergogne, 
divenute  poi  tradizionali  in  Oriente,  non  furono  del  resto,  ci  duole  il  dirlo, 
vergogne  lurchcsche,  essendone  stali  maestri  ed  introduttori  i rincgali  cristiani, 
schiatta  d’inferno,  alla  cui  sagace  malizia  l’ impero  osmano  va  debitore  di 
tutta  la  grandezza  a cui  giunse  nel  suo  periodo  di  mezzo  , siccome  verrà  da 
noi  storicamente  e lucidamente  provato,  quando  tratteremo  ex  profitto  cotale 
brutta  materia  degli  apostati  e delle  apostasie.  La  morte  di  sullan  Selim,  avve- 
nuta il  12  dicembre  lS7à,  fu  degna,  intuito,  dell'ignobile  e stemperata  vita 
da  esso  condotta:  poiché  commesso,  al  solito,  un  eccesso  nel  bere,  e recatosi 
quindi  a vedere  il  nuovo  bagno  costrutto  entro  al  serraglio,  dove  tuttora 
osservasi  sotto  il  nome  di  Kiitsur  hamam,  sdrucciolò  sul  marmoreo  umido 
pavimento,  ed  ebbe  dalla  caduta  si  pesta  la  persona,  che  dopo  undici  giorni 
cessò  d’esistere.  Il  titolo  d’infingardo,  di  beone,  d’infame  voluttuoso,  titolo 
ben  corrispondente  al  merito  delle  sue  azioni,  quello  si  é che  a lui  danno 
concordemente  gli  storici  cristiani  e turchi  più  cunscienziosi  : alcuni  pochi 
cronisti  osmani,  timidi  e adulatori,  l’appellarono  però  ne’ loro  annali  il  man- 
tuelo  (Halim),  confondendo  insieme,  con  inescusabile  errore,  viltà  e mitezza, 
cose  opposte,  nonché  diversissime.  La  relazione  dell’agente  imperiale  Stockel, 
scritta  nel  1 570  da  chi  aveva  avuto  tutto  l’agio  per  bene  istudiarne  l’indole  ed  i 
costumi,  lo  definisce  con  questi  terribili  tratti:  Selitnus  bellua  oitii»  moiitiruota; 
con  qualche  peggiore  appendice,  che  la  decenza  non  ci  permette  di  riferire. 
iNé  vale  il  citare  quanto  di  bello  o di  buono  fu  operato,  seggendo  esso  in  trono: 
poiché,  come  già  avvertimmo,  ciò  tutto  fu  opera  dcl'gran  vizir  Sokollì,  vera 
colonna  dell’  impero  nel  lungo  spazio  che  tenne  il  potere.  Primari  edifici  di 
Selim,  oltre  la  Sclimiè  in  Adrianopoli,  furono  le  mura  della  città  medesima,  il 
castello  del  porto  di  Navarino,  due  nuovi  minarti  o torri,  aggiunti  alla  moschea 
di  Santa  Sofia,  e soprattutto  il  famoso  atrio  o cortile  che  gira  attorno  al  tempio 
della  Mecca,  celebre  per  le  trecentosessanta  cupole  ond’é  coperto. 
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Destinalo  dalla  Pro>~videnza  a segnare  il  principio  del  decadimento  dcH’os- 
mano  impero,  questo  principe  sortì,  nascendo,  un  animo  debole  e abbietto, 
lungamente  discosto  da  quella  nobile  tempra  che  a sedere  con  lustro  sul  Irono 
richiedesi.  Spinto  per  isfrenalissima  inclinazione  verso  le  femmine  c le  voluttà 
più  fangoso,  fece  le  prime  arbitro  delle  faccende  dello  stalo,  ed  inondò  la  Corte 
di  ballerini,  musici,  nani  ed  altri  buffoni  consimili,  su  i quali  versava  a piene 
mani  quell’oro  che  i suoi  predecessori  serbavano  in  premio  al  valore  ed  al 
merito.  Trasferita  cosi  la  politica  dal  divano  nell' harem,  ed  aperta  la  via  a 
quelle  eterne  cabale  e rivalità  donnesche  che  tanto  contribuirono,  dappoi,  a 
spingere  a rovina  l’impero,  introdusse  neH’amministrazione  sconci  c gravissimi 
abusi  pe’ quali  la  grand’opera  di  Maometto,  d’Amuratle,  di  Solimano,  tutta  si 
scosse  dalle  sue  fondamenta.  Prima  vittima  del  favoritismo  da  esso  introdotto 
nella  Corte  osmana,  e divenuto  prestamente  gigante,  fu  l’affìevolimenlo  della 
autorità  del  benemerito  gran  vizir  Sokollì,  il  quale,  sebbene  rimanes.se  alcun 
tempo  ancora  in  carica,  trovossi  nullameno  talmente  ravviluppato  e come 
inceppalo  tra  quelle  oscure  mene  cortigianesche,  che  più  non  potè  nè  evitare 
i mali,  nè  spingere  la  cosa  pubblica  incontro  al  bene,  come  era  solito.  Nè  il 
SokoHi  solo,  ma  tutte  le  più  alte  dignità  dello  Stato  divennero,  da  quel  giorno, 
onori  vuoti  di  seria  sostanza  ; poiché  Murad,  primo  fra  tutti  i sultani,  non  con- 
tento di  lasciarsi  vergognosamente  predominare  dalle  belle  e dagli  istrioni. 
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mise  anche  in  vogala  fatale  cunsuelndine  de’ Katti-écerilf,  omolu-prupri,  ordini 
autografi,  emanali  dalla  assoluta  e libera  volontà  sovrana,  senxa  previo  consi- 
glio, parcamente  adoperali,  in  addietro,  in  casi  estremi  e rarissimi,  e divenuti 
invece,  sotto  di  esso,  ordinaria  forma  di  reggimento.  Queste  prime  e principali 
innovazioni  ne  trassero  con  sé  altre  accessorie  infinite  ne’ particolari  di  tutta 
ramministrazione,  avendo  in  tal  epoca  la  Corte  ed  i ministri  osmani  pressoché 
interamente  mutata  sembianza.  Oltre  le  vergognose  intemperanze  suddette, 
disonoravano,  del  resto,  Murad,  altri  vizi  turpissimi  tra' quali  l’nbbriachczza, 
l’abuso  dell’opio,  una  estrema  c gelosa  diffidenza,  c finalmente  la  crudeltà, 
solito  corollario  della  dappocaggine  e della  dissolutezza.  Giunto  in  Costanti- 
nopoli stanco  c rifinito  dal  viaggio  precipitoso  con  cui  vi  si  era  condotto,  le 
prime  parole  ch’ci  pronunziò  appena  seduto  sul  trono,  furono:  « Ho  fame, 
datemi  da  mangiare  > , circostanza  da  cui  il  popolo  trasse  augurio  di  imminente 
carestia,  come  verificossi,  in  fatti,  quell'anno  medesimo.  Fedele  osservatore 
della  barbara  legge  di  M.-iometto  ii,  immolò,  quindi,  quella  notte  istcssa,  cin- 
que fratelli  che  potevano  divenire  suoi  competitori  al  trono.  Rinnovò,  dappoi, 
le  paci  preesistenti  con  Venezia,  e s’intromise,  con  fruito,  nella  elezione  di 
Bathory,  voivoda  della  Transilvauiu,  a nuovo  re  di  Polonia.  Riconfermò  pure, 
mediante  i soliti  regali,  l’alleanza  cuH’Austria,  riservandosi  perù  i quattro 
castelli  Kekkò,  Diveny,  Somosko  e Fonyod,  presi,  violentemente,  quell’anno 
da’  Turchi.  Ma  a .questi  bugiardi  segni  di  amicizia  colle  potenze  cristiane 
tennero  dietro  prestamente  fatti  avversissimi,  poiché  oltre  le  scorrerie  armate 
su  i confini,  ebe  mai  non  cessarono,  non  ostanti  le  eterne  querele  e rimostranze 
delle  varie  Corti,  principiarono  in  Costantinopoli  quelle  continue  c sistematiche 
soperchierie  contro  agli  Europei,  che  resero  il  soggiorno  della  capitale  cosi 
pericoloso  e paventevole  fino  alla  recente  distruzione  del  giannizzerato.  La 
burrasca  cominciò  da  i dragomanni  od  interpreti  delle  legazioni,  altri  de’qiiali 
vennero,  in  quest’epoca  malaugurata,  trascinali  in  carcere,  altri  |>ercossi  coi 
bastoni,  altri  offesi  con  ingiurie  di  bocca,  più  insopportevoli  del  carcere  e delle 
percosse  medesime.  Angariati,  quindi,  in  mille  modi  i sudditi  delle  diverse  na- 
zioni, e più  ancora  i raià,  la  persecuzione  giunse  al  segno  che  si  volle  mutare  in 
moschee  tutte  quante  le  chiese  cristiane  esistenti  in  Costantinopoli:  innovazione 
che  ebl>e  realmente  cffctlo  su  vari  tempii,  tra’ quali  quello  di  San  Francesco  di 
Calala,  e che  solo  a furia  di  zecchini  potè  impedirsi  quanto  agli  altri.  La  morte 
di  Sokolli,  trafitto  insidiosamente  con  un  pugnale  mentre,  seduto  sul  suo  sofà, 
spediva  colla  consueta  sua  diligenza  le  più  importanti  faccende  dello  Stato,  dava 
intanto  un  aspro  e fatai  crollo  all’  impero  rimasto  in  tal  modo  senza  l’ultimo  e il 
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migliore  suo  appoggio.  • Cosi,  per  mano  d' un  assassino,  e in  mezzo  aU’ammi- 
nistrazione  dell'alto  suo  impiego  in  divano,  di  cui  egli  era  la  pin  solida  colonna, 
cadde'il  massimo  fra  i gran  visir  della  monarchia  osniana,  il  quale  conservò 
questa  carica  per  tempo  più  lungo  di  lutti  gli  altri,  cioè  per  anni  quattordici, 
sotto  tre  sultani;  cosi  cadde  il  cognato  di  Murad,  il  conquistatore  di  Szigetli, 
Nohammed  Sokolli.  Da  un  mezzo  secolo  uscito  dalla  camera  de’ paggi  del 
serraglio,  mai  deposto  dal  suo  impiego,  egli  passò  per  gli  iifnci  più  importanti, 
essendo  stato  capudan-pascià,  beglerbeg  di  Rumili,  visir,  c infìne  gran  vizir: 
godendo  sotto  Solimano  della  massima  confìdenza , sotto  Sclim  dell'  assoluto 
potere,  sotto  Murad  diminuendo  però  nel  credilo,  nella  fiducia  e nella  larghezza 
delle  concessegli  facoltà  » • Due  furono  le  guèrre  principali  combattute  da'Turchi 
in  quest'epoca  fortunosa:  la  prima  contro  a'Persiani  durò  quattordici  anni, 
e dopo  un  seguito  infinito  di  battaglie,  donde  le  bandiere  osmane  riescirono 
pressoché  sempre  vincitrici,  terminò  con  una  gloriosa  pare  in  cui  incorpora- 
vansi  all'impero  Tebriz,  col  territorio  d'Azerbeigian  ad  esso  atlinenic.  Cenge 
c Karabagh,  Scins-an  e Gurgistan  (la  Georgia),  Lorislan  e Scehrzul.  Dcrini- 
vansi  anche  in  tale  accordo,  almeno  apparentemente,  le  prindpali  teologiche 
controversie  che  separavano  con  inconciliabile  odio  di  setta  i Persiani  ed  i 
Turchi.  La  seconda  fu  rivolta  contro  i Driisi  alzatisi  a ribellione  nella  Sona, 
ed  ebbe  pure  per  finale  conchiusionc  l'intero  loro  assoggettamento  al  giogo  che 
pesava  ad  essi  sul  collo  e che  invano  tentavano  scuotere  con  inefficaci  tumulti. 
Impossibili  poi  a noverarsi,  nonché  a svolgersi  nel  breve  spazio  concessoci,  sono 
le  ravviluppatissime  discussioni  e triche  diplomatiche  appartenenti  al  periodo 
presente  ; non  cessando  i Turchi  dall'  osare  con  crescente  insolenza  il  soprav- 
vento che  la  forza  avea  dato  loro  sul  più  delle  potenze  cristiane,  e non  cessando 
queste  dal  rimostrare,  regalare,  supplicare,  piangere  ed  agitarsi  in  mille  modi 
onde  rendere  la  catena  meno  pesante,  dacché  il  Cielo  ancora  non  consentiva 
di  spezzarla  affatto,  com’era  volo  del  cuore.  Non  è però  da  omettersi,  in 
ordine  a queste  battaglie  di  parole,  I .°  il  protettorato  od  allo  dominio  che 
Murad  affettò  di  arrogarsi  su  la  Polonia,  dacché  le  sue  sollecitazioni  erano 
valute  a far  .eleggere  Bathory,  principe  della  Transilvania,  a re  di  quello  Stato; 
3.°  le  ampliazioni  fatte  al  trattato  commerciale  con  Firenze,  le  quali,  distin- 
guendo  le  pacifiche  navi  de' negozianti  da  quelle  di  Santo  Stefano,  perpetue 
nemiche  de’  Turchi , guarentivano  alle  prime  notevoli  esenzioni  e vantaggi  ; 
3.°  l’estensione  del  celebre  trattato  colla  Francia  a tutte  le  navi  veneziane, 
inglesi,  portogliesi,  catalane,  siciliane,  anconitane  e ragusee  che  veleggiassero 
sotto  bandiera  francese;  fi."  Gnalmente  la  stipulazione  di  un  primo  trattato 
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politico  e commerciale  coll’ Inghilterra,  opera  del  legato  Eduardo  Burton  che 
lo  ottenne  coll' irresistibile  eloquenza  deir  oro  nel  IS92.  Mentre  perù  che 
la  materiale  prosperità  dell'  impero  mantenevasi  al  di  fuori  colle  armf  e coi 
raggiri,  assottigliavansi  internamente  quegli  elementi  morali  in  cui,  più  che 
nel  numero  e nella  estensione  delle  province,  risiede  la  forza  e la  vitalità  delle 
monarchie.  Ecco,  in  breve,  il  quadro  schifoso  e compassionevole  che  della 
condizione  dello  Stato  osmano,  nc’giorni  di  cui  parliamo,  fanno  concordemente 
gli  scrittori  più  rnnscienziosi  c accurati  : « Mutavansi  ad  ogni  momento , per 
intrigo  o capriccio  di  femmine  e di  cinedi,  i primi  ufficiali  e ministri:  gli 
stipendi  dei  favoriti  erano  eccessivi:  cessato  il  favore  e dismessi,  se  la  scure 
del  carncfìce  non  troncava  il  nodo,  godevano  pensioni  enormissime.  Un  milione 
di  zecchini  era  la  paga  del  gran  vizir.  I confidenti,  tra' quali  erano  pessimi  i 
così  detti  Mabeingi,  abusando  del  privilegio  di  poter  vedere  a tutte  le  ore  il 
sultano,  senza  obbligo  di  anticamera  o di  precedente  annunzio,  mescolavansi 
perniciosamente  in  tutti  gli  affari  ; era  spalancato  l’adito  alla  corruzione  : le 
sale  del  ministri  ribollivano  di  servi  e adulatori  stipendiali  che  godevano  le 
somme  destinate  a pagare  e ricompensare  l’esercito.  Gli  ebrei  ed  ogni  più  vii 
genere  di  raggiratori  avevano  invase  le  sale  del  serraglio.  D’egual  passo  colla 
corruzione  camminavano  le  estorsioni.  Le  malversazioni  e le  angherie  com- 
messe da’ defterdari  (esattori)  e governatori  delle  provìnce  presero  forma  e 
divennero  sistema.  Ibrabìra,  genero  di  Murad,  ne  avea  dato  primo  e solenne 
esempio  nella  sua  temporaria  dimora  in  Egitto,  paese  che  non  aveva  tanto 
sofferto  in  tutte  le  procelle  delle  crociate  c delle  gare  civili  de’ Mamelucchi, 
quanto  patì  in  quella  dura  sebbene  brevissima  visita....  Ma  se  non  aveano 
fine  nè  misura  gli  arbilrii,  le  ingiustizie,  le  rapine,  non  minore  era  il  decadi- 
mento delle  instituzioni  militari  tanto  riguardo  ai  feudi  (timar)  che  ai  buluk 
(esercito  d’ordinanza)  e Giannizzeri.  I feudi  che  concedevansi  altre  volte  esclu- 
sivamente a chi  avea  dato  in  campo  palpabili  e luminose  prove  di  singolare 
valore,  erano  adesso  dati  in  mercede  ai  muti,  ai  zingani  dell’  harem,  a ogni 
più  vituperosa  persona  per  protezione  di  donne  o d’eunuchi.  La  vergogna 
andò  al  punto  che  cotali  feudi  vennero  proverbialmente  appellati  caduti  nel 
cesto  (sèbilindè  duxmux)  e fuvvi  più  d’uno  che  a forza  di  vituperi  ne  ottenne 
quindici  e venti.  Un  berat  urtava  coll’altro;  un  firmano  era  incompatibile  con 
un  secondo  senza  che  vi  fosse  mezzo  di  poter  far  giungere  fino  al  sultano  le 
proprie  lagnanze.  Il  corpo  de’ Giannizzeri,  rimasto  fino  allora  chiuso  ed  impe- 
netrabile a persone  estranee,  perdette  la  purità  della  sua  istituzione,  e dovè 
ammettere  nel  suo  grembo  persone  indegnissime,  c perfino  i raià  medesimi. 


Digitized  by  Google 


— 9j  — 

La  corruzione,  avvelenando  ogni  ramo  di  pubblico  servizio,  passò  quindi  alla 
moneta  che,  nell'anno  cominciò  a degradare  in  modo  vergognoso,  c 

peggiorò  quindi  rapidamente  senza  mai  più  ristarci.  L'uso  che  si  volle  fare  di 
tale  moneta  adulterata  e bugiarda,  per  pagare  le  truppe,  congiunto  ai  tanti 
motivi  di  sdegno  c di  malcontento  già  ribollente  nel  cuor  de' soldati,  special- 
mente giannizzeri , fece  sì  che  essi  venissero  ad  aperta  rivolta , penetrando 
furiosi  e colle  armi  alla  mano,  per  la  primissima  volta,  nel  palazzo  st(sso  ove 
l'imperadore  aveva  la  sua  ordinaria  dimora.  Murad  fu,  quindi,  obbligato  per 
la  difesa  della  propria  persona  ad  armare  le  genti  domestiche  del  serraglio, 
i bostangi,  i ballagì,  i capigì,  cioè  i giardinieri,  gli  spaccalegne,  i guarda-portoni; 
né  questo  flebile  rimedio  bastando,  gli  fu  forza  calmare  quelle  orde  furenti 
sacriGcando  ad  esse  i suoi  principali  ministri.  Ma  la  gangrcna  della  immoralità 
e dell'anarchia  era  penetrata  tanto  addentro,  che  l’ insurrezione  divenne  per- 
manente in  tutta  l’armata,  ed  in  ispecic  ne’ Giannizzeri  i quali,  riacquistata  la 
facoltà  di  eleggersi  da  per  sè  i propri  capi  estraeiidoli  dalle  loro  fda,  facoltà 
tolta  loro  con  prudente  consiglio  da  Selim  i,  si  posero  in  resistenza  aperta  col 
divano,  e formarono,  in  certo  modo,  monarchia  entro  monarchia.  Quindi  gli 
incendi  non  solo  frequenti  ma  giornalieri,  e,  come  da  scandalo  nasce  scandalo, 
così  le  ribellioni  di  sudditi  pressoché  incessanti.  Nel  sangiaccato  di  keiffi  un 
avventuriere,  spacciandosi  per  Ismail  figlio  dello  sciah  Tahmasp,  radunò  armate 
e battè  il  beg  : al  Cairo  fu  domata  a mala  pena  una  tremenda  sommossa  alza- 
tasi contro  il  governatore  Ovveis-pascià  : a Costantinopoli  un  moghrebi  (mauro) 
mise  sossopra  la  città,  dicendosi  l'iinan  Mehdì,  il  cui  arrivo  deve  precedere  di 
poco  la  fine  del  mondo:  l’agà  Hasan,  che  sperava  colla  severità  restaurare  la 
militar  disciplina,  fu  violentemente  obbligato  a dismettersi  d’uflìcio,  e l’uscirne 
a tal  prezzo  gli  parve  miracolo:  sci  segretari  del  sultano  falsificarono,  vergo- 
gnosamente, la  cifra  imperiale  : il  comandante  di  Buda  fu  pugnalato  da’  suoi  : 
insorsero  quasi  tutti  i presidii  delle  fortezze:  tre  gran  vizir  ebbero,  a poca 
distanza,  lo  scambio  per  aperta  rivolta  dei  Giannizzeri  cui  si  erano  fatti  invisi: 
insomma  nella  capitale  come  nelle  province,  fiamme,  risse,  prevaricazioni, 
anarchia  ed  assassinii  perpetui.  Per  colmo  di  malanno  il  possente  corpo  degli 
Spahi,  rimasto  fino  a que' giorni  incontaminato  o poco  corrotto,  diede  anche 
essosli  volta,  e fatta  causa  comune  co’ Giannizzeri,  collocò  il  governo  in  quello 
stato  di  soggezione,  e diremmo  vassallaggio,  da  cui  poi  non  potè  più  rialzarsi 
fino  al  1815,  epoca  in  cui  lo  spezzare  quel  giogo  era  ugualmente  fatale  come 
il  portarlo.  Una  nuova  invasione  a mano  armata  del  serraglio  stesso  imperiale 
fu  la  prima  prova  di  questa  germogliante  fellonia.  Cresciuto  il  disordine  a segno 
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che non  vi  era  ora  senza  torbidi  ed  ammazzamenti,  fu  forza,  pel  quieto  vivere, 
ordinare  una  spe<Iizione,  e l’ Ungheria  fu  trascelta  ad  esserne  il  teatro.  La 
prima  battaglia,  data  e sostenuta  vicino  a Sinek,  fu  si  fatale  a'Turchi,  che 
l’anno  1S93  fu,  a cagione  di  essa,  chiamato  nelle  storie  osmane  l’anno  delia 
rovina  (bozgun-senèsi).  Rafforzato  con  nuove  truppe  l’esercito  a cui  pure 
vennero  a congiungersi  il  tatarchan  con  quarantamila  combattenti,  alcuni  rag- 
guardevoli successi  parvero  rialzare  l’inclinante  fortuna  turchesca,  quando  i 
principi  della  Transilvania,  Moldavia  e Valachia,  indettatisi  segretamente,  si 
sottrassero  d’improvviso  alla  fede  del  sultano,  ed  entrarono  in  alleanza  coH’im- 
pcratore,  minacciando  l’armata  su  i fianchi  c alla  coda.  Il  pericolo  divenne 
pe’ Turchi  non  solo  urgente  ma  estremo.  La  sacra  bandiera  (Sangiac-sceriff) 
che  era  stata  fino  allora  gelosamente  custodita  in  Damasco,  fu  a tale  speciale 
motivo  trasportata  in  Costantinopoli , e quindi  spedita  all’esercito  per  soccorrerlo. 
A render  più  grave  la  condizione  dell’  impero  di  mezzo,  a tanti  travagli  interni 
ed  esterni  sopraggiuose  la  morte  di  Murad,  accaduta  il  6 gennaio  I S9S,  per 
improvvisa  cardialgia,  conseguenza  probabile  delle  abituali  sue  intemperanze. 
La  sua  frequenza  nelle  misteriose  sale  deU’harcm  era  tale,  che  alla  verde  età  di 
anni  cinquanta,  già  era  stato  padre  centodue  volte:  prole  infelice,  condannata 
dai  fati  a perire  di  morte  precoce,  o per  naturali  accidenti  o per  legittima 
uccisione  ordinata  dal  successore  ! Non  povero  affatto  di  studio,  protesse  i 
dotti,  e,  più  di  tutti,  i poeti,  e compose  anzi  esso  stesso  una  serie  di  gazelle,  o 
carmi  lirici,  cui  intitolò  iluradi,  quasi  suo  libro.  Unico  fra  lutti  i sultani, 
trattò  anche  il  genere  ascetico,  scrivendo  un’opera  di  divozione  denominata  : 
Le  rivelazioni  dei  digiuni.  Oltre  molte  fortezze  e molti  kiosk,  di  cui  sarebbe 
lungo  troppo  indicare  il  nome  ed  il  luogo,  edificò  in  Magnesia  una  moschea 
ed  un’accademia,  cui  aggiunse  poscia  una  cucina  pe’ poveri  ed  un  ospedale. 
Alla  Mecca  ei  fece  sostenere  da  colonne  di  granito  il  tetto  alla  galleria  dell’atrio, 
e rinnovarvi  le  grondaie  e la  tettoia  ; a Costantinopoli  coperse  di  cupola  la 
tomba  di  lahia  Effendi,  fratello  di  latte  di  Solimano  il  Legislatore,  la  quale, 
posta  a Beseiktax  sul  Bosforo,  forma  uno  de’  più  bei  passeggi  nelle  vicinafize 
della  capitale.  La  protezione  speciale  ch’egli,  non  solo  pio,  ma  superstizioso, 
accordò  sempremai  al  clero,  fece  si  che  agli  ordini  monastici,  cui  alcuni  anni 
prima  eransi  aggiunti  i Gulsceni,  gli  ligithascì  c gli  Ummsmami,  venissero  ora 
ad  accostarsi  altre  tre  famiglie  di  recentissima  creazione,  cioè  i Geliceli,  gli 
Usciaki  ed  i Scemsi,  istituite  in  que’ giorni  da  tre  anacoreti  morti  in  odore  di 
santità,  l’uno  in  Brussa,  l'altro  a Medina,  il  terzo  in  Costantinopoli. 
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rigrò  arri  40,  Hoai  d’ armi  40. 

Occultala,  al  solito,  la  morte  di  Murad  in,  onde  non  porgere  nuov’csca 
allo  spirilo  d’ inquietezca  e di  disordine  che  travagliava  l’armata  ed  il  popolo, 
Mebemmed  fu  salutalo  sultano  otto  giorni  dopo  che  il  trono  s'era  fatto  vacante. 
Dei  venti  6gli  che  il  padre  lasciava  superstiti,  diciannove,  giusta  la  spietata 
legge  del  fratricidio,  perirono  strozzati  la  prima  notte  del  nuovo  regno:  ed 
acciocché  gli  orribili  particolari  di  quella  tragedia  rimanessero  avvolti  tra  le 
tenebre  del  più  fitto  mistero,^  carnefici  muti  vennero  trascelti  a ministri  dcH’in- 
fame  comando.  Rincrebbero,  fra  tutti,  quattro  principi  già  adulti,  i quali, 
educati  con  diligentissimo  studio  dal  dotto  Newi,  ed  ornati  dalla  natura  di 
nobili  e gentili  sembianze,  troppo  parevano  immeritevoli  di  finire  si  precoce- 
mente e miseramente  la  vita.  Uno  di  essi,  il  tenero  ed  ingegnoso  Nuslafà, 
presentita  la  morte  vicina,  espresse  in  commovente  elegia  la  dura  e pietosa 
sua  sorte.  Sette  schiave,  nel  cui  seno  ascondevansi  altri  futuri  rivali,  furono 
poco  stante,  per  colmo  d’obbrobrio,  gettate  in  mare.  Ma  questo  mostro,  cui 
non  turbavano  i sonni  le  ombre  di  tante  vittime  innocenti,  intese  con  iscrupolo 
essere  da  vari  anni  interrotta  la  pia  consuetudine  di  recarsi,  il  venerdì,  alla 
moschea,  e s’affretlù  a rimetterla  in  fiore  andandovi  con  solenne  pompa  il 
primo  venerdì  dopo  la  sua  assunzione.  Un  sedizioso  moto  di  Spahi  richiedenti 
un  esorbitante  aumento  di  paga  e la  testa  di  Fcrhad-pascià,  segnò  i principii 
del  novello  reggimento.  Ardeva  intanto  furiosa  e sanguinosissima , per  la 
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ferocia  con  cui  da  ambe  le  parti  si  combatteva,  la  guerra  ungarese,  guerra 
non  raccolta,  ma  sparsa,  come  era  costume  di  que’ giorni  e di  quelle  genti. 
Il  gran  vidr  Ferhad,  spedito  da  Costantinopoli  con  un  esercito  fresco  e nume- 
roso, fu,  in  via,  sturbato  da  forti  risse  insorte  tra*  Giannizzeri  e i cannonieri: 
giunto  a Giurgevo,  venne  deposto  c,  a breve  spazio,  strozzato.  Sinan-pascià, 
suo  successore,  recato  al  campo  il  debole  aiuto  della  sacra  bandiera,  innol- 
trossi  incautamente  ne’  pantani  che  attorniano  Buckarest,  ed  assalitovi  dai 
Valachi,  vide  perire  in  quelle  mélme  tre  fra  i quattro  pascià  che  battagliavano 
sotto  a’suoi  ordini ,-  e poco  mancò  che  non  vi  lasciasse  esso  stesso  la  vita. 
Occupò  nullameno  Buckarest  che  venne  a furia  fortificata:  ma  di  questa  perdita 
ebbero  gli  alleati  pronto  compenso  nell’  acquisto  di  Tergovischt,  il  cui  presidio 
fu  impalato  e lentamente  arrostito.  Perdettero  pure  i Turchi,  in  brevi  giorni, 
Ibrail , Warna , Kilia,  Isakgi,  Ismail,  Silistria,  lerkoi,  Rusgiuli , Akkerman, 
Giankcrman,  lolaskan,  Wissegrado  e Gran  stessa,  sudato  c nubilissimo  trofeo 
di  Solimano  : da  ogni  parte  giungevano  a Costantinopoli  nuove  e stringenti 
preghiere  di  soccorso  contro  a’ Cristiani  irruenti  e sopraffacenti  gli  Osmani. 
Il  sultano  ordinò  allora  pubbliche  preghiere  sulla  pianura  dietro  all’arsenale, 
ed  il  predicatore  di  Santa  Sofia,  sccich  Mahijeddin  (ridestalore  della  fede)  ria- 
nimò r religiosi  sentimenti  del  popolo  coi  versi  del  Corano  e le  tradizioni  del 
profeta.  Otto  giorni  dopo  avvenne  un  terremoto  nella  capitale  e nell’Asia 
Minore,  dove  fece  guasti  impossibili  a dirsi,  accompagnati  anche  da  strani  e 
spaventevoli  fenomeni  non  mai  per  l’addietro  veduti.  Deposto,  rieletto  e quindi 
morto  il  gran  vizir  Sinan,  fu  destinato  a generalissimo  Ibrahim-pascià,  e fatti 
insoliti  apprestamenti  onde  ristorare  la  cadente  fortuna  delle  armi,  il  sultano, 
a sollecitazione  dell’esercito  e del  popolo,  s’avviò  in  persona  al  campo  per 
riaccendere  colla  maestà  della  sua  presenza  l’intiepidito  coraggio  de’ combat- 
tenti. Continuarono  nullameno  ancora  i trionfi  de’ Cristiani;  c già  Mchemmed, 
inetto  alle  battaglie  e impaurito,  disponevasi  a vergognoso  ritorno  in  Costan- 
tinopoli, quando,  venutosi,  il  36  ottobre  i396,  a campale  giornata  con  tutte 
le  forze,  i collegati,  datisi  improvvidamente  al  saccheggio  delle  tende  turche 
superate  ed  invase  nel  primo  scontro,  furono  a posta  loro  sbaragliati,  respinti 
c sconfitti  con  tanta  strage,  che  i soli  annegati  nelle  paludi  sommarono  a più 
di  cinquantamila.  Questa  splendidissima  vittoria  che  gli  storici  osmani  pongono 
a fronte  di  quella  di  Mohacs  e di  Cialdiran,  fu  dovuta  principalmente  al  dotto 
e valoroso  Scaddedino  ed  al  genovese  Cicala,  il  quale  venne  perciò  dal  sultano, 
quella  sera  medesima,  salutato  gran  vizir,  a vece  di  Ibrahim  licenziato.  Poco 
frutto  raccolsero  però  da  essa  gli  Osmani:  poiché  Mehemmed,  tolto  da  ciò 
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motivo  di  abbandonare  il  campo,  rientrò  in  Costantinopoli,  c la  {{ucrra,  guidata 
da  mani  inesperte,  riprese  l'antico  carattere  di  lentezza  e di  languore:  c per 
altra  parte  avendo  voluto  il  Cicala,  nel  breve  suo  viziriato,  ricondurre  nelle 
schiere  l’antica  severità  di  disciplina,  il  più  de’ soldati  s’ indispetti  c lasciò  le 
bandiere,  recandosi  a truppe  sbandate  nelle  province,  ove  si  sparsero  semi  di 
malcontento  e di  sedizione  infiniti.  Sì  che,  posta  ogni  cosa  a calcolo,  la  vit- 
toria di  Keresztes  fu,  pe’suni  lontani  effetti,  più  funesta  che  favorevole  all’im- 
pero lurchesco.  Intanto,  mentre  ardevano  da  quel  lato  con  alterne  sorti  le 
armate  contese  pel  lungo  spazio  d'altri  sci  anni,  continuavano  nell' interno  le 
solite  diplomatiche  mene,  le  solite  militari  inquietudini,  le  solite  gare  di  Corte, 
e i favori  e gli  abbassamenti  di  grandi  che  ne  erano  corollario.  Seguivano 
anche  notevoli  avvenimenti,  in  mezzo  a’ quali  non  è da  omettersi  il  religioso 
dono  che  lo  sceriffo  della  Mecca  mandò  a Murad,  rinnovando  così  l'antica 
consuetudine  per  cui  i suoi  antecessori  riconoscevano,  con  tale  offerta,  la  supre- 
mazia d'ogni  nuovo  califfo  e principe  dei  Seigiucchi.  Consisteva  il  regalo  nella 
vecchia  coperta  della  Kaaba  c del  .sepolcro  del  profeta.  Anche  Selim  i,  con- 
quistatore deir  Egitto,  era  stato  onorato  da  siffatta  .solenne  dimostrazione  di 
rispetto,  la  quale,  irradiando  il  trono  della  luce  della  religione,  mentre  lusin- 
gava la  vanità  del  monarca,  gli  accresceva  autorità  su  i soggetti;  ma  d'allora 
in  poi  diverse  cagioni  ne  aveano  impedito  il  rinnovellamento.  Insorsero,  per 
verità,  fra  il  popolo  taluni  i quali  disapprovavano  il  fatto,  couic  ingiurioso  alla 
santità  delle  cose  spedite  in  dono:  pure  le  lodi  prevalsero,  ed  avendo  lo  seeich 
Emir  Effendi  tenuto  su  tale  argomento  pubblica  conclone  dal  pergamo,  tale  fu 
l’entusiasmo  levatosi  nella  folla,  che  all’ iiigres.so  di  quelle  singolari  reliquie, 
precedute  da  pifferi  e da  tamburi,  i Turchi  quasi  più  in  sò  non  capivano  dal 
tripudio.  Promotore  di  questa  imponente  cerimonia  era,  probabilmente,  un 
Mohammed-pa.scià-scerif , discendente  del  profeta  e governatore  d’Egitto,  il 
quale,  dedito  per  isvisceratissimo  affetto  agli  onllni  antichi,  tentava  rimettere 
in  fiore  le  vecchie  Idee  e costumanze  ; nella  qual  via  però  non  andò  molto 
innanzi  : poiché  toccato  il  tasto  delle  economie  sul  soldo  delle  truppe,  queste 
s’ammutinarono,  e minacciatolo  del  palo,  gli  tolsero  il  pericoloso  ticchio  delle 
riforme.  Prima  di  esso,  gli  sceriffi  od  emir  (discendenti  del  profeta)  distingue- 
vansi  con  una  special  foggia  di  nudo  apposto  sul  capo  : ma  egli  Io  cambiò  col 
color  verde  dato  al  loro  turbante,  ed  è così  che  sempre  quindi  si  distinsero 
fino  alle  mutazioni  introdotte  nel  vestiario  turco  in  quest’ ultimi  giorni.  I doni 
ricevuti  vennero,  del  resto,  prontamente  ricambiati  con  altri  consimili  oggetti 
riccamente  lavorati  al  Cairo,  ed  avviati  alla  remota  loro  destinazione  con 
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ispicndido  corleggio  d' Emiri  c d’altre  dignità  ragguardevoli.  Mcttevasi, 
contemporaneamente,  una  terribile  guerra  civile  nel  cuore  della  Crimea; 
poiché  il  sultano,  fosse  malizia,  fosse  inettezza,  avea  nominati,  con  due  appo- 
siti documenti,  due  ebani  diversi  al  governo  di  quella  provincia,  nè  polendosi 
decidere  quale  dovesse  essere  il  preferto,  ambi  correvano  al  trono  colie  armi 
strette;  e la  nazione,  scissa  in  due  voglie,  s’accoltellava.  Prevalse  alla  fine  Ghazi- 
girai,  ed  il  competitore,  suo  fratello,  dato  al  boia  assieme  a tutta  la  sua  famiglia, 
pagò,  al  solito,  la  pena  delle  imprese  fallite.  Altro  e più  pavenlevole  vulcano 
di  guerra  aprivano,  del  pari,  in  Asia  le  truppe  disgustale  dal  Cicala  in  Un- 
gheria, c dispersesi,  quindi,  come  accennammo,  a branchi  disordinati;  avve- 
gnaché, fatto  un  grosso  nodo,  capitanato  da  un  uomo  tremendo,  nominalo 
Karà-lazagl  o ISero-Scrivano,  s’impadronirono  di  Roba  (Edessa)  e,  sconfitti 
in  più  scontri  gli  eserciti  spediti  a domarle,  tanto  s’allargarono  di  numero  e 
di  territorio,  che  il  loro  capo,  signore  delle  più  belle  e ricche  province  dell’Asia 
Minore,  prese  arrogantemente  il  titolo  di  sultano,  e tale  coi  fatti  mosiravasi. 
Vinti  alla  perfine,  dopo  incredibili  sforzi,  questi  ribelli,  ladroni  svergognatis- 
simi, ripullulavano  ad  ogni  tratto,  quasi  male  erbe  impossibili  a sradicarsi, 
tenendo  in  tal  modo  in  continue  ansietà  lo  Stalo  per  ben  trenl’anni.  Senoncbè 
a temperare  alquanto  queste  amarezze  sopraggiunscro  liete  novelle  dall’  Un- 
gheria e dalla  Valachia,  ove  i Turchi  riportarono,  ne’ momenti  di  cui  parlasi, 
vantaggi  considerevoli.  Anche  le  flotte  osmane,  irritate  per  assalti  dati,  seb- 
bene infruttuosamente,  dai  Cristiani  ad  Algeri,  Tunisi,  Maina,  Kos  ed  altri 
punti  del  litorale  turchesco,  s’accostarono  alle  coste  italiane,  e vi  consuma- 
rono felicemente  luttuosissime  devastazioni.  Quest' erano  le  vicende  delle  armi 
osmane  sul  principiare  del  secolo  decimosesto,  quando  gli  Spalli,  il  cui  per- 
vertimento procedeva  si  rapidamente  che  i Giannizzeri  medesimi  ne  aveano 
scandalo,  vennero  in  Costantinopoli  ad  orribile  tumulto,  e sopraffatto  violente- 
mente il  sultano,  lo  posero  nell’umiliante  necessità  di  accettare,  pazientemente, 
la  legge  impostagli,  scrivendo  quanti  decreti  di  morte  ed  altre  innovazioni 
ebbero  capriccio  di  addomandargli.  Il  disordine,  le  stragi  c le  angustie  del 
sultano  giunsero  al  punto,  che  giunti  gli  avvisi  delle  cose  al  gran  vizir, 
questi  lasciò  il  campo  e si  condusse,  a marcie  forzate,  in  Costantinopoli  coi 
Giannizzeri.  Spalli  e Giannizzeri  trovaronsi  allora  a fronte  come  nemici,  e da 
quel  giorno  un  odio  mortale  e irreconciliabile  separò  i due  corpi  e le  due  ban- 
diere. Schiacciati  dal  numero  e dall’autorità  della  Corte,  gli  Spahi  cedettero 
e scontarono,  con  largo  tributo  di  teste,  il  meritato  castigo;  ma  i Giannizzeri, 
orgogliosi  pel  segnalato  servizio  prestato  allo  Stato,  alzarono,  poco  stante,  a 
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loro  posta  le  creste,  dando  in  pretese  peggiori  di  quelle  degli  Spahi  medesimi. 
Quindi  nuovi  disordini,  nuove  violenze,  e dietro  i disordini  e le  violenze, 
nuove  deposizioni,  nuovi  capestri  e nuove  teste  recise.  Di  mezzo  a tali  pro- 
celle dibattevasi  affannosamente  Mchemmed,  quando,  insospettitosi  per  fallaci 
presagi  d’auguri  contro  il  proprio  Aglio  Malimiid,  principe  che  dava  di  sé  le 
più  liete  speranze,  lo  fece,  con  abbominevole  parricidio,  scannare.  La  rottura 
della  pace  colla  Persia  seguitò,  a. brevissimo  intervallo,  cotanto  misfatto;  essa 
fu  l’ultimo  grave  avvenimento  accaduto  sotto  Mebemmcd  il  quale  mancò,  ino- 
pinatamente, entro  alle  misteriose  stanze  del  serraglio,  nella  notte  del  23  di- 
cembre 1603.  Alcuni  adulatori,  stirpe  che  mai  non  manca,  fermandosi  a 
qualche  stentato  e gretto  trionfo  ottenuto  dai  Turchi  sotto  il  suo  regno,  vol- 
lero paragonarlo  a Maometto  ii , ma  chiunque  si  ponga  a veder  le  cose  nello 
schietto  aspetto  loro,  riconosce  facilmente  nella  di  lui  epoca  il  punto  in  cui  si 
accrebbe  la  profondissima  corruzione  che  erasi  insinuata  nelle  membra  delTim- 
pero  fino  da  Solimano  il  Grande;  c risguarda,  invece,  la  sua  amministrazione 
siccome  una  ricordanza  altamente  funesta  per  l’afflitta  famiglia  islamitica. 
Innumerevoli , infatti , vergognose  e per  seguito  funestissime  furono  le  offese 
recate,  ne’ giorni  di  cui  parlasi,  ai  canoni  più  importanti  della  monarchia, 
non  essendovi  quasi  legge,  savia  ed  utile  ch’ella  si  fosse,  la  quale  non  sia  stata 
sconciamente  violata:  ma  per  citarne  una  sola,  basti  il  dire  come  le  dignità 
più  cospicue,  e quelle  soprattutto  le  quali  richieggono  ricchezza  di  lumi  speciali, 
vendevansi  sotto  Mchemmed,  impudentemente,  a vilissimo  prezzo,  cadendo, 
per  tal  modo,  in  mani  abbiette  e indegnissime.  Alla  qual  pestilenziale  magagna 
aggiungevansi  le  imposte  divenute  ornai  incomportevoli,  e la  moneta  siffatta- 
mente peggiorata,  che  il  traffico  più  non  poteva  giovarsene.  Che  se  dalle  doti 
di  principe  si  faccia  passo  a quelle  di  uomo  e di  cittadino,  poco  bassi,  del 
pari,  a lodare  in  Mehemmed,  se  dar  si  voglia  alle  cose  il  nome  che  loro  è 
dovuto.  Imperocché  vero  é ch’egli  non  fu  nè  ubbriacone  come  l’avo  Selim, 
nè  disordinato  ingoiatorc  d’oppio  come  il  padre  Hnrad;  c vero  è pure  che 
satisfece  con  giudaico  rigore  a tutte  le  pratiche  esterne  dalla  sua  fede  prescritte; 
ma  questi  piccoli  meriti  non  compensano  per  certo  l’orrendo  assassinio  di 
diecinove  fratelli,  quello,  non  meno  più  spaventevole,  del  proprio  figlio,  il 
supplizio  inflitto,  senza  proporzionato  motivo,  a tre  suoi  vizir;  e finalmente 
i mali  d’ ogni  modo  in  cui  la  sua  trascuratezza  e indolenza  immerse  l’ infelice 
popolo  su  cui  dominava.  Ned  è facile  concepire,  come  chiudendo  in  petto  il 
vigile  ricordo  di  colpe  sì  colossali , avesse  Mehemmed  tanta  lena  da  arrogarsi 
l’epiteto  di  giusto  (cdii)  nelle  poesie  liriche  da  esso  composte. 
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Maggiore  Ira  i due  figli  superslili  al  genitore  Mehemined,  Ahmcd,  primo 
Ira  gli  imperatori  osmani  daccliù  esisteva  l’orribile  canone  del  fratricidio,  non 
si  accertò  il  trono  col  versare  il  sangue  fraterno;  sia  che  di  questa  nobile 
violazione  fosse  motivo  la  notoria  inettezza  del  fratello  Mustafò,  rivale  certa- 
mente poco  temibile,  sia  clic  parlasse  nel  di  lui  cuore  una  voce  di  affetto  ignota 
agli  altri  sultani.  Primo  c benefico  atto  dell'assunto  regio  potere  fu  il  rinchiu- 
dere nel  vecchio  serraglio  la  veneziana  Baffo,  la  quale,  divenuta  nell’  imperiale 
harem  sultana  Ssaifpjè,  moglie  favorita  di  Murad  ni,  e quindi  y alidi,  o sul- 
tana-madre di  Mehemmed  tv,  avea  dominato  l’impero  per  anni  ventotto,  ed 
era  il  centro  di  tutte  quelle  vituperose  cabale,  intrighi  e pettegolezzi  di  Corte 
che  spingevano  a si  rapido  c vergognoso  decadimento  lo  Stato.  Posteriore  al 
rito  della  consaorazionc,  celebratosi  con  insolita  pompa  in  Ejub,  fu  in  Ahmed 
l’altro  della  circoncisione;  fatto  senza  esempio  nella  storia  de’ suoi  predeces- 
sori, ed  a cui  l’estrema  sua  giovinezza  porgeva  motivo.  Risanato  appena  del 
vainolo,  che,  a.ssalilolo  pochi  giorni  dopo  l’assunzione  al  soglio,  pose  in  peri- 
colo la  sua  vita,  si  rivolse  a riavvivarc  la  guerra  ungarese,  e l’altra  contro  la 
Persia,  la  quale,  infranti  i patti,  s’era  come  si  disse,  levata  in  armi,  e cacciava 
i Turchi.  La  prima  di  queste  lunghe  e sanguinose  contese,  i cui  particolari  sono 
troppo  minuti,  numerosi  ed  intricali  per  poter  capire  nelle  brevi  nostre  pagine, 
durò  con  .sorti  più  prospere  che  fiinc.ste  pe’ Turchi  fino  all’anno  1606,  epoca 
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in  cui  le  due  nazioni,  spossate  da  tante  faliclie,  vergognose  di  tanti  eccessi, 
ricongiunsero  le  destre  cogli  accordi  di  Sitvatorok,  eternamente  ricordevoli 
nella  storia,  non  solo  per  gli  eccidii  cui  posero  un  termine,  ma  ancora,  e molto 
più,  per  r inusitata  solennità  di  forme  con  cui  vennero  stipulati.  Imperocché 
i Turchi , umiliati  dalla  declinante  prosperità  delle  cose  loro,  si  adattarono 
in  essi  per  la  prima  volta  alle  discipline  diplomatiche  del  gius  delle  genti 
europee,  che  presuppone  eguaglianza  di  dignità  tra’ sovrani,  copre  perciò  di 
eguale  rispetto  tutti  gli  ambasciatori,  ed  esige  che  unisoni  e concordi  siano 
i documenti  delle  strette  convenzioni:  mentre  per  lo  contrario  i Turchi,  nella 
orgogliosa  ebbrezza  delle  loro  fortune  pa.ssate,  risguardavano  le  paci  siccome 
generose  concessioni  fatte  dal  sempre  vincitore  loro  sultano  ai  sempre  vinti 
re  infedeli,  prolungavano  stentatamente  queste  paci  medesime  pel  breve  spazio 
d’anni  otto  al  più,  mediante  un  annuo  pagamento  che  era  in  sostanza  vero 
tributo,  sebbene  i nostri  lo  chiamassero  regalo,  non  mai  curavano  la  concor- 
danza dei  due  documenti,  nè  la  ricognizione  dei  legittimi  poteri  delle  persone 
destinate  a trattare,  nè  tampoco  permettevano  che  si  vedesse  il  testo  della  pace 
concessa,  costringendo  il  legato  europeo  ad  accettarlo  alla  cieca,  sulla  parola 
che  era  conforme  alle  condizioni  vocalmente  trattate.  Tutti  questi  ed  infiniti 
abusi  consimili,  figli  di  una  selvaggia  alterezza  che  non  era  più  in  armonia  colle 
attuali  condizioni  dell’ impero  affievolito  e pericolante,  scomparvero  adunque 
ne'giorni  per  la  cristianità  lietissimi  di  questo  trattato,  la  cui  discussione,  ardua 
e difficilissima,  prolungatasi  lungamente,  ebbe  poi  fine  in  settembre  dell’anno 
anzidetto,  sotto  Komorn,  luogo  trasccito  a convegno  de' plenipotenziari.  Prin- 
cipali fra  le  clausole  di  questo  memorabile  accordo  furono  : 1 .°  l’abolimento 
del  tributo  annuo  inorpellato  col  titolo  di  regalo,  che  l’imperatore  doveva 
pagare  al  sultano  in  virtù  dell’ultimo  trattalo  di  pace;  3.°  l’abolimenlo  della 
prava  ed  umiliantissima  consuetudine  per  cui  gli  ambasciatori  turchi  spediti 
alla  Corte  cesarea  venivano  trascelti  fra  i più  vili  ed  abbietti  impiegati  del 
serraglio:  essendosi  espressamente  stabilito  che  tali  legati  dovessero  quindin- 
iianzi  avere,  per  lo  meno,  il  grado  di  sangiac-beg;  5.°  il  riconoscimento  esplicito 
dell’  imperatore  qual  vero  imperatore,  a vece  di  re  di  Vienna,  come  era  inso- 
lente costume  de’ Turchi  il  chiamarlo  per  l’addietro  ne’ pubblici  diplomi;  à.°  la 
cessazione  perentoria  e immediata  delle  sorprese,  rapine,  scorrerie  ed  altri 
malefici!  con  che  si  affliggevano,  in  addietro,  le  province  finitime,  anche  non 
ostanti  le  paci,  coll’ obbligo  di  risarcire  i danni  risultanti  dalle  accidentali 
violazioni,  se  per  avventura  ne  accadessero,  e di  restituire  i prigionieri,  se  ne 
venissero  fatti:  nel  qual  caso  le  parti  di  giudice  spetterebbero,  per  l’imperatore. 
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al  governatore  di  Raab,  e pel  sultano,  a quello  di  Buda.  Riconoscevasi  per 
valido  e fermo  quanto  s'era  stabilito  nella  pace  di  Vienna  intorno  alla  riunione 
della  Trausilvania  all’impero  auslriaro,  e defìniransi,  quindi,  alcuni  punti  dubbi 
circa  la  dipendenza  di  vari  castelli  posti  sul  confìne,  e ciò  a scanso  d’alterchi 
futuri.  Diebiaravasi  in  ultimo  la  pace  dover  essere,  per  venti  anni,  obbliga- 
toria non  solo  pe’duc  imperatori  contraenti,  giusta  il  vecchio  costume,  ma 
anche  pc'loro  figliuoli  e discendenti,  pc’loro  fratelli  ed  altri  congiunti:  con 
avvertire  ancora,  che  se  il  re  di  Spagna  volesse  venire  a pace  consimile,  non 
gli  si  opporrebbe  difficoltà  od  ostacolo.  Tali  furono,  in  sostanza,  i patti  di 
Sitvatorok,  c noi  abbiamo  volentieri  dimenticata  la  legge  di  un  angustioso 
compendio  per  riferirli,  visto,  come  dicemmo,  che  per  essi  le  cristiane  Potenze 
cominciarono  a riprendere  quell’alto  e decoroso  linguaggio  che  non  avrebbero 
dovuto  mai  perdere.  Quanto  alla  guerra  persiana,  la  quale,  cominciata  sotto 
sinistri  auspicii  sul  finire  del  regno  antecedente,  era  in  questo  motivo  di  gravi 
pensieri  pel  sultano  e pe’suoi  ministri,  continuò  essa  con  lente  e varie  vicende 
fino  all’anno  161 2,  in  cui  fu  conchiusa  tra  le  due  parti  una  pace,  la  somma 
delle  cui  condizioni  era  per  gli  Osmani  poco  gloriosa  : giacché  oltre  al  rinun- 
ciare in  esse  a’ paesi  riconquistati  da’ Persiani  nelle  tre  ultime  insurrezioni, 
scioglievano  i loro  nemici  dall’obbligo  dell’annua  presentazione  di  200  balle 
di  seta,  il  quale,  se  era  poca  cosa  in  sé,  era  però  mollo,  considerato  come 
tributo  e segno  di  vassallaggio  verso  la  Porla.  Ma  di  queste  due  paci,  cosi 
miti  e comportevoli,  contro  l’ordinaria  natura  delle  genti  che  le  concedevano, 
furono  cagione,  oltre  la  personale  dappocagine  del  sultano  e la  debolezza  che 
spandevasi  in  tutte  le  membra  dell’amministrazione  e delio  Stato,  i ripullulanti 
moti  sediziosi  dell’Asia  Minore  c della  Siria,  ove,  abbarbicatisi  Icnacissimamente 
que’ disertori  del  Cicala,  dc’quali  già  femmo  discorso,  occorreva  spedire  ogni 
giorno  armate  sur  armate  per  tenerli  in  freno,  nè  mai  v’era  modo  di  giungerne 
al  fine.  Lo  Scrivano-Nero,  prima  origine  di  questa  peste,  era  stato  messo  a 
morte  a Gianik  : uccisi  erano  pure  da  gran  tempo  Dclì-Husscin,  suo  fratello, 
e Mohammed,  figlio  d’Ahmcd,  detto  il  Lungo,  celebri  promotori  di  rapine  e 
disordini.  Ma  dal  sangue  di  questi  capi  altri  ne  erano  risorti,  e l’Asia  gemeva 
in  una  confusione  impossibile  a dirsi.  Il  figlio  di  Kalender  ed  il  nero  Said 
devastavano  la  provincia  di  Ssaruehan  ; Kinali  faceva  le  sue  distruzioni  intorno 
a Brussa;  Mussellì-ciaux  agitava  il  vessillo  della  rivolta  a Selefke  (Selcucia); 
Gemscid,  ferocissimo  ribelle,  dominava  nelle  montagne  da  Cilicia  ad  Adana; 
maggior  rovina  poi  minacciavasi  da  Aleppo  c dal  Libano,  ove  il  druso  Emir 
Fachreddin  (Giuria  della  fede),  prete  e soldato,  faceva  le  viste  di  voler  cambiare 
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la  Siria  in  regno  indipendente.  Accostavasi  a questi,  settimo  per  numero  ma 
primo  per  rabbia  e clientela,  certo  Gianbuiad,  il  quale,  volendo  vendicare  la 
morte  di  un  suo  fratello  fatto  strozzare  dal  Qcala,  avea  raccolta  un’armata  in 
cui  contavansi  ottomila  cavalli,  e giunse  con  essa  a tanto  potere,  che,  arrogatosi 
i diritti  sovrani  della  moneta  e della  preghiera,  fermò  tra  breve  un  trattato 
formale  con  Ferdinando  di  Toscana.  Dopo  innumerevoli  spedizioni  minute, 
indirizzate  contro  quest' orde  devastatrici  che  dilaniavano  quelle  province  c 
tenevano  il  pericolo  cosi  vicino  alla  sede  stessa  dell’ impero,  il  gran  vizir  Murad 
ebbe  incarico  di  partire  con  tutto  l’esercito  por  abbattere  dalle  radici  quell’al- 
bero tanto  malefico  e forte.  Incredibili,  nonché  nauseose  a sentirsi,  furono  le 
caruificine  commesse  dalle  due  parti  in  questa  lotta  sterminatrice;  poiché  da 
un  lato  combattevano  assassini  senza  verecondia  c senza  speranza,  e dall'altro 
era  Murad,  uomo  il  quale  superò,  per  crudeltà,  i tiranni  più  feroci  che  i poeti 
abbiano  finto  a spavento  e correzione  del  mondo.  Più  di  trentamila  insorti 
perirono  nelle  battaglie  date  contro  Gianbuiad,  kalendcrogiù  e il  fratello  del 
Lungo:  un  egual  numero  fu  scannalo  ne’ villaggi  e sulla  campagna  alla  spic- 
ciolala : trentamila  teste,  fra  cui  distinguevansi  quelle  di  quarantotto  capi  del 
tumulto,  erano  parte  ammonticchiate  innanzi  alla  tenda  del  gran  vizir,  parte 
sospese,  in  sanguinoso  trofeo,  a Costantinopoli:  sì  che  i soli  cadaveri  trovati 
e numerati  sommavano  ad  oltre  centomila.  Mentre  che  affogavausi,  in  tal 
guisa,  nel  sangue  le  ribellioni  asiatiche,  Ahmed,  lasciate  a’ suoi  generali  le 
fatiche  della  guerra,  addavasi  in  Costantinopoli  a’ piaceri  della  pace,  innalzando 
due  monumenti  che  fanno  eterna  la  memoria  del  suo  regno,  c tornano  a sommo 
lustro  dell’osmana  capitale.  Sono  dessi  la  grande  moschea  distinta  col  suo 
nome , sull’  Ippodromo , od  At-Mcidan , ove  anche  oggigiorno  giganteggia 
maestosamente  fra  gli  innumerevoli  privati  edifici  circostanti  ; e la  superba 
fontana  di  Top-kanè,  una  delle  più  ampie  e ricche  che  s’incontrino  in  tutto 
l’Oriente,  regione  di  simili  ornate  sorgenti  abbondevolissima.  Alle  quali  opere 
dell’arte  voglionsi  aggiungere  la  coperta  interna  e la  cintura  della  santa  casa 
della  Kaaba,  ed  altri  religiosi  doni  destinati  per  la  Mecca,  lavori  di  squisito 
disegno  e d’ incstimabil  valore,  i quali  escguivansi,  per  l’addietro,  al  gran 
Cairo,  ma  che  Ahmed  volle  questa  volta  veder  uscire  dalle  officine  costanti- 
nopolitane, sotto  l’impcrial  sua  direzione  ed  assistenza.  Cosi  questo  principe, 
d’animo  mutevole  e leggiero,  divideva  le  sue  ore  tra  ■ quieti  e piacevoli  pas- 
satempi e le  visite  all’ harem , di  cui  era  immodico  frequentatore,  mentre 
ardevano  nel  seno  dell’  impero  mille  roghi  di  guerra  : cosi  la  divozione  e la 
intemperanza  padroneggiavano  alternativamente  il  versatile  di  luì  pensiero. 
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Rompcvasi  un’altra  volta,  intorno  a qiie’ giorni,  la  pace  stretta  rolla  Persia: 
ma,  come  era  ornai  passato  in  costume,  vedute  appena  le  prime  schiere  dei 
Turchi  accorrenti  a domarli,  i Persiani  tornavano  alla  ragione,  e mandavano 
legali  su  legali  per  rimettersi  in  Favore  presso  il  sultano.  Quattro  furono  questa 
volta  le  ambasciale  spedile  a tal  uopo,  c singolare,  fra  tutte,  quella  di  una 
donna  georgiana  : secondo  esempio  di  tal  fatta  offerto  dalle  storie  turebesebe, 
essendo  stato  primo  quello  della  madre  di  Uzun-hassan  che  venne  incontro  a 
Mehemmcd  ii  nella  sua  spedizione  contro  Trebizonda.  L’arrivo  io  Costantino- 
poli delle  reliquie  portate  dalla  Mecca  in  ricambio  dei  preziosi  doni  speditivi, 
diede  ad  Ahmed  novella  occasione  di  appalesare  la  superstiziosa  pietà  di  cui 
faceva  pompa  : depositate  nella  più  interna  camera  dell’ imperiale  harem  queste 
reliquie,  cui  se  ne  aggiunsero  in  seguilo  molte  altre  minori,  divennero  un 
tesoro  gelosamente  custodito  ed  il  tema  di  una  imponente  solennità  religiosa 
e politica,  di  cui  dovremo  fare  in  altro  sito  speciale  discorso.  Calmate  frattanto, 
colle  indicate  paci,  più  estorte  dalla  necessità  che  dettale  dal  cuore,  le  pro- 
celle asiatiche  ed  europee,  la  politica  della  Porta  si  rivolse  a mantenere,  con 
amichevoli  relazioni,  la  concordia  regnante,  in  quel  tomo,  colle  altre  potenze. 
Nacque  da  questo  pensiero  che  meravigliosamente  accordavasi  colla  mente  dei 
governi  nostrani,  desiderosissimi  anch'essi  di  tregua,  uu  seguito  infinito  di 
diplomatici  parlari;  un  andare  e venire  interminabile  di  legali  c domande  e 
ripulse  e procrastinazioni,  c i si  e i no  soliti,  faccende  oscure  e intricatissime, 
da  parer  troppe  a chi  scrive  storie  diffuse,  nonché^  chi,  come  nei,  abbozza 
cenni  rapidi  e compendiosi.  Noteremo  soltanto,  come  è nostro  stile,  le  cose 
principali,  c queste  furono:  1,"  un  primo  trattato  cogli  Stati  Uniti  olandesi, 
conforme,  quasi,  al  trattalo  inglese  efrancesc,  stipulato  nel  1612;  2.°  la  con- 
ciliazione delle  differenze  insorte  colla  Polonia , per  l’ ingerenza  che  questa 
volea  arrogarsi  nella  nomina  al  trono  vacante  della  Moldavia;  3.°  La  conti- 
nuazione delle  dispute  per  la  Transilvania,  sempre  richiesta  dagli  ambasciatori 
imperiali , in  forza  del  trattato  di  Sitvatorok , e sempre  negala  dai  ministri 
turchi,  come  domanda  pazza  ed  incomportevole ; f|.°  un  patto  conchiuso  coi 
ribelli  Ungaresi,  in  cui  i nobili  c capitani  dell’alta  Ungheria  riconoscevano  la 
supremazia  della  Porta,  c,  mediante  certe  sicurtà  ed  esenzioni,  promettevano 
starsene  ne’  termini  del  convenuto  vassallaggio,  con  consegnare  altresì  i ribelli 
della  Moldavia  e V'alachia,  ove  cadessero  in  loro  mani.  Ma  se  in  terra  facevasi 
a sole  parole,  continuavano  sui  mare,  benché  assai  rimessamente,  battaglie  di 
mano  ed  opere  di  spada.  Le  galere  maltesi  c toscane  combattevano  le  navi 
turche  con  varia  fortuna  : cacciate  da  Navarino,  preda  troppo  ardua  per  esse. 
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correvano  su  Corinto  che  saccheggiavano  asportando  buon  numero  di  schiavi. 
Trenlalrè  galere  osmane,  capitanate  da  Mohammed  il  Bue,  uscivano  a far  le 
vendette,  e le  vendette  svegliarono  nuove  ire  nel  petto  di  Cosimo  de’ Medici, 
il  quale  spedi  maggior  nerbo  dc’suoi  che  s’impossessarono  d’Aguliinan,  porto 
di  Selelke  o Sclciicia.  Viiicevasi  contemporaneamente  una  bella  pugna  vicino 
al  Capo  Corvo  da  Ottavio  d’Aragona,  generale  della  flotta  siciliana,  sull’ainmi- 
raglio  osmano  che  veleggiava  verso  la  Siria  per  farvi  uno  sbarco  a danno  dei 
Drusi  ribelli'.  Preposto  alla  flotta  altro  capudan-pasci.à,  <(uesti  desolò  le  pianure 
di  Malta,  e passato  quindi  a Tripoli,  v’impiccò  il  dey  di  Saforebe  aveva  dato 
segni  di  poca  obbedienza.  Mentre  però  che  queste  piccole  zuffe  accadevano 
nell’Arcipelago,  i Cosacchi  irrompevano  nel  mar  Nero,  c vi  sorprendevano 
Sinope,  desolandola  a modo  loro,  locchè  è un  gran  dire.  Chalil,  succeduto  nel 
gran-vizirato  al  celebre  Nassuh  fatto  strozzare,  pensò  a rintuzzare  quell’or- 
goglio, ed  avviò  truppe  contro  la  Moldavia,  la  cui  ribellione  serviva  di  sostegno 
a tali  irruzioni,  portando  quindi  la  guerra  ai  Cosacchi  medesimi,  lino  sulle 
remote  ed  inospite  sponde  del  Dniester  (Ocsakow).  Un  accordo,  stretto  quando 
già  le  armate  stavano  sul  campo  in  procinto,  e che  prese  nome  dal  luogo, 
troncò,  senza  sangue,  la  disputa.  Per  esso  i Cosacchi  obbligavansi  a non  oltre- 
passare quindinnanzi  le  sponde  di  quel  fiume  : i Polacchi  a non  più  ingerirsi 
negli  affari  della  Moldavia,  Valachia  e Transilvania  : i Tartari  a non  inquietare 
ulteriormente  i Polacchi.  Gravi  amarezze  provavano  intanto  i Cristiani  e gli 
Ebrei  in  Costantinopoli,  per  maligno  odio  del  giudice  di  Calata,  nero  di  nascita, 
il  quale  intendeva,  cosi,  vendicare  l'espulsione  dc’suoi  correligionari  dalla 
Spagna.  Ridottili,  violentemente,  alla  condizione  di  raià,  obbJigolli  al  paga- 
mento del  testatico  (caracc),  nemmeno  escludendo  gli  ambasciatori.  Final- 
mente questi  tanto  gridarono,  che  giustizia  fu  fatta,  ed  il  nero  dovette  attutire. 
Ma  l'avvenimento  che  assoidti,  sulla  fine  del  regno  di  Ahmed,  l’attenzione  non 
solo  de’ministri  delle  due  Corti  contraenti,  ma  sibbene  dell’Europa  tutta,  fu- 
rono le  pratiche  intavolate,  e con  insolita  solennità  promosse  onde  rinnovare 
su  più  late  e solide  basi  la  pace  di  Sitvatorok,  inchiudendovi  la  soluzione  di 
tutte  le  quistioui  che  tenevano  allora  in  dubbie  sorti  l’Ungheria,  la  Moldavia,  la 
Valachia,  la  Polonia  ed  altri  regni  finitimi,  con  reciproche  tribolazioni  continue'. 

* Coa  slnoa  biuarria  de)  sig.  Ermanoo  de  Cternin,  ambaseiaterc  cesareo  o»prc&&anienlc  apedìto  a 
CoaUDlinopoli  per  la  dcfiouioDe  di  queste  pralicbe,  die<Ie  origine  ad  un  caso  gravissimo  che  noi  qui  rife- 
ciamo  per  la  sua  singolarità,  e come  pittura  delle  cose  dì  que'giorni.  Ciò  fu  che  alle  pompe  veramente 
regali  con  cui  rambascìatoro  a’avanxò  verso  la  cìuà,  egli  CrammÌ!>L'  un'enorme  bandiera,  o stendardo 
spiegato,  sul  quale  vedovasi  da  un  lato  il  Redentore  in  croce,  c dairahro  l'aquila  austriaca.  Ma  uu'anlica 
profezia  persuade  i Turchi  che  quando  sventoli  in  Costantinopoli  una  bandiera  colla  croce,  il  loro  Stato 
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Accaloravansi  in  Costantinopoli  e Vienna  coteste  trattative,  allorché  mori  di 
breve  malattia  Ahmed,  giunto  appena  all’anno  ventottesimo  della  sua  vita. 
Caratteri  principali  della  sua  indole  erano  incostanza  e debolezza  : a tale  che 
è impossibile,  nonché  dillìcile,  il  sapere  se  debba  darsegli  lode  o biasimo, 
tante  sono  le  incertezze  e le  contraddizioni  che  appaiono  in  tutti  gli  atti  suoi 
pubblici  c privali.  Clemente  egli  fu  detto,  perchè  graziò  della  morto  il  proprio 
fratello  Mustafà,  quando  sali  al  trono  ; perché  dichiarò  pazzo  un  dervisch  che 
lanciò  contro  la  sua  persona  una  pietra  ; perchè  risarcì  del  proprio  i danni  fatti 
alle  viti  in  certe  Sue  cacce  date  ne’dintorni  di  Adrianopoli  : ma  a questi  tratti  di 
bella  mitezza  fanno  brutto  contrasto  e’I  capestro  minacciato,  se  non  dato,  più 
volte  all’Infelice  fratello  graziato,  e la  testa  fatta  mozzare  a quel  dervisch 
medesimo  che  avea  sentenziato  demente,  e la  gola  di  propria  mano  segata  ad 
un  gran  vizir,  e molti  principali  ministri  d’ordine  suo  strozzati,  ed  il  veleno 
sporto  a parecchi  eunuchi,  ed  una  moglie  barbaramente  percossa  c ferita  di 
coltello  nel  viso,  con  mille  altre  consimili  esorbitanze  impossibili  a noverarsi. 
Lo  stesso  può  dirsi  della  millantata  di  lui  giustizia  : poiché  quale  giustizia  fosse 
quella  di  chi  vendeva  il  gran  viziriato  al  Nassuh-pascià  per  quarantamila 
zecchini,  permettendogli  quindi  ch’ci  si  ristorasse  di  si  enorme  somma  col 
commettere  a danno  de’ sudditi  estorsioni  senza  misura,  non  occorre  di  dichia- 
rarlo. Pare  adunque  doversi  mettere  l’unico  e modesto  suo  vanto  negli  edifìci 
ed  altre  opere  d’arte  da  esso  ideate  e promosse,  ed  anche  più  nel  kannunamé 
ch’egli  aggiunse  ai  tanti  preesistenti , nel  quale  non  contengonsi  per  verità 
leggi  essenzialmente  nuove,  ma  pongonsi  in  miglior  ordine  quelle  già  emanate, 
precisando  la  divisione  de'sangiaccati  e governi;  le  discipline  dei  timor  e sio- 
mel;  le  regole  per  raccogliere  e mantenere  le  forze  di  terra  e di  mare;  le 
prammatiche  della  Corte  interna  ed  esterna,  secondo  la  norma  di  que’tempi, 
ed  offerendo,  così,  unite  in  modo  chiaro  e sistematico,  le  antiche  prescrizioni 
risguardanti  la  polizia,  le  finanze  ed  i feudi. 

toecherà  alle  eatrenic  a^nie.  Grande  adunque  fu  ragitazione  di  tutti  i MuanJmanì  e del  anitano  ateaio,  al 
vedere  quella  minaccevole  insegna.  Cominciarono  a correre  rumori  sinistri  e contraddiUorii  : etti  diceva 
esservi  nelle  chiese,  nei  chiostri  e nelle  case  dei  Cristiani  armi  naseoale  per  opprimere  i Turchi  ; chi 
affermava  aver  i Greci  fatta  congiura  per  iscuotere  il  giogo  : chi  dava  per  sicuro  che  i Cosacchi  sarebbero 
entrati  pel  Bosforo,  ed  avrebbero  presa  ed  arsa  la  capitale.  L'ambasciatore  fu  colto  e posto  sotto  stretta 
custodia;  tutte  le  case  europee  vennero  diligentemente  penjuisitc:  quattro  Gesuiti  andarono  alle  sette 
torri  ; il  vicario  generale  di  Galata,  francescano,  fu  gittate  in  mare  per  alcune  lettere  di  dubbio  senso 
rinvenutegli  nello  scrigno.  Il  sultano  fece  tutta  la  notte  la  ronda,  dreoodato  dalle  sue  guardie  del  corpo. 
Cessato  il  vano  rumore,  l'ambasciatore  fu  rimesso  io  libertà,  e gli  fu  promessa  colle  parole  una  riparazione, 
che  però  mai  non  fu  data  col  fatto. 
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Chiamato  al  trono  da  una  Icg^c  di  (icngizrlian,  introdotta  quindi  nel  codioc 
di  Stalo  osmano,  per  cui  il  parente  maggiore  di  età  succedeva  al  morto  sultano, 
escludendo  ogni  altro  giuniore,  sebbene  per  linea  c per  grado  più  prossimo, 
Mustafà  fu  il  primo  fratello  d' imperatore,  il  quale,  scampato  all' inesorabile 
legge  del  fratricidio,  cingesse  una  corona  che  la  natura  destinava  al  primo- 
genito de’ figli  superstiti.  Ma  se  dovagli  dritto  l'aver  preceduto  di  tredici  anni 
la  nascila  di  questo  maggiore  fra'suoi  sette  nipoti,  allonlanavalo,  nullameno, 
dal  soglio  un  altro  più  plausibile  precetto  degli  statuti  islamitici,  che  non 
riconosce  per  legittimo  un  principe  stupido  c miscredente:  ond’ù  che,  stretto 
brevi  giorni  lo  scettro,  lasciollo  per  giusta  e ragionevole  deposizione.  Nato 
con  tutti  i segni  esteriori  di  una  natura  fievole  cd  abbietta,  chiudeva  entro 
povere  membra  un  poverissimo  spirito.  Ma  alle  ingiurie  della  stella  che  aveva 
presieduto  al  suo  nascere,  erano  venute  a conginngersi  ingiurie  d'uomini  e 
di  vicende  gravissime  : sì  che  quando  sì  schiuse  per  esso  il  pericoloso  cammino 
del  soglio,  miserevole  oltre  ogni  dire  era  il  suo  aspetto,  deplorabile  la  condi- 
zione della  sua  mente.  Concetto  c venuto  in  luce  tra  gli  spaventi  delle  ribel- 
lioni, e cresciuto  nelle  angosciose  agonie  a cui  condannavaio  l’essere  fratello 
a un  sultano,  la  sua  farcia  c tutta  la  sua  persona  portavano  manifeste  le  im- 
pronte dell’ansietà  e del  timore:  cicco  aveva  poi  l’ intelletto  ad  ogni  raggio  di 
coltura  o di  gentile  costume,  dappoiché  .Achmed , tenutolo  quattordici  anni 
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l'Iliuso  nella  gabbia,  nome  che  d’allora  in  poi  fu  dato  alla  stanza  del  principe 
ereditario,  avea  spento  in  lui,  coll’ozio  e colle  voluttà  più  brutali,  ogni  scintilla 
di  genio,  ogni  acume  del  senso  fisico  c morale,  uccidendolo,  così,  d’animo, 
se  non  di  corpo.  « Questo  re,  scriveva  alla  sua  Repubblica  il  veneto  legato 
>ani,  di  aspetto  melanconico  e asciutto,  con  faccia  pallida  e piccola,  ha  gli 
occhi  grandi,  ma  non  vivaci,  ed  anzi  si  mostrano  stupidi,  il  che  vien  attribuito 
alla  meraviglia  di  tante  cose  che  ha , fuor  di  ogni  sua  espetlazione,  vedute, 
dopo  quattordici  anni  dacché  bambino  è stato  serrato  nelle  camere  che  dall’im- 
peratore gli  furono  assegnale  >.  Estratto,  quasi  a malincuore,  dall’angusta 
prigione  in  eui  avea  vissuti  giorni  sì  miseri  c sì  fatali,  gli  fu  cinta  la  spada 
in  Ejuh,  c pagò,  al  ritorno,  il  solito  tributo  alle  truppe,  che  montò,  quella 
fiata,  a tre  milioni  di  zecchini,  secondo  il  corso  d’allora.  Il  suo  primo  ed 
unico  atto  di  principe  <piello  fu  di  concedere  al  grande  scudiere  il  governo 
lidi’ Egitto,  a condizione  che  si  togliesse  a sposa  la  sua  balia;  il  capo-cameriere 
ebbe  la  provincia  di  Damasco,  ed  il  gran  falconiere  quella  di  Caramania.  Il 
kizlar-agà  (capo  degli  eunuchi)  uso  ad  aver  gran  mano  nella  amministrazione 
dello  Stato  per  l’illimitato  favore  di  cui  godeva  sotto  Ahmed , pensò  che  la 
madre  di  quest’ incoronato  scimunito  avrebbe  facilmente  incattivata  la  di  lui 
volontà,  e regnato  in  sua  vece:  preso,  perciò,  da  dispettosa  gelosia,  decise 
di  perderlo,  c onde  conseguire  l' intento,  cominciò  a mettere  in  pubblico  quali 
fossero  le  segrete  occupazioni  del  nuovo  principe,  il  quale  divcrtivasi,  pazza- 
mente, a gettar  oro  ai  pesci  del  mare.  I grandi  sceiebi  che  scorgevano,  o 
fingevano  scorgere,  nell’ imperiale  inettezza  un  segno  di  santità  ed  un  indizio 
di  vcnerevole  predestin.azione , sperando,  ben  probabilmente,  di  avere  bel 
giuoco  sotto  un  monarca  di  sì  buona  pasta,  informarono  della  congiura  la 
sultana  madre,  consigliandola  a cacciare  il  ministro  denigratore.  Ma  questi, 
pronto  e avveduto,  non  pose  tempo  in  mezzo,  e radunale,  sotto  pretesto  di 
pagare  gli  stipendi,  le  più  alte  autorità  civili  c militari,  fe’ rinchiudere  nella 
antica  stanza  l’ improvvido  regnante,  ed  alzare  agli  onori  del  trono  Osmano, 
primogenito  di  Ahmed.  Il  quale,  lietamente  aecollo  dal  popolo  e dall’armata, 
principiò  per  tal  modo  un  regno  che  fruttogli  una  vita  infelice  terminata  da 
immatura  luttuosissima  morte.  Muslafà,  indifTercnte  allo  scendere  come  al 
salire,  risalutò  con  pacalo  animo  le  sale  ove  avea  passata  sì  gran  parte  della 
sua  vita  : e vi  stette  finché  un  nuovo  turbine  >enne  a levamelo  per  ispingerlo 
contro  nuove  procelle. 
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Destinato  dal  Cielo  a provare  quali  spine  si  celino,  sovenle,  dietro  le  rare 
e fugaci  rose  di  questa  vita,  Osinano,  appena  seduto  in  trono,  ebbe  il  dolore 
di  sentire  vinte  e perdenti  a Seraw  le  sue  schiere,  tratte  in  imbosc;ita  dal 
generale  persiano  che  sUva  loro  a front<;.  Questi  avvisi  e la  poca  fernieaiza  delle 
cose  interne  operarono  cb’egli  inclinasse  alla  pace,  ed  accolti,  perciò,  benevol- 
mente i legati  persiani,  si  cercò  modo  di  venire  ad  amichevole  componimento; 
locebè  infatti  s’ollennc  riconfermando,  poco  più,  poco  meno,  le  condizioni 
nell’antecedente  accordo  di  Nassuli-pascià  stipulate.  Uguale  facilitii  c prontezza 
fu  da  lui  |>osla  nell’ ultimare  le  diplomatiche  dilTerenzc  vertenti  coll’Austria, 
ed  i patti  di  Sitvatorok  tornarono,  pel  trattato  di  Koniorn,  a lutto  l’antico 
loro  vigore.  Concesse  a Oraziani,  duca  di  .Masso,  recentemente  congiuntosi  alla 
figliuola  d’un  Borissi,  primo  interprete  veneziano,  il  principato  della  Moldavia, 
ed  innalzò  a voivoda  della  Valacbia  Alessandro,  fìgliuolo  di  RaduI,  scacciato 
un’altra  volta  da  Gabriel  Mogila.  Confennavansi,  cuntemporaneanienle,  i palli 
stretti  con  Venezia,  posponendo,  onde  far  luogo  a tali  trattative,  le  discussioni 
per  una  tregua  colla  Spagna,  che  già  stava  maturandosi.  Anche  la  Polonia, 
contro  alla  quale  bollivano  animosità  vecchie  e nuove,  fu  ammessa  a questo 
convito  di  amicizie,  ed  ottenne  a Choezim  il  rinnovellamento  della  cessala 
concordia.  Bramoso  di  vendicarsi  del  muftì  Esand,  il  quale  avea  contribuito 
a mettere  Mustafà  sul  seggio  imperiale,  Osmauo,  passando  dalle  esterne  alle 
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itilcrno  faccemlc,  loisc,  per  leggo,  al  capo  del  culto  la  dislrilnizione  delle  ca- 
riche fra  gli  Ulema,  limitandone  l’autorità  alla  sola  pronunzia  dei  fetwa,  o 
decisioni  teologiche.  Quindici  novatori,  pazzia  de’ quali  era  il  predicare  la 
comunanza  delle  donne,  vennero,  in  qiie’giorni  medesimi,  messi  a morte. 
Senonchò  a render  notevoli  questi  esordi  del  regno  di  Osmano  concorrevano, 
oltre  i narrati  avvenimenti,  e due  mutazioni  del  gran  vizir,  caso  ornai  tanto 
frequente  da  non  essere  più  avvertito,  ànchc  la  morte  della  celebre  Baffo, 
arbitra  della  volontà  di  due  sultani,  Murad  iii  c Maometto;  la  caduta  di  smisurati 
aercoliti  nell’Asia  Minore,  e finalmente  l’apparizione  di  una  cometa  su  Costan- 
tinopoli, il  giorno  anniversario  della  morte  di  Ahmed,  fenomeni  naturali,  i 
quali,  stranamente  interpretati  da  quelle  genti  incolte  e fantastiche,  porsero 
motivo  a mille  pazze  c fanciullesche  paure.  La  guerra  polacca,  scoppiata  al 
principio  del  second'anno  del  suo  regno,  fu  la  prima  che  gli  desse  motivo  di 
ricorrere  all’armi.  Giusta  cagione  a questa  presa  di  spade  fu  la  turpe  nequizia 
del  Oraziani,  novello  voivoda  della  Moldavia,  il  quale,  dimenticando  i favori 
ottenuti  dalla  Porta,  avea  intercetto  per  ben  due  volte  le  lettere  scritte  al  sul- 
tano da  Bethlen  Gabor,  comunicandole,  proditoriamente,  alla  Polonia.  La 
ferocia  delle  truppe  spedite  per  quell’  impresa,  tartare  massimamente,  e’I  poco 
accordo  con  cui  procedevano  le  cose  nel  campo  dei  Polacchi,  produssero  frutti 
per  gli  Osmani  lietissimi  : in  diciassette  giornate  l’ intera  oste  nemica  fu  fatta 
a pezzi.  Orribili,  al  solito,  furono  le  crudeltà  commesse,  innumerevoli  le  teste 
recise  : conlossi  fra  queste  (|uella  del  Graziani  medesimo.  Anche  sul  mare  ripa- 
rarono i Turchi  in  quel  torno,  con  prosperi  eventi,  gli  insulti  poco  prima  ricevu- 
tivi dalle  flotte  cristiane;  fra’quali  trionfi  principale  fu  la  presa  di  Manfredonia, 
con  impensato  assalto  investita  c posta  a sangue  dal  capudan-pascià;  in  vendetta 
di  Tornese  occupata  allora  dalle  galere  di  Malta.  Venuto  per  simili  fortune 
in  orgoglio,  Osmano,  cui  dava  spinta  il  gran  vizir  Ali,  fanatico  ed  intrattabile 
ministro,  si  diede,  non  ostanti  i recenti  patti  di  Sitvatorok,  a proteggere  ed 
accarezzare  pubblicamente  i ribelli  ungaresi , boemi  ed  austriaci  i quali , per 
deputati,  ordivano  in  Costantinopoli  continui  intrighi  contro  l’imperatore.  Nè 
questa  esorbitanza  bastando  a sfogo  di  tanta  insolenza,  si  aggiunse,  poco  dopo, 
un  enorme  e spaventevole  eccesso  : ciò  fu  di  far  strozzare  l’ interprete  veneto 
Borissi,  divenuto  inviso  pel  nobile  coraggio  con  cui  avea  richiesto  il  risarci- 
mento d’una  nave  di  San  Marco  predala  dai  Turchi.  Offesa  cosi  la  santilii  del 
gius  delle  genti,  non  si  conobbe  più  modo:  Starzer  meilesimo,  ambasciatore 
austriaco,  fu  minacciato  della  forca  e del  bastone,  perchè  sdegnava  aderire  alle 
incomportevoli  domande  d’uomini  tanto  bestiali.  Impossibili  poi  a noverarsi 
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sono  le  estorsioni  e le  vituperose  venalità  d'ogni  modo  commesse  in  questo 
periodo  dai  pubblici  uffiziali  dello  Stato  : finché  tenne  il  gran-vizirìato  quell’Alì 
poc’anzi  nominato,  fu  l'oro  l'unica  e potente  chiave  con  cui  aprivasi  nell’ im- 
pero osmano  ogni  porta,  la  parola  gradita  e solenne  che  rimbombava  continua- 
mente  nelle  venali  sale  del  serraglio.  Danaro  e regali  erano  il  consueto  scio- 
glimento d’ogni  briga,  il  termine  sicuro  d’ogni  difficoltà,  e le  difficoltà  facevansi 
appunto  nascere  onde  venissero  con  si  dolce  spada  troncate.  Così,  a ragion 
d’esempio,  simulossi  un  gran  mal  umore  contro  Venezia,  e la  guerra  le  fu 
minacciata  : amo  che  pescò  all’  imperiale  c viziricsca  rapacità  diecimila  zecchini 
d’oro,  sporti,  per  sedare  una  tanta  procella,  dal  bailo  della  repubblica.  Né  le 
ambasciate  giungevano  gradite,  se  il  legato  non  si  faceva  precedere  da  una 
coorte  di  doni,  pompa  più  mcrcatorìa  che  diplomatica.  Ma  dall'avarizia  si  passi) 
al  sangue,  e al  sangue  d’un  fratello  : Mohammed  che  avea  comune  con  Osmano 
il  padre  ma  non  la  madre,  e che  segnalavasi  per  bellissime  doli,  fu  da  esso 
spietatamente  dato  al  carnefice.  Invocò  il  misero  innocente,  prima  di  morire,  il 
braccio  del  Dio  vendicatore  il  quale,  infatti,  mentre  apprestava  al  tiranno  fratello 
un  fine  a tanta  nefandità  rispondente,  parve  dare  in  quc’giorni  medesimi  palpa- 
bili segni  della  tremenda  sua  indegnazione.  Imperocché  esacerbatosi  oltre  ogni 
memoria  il  verno  che  allora  correva,  gelarono  le  acque  del  Bosforo  e quelle 
del  mar  di  Marmara  per  modo,  che  gli  approdi  delle  navi  diventarono  impos- 
sibili, e la  hme,  con  tutti  gli  orrori  che  le  fanno  corona,  riempì  di  lutto  c di 
squallore  la  capitale.  S’aggiunsero  a sì  gran  male  non  dubbi  indizi  di  segrete 
inquietudini  negli  Spalli,  e la  poca  fedeltà  dei  Giannizzeri  i quali,  richiesti  di 
far  aitine,  come  già  avevan  fatto  altre  volte,  si  scusarono,  lasciando  discoperto 
il  governo.  Vile  nel  pericolo  quanto  orgoglioso  nelle  ore  serene,  smarrissi 
Osmano  a quella  mala  parata,  ed  implorò  la  protezione  di  un  Mahmud,  frate 
molto  autorevole  fra’l  popolo  per  fama  di  santità,  guadagnatasi  con  austeri 
costumi,  supplicando  acciò  gli  fosse  scudo  contro  l’incorsa  animadversione 
degli  uomini  e del  Cielo.  Salvata,  con  si  inglorioso  rimedio,  la  vita,  e ritor- 
nate le  cose  in  migliore  aspetto,  ritornò  a sua  posta  Osmano  alle  antiche 
sregolatezze;  che  anzi,  parendogli  aver  toccata  un’età  cui  più  non  occorressero 
consìgli  di  sorta,  sbrigliossi  affatto  dalla  soggezione  dei  ministri,  e diedesi  a 
provvedere  da  sé  come  il  capriccio  dettavagli.  Odiavalo  l’armata  per  la  sua 
sozza  avarizia  : odiavanlo  gli  Ulema  per  certe  incomode  innovazioni  introdotte 
negli  ordini  loro:  odiavalo  la  massa  del  popolo,  perché,  severo  e più  minuto 
che  a re  si  convenga,  perlustrava  le  vie  a guisa  di  birro,  in  cerca  di  colpe. 
Presogli  il  ticchio  di  chiarire  la  guerra  alla  Polonia,  non  vi  fu  modo  di 
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capacitarlo,  e contro  il  voto  comune  la  guerra  fu  aperta.  Penoso  fu  il  viaggio 
dell’annata,  e sanguinosissimo  lo  scontro  a cui  vennero  le  due  parli  vicino  a 
Kaminick  sul  Dniesler,  I’  8 settembre  1 621  : si  che  visto  enormemente  scemato 
il  numero  de’ suoi,  e considerati  i pericoli  sovrastanti  al  campo  pel  rigore  della 
stagione,  desiderò  quella  pace  che  avea  rotta,  c posto  di  mezzo  RaduI,  voivoda 
della  Valachia,  in  qualità  di  mediatore,  la  stipulò,  infatti,  sul  piede  di  quella 
fatta  in  addietro  da  Solimano,  coll’imposizione  di  àO  mila  fìorini  da  pagarsi 
ogni  anno  al  Tatar-chan.  Si  piccolo  frutto  ebbe  una  spedizione  delle  più  colossali 
e dispendiose,  in  cui  perirono,  dal  lato  de’Turclii,  90,000  uomini  circa. 
Approssimavasi  intanto  la  spaventosa  tragedia  con  cui  dovea  Unire  il  regno  e 
la  vita  di  questo  mostro.  Il  mal  esito  della  guerra  polacca,  e forse  il  rimorso 
fittosegli  in  cuore  pel  commesso  fratricidio,  andavano  di  di  in  di  siflaltamente 
alterando  il  di  lui  carattere,  ch’erasi  ornai  reso  insopportcvole  ad  ogni  ordine 
di  persone;  aspro,  melanconico,  inetto  c (bssoliito  lino  all’ inverecondia,  entro 
c fuori  della  reggia  tutti  l’abbominavano.  Bramoso  di  risarcirsi  d'un  figlio 
uccisogli,  per  funesto  caso,  in  un  simulacro  di  guerra,  scelse  tra  le  donzelle 
libere  di  Costantinopoli  tre  giovani  di  suo  gusto,  e diede  ad  esse  l’anello  di 
sposo,  violando  per  tal  guisa  il  più  sacro  e geloso  canone  di  Stato  osmano,  il 
quale  impone  che  le  mogli  dei  sultani  siano  schiave  comperate,  onde  i legami 
dell’ imperatore  cui  sudditi  non  gettino  i semi  di  ambiziose  pretese  ed  interni 
disordini.  Questa  pericolosa  innovazione,  e’I  supplizio  inferto,  senza  giusto 
motivo,  ad  alcuni  Giannizzeri,  trasmutarono  il  rancore  in  isdegno,  e Io  sdegno 
s’alzò,  poco  stante,  a furore,  quando  venne  a scoprirsi  il  progetto  da  Osmano 
formalo  di  trasferirsi  in  Egitto  coll’ apparente  intendimento  di  avviarsi  da 
colà  alla  Mecca,  onde  compiervi  il  sacro  pellegrinaggio.  Imperocché  sparsasi 
la  voce  che  covasse,  sotto  tali  apparenze,  un  vasto  piano  di  congiura  ordita 
dai  vizir  contro  i Giannizzeri  c gli  Spalli , e tendente  a distruggerli  affatto, 
combattendoli  e surrogandoli  con  truppe  arabe  asportate  dall'Egitto,  sorse  in 
Costantinopoli  un  tale  c si  feroce  tumulto,  che  mai  quella  sede  di  trambusti 
avea  veduto  altrettanto.  Disconosciuta  ogni  autorità,  rotto  ogni  freno,  trucidate 
le  dignità  principali,  irruppero  le  orde  rabbiose  nelle  più  interne  soglie  dell’  im- 
periale palazzo,  e là,  vilipesa  la  maestà  del  principe,  percossero,  legarono, 
olTescro  in  mille  modi  Osmano,  il  quale,  estratto,  poco  stante,  e condotto  pri- 
gione nel  quartiere  dei  Giannizzeri,  venne,  dopo  lunghe  e crudelissime  agonie, 
strozzato,  mentre  acclamavasi  l’inscio  e stupido  Mustafà  in  di  lui  vece. 
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Riposto  sul  soglio  tra  lo  spade  tratte  de’ soldati  ribelli  e furenti,  e mentii' 
ancora  era  in  vita  lo  zio  Osmano,  Mustafà  passò  dagli  ozi  scioperati  del  suo 
ritiro  alle  sanguinose  procelle  di  un  regno  che  fu  un  seguito  continuo  di  disor- 
dini, di  sedizioni  c d’eccessi.  Sultano  di  nome,  ma  schiavo  di  fatto  delle  orde 
vituperose  a cui  doveva  il  funesto  dono  del  trono,  egli  sedeva,  pallido  c tre- 
mante, fra  due  schiave  sue  fasorite,  rieciendo  ciecamente  la  legge  da  quei 
medesimi  che  avrebbero  dovuto,  per  dovere  di  sudditanza,  obbedirlo.  La 
naturale  sua  inettezza,  degenerata  in  brutale  stupidità  per  le  scosse  date  alla 
fievole  sua  intelligenza  da  tanti  spaventi,  reiidevalo  oggetto  di  .sprezzo  e di 
compassione  a quanti  in  lui  si  imbattevano.  Orribili  tumulti  resero  luttuosi  i 
primi  momenti  del  suo  innalzamento,  perché  i Giannizzeri  vollero,  oltre  il 
regalo,  varie  altre  incomportevoli  conces.sioni,  c gli  Spalti  chiedevano  conto 
.al  gran  vizir  Daut-pascià  del  .sangue  d’ Osmano  pur  allora  versato.  Pochi  giorni 
dopo,  nuove  e più  formidabili  turbolenze  funestarono  la  capitale  e le  sale 
stesse  dell’ imperiale  serraglio,  ove  il  capo  degli  eunuchi  bianchi  fu  trucidalo 
sotto  gli  occhi  medesimi  dell’ imperatore.  Deposto  violentemente  il  gran  vizir 
Daut,  gli  fu  surrogato  certo  ^lerc  Hussein,  uomo  di  vii  condizione  e di  vilissimo 
cuore,  la  cui  svergognata  avarizia  diede  l’ultimo  crollo  alle  cose  dell’impero, 
già  condotte  a tanto  stremo  di  miserevole  rovina.  \'ana  opera  sarebbe  il  tentare 
di  dire  quante  fossero  le  estorsioni  e le  rapine  di  (pieslo  ladro  ; basti  per  tutte. 
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che le  dotazioni  delle  moschee,  danaro  sacro  a cui  nessuno  avea  mai  posto 
mano  ncanco  in  tempi  diflìcilissimi,  furono,  senza  cirimonia,  dichiarate  pro- 
prietà dello  Stato,  e messe  a mazzo  nel  pubblico  tesoro.  Cominciò  da  quell’i- 
stante il  decadimento  di  quegli  insigni  e renerevoli  stabilimenti  collegati,  come 
vedremo,  a tutte  le  opere  più  benemerite  e pie.  Ma  i Giannizzeri  non  tarda- 
rono a prendere  in  odio  anelie  questo  ministro  di  loro  creazione,  e levarono 
grida  da  inferno  perrhò  avesse  lo  scambio  : su  di  che  il  sultano  emanò  il 
seguente  singolare  decreto  autografo  ; • Faccia»i  gran  vizir  quella  persona  che 
meglio  vi  è acrella;  qualunque  ella  sia,  per  me  è lo  stesso  «.  Tale  viglictto,  mo- 
numento di  obbrobriosa  imbecillità  e debolezza,  era,  del  resto,  opera  della 
sultana  madre,  la  quale,  dacchò  saliva  sul  trono  questo  fantoccio  di  Mustalà, 
timoneggiava  la  faccenda  dello  Stato,  non  più  copertamente,  come  le  altre, 
ma  palesemente,  e mostrandosi  in  persona,  quasi  fosse  ella  regina,  contro  i 
più  sacri  e fondamentali  canoni  delia  monarchia.  Ridicole,  intanto,  nonché 
stravaganti  erano  le  pazzie  c le  fanciullaggini  dì  e notte  commesse  dal  sultano: 
egli  correva  intorno  pel  serraglio,  battendo  agli  usci,  ed  evocando  l’estinto 
Osmano , onde  venisse  a sgravarlo  del  carico  dello  scettro  di  cui  sentivasi 
stanco:  un  giorno  volle  entrare  a cavallo  in  un  battello,  e nel  tornare  a casa 
fecesi  trar  dietro  il  palischermo:  cose  tutte  le  quali,  sebbene  venissero  dagli 
Sceichi,  0 membri  del  clero,  interpretate  e divulgate  quali  segni  di  santità  e di 
celesti  chiamate,  traevangli  però  addosso  lo  sprezzo  del  popolo,  e delle  milizie 
principalmente.  Incredibile,  quindi,  si  è lo  sfascclo  e la  confusione  postasi  in 
ogni  ramo  di  pubblico  servizio,  l’anarchìa  e’I  subbuglio  che  passeggiavano 
trionfalmente  la  capitale  c le  province.  Senza  parlare  dei  trambusti  soldateschi 
che  ripullulavano  non  più  ogni  giorno,  ma  ogni  ora,  i ladronecci  e le  uccisioni 
erano  tante  nel  cuore  stesso  di  Costantinopoli,  che  l’andare  attorno,  anche  in 
pien  meriggio,  costava  la  borsa  o la  vita.  Tolto  da  tanti  mali  pretesto  all’ in- 
sorgere, lussuf-pascià,  governatore  di  Tripoli,  ed  Abazà-pascià,  governatore  di 
Erzerum,  alzarono  lo  stendardo  della  rivolta,  ed  aggiunsero  piaga  a piagai 
Quest’ultimo  specialmente,  uomo  di  natura  ferina,  dichiaratosi  estenninatore 
dei  Giannizzeri,  e vendicatore  di  Osmano,  seppe  si  ben  fare  c sì  ben  dire,  che, 
nel  giro  di  poche  settimane,  assediava  e prendeva  Angora  con  un  esercito  di 
oltre  a quarantamila  combattenti.  Uno  smacco  ed  un  pericolo  si  urgente  ad- 
domandava  unione  e forza,  ed  allora  appunto  si  accesero  più  che  mai  vive  c 
infrenabili  le  interne  discordie.  I Giannizzeri  cercavano  a morte  gli  Spalli  : 
gli  Spahi  correvano  su  i Giannizzeri  : gli  Ulema,  interpreti  delle  leggi,  e gli 
Emiri,  religiosa  aristocrazia  circondata  in  ogni  tempo  dalla  più  profonda 
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venerazione,  oltraggiati  e feriti  in  mille  guise,  dovettero  far  massa,  e cercare 
nell'armi  tutela  a’  loro  diritti  ed  alle  loro  vite  : quindi  anche  con  essi  vi  furono 
battaglie  e stragi,  e le  soglie  de' tempii,  non  meno  che  le  sale  della  reggia, 
echeggiarono  funestamente  delle  grida  di  illustri  vittime  trucidate.  Merè  Hus- 
sein, ricondotto  al  gran  viziriato  dalle  deposizioni  ed  esaltazioni  via  via  succe- 
dentisi,  tornò  sul  rubare;  la  moneta  peggiorò  di  bel  nuovo,  e come  le  espila- 
zioni andavano  di  piò  pari  colle  violenze,  perciò  l’erario  trovavasi  ad  ogni 
tratto  vuoto , e la  zecca  non  avea  niclallu  per  battere  ; a tale  che  fu  forza 
impiegare  gli  ori,  le  argenterie,  i morsi,  le  staffe,  le  briglie,  le  selle  ed  altre 
preziosità  di  Corte  per  fabbricare  un  po’ di  danari  da  gittarsi  ai  tumultuanti 
onde  tranquillarli.  Senonchc,  come  se  Dio  volesse  mctlcrc  l’ impero  alle  ultime 
prove  della  pazienza,  avvenne  che  questo  Mere  Hussein  cominciò  aggiungere 
alla  esorbitante  avarizia,  per  cui  in  addietro  soltanto  distinguevasi,  una  inso- 
lenza ed  una  barbarie  senza  esempio;  basti  che,  primo  in  tutta  la  storia  osmana, 
non  contento  di  aver  in  mille  modi  angariato  ogni  classe  dì  cittadini,  assog- 
gettò i Begicrbcg  e gli  l’Iema  stessi  ai  colpi  ili  bastone.  Una  serie  si  spaven- 
tevole e crescente  di  eccessi  spinse  le  cose  a quel  colmo  di  confusione  che 
genera,  quasi  per  necessità  di  riscossa,  un  ordine,  almeno  momentaneo.  Quindi 
è che,  cacciato  il  Merò  Hussein,  e raccoltisi  a consiglio  i personaggi  più  auto- 
revoli e influenti,  fu  deciso  unanimemente,  la  scaturigine  di  tanti  mali  essere 
nella  imbecillità  del  sultano,  e dal  cambiamento  di  esso  potersi  soltanto  aspettare 
qualche  lenimento  alle  comuni  sciagure.  Ostava  nullameno  a questo  la  povertà 
delle  casse,  la  quale  non  consentiva  porgere  alle  truppe  il  consueto  regalo. 
Ma  venutosi  a negoziazione , e ottenuta  dai  soldati  promessa  di  rinunciarvi, 
Mustafà  fu  ricondotto  nelle  auguste  carceri  del  serraglio,  e Murad  iv  fu  a di 
luì  vece  innalzato  agli  illustri  affanni  del  trono.  Occorrerebbero  ampi  volumi, 
meglio  che  brevi  pagine,  ad  esporre  la  rovina  in  cui  erano  caduti  lutti  i rami 
di  pubblica  amministrazione,  tutte  le  istituzioni  e prammatiche  in  questo  pe- 
riodo di  militari  parricide  frenesie  : nessuna  parte  di  governo  avea  conservato 
l’apparenza,  nonché  la  sostanza,  dell’antico  suo  essere.  ÌSon  è quindi  meraviglia 
se  poche  furono  del  pari  le  pratiche  diplomatiche  esterne,  polendosi  tutte 
raccogliere  nella  pace  polacca,  rinverdita  nel  1623,  sulle  basi  di  quella  stipu- 
lata, un  tempo,  con  Solimano.  K poi  inutile  l’osservare  che  di  un  regno 
si  breve  e procelloso  non  rimase  alcun  ilurevole  monumento  architettonico, 
giacché  le  arti,  come  le  scienze,  traggono  esca  dalla  prosperità  c dalla  pace, 
beni  niegati  ad  epoca  cotanto  infelice. 
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Murad,  nel  cui  feroce  c vivido  sguardo  vedovasi  espressa  e quasi  eompcndiala 
la  terribile  natura  dell’animo  ond'era  fornito,  montò  sul  trono  sotto  la  tutela 
di  sua  madre  Kosem,  donna  di  rara  bellezza  rongitinla  ad  alti  e fortissimi 
spiriti.  Tali  erano  le  compassionevoli  condizioni  fra  cui  versava  allora  l'impero, 
che  il  difetto  di  pubblico  danaro  vietò  le  solile  pompe  dell’ incoronazione,  c 
fu  d’uopo  ricorrere  agli  ambasciatori  esteri  per  avere  in  prestanza  la  modica 
somma  di  20,000  zecchini  onde  pagare  le  truppe,  le  quali  pretendevano, 
tumultuando,  il  solilo  regalo,  sebbene,  visto  l’esaurimento  dell’erario,  promet- 
tessero dapprima  di  farne  senza.  Cominciato  sotto  le  nude  scimitarre  degli 
insolenti  soldati  che  aveano  precipitato  dal  soglio  il  precedente  sultano,  tra  la 
fresca  memoria  di  gravi  sciagure  passate  c lo  spavento  di  mali  maggiori  avve- 
nire, questo  regno  già  porgeva  di  sé  tristissimo  presagio,  allorché  a compiere 
la  bruttezza  de’suoi  esordi  sopraggiunse  la  caduta  di  Bagdad,  casa  della  salute, 
capitale  dell’Irak,  santo  e munilissimo  baluardo  dello  stato  dal  lato  d’Oriente. 
Imperocché  levatosi  colà  ad  aperta  rivolta  certo  Bekir,  tubasci,  o prefetto  di 
polizia,  uomo  per  ricchezze  ed  aderenze  oltrcmodo  potente,  tanto  operò  che, 
assediato  nel  castello  il  pascià  governatore,  l’uccise,  prese  la  rocca,  e si  fece 
così  padrone  del  paese.  Forza  fu  quindi  al  novello  sultano  discendere  a guerra 
col  ribelle  suo  suddito;  ma  questi,  sagace  del  pari  che  ardito,  invocò  l’aiuto 
de’ Persiani,  minacciando  di  consegnar  loro  le  chiavi,  ove  l'esercito  spedito 
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ad  assediarlo  non  levasse  più  che  di  passo  le  tende,  lasciandolo  libero  c tran- 
quillo possessore  di  quelle  mura.  L’idea  di  Bagdad  divenuta  fortezza  persiana 
diede  si  forte  srussa  su  l'animo  di  Murad  c di  chi  ne  dirigeva  il  pensiero,  che 
trascelto  tra  due  mali  il  minore,  fu  richiamato  l’esercito,  e Bekir,  creato  pascià 
dalla  Porla,  ritenne  a titolo  di  legittimo  governatore  il  territorio  che  aveasi 
da  fellone  violentemente  usurpato.  Senonchù  il  rimedio  condusse  a quel  male 
stesso  che  volevasi  evitare:  posciaché  i Persiani,  tenutisi  beffati  dal  Bekir,  ed 
adescati  altronde  dalle  segrete  proferle  di  Mehemmed,  figlio  del  Bekir,  il  quale, 
fattosi  traditore  al  padre,  s'offeriva  ad  aprir  loro  l'entrata,  conche  lo  nominas- 
sero, a sua  posta,  pascià  del  loco,  vennero  in  forze,  e s’insignorirono  della 
citlii,  ove  consumarono  crudeltà  da  tigri.  Botta,  per  tal  modo,  scopertamente 
e solennemente  la  pace,  i Persiani  non  posero  tempo  in  mezzo,  e,  parte  colle 
minacce,  parte  con  armate  scorrerie,  si  diedero  a stendere  il  loro  dominio  su 
quc’dintorni.  Lagrimevoli  tragedie  accadevano  frattanto  in  Lostantinopoli, 
ove,  tra’cotidiani  intrighi  di  Corte,  c moti  di  Spalli  c di  Giannizzeri,  scorreva 
a rivi  il  sangue  de’ grandi.  Prime  di  queste  vittime  della  baccante  anarchia 
e scorata  ferocia  del  giovane  principe,  furono  i vizir  Mohammed,  Keman- 
tesch,  Ali  e Merù  Hussein,  messi  a morte  per  frivolissime  cagioni  nel  giro 
di  brevi  giorni.  Figli  è a quest’epoca  di  debolezza  e d’obhrohrio  che  vuoisi 
ascrivere  il  principio  dell' indipendenza  di  fatto,  in  cui  poi  si  mantennero  i tre 
^ bcglerbeg  di  Algeri,  Tunisi  e Tripoli:  poichO  più  non  avendo  la  Porta  forza 
od  autorità  bastante  per  contenerli,  e martoriando  essi  spietatamente  la  cristia- 
nità colle  loro  piraterie,  non  vergognarono  le  potenze  nostrane  venir  con  essi 
a diretti  trattati,  e cominciò  cosi  a solleticare  que’ barbari  orecchi  il  dolce  suono 
di  una  sognata  sovranità  che  le  bombe  dell’ inglese  Exmouth  ed  i prodi  di 
Cario  X abbatterono  radicalmente  due  secoli  dopo.  Procedeva,  contempora- 
neamente, non  solo  impunita,  ma  trionfante,  la  rivolta  asiatica  di  Abazà,  e 
sebbene  la  battaglia  di  Kaissarijè,  vinta  contr'esso  sull'ultimo  dal  gran  vizir 
in  persona,  mettesse  qualche  modo  alla  sua  audacia,  fu  d’uopo  nullameno 
che  il  sultano  venisse  con  esso  ad  indegno  accomodamento,  concedendogli 
il  governo  di  Erzerum,  come  prezzo  dell' utile  sua  sommessione.  Frattanto 
una  ribellione  succedeva  all’altra,  senza  che  l’impero,  languido  e spossato  per 
tanti  crolli,  avesse  un  giorno  di  tregua.  Quindi  è che,  calmata  appena  quella 
terribile  procelka  dell’Abazà,  il  eban  della  Crimea  scese  arditamente  in  campo 
contro  al  sultano,  dichiarandosi  sovrano  quant’esso,  ed  anzi  più  nobile  e legit- 
timo di  osso,  nù  tale,  perciò,  da  patire  ulteriormente  il  morso  che  gli  Osmani 
gli  avevano  posto  entro  la  bocca.  Venutosi  alle  mani,  l’armata  turca  fu  rothi 
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<■  falla  in  pezzi  : oltre  gli  uccisi , de’  quali  immenso  fu  il  numero , i prigioni 
erano  tanti,  che  uno  di  essi  vendevasi  per  un  sorso  di  buze  (specie  di  birra). 
A si  dolorosa  sconfitta  tenne  dietro,  seguito  necessario,  la  perdita  di  Cafla, 
preludio  di  danni  anche  maggiori;  ma  il  sultano,  fatto  avvertito  dalle  dure 
lezioni,  e minacciato  da  tanti  nemici  in  un  punto,  venne  col  chan  ribelle  a 
clementissimi  accordi , c Gaffa  fu , generosamente,  restituita.  Senonchè  una 
umiliazione  supcriore  ad  ogni  umano  concetto  sovrastava  in  quell’istante  mede- 
simo al  monarca  degli  Osmaiii  che  intitolavasi,  non  ha  guari,  assoluto  padrone 
del  mondo.  Il  21  luglio  1 62ll  i Cosacchi,  congiungendo  il  danno  allo  scherno, 
vennero  su  centocinquanta  palischermi  alla  vista  stessa  di  Costantinopoli,  ed 
eseguito,  sotto  gli  occhi  del  sultano,  uno  sbarco,  fecero  alla  contrada  ogni 
sorta  d’oltraggio.  Buiuk-den\,  Icnì-kioi  ed  Istenia,  deliziosi  sobborghi  della 
capitale,  e dolci  ozi  de’suoi  abitatori,  andarono  in  fiamme.  Cinquecento  barche 
di  varia  grandezza  e diecimila  armati  uscirono  tosto  dalla  città  per  impedire 
agli  assalitori  di  più  innoltrarsi:  ma  la  flotta  de' Cosacchi  si  stette  tranquilla 
per  lutto  il  giorno  in  forma  di  mezza  luna  in  mezzo  al  canale,  e solo  al  tra- 
monto se  ne  tornò,  carica  di  ricchi.ssime  spoglie,  entro  al  mar  Nero.  Qualche 
tempo  dopo  i Cosacchi  riapparirono  in  numero  anche  maggiore , ma  soltanto 
fino  all’imboccatura  del  Bosforo,  ove  bruciarono  il  Faro,  e consumarono  altre 
miserevoli  devastazioni.  Questi  affanni  erano  certamente  grandissimi  : pure 
altre  piaghe  non  meno  pungenti  rodevano  in  pari  tempo  lo  Stato,  minacciando 
dappresso  la  sede  stessa  imperiale.  La  pianura  di  Troia  era  corsa  c desolata 
da  un  sedizioso  per  nome  Gcnnet-oghlu  : a Costantinopoli  gli  Spahi  si  alzarono 
a minacccvolissimo  tumulto  ; a Varna  si  sollevarono  i Giannizzeri  e i Gebegi, 
imbarcati  su  le  galere  sotto  il  comando  del  capudan-pascià,  spedito  a tenere  in 
rispetto  i Cosacchi.  Per  buona  sorte  alcune  liete  novelle  giunsero  a mettere 
qualche  dolce  fra  tanto  amaro  : ciò  fu  che  i Persiani  erano  stati  sconfitti  in 
Georgia,  e i Cosacchi  medesimi  battuti  dalla  flotta  osmana,  che  avevano  teme- 
rariamente attaccala  con  quelle  loro  sottili  barchette.  Ma  breve  e fugace  lampo 
furono  queste  consolazioni  : poichù  la  peste  infierì  al  di  là  d’ogni  misura  in 
Costantinopoli  e nell’Egitto;  l’esercito  avviato,  nel  frattempo,  a riprendere 
Bagdad,  dovè  levare  l’assedio  dopo  nove  mesi  di  sanguinosi  ed  inutili  sforzi; 
due  nuove  spaventevoli  insurrezioni  militari  posero  sossopra  la  capitale,  ed 
altro  molo  consimile  scoppiò  in  mezzo  al  campo  del  gran  vizir  in  Aleppo. 
Riaccendevasi  in  mezzo  a questi  guai,  e ad  altri  innumerevoli  che  l'indole  di 
un  compendio  non  consente  indicare,  la  guerra  persiana.  Ed  ecco  aprirsi 
nuova  sorgente  di  affanni;  poiebò  l’.Abaza,  governatore  di  Erzerum,  accortosi 
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che sotto  pretesto  di  invitarlo  al  campo  per  concorrere  a quella  spedizione,  si 
coprivano  sinistri  disegni  contro  la  sua  testa,  onde  punirlo  degli  antichi  suoi 
falli,  da  quel  destro  e valente  ch'egli  era,  non  aspettò  tempo,  e corso  su  i 
Turchi  che  se  ne  stavano  attendati  in  sicurtà,  ed  alla  spensierata,  gli  attaccò  e 
sconGsse  con  tant’ impeto,  che  la  massima  parte,  compresi  i più  alti  capi  ed  il 
seraschicrc  in  persona,  rimasero  estinti  sul  campo.  Erano  i suoi  seguaci  Seg- 
bani  c Lewend,  gente  inimicissima  dei  Giannizzeri,  a' quali  rimproveravano 
l’uccisione  di  Osmano  i : orrenda  fu  perciò  la  strage  ch'ossi  fecero  di  quanti 
Giannizzeri  caddero  nelle  loro,  mani  in  quella  sanguinosa  giornata.  Finalmente 
anche  quest’ Ahaza  fu  vinto:  ma  tanto  era  il  terrore  del  suo  nome  e la  fama 
del  suo  coraggio,  che  ottenne  dal  gran  vizir  c dal  sultano  non  solo  la  vita, 
ma  il  governo  della  Bosnia,  importante  per  si>  e pel  confine  cui  prospettava. 
Due  anni  durò  la  seconda  spedizione  contro  Bagdad,  affidata  al  gran  vizir 
Chosrew,  mostro  di  crudeltà  solito  ad  inondare  con  torrenti  di  sangue  le  vie  fu- 
neste per  cui  passava  : ma  sebbene  caldissima  fosse  la  volontà , costantissimi  gli 
sforzi,  peregrino  il  valore,  pure  anche  questa  volta  le  sorti  persiane  prevalsero, 
c Bagdad  vide  rompersi  vanamente  contro  a' suoi  bastioni  la  foga  osmana. 
Orribili  fenomeni  di  cielo  apparivano  frattanto  a’ Turchi  spaventati  c tementi. 
Un  diluvio  di  acque  inondò  la  Mecca  : il  fulmine  cadde  in  Costantinopoli,  a 
piccola  distanza  dell’atterrito  sultano,  il  quale,  tratto  da  ciò  argomento  di 
imminenti  divini  castighi,  si  diede  ad  insolite  macerazioni  ed  altre  opere  di 
penitenza.  Un'altra  bufera,  accompagnata  da  mostruoso  scoscendimento  di 
piogge,  allagò  la  Santa  Casa  e ne  fece  crollare  le  mura.  Murad,  a segno  della 
religiosa  sua  devozione  al  profeta,  si  accinse  tosto  a ristorarla,  e ne  fu  così 
l’undccimo  rìedificatore.  Vari  moli  sediziosi  nati  nel  campo  del  gran  vizir 
Chosrew,  mentre  stava  avviandosi  alla  terza  spedizione  contro  la  Persia,  die- 
dero motivo  alla  di  lui  dismissione,  c questa  porse,  a sua  posta,  pretesto  ad 
altre  e più  serie  turbolenze,  le  quali  vennero  a scoppiare  entro  Costantinopoli 
stessa,  ove  gli  inquieti  eran  stali,  ad  arte,  invitali  ed  attratti  dal  governo. 
Hafiz,  nuovo  gran  vizir,  fu  preso  a sassi  nella  corte  del  serraglio  imperiale: 
la  dimora  del  sultano  fu  invasa  e violata;  egli  medesimo  salvò  a stento  la  vita, 
chiudendo  prestamente  la  porta  per  cui  era  venuto  in  divano  ad  ascoltarvi  le 
lagnanze  de’ tumultuanti.  Disconosciuta  e sprezzata  la  maestà  regia,  bisognò 
discendere  alle  supplicazioni,  e da  queste  alle  concessioni.  Diciassette  teste  di 
grandi , fra  le  quali  quella  del  dotto  e virtuoso  HaGz,  furono  il  prezzo  di  sì 
vergognosa  transazione.  Chosrew,  l’antico  gran  vizir,  che  tuttora  stavasene 
al  campo,  ebbe  esso  pure,  a corto  intervallo,  quel  capestro  che  avea  migliaia 
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di  volle  spedilo  alimi.  A nulla  però  valsero  nè  queste  nè  innumerevoli  altre 
concessioni  fatte  dal  sultano  al  feroce  capriccio  della  militare  anarchia  : cbè 
anzi  il  successo  generando  fiducia,  la  sollevazione  divenne,  per  dir  cosi , stato 
normale  dell’impero.  Svolgevansi  intanto,  di  mezzo  a si  rabbiose  vampe  di 
incendio,  varie  diplomatiche  tele,  ma  assai  rimessamente,  ed  al  solito,  più  per 
cabale  segrete,  che  per  aperti  parlari,  tra  le  quali  noteremo  : f .°  i rinnovati 
tentativi  per  unire  con  un  trattato  la  Porta  c la  Spagna,  tentativi  più  volte  fatti  c 
sempre  tornati  infruttuosi  per  l'ostile  intromissione  di  varie  potenze,  special- 
mente  Francia  e Inghilterra;  3.°  le  nuove  discqssioni  per  un’altra  riconferma 
della  pace  di  Sitvatorok,  già  quattro  volle  giurata,  c tuttodì  calpestata  ; 3.°  final- 
mente le  pratiche  pur  rinnovate  per  lo  stabilimento,  in  Costantinopoli  ed  in 
Gerusalemme,  de' PI*.  Gesuiti,  c la  riunione  della  Chiesa  orientale  colla  Ialina; 
pratiche  caldamente  sostenute  dalla  Francia,  ma  sturbate  anch’essc  da  nemiche 
scoperte  e coperte  congiure  d’altre  Potenze.  Scnonchè  queste  curo  di  pace 
splendevano  come  lampi  fugaci  nelle  tenebre  di  quelle  perpetue  ribellioni. 
Orribile,  fra  tutte,  fu  la  tragedia  consumata  il  là  marzo  1G32,  in  cui  Musa, 
giovane  confìdentc  del  sultano,  oflertosi  inerme  alle  turbe  tumultuanti  che 
chiedevano  di  vederlo,  fu  da  essi!,  con  immanità  da  fiere,  assalito  c scan- 
nato. Fatta  vieppiù  baldanzosa  da  tanti  eccessi  impuniti,  l’idra  osmana  non 
conobbe  più  termine,  cgiàgli  Spalli  parlavano  pubblicamente  della  deposizione 
di  Murad,  quando,  a salvarlo,  sopravvenne,  per  felice  ventura,  il  tradimento 
del  greco  Mchemmed,  uno  de’peggiori  mantici  di  qiie’ trambusti,  il  quale,  ven- 
dutosi sottomano  alla  causa  dell’ imperatore,  sventò  i progetti  dc’suoi  seguaci, 
facendo  loro,  con  maliziosi  raggiri,  uscir  dalla  mente  il  pensiero  del  regicidio. 
Finalmente  le  enormità  giunsero  a tanta  altezza  di  cumulo,  che  Murad,  stanco 
di  più  oltre  soffrire,  e disposto  a perdere,  se  occorresse,  la  vita,  anziché  vederla 
più  oltre  dipendere  dall’ insolente  capriccio  de’ sfrenati  suoi  sudditi,  raccolte  le 
forze  del  cuore  che  avea  ferocissimo  nonché  coraggioso,  si  decise  di  opporre 
sangue  a sangue,  morti  a morti,  per  frenare  una  volta  bocche  e mani  cosi 
scellerate.  F persuaso,  anzi  tutto,  che  sotto  a que’ disordini  slava  nascosta 
o indolenza  o connivenza  dc’suoi  più  alti  ministri,  cominciò  da  essi  gli  esempi, 
facendo  immediatamente  strozzare  Regcb,  loro  capo.  Scnonchè,  passando  in 
breve  da  un  giusto  e salutare  rigore  agli  atti  della  più  spaventosa  tirannide, 
regnò  quindinnanzi  per  guisa,  che  meritossi  da’  posteri  il  titolo  di  Nerone  della 
Turchia.  Intanto  però  l'immobile  sua  risoluzione  di  non  piegare  menomamente, 
provata  ai  ribelli  con  argomenti  solenni  e terribili,  operò  miracoli  su  i loro 
spiriti.  Raccolti  innanzi  al  trono  di  Murad,  in  mezzo  a un  divano  a piedi. 
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tenutosi  vicino  alla  sponda  del  mare,  Spahi,  Giannizzeri,  ed  ogni  altra  razza 
di  rivoltosi  chinarono  umilmente  il  capo  in  segno  di  soggezione,  detestarono 
le  colpe  commesse,  cd  implorato  il  perdono,  giurarono  sul  Corano,  con  tre- 
mende parole,  che  sarebbero,  d’ora  in  poi,  modelli  di  esemplare  disciplina  e 
castigatezza.  Senonchò  non  fermandosi  Murad  a siflattc  apparenti  dimostrazioni , 
mise  presto  a prova  la  sincerità  delle  fatte  promesse,  spogliando  risolutamente 
gli  Spahi  di  tutte  le  cariche,  redditi  ed  altri  lucrosi  privilegi  onde  s’erano  per 
violenza  arricchiti,  c facendo,  poco  stante,  mettere  a morte  tutti  coloro  che 
s’erano  mostrati  più  caldi  ne’passati  disordini.  ISù  questa  fu  poca  faccenda, 
poiché  essendo  suo  disegno  di  giungere  fino  alle  più  intime  radici  del  male, 
i supplici!  furono  si  frequenti  nella  capitale  e nelle  province,  che  gli  occhi  dei 
cittadini  erano  ogni  giorno  funestati  da  cadaveri  o appesi  o scannali  o fatti  a 
quarti,  secondo  che  il  caso  o la  sentenza  portava.  A molte  centinaia  somma- 
rono i personaggi  alti  strozzati  : innumerevoli  furono  le  vittime  più  oscure  e 
volgari  cadute  sotto  la  spada  vendicatrice.  La  cosa  andò  al  segno,  che  nessuno 
usciva  di  casa  per  attendere  a’suoi  afTari,  se  prima  non  s’era  disposto  alla  morte 
colla  preghiera.  Murad  medesimo,  armalo  di  lutto  punto,  perlustrava  di  sua 
persona  le  vie,  e visto  o tumulto,  od  assembramento,  dava  dentro  animosa- 
mente, ammazzando  quanti  gli  si  paravano  innanzi.  Ma  nonoslanti  questi  violenti 
rimedi,  qiieH’apparenza  di  quiete  onde  godevasi,  reslringevasi  pressoché  tutta 
nelle  vie  di  Costantinopoli:  in  ogni  angolo  dell’impero,  sebbene  i carnenci 
non  cessassero  dal  ferire,  era  un  insorgere,  un  ribellarsi  continuo.  Notassi 
fra  gli  estinti  per  supplicio,  il  cui  numero  passò  i 100,000,  il  Sccik-islam 
medesimo,  capo  della  legge  islamitica,  personaggio  tanto  sacro  e autorevole 
che  nessuno  avea  mai  prima  d’allora  immaginato,  nonché  osalo,  porgli  addosso 
irriverentemente  le  mani.  Né  qui  stavano  tulli  gli  affanni  di  Murad:  poiché 
angusliavanlo  conlcmporancamcnlc  una  fierissima  guerra  neli’Iemen,  altre  ar- 
mate contese  risvegliale  sul  confine  bosniaco  da  qucll’accesissimo  Abazù,  e final- 
mente una  campagna  aperta  contro  la  Polonia,  la  quale  però  ebbe  principio  e 
fine  quasi  in  un  punto,  per  la  rinnovazione  de'patti  antichi.  Altre  pratiche  diplo- 
matiche discutevansi  e stringevansi  similmente,  non  senza  tergiversazioni  e modi 
aspri  e insolenti,  da  Murad  in  que’ giorni.  Nessun  pensiero,  fosse  pur  grave  e 
importante,  potea  nullameno  far  sì  ch’egli  rimettesse  la  sete  feroce  che  con- 
sumavaio, cd  ogni  istante  era  segnalato  da  cenni  di  morte  uscenti  dal  barbaro 
suo  labbro.  Non  la  colpa  più  lieve,  ma  il  più  piccolo  capriccio  bastava  perchè 
egli  privasse  della  vita  gli  uomini  più  eminenti  per  cariche,  per  sapere,  per 
santità  di  costume,  per  lunghi  cd  utili  servigi  prestati.  Abazà  medesimo,  il 
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quale,  superstite  a tante  burrasche  di  fortuna , traeva  sull'  ultimo,  accanto  a 
Murad  di  cui  era  divenuto  l’intimo  e prediletto  favorito,  giorni  sereni  ed  inof- 
fensivi, non  potè  scampare  a quel  diluvio  di  aasassinii,  e peri  di  capestro.  Alle 
esecuzioni  consumate  alla  spicciolata  univansi,  spesso,  esecuzioni  in  massa, 
cioè  alla  rinfusa,  o senza  scelta  di  persone,  e da  una  di  queste  furono  un  giorno 
colpiti  gli  Armeni,  invitati  in  divano  per  udirvi  la  definizione  di  alcun  loro 
affare.  Dccrctavasi  poco  stante  un’impresa  contro  la  Persia.  L’enumerazione 
della  popolazione  della  capitale,  spettacolo  imponente  ed  insolito,  fu  preludio 
della  partenza  del  sultano.  Altro  e più  funesto  preludio  furono  quindi  molte 
morti  di  illustri  appositamente  ordinate.  Erivan  conquistata,  o,  come  altri  dicono, 
data  per  tradimento  dopo  un  simulacro  d’assedio,  fu  la  prima  palma  raccolta 
in  quella  spedizione.  Celebravasi,  con  straordinaria  pompa,  a Costantinopoli 
la  notizia  della  vittoria , quando,  ad  amareggiare  anche  quelle  sembianze  di 
gioia,  Murad  fece  scannare  con  doppio  delitto  Baiazid  c Solimano,  suoi  fratelli. 
Le  fiamme  c la  distruzione  devastavano  intanto,  per  suo  ordine,  Tebriz  e le 
più  belle  contrade  della  Persia,  finché  avvicinandosi  l’inverno,  comandò  egli 
la  ritirata,  e rientrò  trionfalmente  nella  atterrila  sua  capitale.  Orribili  vessa- 
zioni e massacri  segnalarono  ben  presto  l’arrivo  del  mostro  : tutti  gli  Armeni 
che  da  quarant'anni  accano  preso  stanza  in  Costantinopoli  fuggendo  le  ribel- 
lioni delle  province,  furono  cacciati;  un  interprete  della  legazione  francese 
venne  impalato,  un  altro,  poco  dopo,  impiccato,  e i sudditi  europei  andarono 
sottoposti  a cento  oltraggiose  esorbitanze  : gli  ambasciatori  stessi  furono  in 
vari  modi  vituperati.  L’agente  del  principe  di  Valachia,  cane  di  raiò,  spirò 
su  la  forca:  varie  chiese  furono  chiuse  e profanate;  insomma  non  vi  fu  ini- 
quità che  in  que’giorni  non  fosse  commessa.  Esacerbavano  sempre  più  l’animo 
tanto  di  per  sè  acerbo  di  Murad  le  novelle  giunte  di  fresco  dalla  Persia, 
ove  i presidi!  turchi  aveano  patite  fresche  sconfitte  gravissime,  ed  Erivan  me- 
desima era  tornata  al  nemico.  Quindi  nuove  morti  c nuove  iniquità  più  spa- 
ventose: contessi  fra  gli  uccisi  il  chan  della  Crimea,  il  principe  dei  Noghai  ed 
il  patriarca  greco  Cirillo.  Assow,  importantissima  sede,  venuta  in  mano  dei 
Cosacchi,  lo  spinse  con  maggior  veemenza  a desiderare  la  guerra.  Deciso  a 
ricominciar  coi  Persiani,  afforzò  le  schiere,  e preparossi  di  sua  persona  a capi- 
tanarle : ma  bramando  assicurarsi  le  spalle,  aggiunse  a tante  enormità  un’altra 
infamia,  trucidando  Kasim,  innocente  giovinetto,  penultimo  de’ suoi  fratelli. 
Sette  giorni  dopo  questo  secondo  fratricidio,  s’ incamminò  Murad,  ferocemente 
coperto  d’acciaio,  com’era  solito,  all’ impresa  della  Persia,  assieme  al  campo. 
La  marcia  fu,  giusta  le  spietate  sue  consuetudini,  un  seguilo  continuo  di 
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supplizi,  non  essendovi  zolla  che  non  fosse  per  esso  bagnata  di  sangue  in  tiitln 
quella  lunghissima  strada.  Né  queste  morti  erano  di  persone  oscure,  ma  dei 
primi  personaggi  dello  Stato,  e non  tutte  date  con  pronta  uccisione,  ma  svariate 
ed  allungate  spesso  con  barbaro  ed  ingegnoso  capriccio.  Così  ad  una  vitiima 
immolata  a Conia  fu  tagliata  a striscio  la  pelle,  dopo  averle  reciso  ad  uno  ad 
uno  tutte  le  dita,  ed  il  medico  imperiale  Emir-celebì  fu  costretto  ad  ingoiarsi 
tutte  le  pillole  d’oppio  che  si  trovarono  prc|)aratc  nelle  sue  scatole,  obbligan- 
dolo, per  colmo  di  crudeltà,  a giuocare  a’ scacchi,  onde  gustare  le  alTannose 
agonie  che  gli  sovrasUivano.  Giunto,  fra  il  luttuoso  accompagnamento  di  tali 
tragedie,  innanzi  a Bagdad,  ed  accerchiatolo  di  furiosissimo  assedio,  in  cui  il 
il  gran  vizir  medesimo  perde  la  vita,  il  giorno  quarantesimo  dacché  le  opere 
erano  cominciate,  riacquistollo  gloriosamente  alle  osnianc  bandiere.  Malgr.ado 
che  la  citttà  si  desse  a patti  e sotto  espressa  salvezza  di  vita,  le  stragi  furono 
tali  che  di  50,000  Persiani,  300  appciu)  miracolosamente  scamparono.  Ma 
questo  estcrminio  di  nemici  armati  avea  troppa  sembianza  di  onestà  per  satisfare 
pienamente  alla  ferocia  di  tal  uomo  qual  era  Murad;  quindi,  pochi  giorni  dopo, 
egli,  tolto  pretesto  da  un  casuale  accendimento  di  polveri,  v'aggiunse  l'altro 
più  dilettoso,  perché  più  iniquo,  di  tutta  quanta  la  popolazione  persiana  di 
Bagdad,  scannata  a un  suo  cenno.  Cadeva  intanto,  per  riscossa  della  presa  di 
Bagdad,  l'orgoglio  dello  sciah  il  quale,  intavolate  immediatamente  pratiche  di 
pace,  la  ottenne  a condizioni  più  moderate  assai  di  quanto  potesse  aspettarselo. 
.4lcuni  successi  riportati  su  i Cosacchi  del  mar  Mero  e su  i rivoltosi  dei  confìni 
albanesi , accrebbero  ancora  le  gioie  del  recente  trionfo.  Udita  però  poco 
stante  la  distruzione  di  una  divisione  navale  barbaresca,  operata,  per  giusta 
reciprocità,  dal  veneto  Capello  nel  porto  stesso,  e sotto  i cannoni  di  Valona, 
ordinò  Murad  nel  primo  impeto,  che  tutti  i Veneziani  viventi  nel  suo  impero 
fo.ssero,  in  vendetta,  trucidati  : comando  che  fu,  con  più  pacata  deliberazione, 
trasmutato  in  quello  del  carcere.  Ma  la  ragione  parlò  anche  meglio  più  lardi 
e,  discussa  la  cosa,  la  pace  fra  i due  Stali  non  venne  turbata.  Deposti  così  i 
pensieri  della  guerra,  Murad  si  diede  a sfogare  la  violenta  sua  inclinazione  ai 
piaceri  ed  all’  intemperanza,  vizio,  dopo  la  crudeltà,  primcggiantc  nell’ infornai 
suo  carattere.  Le  conseguenze  di  questi  protratti  disordini,  congiunte  ai  pro- 
gressi della  podagra  che  andavalo  da  gran  tempo  pungendo,  accorciarono  l'in- 
fame vita  che  il  Ciclo  gli  avea  concessa  a punizione  del  popolo  su  cui  dominava. 
L’atto  estremo  della  sua  volontà,  atto  ben  degno  di  una  belva  umanata  qual  esso 
era  infatti,  fu  l'ordine  di  sgozzare  Ibrahim,  ultimo  suo  fratello,  unico  principe 
superstite  dì  tutta  la  famiglia  imperiale.  Sperava  Io  scellerato  di  estinguere 
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con  queslo  colpo  l’osmana  dinastia,  c l’idea  di  cotanto  eccesso  temperava  i 
dolori  delle  acerbe  agonie  in  cui  già  trovavasi.  Ma  la  pietà  dei  cortigiani,  e 
la  morte  che  tolsclo  al  mondo  ch’egli  avea  spaventato  co’suoi  delitti , prima 
che  potesse  accertarsi  se  il  suo  comando  era  veramente  eseguito,  salvò  i giorni 
d’ Ibrahiiii,  ed  impedì  la  consumazione  di  questo  nuovo  abbominio.  Tiranno  più 
di  quanto  il  suono  ordinario  della  parola  valga  a significarlo,  Murad  meriterebbe 
l'eterna  esecrazione  della  nazione  musulmana,  se  in  mezzo  a’ spaventevoli  ec- 
cessi di  cui  lordossi,  non  gli  sì  addicesse  la  lode  di  avere,  collo  smodato  rigore 
che  prese  a norma  del  suo  governo,  ridonato  qualche  autorità  allo  scettro  che 
stringeva,  divenuto  ornai  inutile  e sprezzato  ornamento.  Devesi  anche  farsegli 
merito  del  riconquisto  di  Bagdad,  argine  importantissimo  dell’impero  dal  lato 
della  Persia,  nonché  di  avere  corretti  in  parte  gli  abusi  introdotti,  aumentate 
le  rendite  c le  truppe,  tolto  agli  Spalli  l’ amministrazione  degli  istituti  pii 
e d'altre  cariche  estranee  alla  guerra,  purgati  i ruoli  de’Giannizzeri  e delle 
milizie  infeudate  (Timar  e Siamet)  dagli  intrusi,  punite  le  oppressioni  de’ go- 
vernatori, e sorretto,  in  somma,  quel  Irono  che  le  colpe  e gli  errori  de’ suoi 
predecessori  aveano  precipitalo  in  tanto  abisso  di  miseria  e di  mina.  Ma 
questi  beni,  estorti  da  una  sanguinosa  violenza,  non  poteano  mettere  profonde 
radici,  c noi  li  vedremo  prestamente  dileguarsi  col  cadere  di  quella  spada 
temuta  che  stava,  minaccevole,  in  alto,  a spavento  de’ trasgressori.  L’imagìne 
che  danno  di  Murad  i biografi  contemporanei,  bene  concorda,  del  resto,  co’suoi 
tratti  morali;  eccone  i termini  precisi:  i Bello,  ma  cupo  avea  Taspello,  piccola 
e tarchiata  la  persona,  folla  c nera  la  barba,  rossi  oscuri  i capegli.  Il  suo 
sguardo  era  minaccioso,  c rcndevanlo  più  terribile  certe  rughe  che  congiun- 
gevano  le  due  ciglia:  ad  una  loro  increspatura,  migliaia  di  teste  cadevano. 
Straordinarie  erano  in  lui  la  forza  e la  destrezza  negli  esercizi  guerreschi  : una 
zagaglia  (geridt)  da  esso  lanciala  volava  più  d’una  palla  da  schioppo,  c trasfo- 
rava lastre  di  quattro  pollici  dì  grossezza.  Amava  la  caccia,  ma  rumorosa  ed 
accompagnata  da  sangue  c da  pericoli.  I suoi  cenni  volca  che  fossero  consi- 
derati quali  decreti  del  destino,  c come  tali  temuti  ed  eseguiti.'  Come  allo 
avvicinarsi  d’un  temporale  gli  uccelli  ammutoliscono  e fuggono,  così  ognuno 
scappava  alla  sua  presenza  > . Che  razza  di  vita  fosse  questa  per  chi  coman- 
dava e per  chi  ubbidiva,  é facile  il  giudicarlo,  senza  che  occorrano  chiose. 
Buoni  argomenti  persuadono  ch’egli  leggesse  il  Machiavelli  voltato  in  turco: 
ma  se  ciò  fu  veramente,  il  discepolo  superò  colla  tirannide  vera  la  tirannide 
scritta  del  precettore. 
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A Murad,  schifoso  per  vergognosa  barbarie,  tenne  dietro  Ibrahim,  suo  fra- 
tello, schifoso  per  vergognosa  dissolutezza.  La  madre  Kosem,  donna,  come 
vedemmo,  ambiziosa  ed  inchinevole  al  comandare,  scorta  l'indole  voluttuosa 
del  figlio,  il  quale,  passando  dalle  privazioni  del  carcere  aH’abbondanza  del 
trono,  correva  sbrigliatamente  contro  a’ piaceri,  cercava  essa  stessa,  con  in- 
fame ufficio,  esca  gradita  alle  brame  dell'insaziabile  sultano.  Accertavasi  essa 
con  ciò  quell'impero  di  fatto,  a cui  l'eircminato  principe  parea  non  unire  alcun 
prezzo.  Ilinnovaronsi,  al  suo  giungere  al  trono,  senza  notevoli  opposizioni, 
le  paci  strette  colle  Potenze  cristiane:  solo  il  trattato  coll’.Austria,  sempre  vio- 
lato con  cotidiana  invasion  di  confini,  incontrò  qualche  durezza  : pur  venne 
alla  fin  fine  anch’esso  riconfermato.  Tremuoti,  incendi  ed  orribili  fenomeni 
di  cielo  e di  mare,  funestarono  i principii  del  regno  d' Ibrahim,  allora  appunto 
che  la  nascita  di  due  figli,  e varie  pompose  ambasciate  speditegli  parevano 
spargere  qualche  rosa  fra  le  spine  di  que’ giorni  tanto  luttuosi.  Karò-Mustafà, 
suo  gran  vizir,  cominciò  con  lodate  riforme  un'amministrazione  che  poi  finì 
con  fatti  lungamente  discordi.  La  moneta,  in  quel  rapido  baleno  di  bene,  fu 
migliorata:  l’avarizia  de' venditori  venne  da  provvide  leggi  frenala:  si  proi- 
birono le  crudeltà  commesse  su  le  persone  de’ schiavi  posti  in  commercio,  ed 
una  esalta  descrizione  delle  proprietà,  per  l’equo  e regolare  compartimento 
delle  pubbliche  gravezze,  fu  a speciali  commissari  affidata.  Un  raggio  di 
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lieiiefica  protezione  splendè  pure  in  que’ giorni  sulla  popolazione  cristiana  a cui 
fu  permesso  l’innalzamento  d’una  nuova  chiesa,  favore  in  addietro  non  mai 
consentito.  Tentossi , per  prima  impresa  guerresca , il  ricupero  di  Azow, 
caduta,  cinque  anni  innanzi,  in  potestà  de’ Cosacchi:  ma  la  prova  andò  a vuoto: 
l’armata  perdé  sotto  le  mura  inutilmente  assalile  quindicimila  soldati,  e le 
migliori  navi  rimasero  trofeo  del  nemico.  Ritornarono  gli  Osmani,  l’anno 
seguente,  al  cimento  ; ed  allora,  scortisi  i Cosacchi  troppo  inferiori  di  numero, 
lasciarono  Azow,  ma  subbissata  per  modo  che  più  non  v’cra  segno  di  casa. 
Riprincipiarono  intanto  le  mene  di  Corte,  le  battaglie  del  favoritismo,  gli  in- 
trighi donneschi;  ed  il  boia,  come  pria  affaccendato,  non  tardò  a recidere 
larga  messe  di  teste  sublimi.  ISè  le  ribellioni  si  fecero  gran  pezza  aspettare: 
chè  certo  Hussein  ^assuh-zadé,  salito  in  orgoglio  grandissimo,  armò  seguaci, 
e bisognò  combatterlo  su  i campi  a guisa  di  principe.  Altra  sedizione,  resa  più 
spaventevole  da  crudelissima  pestilenza  con  coi  apparve  congiunta,  scoppiò 
pur  allora  in  Egitto  : innumerevoli  supplizi  di  grandi  e di  piccoli  furono  i 
solili  seguiti  dell’ una  c dell'altra.  Karà-Muslafà  fu  del  numero  de’strozzati  : 
era  un  creare  ed  ammazzare  ministri  continuo.  In  somma  la  crudeltà  s’accoppiò 
alla  libidine,  ed  Ibrahim,  oltre  di  stomacare  colle  sue  laidezze,  si  diede,  per 
lagrimevole  giunta,  a spaventare  i sudditi  colla  barbarie.  I>c  uccisioni  non 
aveano  più  nè  motivo  nè  pretesto:  questo  vile  sibarita  le  dava  sbadatamente 
c per  semplice  passatempo.  Un  viaggio  di  diporto  ch’egli  fece  ad  Adrianopoli 
costò  la  vita  a centinaia  di  sudditi,  decapitali  per  bestiale  suo  cenno.  Intanto 
i vituperosi  disordini  in  cui  passava  la  più  gran  parte  del  tempo,  gli  aflìevoli- 
vano  la  persona  e la  mente.  Nessun  modo  di  volutlii  era  da  esso  dimenticalo: 
tutte  le  seduzioni,  tutte  le  lascivie  accerchiavano  il  soglio  ch’egli  contaminava. 
L'ambra  era  da  lui  usala  o nei  profumi,  o distillata  nel  caffè,  a rinvigorimento 
delle  spente  forze:  perlocchè  sali  a tanto  caro,  che  un  miskal  (una  dramma  e 
mezza)  vendevasi  venti  piastre.  Il  lusso  delle  pelli  era  tanto  grande,  che  il 
vaio  grigio,  il  lince  e l’ermellino  non  erano  più  stimati;  il  solo  zibellino  man- 
tenevasi  in  moda,  e’I  prezzo  ne  crebbe  un  dicci  tanto.  Al  gusto  dcH’ambra, 
delle  pelli  e a cent’altri  peggiori  univasi  il  vizio  del  giuoco,  ed  una  pazza  ma- 
gniGcenza  negli  addobbi  e nQi  vestiti.  Ibrahim  cercava  anche  i Cori,  simboli, 
ei  dicea,  delle  donne,  per  la  delicatezza,  il  colore  e l’odore.  E per  questo 
rispetto  la  stravaganza  andò  al  punto  che  ei  non  ebbe  rossore  di  ornare  di  fìori 
il  turbante  e gli  orecchi,  foggia  di  cui  vergognavano  le  meretrici  stesse  più 
oscene.  Le  ore  poi  che  le  donne  e i mille  altri  vizi  non  assorbivano,  erano  dal 
molle  tiranno  dedicate  ai  bagordi  ed  alle  buffonerie.  Suonatori  di  pifferi,  di 
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tamburi,  di  flauti,  cantanti,  giuocolicri  e furbi  formavano  l’intimo  suo  satel- 
lizio.  NcH’cbbrczza  di  non  so  quale  tripudio  nominò  agà  dei  Giannizzeri  lo 
zingano  Ahmed,  c capudan-pascià  (grand’ammiraglio)  Kòr  Musselioghiu , 
vilissimo  artificiere.  In  simili  compagnie,  fra  tali  occupazioni  passava  Ibrahim 
le  giornale  : la  notte,  accompagnato  dalle  fiaccole,  usciva  dal  serraglio,  e 
percorreva  la  città,  vagando  di  qua  e di  là  senza  quiete  e riposo,  trastullo  dei 
bindoli  e delle  femmine.  Novello  Nabucco,  imbestialito  dalle  sregolate  passioni, 
egli  funestava  l' interno  della  reggia  con  que’ medesimi  eccessi  che  spaventevole 
ne  rendevano  il  nome  al  di  fuori  : basti  per  tulli , che  un  giorno,  preso  ptT 
piccolo  motivo  da  animalesco  furore,  strappò  di  braccio  alla  madre  il  principe 
Mohammed,  suo  figlio,  e giltollo  di  slancio  in  una  cisterna,  donde  fu  solo  a 
miracolo  ripescato.  Intanto  di  mezzo  alle  dissolutezze  nascevano  venticinque 
anni  di  guerra  contro  a Venezia.  Un  infame  rinnegato  dalmata,  (iiuseppe 
Mascovich,  che  era  accanto  ad  Ibrahim  ciò  che  l’ebreo  Nassi  era  stato  accanto 
a Selim  il,  giunto  per  merito  d’ iniquità  al  supremo  romando  delle  flotte,  spinto 
da  pessimo  odio  contro  la  patria,  ne  fu  eccitatore.  Candia,  assalita  prima  che 
le  ne  giungesse  sospetto,  vide  con  dolore  cadere  in  mano  de’Tiirrhi  il  forte  di 
S.  Teodoro,  e la  Canea.  Breve  gioia  fruttarono  però  al  Mascovich  questi  primi 
successi  r poiché , ritornato  appena  a guisa  di  trionfatore  in  Costantinopoli, 
il  sultano  gli  pose  addosso  non  so  quale  appicco,  e lo  fece  decapitare,  senza 
che  valesse  a salvarlo  l’essere  marito  d’una  di  lui  figlia,  e l'aver  avuto,  quella 
notte  medesima,  un  figlio  da  sì  illustre  consorte.  Contemporaneamente,  infor- 
mato che  i Veneziani,  per  diritto  di  guerra,  erano  sbarcati  in  Morea,  facendovi 
preda  di  più  migliaia  di  schiavi-,  ordinò  che  quanti  Cristiani  trovavansi  nell’ini- 
pero  fossero  immediatamente  scannati.  Fortunatamente  il  Cielo  pose  nel  cuore 
del  muftì  tanta  virtù  da  ricusare  il  Fetwa  o bolla  necessaria  per  mandare  ad 
efTetto  l’imperiale  decreto  ; se  no  500  mila  Cristiani  sarebbero  periti  nella  sola 
capitale.  Poco  stante  volle  che  fossero  impiccati  il  bailo  di  Venezia  ed  i Franchi, 
cioè  gli  Europei  non  raia,  e vi  fu  assai  che  dire  per  fargli  dismettere  quest’altro 
capriccio.  La  burrasca  voltassi  sull’ultimo  contro  ai  frati  ed  alle  chiese,  varie 
delle  quali  furono  chiuse  o cambiate  in  moschee.  Il  modo  con  cui  ricevea  gli 
ambasciatori  era  sì  aspro  e brutale,  massime  se  venivan  senza  regali,  o se  vi 
era  contesa  pe’ tributi,  che  molti  all’uscire  dall’udienza  ammalavano  di  spa- 
vento, c vari  segretari  anche  ne  morirono.  Queste  ed  infinite  altre  consimili 
erano  le  feroci  mattezze  di  Ibrahim  in  Costantinopoli,  mentre  continuavano, 
sebbene  lentamente,  i progressi  de’ Turchi  in  Candia,  ed  ardevano  alcune 
guerre  minute  verso  il  confine  tartaro  e dalmata,  con  sorti  alternamente  ora 
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prospere,  ora  avverse  per  le  due  parli.  Ma  le  incomporlevoleue  del  principe 
cominciavano  a rieccilare  le  mal  sopite  faville  delle  interne  ribellioni.  L’ Ana- 
tolia si  mise,  prima,  in  combustione,  e stanca  di  un’amministrazione  di  donne 
ed  eunuchi,  chiedeva  riforme,  minacciando  di  cercare  essa  stessa  i rimedi,  se 
chi  comandava  non  poteva  o non  sapeva  trovarli.  Un  seguito  infinito  di  teste 
recise  fu  il  primo  calmante  sovrapposto  a si  molesta  piaga.-  Furono,  tra 
queste,  quelle  di  vari  agà,  veziri,  governatori,  e dell’ammiraglio  medesimo, 
poiché  contro  alla  scure  del  carnefice  più  non  v’era  schermo  in  que’gìorni. 
Poi  si  spedirono  truppe  contro  le  turbe  de’ribelli,  c siccome  col  valore  aperto 
non  si  era  sicuri  di  vincere,  cosi  invece  di  ordire  piani  di  guerra,  si  ordivano 
piani  di  tradimenti,  usando  arti  da  ladro  per  compiere  opere  di  principe. 
Wardar,  coraggiosissimo  capo  di  una  insurrezione,  cadde  miseramente  in  una 
di  tali  reti  sbirresche  pochi  giorni  dopo  aver  violi,  in  campale  giornata,  tre 
pascLà  contr’esso  spediti.  Poco  durò  nullamcno  l'affanno  che  que’pericoli  die- 
dero a questa  larva  di  principe  : posciachè  non  volendo  egli  per  modo  veruno 
vedere  sturbate  le  sozze  gioie  in  cui  s’infangava,  proibì,  pena  di  morte,  che 
la  più  piccola  parola  di  guerra,  di  trambusti  o di  altra  grave  faccenda  qualsiasi 
fosse  mai  fatta  giungere  fino  al  regale  suo  orecchio.  Fu  questo  il  segnale  che 
spinse  all’ultimo  eccesso  i mali  dell’  impero  ; ogni  grande,  e primo  il  vizir, 
visto  che  il  sultano  dormiva,  si  diede  a commettere  estorsioni  da  assassini: 
vendevansi  le  cariche,  gli  onori,  la  giustizia  : ogni  mezzo  era  buono  purché  si 
rubasse  e s’ inareasscro  scudi.  Intanto,  come  accade  ordinariamente  delle  cose 
che  corrono  al  fine,  la  dissolutezza  e le  pazzie  d'ibrahim  diventavano  ogni  di 
più  strabocchevoli.  Le  pelliccie  di  Costantinopoli  erano  tulle  cadute  nel  ser- 
raglio ad  appagare  la  smania  ch’egli  avea  di  tale  addobbo  : ma  ciò  fu  ua nulla: 
bisognò  spedire  Tartari  in  tutto  l’impero  a raccogliere  quanti  zibellini  si  tro- 
vassero, né  questo  ancora  bastando,  si  spedirono  ambasciatori  in  Persia  per 
chiedere  nuovi  zibellini  e nuove  pelliccio.  Ambra  più  non  se  ne  trovava,  c 
così  pure  diamanti  : il  serraglio  era  una  voragine  che  ingoiava  quante  prezio- 
sìlii  aveansi  nello  Stato.  Le  spese  enormi  occorrenti  per  sopperire  a si  strani 
gusti  erano  divenute  argomento  di  una  pubbliea  imposizione  : creossi  la  tassa 
dell’ambra  e do’ zibellini,  e guai  chi  non  l'avesse  pagata.  Per  questi  e per 
mille  altri  eccessi  che  abbiamo  vergogna  di  dire,  scoppiò  al  fine  l’universale 
indcgnazionc:  Spahi,  Giannizzeri,  Ulema,  frati  c quanti  avean  sangue  nelle 
vene,  s’unirono  concordemente,  e,  fatto  impeto,  invasero  il  serraglio,  scanna- 
rono un  buon  centinaio  di  grandi,  ed  imprigionato  l’animalesco  sultano,  posero 
a di  lui  vece  sul  trono  Mohammed,  figlio  d’Ibrahim,  appena  settenne. 
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tkù  AL  nono  L*  Anno  deli'eha  toloarc  l6tA,  OEiL'Er.iRA  1058,  in  età  d'anai  7. 

RCONÓ  arri  40.  ABRAnOOnÒ  IL  nono  per  OEPOAIEIUnE 

Continuarono  ne’  primi  giorni  del  regno  di  questo  coronato  fanciullo  le  stragi 
tumultuose  che  aveano  lordata  la  (ine  del  precedente.  Ibraliim,  murato  nel 
carcere  interno  del  serraglio,  parve  a’ nuovi  ministri  prigioniero  troppo  perico- 
loso, eppcrciù,  abbattute  le  porte,  c spintisi  entro  col  boia,  se  ne  sbrigarono 
colla  corda.  I cadaveri  del  gran  vizir  c del  giudice  dell’esercito  giacevano, 
contemporaneamente,  accanto  all'acero  che  è sull’  Ippodromo  : un  giannizzero 
non  sapendo  più  che  ingiuria  trovare  contro  que’ morti,  spolpù  il  primo,  che 
era  grassissimo,  e postane  la  carne  in  un  cesto,  andava  vendendola  attorno  a 
dicci  aspri  il  pezzo,  buccinando  ch’era  un  rimedio  eccellente  contro  l’artritide. 
Esausto  trovossi  l’erario:  quindi  i ministri  po.sti  in  alto  da’ sollevati  non  veg- 
gendo  strada  migliore,  si  posero  anch’essi  sul  rubare  e raccogliere  per  violenza 
come  i passati.  Così  mentre  da  un  lato  si  proseguiva  ad  ammazzare  per  ven- 
detta, dall’altro,  per  riscossa,  si  continuava  a manomettere  la  pubblica  e privata 
fortuna.  Pure  il  regalo  fatto  alle  truppe  fu  enorme  : si  pagarono  un  milione 
novecentocinquantaquattromila  quattrocento  zecchini  d’ allora  ; basti  ciò  solo 
a provare  quante  fossero  le  estorsioni.  Anche  gli  Ulema  vennero  gratificati  di 
egregia  somma  : ma  non  essendosi  fatta  menzione  de’ paggi  del  serraglio,  questi 
proruppero  ad  aperto  tumulto,  c congiuntisi  cogli  Spahi  a cui  non  mancava 
mai  qualche  bel  pretesto  d’insorgere,  minacciarono  risolutamente  di  abbattere 
l’edificio  non  ha  guari  con  tanto  sangue  innalzato.  Il  pericolo  era  urgentissimo, 
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nè  si  sap«a  trovar  raodod’usciriie,  quando  i Giannizzeri,  scorto  un  loro  colonnello 
ucciso,  non  si  sa  come,  in  que’rabbiosi  trambusti,  s’accesero  d' ira  si  smisurata, 
che,  corsi  addosso  a'Spahi  ed  a’ paggi,  i quali  stavanscnc  minacccvolmente 
attendati  sull’  Ippodromo,  ne  fecero  orribilissimo  e pronto  macello.  Più  di 
trecento  rimasero  scannati  sul  campo:  molti  altri,  colti  nell’attigua  moschea, 
fecero  del  loro  sangue  luride  le  soglie  del  tempio.  Uguale  inquietezza  travagliava 
le  province  dell’Asia  Minore;  Haidcroghiu  e Katirgioghlu,  masnadieri  diabo- 
lici, desolavano  il  paese  tra  Ilghun  ed  Akscchr,  e trovando  materia  cedevole, 
slìdavano  ad  aperta  pugna  i pascià  che  o non  osavano  attaccarli,  o rimanevano 
contro  di  essi  perdenti.  I raggiri  poi  e le  cabale  di  Corte  non  cessavano  dal 
rendere  precarie  le  più  alte  cariche  dello  Stato,  di  modo  che  l’amministrazione 
oltre  di  essere  pes.sima,  era  anche  incerta  c mutevole,  nè  aveasi  perciò  fermo 
disegno  di  sorta.  Strangolato  il  gran  vizir  Dcrwiscli  Mohanimed,  gli  fu  dato 
a successore  Karà-Murad,  cervello  tanto  balzano,  che  fece  poco  stante  chiu- 
dere il  bailo  di  \'enczia  nella  Torre  Nera,  ed  impiccare  l’ interprete  Grillo, 
perchè  gli  aveano  sporte,  a nome  della  Repubblica,- proposizioni  ad  esse  non 
grate.  Avrebbe  anche  volontieri  impedita  la  continuazione  degli  accordi  col- 
l’Austria, sturbati  ogni  giorno  da  rinascenti  offese,  ma  non  potè  far  tanto,  e 
la  pace  fu,  suo  malgrado,  riconfermata.  Più  tenero  Irovavalo  il  nuovo  principe 
della  Transilvania,  Giorgio  Racoezy,  il  quale,  pagato  puntualmente  il  consueto 
tributo  di  35,000  zecchini,  ottenne  di  essere  riconosciuto  a vece  del  padre 
testé  defunto,  e guarentigia  di  essere  difeso  dalle  molestie  dei  Tartari,  Moldavi, 
Valachi  ed  altri  vicini.  Ia:  quali  dolcezze  cadevano  anche,  per  odio  contro  la 
Francia,  su  le  cose  di  Spagna,  al  cui  re  spedivasi,  per  intromissione  del  nunzio 
austriaco,  amichevole  ambasciata  promettitrice  di  fratellevoli  relazioni.  Acren- 
devasi  intanto  nell' Asia  Minore  una  nuova  fiamma  di  sedizione;  era  un  Gurgi 
Nebi,  il  quale  unitosi  con  Katirgioghlu,  altro  gran  fabbro  di  rivolte,  metteva 
il  paese  sossopra.  Ciai  ed  Akhissar  conquistale  e devastate  annunciavano  alle 
città  attigue  qual  sorte  loro  soprastassc  se  il  governo  non  ci  ponea  mano. 
I Giannizzeri  e gli  Spahi,  sospetti  gli  uni  degli  altri,  non  osavano  mettersi  in 
campo  ; bisognò  adunarli,  riconciliarli,  e quindi,  giurata  sul  Corano  una  nuova 
amicizia,  si  posero  in  cammino  per  combattere  i sediziosi.  Ma  scorto  il  Gurgi 
ed  udite  le  sue  carezzevoli  parole,  bevettero  con  esso  il  caffè,  abbandonando 
i generali  i quali  rientrarono,  svergognati,  in  Costantinopoli.  Preso  animo  dai 
lieti  eventi,  i ribelli  avanzarono  Gn  quasi  a Sculari:  quanti  uomini  armati  po- 
terono raccogliersi.  Giannizzeri,  Spahi  ed  agemoghian,  furono  avviati  a far 
argine.  La  battaglia  ebbe  esito  propizio  agli  insorti  ; ma  nate  in  quel  punto 
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stesso  intestine  discordie  fra’capi,  essi  indietreggiarono  anziché  proceder  olire , 
c la  tempesta  se  non  si  sciolse,  si  allontanò  almeno.  Quanti,  nel  ritirarsi, 
vennero  colti  sbandati,  ebbero  mozzo  il  capo:  Gurgi  c Kazaz  Ahmed,  princi- 
pali fomentatori  di  que’ tafferugli,  caduti  in  varie  trappole,  colsero  il  consueto 
frullo  delle  rivolte.  Anche  le  truppe  che  continuavano  in  Candia  la  guerra, 
davano,  ogni  tratto,  segni  di  sfrenatezza  ; lo  scandalo  andò  al  punto  che  vi  fu 
guerra  dentro  del  campo,  ed  il  serdar  venne  assalilo  nella  propria  tenda  a vista 
dei  Cristiani  assediali  in  Suda.  Poi  ricusatesi  risolutamente  di  più  combattere, 
e datone  anche  atto  per  iscritto  al  generale  in  rapo,  lo  costrinsero  a levare  le 
tende  e partirsene  dopo  due  mesi  d’ inutili  e sanguinosissimi  assalti.  Fra  queste 
interne  ed.esterne  agitazioni,  c per  un  lungo  ravvolgimento  di  mene  ed  intrighi 
di  Corte,  frammezzati,  al  solito,  da  deposizioni  e capestri,  giunse  al  gran  vizi- 
riato  Helek  Ahmed,  uomo  generoso,  buono  ed  incorrntlibile,  ma  non  atto  a 
governare  l’impero,  massime  in  tempi  torbidi,  come  quest’cssi  : ond’è  che  i 
provvedimenti  da  esso  iniaginali  per  sostenere  lo  Sialo,  non  solo  non  aggiunsero 
l'intento,  ma  aggravarono  vieppiù  la  soma  gi.i  si  grande  del  male,  fiasli,  a 
saggio  della  di  lui  amministrazione,  il  vergognoso  peggioramento  della  moneta 
che,  per  suo  ordine,  scapitò,  in  un  sol  tratto,  di  circa  due  terzi.  Inlrodiicc- 
vansi,  in  pari  tempo,  strane  ed  insopporicvoli  tasse,  la  cui  esazione,  diflici- 
lissima  e spesso  impossibile,  moltiplicava  le  violenze,  e colle  violenze  i semi 
dcH’universal  malcontento.  Nè  menomamente  cessava  la  barbara  costumanza 
di  mandar  la  morte  a capriccio  anche  agli  uomini  più  autorevoli  c gravi  : 
testimonio  il  patriarca  greco  Partenio,  impiccato  senza  formalità  di  sorta  sur 
un  semplice  sospetto  di  segrete  simpatie  colla  Russia.  Per  ultimo  colmo  di 
guai  l’idra  osmana  metteva  in  que’ giorni  un  nuovoe  più  malelico  capo  : quello 
delle  religiose  discordie  le  quali,  scoppiate  in  Costantinopoli  fra  i mialici  e gli 
ortodossi,  accrebbero  trambusti  a trambusti,  e trassero  dietro  a sé  lungo  co- 
rollario di  sangue.  La  bilancia  minacciava  ogni  poco  di  traboccare.  Infatti 
il  peggioramento  della  moneta , e le  violenze  adoperate  dal  gran  vezir  per 
metterla  in  corso  producevano  tosto  altra  singolare  rivolta  : «[uella  dei  mer- 
catanti, i quali,  visto  inutili  i richiami,  puntellarono  la  ragione  alla  forza,  e 
fatta  irruzione  nel  serraglio,  estorsero  dal  labbro  del  Sultano  le  correzioni  che 
giustizia  voleva,  più  il  decadimento  del  gran  vizir,  ch’ebbe  lo  scambio.  Ma 
peggior  moto,  e anch’esso  nuovo  nell’istoria  osmana,  levavasi  pochi  giorni 
dopo  neH’internc  sale  medesime  della  corte;  imperocché  messisi  so.spelli  fra  gli 
eunuchi  della  vecchia  e della  giovane  Walida,  questi  presero  le  armi,  indus- 
sero, con  falsi  racconti,  i paggi  a seguitarli,  ed  as.salendo  quindi  notturnamente 
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le  stanze  della  vencrevole  sultana  Kùsem,  la  vilipescru  in  mille  modi , e per 
ultimo  la  strozzarono:  6ne,  per  verità,  troppo  indegno  di  una  principessa  che 
fu  la  più  celebre  fra  le  donne  musulmane:  di  una  Walida  che  vide  il  regno 
di  sette  Sultani , c che  sotto  quattro  di  essi  (Ahmed  suo  marito,  Murad  ed 
Ibrahim  suoi  fìgli,  Mohammed  suo  nipote)  tenne  per  trent’anni,  come  moglie, 
madre  ed  ava,  il  dominio  non  solo  dell’ harem,  ma  di  tutto  l’impero.  Grandi 
erano  in  essa  la  prudenza  ed  il  senso  della  giustizia  ; e se  non  potà  vietare  i 
mille  eccessi  che  contaminarono  que’tempi,  li  temperò  tanto  almeno  quanto 
le  venne  concesso.  Pia  e liberale,  impiegò  oltrecciò  nobilmente  l’abbondevole 
appanaggio  spettantcgli.  Furono  suoi  monumenti  un  gran  Chan  (Walide  Kan) 
in  Costantinopoli,  una  bella  moschea  in  Scutari  e l’acquedotto  al  Cairo.  Visi- 
tava essa  stessa  le  carceri  e gli  abituri  dei  poveri,  e là,  quasi  madre  amore- 
vole d’ogni  Musulmano,  spargeva  consolazioni  e soccorsi.  Tante  buone  qualità, 
rese  anche  più  dolci  e singolari  dal  contrasto  di  tempi  sì  tristi  e scorali , le 
avevano  guadagnato  traT  popolo  sommo  favore:  somma  fu  quindi  l’afflizione 
prodotta  in  ogni  classe  dall’inaspettata  tragedia.  >’acquero  da  ciò  altri  tumulti, 
e dai  tumulti  altre  deposizioni  ed  esecuzioni  : da  una  parte  si  chiamavano  a 
morte  gli  assassini  della  Walida , dall’altra  si  cercavano  a morte  i di  lei  amici, 
poiché  si  era  persuaso  al  Sultano  ch’essa  avesse  ordito  una  trama  per  avvele- 
narlo, ed  egli  voleva  vedere  il  line  di  quella  congiura.  Frammettevansi  pure 
a tali  trambusti  parecchie  diplomatiche  discussioni:  il  ricevimento  d’una  prima 
ambasciata  spagnuola,  che  non  potò  conciliarsi:  la  rappacilicazionc  con  Venezia, 
che  andò  in  fumo;  la  ratifica  dei  recenti  patti  coll’Austria,  che  fu  spedita  ed 
accolta  con  insolite  dimostranze  di  sincerità  e d’alTctto.  Cadevano  tuttavia  ogni 
giorno  più  al  basso  le  .sorti  osmane:  le  turbazioni  e i disordini  interni  non 
avevano  nè  modo,  nè  fine:  la  nave  della  monarchia  errava  incerta  su  fluiti 
procellosissimi,  senza  timone  e senza  consiglio:  caos  e tenebre  più  fitte  non 
s’erano  vedute  mai  su  la  terra.  Ipscir  pascià,  uomo  tremendo,  nonché  ardito, 
chiamato  al  gran  viziriato,  tentò  una  riforma,  ed  incontrò  la  mercede  de* ri- 
formatori; posciachè,  fattasi  una  sommossa  da  inferno,  dovè  dare  il  sigillo  e 
la  vita.  Inaspriva  ancora  tante  e sì  acerbe  piaghe  una  paventosa  sconfitta 
ricevuta  dalla  flotta  turca  in  vicinanza  de’ Dardanelli  il  S luglio  16S0:  rotta 
più  intera  non  era  toccala  sul  mare  alle  armi  osmane  da  Lepanto  io  poi.  Tali 
erano  le  condizioni  dello  Stato,  allorché,  con  universale  stuporede’sudditi,  venne 
eletto  a gran  vizir  certo  Mohammed  KòprOli,  uomo  povero,  oscuro  e sprovvisto 
aflatto  di  studi,  ma  che  pure  superò  per  chiarezza  di  gesta  quanti  altri  lo  prece- 
dettero in  quella  dignità  tanto  piena  di  spine  e di  pericolo.  Impossibile  egli  è a 
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chi  scrive  angustiosi  compendi  l’andar  via  via  accennando  le  cose  da  esso  operate 
nel  memorabile  quinquennio  in  cui  tenne  le  redini  deU’impero,  che  fu  dal  1 6S6 
al  1661:  ristringendoci  pertanto  alle  principali,  indicheremo  1 la  repressione 
dello  religiose  discordie  rieccitate  sul  principio  della  sua  amministrazione  dai 
Musulmani,  severi  ortodossi,  che  pretendevano  ricondurre  il  culto  ed  i costumi 
all’antico  rigore  della  legge,  esterminando  tutti  i Turchi  professanti  opinioni 
corrotte  e rilassate,  quali  erano,  secondo  essi,  il  monacato,  le  preci  accompagnale 
dal  suono  o dal  canto,  i balli  sacri  dei  Devrisch,  e generalmente  le  pratiche 
prescritte  dal  rituale  di  Siwasizadè;  2.°  la  punizione  de’corpi  militari  usi  alle 
rivolte,  e specialmente  degli  Spahi,  i quali  vennero  inesorabilmente  purgati  di 
quanti  avevano  posta  mano  ne’ moti  che  da  tanto  tempo  turbavano  l'impero; 
3.°  il  pronto  e severissimo  castigo  di  tutti  i pubblici  officiali,  rei  di  avere  per 
malizia  o negligenza  favoriti  i disordini  d’ogni  modo  baccanti  nella  capitaicc  nelle 
provincie:  nel  qual-novero  trovossi  il  patriarca  greco,  terzo,  cosi,  che  morisse 
pubblicamente  di  forca;  U.°  il  riconquisto  di  Teredos  e Lenino,  cadute  da  qual- 
che tempo  in  potere  de'Veneti;  S.°  una  fortunatissima  spedizione  contro  la 
Moldavia,  la  Valacchia  c la  Transilvania,  a cui  venne  dato  per  nuovo  principe 
un  Bascsay,  coll’immensa  gravezza  di  40,000  zecchini  invece  di  13,000  pa- 
gati sino  a quel  giorno,  oltre  a diverse  considerevoli  cessioni  di  territorio; 
6,°  la  strage  di  nuovi  terribilissimi  ribelli  apparsi  nell’Asia  minore  sotto  la 
condotta  d’Abaza:  strage  consumala  per  tradimento  in  Aleppo,  e celebre  nei 
fasti  osmani  sotto  il  titolo  di  Vespri  aleppini;  7.°  Il  debellaniento  d’altra  con- 
simile sedizione  levatasi  nell’alto  Egitto,  ottenuto,  anch’esso,  con  fiumi  di 
sangue  versato;  8."  la  costruzione  di  due  nuovi  castelli  aU’imboccatura  dcll'EI- 
lesponto;  9.°  una  nuova  spedizione  contro  la  Valacchia,  al  cui  governo  venne 
preposto  Ghika  a vece  di  Michne,  ribelle  e turbolento;  1 0.°  finalmente  la  fab- 
brica di  due  forti  castelli,  uno  alla  foce  del  Don,  denominato  Seddul-Ulum,  cioè 
argine  nell’ Ulamitmo , e l’altro  alla  spiaggia  del  Dnieper,  nel  luogo  detto  il  Guado 
del  /li/cone  (Toghangecidi).  Questi  furono,  come  dicemmo,  i precipui  fatti  che 
segnalarono  il  reggimento  del  celebre  Mobammed  Kópróli,  il  quale  per  quasi 
incredibile  miracolo  di  severità  e di  fermezza  seppe  ridonare  qualche  tranquil- 
lità c forza  all’  impero,  tuttoché  già  condotto  dai  destini  all’ultima  estremità 
di  .rovina.  Ministro  per  tal  titolo  degli  Osmani  benemeritissimo,  ove  a si  bel 
vanto  non  facesse  oltraggio  la  tigresca  crudeltà  per  cui  si  distinse;  la  quale  fu 
tanta,  che  le  sole  teste  cadute  in  cinque  anni  per  suo  privato  cenno  ascesero, 
secondo  le  più  moderate  ragioni,  a ben  trentamila.  Succedette  a lui  morto, 
di  naturai  morte,  Kóprdii  Ahmed  suo  figlio:  primo  esempio  del  gran  viziriato 
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pasNUto  ({uasi  per  eredità  dal  genitore  alla  prole.  Profondamente  versato  nella 
legge,  e già  dalla  fama  distinto  per  lode  di  splendidi  fatti  di  pace  e di  guerra, 
ei  non  lardò  a mostrare  essere  sua  mente  governare  lo  Stato  con  severità  ed 
arbitrio  assoluto.  Calcando  le  orme  paterne  anche  in  cièche  spettava  alia  po- 
litica esterna,  niegò  all' Austria  il  diritto  d’immischiarsi  nelle  faccende  tran- 
silvane, e continuò  la  guerra  che  già  vi  ardeva,  onde  sostenere  il  partito  del 
principe  Apa.sy  contro  keniens  suo  oppositore  che,  sebbene  spalleggiato  dalle 
truppe  unghere,  fini,  poco  stante,  debellato  ed  ucciso.  Proseguì  del  paro  il 
consueto  macello  di  dignitari  negligenti  od  cspilatori,  e le  stragi  degli  inquieti, 
de’ quali  piramideggiavano,  finalmente,  le  teste  davanti  alla  porta  del  regio 
jialazzu.  Preso  dalle  cose  della  Transilvania  pretesto  onde  affligger  l'Austria,  le 
chiarì  apertamente  la  guerra.  Pronta  e terribile  fu  l’inva.sione:  l'ivar  espugnata, 
ed  ampie  provincic  poste  a sangue  da  corridori  tartari,  cosacchi  e turchi, 
porsero  larga  materia  di  lutto  alla  famiglia  cristiana,  e rialzarono,  un  istante,  il 
semispento  coraggio  de’.Musulmani.  Cosi  scoppiò  alla  fin  fine  quel  minaccevole 
turbine  tenuto  sospeso  per  un  mezzo  secolo  dalla  pace  di  Sitvatorok,  sempre 
lino  allora  rinnovata,  nè  potè  a menu  di  non  ispaventarsene  Germania  tutta,  ove 
giammai  comparvero  tanti  scritti,  prediche,  predizioni,  consìgli,  gazzette  in- 
torno a’ Turchi  quanto  in  questo  c nel  prossimo  anno.  A questo  successo  ten- 
nero dietro  prestamente  altri  vantaggi  minori , e soprattutto  l’invasione  della 
Moravia  c Slesia  per  parte  de’ Tartari,  i quali  vi  consumarono  nefandità  da 
cui  le  fiere  stesse  avrebbero  abborrito.  Le  truppe  imperiali,  profittando  del 
verno  che  aveva  frenalo  rimpcto  degli  Osmani,  e sciolta  gran  parte  del  loro 
esercito,  rinnovarono,  a lor  posta,  una  impresa  alla  Mur  e alla  Orava,  ricam- 
biando fuoco  per  fuoco,  sangue  per  sangue.  Prcsnitz,  Baboeza,  Bares,  Torbez, 
e (iinque-chiesc,  espugnate  e disertate  da  questa  bufera  di  guerra , mostra- 
rono lunga  pezza  ì segni  dolorosi  delle  aspre  offese  patite.  Riapparsa  appena 
la  primavera,  i Turchi  più  rabbiosi  che  mai  uscirono  dagli  accampamenti. 
Uopo  alcuni  meno  rilevanti  scontri  ora  prosperi  ora  avversi  alle  lor  armi,  il 
gran  v izir  alzò  le  tende  sotto  Scrinwar,  malaugurata  cagione  di  quella  guerra. 
Fabbricalo  con  militare  ìmprovvidezza  in  sito  non  difendevole,  il  castello  non 
potè  largamente  .sostenersi  contro  le  forze  prepotenti  di  tutta  l’oste  turchesca, 
e malgrado  gli  sforzi  del  Montecuccoli  accorso  a soccorrerlo,  fu  investito  e 
preso  di  vivo  assalto  in  brev’ora.  Ma  di  questo  e di  altre  successive  vittorie  diede 
a’  Cristiani  glorioso  compenso  la  sconfitta  toccata  da  un  corpo  osmano  guidato 
dal  pascià  di  Ncwcliausel,  vicino  a S.  Benedetto,  sconfitta  in  cui  20,000  ne- 
mici furono  fatti  a pezzi,  o posti  in  catene,  e che  ebbe  per  frutto  immediato 
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la  presa  di  Parkany;  poi  più  lardi  la  celebre  giornata  campale  di  S.  Goliardo, 
combattuta  il  4.°  agosto  166k,  in  cui  gli  imperiali,  guidati  dal  Monlecucculi 
in  persona , condussero  l’ esercito  principale  del  gran  vizir  a tanto  stremo  di 
esterminio,  ch’egli  (ù  costretto  ad  implorare  per  favore  quella  pace  che  avea 
lino  allora  con  tant’orgoglio  rispinta.  Disgraziatamente  però  i Cristiani  com- 
misero anche  in  quest’  occasione  il  .solito  errore  di  non  cogliere  intero  quel 
destro  che  la  fortuna  parava  loro  innanzi  per  recidere  perentoriamente  la  gial- 
lanza  orientale,  ed  invece  di  dettare  accordi  angusliosi,  soscrissero  un  trattato 
generosis.simo  che  faceva  le  sorti  de’vinti  migliori,  quasi,  di  quelle  de’vincitori. 
Ciò  partorì  il  consueto  effetto  di  tener  vive,  sotto  le  ceneri,  le  vampe  da  cui 
erano  scampati;  poiché  agli  occhi  dc’Turclii  la  generosità  è debolezza,  e la 
debolezza  è titolo  per  essere  schiacciati , tosloché  lo  schiacciare  è possibile. 
Il  marchese  Agostino  Durazzo  recavasi  in  questi  giorni  (correva  il  1666)  a 
negoziare  colla  Porta  una  capitolazione  per  la  repubblica  di  Genova.  Aiutato 
da  un  Panaiotti,  ch’ebbe  in  premio  la  nobiltà  di  Genova,  riesci  felicemente  all'in- 
tcnto.  Altre  favorevole  firmano  concedevasi,  poco  stante,  a Toscana  rispetto 
agli  affari  commerciali  de’ sudditi.  La  Haye,  ritornato  in  Costantinopoli  am- 
basciatore dì  Francia,  accolto  dal  gran  vizir  aspramente,  gettava  a terra  i trat- 
tati, ponendo  mano  alla  spada:  i ciauss  gli  corsero  sopra,  el’  udienza  fu  rulla 
da  una  battaglia  da  pugni.  Allr' ambasciata  giunse  conlemporancamcnle  dalla 
Russia:  chiedeva  ragione  di  alcune  ambiziose  pretese  avanzate  dal  Talarchan 
contro  i diritti  dello  Czar,  ed  implorava  clemenz.a  pel  patriarca  greco  e due 
vescovi  suoi  dipendenti  caduti  in  disgrazia  del  Sultano.  Fosse  affetto,  fosse 
politica,  i vescovi  furono  restituiti  in  carica,  ed  ìlTatarchan,  deposto,  s’ebbe 
lo  scambio  con  Ciobangìrai , richiamalo  a tal  uopo  da  Rodi  ove  slava  a con- 
fine. L’ebreo  Sabathai,  nativo  di  Smirne,  metteva  intanto  sos.sopra  l’Oriente: 
fìntosi  ispiralo,  e sparsa  la  voce  di  non  su  quali  miracoli  da  sé  operati,  frae- 
vasi  dietro  turbe  infinite.  I Turchi  dicevanlo  il  Deyial,  specie  dì  anticristo  che 
apparir  dee  verso  la  fine  del  mondo,  e gli  ebrei  crederanlo  il  Messia;  ond’é 
che  un  moto,  un  subbuglio,  un’inquietudine  come  quella  non  s’era  vista  inai 
sulla  terra.  Intere  province  sì  levavano  a stormo  per  corrergli  incontro:  i rab- 
bini, incerti  e scissi  di  opinione,  disputavano  e si  scomunicavano  a vicenda. 
1 birri  del  Sultano  sciolsero  il  dubbio:  arrestato  c minacciato  di  morte,  Sabathai 
confessò  l’impostura,  e fattosi  musulmano  onde  non  perdere  il  collo,  s’ebbe  in 
mercede  dell’apostasia  l’umile  impiego  dì  guarda-porlone.  Se  non  che  scampato 
appena  dalla  prima  burrasca,  questo  spirito  torbido  ne  affrontò  una  seconda: 
diedesi , cioè,  a farla  da  missionario  musulmano , convertendo  all’  islamismo 
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gli  israeliti  suoi  confratelli.  Poco  frutto  avrebbero  fatte  le  sue  prediche:  ma 
il  Sultano,  pinzocchero,  arcalo  munito  di  ricche  borse:  sicché  l’eloquenza 
dell'oro  operò  prodigi,  e migliaia  d'ebrei  abbracciarono  per  esso  il  maomet- 
tismo. Anche  il  Curdistan  rumoreggiava  contemporaneamente  per  un  moto 
religioso,  eccitato  da  un  secondo  impostore  del  genere  di  Sabathai:  il  timore 
del  palo  terminò  pure  quest’altra  commedia,  ed  il  falso  profeta  divenne  paggio 
del  serraglio  imperiale.  Peggiori  di  queste  turbolenze  furono  le  ribellioni  ar- 
mate succedutesi,  a breve  distanza,  a Bassra,  in  Egitto,  e alla  Mecca,  ove 
bisognò  spedire  eserciti,  e versar  torrenti  di  sangue  permettervi  ordine  e pace. 
Nuovi  scandali  diplomatici  accadevano  intanto  alla  Corte.  Un  legato  russo, 
giuntovi  con  numeroso  seguito  e ricca  pompa  di  doni,  perchè  non  volle  pie- 
gare tanto  il  collo  quanto  i ciauss  pretcndcvanlo,  fu,  presente  il  Sultano,  stra- 
mazzato a terra,  e quindi  cacciato  fuori  a furia  di  bastonate;  Geronimo  Red- 
ziciowski,  ambasciatore  polacco,  essendosi,  per  simil  guisa,  ricusato  ad  avvilirsi 
nel  modo  richiesto  dal  barbarico  cerimoniale,  fu  causa  che  il  Sultano  montasse 
in  tutte  le  furie,  c i ciauss  vennero  minacciati  di  morte  per  non  averlo  co- 
stretto a curvarsi  quanto  la  superbia  imperiale  cliiedevalo.  Furono  pure  ba- 
stonati l’interprete  imperiale  Antonio  lUamuoca,  d'altro  ambasciatore  polacco 
Francesco  Wjisocki,  il  quale  riesci  nullameno  a rinnovare  colla  Porta  l’antico 
trattato  di  pace.  Orribile  tremuoto  subissava,  nell’aprile  del  1767,  la  misera 
citU'i  di  Ragusa  e’I  suo  territorio:  cinquantamila  cittadini  rimanevano  oppressi 
dentro  le  sole  mura.  Una  sì  lagrimevole  condizione  non  valse  però  presso  la 
Porta  ad  ottenere  a Ragusa  soccorso  c indulgenza  pel  solito  tributo  : che  anzi 
ebbe  a provare  in  piena  misura  la  barbarie  del  suo  protettore.  Imperocché 
stranamente  abusando  di  un  canone  di  stato  per  cui  gli  abitanti  di  un  luogo 
sono  tenuti  a render  ragione  delle  uccisioni  c dei  ladronecci  commessivi , il 
caimacan  Carà-Mustafà  condannò  i Ragusei  a portare  la  pena  della  morte  di 
Giorgio  Crook,  ambasciatore  olandese,  rimasto  schiacciato  sotto  le  rovine 
mentre  avviavasi  a Costantinopoli.  Centocinquantamila  talleri  furono  l’espia- 
zione imposta  a’Ragusei  per  questa  singoiar  foggia  di  colpa,  e non  avendoli 
i legati  della  repubblica  sborsati,  vennero  rinchiusi  ne’fondi  delle  dette  torri. 
Aflliggevansi  in  pari  tempo  con  sanguinose  crudeltà,  e frequenti  deposizioni 
di  principi,  la  Valacchia,  e la  Moldavia:  nè  la  Transilvania,  travagliata  da  in- 
terne ed  esterne  molestie,  andava,  in  tutto,  esente  dalle  ferite  dell’ avarizia  e 
dell’iniquità  turca,  segreta  eccitatrice  di  quelle  molestie  medesime.  Fra 
ipieste  ed  altre  vicende  di  stato  gravissime,  che  noi  omettiamo  per  esser  brevi, 
continuava  il  Sultano  tranquillamente  le  cacce,  lasciando  a’ ministri  tutta  la 
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cura  di  governare.  Le  quali  cacce,  a dirlo  una  valla  per  sempre,  erano  non 
solo  frequenti,  ma  continue,  e non  solo  continue,  ma  mostruose  per  la  vastità 
delle  regioni  percorse  e pel  numero  delle  persone  che  vi  si  addavano,  le  quali 
sommavano  talvolta  a 30  o à0,000;  sicché,  meno  la  gloria  e’I  pericolo,  ave- 
vano aspetto  di  belliche  imprese,  meglio  che  sembianza  di  dilettosi  pacifici 
trattenimenti.  Non  una  provincia  soltanto,  ma  un  regno  intero  era  spesso 
messo  sossopra  da  queste  coorti  cacciatrici  in  quella  matta  foggia  di  passatempo; 
eppure,  per  seguito  appunto  del  disordine,  pochissima  era  la  preda  fatta,  e 
molte  le  disgrazie  : sur  un  foggiano  s’ ammazzavano  di  sovente  cinque  o sei 
persone.  Ma  s’ammazzassero  pure,  purché  Sua  Altezza  si  togliesse  quel  ca- 
priccio, poco  caleva.  Riaccendevasi  nel  frattempo,  più  calda  che  mai,  la  guerra 
in  Creta,  e tutta  quanta  l’isola,  dopo  23  anni  di  furiosissime  battaglie,  radeva 
in  potestà  degli  Osroani,  meno  Suda,  Carabusa  e Spinalunga.  La  guerra  aper- 
tasi poco  stante  fra  la  Polonia  c i Cosacchi,  che  già  aveano  perdute  Czetwer- 
tinka.  Human,  Braclavv,  Stanislavv,  Rascew,  Moilow  ed  altri  punti  importanti, 
indusse  la  Porta  ad  intervenire  in  loro  aiuto  onde  frenare  quell’ incomodo 
allagamento.  La  presa  di  Caminiec  e vari  altri  vantaggi  obbligarono  i Polacchi 
a chiedere  un’umiliantissima  pace  che  fu  stipulata  a Bucsacs  il  7 settembre 
1622.  Ma  breve  fu  la  gioia  de’ Turchi,  poiché  questa  pare,  fermata  e rotta 
quasi  in  un  punto,  non  valse  che  a dar  campo  ai  Polacchi  onde  riprender  lena, 
congiungersi  coi  Valachi  e Moldavi  ribelli , e prepararsi  cosi  alla  memorabile 
battaglia  di  Cocim,  in  cui  l’ intero  esercito  ottomano  fu  trucidato  c disperso. 
Erano  queste  le  prime  prove  del  valoroso  Sobieski,  che  rese  più  tardi  si  segna- 
lato servizio  alla  cristianità,  conducendo  l’oste  liberatrice  di  Vienna.  Nè  questo 
nè  altri  disastri  successivamente  patiti  poterono  però  indurre  l’indomilo  Kòpròli 
alla  pace,  e la  contesa  polacca  seguitò  ad  ardere  sanguinosa  e maligna  in  tutto 
il  tempo  della  di  lui  vita,  la  quale  lini  nell'ottobre  1676,  dopo  quindici  anni 
di  operosissima  e non  infelice  amministrazione.  Karà-Mustafà,  suo  successore, 
accrebbe  con  nuove  esorbitanze  il  nome  terribile  che  già  s’era  fatto  come 
semplice  cortigiano.  Prime  sue  opere  furono  una  guerra  contro  la  Russia,  il 
favore  ritornato  ai  ribelli  ungheresi,  solilo  seme  di  future  discordie  coll’Austria, 
estorsioni  vergognose  di  danaro,  commesse  a danno  di  Ragusa  e d’altri  piccoli 
Stati,  grossolani  insulti  d’ambasciatori,  ed  altri  brutti  fatti  consimili.  Intanto 
i sanguinosi  esercizi  della  caccia,  l’abuso  del  vino  e la  dissolutezza  a cui  da 
qualche  tempo  lasciavasi  andare,  avevano  indotta  nell’animo  di  Mebemmed 
una  funestissima  mutazione,  aggiungendo  la  crudeltà  agli  altri  suoi  vizi. 
L’idea  di  uccidere  i fratelli,  idea  che  più  volte  aveagli  balenato  alla  mente, 
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divenne  suo  colidiano  pensiero.  In  ultimo  più  non  potendo  frenarla,  la  pro- 
pose, svergognatamente,  in  consiglio.  Per  buona  ventura,  fosse  sinderesi, 
fossero  mire  particolari,  i ministri  dissentirono;  il  Muftì,  sovra  tutti,  scaldossi 
al  punto,  che  osò  tacciare  d’iniquità  e d’empiezza  il  canone  di  stato  su  cui 
fondavasi  il  Sultano  perinnoltrare  l’infame  richiesta.  Cadute,  nullameno,  stra- 
bocchevoli pioggie,  che  rovinarono  gran  parte  degli  edifici  sacri  della  Mecca, 
quest’anima  che  non  ahborriva  dall 'assassìnio  dc’propri  fratelli,  infiammavasi 
tosto  di  tanto  zelo  religioso,  che  il  tempio  era  in  brevi  giorni  ristorato,  ed 
il  nome  di  Mchumnved  iv  scolpivasi  fra  quelli  de’ Sultani  più  benemeriti  della 
Kaaba.  Stringevasi  nel  1681  colla  Russia  la  pace  di  Radzin,  per  cui  continua- 
vano a crescere  di  territorio  e di  solidità  que’sì  pericolosi  vicini.  Turbavasi, 
invece,  l’amicizia  colla  Francia,  perchè  l’ammiraglio  Duquesnc,  tratto  da  un 
impeto  certamente  eccessivo,  inseguiva  alcuni  corsari  trìpolitani  fin  entro  al 
porto  di  Chios,  c senza  rispetto  veruno  pel  sito,  struggevali  colà  a furia  di 
cannonate,  ammazzando  indistintamente  Turchi,  Greci,  pirati,  e quanl’altri 
gli  sì  paravano  innanzi.  L’ambasciatore  portò  in  Costantinopoli  le  pene  di 
tale  in  prontitudine:  fu  carceralo,  e non  usci  che  mediante  l’offerta  di  un  vistoso 
regalo.  Angariavasi,  a piccolo  intervallo,  anche  il  bailo  veneto  Donato,  da  cui 
estorcevansi  ccntosctianlamìla  talleri  come  espiazione  di  non  so  qual  rissa  di 
confine  tra  i Morlacchi  e i Bosniaci.  Ma  di  mezzo  a queste  gare  minute  maturava 
il  gran  vizir  un  disegno  ben  più  ampio  e più  rilevante  che  s'era  da  lunga 
pezza  fitto  nell’animo:  vogliamo  dire  una  guerra  d’eslerminio  contro  l'Austria. 
Inasprite,  a tale  effetto,  le  solile  trattative  pel  rinnovcllamenlo  della  pace  fra  le 
due  corone,  e stretta  palese  alleanza  coi  ribelli  Ungheresi,  a cui  fu  dato  per  re 
Kmerico  Toltoli,  marito  d’Elena  Zrìny,  vedova  del  Rakocry,  parvegli  giunto  il 
tempo  di  levarsi  scopertamente  la  maschera,  ed  alzare  le  code  annunziatrici 
■Ielle  battaglie.  Spcravasi  anche  dar  tregua  allo  Stato,  spingendo  oltre  le 
frontiere  quella  canaglia  armata,  abusivamente  distinta  col  titolo  di  soldati. 
L’ambasciata  del  conte  Alberto  di  Caprara,  giunto  con  insolito  sfoggio  di  pompe 
in  Costantinopoli  a farvi,  per  parte  dell’ Austria,  le  ultime  parole  di  pace,  non 
valse  a rattcnere  il  turbine  che  la  Porta  aveva  fermato  scatenare  sull’Ungheria, 
e sebbene  le  esteriori  dimostranze  fossero  amichevoli,  l’esercito  incamminavasi, 
poco  stante,  minaccevolissimo  a quella  volta.  Tutti  i più  vecchi  e strani  riti 
di  guerra  furono  risvegliati  e messi  in  opera  in  quella  solenne  partenza,  per 
riaccendere  in  petto  a’soldati  il  fanatico  valore  dc’tcmpi  migliori,  quando  la 
vittoria  procedeva  indivisa  dalle  bandiere  lunate.  Ma  nè  la  grandezza  e la  so- 
lennità degli  appresLamenti,  nè  il  sorriso  della  fortuna  che  parve  dapprincipio 
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secondare  il  dise^^o  de' Turchi,  eunducendoli  su  vie'  di  rose  Hn  sotto  le  mura 
stesse  di  Vienna,  poterono  mutare  gli  eterni  decreti  della  Provvidenza,  in  cui 
era  scritto,  che  come  le  onde  del  mare  si  rompono  e dissolvono  in  inutile 
sprazzo  contro  agli  immobili  scogli,  così  la  furia  osmana  venisse  per  sempre 
a frangersi  in  que' bastioni  che  erano  preda  agognata  e già  quasi  certa.  Il 
giorno  là  luglio  1683,  il  gran  vizir,  che  aveva  lasciate  su  tutto  il  cammino 
percorso  spaventevoli  tracce  della  turchesca  barbarie,  alzò  le  tende  a vista 
della  metropoli  austriaca,  dalie  cui  torri  i cittadini  scorgevano,  inorriditi,  fiumi 
di  sangue  e di  fuoco  funestare  le  circostanti  campagne.  Ducentoniila  uomini 
minacciavano  quelle  mura  ch’erano  palladio  non  dell’  Austria  soltanto,  ma  di 
tutta  la  famiglia  cristiana,  nel  cui  grembo  ascondesi  il  germe  della  civiltà  e 
della  salute  degli  uomini.  ISon  possiamo,  e ccn  duole,  ricordare  i particolari 
di  questo  assedio,  che  è uno  dc’fatti  più  meravigliosi  e giganti  delle  storie 
moderne;  l’ampiezza  deirargomento  e la  celebrità  meritevolmente  ac(|uistata 
da  sì  illustre  impresa  renderebbero  vano  il  tentario  nelle  pagine  presenti. 
Frenando  adunque  i palpiti  del  cuore  che  mal  ci  capisce  nel  seno  alla  me- 
moria di  una  delle  più  onorate  ed  utili  prove  date  dall’umano  valore,  diremo 
soltanto  come  giunto  U settembre  l’esercito  ausiliatorc  capitanato  dal  prode 
Sobieski  a fronte  dell'oste  osmana  assediatrice,  ed  appiccata  con  essa  ferocis- 
sima battaglia,  ne  fece  tale  governo,  che  alle  7 della  sera  \ icona  era  liberala, 
l’armata  turca  sbaragliala,  diecimila  nemici  tolti  di  vita,  trecento  cannoni  con- 
quistati, cassa,  armi,  bandiere  ed  arnesi  da  campo  innumerevoli  presi,  colla, 
in  somma,  una  delle  più  nobili  e fruttuose  palme  che  mai  rolla  spada  venissero 
guadagnale.  Né  il  valore  alemanno  mostrossi  grande,  in  quei  memorabili  e 
gloriosi  giorni,  a Vienna  soltanto;  ch’egli  rese  sanguinosa  e diffìcile  la  ritirata 
de’Turchi,  opprimendogli  in  molli  scontri,  di  cui  non  ci  è permesso  face  mi- 
nuta memoria,  angustiati- quai  siamo  dalla  strettezza  de’liraiti.  Ond’è  che,  ir- 
ritati da  tanto  cumulo  di  scorni  cd  ofTcse,i  Turchi  presero,  secondo  il  costume 
loro,  le  vendello  de’ barbari,  commettendo  in  più  contrade  atrocità  da  belve. 
Il  re  di  Polonia  ed  il  duca  di  Lorena  scendevano  intanto  lunghesso  il  Danubio, 
inseguendo  gli  Osmani  sino  a Gran,  confine  de' due  Stali.  Grande  era  la 
fidanza  sorta  ne’Cristiani  per  le  recenti  vittorie:  smisurata  la  rabbia  de’Turchi 
per  le  recenti  sconfitte.  Teso  perciò  a’  Polacchi  uno  scuro  agguato,  questi  entro 
vi  caddero,  e le  scimitarre  ne  fecero  orribii  macello.  Ma  usciti  appena  da 
quel  pericolo,  e rannodatisi  alle  truppe  del  duca,  accorse  a soccorrerli,  i Po- 
lacchi colsero  a Parkanay,  di  fronte  a Gran,  nuovi  e gloriosissimi  allori.  Intera 
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Gume.  1^  novella  di  Vienna  liberala,  della  sconfitta  patita  a Parkany,  e della 
caduta  di  Gran,  giunte  quasi  in  un  punto  ad  Adrianopoli  ove  il  sultano  risMeva 
addandosi,  al  solito,  alle  sue  dilettissime  caccie,  produssero  le  disgrazie  del 
gran  vizir,  che  ebbe  alcuni  giorni  dopo  mozza  la  lesta  nella  sua  tenda  mede- 
sima. Ma  nè  questa  morte,  nè  la  strage  di  tutti  i favoriti  dell’ucciso,  nè  gii 
apprestamenti  fatti  onde  porre  il  nuovo  generalissimo  Ibrahim-pascià  in  grado 
di  riparare  i danni  sofferti,  poterono  sostenere  le  prostrate  sorti  de’  Turchi. 
In  brevi  giorni  gli  imperiali  presero  Wissegrado,  vinsero  gli  infedeli  a Waizen, 
occuparono  Pesi,  passarono  il  Danubio  malgrado  gli  sforzi  de’iiemici,  c mi- 
nacciarono Buda.  Così  gli  assalili  divenuti  assalitori  recavano  a’  Turchi  gli  af- 
fanni da  essi  poc’anzi  recali  a’Crisliani.  Sventuratamente  però  la  stagione 
troppo  innoltrata,  la  fortezza  del  luogo  e la  disperata  difesa  del  presidio  vie- 
tarono che  anche  Buda  fosse,  in  quc’giorni,  trofeo  deH’armi  nostrane,  e gli 
Alemanni  dovettero  ritirarsi,  contenti  d’una  segnalatissima  vittoria  riportata, 
a vista  degli  assediati,  sull’esercito  nsmano  guidato  da  Suleiman-pasciò,  serra- 
schiere.  Se  non  che  nuovi  e più  terribili  motivi  di  temere  appreslavansi  nel 
frattempo  alla  Porta.  UnaterrihiI  lega  fermavasi  contr’essa,  ad  istigazione  del 
pontefice,  tra  Venezia,  Austria  c Polonia.  Dall'altra  alleanza  conchiusa  cento 
dieci  anni  addietro,  e resa  celebre  dalla  battaglia  di  Lepanto,  mai  s’era  veduto 
più  fosco  nembo  addensarsi  sul  ciclo  osmano  : era  questo  un  sacro  patto  in 
difesa  della  fede,  della  libertà  e della  gentilezza  europea  contro  il  barbarismo 
turco.  Il  sultano  udi  allora,  stupito,  intimarsi  per  la  prima  volta  la  guerra 
da  que’Veneziani  stessi  cui  era  solito  in  addietro  intimarla.  Nè  terribili  fatti 
tardarono  a succedere  a terribili  parole.  Furioso  fu  l’assalto  dato  a’ Turchi 
da’ Veneti  dal  lato  della  Dalmazia,  in  cui  le  fiamme  ed  il  sangue  cominciarono 
a correre  per  tutto  il  confine:  calde  ed  operose  le  ostilità  contemporaneamente 
cominciate  sul  mare.  Santa  Maura  venne,  prima,  in  loro  potere  dopo  sedici 
giorni  d’assedio:  segui  quindi  la  conquista  delle  sette  isole  che  le  stanno  a tergo, 
quella  di  Prevesa,  e l’altra  di  Vathi,  porto  che  le  è sottoposto.  Per  mala  sorte 
il  verno  sopraggiunse  ad  impedire  co’suoi  rigori  il  progresso  di  quelle  infiam- 
matissime  offese,  ed  i Turchi  ebbero  una  breve  tregua,  di  cui  approfittarono 
per  prepararsi  con  nuovi  energici  sforzi  a tentare  le  sorti  delle  battaglie.  Gigan- 
teschi oltre  ogni  credere  fiirone  tali  apprestamenti.  Il  solo  esercito  raccolto  a 
Belgrado,  rafforzato  di  giovani  giannizzeri,  contò  ben  presto  ottantamila  com- 
battenti. Tutte  le  fortezze  vennero  provvedute  di  viveri,  d’armi,  di  macchine 
guerresche  d’ogni  maniera:  s’inviarono,  del  pari,  danari  per  sopperire  ai  bi- 
sogni de’campi,  e mantener  ferma  la  fedeltà  del  soldato:  nuove  flotte  furono 


Digitized  by  Google 


— ut  — 


costrutte,  armate,  lanciate  in  mare  ad  alTronlare  le  venete.  Kicominciarono 
quindi  le  risse,  e la  Dalmazia  ne  fu  il  primo  teatro;  vennesi  poco  stante  alle 
mani  neH’Ungheria.  Ma  i destini  osmani,  anziché  migliorare,  peggiorarono  ra- 
pidamente in  questa  e nelle  successive  stagioni  campali.  ISculiaussel,  Buda, 
Simontema,  Siklos,  Kapuswar,  Terda,  Cinque-chiese,  Segedino,  ed  altre  in- 
numerevoli città  fortissime  vennero  in  mano  a’Cristiani.  Morosini  riportava 
intanto  sul  suolo  greco  quel  seguito  di  splendidissime  vittorie  che  ne  tornavano 
la  più  gran  parte  sotto  il  vessillo  della  croce,  e guadagnavangli  il  titolo  di  Pelo- 
ponnesiaco. La  penlifa  delle  migliori  fortezze  di  confine  in  Ungheria,  Dalmazia 
e Morea,  risvegliò  nell’esercito  un  generai  malcontento,  che  produsse  p(>r  primo 
effetto  la  dismissione  del  gran  vizir,  e quindi  la  caduta  del  sultano,  il  quale, 
non  commosso  alla  vista  dei  tanti  mali  che  affliggevano  lo  Stato,  dedicava 
più  caldo  che  mai  alle  dilette  sue  caccie  le  intere  giornate.  Dava  spinta  allo 
scioglimento  del  dramma  un  corpo  di  Spahi  spedito,  incautamente,  innanzi 
dal  gran  vizir,  c rimasto  impigliato  ne'pantani  che  sono  oltre  il  Danubio.  Sal- 
vatosi a stento  dal  nemico  e dal  fango,  questo  corpo  trovò,  al  suo  ritorno, 
sbarrata  la  bocca  del  ponte.,  perchè  il  generalissimo  così  avea  disposto  onde 
mettere  i soldati  nella  necessità  di  combattere.  La  furia  levatasi  nell'animo 
degli  Spahi  alla  vista  di  qucIKostacolo  fu  tale  che,  superate  le  barricato,  ir- 
ruppero nel  campo  a guisa  di  torrente,  ed  il  gran  vizir  assieme  a’ più  alti  con- 
dottieri appena  ebbero  il  tempo  di  gettarsi  in  una  barchetta  e fuggire,  seco 
asportando  la  sacra  bandiera . La  sedizione  si  sparse  ben  presto  in  tutte  le  schiere, 
e l'intera  armata  decise  unanimemente;  f .°  la  surrogazione  di  un  nuovo  gran 
vizir  all'inviso  e fuggente;  2.°  l'immediato  ritorno  a Costantinopoli.  Il  sul- 
tano, udito  si  grave  caso,  non  ardì,  fiacco  qual  era,  opporsi  alla  volontà  de’tu- 
multuanti,  e sanzionò  le  «pere  della  rivolta,  la  quale,  secondo  la  natura  sua 
insazievole,  vistasi  potente,  procedette  a cose  maggiori.  Prestamente  si  venne 
al  sangue:  si  chiesero  e s’ottennero  le  teste  de’primari  ministri  e generali. 
Avuto  il  sangue,  e deposto  e innalzato  chi  meglio  piaceva  a'soldati,  comin- 
ciossi  a buccinare  che  un  sultano  cacciatore  non  faceva  pe’Turcbi,  e che  con- 
veniva cercarsene  altro  migliore.  E Mohamined  intanto  proseguiva  le  caccie. 
Alla  fine,  correva  l'8  novembre  1687,  gli  ulema  raccolti  nella  moschea  di 
Santa  Sofia  troncarono  il  nodo,  pronunziando  la  di  lui  deposizione,  e l’innal- 
zamento di  Solimano,  suo  fratello  maggiore.  Principe,  per  verità,  più  debole 
che  malvagio,  Mehemmed  lasciò  il  trono  senza  pena  e senza  odio , ed  evitò 
quel  capestro  che  era  ordinario  seguito  di  simili  cadute. 
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L’anarchia  che  empieva  di  terrore  c di  confusione  le  vie  della  capitale 
allorché  Moharomcd  scendeva  per  violenta  detronizzazione  dal  soglio  avito, 
trovò  nuovo  alimento  nel  simultaneo  arrivo  in  Costantinopoli  delle  armate 
di  terra  e di  mare,  le  quali  vi  fecero,  pochi  giorni  dopo,  solenne  ingresso, 
tornando  dalle  parti  opposte  in  cui  avevano,  con  infauste  sorti,  tentata  la 
guerra.  Imperocclié  propagatasi  in  quest’esca  ancor  vergine  quella  mala  (ìamma 
che,  ardendo  le  fondamenta  dell'  intpero,  scavava  la  tomba  in  cui  dovea  fra 
poco  inabbissarsi,  si  venne  ad  opere  tanto  scellerate  e nefande,  che  le  iniquità 
già  consumate  parvero  un  nulla  al  raffronto.  Si  cominciò  dall’insolente  do- 
manda d’innumerevoli  teste  d’invisi,  e forz’era  che  le  teste  cadessero,  poiché 
se  il  sultano  faceva  il  sordo,  i ribelli  stessi  colle  loro  mani  accoppavano  le 
vittime  designate.  Si  venne  quindi  su  la  solita  smodatezza  del  regalo:  ma  questa 
volta  il  regalo  non  ba.stava  adappagare  quell’ingordigia  furente,  ed  oltre  l'oro, 
che  dovè  sborsarsi  in  quantità  enorme,  bisognò  riconcedere  ,a’ sediziosi  quei 
vantaggi  e privilegi  abusivi  i quali,  usurpati  dai  -Giannizzeri  e Spahi  nelle 
antiche  rivolte,  erano  stati  poi,  con  tanta  fatica,  sradicati  e aboliti.  Né  questi 
stessi  favori,  estorti  con  indegno  sopr'aso  al  nuovo  sultano,  appagarono  ancora 
i ribelli,  cbé  anzi,  preso  sospetto  da  non  so  quali  elezioni  d’iiffìciali,  proce- 
dettero prestamente  a maggiori  disordini.  Il  kulkiaià  Abdul-agà,  una  delle 
primarie  dignitii  del  giannìzzcrato.  fu  da  essi  cacciato  d’uflicio;  Ali  Agà  fatto 
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a pezzi  in  mezzo  alla  strada  c raccoltisi  poi  in  turbe  fitte  c ordinate,  cinsero 
di  regolare  assedio  i palazzi  di  tutti  i ministri,  decisi  di  trucidarli,  e porne 
quindi  a sacco  gli  averi.  La  ricchezza  delle  prede  sperate  accrebbe  di  molto 
numero  le  schiere  degli  assalitori:  quanta  canaglia  d’ogni  riio,  ebrei  special- 
mente, trovavasi  in  Costantinopoli,  intinse  in  quel  nefandissimo  fatto.  Prima 
a cadere  fu  .l’abilazionc  del  Defterdar:  la  burrasca  si  volse  quindi  minacce- 
volissima  all’altra  più  nobile  c splendida  di  Siavvus,  gran  vizir.  Hinunziò  egli 
al  sigillo,  .sperando  placare  le  ire  che  gli  fremevano  intorno  : ma  tutto  fu  vano, 
e dopo  un’ostinatissima  difesa,  in  cui  egli  stesso  perdè  onoratamente  la  vita, 
le  orde  irruppero,  mettendo  a ruba  ed  a sangue  ogni  cosa,  dal  tetto  alle  fon- 
damenta. Trecento  persone  furono  ferite  o morte  iii  quel  solo  caso.  Tante 
enormità,  rese  ornai  veramente  insnpportevoli,  commos.sern  gli  onesti  al  segno, 
che  prese  da  ogni  banda  le  armi,  fecero  aneli’ essi  schiera  a tutela  della  vita, 
delle  so.stanze,  dell’ordine;  la  c.apitale,  scissa  così  in  due  campi  militanti  sotto 
le  contrarie  bandiere  deH’obbedienza  e della  rivolta,  s’avea  raspelto  di  una 
arena  da  gladiatori,  meglio  che  sembianza  di  quoto  ciltadine.scn  soggiorno. 
Frattanto  i nemici  esterni,  colta  l’inapprezzabile  opportunit:i  di  quelle  dome- 
stiche dissensioni,  spingevano  ovunque  innanzi  vittoriosamente  le  loro  bandiere. 
Primo  effetto  di  questo  rìngagliardimento  d'offese  esterne  fu  la  raduta  d'ErIau 
in  Ungheria,  di  Tebe  in  Grecia,  di  knin  in  Dalmazia.  Caddero  poco  dopo 
anche  Munkaes,  Sign,  Obrovaz  vecchia  e nuova,  Gradiskaed  altri  innumerevoli 
città  c castelli  minori.  Questa  era  una  minaccia  vitale  che  chiedeva  energiche 
e prontissime  medicine:  ma  ecco  che  appunto  su  quel  fare  sbuccia  fuori 
un’altra  cagione  d’ inciampo  e di  debolezza.  Era  Jegen  Osman  Pascià  che, 
fattosi  ribelle  nella  Anatolia,  ve  la  faceva  da  assoluto  padrone,  distribuendo 
cariche  e governi  a suo  bel  capriccio.  Coi  Cristiani  alla  gola  bisognò  prima 
di  tutto  correre  sopra  questo  gradasso  musulmano  per  chiamarlo  a ragione. 
Ma  tale  era  costui  per  valore  e per  novero  di  seguaci,  che  vinto,  sbaragliato 
e deposto  il  seraschiere  spedito  contr’esso  a domarlo,  pose  se  medesimo  in  di 
lui  vece,  e costrinse  la  Porta  a riconoscerlo  e rispettarlo,  come  fosse  legitti- 
mamente  di  siffatta  alta  dignità  rivestito.  Bisognò  per  soprappiù  largheggiare 
in  premi  tanto  verso  di  esso,  quanto  verso  i primari  suoi  seguaci.  L’esempio 
di  sì  sconcia  impunità  generò,  come  è ordinario  costume,  altre  colpe  consimili: 
Candia  c Temeswar  videro,  atterrite,  sanguinosissime  turbazioni  di  truppe, 
con  morti  di  illustri  ministri,  cd  altri  sfregi  dell'ordine  pubblico  innumerevoli. 
Posto  un  po' di  miele  so  quelle  piaghe,  si  pensò  a procacciar  danaro  per 
difendere  i confini.  Fu  rimessa  in  corso  la  moneta  di  rame,  caduta  da  lunga 
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pezza  in  disuso,  rinnovellato  il  balzello  su  le  bibite,  creato  l’altro  sul  tabacco 
da  fumo;  vennero,  svergognatamente,  posti  all'incanto  gli  impieghi,  usurpati 
i redditi  delle  moschee,  vendute  le  argenterie  delia  Corte,  esausti,  in  somma, 
tutti  i mezzi  più  estremi  che  la  sacra  fame  dell’oro  consigliasse  mai  a persona 
viva.  Nonpertanto  poco  fu  il  frutto  raccolto,  a petto  della  gravezza  del  bisogno, 
e la  lentezza  del  raccoglierlo  diede  agio  ai  nemici  di  allargare  le  ferite  già 
inferte  all’Impero.  Albareale,  Mok,  Petcrvaradino,  Seraendra,  Golumbacc,  Buda 
e Belgrado  adornavano,  palme  nobilissime,  i recenti  trofei  dello  armi  cri- 
stiane dalla  parte  dell’Ungheria,  mentrcchù  perdite  non  meno  funeste  afllig- 
gevano  l’osmana  famiglia  sui  campi  bosniaci.  Per  buona  ventura  mescevano 
qualche  pizzico  di  dolcezza  a tanto  amaro  le  cose  de'Polacchi  e de’  Bussi,  le 
quali  non  procedettero,  in  qne’giorni,  del  pari  prosperamente.  Quarantamila 
Tartari  avevano,  per  lo  contrario,  devastata  la  Volinnia,  e spinte  le  desolazioni 
fin  sotto  i cannoni  di  Bar  c Lembcrg,  battendo  i Polacchi  in  battaglia  ordi- 
nata a Sirctb,  ed  in  altri  scontri.  Ma  que.sti  erano,  come  vcdesi,  povero  ed 
inefficace  compenso  al  danno  patito  o imminente:  si  che  il  sultano,  il  quale, 
sebbene  impedito  da’ perpetui  subbugli  interni,  uomo  era  veggente  e di  gran 
cuore,  pensò  tentare  gli  ultimi  sforzi  per  respingere  l'onda  minaccevole  e so- 
perchiante.  Per  assicurarsi  un  lampo  di. pace  aldi  dentro  si  fece  d'improvviso 
un  gran  taglio  di  leste  guaste  ed  inquiete:  per  crearsi  poi  un  po’ di  nerbo 
guerresco,  oltre  le  esortazioni  e le  prediche  incendiarie,  che  andarono  all’in- 
finito,  si  comandò-  che  ogni  casa  dovesse  dare  due  uomini  armati  di  tutto 
punto,  e noi  polendo  fare  in  natura,  desseli  in  danaro.  Furono  contempora- 
neamente aboliti  i cosi  detti  sereesmè  (capi  delle  fonti),  sari9i  e stgban,  ciur- 
maglia nefanda  che  non  aveva  di  truppa  altro  che  il  nome,  spartendo  le  schiere 
irregolari  in  gunulU  (volontari),  deli  (pazzi,  arrisicati),  azubi  e bescelli  sotto 
comuni  bandiere  gialle  e rosse.  Fosse  però  sincero  voto  del  cuore,  fosse 
necessità  di  tempo  per  prepararsi  a ristorare  la  guerra,  fossero  finalmente  le 
esortazioni  del  legalo  olandese  che  consigliava  il  sultano  ad  aprire  discorsi  di 
pace,  una  solenne  ambasciata  fu  spedita  a Vienna  coll' apparente  motivo  di 
annunciare  l’esaltazione  al  trono  di  Solimano,  ma  col  carico  sostanziale  di 
intavolare  le  pratiche  per  gli  accordi.  La  sacra  lega  proclamata  contro  ai 
Turchi  non  consentendo  trattare  veruna  pace  separata,  fu  forza  aspettare  più 
mesi  prima  che  tutti  i legati  giungessero  al  convegno  : poi  sursero  le  solite 
dispute  intorno  ai  cerimoniali  : poi  nessuno  volea  esser  primo  a parlare  onde 
non  darsi  apparenza  di  vinto,  e peggiorare  cosi  le  proprie  condizioni  in  que’ di- 
battimenti. Ma  sebbene  s’interponesse,  mediatrice,  l’Olanda,  tutti  gli  sforzi  di 
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conciliazione  andarono  vani:  neppure  anzi  sospesero  la  guerra,  che  si  riaccese, 
nel  frattempo,  caldissima,  soprattutto  dal  lato  de’ Turchi.  La  presa  di  Nissa, 
fatta  dal  margravio  di  Baden  appunto  in  que’  giorni,  postili  in  estremità  di 
pericolo,  ispirò  loro  il  coraggio  della  disperazione.  Si  levarono  le  popolazioni 
a stormo,  ed  il  sultano  fermò  le  sue  tonde  in  Filippopoli,  donde  parvegli  poter 
risguardare  ai  vari  assalimcnti  che  moveansi  in  un  sol  punto  all’impero.  Scelto 
Koprolli  Mnstafà  a gran  vizir,  e messisi  sull’ offensiva,  i Turchi,  infiammati 
dall’idea  della  fede  loro  pericolante,  ottennero  ben  presto  qualche  vantaggio. 
Spingevali  anche  all’adoperarc  con  prontezza  e vigore  l’anibasciatorc  di  Francia 
il  quale  avea  per  segreta  istruzione  di  inasprire  vieppiù  le  ire  già  sì  grandi  tra 
Porta  ed  Austria.  Persuaso  però  il  Koprolli  che  prima  forza  dei  governi  è 
l’amore  de’sudditi,  emanò,  uomo  qual  era  prudente  e assai  destro  agli  affari, 
una  nuova  legge  distato,  denominata  !\'izain-gedid  (Ordine  nuovo),  in  cui  si 
comandava  l’ immediata  cessazione  di  tutti  gli  abusi,  estorsioni  ed  angherie, 
specialmente  a danno  de’ Cristiani  j non  volendo  che  vi  fosse  disparità  di  trat- 
tamento, ma  giustizia,  protezione  e dolcezza  per  tutti.  Vedremo  ben  presto 
ricomparire,  sotto  altre  forme,  tale  Nizam-gedid  ai  tempi  di  Mahomud  il,  e 
più  tardi  ancora,  ne’giorni  presenti,  trasformato  nel  celebre  Halli-»ceriff,  detto 
di  Gul-k'anè,  dal  luogo  ove  fu  pubblicato.  Queste  ed  altre  provvidissime  riforme 
che  la  brevità  cL  vieta  indicare,  produssero  ottimo  frutto,  perchè  le  popolazioni 
astenendosi  dal  tumultuare,  più  non  apersero,  come  in  addietro,  le  strade  al 
nemico.  Così  composte  le  cose  interne,  rivolse  l’animo  agli  accampamenti,  e 
ricondusse  anche  colà  concordia  e vittoria.  Fn  in  breve  giro  ripresa  Nissa,  Se- 
mendra,  W'iddino  e Belgrado:  trionfi  importantissimi,  e tanto  più  dolci  agli 
Osmani,  quanto  meno  da  essi  sperali  in  circostanze  all’impero  si  avverse.  Ma 
poco  potè  godere  del  lieto  annuncio  il  sultano  : imperocché,  sedale  appena 
due  militari  sedizioni  contemporaneamente  scoppiate  in  Cipro  e in  Egitto, 
sopraffatto  dalla  podagra  che  da  gran  tempo  travagliavalo,  spirò  il  33  maggio 
del  I G91 , in  Adrianopoli,  ov’era stato  trattenuto  dal  morbo.  Solimano,  dicono 
gli  storici  contemporanci,  era  di  carattere  guerresco  e coraggioso,  nemico 
della  mollezza,  forte  e tarchiato  della  persona,  e di  volto  nero  e olivastro. 
Allorché  recavasi  in  Ejuh  a cingervi  la  spada,  emblema  dell’  imperiale  comando, 
il  turbaute  gli  cadde  dal  capo.  Questo  incidente  diede  luogo  tra’l  popolo  allo 
spargimento  di  funeste  profezie  che  il  breve  ed  infelice  suo  regno  parve  pur 
troppo  avTerarc. 
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p«ua  in  disiiAO,  rinnovellato  il  balzello  sa  le  bibite,  creato  l’altro  sul  tabacco 
da  fumo;  vennero,  svergoftnataniente,  posti  all’incanto  gli  impieghi,  usurpati 
i redditi  delle  moschee,  vendute  le  argenterie  della  Corte,  esausti,  in  somma, 
tutti  i mezzi  più  estremi  che  la  sacra  fame  dell’oro  consigliasse  mai  a persona 
viva.  ÌNonpertanto  poco  fu  il  frutto  raccolto,  a petto  della  gravezza  del  bisogno, 
e la  lentezza  del  raccoglierlo  diede  agio  ai  nemici  di  allargare  le  ferite  già 
inferte  all’impero.  Albarealc,  Mok,  Petervaradino,  Seroendra,  Goliimbacc,  Buda 
e Belgrado  adornavano,  palme  nobilissime,  i recenti  trofei  delle  armi  cri- 
stiano dalla  parte  deH’Ungheria,  mentrechc  perdite  non  meno  funeste  aOlig- 
gevano  l’osmana  famiglia  sui  campi  bosniaci.  Per  buona  ventura  mescevano 
qualche  pizzico  di  dolcezza  a tanto  amaro  le  cose  de'Polacchi  e de’  Russi,  le 
quali  non  procedettero,  in  que’giorni,  del  pari  prosperamente.  Quarantamila 
Tartari  avevano,  per  lo  contrario,  devastata  la  Volinnia,  e spinte  le  desolazioni 
fin  sotto  i cannoni  di  Bar  e bemberg,  battendo  i Polacchi  in  battaglia  ordi- 
nata a Sireth,  ed  in  altri  scontri.  Ma  questi  erano,  come  vedesi,  povero  ed 
inefficace  compenso  al  danno  patito  o imminente;  sì  che  il  sultano,  il  quale, 
sebliene  impedito  da’ perpetui  subbugli  interni,  uomo  era  veggente  e di  gran 
cuore,  pensò  tentare  gli  ultimi  sferzi  per  respingere  l’onda  minaccevole  e so- 
perchiante.  Per  assicurarsi  un  lampo  di. pace  aldi  dentro  si  fece  d’improvviso 
un  gran  taglio  di  teste  guaste  ed  inquiete  ; per  crearsi  poi  un  po’  di  nerbo 
guerresco,  oltre  le  esortazioni  e le  prediche  incendiarie,  che  andarono  all’in- 
finito,  si  comandò-  che  ogni  casa  dovesse  dare  due  uomini  armati  di  tutto 
punto,  e noi  potendo  fare  in  natura,  desseli  in  danaro.  Furono  contempora- 
neamente aboliti  i così  delti  tereesmè  (capi  delle  fonti),  sarigi  e scjt^an,  ciur- 
maglia nefanda  che  non  aveva  di  truppa  altro  che  il  nome,  spartendo  le  schiere 
irregolari  in  gumdli  (volontari),  deli  (pazzi,  arrisicati),  azabi  c beseelli  sotto 
comuni  bandiere  gialle  e rosse.  Fosse  però  sincero  voto  del  cuore,  fosse 
necessità  di  tempo  per  prepararsi  a ristorare  la  guerra,  fossero  finalmente  le 
esortazioni  del  legato  olandese  che  consigliava  il  sultano  ad  aprire  discorsi  di 
pace,  una  solenne  ambasciata  fu  spedita  a Vienna  coll’apparente  motivo  di 
annunciare  l’esaltazione  al  trono  di  Solimano,  ma  col  carico  sostanziale  di 
intavolare  le  pratiche  per  gli  accordi.  La  sacra  lega  proclamala  contro  ai 
Turchi  non  consentendo  trattare  veruna  pace  separala,  fu  forza  aspettare  più 
mesi  prima  che  tutti  i legati  giungessero  al  convegno  : poi  sorsero  le  solile 
dispute  intorno  ai  cerimoniali  ; poi  nessuno  volea  esser  primo  a parbre  onde 
non  darsi  apparenza  di  vinto,  e peggiorare  cosi  le  proprie  condizioni  in  que’ di- 
battimenti. Ma  sebbene  s’interponesse,  mediatrice,  l’Olanda,  tutti  gli  sforzi  di 
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conciliazione  andarono  vani:  neppure  anzi  sospesero  la  guerra,  che  si  riaccese, 
nel  frattempo,  caldissima,  soprattutto  dal  lato  de’ Turchi.  La  presa  di  Nissa, 
fatta  dal  margravio  di  Baden  appunto  in  que’  giorni,  postili  in  estremità  di 
pericolo,  ispirò  loro  il  coraggio  della  disperazione.  Si  levarono  le  popolazioni 
a stormo,  ed  il  sultano  fermò  le  sue  tende  in  Filippopoli,  donde  parvegli  poter 
risguardare  ai  vari  assalimenti  che  moveansi  in  un  sol  punto  all’Impero.  Scelto 
Koprolli  Mnstafà  a gran  vizir,  c messisi  sull’offensiva,  i Turchi,  infiammati 
dall’idea  della  fede  loro  pericolante,  ottennero  ben  presto  qualche  vantaggio. 
Spingevali  anche  all’adoperarc  con  prontezza  c vigore  l’ambasciatore  di  Francia 
il  quale  avea  per  segreta  istruzione  di  inasprire  vieppiù  le  ire  già  sì  grandi  tra 
Porta  ed  Austria.  Persuaso  però  il  Koprolli  che  prima  forza  dei  governi  è 
l’amore  de’sudditi,  emanò,  uomo  qual  era  prudente  e assai  destro  agli  affari, 
una  nuova  legge  distato,  denominata  !Vizam-yedUl  (Ordine  nuovo),  in  cui  si 
comandava  l’ immediata  cessazione  di  tutti  gli  abusi,  estorsioni  ed  angherie, 
specialmente  a danno  dc’Cristiani;  non  volendo  che  vi  fosse  disparità  di  trat- 
tamento, ma  giustizia,  protezione  e dolcezza  per  lutti.  Vedremo  ben  presto 
ricomparire,  sotto  altre  forme,  tale  Nizam-gedid  ai  tempi  di  Mahomud  ii,  e 
più  tardi  ancora,  ne’giorni  presenti,  trasformalo  nel  celebre  Halli-scerilf,  detto 
di  Gul-Kanè,  dal  luogo  ove  fu  pubblicato.  Queste  ed  altre  provvidissime  riforme 
che  la  brevità  ci  vieta  indicare,  produssero  ottimo  frutto,  perchè  le  popolazioni 
astenendosi  dal  tumultuare,  più  non  apersero,  come  in  addietro,  le  strade  al 
nemico.  Cosi  composte  le  cose  interne,  rivolse  l’animo  agli  accampamenti,  e 
ricondusse  anche  colà  concordia  e vittoria.  Fu  in  breve  giro  ripresa  Nissa,  Se- 
mendra,  Widdino  e Belgrado:  trionfi  importantissimi,  e tanto  più  dolci  agli 
Osmani,  quanto  meno  da  essi  sperati  in  circostanze  all’impero  si  avverse.  Ma 
poco  potè  godere  del  lieto  annuncio  il  sultano  ; imperocché,  sedate  appena 
due  militari  sedizioni  contemporaneamente  scoppiate  in  Cipro  e in  Egitto, 
sopraffatto  dalla  podagra  che  da  gran  tempo  travagliava!»,  spirò  il  35  maggio 
del  f 691 , in  Adrianopoli,  ov’era  stato  trattenuto  dal  morbo.  Solinutno,  dicono 
gli  storici  contemporanei,  era  di  carattere  guerresco  e coraggioso,  nemico 
della  mollezza,  forte  e tarchiato  della  persona,  e di  volto  nero  e olivastro. 
Allorché  recavasi  in  Ejub  a cingervi  la  spada,  emblema  dell’ imperiale  comando, 
il  turbante  gli  cadde  dal  capo.  Questo  incidente  diede  luogo  tra’l  popolo  allo 
spargimento  di  funeste  profezie  che  il  breve  ed  infelice  suo  regno  parve  pur 
troppo  avverare. 
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«ALÌ  AL  TRONO  l' ANNO  DELL*  KRA  VOLGARE  1691,  DELL*  EGIRA  1I0Ì,  IR  ET»  e’anNI  $0- 
REGNÒ  ANNI  4,  MORÌ  o’aRNI  •'!Ì4. 

Ahmed,  salilo  sul  trono  senza  contrasto,  c quando  il  freno  dello  Stalo,  stretto 
da  mani  abili  e vigorose,  pareva  promettergli  un  regno  meno  agitalo  ed  inglo- 
rioso de’ precedenti,  dava  ai  sudditi  buone  speranze  di  sè,  per  le  doli  che  ne 
adornavano  l’animo.  Amante  dello  studio,  proseguiva  di  speciale  affetto  la  poesia 
e la  musica,  in  cui  erasi  più  che  mezzanamente  anco  addentrato.  Abborriva, 
oltracciò,  dalle  rumorose  pompe  cortigianesche,  alle  quali  preferiva  una  vita 
ritirala,  quieta  e vicina  quasi  a non  so  quale  melanconica  selvatichezza.  Della 
religione  poi  annunciavasi  cosi  tenero,  che  per  fama  era  creduto  intinto  di 
paurosa  bacchettoneria.  Primo  ed  ottimo  suo  atto  fu  il  ronferinare  in  carica  quel 
Koprolli  che  in  si  breve  tempo  tanto  bene  avea  fatto  al  suo  popolo.  Funestava 
pochi  giorni  dopoi  priucipii  del  suo  regno  la  terribile  battaglia  di  Slankamen, 
in  cui.i  due  eserciti,  osmano  ed  austro-alleato,  vennero  a generale  cimento. 
La  vittoria  appartenne  intera  al  margravio  Luigi  di  Baden  che  capitanava  il 
secondo:  il  prode  e savio  gran  vizir  col  fiore  de’ capi  turchi  perdettero  nellò 
mischia  la  vita.  Confessano  i cronisti  musulmani  che  la  bandiera  sacra  mede- 
sima a stento  venne  salva  dalle  mani  degli  infeileli.  S’accagionarono,  al  solilo, 
di  si  solenne  sconfitta  coloro  che  giù  erano  per  qualche  titolo  invisi,  e molti 
scontarono  colle  loro  teste  il  fallo  dell’avversa  fortuna.  Seadetgirai , ckan  della 
Crimea,  incolpato  di  non  essere  comparso  co’suoi  a quella  giornata,  fu  deposto, 
e Saafagirai  gli  diede  lo  scambio.  Primo  effetto  della  nuova  sventura  fu  il  riaprire 
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le  pratiche  per  la  pace,  le  quali  non  ebbero  peni,  neppur  questa  volta,  reflclto 
desiderato;  imperocché  sebbene  i collegati,  tanto  congiunlameiile  quanto  in- 
dividualmente, olTerissero  condizioni  moderale  e accettcvoli,  e la  caduta  di 
(iran  \\  aradino  sopraggiunta  in  quel  giro  di  tempi  desse  l'ultimo  crollo  alle 
cose  esterne  della  Turchia  dal  lato  dell’Alemagna , pure  l’orgoglio  turchesco 
tanto  prevalse  che  non  vi  fu  modo  di  trovare  ascolto.  Falli  ([uindi  nuovi  ap- 
prestamenti, il  gran  vizir  Musbifà  Bukiu  s’avviò  a marce  forzale  verso  Belgrado, 
la  quale,  cinta  di  stretto  assedio  dagli  imperiali,  accennava  un’altra  volta  di  ca- 
dere. Liberala,  però,  Belgrado,  restaurati  i di  lei  bastioni,  e messo  qualche 
soccorso  nelle  alire  città  di  frontiera  più  minacciale,  il  Bukiu  fermavasi  senza 
tentare  per  quella  stagione  avvenimento  di  conto.  In  quel  mentre  spesseggia- 
vano in  Costantinopoli  incendi,  tremuoti,  ed  altri  strani  fenomeni,  presi  dal 
popolo  a segni  malaugurosi:  aggiungcvasi  che  il  cainiacan  (luogotenente  del 
gran  vizir),  uomo  imbecille  e tenacissimo  amatore  de’lenipi  andati,  metteva  ogni 
di  in  luce  qualche  matto  regolamento,  che  ripiombava  il  |>opolo  nelle  tenebre 
antiche.  Valga  per  tulli  che  non  contento  di  angariare  i raiù  in  mille  mudi  , 
volea  che  portassero  appiccato  alla  persona  un  bel  campanello,  ond’ essere 
ovunque  distinti  dai  veri  credenti!  Di  Gnanze  non  se  ne  intendeva:  bastava  che 
aprisse  tvucca,  era  un  errore  bestiale.  •Eletto  a gran  vizir  Ali-Fascia,  spirilo 
retto  e sveglialo,  gli  affari  volsero  a miglior  mela:  il  caimacan  scomparve,  e 
ramministrazionc  si  ripose  sul  buon  sentiero.  Aullameno,  bench’ei  si  recasse  al 
campo,  e si  aspettassero  dai  suo  braccio  assai  grandi  cose,  neppur  questa  Gala 
accaddero  fatti  di  notevole  momento,  e lomossenc  alla  capitale  contento  d’avere 
inutilmente  tentata  Peterwaradino,  e rifornite  di  soldati  e di  grascie  le  castella 
esposte  a maggiore  pericolo.  Progredivano  frattanto  i Veneti  dal  lato  della  Dal- 
mazia, c spinte  arditamente  innanzi  le  loro  navi  nel  più  Gito  dell’Arcipelago, 
conquistavano Chios.  Questo  smacco,  tanto  grave  e tanto  vicino  alla  sede  cen- 
trale dell'Impero,  sparse  lo  spavento  miniti  gli  ordini  de’citladini,  c nel  campo 
stesso:  deposlo  ugni  altro  pensiero,  furono  prese  le  più  vigorose  misure  per 
riconquistare  l’isola  perduta.  Cenge  Mohammed  Pascià  fu  nominato  scraschiere 
a Cesmé:  si  raccolsero  tutti  gli  uomini  alti  alle  armi  nei  sangiaccali  di  Ssa- 
ruchan,  Aidin,  Mentescc,  Ssughia,  Biga,  Chudawendkiar,  Karasi,  kaslaghi, 
Caslemuni  e Boli;  rcchitaronsi  cinquemilacinquecento  Ciannizzcri,  nominaronsi 
i comandanti  de’ strani  corpi  antichi  rimessi  in  onore,  seybani,  yebegi  e simili: 
si  raccolsero  Gnalmontc  volontari  distribuiti  in  bandiere  di  centocinquanta  teste 
ciascuna.  Emanarono,  del  pari,  i più  severi  comandi  acciò  anche  tutti  i Gian- 
nizzeri già  cancellati  (cialik),  invalidi  (oturak),  esentali  (mumgi),  boscaiuoli 
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(kurugi),  ciauss,  manovali  (kalukgi),  reclutu(agcmoglam)si  dovessero  raccogliere 
a Cesmé  su  la  costa  d’Asia  in  faccia  a Scio,  e si  fabbricassero  cento  galleoni. 
Intanto,  come  se  nulla  dovesse  mancare  a rendere  tristi  le  condizioni  dell’im- 
pero in  que’gionii,  messasi  non  so  quale  discordia  tra  gli  Stali  barbareschi, 
furono  viste  Tripoli  ed  Algeri  assediare  l’attigua  e quasi  sorella  Tunisi.  Adoperò 
la  Porla  ogni  modo  d’ esortazione  onde  mettere  pace  in  quella  strana  contesa 
dì  ladri,  ricordando  ai  dissidenti  la  massima  dcU’islam  < che  i fedeli  tono  figli 
di  comun  padre,  e devono  scambievolmente  aiutarsi  alla  giustizia  ed  alla  virtù  », 
ed  animandoli  perciò  a cessare  lo  scisma , unendosi  invece  pel  riconquisto  di 
Chios;  ma  le  rabbie  piratesche  erano  allora  troppo  calde,  nè  vi  fu  via,  pel  mo- 
mento, di  spegnerle  con  parole.  Manifeslavasi  contemporaneamente  la  religiosa 
pietà  del  sultano  nell’invio  d’un  nobilissimo  sumt  od  annuo  regalo  alla  Mecca: 
era  un  Corano  scritto,  di  sua  propria  imperiai  mano,  in  trenta  parti,  per  ser- 
vire ad  un  numero  uguale  di  leggitori,  ed  oltre  ciò  dieci  ssure,  pur  quaranta  altri, 
ad  ognuno  dei  quali  regalava  dicci  zecchini  ; mandò  anche  un  altro  Corano  in 
trenta  parti  pel  riposo  dell’anima  della  defunta  W'alida,  c settanta  zecchini  ad 
ognuno  de’suoi  leggitori  ; per  gli  agà  ed  i servi  della  Kaaba  mille  centodieci 
zecchini,  accordando  anche  una  somma  al  pio  istituto  della  AValida  a Medina. 
Due  grandi  misure  amministrative  chiusero  poco  stante  il  regno  di  Achmet  ii, 
il  quale,  assalito  da  urto  fierissimo  di  podagra,  ne  mori  il  6 febbraio  f69k. 
La  prima  fu  il  ricondurre  a quattro  i giorni  di  divano,  ossia  grande  consiglio 
de 'ministri,  mentre  da  gran  tempo  non  se  ne  tenevano  più  che  due  per  set- 
timana; la  seconda  fu  il  cambiamento  degli  appalli  annuali  in  appalti  a vita. 
Per  por  fine,  cioè,  alle  vessazioni  degli  ìntraprendilorì,  fu  comandalo  che  tulli 
gli  appalli  o fìtti  fiscali,  i quali  secondo  lo  stile  di  quella  corrotta  amministra- 
zione erano  e sono  tuttora  moltissimi,  fossero  venduti  per  tutta  la  vita  del  conces- 
sionario, il  quale  ne  pagasse  poi  l’aCnito  annnalmente,  secondo  la  quantità  sta- 
bilita. Tutti  i redditi  de’villaggi  dell'Egitto,  che  davansì,  fino  dai  tempi  della 
conquista,  a questa  foggia  di  rovinoso  contratto,  vennero  espressamente  com- 
presi entro  tale  nuova  misura,  in  cui  venne  dichiaralo,  che  se  alla  morte  del 
fittavolo  i di  lui  eredi  fossero  pronti  a darne  lo  stesso  prezzo,  avrebbero  la 
preferenza  sovra  ogni  altro  terzo  offerente.  Avremo  altra  volta  occasione  di 
osservare  come  la  terra  dei  Faraoni  sìa  per  legge  speciale  di  aspro  destino 
condannala  da  tempo  immemorabile  ad  essere  governata  colle  più  pessime 
fogge  di  reggimento  che  l’ ignoranza  e la  tristizia  congiunte  possano  mai 
inventare. 
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Il  primo  atto  del  secondo  Mustafà  asceso  pur  adora  sul  trono  fu  un  hatti- 
»ceriff  0 moti!  proprio,  indirizzato  ai  ministri,  in  cui  accagionando  espressamente 
i suol  predecessori  del  cattivo  andamento  delle  cose,  esortava  a cercare  efficaci 
compensi  alla  soma  gravissima  de’ pubblici  mali.  • Dio,  illimitato  dispcnsatore 
di  grazie-,  ha  conceduto  a questo  povero  peccatore  il  califato  del  mondo.  Sotto 
monarchi  dediti  al  piacere  ed  al  sonno  di  una  indolente  quiete,  i servi  di  Dio 
non  godettero  tranquilliti»  in  verun  tempo.  Da  oggi  in  poi  diletti,  piaceri  e 
quiete  SODO  per  noi  illeciti.  I padisciali  che  regnarono  dalla  morte  dell’illustre 
nostro  padre  Mohammed  s’abbandonarono  ai  sollazzi,  ai  passatempi,  all’iodo- 
Icnza,  alla  pigrizia;  e perciò  gli  infedeli,  i polverosi  presero  violentemente  in 
possesso  contro  ogni  diritto  tanti  paesi  a tulli  i quallro  lati  dei  confini  islamitici; 
saccheggiarono  e predarono  tanti  beni  dei  popolo  di  Mohammed,  ne  trasci- 
narono in  ischiavitù  tante  famiglie,  come  è nolo  a tutto  il  mondo,  ed  anche 
a noi.  Mi  son  quindi  prefisso  coll’aiuto  del  Signore  di  prender  vendetta  di 
tutti  gli  infedeli  destinati  all’inferno,  e di  marciare  in  persona  alla  santa  guerra. 
Il  nostro  illustre  antenato  sultan  Sulcimano  (sparga  la  sua  tomba  buoni  odori) 
negli  anni  quarantotto  del  suo  governo  non  ha  mandato  contro  gli  infedeli , 
polverosi,  i viziri  soltanto,  ma  marciò  egli  stesso  alla  sacra  pugna  e con  ciò  prese 
per  comando  di  Dio  vendetta  degli  infedeli.  Anch’io  mi  sono  prefisso  di  mar- 
ciare in  persona.  Tu,  mio  vizir,  e gli  altri  vizir,  ulema,  rappresentanti  ed  agà 
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delle  Iriippc,  dovete  quindi  radunarvi  tulli,  ponderar  bene  il  contenuto  di  questa 
lettera  imperiale  e decidere  se  sia  più  vantaggioso  alla  sede,  all’Impero  ed  ai 
servi  di  Dio,  ch’io  marci  in  persona  alla  guerra,  o mi  rimanga  in  Costantinopoli, 
con  esporre  in  risposta  la  verità  alla  mia  slafla  imperiale  «.  Durarono  tre 
giorni  i eonsigli  del  Divano  giustamente  discorde  se  nelle  attuali  condizioni  della 
pubblica  cosa  fosse  o no  desiderabile  la  presenza  del  sultano  nel  campo;  tanto 
più  che  non  conoscendosene  ancora  l’indole  vera,  teuievasi  da  alcuni  «he  in 
quella  interrogazione  stesse  nasebsta  una  brutta  rete.  Rappresentarono  infine 
umilmente  essere  la  partenza  dd  sultano  congiunta  a troppe  spese  ed  incomodi  ; 
non  dovere,  altronde,  la  M.  S.  esporre  il  prezioso  e delicato  suo  corpo  ai 
disagi  d’una  lunga  spedizione  : lascbsse  adunque  che  il  gran  vizir  solamente 
s’avviasse  al  campo.  Ma  con  universale  sorpresa  usci,  poco  stante,  un  secondo 
laconico  Antti-sccri/T' cosi  concepito;  «Io  marcio  assolutamente  >.  Diedesi  quindi 
mano  agli  apprestamenti.  Primo  di  essi  si  fu  il  verificare  i titoli  de’pos.sessori 
de’  feudi  militari  (timar  e siamet),  poichù  in  tanta  confusione  di  cose,  presente 
e passala,  s’erano  insinuali  abusi  assaissimi,  ed  innumerevoli  titolari  godevano 
le  terre  senza  mandare,  all' occorrenza,  i soldati.  I>a  povertà  dell’erario  non 
consentendo  di  troppo  allargarsi  nel  pagare  alle  truppe  il  solito  regalo  d’as- 
sunzione, vi  fu  qualche  tumulto  fra’Oiannizzcri,  ma  il  fallo  non  ebbe  altro  se- 
guito, nè  fu  mestieri  ricorrere  al  sangue  peracquetarli.  Senonchè  scopertasi 
meglio,  per  qual  trambusto,  la  pochezza  del  pubblico  denaro,  e chiamato  a’ 
conti  il  gran  vizir,  fu  ([uesli  chiarito  dissipatore  ed  espilatore,  ed  ebbe  mozzo 
il  capo  dal  boia.  Saad  flen  Said,  ribelle,  che  occupava  con  grosso  nerbo  di 
seguaci  la  Mecca,  veniva  contemporaneamente  salutalo  dalla  Porla  sceriffo  delle 
città  sante  ; flebile  rimedio,  imiizio  di  una  debolezza  che  tocca  dappresso  i con- 
fini della  vergogna.  Lampeggiava  frattanto  agliOsmani  un  sorriso  ilell'antica 
fortuna  ; la  flotta  turca,  tuttoché  composta  di  navi  mal  congegnale,  e pre- 
sidiala da  genti  ine,sperle  e ragun.'Uiccie,  spintasi  incontro  alle  flotte  venete 
nel  canale  di  Scio,  ne  fece,  in  due  gloriose  giornate,  orribilissimo  scempio; 
Chios  stessa,  mal  potendo  reggere  a tanUt  furia  d’assalimenlo,  veniva  alcuni  di 
appresso  in  potere  de’ Turchi.  Memori  delle  offese  palile  nell’ultima  stagione 
campale,  inondavano  i Tartari,  in  questi  giorni  medesimi,  l’infelice  Polonia, 
incendiandovi  da  Iten  diecimila  villaggi,  ed  esportandone  trentamila  cattivi, 
oltre  gli  uccisi.  Tante  liete  novelle  crebivero  lena  agli  spiriti,  ed  il  sultano 
affrellù  vieppiù  le  sue  mosse  a volta  dell’l'ngheria.  Lippa,  Lugos.  e Sebes 
conquistate,  ed  il  corpo  imperiale  comandato  dal  Veterani,  distrutto,  furono 
i trionfi  raccolti  dagli  Osniani  in  quella  felicissima  impresa.  Gravissima 


Digitized  by  Coogic 


— 151  — 


sopraltullo  fu  alla  caii.sa  crisliana  la  morie  del  prode  Veterani  d’ Urbino,  il 
quale,  collo  forilo  in  mezzo  alla  mischia,  fu  dagli  infedeli  inumanamenle  de- 
capilalo,  aiimcnlando  cosi  il  coro,  già  numeroso,  di  quegli  llaliani  i quali  re- 
sero gloriosi  sé  stessi  e la  patria  nostra  comune  Talorosamcnle  combattendo 
contro  la  Porta  nella  lunga  guerra  della  quale  è discorso.  Tali  furono  Castaldo 
di  Genova,  salvatore  della. Transilvania  sotto  Ferdinando  i;  Montcciiccoli  di 
Modena,  vincitore  aS.  Gottardo;  Piccolomini  di  Siena,  conquistatore  di  Scopi; 
Archinlo  di  Cremona,  spento  innanzi  a Belgrado;  Rabatta  di  Gorizia,  Caraffa 
di  Napoli,  Benvenuti  di  Cremaco,  Gonzaga  di  Mantova,  o tre  Bolognesi,  Mal- 
vezzi, prode  comandante  di  Salacz;  Caprara,  maresciallo  transilvano,  e Mar- 
sigli,  elle  fu  primo  adar  lumiall’Europasule  vere  instituzioni  militane  politiche 
della  Turchia.  Cosi,  sciama  con  bella  ingenuità  un  dotto  scrittore  tedesco, 
i bellici  ingegni  di  nove  città  d’Italia  s'uirìrono  al  servizio  ed  a gloria  dell'Au- 
stria,- le  cui  bandiere  tutelavano,  in  que’giorni,  le  ragioni  e le  speranze  di  tutta 
Europa.  Nè  queste  prosperità  furono  le  sole  guastate  da’ Turchi  ncM'epoca  di 
cui  parliamn.  Imperciocché  la  flotta  osmana,  venuta  a nuovi  cimenti  colla  ve- 
neta, sostenne  con  essa  onorevolissime  prove,  ed  i Russi,  i quali,  sotto  il  cenno 
di  Pietro  il  Grande,  già  cominciavano  a limare  i fianchi  deH’impcro,  furono 
cacciati  dagli  spalli  d’AzolT,  cui  avevano  stretto  d’a.ssedio  con  ben  cento  eses- 
santamila soldati.  Uguali,  se  non  maggiori,  furono  pure  i risultamenti  ottenuti 
nella  successiva  campagna  a cui  il  sultano  condussesi  un’altra  volta  di  sua  per- 
sona. L’assedio  di  Temisvvar  fu  levato,  vinta  la  battaglia  di  Bega,  la  palanca 
Moravic  presa  d’assalto.  Ma  appressavasi  una  grande  amarezza:  erano  i Russi, 
i quali,  tornati  più  grossi  c minacciosi  di  prima  sotto  Azoff,  tanto  fecero,  che  se 
l’ebbero  per  dedizione:  perdita  grave  in  sè, gravissima  nelle  sue  conseguenze. 
Pareva  nullameno  a’Turchi,  stantii  recenti  trionfi,  d’essere  invincibili  : perciò, 
procacciatisi  oro  colla  imposizione  di  nuovi  balzelli,  e più  ancora  con  usurarie 
manipolazioni  della  moneta,  e fatti  quanl’altri  apprestamenti  potevano  farsi, 
s’accinsero  pieni  di  fidanza  a continuare  i cimenti  delle  armi  su  i campi.  ÌjA 
notizia  di  una  terza  vittoria  guadagnata  da’suoi  sul  mare  virino  a l.epanlo,  l’ar- 
sione di  Titel  consumata  dal  gran  vizir  che  reggeva  Tanliguardo,  e qualche  alleo 
successo  ottenuto  in  parziali  scontri  cogli  imperiali  al  primo  giungere,  spinsero 
al  colmo  le  lusinghe  del  sultano,  che  già  tenevasi  certo  del  trionfo  terminativo, 
allora  appunto  che  l’occulta  mano  della  Provvidenza  gnidavalo  a paventosa  ro- 
vina. Aggiravasi  intorno  all’oste  turchesca  col  grosso  delle  genti  d’Austria 
quel  principe  Eugenio,  il  cui  nome  suona  virtù,  valore,  prudenza,  ed  aggira- 
vasi espiando,  da  quel  fine  duce  ch’egli  era,  un  destro  che  gli  porgesse  sicurtà 
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di  mmpere  il  nemico  senza  che  l’enormilà  del  numero  e la  barbarica  furia  che 
lauto  lo  rendeva  terribile,  gK  Tasserò  inciampo  alla  strage  intera  cui  divisava 
condurlo.  Ed  il  destro  aspettato  oflerivasi  al  penetrante  suo  sguardo  l’I  I set- 
tembre 1697,  quando  gli  Osmani  si  accingevano  con  improvvido  consiglio  a 
passare  il  Tibisco,  mentre  loro  rumoreggiavano  intorno  le  schiere  insidiatricr. 
Dato  adunque  dentro  gagliardissimamente  nel  punto  in  cui  i Turchi,  disordi- 
nati pel  recente  passaggio  del  ponte,  e tuttora  scissi  in  due  dalle  acque  in- 
terposte, mal  poteano  cavar  frullo  da  tutte  le  loro  forze , 4'evento  corrispose 
siffattamente  al  concetto  disegno,  che  mai,  dacché  gli  uomini  uccidono  gli 
uomini  sotto  forma  di  guerra,  fu  vista  strage  più  orribile  c sanguinosa.  Questa 
fu  rcternamentc  ricordevole  battaglia  di  Zenta,  in  cui  Tcdilicio  di  Osmano 
ricevette  un  tal  colpo,  che  poca  speranza  lasciogli  di  più  risorgere.  Irritati 
dalle  crudeltà  antiche  c recenti,  gii  imperiali,  irruenti,  a guisa  d’onda  rab- 
biosissima, per  ogni  lato  nelle  trincee  turebe,  non  consentirono  in  quel  giorno 
vita  ad  alcuno.  Il  macello  non  fìni  che  col  tramonto  del  sole;  mille  uomini 
appena  si  salvarono  al  di  là  del  lìiime  ; pki  di  diecimila  annegarono  nel  Tibisco, 
ventimila  circa  giacquero  estinti  sul  campo.  Il  gran  vizir,  quattro  altri  viziri, 
il  vecchio  Giaafer  governatore  di  .\dana,  Missirli-zade  Ibrahim  governatore 
di  Anatolia,  Fazli-pascià  governatore  di  Bosnia,  il  vizir  agà  de’ Giannizzeri, 
tredici  iH'glerbeg,  tre  luogotenenti  generali  de’ Giannizzeri,  il  generale  dei 
cannonieri,  venti  alaibeg,  oltre  trenta  agà  dei  Giannizzeri,  Spahi  e Siligdari 
furono  tra  gli  estinti.  Sette  code,  quattrocento  ventitré  bandiere,  fra  cui  quella 
dell’agà  dei  Giannizzeri,  cd  il  sigHIo  imperiale,  vennero  in  mano  ai  vincitori. 
Tutta  l’artiglieria  c i b.igagli,  novemila  carri,  sessantamila  camelli,  quindicimila 
buoi,  settemila  cavalli,  ventiseimila  palle.  Cinquecento  cinqiiantatré  bombe, 
cinquecento  tamburi  da  Giannizzeri,  il  danaro  del  sultano,  ilstiococchio  tirato 
da  diciotto  cavalli,  dieci  donne  detl’harem  iiqperiale,  e la  cassa  generale  di 
guerra  resero  più  cospicuo  ancora  il  trioitfo  cristiano.  Né  qui  si  fermarono  le 
valorose  prove  dell'Eugenio;  che  anzi,  messi  da  banda  gli  indugi,  e toltisi  a 
seguito  un  .seimila  circa  soldati,  fanti  e cavalli,  condusse  in  persona  una  scor- 
reria nella  Bosnia  che  riesci  funestissima  al  paese  ed  alla  capitale  stessa  Sesai, 
la  quale  andò  in  hamme.  Nessun  impero,  fos.se  pur  valido  c robusto,  avria 
retto  a sì  terribile  scossa  ; quello  degli  Osmani,  già  tutto  lacera  cd  affiacchito 
dalle  avverse  fortune,  ne  andò  lutto  pesto  e quassato.  Secondo  l’antica  con- 
suetudine, i Turchi,  rammolliti  dall’ avversità,  chiesero  pace,  e le  potenze 
nostrane  scesero,  secondo  il  solito  stile,  con  facile  larghezza  a concederla. 
Questo  trattato,  il  più  solenne  c importante  di  cui  sia  parola  nella  storia  osmana. 
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quello  che  segnò  veranicnie  il  principio  delle  turche  agonie,  fu  discusso,  in 
mezzo  ai  due  campi,  a Carlowilz,  e trasse  il  nome  dal  luogo.  Le  cagioni  ed 
i curiosi  particolari  di  un  acconlo  si  ricordevole  vengono  cosi  epilogate  da  un 
autore  che  ha  scritto,  con  lode,  su  le  recenti  cose  della  Turchia  : < Mon  mai 
si  videro  forse  circostanze  favorevoli  alla  pace  come  in  quei  giorni.  Leopoldo, 
comunque  vittorioso,  prevedeva  che  gli  sovrastavano  altre  guerre  da  sostenere, 
c che  la  morte  del  redi  Spagna,  giunto  all’orlo  del  sepolcro,  offerirebbe  serio 
argomento  di  contese  ai  molti  sospirosi  d'ima  sì  ricca  successione.  Il  drago- 
manno della  Porta  Manrocordato  si  avvicinò  pertanto  agli  ambasciatori  d'In- 
ghilterra e d’Olanda,  la  cui  mediazione,  sebbene  rispinta  sino  a quc’giorni  dalla 
Turchia,  non  era  mai  stata  ricusala  da’ suoi  avversari.  Il  sig.  di  Collierc  ed 
il  cavaliere  Paget  risposero  che  ogni  pacifica  proposta  venula  dalla  corte  otto- 
mana troverebbe  buon  accoglimento,  ma  non  convenire  ornai  nò  alle  potenze 
mediatrici  nò  .a  l.,eopoldo  vincitore  di  porne  il  partilo.  Maurocordato,  d'animo 
disinvolto,  pieghevole,  e accomodato  oltre  ogni  dire  ai  diplomatici  accorgi- 
menti, si  limitò  a riferire  al  gran  vizir  che  gli  imbasciatori  inglese  c olandese 
l’avevano  incaricato  di  chiedere  se  la  Porta  volea  che  s’aprissero  negoziazioni 
di  pace.  Immantinente  il  reiss-eiTendi  ed  il  suo  kiajà  partirono  per  i necessari 
preparatorii  convegni,  e scelto  Carlowitz  per  luogo  delle  discussioni,  ognuna 
delle  parti  contraenti,  bramosa  ugualmente  di  negoziare,  mostrò  credere  non 
essere  prima  a cercare  le  negoziazioni.  I plenipotenziari  dell’iinperalore,  quelli 
dello  czar  di  Russia,  gli  altri  di  Polonia  e Venezia,  gli  ambasciatori  d’Inghil- 
terra ed  Olanda,  mediatori  della  pace,  si  condussero  ncll’anzidetto  borgo,  uve 
giàgli  stavano  aspettando  il  reiss-effendi  Rami-Mehcmet  e Maurocordato,  quello 
fra 'nominali  negoziatori  ohe  men  compariva,  ed  era,  ad  un  tempo,  il  più  ope- 
roso, anzi  la  molla  principale  di  questo  accomodamento  in  cui  campeggiò  con 
tutte  le  arti  sue  la  politica.  Il  cerimoniale  fu  più  lungo  e diffìcile  a definirsi  che 
non  la  bisogna  per  cui  tanti  ministri  abili  ed  accortissimi  s’erano  congregali. 
E prima  di  tolto  la  Porta  volea  pe’suoi  rappresentanti  una  preminenza  d’onore 
che  per  li  propri  l’imperatore  Leopoldo  pretendeva  ugualmente.  Dopo  tre 
mesi  di  preliminari  su  questo  solo  argomento  i rappresentanti  non  s’erano  per 
anco  trovati  insieme.  Maurocordato  immaginò  uno  spedicnte  atto  a conciliare 
la  vanità  delle  parli  c a far  diritto  alle  pretensioni  d’ognuno.  Venne  per  suo 
avviso  costrutta  nella. piazza  di  Carlowitz  una  fabbrica  di  figura  rotonda  che 
avea  una  grande  sala  nel  mezzo,  fornita  di  tante  porle  quante  erano  le  potenze 
che  avevano  interesse  oeH’immioente  adunata.  Poi  tulli  i ministri  entrarono 
nel  tempo  stesso  ad  un  segno  dato  dagli  inviati  mediatori , e dopo  essersi  salutati 
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scambievolmente  si  assisero  intorno  ad  una  tavola  rotonda  rhe  escludea  qua- 
lunque apparenza  di  disparità  fra  i raccolti.  Dopo  essersi  per  altri  due  mesi 
discusso  su  gli  intercessi  reciproci,  si  convenne  linalniente  in  una  tregua  di 
venticinque  anni  fra  l'imperatore  I>eopoldo  i e Mustafà  u.  L’Austria  conservò 
l'Ungheria,  la  Transilvania  e la  Schutvonia,  eccetto  il  bannato  di  Teiniswar, 
che  rimase  alla  Porta.  I fiumi  Maraseh,  Teiss,  Sava  ed  Unna  vennero  posti 
quai  limili  dei  due  imperi.  Lo  czar  della  Russia  acconsenti  ad  una  tregua  di 
due  anni  sotto  condizione  deU’t(ti  po»»idelit  ; e pur  tregua  di  venticinque  anni 
prnmetteano  i Polacchi  con  che  la  Porla  restituisse  loro  la  Podolia,  l’Ucrania 
e Kauimiel.  I Veneziani  ottennero  la  Morca  e sei  piazze  forti  nella  Dalmazia. 
ÌNon  si  fece  in  quel  negozio  parola  del  Tckeli,  re  che  la  Porla  avea  dato  a'ri- 
bclli  Ungheresi,  e si  credè  far  molto  per  lui  se  la  corte  di  Vienna  non  insistette 
sulla  condizione  formale  che  le  venisse  dato  fra  le  mani:  laonde  (jiiesto  sovrano 
titolare  deirU'ngheria  scomparve  affatto  dalla  scena  ove  rappresentava,  dianzi, 
una  parte  sì  variata  tra  i disastri  e le  speranze.  Un  consenso  tacito  di  tutte  le 
potenze  gli  concedè  ritratta  nel  territorio  degli  Ottomani,  sicché  il  Irono  pro- 
messogli dai  gran  signore  si  cambiò  in  un  oscuro  asilo  ove  menò  i rimanenti 
suoi  giorni.  Ciò  nondimeno,  considerando  soprattutto  le  circostanze  che  costrin- 
sero Mustafà  ad  interrompere,  anche  a costo  di  sacrifizi , una  disastrosissima 
guerra,  avrebbe  torto  citi  lo  accusasse  d’aver  abbandonati  gli  L'ngaresi  che  si 
fidarono  nelle  sue  promesse  ; poiché  egli  accolse  con  ospitalità  c grandezza  i 
malcontenti  di  quella  nazione  che  vollero  seguire  la  sorte  del  Tekcli.  Di  fatto 
mille  e quattrocento  famiglie  ungarcsi  stanziarono  nel  suolo  ottomano  sotto  la 
protezione  del  monarca,  il  quale  e le  presentò  di  terreni  da  coltivare,  e concedè 
loro  libertà  di  culto,  ed  immunità  per  dieci  anni  da  ogni  sorta  di  contribuzione. 
Del  resto,  questa  pace  che  arrestava  il  turbine  fremente  su  l’osmano  impero, 
lungi  dal  conciliare  a Mustafà  la  popolare  benevoglienza,  destò  in  ogni  classe 
un  odio,  un  malumore  impossibile  a dirsi.  Tanta  era  la  superbia  che  accecava 
i Turchi,  che  ciò  che  era  grazia  pareva  loro  rapina!  Giustamente  commosso 
da’ segni  non  equivoci  deU’univcrsal  malcontento,  Mustafà  pensò  gratificarsi  il 
suo  popolo,  trasferendo  la  imperiai  residenza  da  Adrianopoli  in  Costantinopoli, 
giusta  l’antico  costume.  Ma  tutto  fu  vano.  Poiché  nate  tra  ’l  muftì  ed  il  gran 
vizir  scandalose  rivalità  e inimicizie,  e ritardato,  per  difetto  di  pecunia,  il  soldo 
ad  alcune  compagnie  di  Giannizzeri,  questi  vennero  ad  aperta  rivolta,  c prcte- 
slando  ch’ci  fosse  inetto  e crudele,  per  avere  dato  morte  a Daltaban  gran  vizir, 
uomo  di  asspi  valore  e molto  accetto  al  popolo,  violentemente  il  deposero  addì 
2 A agosto  del  1702. 
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Ahincd,  fratello  di  Muslafà,  posto  dalle  onde  tumulUiaiiti  sul  trono  da  cui 
questi  pur  allora  scendeva,  non  solo  doveva  alla  indole  mite  c generosa  del  di 
lui  cuore  il  dono  inestimabile  della  vita,  ma  altresì  le  più  tenere  ed  amorevoli 
cure,  per  ctii,  trovata  nel  serraglm  una  dolce  larghezza,  e tutti  i sussidi  onde 
informare  la  giovine  sua  niente  alla  virtù  ed  al  sapere,  appalesnvasi  principe 
ricco  di  belle  doli,  c promettitore  di  ottimo  regginienlo  al  suo  popolo.  Nè 
lardò  a giustificare  con  prove  di  profonda  prudenza  le  speranze  di  sè  concepite. 
Imperoccbè  considerando  non  esservi  nè'patria,  nè  trono,  lincbè  i sudditi,  usur- 
pando le  veci  di  principe,  innalzano  ed  abbassano  a posta  loro  i sovrani, si  volse, 
anzi  tutto,  a punire  gli  autori  degli  ultimi  disonliiii,  e procedette  in  ciò  con  si 
mirabile  accorgimento  che,  avanti  clic  quelle  turbe  sì  scaltre  e sospettose  subo- 
dorassero come  che  sia  la  procella  ebe  addensavasi  sul  loro  capo,  scontavano, 
a ragione  di  merito,  il  fio  de’commessi  misfatti.  Cbctamcnic,  cioè,  e senza 
adoperare  la  forza,  disseminò  nelle  più  disparate  membra  dell’Impero  presso- 
ché tulli  i Giannizzeri  rei  di  essersi  intinti  nella  ribellione  del  1702,  tantocliè 
empiè  gli  t)dà  di  Costantinopoli  di  Una  milizia  affatto  nuova,  la  quale,  estranea 
al  delitto,  potesse  anche  essere  iiidilTcrcntc  al  castigo  ch’ei  preparava  a’colpe- 
voli  : e disposte  in  tal  guisa  le  cose,  senza  cagionare  querele  o la  più  lieve 
sommossa,  quattordicimila  Giannizzeri  qua  e là  sparpagliali  in  tanta  estensione 
di  dominio  vennero  messi  a morte,  destino  cui  parimente  soggiacquero  molti 
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iifliciali  e pascià  dello  Stalo.  Per  cinque  mesi  continui,  dice  lo  storico  che  ci 
è guida  in  questo  racconto,  non  pas.sava  entro  Costantinopoli  una  settimana 
senza  che  qualche  vittima  cadesse  nelle  mani  de’birri  ricercatori,  e non  fosse 
quindi  silenziosamente  gettata  nelle  acque  del  Bosforo,  use  per  antica  con- 
suetudine ad  accogliere  si  mesti  c sanguinosi  tributi,  Dati,  in  tal  guisa,  i suoi 
diritti  alla  giustizia,  Aluiied  pei»sò  a correggere  gli  abusi,  ch’erano  non  molti 
ma  infìniti , in  ogni  ramo  di  pubblica  amministrazione  : c poiché  in  tanta  cor- 
ruttela di  uomini  poca  fede  poteva  darsi  alle  parole  de'ministri,  egli,  ad  esempio 
de’più  illustri  suoi  predecessori  perlustrava,  tacito  c Jravx'stilo,  le  vie,  onde 
vedere  cogli  occhi  propri  di  qual  passo  camminassero  le  cose,  e quali  medicine 
occorressero.  Principale  effetto  di  questo  costume,  desiderabile  in  ogni  paese 
del  mondo,  quello  si  fu  di  scoprire  ad  ora  ad  ora  le  pecche  degli  uffiziali  dello 
Stato,  espresse  nelle  querele  de’sudditi  : cosicebé,  avendo  egli  fermalo  di  non 
lasciarle  andare  impunite,  gli  scambi  de' funzionari,  massime  più  alti,  erano 
faccenda  di  tulli  i giorni.  I.a  .sola  persona  del  gran  vizir  mutassi  sotto  Ahmed 
ben  quindici  volte,  locchè_ci  vieta  di  pur  farne  mollo,  posciacbè  l’argomento 
vincerebbe  i termini  dello  spazio.  Bensì  accenneremo  il  repentino  invlli- 
roento  di  Ahmed  per  gli  amori  legati  eolia  bella  Sahara!,  amori  che  nati  nel 
serraglio  quando  essa  viveavi  In  qiiallt!i  di  schiava,  continuavano  dappoi-,  al- 
lorché, divenuta  sposa  del  medico  di  corte  Niiri-EITendi,  slavascnc  fuori  della 
reggia  sotto  letto  cittadinesco.  Offrivasi  allora  uHa  corte  ottomana  lo  strano 
e non  più  visto  spettacolo  di  un  sultano  che  abbandonava  il  proprio  harem 
ove  mille  avvenenti  donde,  ubbidienti  al  suo  cenno,  si  contendevano  l'onore 
di  meritarne  uno  sguardo,  per  trasferirsi  alla  ca.sa  di  un  suddito,  casa  che, 
trasformatasi  in  un  divano,  diveime  ben  presto  la  sede  ove  libravansi  i destini 
deH’impero,  e ove  regnava  con  onnipotenza  una  donna,  più  paga  in  veg- 
gendo  il  suo  padrone  venire  Gno  a lei  a tributarle  l’ omaggio  di  un  amore 
privilegialo,  che  noi  sarebbe  stata,  se  avesse,  con  altre,  incontrala  tale 
fortuna  dentro  al  serraglio , tuttoché  posta  nell’alto  grado  a cui  Rosselane, 
Kosem  cd  altre  pervennero.  In  somma  Sahara!  governava  Ahmed  più  ch’ei 
non  governasse  i Turchi  : e poiché  tocca  a’  popoli  il  portare  le  pene  de’ ca- 
pricci de’  principi , così  il  sopportevide  marito  della  Sahara!  sublimavasi,  in 
brevi  giorni,  al  gran  vizirialo,  e gli  Osmani  dovettero  ingoiarsi  in  silenzio 
gli  spropositi  dell’iiietto  di  lui  reggimento.  Intanto  il  sultano,  afiiacchito  dalle 
svenevolezze  amorose,  lasciava  infruttuosamente  trascorrere  il  bel  destro  che, 
a ristorare  il  cadente  impero,  porgevangli  le  intestine  discordie  de’principi 
cristiani  suoi  naturali  nemici.  Imperocché  le  case  Austriaca  e Borbonica  si 
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disputavano  colle  spade  sguainate  il  retaggio  della  monarchia  Spagnuola,  e l'In- 
ghilterra c l’Olanda,  frappostesi  nella  querela,  proteggeann  gli  avversari  di 
Luigi  XIV.  Ma  da  questo  oscuro  ed  indegno  letargo  il  trasse  alla  perfine  una 
lotta  troppo  rnmorosa  e vicina  perch’egli  potesse  tuttavia  esserne  spettatore 
indolente:  vogliamo  dire  la  disperata  guerra  che  ardeva  tra  Carlo  xii  di  Svezia 
e lo  czar  Pietro  i.  Imperocché  avendo  la  rotta  di  Pultawa  costretto  il  primo 
di  questi  principi  a cercarsi  asilo  sul  suolo  ottomano,  assieme  ad  un  ragguar- 
devole novero  de.’ suoi  guerrieri,  Ahmed  dovette  suo  malgrado  interrompere 
i soiuii  che  dormiva  accanto  all’amica  per  addarsi  alle  provvidenze  di  stalo 
richieste  da  caso  cosi  grave,  improvviso  c impensato.  Magnifica,  nonché  ospitale 
e cortese,  fu  l’accoglienza  usata  al  fuggiasco  monarca,  sia  che  di  atto  sì  nobile 
fosse  cagione  quel  senso  di  rispetto  che  gli  Orientali  hanno,  spesso,  per  gli 
esuli  e gli  infelici,  sia  perché  l’odio  nutrito  contro  de’  Russi  raccomandasse  al 
cuore  de’Turchi  un  sovrano  ad  essi  per  indole  ed  interesse  avversis,simo,  sia 
finalmente  perché  la  Porta,  nel  cui  animo,  nonoslanli  gli  accordi  di  Carlowitz, 
bolliva  più  che  mai  vivo  il  desiderio  di  rompere  allo  czar  nuova  guerra,  volesse 
prepararsi  jn  quel  si  prode  capitano  un  valido  consigliere  ed  allealo.  Nè  i 
segni  benevolenti  si  ristrinsero  solo  alle  prime  accoglienze  : che  Carlo  xii, 
trattalo  con  regia  grandezza  in  Render  a spese  del  tesoro  lurcliescn,  ebbe, 
poco  dopo,  in  Costantinopoli  un  ministro  pubblicamenle  riconusciiilo,  ed  alcuni 
agenti  segreti,  uij  Fonseca  ed  un  Ponialovvski  massimamente,  i quali  comin- 
ciando a soffiare  in  quel  foco  nascosto  di  odii  contro  la  Russ’ia,  tanto  fecero 
che  in  pochi  mesi  il  sultano,  riposta  in  campo  la  sacra  bandiera,  decidevasi 
a scendere  un’altra  volta  con  essi  a cimento.  Ma  quando  appunto  le  spade 
stavano  per  toccarsi,  lo  czar,  rammollito  non  si  sa  come  il  gran  vizir,  ottenne 
che  si  dismettessero  i disegni  di  guerra.  Nè  più  forse  se  ne  sarebbe  parlato, 
vista  la  naturale  indolenza  del  sultano,  c la  malia  della  amata,  se  asceso,  poco 
stante,  al  gran  vizirialo  un  Numan-Pascià  Coprili,  pronipote  del  conquistatore 
di  Candia,  uomo  tanto  inclinato  a’ Svedesi  quanto  odiatore  de’  Russi,  questi, 
indettatosi  con  Carlo  xii  ed  i suoi  commissari,  non  avesse  rappresentale  con 
nuovi  c più  vivi  colori  le  perpetue  congiure  russe  contro  all' impero,  e la  ne- 
cessità di  tulfaric  nel  sangue,  prima  che  venissero  dagli  Insidiatori  condotte  a 
felice  compimento..  Già  la  bilancia  accennava  cadere  verso  il  partito  d’ una 
guerra  eslerminatrice,  allorché  la  strana  comparsa  di  molle  belliche  navi  rus.se 
della  più  grossa  portata  nel  porlo  stesso  di  Costantinopoli,  sopraggiunse  a far 
straboccare  l’ira  del  sultano,  il  quale,  rigettate  le  scuse  dell’ ambasciatore 
che  affermava  essere  quello  un  corteggiamento  d’onore  speditogli  dallo  czar 
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pel  suo  via|(gio,  anziché  una  temeraria  prova  d'insulto,  volle  assolutamente  che 
le  ostilità  s’avessero  tosto  cominciamento.  Dugentumila  Turchi  e dugenloniila 
Russi,  per  effetto  dì  questa  volontà,  si  trovarono,  poco  dopo,  a fronte  sulle 
rive  del'Pruth,  già  sanguinose  c funeste  per  tante  antiche  carnilieìnc.  Ma  la 
condizione  delle  genti  non  era,  come  il  numero,  uguale  nelle  due  armate: 
poiché  i Russi,  stanchi,  affamati,  cadenti  per  dure  privazioni  e lunghe  fatiche, 
parevano  turbe  d’infermi,  meglio  che  validi  combattenti,  e<l  i Turchi  invece, 
riccamente  forniti  d’ogni  sorta  di  bene,  braveggiavaim  baldi  e orgogliosi, 
come  è loro  costume.  Ma  i Russi  avevano  per  capo  Pietro  il  Grande,  ed  i 
Turchi  venivano  condotti  da  un  gran  vizir,  spacca-Icgna  di  nome  é di  nativo 
mestiere.  Ciò  bastò  perché  in  un  primo. scontro  i sani  fossero  vìnti  dagli  am- 
malati : settemila  Osmani  rimasero  morti  sul  campo.  Ed  ecce  che  la  superbia 
de’  Giannizzeri,  confusa  da  quella  prima  lezione,  degenera  prestamente  in 
vilezza  ; questo,  eongiiiuto,  dìcesi,  con  larga  copia  d’oro  e di  gemme  posta 
innanzi  al  gran  vizir  dall’astuto  czar  per  consiglio  di  Caterina,  fece  si  che  si 
venisse  a patti  di  pare  in  quel  giorno  medesimo  che  avrebbe  dovuto  essere 
di  pugna  generale  e terminativa.  Ne  fu  prezzo  la  promessa  restituzione  di.\zoff 
e la  demolizione  del  porto  di  Taganrork  sulle  Meotidi  paludi  ; vantaggi  gua- 
rentiti a'Turchi  su  la  carta,  ma  che  lo  czar  uoii  si  curò  di  mettere  ad  effetto  tosto 
ché  lrovo.ssi,  quasi  per  miracolo,  tratto  fuori  da  quel  passo  tanto  pericoloso. 
Questa  pace  fu  uno  de’  più  colossali  errori  commessi  da’  ministri  osmani 
dacché  la  monarchia  pose  radice  in  Europa:  tali  erano,  in  fatti,  le  angustie 
delle  schiere  ru.sse,  la  notte  che  precedette  l’apertura  degli  accordi,  che  ogni 
più  piccolo  sforzo  avrebbe  condotto  in  potestà  del  gran  vizir  lo  czar  Pietro  e 
tutte  le  sue  schiere.  Carlo  xii,  infuriato,  lasciò  Render  e corse  dirittamente  al 
campo  osmano  a farne  rabbiosi  rimproveri  al  duce  turco:  il  sultano  poi,  bene 
chiarite  le  cose,  ne  ebbe  tanto  dispetto,  che  ai  gran  vizir  tolse  prima  la  carica 
e pcrco  dopo  la  vita.  Orrendo  e commovente  .spettacolo  offerivasì  in  que’  giorni 
inerlesimi  al  mondo:  Brancovani,  principe  della  Valachia,  accusato  di  segrete 
intelligenze  co’ Russi,  veniva  rolla  moglie  ed  i figli  tratto  ne’ ceppi  a Costan- 
tinopoli, ed  ivi,  ne’  carceri  infausti  delle  Sette.Torri,  dopo  aver  veduta  io 
quattro  teneri  giovinetti  la  sua  morte  Lstessa,  colpito  dalla  scure  del  carneGce, 
chiudeva  oscuramcnie  una  vita  che  l’ instabile  fortuna  promcttevagli  lunga  e 
fiorita.  I.a  principessa  medesima,  che  il  sesso,  la  bellezza  e l’evidente  inno- 
cenza facevano  sacra  e raccomandata,  non  potè  scampare  al  livore  de’  barbari: 
un  crudele  capestro  strozzavala.  Così  anco,  nel  1712,  una  moglie  e cinque 
figli  erano  scannali  sotto  gli  occhi  del  padre  per  delitti  non  loro  : -e  queste  cose 


Digitized  by  Coogle 


— IS9  — 


si  facevano  in  Costantinopoli,  e per  cenno  immediato  d'un  sultano.  Al  che 
vuoisi  aggiunf^cre  cbe  le  propensioni  del  Branenvani  pe'Russi  erano  od  imma- 
ginarie, od  esagerale,  o cancellate  da  solenni  argomenti  di  fedeltà  posterior- 
mente dati  al  sultano:  sì  cbe  sembra  certo  doversene  attribuire  il  supplicio 
alle  molle  ricchezze  possedute  e invidiate.  Comunque  ciò  sia,  egli  mori  con 
fama  di  martire,  e martire  fu  veramente;  poiebè  proferta  ad  es.so  ed  a’ suoi 
la  vita  ove  abiurassero  la  fede  di  Cristo,  tulli  anteposero  la  morte  aH'aposlasia. 
Un  solo  de’ figli  tentennò,  ma  senza  frullo:  che  il  sultano,  aggiungendo  l'in- 
fedeltà alla  spietatezza,  volle  compiuto  l’eccidio  deirinfelice  famiglia,  e confu.se 
il  suo  col  sangue  già  sparso.  .Ahmed,  predale  le  ricchezze  del  Brancovani, 
ritornò  alle  solite  furie  contro  a’ Russi,  e tolto  motivo  del  non  aver  essi  adem- 
piuto a’patli  della  pace,  pose  di  bel  nuovo  in  cammino  le  schiere.  Ma  u.so 
qual  eca  a lasciarsi  facilmente  svolgere  da’ suoi  ministri,  rivoeò,  appena  dato, 
il  comando,  ed  illuso,  anzi,  dalje  lusinghe  dello  czar  che  prometlevagli  rinlero 
sgombramento  della  Polonia,  sì  lasciò  indurre  a cacciare  da'suoi  Stali  quel 
medesimo  Carlo  xn,  cui  prodigava,  poc’anzi,  tanice  cosi  insolite  dimosiranzc 
d'amicìzia  e d’alTetto.  Scnonchè  Carlo  xii  non  era  tal  uomo  da  farsi  andar  via 
con  nude  parole:  esaurite  pertanto,  senza  frutto,  le  istanze  e le  minacee  onde  in- 
durlo ad  abbandonareletrasceltesi stanze,  fn  d’uopo spediredìecimilaCiannizzeri 
a trarlo  violentemente  dalla  .sua  abitazione  : nò  questo  pure  fu  sufficiente,  [wiché 
egli  sostenne  conlr’essilungbeesanguinosìssimcbaltaglie,  e solo  cede  quando  vide 
spentoii  numero  maggiore  de’suoi  seguaci  ed  occupale  dagli  assali  tori  le  più  interne 
soglie  della  casa  in  cui  slavasi.  Strano  genere  di  guerra  dì  un  polenlìs.simo  Stalo 
contro  un  sol  uomo,  di  cui  non  è forse  nelle  storie  di  lutti  i tempi  altro  esempio. 
Per  dodici  anni  continui  arsero  intanto  in  Europa  intestine  discordie  di  prin- 
cipi, porgendo  cosi  a’ Turchi  opportunissima  occasione  di  riacquistare  il  per- 
duto , senza  che  nè  Ahmed  , nè  i ministri  tentassero  cosa  di  momento  per 
gìiignere  a scopo  sì  rilevante.  Solamente  quando  i Irallali  di  Utrecht,  di  Rastadt 
e di  Rade  fecero  abilità  all’imperatore  austriaco  di  ricondurre  i propri  eserciti 
dentro  i suoi  Stali , e di  indirizzarli,  quindi  , uve  più  il  raso  portasse,  prese 
Ahmed  atteggiamento  guerriero  e armossi  .su  la  terra  e sul  mare.  Correvano 
i primi  mesi  del  171!f , allorché  i Turchi  , quasi  fenice  dalle  ceneri  ognor 
rinascenti,  si  mostravano  minaccevoli  al  mondo  cristiano  con  cento  vascelli  e 
sessanta  galere , più  dugentomila  uomini  da  campo  ripartili  in  tre  eserciti , 
il  primo  dei  quali  fronteggiava  i confini  dell’ Ungheria,  l'altro  rimase  siccome 
schiera  di  riscossa  nelle  pianure  di  Adrianopuli,  il  terzo  deslinavasì  ad  impresa 
segreta.  Malta  e. Vienna  credevano  a sé  rivolte  le  procelle  e s’apprestavano 
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alle  difese  : Venezia  fidandosi  ai  palli  esistenti  viveasi  a sicurtà  , e stava  a 
vedere.  Nnllameno  il  fulmine  cadde  appunto  sopra  Venezia.  Incarceralo  anzi 
tulio,  per  anitea  ma  nefanda  consuetudine,  il  bailo  (che  era  allora  un  Andrea 
Memmo),  Ahmed  le  intimò  prima  coi  fatti,  poscia  calle  parole,  la  guerra.  La 
Marea,  lasciata,  per  deploral>iie  cecità,  scoperta  e sguernita,  invasa  a furia  da 
seltanlamila  Ottomani  , tornò  in  brcv'nra  nelle  mani  degli  antichi  padroni. 
Una  sì  svergognala  violazione  de’ patti  di  Carlowita  ricongiunse  Venezia  ed 
Austria  a danno  della  Porta;  ma  questa  sprezzando  risolulamcntc  il  grave  pe- 
ricolo, chiuso  l'oreccliioa  qualsiasi  molto  d’aniiclievole  composizione , scese 
con  entrambi  a tenzone.  La  pronta a>ccupazione  della  Marea,  derivata  in  parte 
dall’abhorrimento  in  cui  eravi  venula  la  veneta  dominazione,  la  quale  facea 
sì  che  i popoli  aprissero,  volonterosi,  le  braccia  ad  ogni  novello  padrone,  avea 
persuaso  a’ Turchi  d’es.sere  quindi  innanzi  invincibili.  Ma  una  sì  sconcia  .superbia 
fu  loro  in  mal  punto,  e non  lardò  a tenerle  di.elro  un  amari.ssimo  disinganno. 
Poiché  fallosi  loro  incontro  con  tre  podcro3Ìs,sìme  armale  quel  fatale  principe  Eu- 
genio che  la  Provvidenza  avea  Irascelln  a scudo  del  popolo  cristiano,  toccarono 
in  pochi  giorni  tali  sconfitte,  che  mai  stagione  rampale  era  riescila  a peggior 
fine  per  le  loro  bamliere.  Il  primo  di  questi  falli  fu  la  battaglia  combattuta 
in  vicinanza  di  Pelerwaradino,  entro  le  .stesse  militari  linee  che  occupava  nel 
I69ii  il  Caprara:  Ali-Cumurdgi,  gran  viv.ir,  eccitatore  e fonte  di  quella  guerra, 
vi  perdé  il  fiore  de’suni,  tulli  gli  attrezzi  da  campo,  e la  vita.  Il  secondo  si  fu 
l’assedio  e la  presa  di  Temiswar,  fortissimo  baluardo  e quasi  chiave  dcH'Un- 
gheria,  venuUi  in  possanza  de’collegali,  nonoslanli  le  recenti  opere  di  difesa 
onde  aveala  munita  un  Cornaro,  il  quale,  resosi  celebre  operando  a prò  dc’nostri 
nelle  imprese  di  Belgrado  e di  Candia.  caduto  dappoi  nelle  mani  de’Turchi, 
era.si  fallo  loro  maestro  di  guerreschi  artifici.  Finalmente  la  terza  piaga  inflitta, 
in  quel  torno,  alle  cose  de'Turchi  fu  la  gloriosissima  giornata  di  Belgrado, 
in  cui,  oltre  la  raduta  della  città,  che  trascinò  seco  quella  pur  anco  di  Sabalz, 
Meadia,' Semendria  ed  altri  sili  rilevantissimi,  rinlero  esercito  ottomano, 
composto  di  ben  cenlorinquanlamila  soldati,  fu  rotto,  sconfìtto,  volto  in  ver- 
gognosissima fuga.  Perdute,  per  tal  guisa,  le  genti,  ì danari,  le  provincie  c 
I’ onore,  rimasero  gli  O.smani  un’altra  fiala  esposti,  inermi,  alla  legge  della 
croce  vincente.  E questa  legge  dellavala  il  principe  Eugenio  durissima,  esi- 
gendo, pe’ Veneziani,  la  restituzione  della  Morea,  e per  Timperatore  la  Servia, 
la  Bosnia,  e quanta  Valachia  stendesi  dalla  Moldavia  al  ISiesler;  quando, 
sopraggiunta  a sturbare  la  corte  di  Vienna  la  guerra  suscitata  a Carlo  vi  dall'am- 
bìzioso  Alberoni,  ottennero  i Turchi  condizioni  più  miti,  le  quali  vennero 
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stipulate  a Passarowitz  colla  pace  di  questo  nome.  Per  essa  conservò  la  Porla 
la  Morca  : ma  perdendo  Teniiswar,  Belgrado,  e la  naturai  barriera  de’njonti 
Carpazi,  vide  d’ampio  spazio  rimpiccoliti  i confini  dell'impero,  e ristrette  le 
sue  difese  contro  alle  future  iuvasioni  ne' soli  Balk'ani  e nell' Emo.  Sommo  fu 
il  cordoglio  che  afflisse  il  popolo  musulmano  alla  novella  di  sì  tristi  palli,  e 
come  le  pubbliche  sventure  allribuivansi  alla  colpevole  indolenza  del  principe, 
cosi  l’abborrimcnto  coocello  contro  Ahined  accrebbesi  smisuratamente.  Ma 
avendo  in  que’giornì  medesimi  i pascià  dell’Asia  minore  occupate,  a nome 
del  sultano,  le  più  belle  provincie  della  Persia,  la  quale,  desolata  dalla  guerra 
civile  e priva  dì  legiltiqio  principe,  oflerivasi,  facile  preda,  a cliiuiique  si  fa- 
cesse a pigliarsela,  questo  inatteso  e gigantesco  acquisto  trasmutò  il  lutto  in 
gioia,  e la  procella  che  minacciava  Ahmcd  sembrò  dileguarsi.  Ma  corta  fu  la 
dolcezza  di  questa  tregua:  imperocché  sorto  in  Persia  il  valoroso Tamas-kulì- 
kan,  rialzò  in  brev’ora  il  trono  caduto,  ed  i Turchi  furono  in  un  baleno  cac- 
ciali dalle  usurpale  provincie.  L’universale  indegnazione,  superati  gli  argini, 
straboccò  allora  in  terribile  guisa.  Patrona-Calil,  Ali  e Mussò,  uomini  da 
trivio,  ma  arditi,  ed  alti  a qualunque  più  riscbìevole  impresa,  meritatisi  con 
grida  infinite  ed  atti  bestiali  il  pericoloso  onore  d’esser  capi-popolo,  messa 
in  subbuglio  la  capitale,  dopo  strepiti  e trambusti  da  inferno,  accerebiaronu 
il  serraglio,  e deposero  Alimed,  il  quale,  debole  anche  in  quest' ultima  prova, 
poco  0 nulla  operò  per  sottrarsi  a quella  furia  feroce.  Questa  fu  la  celebre 
ribellione  turca  del  f 730,  notevole  per  non  so  quale  soleuuiUi,  e quasi  pompa 
speciale  che  la  distinse.  L'introduzione  della  stampa  in  Turchia,  avvenimento 
di  cui  daremo  in  altro  luogo  i particolari,  rese  memorabile  l’ultimo  periodo 
della  vita  di  questo  sultano.  È pure  da  aietlcrsì  nel  novero  delle  cose  singo- 
lari deU’epoca  una  straordinaria  ambasciata  spedita  da  Ahmed  in  .al  re  di 
Francia  Luigi  xv  nel  1721.  Motivo  apparente  di  essa  fu  la  cessione  autentica 
del  Santo  Sepolcro  a favore  de’Cristìani  latini,  ma  scopo  vero,  a detta  degli 
storici,  l'ottrnere  la  cessazione  delle  molestie  maltesi,  o fors’anco  ordire  qualche 
tela  segreta  a danno  d’Austria  e Venezia.  Ma  checché  di  ciò  sia,  Mehemet- 
EllTendi,  legato  ottomano,  giovane  coline  di  bellissimo  cuore,  videe  studiò, 
meraviglialo,  i miracoli  della  civiltà  francese;  c portando  nel  suo  paese,  oltre 
la  stampa,  che  fu  suo  dono,  idee  e tendenze  europee,  gettò  i primi  germi  di 
quelle  innovazioni,  di  cui  l'impero  coglie  in  giorno  i frutti  certamente  non 
dolci.  Aé  ingegno,  né  bontà,  nèsensodel  giusto  ad  Ahmed,  del  resto,  mancava: 
ma  un  malauguroso  capriccio  di  donna  il  corruppe  e trasse  a rovina. 
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Salilo  nppoiia  sul  (rimo,  Malimml  cliiaiiió  a sè  i{uel  lurchcsco  Masaniello 
rli'era  primo  autore  del  suo  iniialzaineiilo,  c fosse  graliludiiie,  fosse  politica , 
profcrsegli  aiiriclie  parole  ed  amplissimi  guiderdoni  ; ma  errò  se  credè  itiibri- 
gliare  un  animo  sì  rotto  ed  avventato:  altronde  la  è verità  provala  da  tulle  le 
storie  che  se  le  masse  prorompono,  rado  o mai  si  fermano  a metà,  o si  conten- 
gono, volontariamente,  dentro  onesti  confini.  Accade  anche  spesso  che  i favori 
facciano  peggio,  ascritti  «lalln  moltitudine  a segno  di  debolezza  od  interpretati 
pagamento  di  debito.  E così  fu  appunto  questa  volta.  Poiché  l’atto  cortese 
del  Mahmud  tr.assei  capi  dc’ribelli  ncH’ebbrezza  dell’orgoglio  e dell’anibizione, 
e sebbene,  dapprima,  rifiutati  spartanamente  gli  offerti  doni,  dimostrassero 
disinteresse  e perfino  grandezza,  cominciarono,  nullamcno,  fin  d’allora  a repu- 
tarsi padroni  dell'impero,  sì  che  un  abbietto  triumvirato,  composto  di  tre  sfrenati 
Giannizzeri,  osi>  presumere  di  regnare  per  l’avvenire  a vece  del  padrone  pur 
ora  da  essi  acclamato.  I disordini  riprincipiarono  adunque  più  scandalosi  che 
mai.  Tutti  i paKagi  de’ proscritti  vennero  assalili,  invasi,  saccheggiati,  senza 
che  l’autorità  dell’imperiale  suggello  apposto  allo  loro  porte  valesse  a difen- 
derli ; la  ripartizione  del  solilo  regalo  d’assunzione,  fatta  dal  Patrona  Calil, 
senza  modo  nè  misura,  lasciù  vuoto  l’erario;  il  kiajà  de’ Giannizzeri,  entrato 
non  ha  guari  in  ufficio,  fu,  perdi  lui  cenno,  scannato:  gli  impieghi  più  alti, 
sprezzata  afTalto  la  maestà  del  sovrano , venivano  da  esso  arbitrariamente 
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distribuiti  : non  v'era,  in  somma,  strana  foggia  di  niisfatlo,  di  disordine,  d’inso- 
lente sopr’uso  che  non  fosse  dal  Patrona  c da' suoi  giornalmente  roinmcsso. 
La  petulanza  giunse  al  segno,  che  Jannaki,  beccaio  greco,  benemerito  della 
rivolta  per  aver  date  a fido  le  carni  provvedute  a'Giannizzeri  allorrht^  stavano 
attendati  su  la  piazza  deirAtmeidan,  fu  violentemente  innalzato  ad  ospodaro 
della  Moldavia.  Tante  offese  fatte  alla  pubblica  e privata  sicurezza  vennero  alla 
perfine  a schifo  al  popolo  stesso,  che  cominciò,  sebbene  lentamente,  ad  ab- 
bandonare i vessilli  dc'suoi  caporioni.  Tosto  che  il  ritorno  della  flotta,  capita- 
nata dal  coraggioso  Gianum-Goggii,  diede  un  po’  di  nerbo  al  sultano,  questi 
si  decise,  perciò,  a maneggiare  la  scure.  Pairnna-Calil  e i suoi  complici , 
attratti,  con  lusinghe,  ad  un  consiglio  di  corte,  vi  furono,  con  impeto  improv- 
viso, assaliti  e scannati.  Divisero,  poco  stante,  la  loro  sorte  innumerevoli 
vittime  date,  in -Costantinopoli  c nelle  provincic,  alla  mano  inesorabile  del 
carnefice.  Puniti,  così,  gli  autori  dc'mali  passati,  Mahmud  si  volse  ad  impedire 
il  ritorno  de’mali  medesimi,  e poiché  attrìbirivasene,  in  parte,  l’origine  alla 
troppo  grande  possanza  ed  alla  quasi  perpetuità  del  ministero  , concesse  ai 
gran  vizir  da  Maometto  ii  in  poi  (prerogative  atte  a risvegliare  l’orgoglio  e 
l’ambizione  ne’cuori  più  freddi),  così  tolse  a norma  di  governo  il  serbarsi 
intero  Ira  le  imperiali  sue  mani  il  potere  supremo,  non  permettendo  a’  gran 
vizir  di  rimanere  in  questa  eminente  carica  oltre  ai  tre  anni.  Gd  a questa 
massima  fu  si  tenacemente  fedele,  che  sebbene  Topal-Osman,  secondo  suo 
gran  vizir,  splendesse  per  virtù,  prudenza,  sapere,  fra  quanti  ministri  servi- 
vano allora  lo  stato,  dovè  nullameno  soggiacere  alla  regola  comune,  e dopo 
due  anni  circa  d’ufficio  vedeasi  rimosso.  Il  che  non  accadde  , però  , senza 
che  lasciasse  della  propria  amministrazione  onorevolissime  memorie,  ricondu- 
cendo c mantenendo  l’abbondanza,  rimettendo  in  costume  la  subordinazione, 
frenando  i malvagi,  c facendo  cento  altre  oneste  opere  che  sarebbe  qui  lungo 
il  dire.  Ma  s’ei  perdé,  col  gran  viziriato,  le  occasioni  di  utilmente  servire 
al  suo  principe  nelle  cose  della  pace,  nominalo  pascià  a tre  code  (generale 
d’armata),  ebbe  tosto  amplissimo  mezzo  di  appalesare,  in  quelle  della  guerra, 
il  suo  zelo  ed  il  suo  valore.  Imperocché  scoppiale  allora  appunto  nuove  turbo- 
lenze nella  Persia,  ove  il  Tamas-Kuli-kan,  gonfio  per  la  felice  riuscita  delle 
sue  prime  imprese,  erasi  messo  una  seconda  volta  alla  testa  del  popolo, 
deponeva  a suo  capriccio  i sovrani,  e,  strettosi  d’alleanza  coi  Russi,  minacciava 
con  poderoso  esercito  Bagdad  c lutto  l’attiguo  confine,  a Tnpal-Osmano  fu 
dato  il  carico  di  rìspingere  quel  si  terrìbile  assalimento,  ed  ci  guidò  a quella 

volta  centocinquantamila  Turchi  con  tanta  scienza  c fortuna,  che  nonostante 
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il  valore  eslremo  addimostralo  da*  Persiani  nel  combattere,  l’intera  armata  loro 
fu  rotta  e dispersa,  e Tamas  medesimo,  sconciamente  ferito,  salvò  a stento  la 
vita.  Ma  l'inesorabile  crudeltà  de’vincilori  contaminò  ben  presto  questo  trionfo 
riportato  sotto  le  mura  della  minacciata  Bagdad,  c mutò  in  vergogna  una 
delle  più  gloriose  pruve  delle  spade  osmane.  Tutti  gli  orrori  commessi,  uu 
tempo,  su  quel  suolo  ancora  funesto  e sanguinoso,  dal  Quarto  Miirad,  furono 
rinnovellati  da’ furenti  seguaci  di  Topal  : sessantaeinquemila  teschi  di  Persiani 
uccisi,  disposti  con  barbaro  studio  a piramide,  ed  arsi,  provarono  al  mondo 
inorridito  che  anche  il  1753  aveva  i suoi  Tamerlani.  Topal,  generoso  e mite, 
disapprovò  per  fermo  trattisi  vilmente  cannibaleschi;  ma  l’averli  visti  c non 
impediti,  è tal  macchia  da  non  tergersi  facilmente.  Ricomparso,  pocostante, 
il  Tamas-kiili-Kan  con  nuovo  esercito,  trovò  gli  Osniani  forti,  raccolti  e bene 
ordinali  a riceverlo,  c toccò  da  essi  due  altre  sconfìtte  che  lo  eostrinscro  ad 
implorare,  con  istanza,  una  pace,  che  Topal  ricusoglì,  contando  proseguire 
con  pari  fortuna  le  olTese,  e riacquistare  cosi  alla  sua  patria  le  ricche  provincic 
che  avea  tante  volle  possedute  e tante  volle  perdute.  Senonchè  le  invidie  di 
Corte  sturbarono  il  generoso  disegno,  e condussero  esso  e l'esercito  a misere- 
vole fine.  Imperocché  i nemici  delle  glorie  del  Topal,  eh 'erano  molli  e possenti 
nella  rt'ggia,  lardali  con  sagace  malizia  i soccorsi  onde  il  campo  era  bisogne- 
volissimo dopo  le  lunghe  lolle  sostenute,  lo  collocarono  in  si  grave  penuria 
di  genti  e di  cose,  che,  sopralTatto  da'  Persiani  ogni  di  risorgenti,  fu  da  essi 
sconGtIo  ed  ucciso.  Seguii»  necessario  e immediato  di  questo  disastro,  e di 
altre  rotte  posteriori  ricevute  sui  campi  medesimi  da’Turchi,  fu  una  pace  pc‘r 
l’impero  vergognosissima  : per  essa  l'ii.surpalore  Tamas  fu  riconosciuto  a legit- 
timo sciali  de’Persiani,  la  Ceorgia  ceduta,  a tutti  i Persiani  falla  facoltà  di 
pellegrinare  alla  Mecca,  entrando,  come  i veri  credenti,  ne’ luoghi  più  santi. 
Indicibile  si  é il  dolore , lo  sdegno  sorto  in  mezzo  del  popolo  all’  udire  patti 
si  turpi  e sì  irreligiosi.  Schiudevasi,  intanto,  in  Europa  ampia  scaturigine  di 
dissenzioni  e di  guai  per  la  morte  di  .Augusto  ii  re  di  Polonia.  Augusto  tu, 
di  lui  Gglio,  c Stanislao  Lcczinski,  eletto  dalla  Dieta  Polacca,  acremente 
contendevansi  quel  Irono  vacante,  c tutte,  quasi,  le  potenze  cristiane  parteg- 
giavano, armate,  per  l’uno  o per  l’altro  dei  due  rivali.  Principali  sostegni 
del  primo  erano  Anna  Iwanowna  imperatrice  di  Russia,  e Carlo  vi  austrìaco: 
del  secando,  Francia,  Spagna  e Sardegna.  L’Inghilterra  e l’Olanda,  adescate 
da  astute  promesse  della  Francia,  rimasero  neutrali,  nonostante  l’accordo  di 
Vienna  del  1731  che  dovea  farle  inclinare  a favor  d’Austria.  La  Porta,  solle- 
citata in  sì  fortunoso  frangente  a chiarirsi,  manifestando  a quale  delle  due  parti 
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intendesse  accostarsi,  mostrò  dapprima  propensione  per  la  Francia,  ma  le 
suggestioni  dell’apostata  Bonneval,  ed  ottocento  borse  contemporaneamente 
spedite  al  gran  visir  dall’Augusto , tanto  operarono,  che  Malmuid,  d’indole 
incerta  c nsutevole,  parve,  poco  dujio,  propendere  verso  le  opposte  bandiere, 
sebbene  un’invasione  de’ Tartari  sul  territorio  russo  già  avesse  oltraggiato 
questo  terribile  vicino.  Siffatta  titubante  ed  incerta  politica  partorì  il  tristis- 
simo effetto  di  indisporre  contro  alla  Porta  tutta  quanta  l’Europa  : giacebò 
ninno  osandovi  che  non  fosse  stato  da  quella  fluttuazione  gabltato,  tutti 
concordemente  aveano  a dolersene.  Tostocbè  pertanto  Augusto  ni  salì  al  trono, 
e furono  cosi  troncate  le  dispute  per  quella  successione,  la  Bussia  cui  bastava 
un  pretesto,  e che  avea  nella  patita  invasione  un  motivo,  intimò,  prima,  la 
guerra  al  sultano.  La  Crimea  veniva,  adunque,  con  subita  irruzione  assalita 
dall’esercito  russo,  guidato  da  un  generale  il  cui  nome  alzassi  a gran  fama 
si  per  militare  sapienza  come  per  inflessibii  rigore;  dal  Munirli,  stato  pei 
Russi  quel  che  fu  pe’Carlaginesi  lo  Spartano  Xantippo;  dal  Munirli  clic  piegò 
quegli  uomini  selvaggi,  aspri,  c quasi  spogli  di  ragionevol  pensiero  a quella 
severità  di  disciplina  onde  non  si  djpartiron  poscia  gianmiaì.  Mahniud,  sempre 
timido  e peritoso,  appena  vide  superate  le  linee  che  difendei  ano  da  quella 
parte  l’impero,  appalesò  desiderio  di  pace,  ed  accettate  le  proposte  della 
Francia,  che  ufferivasi  non  più  come  alleata  ma  come  mediatrice,  chiese  ed 
ottenne  che  s'aprissero  in  Nienierow  trattative  d’accordo.  Ma  sebbene  i Russi 
facessero  le  viste  d'aderire  aH’ìnvito,  spingevano,  nel  frattempo,  sempre 
innanzi  le  schiere  e si  pigliavano,  tra  gli  altri  siti,  Oczacoff  (Kil-burnù),  giusta- 
mente denominata  chiave  del  Boristene.  Quattro  poderosissimi  eserciti  austriaci, 
protetti  dalle  negoziazioni  che  assonnavano  i Musulmani,  s’innoltravano  nel 
punto  medesimo  (1737)  sul  fianco  deirimpero,  che  i Russi  minacciavano  di 
fronte  : la  furia  di  quest’impcnsata  aggressione  fu  tale,  che  la  Scrvia,  la  Bosnia, 
la  Valachia  e la  Moldavia  ne  andarono  in  un  subito  sopraffatte  ed  allagate. 
Pareva  giunto  l'ultimo  giorno  della  monarchia  d’Osmano:  ma  l’estremità  del 
male,  infiammando  di  inesprimibile  furore  le  menti  de’Tiircbi,  produsse, 
contro  tutti  i calcoli,  la  salute.  La  nazione  levossi  in  massa  : un  vizir  valoroso 
ed  intelligente,  Fimmorlale  Sieghen,  prese  il  luogo  dell’inetto  Ismael,  la  cui 
dappochezza  avea  grandemente  favorito  l’avanzarsi  degli  aggressori  : le  cose 
vestirono  in  un  baleno  diversissimo  aspetto.  In  brev’ora  Sekendorf  era  sbara- 
gliato, cacciato  da  Xissa,  c quindi  da  tutta  la  Scrvia;  il  principe  di  Sassonia- 
Hildbourghausen,  rotto  a Bagnanliik,  abbandonava  la  Bosnia:  la  vittoria  favo- 
reggiava  ovunque  le  bandiere  lunate.  Vedevasi  manifestamente  quanta  ferita 
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fosse  stata  alla  causa  cristiana  la  morte  del  principe  Eugenio  (f  738)  : oltreché 
somma  utilità  tramano  i Turchi  dai  consigli  e dall’esempio  del  Bonneral,  il 
quale,  come  è consuetudine  de’ rinnegati,  superava  nell’accanimento  contro 
agli  antichi  correligionari  gli  infedeli  stessi  più  fanatici  e rabbiosi.  Carlo  vi, 
umiliato  dal  mal  esito  di  una  guerra  cominciata  sotto  auspici  non  decorosi, 
ordinava  l’arresto  del  conte  Sckcndorf,  volendolo  fare  tnalicvadore  delle  sofferte 
sconfitte,  c chiedea  di  celato  si  rinnovassero  i parlamenti  di  Kicinirovv.  Ma 
gli  Ottomani,  irritali  dall’ingiuria  recente,  ed  invaniti  dalle  palme  raccolte, 
niegarono  ascolto,  espilile  innanzi  le  schiere,  occuparono Orsowa,  Semendria 
ed  altre  piazze  minori.  Più  fausta  ancora  fu  la  stagione  campale  del  1739, 
in  cui  l’esercito  turco,  afforzalo  di  genti  e di  aiuti,  s’innolirò  fino  a Krotska 
presso  Belgrado,  c rotte  colà  le  schiere  austriache  guidate  dal  Wallis,  ricon- 
quistò, poco  stante,  la  tanto  importante  c tanto  agognala  Belgrado.  Biappic- 
caronsi  allora  più  calde  che  mai  le  pratiche  per  la  pace,  e,  mediante  l’intro- 
missione della  Francia,  venne  questa  conchiusa,  a patti  per  la  Porta  lietissimi: 
imperocché  cedutele  dall’ imperatore,  oltre  Belgrado,  Sabacs,  Orsowa,  la 
Servia  e la  Valacliia  austriaca,  tornarono  ad  essere  riconosciuti  quai  limiti 
dei  due  imperi  il  Danubio,  la  Sava  c l’L'nna,  nè  del  negoziato  di  Passarowitz 
altro  frutto  rimase  aH'Austria  che  il  bamiato  di  Temiswar,  tenue  compenso 
di  tanto  sangue  versalo.  Alla  qual  pace  tenne  dietro,  un  mese  dopo,  l’altra 
stretta  co’  Bussi,  i quali,  vincitori  ma  stanchi,  e dolenti,  altronde,  pel  recesso 
de' Tedeschi,  vennero  essi  pure  volentieri  ad  aceordi.  Ne  furono  patti  la  resti- 
tuzione di  Coezim  c della  Moldavia,  la  demolizione  d’Azoff,  la  proibizione 
a’Bussi  di  costrurre  o d’avere  navigli  armali  o da  traffico  sopra  il  mar  Nero, 
salvo  però  il  diritto  di  veleggiare  coperti  da  riconosciute  bandiere:  svantaggi  più 
apparenti  che  sostanziali,  che  i Russi  hilanciarono  con  concessioni  di  maggiore 
politica  portata,  fra  cui  è da  ricordarsi  la  solenne  ricognizione  dello  czar  col 
titolo  d’imperatore.  Né  .sarebbero,  forse,  stati  si  corrivi  in  conchiudere,  se 
oltre  l’allontanamento  dcH’Auslria,  non  gli  avesse  scoraggiati  la  perdita  di  ben 
cinquantamila  vecchi  soldati,  morti  di  disagi  c di  privazione  in  quella  guerra 
si  faticosa  e lontana.  Intanto,  premio  dcU’utilc  mediazione  prestata,  aveasi  la 
Francia,  dalla  Porta,  singolari  privilegi  c vantaggi  a prò  del  commercio  de’ 
suoi.  Ma  mentre  queste  riconciliazioni  di  popoli  pareano  promettere  all’afflitta 
Europa  lungo  riposo,  la  morte  di  Carlo  vi,  occorsa  l'anno  1740,  metteva  in 
arme  tutte  quante  le  cristiane  potenze,  vogliose  di  dividersi  le  spoglie  dovute 
a Maria  Teresa,  figlia  primogenita  dell’estinto  monarca.  Mahmud,  più  mosso 
dalla  voce  deH’uinanità  che  dalle  suggestioni  della  politica,  che  gli  apprcsen- 
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lavano  in  quelle  intestine  rivalità  una  sorgente  di  debolezza  e di  decadimento 
pe’suoi  naturali  nemici,  mandò  attorno  una  specie  di  metnornndtiin  o diplo- 
matico manifesto,  in  cui  dipingendo  con  vivi  colori  alle  varie  Corti  i vantaggi 
della  pace  ed  i danni  inestimabili  della  guerra  , esorlavale  istantemente  a 
non  rompere  i vincoli  della  mutua  benevolenza  e concordia.  Compiuto  appena 
quest’atto  di  alla  e singolare  filantropia,  Mahmud  ebbe  a soddisfare  ad  un 
debito  di  non  men  nobile,  ma  più  ardua  giustizia,  ordinando  il  supplicio  del 
suo  più  stretto  e caro  favorito,  il  kislar-agà  Bckir,  il  quale  abusando,  assieme 
all' armeno  Jacub,  ed  allo  schiavo  Soliman-agà,  della  smodala  propensione  die 
esso  Mahmud  aveva  pe’gioielli,  ed  altre  rare  preziosità  naturali  ed  artistiche, 
gliene  procurava  in  abbondanza  col  mezzo  di  vergognosissime  violenze 
commesse  a danno  de’suddili;  emettendo  quindi  a profitto  l’illimitata  confidenza 
cb’ ei  concedevagli , insolentiva  in  modo  sì  nuovo  ed  incomportevole,  che 
tutto  quanto  l’impero  ne  era  afflitto  e scandalezzato.  La  Provvidenza , ne’ciii 
misteriosi  decreti  slava  scritto  il  prossimo  abbassamento  dell’antico  c temuto 
Oriente,  faceva  in  quest'anno  medesimo  I 7à  6 sbucare  a suo  danno  dal  cocente 
suolo  dell' Arabia  i Valiabiti  (1),  sciame  formidabile  di  nemici,  sprezzali  sulle 


(i)  1 Vuhabiii,  che  vedemmo,  non  ha  guari,  aoslenere  con  Mchcniel-AIy  aspre  e Hanguiitoic  coiiU*»!;, 
ebbero,  aireiciiipio  tle'Turchì,  il  loro  Rtlehalyr,  o primo  ponlcfice,  nella  persona  dello  «ceik  Muham> 
med  cd  il  loro  Ostnano  in  Ebn-Srhud,  principe  di  Dreish  e dì  l.,eh<ia,  dùUerlti  situati  nel  dcàorto 
alla  disuma  di  cento  leghe  da  Ba.ssra.  Lo  sceik  Mohammed,  appariencnle  alla  tribù  degli  Arabi  Neiedi, 
uomo  ardito  ed  accorto,  coiiiiacìò  a spai^'rc  fra  le  turbe  de 'suoi  che  la  legge  dell'Islam  era  staU 
corrotta,  aMumendosi  di  sceverarne  gli  abasi  e ricondurla  alla  originaria  pureua.  Ma  le  corretioni 
andavano  molto  addentro  nella  sosUnxa  stessa  della  credenza:  poiché  non  contento  di  dissentire  dai 
Sunniti  uellc  co«e  secondarie  e di  semplice  culto,  io  sceik  riformatore  ni«gava  anche  la  divina  mis.vianc 
attribuita  a Maometto,  rivgnardandolo  qiinl  semplice  savio  o fìlosofo,  predicatore  di  verità  non  eooo- 
saiute  dagli  nomini.  Come  Maometto,  e gli  altri  impostori  consintUi,  ordì  bugiargli  miracoli  c si  valse 
di  questi  ad  ingannare  le  turbe.  Caccialo,  in  principio,  dalla  Mecca,  da  Uacuasco,  Bagdad,  Bassora, 
od  altri  sili,  rìntanos&i  neirArsbia  nativa.  Tre  anni  dopo,  il  principe  Ebn-Sehud  abbracciò,  assieme 
al  suo  popolo,  i dogmi  novelli:  ed  avendo  date  alle  sue  genti  istituzioni  sommamente  bellicose  ed 
austere,  insinuò  ue'loro  animi  quel  valore  e quel  religioso  fanatismo,  rlie  le  rese,  in  seguito,  si  peri- 
colose e temute  ai  popoli  ad  esse  vicini.  Ebn-Sehud,  dice  Salaberry,  divise  i suoi  seguaci  in  piccoli 
squadroni,  cui  fece  un  dogma  della  sobrietà,  una  virtù  d'ogni  contingibile  astinenza,  un  abito  giorna- 
liero delle  più  violente  fatiche:  armatili  alla  leggiera,  gli  aceusliimò  a salire  a due  a due  sopra  i 
dromedari,  animali  che  non  si  agomcnlano  di  lunghissime  e penosissime  corse;  che  sopportano  pazieu- 
teròeiile  la  sete,  la  fatica  e la  fame....  « Volete  voi  divenire  ricchi,  |iotenti  e formidabili^' » diceva 
Ebn-.^hud  a*  suoi  Arabi.  aHor«|uando  grinvìava  così  messi  ed  armali  ad  affrontare  al  di  là  de’deserti 
e a sorprendere  airimpcnsaUi  gl' indifesi  nemici:  • soldati,  non  paventatela  morte».  E sceik  Mo- 
hammed oggiugnea  : < .Arabi,  l' Altissimo  combatte  per  voi,  quel  Dio  che  Vuole  la  morte  di  chiunque 
ributta  la  vostra  credenza:  siate  sottomessi  ai  dommi  che  v'insegnò  la  mìa  voee:  la  vostra  Heom-, 
pensa  su  questa  terra  si  starà  nel  bottino  che  vi  daranno  le  vostre  armi;  la  vostra  ricompensa  ne’ 
deli  sarà  l'eterna  felicità  che  vi  meriteranno  il  vostro  fervore  f le  vostre  imprese». 

(Salabcrry,  ^oris  deU'intp.  Off.,  voi.  in.) 
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prime  e divenuti  dappoi  sorgente  di  afTanni  e molestie  infinite.  La  provincia 
deirV'enien  (lieggias)  terra  natale  di  (pie’tanti  conquistatori  che  ebbero  Maometto 
qual  capo,  legislatore  e pontefice,  era  culla  di  questi  nuovi  settari,  i quali 
risui'ti  dalle  ceneri  de’Karinati,  rinverdirono  i dommi,  Tausterità  e l'ambizione 
di  quegli  intrepidi  e bellicosi  fanatici  che  sotto  i califfi  Abbassidi  si  rendettero 
il  flagello  dell’Islamismo  ed  il  terrore  dell’impero  degli  Arabi.  Il  favore  con 
cui  le  uunve  dottrine  erano  accolte  c le  abitudini  guerresche  di  chi  le  metteva 
in  voga,  ben  davano  a divedere  che  era  questa  una  favilla  eccitatrice  di  vastis- 
simo incendio,  e tale  percifi  da  spegnersi  nel  sangue  sul  nascere.  Ma  la  fallace 
sicurezza  cui  abbandonavasi , per  indole,  il  lento  Nahmnd,  permise,  invece, 
che  le  radici  della  mala  pianta  s’abbarbicassero  profondamente,  preparando 
cosi  all’  impero  larga  messe  di  future  tribolazioni.  Frattanto  i Rossi  com- 
piendo passo  passo  un  gigantesco  disegno  da  lunga  mano  concepito  e fermato, 
senza  pur  niente  a’  negoziati  u patti,  si  stabilivano,  mediante  una  lunga  serie 
di  solidi  c ben  muniti  fortini,  sulla  riva  occidentale  della  vasta  penisola'che  è 
racchiusa  tra  il  Nieper  e il  Bog.  Questa  prima  cinta  militare  bloccò  i Tartari, 
i quali,  vistisi  per  tal  modo  accerchiati,  mandarono  alla  Porta  querele  ch’esaa 
non  intese  u finse  di  non  intendere.  Ma  i Russi,  dopo  avere  accertato  con  un 
sistema  compiuto  di  ottime  fortificazioni  il  possedimento  dcH’intcra  penisola, 
popolarono  di  colonie  queste  soKliidini  fino  allora  deserte,  chiamandovi  Valachi, 
Moldavi  e Serviani  in  gran  numero,  genti  tutte,  per  conformità  di  rito,  incli- 
nate a’Russi,  nimicissime  a’ Musulmani.  Lià  sorgeano  fiorenti  villaggi,  e in 
mezzo  ad  essi  il  forte  di  S.  Elisabetta,  evidentemente  destinato  a residenza 
del  governatore  del  nuovo  stato  : già  la  corte  di  Pietroburgo,  deposta  scoperta- 
mente  la  maschera,  dava  alle  invase  solitudini  il  nome  di  provincia  rus.sa, 
chiamandola  Muova  Servia.  Ivi  i Russi  trovavano  e ricettacoli  d'armi  c magaz- 
zini e fortezze  e terreni  lavorati,  fonti  di  certe  sussistenze  pc’loro  eserciti,  e 
luoghi  di  ritratta  e di  ordinamento  ne’casi  di  rotta:  il  solo  Nioster  divideva 
ornai  i dominii  dello  czar  da  quelli  del  sultano.  L'imbigiare  più  oltre  a mettere 
argine  a cotanto  torrente  era  non  solo  pericolo,  ma  vergogna.  Nullamenu 
.Mabmud  ancor  non  usciva  dal  suo  abituale  letargo,  dalle  oziose  sue  cure  di 
vanità,  di  suppellettili,  di  anticaglie.  Egli  è in  si  deplorabile  torpore  di  mente 
che  trovollo  la  morte  da  cui  fu  colpito  mentre  tornava  dalla  moschea  il  giorno 
di  venerdi  13  dicembre  I75à.  Monarca  dolce,  affabile,  umano,  pio  e culto  più 
che  il  comune  de' suoi  antecessori  lo  fosse;  ma  che  peccò  d’indolenza  in  un 
tempo  in  cui  nessuna  energia  sarebbe  stata  sufficiente , nonché  soverchia, 
ai  bisogni  del  travagliato  suo  impero. 
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Osmann  ni,  figlio  di  Miislafà  i,  usci,  maturo  d’anni,  dal  ritiro  cui  una  dura 
legge  di  corte  condannava  i presunti  eredi  della  corona,  e gustò  per  la  prima 
volta  le  dolcezee  della  libertà,  le  attrattive  delle  pompe  regali , le  lusinghe 
di  un  illimitato  potere.  Peregrino  a tutte  le  cose  <H  una  indi|>endcnte  esistenza, 
questo  sovrano,  dice  il  Salaberr}*,  a guisa  di  fanciullo,  non  vedea  nel  fasto 
che  lo  circondava  se  non  un  lieto  spettacolo  e giuochi  infantili,  eia  grandezza 
cui  era  giunto  gli  era  argomento  or  di  maraviglia  ora  di  passatempo.  Non  è 
quindi  a stupire,  se,  uso  per  radicatissima  consuetudine  ad  essere  guidalo 
da  altri,  quasi  pupillo  sottoposto  a vigile  tutore,  scelsesi,  nelle  prime  ore  di 
questo  sogno,  un  Mentore  nella  persona  del  Kislar-agà,  la  cui  volontà  governò, 
lungo  tratto,  despoticamente  l’impero.  Frequentissime  furono  perciò,  secondo 
gli  odi  e gli  amori  di  questo  fortunato  favorito,  le  esahaiioni  ed  i decadimenti 
de’  maggiori  ufficiali,  ed  il  gran  viziriato  stesso  non  fu  per  più  mesi  che  una 
scena  or  vuota , ora  guernita  di  effimeri  personaggi , che , veduti  appena , 
sparivano.  Facile  é quindi  l’immaginare,  in  tanta  debolezza  di  principe,  in  si 
giornaliero  mutamento  di  ministri,  quale  dovesse  essere  la  stagnazione  , l'ar- 
resto, la  paralisi  , direm  così,  dell’azione  politica  ed  amministrativa.  Aggiun- 
gasi che  se  mancava  il  vigore  e la  stabilità  dei  disegni , mancava  più  ancora 
la  maestà  dello  scettro;  triste  ma  pur  desiderabile  compenso,  quando  il  Cielo 
non  consente  ai  popoli  pienezza  di  buon  reggimento.  Imperocché  Osroano  , 
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ilolnlo  dalla  natura  di  corto  intellotlo,  od  infiacchito  d’animo  e di  corpo  dalla 
lunga  scliiavilù  patita  nel  serraglio,  vituperava  la  porpora  con  bambolaggini 
sì  sconce  e ridicole,  che  sudditi  e non  sudditi  ne  arrossivano  di  vergogna. 
Solenni,  fra  <|uesle  vituperose  scene,  furono  le  scioccheize  da  esso  dette  c fatte 
nel  ricevere,  in  pubblica  udienza,  il  ministro  di  Francia  conte  di  Vergennes: 
sì  che  il  rumore  ne  suonò  lungamente  pel  mondo.  Non  si  videro,  pertanto, 
ne’pochi  anni  del  suo  regno  altre  'notevoli  opere,  che  basse  mene  di  corte, 
capricciosi  innalzamenti  e deposizioni  di  grandi,  abusi  d'autorità o turpemente 
tollerati  o barbaramente  paniti,  secondo  che  il  vento  spirava.  Ma  poiché  dalla 
imbecillità  al  delitto  é breve  tratto  , l' inevitabile  storia  ricorda  con  orrore 
come  egli,  geloso  de' principi  suoi  nepoti  verso  i quali  pareano  rivolgersi  le 
speranze  del  popolo,  tre  ne  togliesse,  col  veleno,  di  vita:  colpe  cui  tennero  ben 
presto  dietro  altri  sanguinari  misfatti  di  poco  minori.  Il  celebre  incendio  del 
I 7S6,  incendio  che  superò  per  grandezza  di  guasti  quanti  altri  mai  desolassero 
Costantinopoli,  e fors’ anco  qualsivoglia  altra  metropoli , segnò  la  fine  di  un 
regno  cui  s’attaglierebbe  l’epiteto  di  vuoto,  se  noi  riempisse  la  ricordanza 
di  molli  errori  e di  qualche  delitto.  Non  essendovi  però  male  che  non  sia 
misto  a qualche  lampo  di  bene,  ascrivesi  ad  onore  d’Osmano  l’aver  condotto 
a termine  la  moschea  ch’ebbe  da  esso  il  nome,  benché  ne  fosse  fondatore 
^lahiiiud;  moschea  a cui  fanno  nobìl  corona  vari  istituti  di  pietà  e di  istruzione, 
secondo  lo  stile  de’  Giami  detti  imperiali.  Principale  fra  questi  ultimi  è la 
hihiioleca  detta  essa  pure  Osmaniè,  aperta  l’anno  17K5.  Contansì,  fra  i libri 
pregevoli  che  vi  si  contengono,  due  rarissimi  Corani,  l’uno  scritto  da  Ali,  l’altro 
da  Usniano  ^ fondatore  dell'impero.  Ilannovi  pure  le  tavole  astronomiche  del 
Cassini,  tradotte  in  turco.  Ma  di  ciò  terremo  altrove  particolarnzato  discorso. 
Osmaiio  III  morì  nella  notte  del  28  al  29  ottobre  I7S7  per  le  conseguenze 
d’ un’ incisione  fattagli  alla  coscia  onde  estirpare  un  tumore,  e fors’ anco  della 
sua  intemperanza,  da  cui  egli  non  volle  cessare,  nonostante  la  gravità  del 
male  che  lo  combatteva,  c le  calde  monizioni  dei  medici.  Il  di  lui  decesso 
rese  padrone  deirimpero  il  celebre  Hehemed-Reghib,  giunto  pur  allora  al  gran 
viziriato,  il  quale  alTrettossi  a levare  dal  carcere  in  cui  stava  il  principe 
Mustafà,  che  venne  non  solo  senza  contrasto , ma  con  giubilo  universale , 
acclamato  sultano.  Egli  é appunto  ne'  brevi  momenti  passati  tra  le  agonie  di 
Osmano  e l'innalzamento  di  Mustafà,  che  afflisse  l’impero  la  notizia  di  un 
enorme  e non  più  udito  sacrilegio,  I’  assalimento  cioè,  e la  dispersione  della 
carovana  della  Mecca,  commesso  da  una  banda  di  quarantamila  Arabi  in  mezzo 
alle  solitudini  del  deserto.  • 
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Questo  principe,  figlio  del  sultano  Ahmed  iii  che  le  civili  lurbaziuiii  del 
1730  avevano  cacciato  dal  trono,  stato  spettatore  delle  paterne  sventure  in 
una  età  che  gli  permettea  formar  giusto  concetto  dalle  cose  vedute,  ne  trasse 
utilissimo  ammaestramento  per  la  sua  norma  futura.  Rinchiuso  dappoi,  ed  insi- 
diato più  volte  nella  vita  dalla  feroce  diffidenza  del  regnante  cugino  Osmano, 
dovette  alla  vigile  sua  accortezza  ed  agli  studi  che  avea  fatti  della  medicina, 
se  preservò  i propri  giorni  contro  al  ferro  ed  al  veleno  copertamente  indiriz- 
zati a suo  danno.  Un’indole  anzichenò  melanconica,  figlia,  probabilmente, 
delle  lunghe  pene  sofferte,  lo  inclinò  alla  meditazione,  c fece  sì  che  ornasse 
la  mente  di  nobili  cognizioni.  Attento , laborioso,  giusto,  austero  e rigido 
osservatore  de’precetti  della  sua  legge,  Mustafò,  dice  uno  storico,  diè  a dive- 
dere sin  dal  principio  che,  non  umiliato  dall’infortunio  e dal  timore,  sarebbesi, 
per  tempra  di  generoso  cuore,  sollevato  di  slancio  all’altezza  de’maggiori 
monarchi  che  mai  occupassero  il  soglio  redato  dagli  avi.  Il  desiderio  di 
promuovere  la  gloria  dell’impero  fu  il  primo  sentimento  ch’ei  manifestò  recan- 
dosi in  mano  lo  scettro  i poiché  sportogli,  giusta  il  costume,  il  scerbft  dall’ 
agà  de’Giannizzeri,  mentre,  in  Eiub,  cingeva  la  spada  imperiale:  « Dio  faccia, 
sciamò,  che  noi  lo  beviamo  insieme  la  prossima  primavera  sotto  le  mura  di 
Render!  • Sommo  fu  quindi  l’amore,  somme  le  speranze  che  di  esso  in  breve 
concepirono  concordi  Tarmata  ed  il  popolo.  Postosi,  adunque,  coll’aiuto,  o 
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piutloslo  sotto  la  guida  del  savio  e valoroso  Reghib,  confermato  da  esso  nel 
gran  vizirialo,  a timoneggiare,  tra  si  terribili  procelle,  il  pericolante  naviglio 
osmano,  mirò,  prima  di  tutto,  a mettere  qualche  ordine  nelle  cose  interne, 
tutte  guaste  e sconvolte  per  le  passate  vicende.  R^bib-Pascià,  serbate  sempre, 
con  bella  e prudente  moderazione,  le  apparenze  ed  i modi  di  ministro,  onde 
l'amor  proprio  del  padrone  non  avesse,  alla  lunga,  ad  adontarsene,  lo  condusse 
a tornare  in  vigore  le  leggi  suntuarie,  ponendo  così  un  argine  al  lusso  sbri- 
gliato clic  avea  messa  la  corruttela  in  tutte  lo  classi  de’ cittadini,  mas.sime 
dopocliè  il  sultano  Mabmud  ne  avea  col  suo  esempio  straboccbevelmente 
cresciuta  la  piena.  Zelantissimi  entrambi  della  religione,  e sentendo  forte- 
mente il  bisogno  di  riebiamare  il  popolo  a quell’anlica  frugalità,  in  cui  si 
stette  il  ncrlM)  dell’impero,  se  ne  mostrarono  eglino  stessi  osservantissimi,  e 
veggbiarono  con  inesorabil  rigore  accià  si  rispettassero  dagli  altri  i regola- 
menti su  tal  proposito  o rinnovati  o introdotti.  Colla  stessa  accortezza  condusse 
Regbib  il  sultano  ad  accrescere  lo  splendore  c l’autorità  del  gran  vizirìato, 
attribuendo  a questa  carica  l’ amministrazione  suprema  dell’/famni,  rendita 
destinata  al  mantenimento  ed  alle  spese  della  imperiale  famiglia  e singolar- 
mente delle  donne,  regolata  in  addietro  dagli  eunuebi  o kistar-agà,  i quali, 
posti  da  silTattc  funzioni  nell’ intima  confidenza  de’ sultani,  ne  abusavano 
poi  .sconeiamentc  a danno  della  pubblica  cosa,  inondando  la  corte  di  pette- 
golezzi e d’intrigbi.  AfTnrtifìeate  con  queste  e con  altre  molte  innovazioni, 
fìglic  di  matura  prudenza,  le  membra  dello  Stato,  .Mustafà,  bramosissimo 
di  vendicare  le  innumerevoli  ferite  fatte  all’onore  ed  ai  diritti  dell’impero, 
aprì  l’animo  ni  pensieri  della  guerra.  E propizia  occa.sione  di  trattar  l’armi 
con  felicità  di  successo  porgeagli  allora  la  stanchezza  in  cui  trovavasi  I’.Ad- 
stria  per  la  lunga  lotta  sostenuta  contro  Federico  ii  ; stanchezza  che  lasciava 
prcssochò  aperta  e indifesa  la  vicina  Ungheria.  Oltreché  la  Russia,  scostantcsi 
dalla  sua  lega  con  Maria  Teresa,  rendcvala  anche  più  debole  e facile  ad  essere 
soperchiata.  Ma  vari  intoppi  sturbarono  pel  momento  il  concetto  disegno.  Fu- 
rono tra  questi  la  morte  dell’ottimo  Reghib,  di  cui  è proverbiale  tra’  Turchi  la 
sapienza,  l’energia, la  sagacità,  la  giustizia:  una  terribile  carestia,  che  afflisse 
Costantinopoli  e generovvi  un  trambusto  di  donne  unico  nelle  storie  turchesche 
e forse  in  quelle  di  tutti  i popoli,  così  per  la  singolarità  del  sesso,  come 
perla  ferocia  che  lo  distinse:  la  ribellione,  finalmente,  di  Ahmed,  pascià 
di  Bagdad,  il  quale  appalesatosi  contumace  agli  ordini  della  Porta  prima 
copertamente,  e quindi  a visiera  alzata,  mcttevala,  co’suoi  mali  comporta- 
menti, in  grave  c ben  giusto  timore.  Per  tali  adunque  e per  altri  molti  molivi. 
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che  noi  taceremo  onde  esser  brevi,  la  brama  onesta  di  MustafÀ  di  correre 
all’armi  non  potè  disfogarsi  in  quel  torno,  ed  ei  dovè,  suo  malgrado,  sedere 
tranquillo  sur  un  trono  in  tanti  modi  oltraggiato.  Spesseggiavano,  intanto, 
intorno  ai  divano  le  insidie  e le  cabale  diplomatiche;  altre  per  addormentarlo 
onde  non  vedesse,  altre  per  isvegliarlo  onde  vedesse  i mali  vicini  e lontani 
preparati  all’impero,  altre  per  farlo  veder  male,  onde  i suoi  calcoli  anda.siiero 
falliti.  Insomma  ogni  potenza  studiavasi  trarre  la  Porta  in  quel  partilo  che 
era  suo  prò,  nè  cercavasi  se  i mezzi  Irascelti  a sedurre  fossero  leciti  o turpi. 
Così  la  Francia  stimolavala  contro  la  Russia  con  accesissime  suggestioni,  ma 
non  era  creduta  perchè  riputata  consigliera  lusinghiera  e fallace:  la  Prussia, 
fatta  grande  e temuta  dal  valore  di  Federigo,  offeriva  lega  ed  amicizia  c tro- 
vava ascolto,  posta,  coirinstallamento  d’un  pubblico  suo  rappresentante,  nel 
novero  delle  nazioni  rieonosciulc  ed  alleate:  la  Russia  poi,  quanto  più  i fatti 
scoprivano  chiari  i suoi  segreti  disegni  suirimpero,  tanto  più  mandava  parole 
dolci  alla  Porta,  le  quaK,  congiunte  all’oro  abbondevole  che,  diresi,  facesse 
piovere  nelle  tasche  de’ministri,  siffattamente  accccavanli  a favor  suo,  che 
nessuna  espoliazione,  nessuna  invasione  di  territorio,  nessuna  offesa,  fosse 
pur  grave  e solenne,  più  era  da  essi  veduta  od  intesa.  Queste  ed  infinite  mene 
consimili  facevano  sì,  che  sebbene  si  radunassero  frequenti  i consigli,  ed  il 
cuore  dd  prode  Mustafà  bollisse  di  sdegno  e di  generosa  voglia  di  pugne,  vi 
era  sempre  una  tal  lotta  di  dispareri,  che  mai  potè  venirsi  ad  utile  conclu- 
sione e non  solo  perdcansi  cosi  le  occasioni  propizie,  ma  faceansi  giganti  i 
minacciali  pericoli.  Vuota  andò,  pertanto,  d’effetto  la  preziosissima  coopera- 
zionc  proposta  dal  gran  Federico;  vuota  l’altra  non  meno  valida  e potente 
istantemente  e rcpiicatamente  proferta  dal  prode  Crim-Oiray,  kan  della 
Crimea;  vuoto  il  destro  offerto  a’Turchi  dalle  cose  della  Polonia,  le  quali 
avendo  colà  attratte  tutte  le  forze  de’Russi,  davano  loro  facile  mezzo  di  assa- 
lirli con  certezza  di.  trionfo  alle  spalle,  riprendendosi  il  mal  tolto.  Il  sacrifizio 
stesso  della  Polonia,  consumato  sotto  gli  occhi  dcH'impassibile  divano,  non 
bastò  perch’egli,  scossosi  dal  letargo,  assecondasse  i voti  del  virtuoso  c ben 
veggente  sultano.  Solamente  quando  nel  1768  i Russi,  provocati  da  un  drap- 
pello di  Polacchi  fuggiaschi  vicino  a Balla,  città  della  piccola  Tarlarla,  entra- 
rono violentemente  dentro  alle  sue  mura  onde  inseguirli,  offendendo  così  con 
manifesto  oltraggio  i più  sacri  dogmi  del  diritto  delle  genti,  il  ministero  turco 
si  riscosse  e proclamò  a nome  della  religione  c dell’impero  una  guerra  di 
esterminio  contro  gli  infedeli  assalitori.  Il  fanatismo  risvegliossi  in  un  istante 
tanto  più  caldo  quanto  era  stato  più  lungamente  sopito:  da  tutte  le  parti  più 
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lontane  dell’impero  accorrevano  genli  a turba  per  seguire  la  sacra  bandiera  (1). 
La  pressa  andò  al  punto  che  il  valoroso  Crim-Giray,  preposto  al  comando  di 
tutti  gli  eserciti  ottomani,  contò  ben  presto,  di  sola  eccellente  cavalleria 
tartara,  centomila  soldati.  Passato  il  INicster  ai  7 di  gennaio  del  1769,  questo 
sciame  di  uomini  scelti  e terribili  invase  e coperse  di  fuoco  prima  di  tutto  la 
•Vuova  Sn'via,  recente  c prediletta  figlia  della  russa  politica.  Senonebè  mentre 
i Turchi,  lieti  di  questo  primo  trionfo,  stavano  per  rivolgersi  contro  la  Polonia 
con  una  smisurata  turba  di  trecentomila  combattenti,  Crim-Giray,  nel  cui 
coraggio  c prudenza  erano  poste  principalmente  le  speranze  delta  vittoria, 
mancò  di  veleno,  ed  il  governo  di  quella  diffidi  guerra  veniva  commesso  alle 
mani  inettissime  di  .Meheraet-Emin-Pascià,  suo  antico  emulo  e competitore. 
L’incapacità  di  questo  nuovo  condottiero,  congiunta  al  difetto  di  vettovaglie 
per  sopperire  ai  bisogni  di  tante  genti  ed  alla  mancanza  a.ssoluta  di  disciplina 
in  mezzo  a quelle  orde  raccogliticcie  c tumultuarie,  fece  sì  ebe,  meno  un 
piccolo  vantaggio  riportato  vicino  a Coezim  sur  un  corpo  russo  che  tentava 
d’insignorirscnc,  l'esercito  osmano,  affiacchito  dalle  morti,  dalle  diserzioni, 
dalla  miseria  e dall’anarchia,  nulla  operasse  dappoi  di  utile  o di  glorioso.  Fu 
anzi  egli  stesso  rotto  dal  Galitzin  sulla  strada  che  da  Jassy  guida  a Coezim, 
sebbene  i Russi  si  battessero  in  <|uello  scontro  un  contro  dicci  : caso  che  parve 
al  sultano  cosi  imperdonabile,  che  la  testa  di  Emiii-Pascià  stava,  pochi  giorni 
dopo,  esposta,  sanguinolenta,  alla  porla  del  serraglio,  ad  esempio  di  chi 
dnvea  poi  succedergli  nel  periglioso  incarico  di  guidare  le  schiere.  Ma  poco 
giovamento  trassero  le  sorti  osmane  da  quel  supplicio  ; poiché  Noldovangi 
Pascià,  eletto  a vece  del  vizir  giustizialo,  essendosi  spinto  al  di  là  del  Mester 
per  assalirvi  i Russi,  i quali,  sebbene  piccoli  di  numero,  si  erano  risoluta- 
mente alTortificati,  con  trincee  d’all>eri  recisi,  su  la  sponda  opposta,  ferrai  di 
cozzarvi  co 'Turchi  fino  all’ultima  vita,  culto  sul  più  bello  da  una  piena  d’acque, 
che  ruppe  ed  asportò  il  ponte,  vide  in  un  baleno  presa  da  tale  panico  terrore 


^1)  La  portenza  di  queste  genti  da  CuatantinopoU , btU  enn  tutta  la  pompa  degli  antichi  ceri« 
ni-ouiali,  e nel  bollare  del  più  acceso  faDalismo,  diede  luogo  ad  un  lagrìmevolìssimo  coso.  Imperocché 
molli  Euro|H*i,  fru’quali  personaggi  per  grado  o per  nascila  sommamente  distinti,  essendosi  recati, 
eoo  so\crclita  fidanza,  ad  assistere  a tale  spettacolo,  desiderosi,  soprattutto,  di  vedere  Ìl  Sangiac-icrriff 
(bandiera  sacra),  cui  una  superstiziosa  consuetudine  vieta  di  esporre  allo  sguardo  degli  iorcdeli,  uno 
degli  Kuiir  che  sostenevano  lo  stendardo,  scopertili  dietro  alle  persiane  d’una  casa  io  cui  eransi 
collocali,  ne  diede  avvito  ai  soldati,  eccitandoli  a vendicare  Tonore  del  profanato  vt^sillo.  Ciò  basùt 
perchè  la  cava  venisse  tosto  assalita,  invasa  e quanti  Cristiani  erano  dentro,  fossero  spietatamente 
srannaiì,  senza  distinzione  d'età,  né  di  sesso.  Si  videro  fin  donne  incinte  trascinale  pe'capctii  e 
peste  sotto  appiedi  perire  nel  modo  più  barbaro.  La  moglie  e la  figlia  dell’ iolcrounzio  imperiale, 
ministro  di  Maria  Teresa,  furono  tra  le  vittime. 
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ta propria  armata,  che  più  non  vi  fu  modo  a rannodarla,  e parte  peri  nel 
humc,  parte  sbandassi  correndo  a furia  in  ogni  senso,  secondo  che  la  paura 
spingcvala.  Coezim  medesima,  vilmente  abbandonala  dal  presidio  primacliè 
i Russi  facessero  soltanto  vista  d'assalirla,  cadde  in  loro  potere,  traendosi  dietro, 
in  comune  rovina,  la  Moldavia  e la  Valacbia,  che  vennero  subito  occupate  e 
presidiate  dai  Russi,  attoniti  di  si  facili  ed  insperati  trionfi.  Questi  furono  i 
fasti  bellici  del  1769,  in  cui,  come  ù evidente,  più  operò  rignoraiiza  e la 
mala  sorte  de’  Turchi,  che  l’ingegno  e ’l  coraggio  de’  loro  nemici.  Ma  qui 
non  finirono  le  angoscia  dell’impero  in  ((ucH’epuca  ; poiché-  la  Russia  che, 
ponendo  in  giuoco  la  comunanza  della  religione,  erasi  contentata  in  addietro 
spargere  i semi  della  rivolta  c deH’in(|uietudine  tra  le  popolazioni  greche 
viventi  nelle  provincie  orientali  dell’iinpcro  ottomano,  cominciava  allora  ap- 
punto a mettere  in  pari  subbuglio  anche  le  occidentali,  vogliamo  dire  la 
Grecia.  Gn  Papas-Ogiu,  indettatosi  coll'Orlof  c con  Caterina  ii,  si  assunse 
l'incarico  di  accendere  alle  spalle  e sull’altro  lato  della  crollante  Turchia 
questo  terribile  incendio,  a cui,  per  patto,  una  squadra  russa  abbondante- 
mente provveduta  di  truppe  da  sbarco,  dovea  porgere  alimento  c sostegno. 
Mentre  pertanto  l’inscio  Mustafà  tenea  gli  ocelli  rivolti  al  Danubio  alTorzaiidosi 
colà  il  meglio  che  in  tanto  stremo  di  mezzi  gli  fosse  potuto,  ecco  le  navi  russe, 
giunte  inopinatamente  dal  Baltico,  gettar  le  ancore  nc’porti  del  Peloponneso, 
inalberandovi  la  bandiera  della  libertà  c della  ribellione.  Fortunatamente, 
però,  le  truppe  c le  armi  sbarcate  da'Russi  erano  si  poche  e si  inferiori  al 
bisogno,  che  nè  i Greci  osarono  tutti  alzare  il  capo,  c scoprirsi  in  favore 
del  nioto,  nè  i Russi  ardirono  farsi  troppo  innanzi  ed  assalire  i Turchi  in  aperto 
campo:  si  che,  meno  l’occupazione  della  rada  di  Navarino  ed  il  fomite  della 
rivolta  acceso  in  vari  siti,  i seguiti  di  quella  molestissima  apparizione  si  con- 
tennero, pel  momento,  dentro  angusti  confini.  Ciò  diede  agio  a’Turchi  di  cercare 
qualche  riparo;  unasqiiadra  fu  allestita;  le  fortezze  si  della  Morea,  che  delle  isole, 
vennero  presidiale:  nulla  insonima  fu  pretermesso  di  quanto  l’infelice  condi- 
zione de’tcmpi  consentiva  a prò  dell’iinpero.  Da  questa  flotta  pendeaiio  ornai 
le  sorti  della  guerra  ncH’Arcipclago,  poiché  i Russi  e gli  strumenti  della  loro 
politica  non  trovando  sul  suolo  greco  la  simpatia  e le  forze  che  si  lusingavano, 
aveano  abbandonate  le  occupate  castella,  e ritrattisi  su  le  navi,  veleggiavano 
cercando  di  fare  ai  Turchi  sul  mare  quel  danno  che  in  terra  non  avevano 
potuto.  Nè  questa  occasione  lardò  a mostrarsi,  poiché  raggiunta  il  o luglio 
al  mattino  la  squadra  turca  alla  bocca  del  canale  di  Scio,  apersero  ad  essa 
quella  fiera  e distruttiva  battaglia  che,  cominciata  davanti  alle  così  dette 
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Spahnadore,  lertninò  entro  il  poblo  di  Tcesmé,  coH’intera  distruzione  di  tutti  i 
legui  osniani,  sebbene  i Turchi,  animati  dall’esempio  del  celebre  contrammi- 
raglio Nassan,  operassero  prodigi  di  marinaresco  valore.  Immenso  fu  il  terrore 
sparsosi  in  tutto  rorienlc  musulmano  alla  novella  di  questa  spaventevole  eca- 
tombe, in  cui  ventiquattro  enormissime  navi  da  fila  rimasero  dalla  fiamma 
consunte:  e non  è dubbio  che  se  l’ammiraglio  russo  Spirìtof  avesse  udito  il 
consiglio  dell'Elphinston,  inglese  di  smisurato  coraggio  che  governava,  sotto  al 
di  lui  cenno,  la  squadra,  e che  appena  finita  quella  prima  strage,  di  cui  esso 
era  principalissimo  autore,  animavaio  a forzare  i Dardanelli  recandosi  difilato 
ad  incendiare  Costantinopoli,  l'esito  avrebbe  in  tutto  corrisposto  alle  concelte 
speranze.  Infauste  ugualmente  procedevano  pe’Turchi  le  cose  della  guerra  ili 
riva  al  Danubio.  Imperocché  sebbene  il  Romantzof,  che  aveva  ripassato  il 
Niestcr  con  soli  diciassettemila  uomini,  fosse  dai  Tartari  assai  tribolato  e angu- 
stiato in  iscontri  parziali,  pure  venuto  a notturno  cimento  csll’armata  princi- 
pale del  gran  vizir  in  vicinanza  di  Lurgo,  la  pose  in  pienissima  rotta,  uccidendo 
cinquantamila  soldati  e disperdendo  oltre  il  Danubio  gli  ottantamila  restanti. 
Questa  esiziale  sconfitta  risuonava  a Costantinopoli  nel  punto  stesso  in  cui 
vortici  di  fuoco  struggevano  nell’opposta  Tcesmé  le  forze  marittime  dell’Im- 
pero: estremo  fu  quindi  il  lutto,  l’abbattimenlo  levatosi  nel  divano  e tra’l 
popolo.  Mentre,  pertanto,  da  un  lato  davasi  opera  a preparare,  cogli  uffici 
conciliatori  delle  corti  di  Vienna  e di  Berlino,  una  pace,  spedivansi  nuovi 
aiuti  al  campo,  raccogliendo  peramore  o per  forza  quanti  uomini  trovavansi 
nelle  vie  atti  a trattar  Tarme.  Singolare  fra  questi  aiuti  fu  l’invio  dell’ agà 
de’ Giannizzeri  Babà-day,  coll’incarico  di  ristabilire,  nell’esercito,  Tordine 
c la  militar  disciplina:  costui  collocato  dalla  fama  fra  i Turchi  più  crudeli 
che  mai  esistessero,  diede  prove  tali  di  severità,  che  in  tre  mesi  trentamila 
persone  di  suo  ordine  perirono,  affogate  in  certi  pozzi  appositamente  da  esso 
fatti  scavare  vicino  al  campo.  Ma  poco  frutto  fecero  ed  i puzzi  ed  il  mutato 
vizir  c le  schiere  numericamente  cresciute  : Bender  caduta  in  que’ giorni  mede- 
simi (1770)  in  mano  de’ Russi  rese  i pericoli  dell’impero  più  minaccevoli  e 
giganti  ancora.  Ismael,  sgomberato  per  panico  terrore  dagli  Osmani,  accre- 
sceva, poco  stante,  i trionfi  e la  forza  dc'loro  nemici,  i quali  tribolavano, 
contemporaneamente,  tutte  quante  le  coste  del  mar  Nero  col  mezzo  di  una 
armatetta  navale  a ciò  speilita  e s’avanzavano,  con  truppe  di  terra,  verso 
Trebisonda,  sollevando  la  Georgia  e le  altre  provincic  vicine.  Cosi  sull’Arcipe- 
lago, sul  mar  Nero,  io  Asia,  in  Europa,  da  tutti  i lati,  in  tutti  i modi, 
la  politica  russa  abbracciava,  stringeva,  scuoteva  T impero  turco,  vittima 
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agognata  e ornai  condona  al  martirio,  .^ggiungcva.si  a questi  mali  l’anarcliia 
interna.  Imperocché  intere  provincie  ribellavansi  nell’Asia  Minore,  la  Palestina 
scuotea  il  giogo  del  sultano , i Manialucclii  impossessavansi  dell’  l'igitto.  Per 
ogni  dove  la  Russia  eccitava  faville  d’ incendio,  fumiti  di  disordine,  germi 
d'intestine  discordie.  Ma  quell’arcana  legge  di  provvidenza,  che  sostenea  le 
cadenti  bandiere  lunate  quando  gi.à  prossime  pareano  a toccare  nel  fango, 
quasia  rendere  più  lunghe  c penose  le  agonie  d’un  impero,  di  cui  tanti  delitti 
aveano  macchiata  la  vita,  mandugli,  anco  in  si  estremo  frangente,  un  raggio 
di  luce  conforlatrice.  IIas.san-Bcy,  nel  cui  generoso  petto  l’onta  di  Teesmé 
avea  smisuratamente  accresciuto  l’odio,  concetto  nascendo,  contro  de’Russi , 
fattosi  seguire  da  mille  cinquecento  volontari  armali  di  pistole  e di  sciabola, 
assalta  d’improvviso  i Russi  dell'Arcipelago,  che  stavan.sene  sbadatamente  a 
campo  sotto  il  castello  di  Ixnno,  c ne  fa  a pezzi  la  più  gran  parte:  la  spedizione 
della  Georgia  è,  in  breve,  accerchiata,  sconfitta,  e costretta  a tornarsene  di 
fuga,  senza  aver  adeguato  il  propostosi  scopo  : l'armatetla  infcslalrice  del  mar 
Nero,  quassala  da  fiere  burrasche,  riprende  gli  oscuri  porli  della  palude  ond’era 
uscita;  la  peste,  passando  dal  campo  del  vizir  a quello  del  Romanzof  e del  Panin, 
c quindi  nel  cuore  stes.so  della  monarchia,  menavi  mortalissime  stragi.  Migliorale 
per  tal  guisa  le  osmane  condizioni,  ambe  le  parti  sentirono  il  bisogno  della 
pace:  un  congresso  venne  convocalo  a Foczani  nella  Moldavia  nel  1772,  ed 
i rappresentanti  della  Porla,  dell’.Auslria,  di  Prussia  c di  Rus.sia  vi  si  recarono 
senza  dimora.  Ma  unico  frullo  di  questi  primi  parlari,  .stante  le  esorbitanti 
proposte  dc’Russi,  fu  una  tregua  d’alquanti  mesi.  Riapertesi  indi  le  pratiche 
in  Bukharcst,  i Russi,  sebbene  rimettessero  alquanto  dalle  prime  pretese, 
insislellero  nullanieno  inamovibilmente  su  lo  sgombramento  della  Crimea, 
paese  turco,  che  il  sultano  non  polca  svincolare  dalla  propria  dipendenza,  senza 
ofTenderc  la  qualità  di  grande  Imano,  o centro  dei  credenti,  onde  repulavasi 
rivestito.  Tornale,  perciò,  vuole  le  Irallalive,  si  ripresero  coir  maggiore 
accanimento  le  spade.  Ciò  diede  origine  alla  .stagione  campale  del  1763, 
combattuta  su  le  sponde  del  Danubio.  La  somma  dei  diversi  fatti  d’armi 
che  la  segnalarono  fu  anzichenò  favorevole  a'Turchi,  poiché,  sebbene  non 
accadessero  prove  di  gran  levatura,  i Russi  dovettero  alla  perfine  ritirarsi , 
perdendo  anche  una  porzione  del  suolo  valaco.  Egli  è in  tale  lusinghevole 
aspetto  d'eventi  che  Mustafà  ni,  mirabile  per  la  costanza  addimo.strata  in  tanto 
assalimento  d’avversi  destini  , passò  da  questa  alla  vita  avvenire,  addì  21 
gennaio  del  1774. 
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ABDUL-HAMID 

SAÙ  AL  rnOMO  l AXSO  OILt.’  BUA  VOLGARB  DBIL*  egira  1187,  IR  ETÀ  o' ARRI  50. 

RIGRÒ  arri  16,  MORI  o’arni  66. 

Chiunque,  alzando  quel  velo  di  passe^'giera  fortuna,  che  gli  ultimi  avveni- 
menti avevano  steso  su  le  cose  dc'Turchi  al  mancare  di  Mustalà  in , consideri 
quale  fosse  il  vero  stato  della  monarchia  in  que’  giorni  , confesserà  nessun 
impero  essersi  forse  mai  trovato  condotto  a si  deplorabile  rovinio.  Nomici 
esteri  terribilissimi  per  forza  e per  odio  minaceiavano  in  ogni  punto  i confini: 
nemici  domestici  mettevano  in  soqquadro  lo  provincie  : violate  al  nort  le 
antiche  barriere  ; dalle  vette  del  Caucaso  alle  rive  adriatiche  invaso  da  eserciti 
russi  il  territorio  musulmano.  Dubbia  appalesavasi  la  fede  dei  Georgiani,  dei 
Tartari  del  Kub.àn  e delle  altre  popolazioni  finitime  dell’Oriente,  ove  l’oro  e 
le  lusinghe  russe  facevano  profondi  solchi  ne' cuori  : Mahmud , pascià  di 
Scutari,  già  più  non  riconoscea  gli  ordini  del  sultano;  Ali,  pascià  di  Jannina, 
imitatore  do'  di  lui  esempi,  alzava  a sua  posta  lo  stendardo  della  rivolta  ; con- 
tinuava Achmet,  pascià  di  Bagdad,  a farla  da  indipendente  monarca,  beffan- 
dosi della  Porta  e de’suoi  firmani  ; lo  sceik  Dahcr,  arrogatosi  la  tirannide  della 
Palestina,  non  solo  non  obbediva  al  gran  signore  suo  padrone,  ma  spalleggiava 
apertamente  i Cristiani  che  tentavano  opprimerlo:  l’Egitto,  finalmente,  tribu- 
tario di  nome,  ma  libero  di  fatto  da  ogni  sudditanza  alla  Porla,  vibrava  esso 
pure  colpi  parricidi  nel  seno  dell’iinpcro,  già  lacero  e sanguinoso  per  tante 
ferite.  Abdul-Hamid,  ultimo  dei  cinque  figli  d’Ahmed  ni,  destinato  dal  Cielo  a 
governare  un  naviglio  tanto  vicino  al  naufragio,  debole  d’indole  e vieppiù 
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afGacchito  dalla  lunga  inerzia  in  cui  avca  vissuto  cinquanl'anni,  parca  perciò 
strumento  non  atto  al  bisogno,  e molti  v'erano  che  disperavano  di  veder 
giungere,  per  esso,  alla  desiderata  salvezza  la  pubblica  cosa.  Ma  comunque  egli 
desse,  nel  bel  principio,  qualche  segno  d’animo  fiacco  e peritoso,  non  tardò, 
nullameno,  a mostrarsi  penetrato  de’doveri  impostigli  dalla  gravezza  delle 
osmane  sventure,  ed  inauditi,  noncliò  insoliti,  furono  i rimedi  ch'v'gli  apprestò 
onde  sostenere,  se  non  rizzare,  l’inclinato  suo  seggio.  Postosi  di  sua  persona 
ad  accalorare  le  opere  militari  d’ogni  foggia  che  andavano  lavorandosi,  tanto 
accese  i cuori  e le  menti , che  la  capitale  c i lati  rampi  che  la  circondano, 
risuonarono  ben  presto  d’armi  e d’armati,  surli,  per  raro  miracolo  di  patrio 
amore,  da  un  suolo  ornai  isterilito  e deserto  per  le  sostenute  durissime  prove. 
Quallrocentomila  uomini,  parto  veracemente  prodigioso  del  regale  suo  zelo, 
trovaronsi  attendati  su  le  contrastate  sponde  del  Danubio  allo  spirare  del 
1775.  Ma  anche  questa  volta  l’astro  islamitico  oscurossi  davanti  alla  sfedgo- 
reggianle  stella  de’Russi , i quali , forti  della  propria  disciplina , sebbene 
lungamente  inferiori  di  numero,  varcato  aniiiiosamenle  il  fiume  interposto  ed 
assalila  da  più  lati  rinnuiiierevolc  oste  turcliesca,  ne  fecero  .sì  duro  governo, 
die  di  tanta  congerie  di  genti,  salvossi  a stento  un  nodo  di  diecimila  leste 
strette  c raccolte  intorno  al  sacro  stendardo.  Eircllo  immediato  di  questo 
tremendo  crollo  fu  la  pace  di  kuciuc-Kainardgì,  implorata  e soscritta  dal 
vizir,  addì  k luglio  del  1774.  Per  essa  i Tartari  della  Crimea  vennero  chiariti 
stalo  indipendente  affatto  dalla  Porta:  la  Russia  acquistava  facoltà  di  spingere 
le  sue  navi  in  quante  acque  bagnavano  i lidi  ottomani , e mentre  restituiva 
la  .Moldavia,  laValachia  e la  Bessarabia,  colle  isole  dell’ .Arcipelago  poco  prima 
occupale,  ritenevasi  le  due  Kabarde,  i forti  di  leni-kalè  e di  kerteh  nella 
Crimea,  quello  di  kilbumù  alla  foce  del  Nieper,  e tuttaquanla  la  Nuova  Servia. 
Acconsentiva  ollrecciò  il  divano  al  già  consumato  smembramento  della  Polonia, 
riconoscendo  il  modo  di  reggimento  introdottovi.  Ebbesi  l’Austria,  per  questo 
patto,  la  Buckowina,  provincia  della  Moldavia.  Perduti  per  tal  modo  collo 
svincolamento  de 'Tartari,  ed  il  gius  dato  a’ Russi  di  tener  navi  armate  sul  mar 
Nero,  i soli  argini  che  ancora  tutelassero  da  quel  lato  l’impero,  il  divano, 
quasi  serpe  che  in  sé  rivolge  il  suo  morso,  non  potendo  far  meglio,  applicossi 
a guerreggiare  cogli  interni  nemici,  ora  assalendoli  con  leali  battaglie,  ora 
traendoli,  giusta-  l’antichissimo  costume,  in  trappole  frodolente.  Cosi  Aivàs- 
Agà  vicino  aSmirne,  losceik  Daher nella  Siria  eGregorio  Ghika  nella  Moldavia, 
chiusero  col  supplicio  una  vita  divenuta  fonte  di  timore  ai  deboli  e trepidi 
capi  dello  stato.  Ma  la  pace  di  kainardgì  non  era,  in  sostanza,  che  una 
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cenere,  sotto  il  quale  covavano  tuttavia  le  vampe  passate  : ond’è  che  tanto  la 
Porla  quanto  la  Russia  , mentre  stringevano  apparentemente  le  destre  in 
segno  d’anòlto,  disponevano,  sotto  mano,  quanto  occorreva  e potevano,  per 
proseguire  i loro  opposti  disegni  toslochè  s’appalesasse  probabililA  di  felice 
risullamenlo.  E convintosi  più  che  mai  il  sultano,  che  prima  cagione  di  tante 
sconfìtte  fosse  l'ignorare  le  discipline  della  moderna  lattica  militare  europea, 
non  pago  di  promuovere  i germi  di  una  riforma  già  sparsi  in  Costantinopoli 
dal  francese  De-Tott,  altrasscvi  con  larghe  promesse  altri  uffìciali  di  quella 
nazione,  i quali,  apertevi  scuole,  fondativi  stabilimenti,  sparsivi  libri  strategici, 
cominciarono  colla  voce,  coll’esempio,  cogli  scritti,  qiieH’ardiiu  insegnamento 
della  nuova  guerra,  che  costò  pois!  caro  ai  maestri  c<l  a’scolari  sotto  Sclim  iti 
e Mahnuid  ii.  Proseguiva  intanto  Caterina  ii  i suoi  disegni  insidiatori, 
lin  kan,  suo  ligio  e sua  creatura,  Saim-Giray,  occupava,  a forza  di  oro  e di 
mene  politiche,  il  trono  della  Crimea,  divenuta  ornai  provincia  róssa.  Reprobalo 
dai  Tartari  suoi  sudditi,  perchè  si  fosse  circondalo  di  una  guardia  composta 
di  soldati  russi,  spedivasi  un  esercito  capitanato  dal  principe  Prosoruski,  il 
quale,  battuti  i più  riottosi,  consolidavaio  sul  seggio.  Irritato  il  divano  da  sì 
patenti  usurpazioni,  montava  in  giusto  furore  e slava  per  tentare  un’ultima 
disperatissima  prova  : ma  inlromellevasi  il  pacifìco  Luigi  xvi  e gli  accordi  di 
Kainardgi  riunivano  le  due  grandi  rivali  ornai  vicine  a prorompere.  Questa 
nuova  concordia,  o piulloslo  apparenza  di  concordia,  non  mutò  nullameno  la 
sostanza  delle  cose,  ch’era,  per  parte  della  Russia,  la  ferma  volontà  di  met- 
tersi sotto  i piè  la  Turchia,  c per  parte  de’Turchi  conservare  lo  stalo,  riacqui- 
stare il  perduto,  vendicare  le  olTese,  se  ’l  potessero.  Proseguivano,  quindi, 
i Turchi  a fare  ogni  umano  sforzo  onde  riprender  lena  e vigore  per  la  lotta 
che  prevedevasi  imminente  c proseguivano  i Russi  a segare  con  ogni  industria 
gli  ultimi  nervi  del  prostralo  usmano  impero.  Tutti  gli  angoli  delle  provincic 
turche  ribollivano  d’agenti  russi,  seminatori  d’oro,  di  lusinghe  e di  tena- 
cissima zizzania:  i Greci  della  Moldavia  c della  Valachia,  sedotti  dal  comun 
rito  ed  attratti  da  soavissime  promesse,  emigravano  a tornii;  la  Grecia  ed  il 
lìttorale  dell’  Asia  minore  correvano  anch’esse  dietro  al  carro  della  fortuna  : 
la  Crimea,  poi,  facea  tali  passi  nella  via  del  vas.sallaggio  alla  Russia,  che  il 
kan  supplicò,  onde  ottenere  un  grado  nelle  armate  dello  czar,  c s’ebbe  quello 
di  comandante  delle  guardie  imperiali,  di  cui  vestì  con  orgoglio  l’uniforiDe 
riabbellito  dal  cordone  di  S.  Anna  che  pendeagli  dal  collo.  Pure  tutto  ciò  non 
bastava  : tolto  motivo  da  una  interna  sollevazione  che  privò  Saim-Giray  dello 
scettro,  i Russi  invasero  con  sctiantamila  soldati  la  Crimea,  ed  il  generale 


Digitized  by  Google 


— J81  — 

Potemkin,  cessate  le  dissimulazioni,  ricevè  dai  Tartari  giuramento  di  suddi- 
tanza e di  fedeltà  alla  propria  sovrana.  Questo  incomportevole  allagamento 
suscitò  nuovi  sdegni,  i quali,  sebbene  lungamente  repressi  da  politiche  con- 
siderazioni , eruppero  nulladimeno  alla  fin  line  con  impeto  tanto  maggiore. 
Aprivasi  adunque  la  slagione  campale  del  1787,  uno  di  qiic' tanti  sforzi 
disperali  fatti  dalla  Porla,  per  sottrarsi  alla  imminente  rovina,  senzachè  sia 
piaciuto  a’destini  coronarne  un  solo  di  solido  e profìcuo  risultamento.  Le 
prime  ostilità  accaddero  in  ottobre  ed  ebbero  a scopo  la  presa  di  Kilbiirn, 
piccola  fortezza  sulla  sinistra  riva  del  Dnieper  rimpetio  ad  Oezakoff,  somma- 
mente importante  per  essere  chiave  di  quella  foce.  L'esercito  osmano  eompo- 
nevasi  di  scttantamila  uomini,  rivolli  a difendere  Oezakoff,  c d’un  secondo 
corpo  anche  più  numeroso  indirizzalo  ad  operare  sulle  sponde  del  Danubio. 
Ha  preziosissimo  incremento  di  coraggio  c di  forza  rccavagli  sul  cominciar 
della  lotta  l’arrivo  del  capudan-pascià  Hassan , il  quale  tornalo  trionfante 
dall’Egitto  ove  crasi  recato  d’ordine  d’Abdul-llaniid  per  rimettere  in  obbe- 
dienza i bey  contuinaci,  traversò  immantinente  il  mar  Aero  con  sedici  navi 
di  linea,  otto  fregate  c multi  minori  navigli,  onde  coadiuvare,  su  l'acque,  le 
prove  guerresche  che  andavansi  preparando  sulla  terra.  >la  (|iianliinque, 
animali  dalla  presenza  di  si  autorevole  e terribile  capitano  c bramosissimi  di 
sostenere  il  crollante  edifìcio  della  loro  patria,  facessero  i Turchi  neH’assaltn 
di  Kilburn  veri  miracoli  di  valore,  giovandosi  anche  dcU'ingegno  di  parecchi 
ufficiali  francesi  di  conto  vennti  a guidarli,  pure  la  fortuna  di  Suwaroff  pre- 
valse c dopo  avere  perdnto  il  fiore  de’loro  compagni,  dovettero  ritirarsi  rotti, 
disordinati,  sanguinolenti.  Questa  sconfina,  grave  pel  gran  numero  degli  uccisi, 
inestimabile  per  lo  sgomento  che  sparse  neH'armala,  nella  capitale  e nelle 
provincic,  fn  il  prcindio  di  una  seconda  sventura,  altrettanto  enorme,  quanto 
inattesa.  L’Austria  che  non  aveva  dato,  allo  scoppiare  di  quella  contesa,  il  più 
piccolo  segno  di  freddezza  o di  malcontento  verso  il  divano , appalesava.si 
d'improvviso  alleata  de’ Russi  ed  invadeva  con  poderosissimo  esercito  le 
frontiere  occidentali  dell’impero,  mentre  questi  varcavano,  con  tanta  furia, 
quelle  d'Oricnte.  Ed  acciocché  un  caso  già  per  la  sostanza  così  amaro  riescisse 
anche  per  le  sue  forme  amarissimo,  i fatti  precedettero,  in  quella  rottura,  le 
parole;  per  guisa  che  Belgrado  vedevasì  dalle  genti  d’Austria  attorniato  ed 
assalito,  primacbè  il  solo  sospetto  di  nimistà  colla  Corte  imperiale  surgesse 
in  cuore  de’Turchi.  Bisognò  pertanto  che  chi  non  avea  lena  bastante  per 
misurarsi  con  un  nemico,  pensiisse  a sbrigarsi  di  due.  Con  quella  religiosa 
fidanza  in  Dio  e nel  profeta  che  avea  mille  volte  rinfrancati  gli  spiriti  de’Turchi 
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nelle  procelle  tra  cui  da  gran  tempo  Irovavansi,  disposero  essi,  nullameno, 
quanto  occorreva  per  far  fronte  all’uno  ed  all’altro.  Le  forze  ottomane 
destinate  a sostenere  quest’arduo  cimento  sommavano  in  circa  a dugentocin- 
quantamila  uomini  di  truppe  di  terra  e di  mare,  ventimila  de’quali  alloggiavano 
su  le  navi  del  mar  >'ero  guidate  dall'ammiraglio.  Il  corpo  centrale  del  gran 
vizir  constava  di  quarantacinquemila  Musulmani  asiatici,  posti  sotto  gli  ordini 
de’loro  pascià  rispettivi,  e di  trentacinquemila  Giannizzeri  comandati  dal  loro 
agà.  Seimila  artiglieri  scortavano  trecento  cannoni  di  varia  grandezza,  com- 
piendo il  rimanente  dell'esercito  principale  gli  Spahi,  le  milizie  infeudate  e 
ventisettemila  uomini  della  Bosnia  che  afforzavano  il  lato  sinistro  di  questa 
fronte,  esteso  dalle  bocche  del  Danubio  fino  al  di  là  di  Belgrado.  Mauroieni, 
principe  della  Valachia,  creatura  del  Capudan-pascià  e suddito  fedele  della 
Porta,  avea  ricevuto  l’onore  insigne,  c diceasi  fino  allora  mai  compartito  ad 
uomo  cristiano,  di  comandare  truppe  ottomane  : gli  obbedivano  diciottomila 
uomini,  un  terzo  de'quali  erano  Valachi  c Bulgari.  Nella  Bessarabia  il  pascià 
d’I.smail  capitanava  una  divisione  numerosa  quanto  l’altra  del  pascià  di  Bosnia. 
Finalmente  cinquantamila  uomini  sparsi  qua  e là  a presidio  delle  fortezze  di 
confine  erano  complemento  di  quel  sistema  di  difesa  che  i Turchi,  già  stracchi 
e dissanguati  da  un  secolo  di  battaglie,  opponevano  al  subito  erompere  della 
terribile  piena  nemica.  Ma  gli  apprestamenti  per  formare  quest’argine  non 
poterono  ordinarsi  con  tanta  sollecitudine,  che  già  gli  Austriaci  non  avessero, 
colle  loro  schiere,  invasa  ed  occupata  la  Moldavia.  Il  colonnello  Fabris,  supe- 
rale le  gole  della  Transilvania,  penetrò  fin  entro  Jassi,  facendovi  prigioniero 
l’ospodaro  : fatto  che  trascinò  seco  la  caduta  di  tutte  le  città  secondarie  in 
cui  le  aquile  alemanne  presero  prestamente  il  luogo  delle  bandiere  lunate 
che  in  addietro  vi  sventolavano.  Giuseppe  ii,  combattendo  in  persona,  prese 
d'assalto  la  città  di  Tabacz  nella  Schiavonia,  mentre  i suoi  generali  insigno- 
rivansi  di  Dubitza  c di  Novi.  Uditi  questi  e molti  altri  disastri  minori,  il  gran 
vizir  trasferissi  da  Sesia  a Nissa  presso  quel  tronco  del  Danubio  che  bagna  la 
Servia.  Ma  mentre  staragli  a fronte  il  nemico,  ebbe  egli  l’imprudenza  di 
sottomettere,  perla  prima  volta, le  sueschiere  al  cenno  degli  istruttori  europei, 
chiamati  dal  sultano  onde  introdurre  nel  suo  campo  i principi!  della  nuova 
tattica  militare.  Un’innovazione  sì  invisa,  tentata  in  un  momento  in  cui  sommo 
era  il  bisogno  di  unione  e di  disciplina,  produsse  nel  campo  una  cupa  agitazione 
che  crebbe  ben  presto  ad  aperta  rivolta,  in  cui  fu  cercalo  a morte  il  gran 
vizir,  e disconosciuta  ogni  legge  di  militare  obbedienza.  Non  è dubbio  che  se 
gli  Austriaci,  informati  a tempo  del  subbuglio  interno  regnante  negli  ordini 
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de'Turchi,  fossero  corsi  loro  addosso,  ne  avrebbero,  senza  pena,  conseguita 
intera  e terminativa  vittoria  ; ma  fosse  ignoranza  del  fatto,  fosse  lentezza  di 
chi  dirigeva  le  operazioni  della  guerra,  il  trambusto  fini  senzachè  i nemici 
profittassero  della  propizia  occasione  sporta  loro  dalla  fortuna,  ed  i Turchi 
poterono  a loro  bell’agio  rannodarsi  c ricomporsi  intorno  alle  bandiere  che 
avevano  poc’anzi  abbandonate  e deserte.  I>e  lentezze  austriache  andarono  anzi 
tanto  avanti,  che  il  gran  vizir,  rinvigorito  da  nuove  truppe  c nuovi  aiuti 
speditigli  nel  frattempo,  passò  dalla  guerra  difensiva  aH’oflensiva,  e messo  a 
profitto  l’entnsiasmo  nato  in  mezzo  alle  schiere  in  reggendo  incerti  c peritosi 
i loro  aggressori , andò  risolutamente  a cercare  il  nemico  ne’  suoi  alloggia- 
menti. Nel  tempo  quindi  che  il  pascià  di  Bosnia  resisteva  con  qualche  gloria 
e buon  successo  al  principe  Lichlenstein  nella  Schiavoiiia,  lussuf  fece  passare 
il  Danubio,  dopo  Orsowa,  ad  un  grosso  corpo  comandato  da  Soliinan  pascià 
il  quale , girate  e superate  le  gole  di  Slatina,  e forzato  il  cordone  austriaco 
alle  strette  di  Oitos,  invase  il  bannato.  Indarno  i generali  austriaci  ed  i capi 
de’ vari  corpi  disputarono  palmo  a palmo  il  terreno;  gli  Ottomani  si  dilata- 
rono col  ferro  e col  fuoco  in  pugno  per  tutta  questa  ricca  e popolosa  contrada, 
luppanck,  Negadrà  ed  altre  città  e castella  non  offersero  più  che  un  mucchio 
di  fumanti  rovine.  I loro  abitanti,  condotti  schiavi,  venivano  spinti  a guisa  di 
armenti  da’  Musulmani  vincitori.  Uomini,  donne,  fanciulli,  furono  trasportati 
al  di  là  del  Danubio,  al  di  là  del  Bosforo , e ben  tosto  dimenticati  nell'estre- 
mità dell’Asia,  al  confin  della  Persia.  Così  ogni  foglia  d’alloro  che  i Turchi 
cingessero  alla  loro  fronte,  triste  e raro  compenso  alle  frequenti  rotte  sofferte, 
era  da  essi  insozzata  col  sangue  degli  inermi,  deturpaci  coll’  abuso  della 
vittoria.  Per  ‘ultimo,  un  corpo  di  Spahi  sorprese  a Karensebes  dodicimila 
imperiali,  c fu  colà  solamente  che  i vinti  poterono  arrestare  le  fortune  dei 
trionfatori.  Giuseppe  ii  prepose  allora  l..audon  al  comando  delle  afflitte  schiere. 
Più  prospere  alle  due  belligeranti  corone  europee  procedevano  le  cose  nella 
Moldavia,  ove  il  principe  di  Sassonia-Coburgo  unito  al  maresciallo  Romantzof 
si  era  impadronito  di  Coezim  addi  19  ottobre  del  1788,  mentre  il  principe 
Potcmkin,  fattosi  un  nodo  di  ottantamila  combattenti,  crasi  spinto  innanzi 
ad  accerchiare  Oczakolf,  e già  slringevalo,  infatti,  d’angustiosissimo  assedio. 
Armeggiava  oltrccciò  in  quelle  parti  la  flotta  russa  di  Cherson  composta  di 
cinque  vascelli  di  linea,  comandati  dall’americano  Jonas,  celebre  pel  valore 
addimostrato  con  chiare  prove  nella  guerra  della  indipendenza,  contro  agli 
Inglesi  ; una  seconda  flotta  di  ses-santacinque  bastimenti,  galere,  batterie 
galeggianti,  scialuppe  cannoniere  c simili  aiuti  di  guerra,  portanti,  in  tutto. 


Digitized  by  Google 


— 18t  — 

quattrocento  cannoni,  stavasene  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Massau-Siegen, 
illustre  cercatore  di  gloriosi  pericoli,  il  quale,  già  stato  generale  della  Francia 
e della  Spagna,  trovavasi  ora  misto  in  quelle  accesissime  zuffe  per  sola  va- 
ghezza di  rischi  e di  fama.  Sulla  foce  del  Dnicpcr,  tra  OczakolT  e quel  fatale 
Kilbum  ove  i Turchi  aveano  rinvenuto  sì  formidabile  intoppo,  erano  adunque 
nascoste  le  sorti  di  questa  grave  contesa,  ed  a tentarle  recavasi,  baldo  giusta 
il  suo  stile,  il  veccbio  Hassan  con  diciotto  navi  di  linea,  quattordici  fregate 
e cinquanta  legni  minori  riccamente  provveduti  di  ugni  mezzo  d’oflendere  e 
di  difendere.  Ma  anche  in  questo  cimento  solenne  e terminativo  era  scritto 
che  gli  Osmani,  nonostante  un  eroico  valore,  cui  i nemici  stessi  furono 
costretti  di  rendere  omaggio,  s’avessero  la  peggio  e patissero  anzi  i danni  e 
il  dolore  d'una  totale  distruzione.  Infatti  in  tre  scontri  che  la  flotta  turca 
sostenne  contro  la  russa,  tra  il  I e 2 agosto  del  I 788,  il  principe  di  Nassau 
prese,  abbruciò  o mandò  al  fondo  (juindici  vascelli  di  linea  o fregate  musul- 
mane, più  quasi  tutti  i legni  sottili,  uccidendo  seimila  Turchi  ed  altrettanti 
conduccndone  prigioni  sulle  sue  navi.  Rimaneva,  cosi,  OezakofT esposta  a tutte 
le  forze  nemiche  di  terra  e di  mare,  e la  fralezza  de’suoi  bastioni  non  dava  lusinga 
che  il  presidio  |K>lesse  più  oltre  continuare  quella  disperatissima  resistenza 
che  con  meraviglia  e dispetto  degli  assediatovi  da  ben  quattro  mesi  opponeva. 
Nè  l’evento  tardò  ad  avverare  le  previsioni  ; imperocché  chiesto  istantemente 
da’Russi  al  loro  generale  di  poter  salire  ad  un  decisivo  assalto,  onde  sottrarsi 
al  freddo  eccessivo  ed  alla  penuria  de’  viveri  che  nel  loro  campo  crudelmente 
angosciavali,  il  6 dicembre  fu  la  piazza  investita  e presa  di  viva  forza.  Tutto 
il  presidio  turco  peri  minaccioso  e colle  armi  in  pugno,  avendo  ricusato  qua- 
lunque proposta.  La  strage  fu  tale  anche  dalla  parte  di  chi  vinceva,  che  la 
sete  della  vendetta  fece  dimenticare  la  voce  della  clemenza,  e quanto  v’ era  di 
vivo  in  OezakofT  passò  per  le  spade  russe.  Le  case , divenute  esca  alle  fiamme, 
provarono  al  mondo  cosa  è guerra  in  tutti  i tempi  e appo  tutte  le  genti.  Tale 
trionfo,  in  cui  venticinquemila  persone  perdettero  l’esistenza,  chiuse  le  opere 
campali  del  1788.  Inclinato  ma  non  infranto  da  avversità  così  smisurate, 
stava  Abdul-llainid  preparando  nuovi  argini  da  opporre  ai  flutti  russi,  allorclié 
la  falce  della  morte  scese  a colpirlo  addi  7 aprile  in  età  d'anni  sessantacinque. 
Principe  poco  felice  in  vita,  per  asperità  d’  avverse  fortune;  infelicissinw 
estinto,  per  i duri  casi  incontrati  dai  due  figli  superstiti,  uno  de’ quali, 
Mustafà  IV,  perì  di  capestro  e l’altro  Mahmud  ii,  più  misero  ancora,  riconobbe 
il  trono  e la  vita  dalla  generosità  de’ propri  nemici. 
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Selim,  figlio  unico  del  sultano  Muslalà,  chiamato  a salire  sul  trono  imperiale 
che  la  morte  di  Abdul-Hamid  lasciava  vacante,  profittando  della  generosa 
larghezza  da  esso  concessagli,  avea  potuto  ornare  la  mente  ed  il  corpo  di 
tutte  le  doti  convenienti  ad  un  principe,  ed  appalesare  in  più  d’un  caso  l’indole 
del  suo  animo,  la  quale  era  per  verità  eccellente  e piena  di  qnella  maschia 
costanza,  tanto  necessaria  ne’  tempi  fortnnosissimi  in  cni  stringeva  le  redini 
dello  stalo.  Lieti,  oltre  ogni  modo,  fnrono  quindi  i presagi  che  di  lui  formò 
il  popolo  turco;  popolo  come  il  più  delle  nazioni,  tanto  facile  a scoraggiarsi 
nelle  ore  avverse,  quanto  pronto  a r’ialzare  il  prostralo  cuore,  lostochè  il 
minimo  raggio  di  luce  venga  a balenargli  sul  viso.  Quantunque  disposto,  fin 
dagli  esordi  del  suo  regno,  a favorire  quelle  militari  innovazioni  di  cui  già 
Abdul-Hamid  avea  tentato  porre  le  prime  radici  e che  gli  costarono,  più  tardi, 
la  vita,  Selim  riaccese  anzi,  sul  principio,  il  fanatismo  del  volgo  richiamando 
a strettissimo  rigore  le  vecchie  costumanze,  o abolite  o cadute  in  disuso,  e 
risvegliò,  con  tal  mezzo,  un  coraggio  ed  una  pazienza,  che  pareano  ornai 
spente  per  sempre  nel  petto  de’ suoi.  Messa  questa  felice  base,  addavasi  col 
massimo  zelo  ad  inviare  poderosi  rinforzi  agli  eserciti,  e tanto  riesci  nel  bene- 
fico intento,  che  da  immemorabili  giorni  si  gran  novero  di  Musulmani  non 
erasi  trovalo  accolto  sotto  le  bandiere.  I Giannizzeri  sparsi  per  tutte  le 
provincie  dell’impero  si  partivano  da  ogni  banda  per  raggiungere  il  campo 
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centrala  di  Sofìa.  Avviavaiisi  perfìno  i più  vecchi,  ardenti  di  terminare 
meritoriamente  la  loro  carriera,  combattendo  a difesa  del  Corano  e del  profeta. 
Que' medesimi,  a'quali  le  infermità  vietavano  di  mettersi  in  via,  stipendiavano 
altri  che  sostenessero  le  loro  veci  in  quel  cimento,  ch’ossi  risguardavano  siccome 
sacro  e dischiudente  il  cammino  del  cielo.  .Ma  il  selvaggio  valore  addimostrato 
in  tanti  scontri  dai  Russi  avea  stampate  in  tutte  lo  menti  orme  tali  di  terrore, 
che  sebbene  la  voglia  di  battaglie  fosse,  in  tutti,  ardentissima,  non  v'era 
chi  non  preferisse  l’avere  a fronte  gli  Alemanni  anziché  que’ (ieri  settenlrìo- 
nali.  Intanto  a crescere  le  speranze  de'Turchi  sorse  la  guerra  intimala  da 
Gustavo  III  re  di  Svezia  a Caterina  ; guerra  preceduta  dall’  alleanza  da  esso 
contratta  culla  Porta  a danno  della  comune  nemica  c cominciata  senza 
ritardo  colla  spedizione  di  un  esercito  dalla  Finlandia,  c di  una  flotta  di 
venti  gros.se  navi  da  fila  veleggianti  sul  Baltico.  I>a  quale  rottura  fu  cosa  di 
tale  momento,  che  se  accadeva  soli  quattro  di  più  tardi,  le  vendette  della 
Turchia  erano  forse  compiute  al  di  là  de’ suoi  voti:  giacché  la  flotta  russa  di 
Cronsladt  stava  allora  appunto  incamminandosi  verso  l’Arcipelago,  e Gustavo 
avrebbe  così  trovato  libero  il  mare,  aperti  i porti  russi,  indifesa  la  capitale 
dell’Impero  e le  provincie  per  ogni  lato  accessibili  e piane  alle  sue  conquiste. 
Ma  un  ritardo  di  per  sé  cosi  tenue  cambiò  affatto  le  sorti  di  quella  contesa, 
e Caterina  ebbe  campo  a disporre  quanto  occorreva  per  rispingere  l’improv* 
viso  svezzese  assalimcnto.  Nè  distratta  da  incidente  siffatto,  mentre  preparava 
difese  da  un  lato,  ingigantiva  i mezzi  d'oflendere  dall’altro.  Nuove  leve 
ingrossavano  ugni  dì  l’esercito  opposto  a’Turchi:  perfino  gli  esuli  della 
Siberia  furono  tratti  dalle  loro  caverne  ed  agglomerati  alle  coorti  che  il  ferro 
avea  menomate.  Potemkin,  giovane  ed  ardentissimo,  prendeva  il  supremo 
comando  in  luogo  del  vecchio  e posato  Romantzof,  ed  i terribili  generali 
kamenski,  Soltikoff,  Repnin,  e Suwaroff  assumevano,  sotto  aldi  lui  cenno, 
la  direzione  delle  varie  schiere.  Così  nimoreggiava  nell’ interno  d’ambi  gli 
imperi  il  turbine  foriere  della  bellica  tempesta,  allorché  Mahmud,  pascià 
ribelle  di  Scutari  d’ Albania , sollecitato  dalla  corte  d’ Austria  a far  piaghe 
maggiori  nel  cuore  della  sua  patria,  commosso  all’idea  de’ pericoli  smisurati 
che  a lei  sovrastavano,  si  pentì  dell’  eccesso,  svelò  al  vizir  le  seduzioni  venu- 
tegli dal  nemico,  il  rifiuto  dato,  l’ inamovibile  sua  risoluzione  di  sostenere 
co’ suoi  Albanesi  il  pascià  di  Bosnia,  che  gloriosamente  aflrontavasi  cogli 
eserciti  imperiali,  e diede,  per  tal  guisa,  al  sultano  l’esempio  e le  consolazioni 
di  uno  .spontaneo  ravvedimento,  unico  forse  nelle  remotissime  storie  dell’is- 
lamismo. Kd  acciocché  virtuosi  fatti  venissero  a conferma  di  virtuose  parole 
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composta  una  ragguardevole  somma  di  danaro,  merce  che  in  lutti  i paesi  è 
anima  delle  guerre,  mandavala  in  dono  all’ ossequiato  sultano,  da  cui  s’aveva, 
in  ricambio,  perdono  pel  passato,  lusinghe  per  l'avvenire,  pelliccia,  sciabola 
e quanti  altri  segni  d’onore  si  danno  secondo  la  consuetudine  di  quel  paese. 

Fin  qui  era  gara  di  opere  generose,  e ninno  non  vorrà  lodarle;  ma  ecco 
scappar  fuori  subito  uno  de’ solili  tratti  feroci,  che  guasta  il  bel  quadro. 
Imperocché  parendo  al  convertito  pascià  di  aver  fatto  poco  per  provare  alla 
Porta  la  sincerità  del  suo  zelo,  aITcrrati  gli  ambasciatori  alemanni  speditigli 
per  negoziare,  personaggi  d’altissimi  natali,  mozzolli  spieiatamente  del  capo, 
ed  i teschi  recisi  insanguinarono,  indi  a non  mollo,  le  soglie  esterne  del 
serraglio  custantinopulitano.  Tali  furono  gli  auspizi  sotto  cui  dicssi  comin* 
ciamciilo  alla  stagione  campale  del  1789.  Il  principe  di  Coburgo,  dopo  aver 
lasciate  le  sue  stanze  d’inverno  nella  Gallizia,  s’innoltrava  nella  Moldavia 
tenendo  la  destra  riva  del  Sirelh  ; il  generale  SuvvarolT,  partitosi  da  lassy, 
s’avvicinava  con  un  piccolo  nodo  di  Russi  per  sostenerlo.  L'n  corpo  ulloniano, 
di  quarantamila  uomini  circa,  ripiegò,  c condotto  da  un  scrraschiere,  pertossi 
da  Brahilow  alle  bocche  del  Danubio  per  assalire  colà  l’esercito  collegato, 
che  stava  a campo  presso  Foczani  nella  Moldavia.  Lo  scontro  accadde  il 
21  luglio  del  1789.  Grande  si  era  il  vantaggio  che  gli  Ottomani  avevano 
sugli  alleali  per  rispetto  al  numero  ; giacché  essi  sommavano,  come  dicemmo, 
a ben  quarantamila  soldati,  mentre  l’esercito  nemico  non  contava  in  quel 
punto  più  di  diciottomila  Alemanni  e settemila  Russi.  Nondimeno,  malgrado 
quest’ enorme  differenza  e l’eroico  valore  addimostrato  cosi  dalle  turbe  come 
dal  loro  capo,  ch’era  il  celebre  llas.san,  già  tanto  illustre  per  generose  prove 
sul  mare,  i Turchi,  sopraffatti  dalla  tattica  europea,  ebbero  anche  a Foczani 
la  peggio , e vi  perdettero  duemila  uomini , tremila  prigionieri , sedici 
bandiere,  dodici  cannoni  c tutte  le  provviste,  che  erano  immense.  Irritato 
il  gran  vizir  dalla  novella  di  si  amara  sconfìtta,  corse  di  sua  persona  addosso 
al  Coburgo,  sperando  di  farne  pronta  c condegna  vendetta  : ma  anche  qui  i 
calcoli  osmani  andarono  falliti  ed  i suoi  centomila  soldati  cedettero,  a lor 
posta,  davanti  alle  mosse  ferme,  regolari,  ordinate  de’ battaglioni  europei.  ' 
Il  luogo  Irascelto  a questo  durissimo  cimento,  ove  i Turchi  patirono  danni 
senza  misura,  fu  Rimnik,  e la  battaglia  prese  da  esso  il  suo  nome.  Lasciovvi 
il  gran  vizir  diecimila  de’ suoi,  uccisi  dai  ferro  nemico,  oltre  gli  annegati 
nelle  melme  e ne’fìumi,  i quali  sommarono  forse  ad  altrettanti.  Sessantotto 
grossissime  artiglierie,  cento  bandiere  c tutte  le  munizioni  da  guerra  c da 
bocca  onde  erano  ricchissime  le  schiere  ottomane,  divennero  pure  preda 
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dei  Russi,  ed  abbellirono  il  loro  trionfo.  Il  reiss-elTendi  (ministro  degli 
affari  esteri  ) ufliziale  pacifico,  trovatosi  ravvolto  in  quella  niischia  feroce, 
ebbevi  aneli’ esso  la  morte.  Dolorosa,  oltre  ogni  dire,  fu  Timpressione  fatta 
nel  divano  dal  luincio  di  rotte  tanto  rilevanti  e frequenti  ; il  gran  vizir, 
Osman  pascià,  comunque  prode  c benemerito  per  costantissima  fede  e lunghi 
servigi,  fu  rimosso,  ed  ebbe  a successore  Hassan  pascià,  l’antico  ed  ardito 
ammiraglio.  Ma  mentre  la  Porla  addatasi  a rimarginare  alla  meglio  lo 
scompiglio  indotto  nelle  file  de’suoi  difensori,  coglievano  gli  assalitori,  lieta- 
mente, l’abbondevole  frutto  de’loro  successi.  Il  principe  di  Coburgo,  entrain 
nella  Valacbia,  s’impadronì  di  Bukaresl,  capitale  della  medesima,  ove  stabilì 
la  sua  centrai  residenza.  Belgrado,  angustiata  da  un  assedio  di  tre  mesi, 
postole  attorno  dal  Laiidon,  c lasciata  senza  lusinga  d’aiuti  per  la  rotta  di 
Rimnik,  aprì  ancii’essa  le  porle:  tutta  quanta  la  Servìa  inclinò  le  fortunale 
aquile  austriache  e fu  dai  Tedeschi  occupala.  Nissa  era  l'unico  baluardo  che 
dividesse  ornai  Laudon  da  (àistanlinopoli.  Nè  minori  erano  i progressi  dei 
Russi  dall’altro  lato.  Render  davasi  al  Polemkin,  kiulaja  a SuvvarolT:  Galacs 
ardeva  per  opera  del  Kanicnski  : Akerman,  Katscibey  ed  altre  molte  fortezze 
divenivano  di  di  in  dì  preda  dello  czar  trionfatore,  l Rima  speranza  rimaneva 
ai  Turchi  da  quella  banda,  la  munitissima  Ismail,  ma  fatta  ornai  segno  alle 
genti  gros.se  c minacciose  del  SuwarolT  che  già  volgevasi  ad  accerchiarla, 
pareva  correre  essa  pure  incontro  ad  inevitabile  rovina.  Il  gran  vizir  voleva 
la  pace,  il  divano  atterrilo  la  domandava.  Ma  ecco  balenare  a conforto  della 
Porla  un  raggio  di  luce.  L’ingliillerra  c la  Prussia  s’accingeano  a prendere 
le  armi,  e sotto  gli  auspici  di  <|uesle  potenze  i Polacchi  levatisi  contro  la  Russia 
si  collegavauo  con  Selini.  Un’ armala  navale  inglese  accingevasi  a proteggere 
una  diversione  che  il  re  svedese  minacciava  alla  Russia,  aspettando  solo  per 
eseguirla  ristante  d’essere  soslenulo.  Tutti  questi  potentati,  messi  in  timore 
dalla  lega  degli  imperi  Russo  e Germanico,  faceano  risuonar  grido  di  guerra 
tanto  più  alto  quanto  più  estreme  erano  le  agonie  cui  scorgevasi  condotta  la 
la  monarchia  osmana,  smossa,  questa  volta,  dalle  sue  basi  fondamentali. 
Giuseppe  li  intanto  scendeva  nella  tomba  e la  procella  che  stava  per  prorom- 
pere rimaneva  sospesa.  Senonchè,  sotto  un  orizzonte  ingombro  da  tante  nubi 
che  celavano  la  folgore,  Leopoldo  ii  ascese,  nel  1790,  al  trono  imperiale,  e 
collo  scettro  della  monarchia  volle  stringere  l’olivo  della  pace.  Meno  inquieto, 
più  abile,  più  misurato  che  noi  fu  Giuseppe  ii,  si  limitò  a mettersi  sul  piè  di 
difesa  contro  i Turchi  coll' innoltrare  centomila  soldati  nella  Boemia,  ed  allora 
chiese,  colle  armi  alla  mano,  a quali  patti  le  potenze  collegatesi  con  Selim 
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volessero  venire  a conconlia.  Ma  sotto  rimponeiite  apparato  delle  forre 
militari  ch’ei  meltca  in  campo,  Leopoldo  ii  dissimulava  le  cure  moleste  che 
lo  premevano.  ìSon  ignorava  egli  già  nè  la  stanchezza  del  guerreggiare  impa- 
dronitasi delie  sue  truppe , nè  la  penuria  del  pubblico  erario  ; alle  quali 
considerazioni  aggiungevasi  la  sommossa  dei  Paesi  Bassi,  i mali  umori  che  di 
celalo  si  destavano  iicll'  Ungheria  c per  l’ultimo  la  perdita  che  la  casa  d'Austria 
avea  fatta  dell’ottimo  fra’suoi  generali  nella  persona  del  celebre  Laudon, 
quell'esperto  ed  amatissimo  duce  delle  schiere  alemanne,  il  quale  poco  tardò 
a seguir  nella  lomha  il  suo  padrone  (Giuseppe  ii.  Il  re  di  Prussia,  Federico 
Guglielmo,  principe  meno  amhizioso  che  giusto,  prode  e guerriero  sì,  ma 
amico  più  delia  pace,  che  delle  perigliose  imprese,  aperse  primo  i parlamenti 
di  Reiehenhack.  Leopoldo  il,  prestatosi  ad  un  armistizio,  promise  di  far 
pace  separala  colla  Porla  su  le  basi  dello  Riatu  qua  innanzi  alla  guerra.  A tale 
notizia  l'imperatrice  di  Russia,  troppo  altera  per  accondiscendere  a ricever 
la  legge,  c troppo  conscia  delle  proprie  forze  per  non  sentirsi  disposta  a 
darla,  si  volse  a scemare  il  numero  de’neniici  contro  a’ quali  doveva  fra 
poco  combattere.  I.annde  diciotin  giorni  dopo  la  convenzione  di  Reichenback 
concluse  ai  1 4 agosto  del  I 790  col  re  svedese  la  pace  di  \\  arela,  pace  seguila 
per  mediazione  della  Spagna,  ed  a condizioni  che  tornarono  a comodo  ed 
onore  d’amhe  le  potenze  contraenti.  Mentre,  intanto,  l'imperatore  Leopoldo 
giovavasi  dell’armistizio  per  sedare  le  tiirholenze  del  Brabante  ed  a conciliarsi, 
con  accorte  c benevole  provvidenze,  PalTetto  degli  Ungaresi,  che  l'indole 
impetuosa  ed  intollerante  del  di  lui  fratello  avea  indispettiti,  il  barone  de 
Herbert,  internunzio  imperiale,  conveniva  col  reiss-effendi  a Scisteron,  città 
posta  sulla  riva  bulgara  del  Danubio  a line  di  discutere  gli  articoli  della  pace 
sotto  gli  auspici  del  marchese  l.ucchesini,  ministro  di  Prus.sia,  del  barone  di 
Hasten,  ambasciatore  d' Olanda,  c del  cavaliere  keith,  ambasciatore  d'Inghil- 
terra. Nel  medesimo  punto  l'imperatrice  russa  manifestava  la  ferma  .sua 
intenzione  di  continuar,  sola,  la  guerra,  od  intimava  a’suoi  generali  di 
rispondere  con  nuovi  trinnll  alle  minacce  delle  potenze  che  pretendevano 
stimolarla  ad  una  pace  di  cui  volevano  essere  arbiirc  e regolatrici.  Le  piazze 
di  Tulcia,  Isaccia  c kilia  Nova,  per  immediato  elTetlo  di  queste  infìammatis- 
sime  spinte,  caddero  subito  in  potere  de’Russi:  Polenikin,  Repiiin  c Suwaroff 
sottomettevano  le  ottomane  provincic  col  solo  mostrarsi.  I/e  .squadre  russe, 
padrone  del  mar  Nero,  vcileano  simultaneamente  fuggire  dinanzi  a sè  la 
bandiera  ottomana,  comunque  in  tenui  forze  si  mostrassero , e vietando 
l'approdo  de’ viveri  alla  capitale,  minacciavanla  di  crudelissima  carestia.  Il 
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principe  di  Repnin,  capo  di  venticinqueniila  soldati,  aveva  battuti  sessanlamila 
Turchi  a .Uaczix,  mentre  che  il  KutusoiT  rompeva  un  altro  esercito  osmano 
congiunto  co'Tartari  ; e Gudowilch,  fratello  del  favorito  di  Pietro  ni,  aveva 
riportata  sui  confini  della  Crimea  tale  vittoria,  che  valse  a’  Russi  quattordici 
mila  prigionieri,  o a meglio  dir  nuovi  sudditi.  Sclim  ni  appena  trovava  in  sè 
animo  che  bastasse  a sostenere  tanto  diluvio  di  mali,  resi  ancor  pili  gravi  al 
di  lui  cuore  pe’  pubblici  lamenti  che  echeggiavano  per  le  meste  e squallide  vie 
della  capitale.  Aggiungevasi,  interprete  e sfogo  di  questo  universale  dolore, 
il  consueto  flagello  degli  incendi,  uno  de’ quali  crebbe  a tale  estensione,  ebe 
tre  rioni  della  cittì,  fra’ quali  il  fanale,  nobilissimo  soggiorno  de’ Greci  ma- 
gnati, ne  furono  interamente  consunti.  Disastri  succedevano  intanto  a disastri 
sul  teatro  della  guerra  : Siivvaroff  ebbe  ordine  di  prendere  a qualsiasi  costo 
fsmail,  e,  venerando  come  legge  del  Ciclo  gli  ordini  della  sua  p.adrona,  sprezzalo 
l’umano  sangue  di  cui  bisognava  riempiere  i fossi  per  giungere  fino  alle 
creste  di  que’ fortissimi  baluardi,  assalivali  con  si  furioso  valore,  che  faceva- 
sene  alla  perfine  signore.  Orrenda  fu  la  strage  si  de’  Russi  che  de’  Turchi  in 
quella  terribile  giornata,  poichù,  superale  le  mura,  si  comballè  nelle  vie, 
nelle  case,  nelle  stanze  più  anguste  c riposte;  perfino  le  donne  e i bambini, 
dato  di  piglio  ai  sassi  ed  alle  coltella,  si  accapigliavano  cogli  odiali  invasori. 
Cinquantamila  Musulmani  perirono  o furono  falli  prigioni  in  tale  accanitissima 
zuffa:  dugenlotrenla  cannoni,  dugeiiloqiiarantacinque  bandiere,  vessilli  o 
code  di  cavallo,  immense  munizioni  da  campo  e da  bocca,  e merci  pur  anco 
d’inestimabile  prezzo  rinchiuse  in  Ismail  divennero  preda  dei  trionfatori.  Tale 
fu  la  sorpresa  e la  riscossa  data  da  un  caso  tanto  grave  c terminativo  pei 
Turchi,  che  i parlamenti  di  Scislowa  vennero  intermessi  per  alcuni  giorni  , non 
potendo  il  gran  vizir  raccogliere  lena  sufficiente  per  continuare  le  imprese 
negoziazioni.  Selim  disennato  per  rimmensilà  del  dolore,  dimenticala  la  retti- 
tudine c la  clemenza  che  erano  principale  attributo  della  egregia  sua  indole, 
trascorse  allora  ad  un  allo  iniquo  che  lordò  di  macchia  indelebile  l’onorata 
e non  ingloriosa  sua  vita.  Ciò  fu  di  punire  nell’innocente  gran  vizir  Hassan, 
quel  sì  prode  e sì  zelante  campione  dell’impero,  la  colpa  deU’avversa  fortuna, 
facendolo  strozzare  e gettare,  quasi  vittima  espiatoria,  innanzi  al  popolo 
angoscioso  c furente.  Malgrado  però  le  strettezze  estreme  a cui  scorgevasi 
condotto  r impero  turco , i parlari  di  Scistowa  proseguirono  il  loro  corso  , e 
la  pace  coll’ Austria  fu  ivi  indi  a poco  (1791)  soscrilla.  Relgrado  e tutte  le 
piazze  furti  tolte  agli  Ottomani  nel  durar  della  guerra  vennero  restituite;  la 
.sola  città  di  Coezim  rimase  Ira  le  mani  degli  Austriaci  come  deposito  sino  alla 
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conclusione  della  pace  colla  Russia.  JussulT  pascià,  richiamato  al  vizirinlo, 
non  ebbe  sorte  migliore  del  suo  predecessore  contro  Tarmi  fatale  de’  Russi. 
Il  principe  Repnin  costringevalo  ad  indietreggiare  più  che  di  passo  dinanzi  a 
lui,  c Varna,  granaio  di  Costantinopoli  sul  continente  europeo,  già  trovatasi 
minacciata  e investila,  senza  eh’  egli  avesse  modo  nù  speranza  di  poterla 
comechessia  sostenere.  L’ultima  rovina  del  soglio  costantinopolitano  era 
ornai  non  solo  probabile,  ma  certa:  l’Inghilterra  c la  Prussia,  spaventate  a 
lor  posta  da  un  allagamento  russo  sì  smisurato,  si  fecero  innanzi  ed  intro- 
messesi tra’combattenti,  proferscro  parole  di  pace.  Come,  perù,  era  evidente 
che  la  Russia  non  avrebbe  declinato  ad  accordi  che  non  le  fossero  onnina- 
mente favorevoli,  viste  le  vittorie  ollemite,  e l'impero  già  per  metà  da 
essa  occupato,  così  le  corti  di  Berlino  non  si  ostinarono  oltre  nel  pretendere 
da  Caterina  le  basi  dello  tlalu  quo,  ed  anzi  promisero  minacciar  la  Porla  di 
ritorle  l'amicizia  c i soccorsi,  qualora  avesse  ricusale  le  condizioni  offertele 
dalla  Russia.  I>c  negoziazioni  vennero  aperte  a Calacz  in  Moldavia  gli  I I 
agosto  1792.  Rinnovellate  primieramente  le  stipulazioni  delle  convenzioni 
posteriori  al  negozialo  di  Kainardgi,  il  Dnieper  venne  riconosciuto  frontiera 
perpetua  de’ due  imperi:  Oczakof  ceduta  ai  Russi,  come  pure  la  striscia  di 
terra  posta  tra  il  Bog  e il  ISiesler,  suolo  ove  tosto  si  vide  sorgere  la  moderna 
città  di  Odessa,  capitale  de’ possedimenti  russi  in  riva  al  mar  Nero.  La 
cessione  della  Crimea,  dell’ isola  di  Taman  e della  parte  di  Cuban,  situala 
sulla  riva  destra  del  ISiester,  venne  confermala  solennemente.  L’imperatrice 
restituì  tutte  le  altre  conquiste,  pretendendo  però  dodici  milioni  di  piastre 
come  compenso  delle  spese  della  guerra  : ma  appena  soscrilto  il  trattalo, 
Caterina  ll,  volendo  far  prova  di  magnanimità,  dichiarossi  contenta  c condonò 
la  somma.  Questa  fu  la  pace  detta  di  Yassy  dal  luogo  in  cui  si  apposero  le 
soscrizioni:  nè,  comunque  grave,  la  avrebbero  por  fermo  i Rus.si  concessa, 
se  un  prepotente  motivo,  mentre  spingeva  le  altre  corti  ad  entrare,  iniìam- 
malissime  mediatrici,  in  una  contesa  non  loro,  non  avesse  pur  anco  costretta 
Timperalricc  a raccorre  e tener  preste  per  altre  bisogna  le  truppe  che  erano 
in  que’ giorni  disperse  sul  territorio  ottomano.  • L’anno  1 792  incominciava, 
e le  turbolenze  della  Francia  scavavano  dalle  sue  fondamenta  un’  illustre  mo- 
narchia di  quattordici  secoli,  lln  sentimento  spontaneo  d’inquietezza,  d’ira,  di 
ribrezzo,  occupò  in  un  istante  tutte  le  corti  d’Europa,  e una  crociala  presso- 
ché universale  venne  bandita  contro  una  grande  e generosa  nazione,  che 
false  idee,  una  filosofia  spinta  al  delirio,  una  deplorabile  credulità  stavano 
per  precipitare  in  un  abisso  di  mali  c nel  vortice  dell'  anarchia  >.  La  Russia, 
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adunque,  come  gli  altri  governi,  messa  in  allarme  dalle  prime  faville  di  si 
vasto  c minaccevole  incendio,  rannodava  intorno  al  trono  tutte  le  sue  forze 
per  vedere  che  tempesta  fosse  quella,  ad  apprestare  rimedi  conformi  al  caso, 
Ija  pace  di  Jassy  che  sarebbe  in  altri  tempi  stata  accolta  da’ Turchi  con  la- 
grime di  rammarico  , parve  loro  , tante  erano  le  pubbliche  angoscic  in  quei 
giorni,  un  massimo  ed  insperabile  favore  della  Provvidenza,  Ma  poco  durò 
anche  questa  compassionevole  gioia:  l'ultim’ora  della  osmana  grandezza  era 
giunta.  Tutta  la  Siria  Icvossi  a ribellione,  l'Egitto  si  mise  in  subbuglio,  c 
divenne  preda  de'  torbidi  capi  dc’Mamalucchi , i confìni  orientali  si  videro 
inopinatamente  assaliti  dai  Persiani  e dal  pascià  di  Anapa,  i Tartari  stessi 
della  Crimea,  non  comportando  d’essere  staccati  dalla  famiglia  maomettana  e 
ceduti  ai  Russi  quasi  prezzo  della  pace  fermata,  rizzarono  anch’essi  le  creste 
e diedero  non  poca  briga  alla  Porta  che  dovè  spedire  un  grosso  corpo  di  truppe 
per  sottometterli  e consegnarli,  vinti  e umiliati,  ai  nuovi  loro  padroni.  Scop- 
piava intanto  il  terribile  vulcano  delle  turbazioni  di  Francia,  e le  potenze, 
congiunte  dal  comune  pericolo,  univano  contr'essa  le  loro  forze.  Selim  , metà 
per  la  fìacchezza  deirimpero,  la  quale  non  gli  consentiva  tentare  imprese  di 
sorta,  metà  per  precetto  di  savia  politica,  s'astenne  dal  parteggiare,  e diebia- 
rossi  neutrale,  sebbene  le  sollecitazioni  per  aizzarlo  contro  la  Francia  gli  fossero 
fatte  suonare  aH'orecchio  frequenti  c caldissime.  Questa  fermezza  irritò  la  Russia 
la  quale  tribolò  tosto  il  divano  con  incomportevoli  novelle  pretese,  accompa- 
gnate dalla  minaccia  di  riaprire  le  ostilità  pur  allora  ces.sate:  nòie  opere  sareb- 
bero foi-se  stale  sconcordanti  dalle  parole,  se  Selim  , inchinandosi  alla  prepo- 
tenza della  fortuna,  non  avesse  tranquillatala  procella  coll’esborso  d'un’ enorme 
somma  pagala  all'Implacabile  persecutrice.  Ciò  fe'  si  che,  ridestandosi  più  che 
mai  vive  le  simpatie  ch’egli,  fino  da  giovineltu,  avea  nodrito  perla  Francia, 
si  desse  internamente  a propendere  vers'essa,  la  quale,  comunque  scomposta 
e furente,  pareagli  miglior  amica  che  gli  altri  governi  europei  a lui  non  fossero. 
E qui  cominciò  propriamente  quell'aperta  e solenne  riforma  sempremai  ricoi^ 
devole  negli  annali  musulmani,  che  fruttò  a lui  la  morte,  e condusse  quindi 
l'impero  a quella  vilissima  line  a cui  lo  veggiamo  oggi  toccare,  seppure  già 
la  meta  non  è varcata.  Persuasosi,  cioè,  parte  per  propria  utopia,  parte  per 
consiglio  di  altri,  che  le  ultime  speranze  della  famiglia  osmana  stessero 
nell’  isvestire  le  spoglie  antiche  per  adottare  i modi  e le  leggi  della  civiltà 
europea,  mise  arditamente  mano  al  lavoro,  cominciando  le  innovazioni  dalla 
milizia.  Eli  nugolo  di  Francesi  trasferissi,  chiamalo,  a porre  in  Costantino- 
poli le  radici  della  pianta  fatale.  Erano  nel  novero  architetti  da  opere  terrestri 
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c marittime,  ingegneri  da  navi,  soldati  d'ogni  grado  e d'ogni  arme,  fabbri, 
artificieri,  fonditori,  artisti,  muratori,  legnaiuoli,  linguisti,  maestri  in  somma 
di  quante  arti  ed  industrie  in  terra  si  trovano.  Un' intera  compagnia  di  can- 
nonieri a cavallo  crasi  anche  già  posta  in  via  per  recarsi  a servir  colà  di 
modello,  ma  giunta  a Tolone,  gli  fu  dalle  navi  inglesi  tagliato  il  mare  c dovè 
restarsene.  Questi  primi  saggi,  e quasi  abbozzo  del  gran  quadro  che  volcvasi  ten- 
tare, venivano  accolti  dal  popolo  con  segni  evidenti  di  dispetto  c di  mal  umore: 
una  turba  di  facinorosi,  correva  l’anuo  I 79à,  desolava  i dintorni  di  Adrianopoli, 
c minacciava  di  incendio  la  città  medesima,  se  questa  non  toglievasela  dai  liancbi 
col  pagamento  di  raggiiardcvol  riscatto.  Un  uomo  destinato  ad  acquistare  gran 
fama  nella  recente  storia  della  Turchia,  il  terribile  Passavvan  Ogiù,  alzava  in 
pari  tempo  le  bandiere  della  rivolta  su  le  sponde  del  Danubio,  insignorivasi  di 
Orsowa  e Tirlowa  , e meltea  in  paura  tuttaquanta  la  Romelia  c la  Bosnia.  Vari 
pascià  .spediti  con  numerose  schiere  a reprimerlo,  trovarono  per  sè  ciò  che 
vole  vano  per  altri,  ed  indietreggiarono  più  diedi  passo;  vistolo  asceso  ad  una 
altezza  onde  più  non  poteva  essere  rimosso , la  Porla  dovè  lasciarlo  fare , e 
riconoscerlo,  anzi,  con  un'autorità  che  rcndevalo  principe  quasi  indipendente. 
La  Francia  invadea  intanto  l'Egitto,  provincia  all'islamismo  carissima  si  per 
l'importanza  commerciale,  si,  più  ancora,  per  la  prossimità  di  Medina  e della 
Mecca , denominale  antonomaslicamente  la  testa  ed  il  euore  dell'  impero. 
Inesprimibile  si  fu  lo  sdegno  sorto  in  Coslanlinopoli  contro  a' Francesi  al  suono 
di  quella  inopinata  novella  ; chiedevasi  a grandi  grida,  che  loro  fosse  tosto 
chiarita  la  guerra.  Nullamenn  Selim  tenne  fermo,  e soltanto  dopo  che  l'eccidio 
navale  di  .Aboukir  ebbe  falle  ben  propendere  le  bilance,  secondando  le  inces- 
santi esortazioni  dell' ambasciatore  inglese,  pubblicò  il  9 settembre  1798 
un  violento  manifesto  nel  quale  enumerava  i suoi  richiami  verso  la  Francia, 
e dicliiaravali  nemici  apcKi  della  sua  monarchia.  L'ambasciatore  francese 
Ruflin  andò  tosto  a saggiare  di  che  sapessero  le  Selle  Torri:  quanti  sudditi  del 
suo  colore  erano  nell’  impero,  vennero  com'esso  posti  nelle  carceri,  e le  loro 
sostanze  eaddero  nelle  unghie  del  fisco.  Alzata  cosi  la  maschera,  strinse,  poro 
dopo,  intima  alleanza  culla  Russia,  l'Inghilterra  ed  il  re  di  Napoli,  a danno  di 
Francia,  e prese,  per  tal  modo,  il  suo  seggio  nella  seconda  coalizione  europea 
in  odio  della  repubblica.  Per  atto  diplomatico  del  30  settembre  1799  egli  per- 
mise agli  Inglesi  di  liberamente  correre  colle  lor  navi  il  mar  Nero,  favore  che 
accomunò  più  tardi  (17  luglio  1806)  ai  Prussiani.  La  (lotta  turca,  congiuntasi 
nel  frattempo  culla  russa,  assaltò  e prese  Corfù,  /fante,  Uefalonia  , Santa 
Maura,  Itaca,  Passo  e Cerigo,  cacciandone  senza  difficoltà  lo  scarso  presidio 
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francese  preposto  a custodirla;  ed  il  marzo  f800  una  speciale  convenzione, 
soscrilta  a Costantinopoli,  Iacea  di  esse  uno  stato  sovrano,  sebbene  sottoposto, 
di  nome,  all'alto  dominio  ottomano,  dandogli  il  titolo  di  repubblica  sctlinso- 
lare.  Malgrado,  nullamcno,  l'acerbità  di  tali  olTese,  allorché  Bonaparte,  tornato 
dall'Kgitto,  strinse  in  Francia  le  briglie  dello  stato,  Selim  riavvicinossi  ai 
Francesi  e spedi  in  Parigi  un  Esscyd-Muhamined-Sayd-Ghalib-EfTendi,  che 
segnò  colà  una  pace  definitiva  tra  le  due  potenze,  il  23  giugno  1 802.  Questo 
trattato  posteriore  di  tre  mesi  ai  patti  di  Amiens , in  cui  la  concordia  tra 
Francia  ed  Inghilterra  eragli  ristabilita  , era  , in  sostanza  , una  conseguenza 
degli  accordi  medesimi  che  lasciavano  la  Porta  sola  ed  inerme , esposta  al 
risentimento  del  popolo  (ricolorato.  Riaccesesi,  indi  a non  molto,  le  mal  sopite 
ire  tra  le  due  nazioni  rivali,  Sclini,  privo  di  forze  e di  volontà  di  combattere, 
lasciò  che  esse  si  sbizzarrissero  a lor  posta,  ed  astenendosi  da  ogni  segno  di 
partcggiaincnto , conservossi  neutrale.  Parsegli  allora  tempo  opportuno  per 
ispingcrc  innanzi  le  sue  dilelte  riforme,  pensiero  in  cui  non  cessavano  di  raf- 
fermarlo gli  ufficiali  francesi  di  cui  ribollivano  le  vie  della  capitale.  Valendosi 
adunque  della  pazienza  con  cui  il  popolo  sembrava  tollerare  le  concetto  inno- 
vazioni , aprì  una  fonderia  di  cannoni  , creò  un  piccolo  nodo  d’artiglieri  a 
cavallo,  e,  ciò  che  più  tnccavagli  il  cuore,  un  bel  drappello  di  fanti,  addestrati 
agli  armeggiamenti  europei,  e provvedufi  di  fucile  con  baionetta  in  punta,  foggia 
ohe  i Turchi  non  avevano  inai  usala  in  addietro.  Sperava  Selim,  troppo  con- 
fidente, c tirato  dalla  cattiva  sua  stella  , di  formare  con  tal  mezzo  un  corpo 
eletto  e terribile  da  opporre  ai  Giannizzeri,  ch’ei  s’era  fisso  annientare  tostochè 
lo  avesse  potuto.  I primi  saggi  da  esso  tentali  arrisero  sì  bene  alle  sue  speranze 
che  sul  finire  del  1802  credè  giunto  il  tempo  di  mettere  le  fondamenta 
del  vasto  suo  concetto,  e secondato  dal  muftì  Veli-Zadeh-EfTendi  c da  Hussein 
pascià,  emanò  un  firmano  per  cui  istiluivasi  un  corpo  modello  d’ infanteria , 
cavalleria  ed  artiglieria  regolata  all'europea,  sotto  Ìl  titolo  eternamente  ricor- 
devole di  \izzam-gfddid , o nuovo  stabilimento.  Il  malcontento  generatosi 
negli  animi  dei  Musulmani  nel  vedere  queste  scandalose  novità  che  li  rende- 
vano in  certo  modo  scuolari  c sudditi  degli  infedeli,  s’accrebbe  a dismisura 
quando  la  necessità  di  far  danari  per  pagare  il  soldo  regolare  delle  nuove 
truppe,  costrinse  il  sultano  a mettere  in  campo  nuovi  balzelli  ; il  turbine  ru- 
moreggiava suH'orizzonte,  ornai  prossimo  a balenare.  Strani  c dolorosi  casi 
inetteano  intanto  in  maggiori  impicci  l'impero.  La  signora  di  Tamara,  moglie 
dell’ambasciatore  di  Russia,  pativa,  in  Costantinopoli,  un  vilissimo  oltraggio  : 
due  capitani  di  nave,  russi  anch’essi,  vi  cadevano  vittime  d'infame  assassinio. 
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Il  governo  russo,  giustamente  sdegnato  di  opere  sì  nefande,  mandava  parole 
di  fuoco  ed  accennava  di  volersi  gittare  un’  altra  volta  sulla  spossata  sua 
vittima.  Vi  volle  un  gran  fare  e un  gran  dire  per  indurlo  a gradire  le  scuse 
e capacitarsi.  Quasi  al  tempo  stesso  Buonaparte  giungeva  là  dove  s’era 
proposto  arrivare,  c,  preso  nome  alla  natura  de' fatti  consuonante,  appellavasi 
imperatore.  I>a  Porta  dovè  rispondere  se  tale  o no  volesse  riconoscerlo.  Ed 
il  sì  ed  il  no  erano  pericolosi  del  pari  : poiché  il  no  Iracvagli  sul  dorso  un 
popolo  formidabile  guidato  da  capo  formidabilissimo  ; cd  il  sì  mettcvala  in 
bocca  alla  Russia  la  quale  mostravagli  la  spada  sguainala  e minacciava  ferire, 
tostoebè  quella  fatale  parola  fosse  proferla.  Il  divano,  come  è costume  dei 
Turchi  oc’ casi  difficili,  esitò  dapprima  lungamente:  poi,  strozzalo  dalle 
sollecitazioni  del  Ruflin  ed  animato  altronde  dal  snono  delle  vittorie  francesi, 
aderì  a Napoleone  e salutollo  solennemente  imperatore  di  Francia.  I Francesi 
acquistarono  da  quel  punto  un  favore  ed  un  ascendente  deciso  sull'animo 
di  Seliin  c dell’intero  divano.  Approftitlossene  il  Ruflin  per  islringere  colla 
Porta,  il  29  ottobre  180S,  un  trattato  commerciale  immensamente  vantag- 
gioso pe’suoi  nazionali,  ed  il  generai  Sebastiani,  che  successe  ad  esso  nella 
carica  d’ambasciatore,  ottenne  privilegi  e risoluzioni  anche  più  efficaci  per 
la  sua  causa.  Un  espresso  firmano,  da  esso  consiglialo  e dettalo,  proibì  agli 
Armeni  e Greci,  sudditi  della  Porla,  di  naturalizzarsi  Russi,  ed  abrogando  le 
naturalizzazioni  di  tal  genere  consumate  negli  ultimi  quattro  anni,  tolse  alla 
Russia  una  coorte  innumerevole  di  creature.  Gli  ospodari  de’ due  principali, 
notissimi  per  la  loro  devozione  allo  czar,  vennero  siniilmenle  rimo.ssi,  e due 
nuovi  principi,  partigiani  delle  idee  francesi,  occuparono  il  seggio  da  essi 
lasciato  vacante.  La  Russia  dichiarò  non  voler  comportare  violazioni  cosi 
patenti  de’ pubblici  palli,  ed  Arbulhnot,  ambasciatore  d’Inghilterra,  annunciò 
che  una  squadra  britanna  comparirebbe  indilatamcnte  a sussidiare  tali 
giustissimi  richiami.  E Selim,  conscio  della  propria  debolezza  e spaventalo 
da  pericolo  tanto  imminente,  già  slava  per  cedere  alla  procella  e subire 
le  leggi  impostegli  dalle  due  Corti;  ma  le  esortazioni  del  Sebastiani  lo  rin- 
francarono, ed  insistè  più  che  mai  nella  via  in  cui  s’era  posto.  Dalle  parole 
si  passò  allora  ai  fatti.  I Russi  invasero  la  Valachia  c la  Moldavia  : la  tomba 
pareva  di.schiudersi  al  vecchio  c cadente  impero  d’Osmano.  L’autorità  del 
sultano  era  ovunque  spregiata  : numerose  turbe  di  ladri  desolavano  le  provincie 
stesse  attìgue  alla  capitale,  nonché  le  contrade  più  romite  e discoste  ; gli 
abitanti  di  Adrianopoli,  eccitati  ed  aintati  da’Giannizzeri,  chiudevano  le  porle 

agli  uomini  del  Nizzam-geddid  spediti  a presidiarla.  Selim,  per  calmare 
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l'elTencscenia  generalmente  manifestantesi  contro  queste  troppe,  fu  costretto 
a ricliiaiiiarlo,  quasi  tutte,  ne’ loro  originari  quartieri , e ad  allontanare  dall’ 
ufficio  quelli  tra’  suoi  ministri  che  s’erano  mostrati  più  caldi  nel  favoreggiare 
tale  inslituzione.  D’altro  lato  Passwan-Oglù  era  in  piena  rivolla.  Ali  facevaia 
da  sovrano  nel  suo  pascialato  di  Jannina.  I Serviani,  sotto  la  condotta  di 
Czerni-Giorgio,  aveano  strette  un’altra  volta  le  armi  , c minacciavano  impa- 
dronirsi di  Cabacz  e di  Belgrado.  Giczzar,  pascià  di  S.  Gioan  d’Acri,  non  era 
più  suddito  che  di  Dome,  ed  i Vahabiti , cacciati , per  qualche  tempo,  dalla 
Mecca  c da  Medina , avevano  riconquistate  queste  due  città,  e dominavano 
largo  tratto  d’Arabia.  Anche  l'Egitto,  laceralo  da  intestine  discordie,  non 
più  sentiva  il  freno  di  Costantinopoli.  Tali  erano  le  compassionevoli  condi- 
zioni dell’ impero,  allorché  la  squadra  anglo-russa  alTacciossi , minacccvol- 
mcnte,  alla  foce  dei  Dardanelli  (gennaio  1807),  Nulla  eravi  preparato  per 
la  resistenza;  i castelli  cadevano  a brani , la  bocca,  sì  facile  ad  essere  chiusa, 
stavasene  aperta  senza  ostacolo  di  sorta  che  vietasse  l’entrarvi  : il  sultano, 
lungi  dall’  aver  agio  e lena  per  provvedere  ad  un  pericolo  tanto  imminente, 
temea  per  la  vita  sua  stessa,  né  osava  mostrarsi  all’aperto,  onde  non  cader 
vittima  del  pubblico  furore.  Le  parole  e gli  incoraggiamenti  del  generale 
Sebastiani  sostenevano,  sole,  il  vacillante  suo  coraggio,  e faccano  si  ch’egli 
non  si  lasciasse  andare  a soscrivcre  pienamente  le  volontà  delle  potenze  col- 
legate. l,ord  Arbutbnot,  ambasciatore  inglese,  per  vincere  la  sua  titubanza  e 
trarlo  dalla  sua  parte  con  una  spinta  straordinaria  c terminativa,  imbarcatosi 
improvvisamente  sovra  una  nave  britanna  che  era  nel  porto  di  Costantinopoli, 
levava  le  ancore  ed  abbandonava  la  capitale  assieme  a tutti  i suoi  nazionali. 
Spaventalo  da  dimostrazione  cosi  insolita  ed  espressiva,  Selim  slava  più  che 
mai  per  abbracciare  le  condizioni  proposte  dalla  Russia  e dall’  Inghilterra  : 
ma  Sebastiani  gli  si  fece  di  bel  nuovo  a’ fianchi  c tanto  rinfranrnllo,  che  il 
divano  si  tenne  nella  via  politica  fino  allora  seguita.  Addi  20  febbraio  (807 
nove  vascelli  inglesi  passavano  lo  slrctlo,  e sebieravansi,  colle  miccie  accese, 
a mezza  gittata  di  fucile  sotto  le  mura  del  serraglio.  La  subita  costern.azione 
messasi  in  ugni  ordine  di  cittadini  alla  vista  di  un  esempio  sì  nuovo  e spa- 
ventevole, non  può  esprimersi  colle  parole.  Correvano  le  turbe,  urlando, 
schiamazzando  e piangendo,  in  ogni  senso,  senza  sapere  nè  che  volessero, 
né  che  si  facessero.  Per  buona  ventura,  gli  ufficiali  francesi,  che  erano  a 
que’ giorni  numerosissimi  in  Costantinopoli,  fattisi  animosamente  avanti  onde 
cavare  i Turchi  da  quel  bruttissimo  passo  in  cui  gli  avea  collocali  la  tenace 
adesione  alla  politica  della  Francia,  risvegliarono  collo  stimolo  della  voce  e de’fatti 
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quella  virile  energia  clic  addicevasi  al  grave  frangente,  e die  i Musulmani 
parevano  avere  totalmente  smarrita.  Kincorato.si  il  divano  ed  il  popolo  a questo 
sì  caldo  eccitamento  c messasi,  come  accade,  emulazione  tra  nazionali  e 
stranieri,  diedersi  velocissimamente  a preparar  difese  proporzionate  all’enor- 
mità  del  pericolo,  e,  guidanti  e cooperanti  i l'rancesi,  icaimoni  venivano  non 
trasportati,  ma  fatti  volare,  a furia  di  gente,  là  dove  l'arte  c la  collocazione 
delle  navi  inglesi  comandavano  che  fossero  attelati.  Frattanto  il  divano, 
secondando  peritamente  l'andamento  di  queste  opere  tutelari,  teneva  verso 
il  ministro  c l’ammiraglio  inglese  linguaggio  accomodato  alle  circostanze,  e 
dopo  essersi  dapprima  mostrato  disposto  a subire  la  dura  legge  che  volea 
imporscgli,  cominciò  lentamente  a temporeggiare,  ed  andò  (juindi  a grado  a 
grado  usando  parole  più  solenni  c dignitose,  secondo  che  vedeva  i lavori 
della  difesa  avanzati,  le  artiglierie  giunte  ai  loro  posti,  le  mura  guernite  di 
truppe,  le  porte  munite,  le  palle  arroventate,  ugni  rosa  messa  in  assetto  c 
pronta  a fare  l'uflicio  suo.  Finalmente,  il  I di  marzo,  tutti  i lavori  avendo 
toccato  l’ultima  loro  perfezione,  c Costantinopoli  tro\andosi  in  condizione  da 
rintuzzare  facilmente  il  temerario  inglese  assalinicnto,  Selini  dichiarò  all’am- 
basciatore  britanno  che  non  proseguirebbe  più  oltre  le  diplomatiche  trattative, 
se  prima  la  sua  flotta  non  ripassava  lo  stretto  in  cui  crasi,  contro  il  gius  dei 
pubblici  patti,  introdotta.  Questa  iiitirnazionc,  che  .sventò  tutti  i calcoli  diplo- 
matici deH’Arbuthnot,  il  quale,  giovine  ed  avventato,  s’era  deriso,  di  suo 
capriccio,  a fare  ai  Turchi  quel  grande  .spauracchio,  sebbene  non  avesse  dalla 
sua  corte  nè  istruzioni  nè  autorità  per  metterlo  ad  elTettu,  poso  la  squadra 
inglese  in  un'angustia  infinita:  poiché  per  una  parte  non  poteva  compiere 
l’assalto  che  aveva  simulalamonte  intrapreso,  nè  oragli,  altronde,  facile  l’uscire, 
incolume,  dallo  stretto  violato,  stantechè  i Turchi,  sempre  per  ispinta  fran- 
cese, erano  corsi,  nel  frattempo,  alle  fortezze  dei  Dardanelli  per  la  via  di 
terra  ed  avevano  colà  moltiplicati  per  tal  guisa  i mezzi  d’olTcndere,  che  le 
navi  indietreggianti  non  poteiano  passare  innanzi  alla  fronte  di  que’bastioni, 
senza  sentirsi  scendere  addo.sso  un  nembo  di  palle  terribile.  Non  .sapendo, 
in  sì  angosciosi  momenti,  a che  risolversi,  gli  Inglesi  abbandonarono,  prima 
di  tutto,  l'ancoraggio  di  Costantinopoli,  sulle  cui  mura  già  balenavano  le 
artiglierie  per  isperperarli,  e credendo  trovare  facile  approdo  alle  così  dette 
hole  dei  principi,  poste  io  mezzo  al  circostante  mar  di  Marniara,  colà  si  ri- 
volsero. Ma  anche  in  quell’ultimo  nido  v’erano  guai  che  gli  aspettavano. 
Mandate,  infatti,  a terra  le  ciurme  per  insignorirsi  di  un  vecchio  castello  o 
quartiere,  che  dominava  la  spiaggia  oveaveano  gettate  le  ancore,  i Giannizzeri 
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che  stavano  a guardia  di  queirignobile  ridotto  fecero  si  valorosa  prova  delle 
loro  forze,  che  una  grossa  metà  degli  aggressori  caddevi  estinta,  ed  al  resto 
non  rimase  altro  a fare  ehc  ripararsi  più  che  di  passo  alle  navi,  tagliare 
le  gomene,  e riprendere  il  largo.  Perduta  anche  questa  speranza,  era  neces- 
sità che  gli  Inglesi,  colto  un  soffio  di  vento  propizio,  ritentassero  il  passo  in 
mal  punto  varcato,  e cosi  fecero.  Notissimi  e stranieri  all’indole  del  presente 
compendio  sono  i particolari  di  questa  difficile  operazione,  la  quale  costò 
agli  Inglesi  gravissime  perdite,  e che  ne  avrebbe  loro  costate  altre  ben  mag- 
giori sei  Dardanelli  fossero  stati  in  quell’ epoca  tanto  muniti,  quanto  in  gior- 
nata lo  sono.  Selim  mostrò  nelle  difficoltà  somme  dei  tempi  di  cui  parliamo 
una  fermezza  di  carattere  che  sommamente  onorollo  allo  sguardo  di  quanti 
ebbero  agio  di  vederlo  e studiarlo  in  si  triste  periodo.  Per  infondere  animo 
e lena  ai  Lavoratori,  egli  recossi  più  volte,  di  sua  persona,  sui  luoghi  nei 
quali  maggiore  era  il  rischio.  Volle  che  ognuno  de' suoi  minestri  facesse,  a 
.sua  cura,  costrurrc  una  batteria  e vi  stesse  di  pre.scnza,  a combattere,  finché 
durava  il  pericolo  : e per  provare  ch’egli  parlava  da  senno,  fece  decapitare 
il  ministro  delle  Gnanze  perchè  non  crasi  recato  ai  Dardanelli,  onde  so- 
prantendere  a quelle  fortiGrazioni,  giusta  l’ordine  avutone.  Ma  la  bufera 
che  sgomberava  il  cielo  di  Costantinopoli  col  dipartirsi  delle  navi  inglesi,  fu, 
a corto  spazio,  seguila  da  un’altra  per  Selim  ben  più  fatale  e funesta,  che 
gli  tolse,  quando  meno  i suoi  recenti  Litti  parevano  meritarglielo,  il  trono  c la 
vita.  Un  imprudente  divisamento,  Gglio  di  quella  intemperata  smania  di  riforme 
che  il  mal  demone  deH'islaiui.smo  sembra  aver  messo  in  campo  per  ultima 
sua  rovina,  fu  l'esca  data  a sì  furioso  incendio.  Bollivano  più  che  mai  vive 
nel  petto  del  popolo  le  ire  contro  le  fogge  europee  ch’egli  andava  via  via 
introducendo,  specialmente  nelle  cose  ragguardanti  la  milizia,  allorché,  ur- 
tando di  fronte  la  più  rozza  c feroce  canaglia  che  fosse  nell’impero,  spedì  un 
gran  numero  di  vesti  soldatesche  di  forma  nostrana,  ai  castelli  che  guardano 
la  foce  del  Bosforo  verso  il  mar  Nero,  comandando  ai  capi  di  que’  presìdii  di 
vestirne  subito  gli  uomini  di  lor  dipendenza.  Questi  uomini  erano  principal- 
mente vecchi  Giannizzeri  YamacL,  ed  una  strana  razza  d’avventurieri,  perle 
più  Albanesi,  ne’ quali  la  religione  per  le  cose  vecchie  era  non  solo  verde  ma 
incarnata.  Risposero  adunque  con  un  bel  no  a certo  Mahmoud-Effendi  che 
s’  era  tolto  il  pericoloso  incarico  di  recar  loro  il  Ormano  del  principe,  ed 
acciocché  non  gliriniancssc  alcun  dubbio  su  la  fennezza  delle  loro  intenzioni, 
gli  tagliarono,  poco  stante,  anche  il  capo.  S’interposero  a quel  primo  eccesso 
gli  ufficiali  superiori  dei  castelli,  sperando  acquetare  con  dolci  parole,  le 
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turbe  indispettite  e insorgenti;  ma  le  dolci  parole  non  ebbero  altro  seguito 
che  r eccidio  de’ capi  medesimi,  scannati  a furia  da  que’ satanassi  sbrigliati. 
IS'acque  allora,  entro  a' castelli  stessi,  una  lotta  intestina  non  da  uomini,  ma 
da  belve,  tra  i Giannizzeri  e gli  Yamack  da  una  parte  ed  i .soldati  della 
IVizznm-geildid,  ossia  alla  moderna,  che  v’ orano  in  qualche  numero  ai|uar- 
tierati.  La  rabbia  ed  il  coraggio  mostrossi  eguale  da  ambi  i lati:  i Kizzam- 
geddid,  fosse  inferiorità  di  numero  od  altro,  ebbero  tiondimeno  la  peggio, 
e dovettero  ritirarsi  in  Costantinopoli  pesti,  laceri,  sanguinosi.  Agevole  sarebbe 
stato  a Seliin  lo  spegnere  la  nata  sedizione  finché  contenevasi  dentro  a 
questi  termini  : poiché  i presidii  del  Bosforo,  piccoli  di  forze  ed  imprigionati, 
in  certo  modo,  nelle  anguste  mura  delle  batterie,  potevano  con  facilità  essere 
accerchiati  c posti  a ragione.  Tanto  più  che  fatta  quella  solenne  prima 
esplosione,  gli  sdegni  si  calmarono  alquanto  cd  ebbevi  una  lunga  pausa,  che 
permetteva  operare,  se  il  sultano  avesse  voluto  venire  a rimedi  terminativi. 
Ma  Selim,  abbacinato  dalle  ipocrite  suggestioni  del  kaimacan  e del  nuovo 
sceik-islam,  ambi  segreti  nemici  delle  riforme,  si  attenne  ad  una  malaugurata 
assoluta  inazione.  Ciò  diede  agio  all’  idra  di  mettere  nuove  teste.  Certo 
Cabakei-Ogiù,  nato  fatto  per  essere  fomite  di  popolari  trambusti,  fattosi  eleg- 
gere a capo  dagli  Yamack,  indettossi  coi  Giannizzeri  e i Topgì  (cannonieri), 
corpi  tutti  notissimi  per  avversione  a quanto  sapeva  di  moderno  c d’europeo. 
Compostosi  di  tali  razze  una  numerosa  falange,  Cabakei-OgIù  entrò,  a guisa 
di  conquistatore,  in  Costantinopoli,  e posto  campo  nella  piazza  dell'.^tmcidan 
(Ippodromo)  cominciò  a parlare  cd  a fare  da  vero  .sovrano.  Eccitato  dallo 
.sceik-i.slam  e dal  caimakan  i quali,  come*  si  disse,  parteggiavano  pel  moto, 
egli  chiese  imperiosamente  la  deposizione  del  sultano.  Lo  sceik-islam  consultò 
il  Corano  e rese,  dietro  le  ricevute  ispirazioni,  un  ^r/tea,  o sentenza  in  cui 
statuivasi:  I che  un  principe  il  quale  aveva  regnato  sette  anni  senzachè 
il  cielo  gli  avesse  concesso  alcun  figlio,  era  indegno  del  trono;  2.°  che  un 
sultano  sotto  il  cui  regno  il  pellegrinaggio  alla  Mecca  era  stato  interrotto, 
dovea  essere  tenuto  quale  empio  e sacrilego;  3."  finalmente  che  ogni  qual- 
sivoglia innovazione  era,  secondo  la  religione,  un  delitto  irrennssibile.  Questa 
decisione  fece  divampare  con  maggiore  veemenza  le  fiamme  che  già  anda- 
vano serpendo  negli  animi  dell’universale:  soldati  e cittadini,  congregatisi 
in  un  voto  comune,  domandavano,  con  orribile  schiamazzo,  l’allontanamento 
di  Selim  dal  trono.  Le  caldaie  de’ Giannizzeri,  arrovesciate  su  la  pubblica 
piazza,  significavano  nel  loro  linguaggio,  avere  spezzati  i vincoli  dell’obbedienza, 
e che  ogni  relazione  fra  essi  e ’l  sovrano  aveva  cessato.  Chiuse  stavansene 
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in(antu  le  porte  del  serraglio,  ed  il  sultano  che  aveva  passalo,  in  quelle  mura, 
tutto  il  giorno  28  maggio  (1807),  tentava  invano  rappacificare  le  turbe 
sconvolte  precipitando  innanzi  a loro  le  teste  di  quelli  fra’  suoi  favoriti , 
ch’esse  cercavano  a morte,  ed  abolindo  anche,  per  espresso  solenne  firmano, 
le  detestate  militari  riforme.  L’ira  contro  esso  cuncelta  era  tale,  che  i blan- 
dimenti medesimi  crescevano  rabbia,  anziché  indurre  favore.  Il  29,  giorno 
di  venerdì,  obbligava  Selim  ad  escire  dalla  reggia,  onde  satisfare  alla  visita 
della  moschea,  religioso  precetto  che  i sultani  non  possono  trasgredire  senza 
prepotente  motivo.  Ma  egli,  giustamente  impaurito  dalla  mala  parata,  non 
osé  0 credette  prudente  di  non  usare;  coiilinué,  quindi,  a starsene  sotto 
custodia  nelle  domestiche  mura.  Lo  sceik-islam  che  in  tutte  queste  mene 
avea  voce  principalissima,  sforzò  allora  violentemente  l’entrata  della  reggia, 
e fattosi  entro,  alla  testa  di  trecento  risoluti  Giannizzeri,  lesse  a Selim  un  atto 
che  a nome  del  popolo  spogliavalo  della  sovrana  possanza.  Recatosi,  quindi, 
da  Mustafà,  figlio  di  Abdul-Hamid,  nunciogli  essere  esso  per  volo  universale 
chiamalo  a stringere  le  redini  dell’  impero,  e giiidullo,  come  nuovo  imperatore, 
prima  alla  moschea  e poco  dopo  al  serraglio,  divenuto  ornai  sua  legittima 
sede.  Selim,  bevuto  cosi  intero  l’ainaro  calice  della  sventura,  rassegnossi  al 
crudele  destino  e cede,  senza  riluttanza,  il  Irono  che  tanti  travagli  e brevis- 
sime gioie  aveagli  frullalo.  Quest’arrendevolezza  valsegli,  sulle  prime,  qualche 
segno  di  umanità  c di  rispetto,  sì  che,  rilegalo  in  un  onesto  klosk  imperiale, 
pensò  finirvi  tranquillamente  i suoi  giorni.  .Ma  anche  quest’ ultimo  compenso 
invidiavagli  la  nemica  forliinn.  Mustafà  Uairactar,  pascià  di  Rusciuck,  legato 
a Selim  da  tenace  amicizia  ed  ineslinguibile  gratitudine,  come  quegli  che 
da  esso  riconoscea  il  grado  e quanto  altro  bene  s’avesse  in  questo  mondo, 
postosi  alla  fronte  di  un  ragguardevole  nerbo  di  genti,  s’incamminò  a Co- 
slanlinupoli  per  rimetterlo  in  soglio.  L’esito  corrispose  in  lutto  al  disegno  da 
esso  saviamente  concertalo,  c già,  occupala  la  capitale,  slava  per  rialzare 
l'amalo  principe  decaduto,  allorché  Mustafà,  cugino  c successore  di  Selim, 
per  recidere  gli  elTetli  nella  cagione,  ordinò  che  fosse  immantinente  strozzalo. 
Questa  tragedia,  accompagnala  da  orribili  particolari,  che  noi  siam  lieti  di 
poter  omettere,  stante  l'indole  rapida  del  nostro  lavoro,  fu  compiuta  il  28 
luglio  1808.  Il  regio  cadavere,  gettato  con  cannibalesca  ferocia  innanzi 
airamorevnlc  Bairactar,  lungi  dal  disarmarne  il  furore,  secondo  II  falso  calcolo 
di  Mustafà,  spinse  al  di  là  d’ogni  termine  il  generoso  sdegno  che  bollivagli 
in  cuore:  talché  se  non  avea  potuto  difendere,  vivo,  il  principe  che  tanto 
avea  caro,  giurò  di  vendicarne  almeno  le  ceneri. 
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Mustafà,  siìlilo  sul  Irono  nella  più  scellerata  condizione  di  tempi  in  che 
possa  imbattersi  chi  è dalla  Provvidenza  destinato  al  reggimento  de'popoli, 
dovè,  prima  di  tutto,  mettere  qualche  calma  nelle  orde  tumultuanti  che,  quasi 
onde  procellose,  frcmevangli  intorno.  E la  via  Irascelta  fu,  al  solito,  quella 
disbramare  l'avida  crudeltà,  i feroci  capricci  di  coloro  che  avcvanlo  innalzato 
al  funestissimo  onore  della  corona.  Caddero  adunque,  per  suo  cenno,  le  teste 
de* pubblici  ufficiali  più  invisi  a quel  popolaccio  scatenato,  ed  il  boia  strozzò, 
poco  stante,  i più  eminenti  capi  delle  nuove  milizie,  cagione  o pretesto  della 
tremenda  catastrofe.  Questi  martini  ridonarono,  in  fatti,  qualche  sembianza 
di  pace  alla  capitale,  stanca  c languente  per  tante  lotte  intestine  ; ma  nelle 
provincic,  l’edera  delle  sedizioni  s’abbarbicò  più  estesa  ebe  mai.  Il  gran 
visir  che  comandava  le  schiere  opposte  ai  Russi  nella  Valachia,  e che  aveva 
combattuto,  con  qualche  prosperità,  in. vari  scontri,  fu  trucidato  dai  ribelli 
nel  proprio  campo.  Il  pascià  di  Bagdad  periva  ili  coltello,  scannato  dal  suo 
kiaià  (segretaro),  c non  avendo  la  Porta  mezzi  per  punire  l’assassino,  era 
costretta  a riconoscerlo  pascià,  a vece  della  vittima  trucidata.  I pascià  di 
Damasco  e di  Tripoli  facevansi  tra  loro  la  guerra,  quasi  da  sovrano  a sovrano. 
Quello  di  Tripoli  vedovasi  deposto  dai  Giannizzeri  insorti.  I V'ahabiti,  signori 
delle  due  città  sante  in  Arabia,  invadevano  senza  il  menomo  contrasto,  le  pro- 
vincie  limitrofe  colla  Siria , e s’ impossessavano  di  Anah  sull'  Eufrate.  Mustafà, 
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circondato  da  tante  spine,  abbracciò  una  politica  ferma,  che  se  non  potè 
salvare  nè  lo  stato  nè  la  sua  stessa  persona,  merilogli  almeno  un  nome  non 
volgare  ne' sanguinolenti  fasti  della  sua  stirpe.  Lungi  dall’impaurire  al  lampo 
delle  armi  russe,  ornai  si  vicine  alla  sede  imperiale  medesima,  emanò  tosto 
un  fìrniano  che  intimava  allo  czar  nuovamente  la  guerra.  Desideroso  di 
ridestare  il  fanatismo  in  petto  de’  suoi  e ricongiungerli,  quanl’era  possibile, 
coi  nodi  della  dimenticata  fratellanza,  promise  l'intera  instaurazione  delle 
antiche  costumanze  c io  ristabilimento  de' primitivi  limiti  dell' impero.  E 
onde  i fatti  consuonassero  culle  parole,  soppresse  le  recenti  imposte,  abolì 
tutti  i regolamenti  sanzionati  da  Seliin,  e distrus.se  fìn'anco  la  stamperia  di 
Scutari,  come  strumento  c fomite  di  quella  istruzione,  ch’era,  agli  occhi  del 
volgo,  empia  c funesta  emanazione  europea.  .Meune  piccole  fortune  parvero 
coronare,  in  parte,  le  premure  ch’ei  davasi  pel  comun  bene.  Il  capudan- 
pa.scià  Seid-.\lì  pugnò  con  vantaggio  contro  la  flotta  rus.sa  guidata  dall'ammi- 
raglio Siniawin,  nelle  acque  di  Tenedos,  e meritossi  il  titolo  di  gAazt  (vinci- 
tore) che  diegli  il  sultano  in  pubblica  udienza.  La  pace  di  Tilsitte  la  mediazione 
della  Francia  si  trassero  dietro  la  conclusione  di  un  armistizio  che  fu  soscritto 
il  agosto  fra  la  Russia  e la  Porta  ottomana,  ed,  indi  a poco,  un  secondo 
consimile  tra  quest’ ultima  potenza  e la  Servia.  Gli  Inglesi,  che  sotto  sultan 
Sclim  si  erano  spinti  sin  sotto  le  mura  del  serraglio,  ed  avevano,  poco  stante, 
occupata  Alessandria,  videro  pure  dalle  armi  di  Mustalà  sventati  i loro  sforzi, 
allorché  tentarono  di  operare  colà  un  secondo  sbarco.  Il  loro  ambasciatore, 
lord  Paget,  tentò  pur  invano,  con  accorte  negoziazioni,  in  cui  il  dolce  mettevasi 
sagacemente  all’amaro,  indurre  il  divano  a consentire  che  l'Inghilterra  tenesse 
l’Egitto,  finché  duravano  le  sue  inimicizie  colla  Francia.  Meheroct-.AIi,  quell’ 
uomo  fatale  che  vedemmo,  non  ha  guari,  stringere  in  pugno  le  sorti  dell’ 
Oriente,  c forse  del  mondo,  spedito  in  Eigitto  come  soldato  e divenutovi 
quindi  governatore,  sbaragliava,  sotto  Rossetta,  le  forze  britanne,  cacciandole, 
quindi,  da  Alessandria  il  22  settembre  I80R.  Ma  questi  frutti,  dovuti  allo 
zelo  di  Mustafà  non  rattennero  la  folgore  che  era  destinata  al  suo  capo.  Il 
terribile  Bairactar,  messe  a partito  le  pessime  intenzioni  dei  Giannizzeri, 
eseguiva  allora  appunto  quel  disegno,  che  aveva  a scopo  il  ritorno  di  sultan 
Selini  sul  trono,  e che  apportogli,  come  vedemmo,  una  morte  dolorosa  ed  anti- 
cipata. Le  vendette  ch’egli  giurò  di  fare  dell’ucciso  amico  e signore,  furono, 
quel  dì  medesimo,  scontate  da  Mustafà,  il  quale  deposto  echiuso  in  un  carcere, 
udì  da  colà  le  grida  che  esaltavano  al  trono  Mahmud  ii,  suo  fratello  germano. 
Senonchè  più  misera  sorte  lo  attendeva  a quel  varco,  ed  or  ora  lo  vedremo. 
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Maliomud,  secondogenito  di  Abdul-Hamid,  destinalo  dalla  Provvidenza  a 
riempiere  sì  solenni  pagine  negli  annali  della  osniana  famiglia,  vedea  giovi- 
netto, dal  regio  carcere  in  cui  starasi  rinchiuso,  il  triste  spettacolo  delle  mili- 
tari turbazioni  che  sconvolgevano  la  sua  patria,  e questa  lugubre  scena 
segnava  profondissimo  solco  nel  suo  cuore  e nella  sua  mente,  allorché,  aper- 
tesi d’improvviso  le  porte  del  suo  ritiro,  affacciossegli,  sereno  come  l’in- 
nocenza, il  misero  Selim,  che  l’uragano  della  sedizione  aveva  pur  allora 
sbalzato  dal  trono.  Avvezzo  da  lunga  pezza  a riguardarlo  come  padre  e come 
signore,  Mahomud  gettossegli,  piangendo,  a’  piedi,  che  baciò  e ribaciò  piò 
volte  con  tutti  i segni  dell'alTetto  più  caldo  e sincero.  Postosi,  quindi,  ad  udire 
le  parole  dell’augusto  prigioniero,  parole  che  la  recente  esperienza  facea  si 
autorevoli  e gravi,  bebbe  in  quelle  angosciose  lezioni  l’odio  implacabile  che 
egli  professò,  quindi,  mai  sempre  contro  i Giannizzeri  eie  antiche  tradizioni, 
risguardate  da  esso  come  fonti  d’anarchia  e di  morte  pei  reali  della  sua 
famiglia.  Congiunti,  in  tal  modo,  dal  vincolo  indissolubile  della  comune  sven- 
tura, passavano  i due  infelici  principi  ore  piene  di  non  so  quale  sublime  mesti- 
zia,riandando  col  pensiero  gli  antichi  fasti  della  stirpe  imperiale,  le  miserie  estre- 
me in  cui  vedovasi  in  que'  giorni  caduta  assieme  alla  nazione  della  quale  era 
speranza  e sostegno:  né  trovando  a tanto  danno  altra  spiegazione  che  le  con- 
tinue interne  dissensioni  eccitate  o promosse  dai  Giannizzeri,  pestifero  tarlo 
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llccalosi  nel  cuore  dell’ impero  a corroderlo  e contaminarlo,  rcmlevano  vie 
più  vive  c frenienli  le  ire  che  loro  già  bollivano  in  petto  contro  quella 
scellerata  genia.  Cosi  Sclim  decaduto,  chiuso  dagli  inscii  Giannizzeri  nella 
prigione  medesima  che  conteneva  Mahomud,  c divenuto  colà  mentore  e con- 
siglierò deU’inesperto  cugino,  era  strumento  della  divina  Provvidenza  la  quale 
preparava  per  tale  mirabile  guisa  la  distruzione  dei  Giannizzeri  stessi  rin- 
chiuditori,  c segava,  con  essi,  gli  ultimi  nervi  che  ancora  dessero  qualche 
vigore  alle  stanche  e spossate  membra  del  vecchio  impero.  E noi  ci  siamo 
volentieri  fermati  su  questo  episodio,  perchè  egli  è veramente  da  esso  che 
traggono  origine  tutte  le  fondamentali  innovazioni  che  s’introdussero,  col 
tempo,  da  Mahomud  nelle  cose  militari,  religiose  ed  amministrative  del  suo 
stato,  e perchè,  anzi,  egli  è desso  la  spiegazione  e diremmo  la  chiave  che 
apre  e chiarisce  tutta  la  di  lui  vita  avvenire,  la  quale,  come  vedrassi  meglio 
in  progresso,  altro  non  fu  che  la  puntuale  esecuzione  e Io  sviluppo  del  pro- 
gramma formatosi  da  esso  ne’  pietosi  convegni  di  cui  è discorso.  Tali  erano 
le  parole  e i pensieri  di  Mahomud,  quando  I’ assassinio  di  Sclim,  compiutosi 
sotto  gli  occhi  suoi  medesimi,  venne  ad  incarnare,  in  certo  modo,  nella  più 
ima  parte  del  suo  cuore,  quell’ahborrimento  del  Giannizzcrato  e delle  cose 
antiche,  ch’egli  avea  lino  a quel  punto  concetto  e uodrito  per  la  sola  persuasione 
di  pacate  meditazioni.  Compa.ssioncvole  e paventosa  oltre  ogni  dire  fu  la 
scena  apertasi  in  quella  stanza,  quando  i satelliti  di  Mustafà,  corsi  a furia  per 
uccidere  Selim  prima  che  Bairactar  potesse  liberarlo,  si  diedero  a percuotere 
rabbiosamente  le  esterne  porte,  chiamando  a morte  la  vittima  designata. 
Selim,  collocato  per  istrano  riavvicinamento  di  estremi,  tra  due  sedizioni  op- 
poste e rivali,  una  delle  quali  portendcvagli  il  trono  e l’altra  la  scure,  non 
perdutosi  d’animo  in  tanta  procella,  difese  lino  all’ ultimo  i propri  giorni. 
Abbarratc,  quindi,  le  porte,  e messi  quanti  osUicoli  gli  venne  potuto,  ritardò 
lunga  pezza  l’irruzione  de’ sicari,  tra’ quali  trovossene  alcuno  (e  questo  al 
solito  il  più  rabbioso)  che  era  stato  da  esso  cumulato  di  benefizi  allorché 
sedeva  sul  soglio.  Ma  poiché  vide  che  nessun  soccorso  giungevagli,  e già  i 
cardini  crollanti  sotto  gli  urti  e le  percosse  degli  assalitori  gli  mostravano 
vicino  il  suo  fine,  rivolto  a Mahomud,  che  desolato  e confuso  stavagli  presso, 
gli  riconfermò  più  caldi  che  mai  i suggerimenti  sportigli  ne’  dì  trascorsi,  e 
teneramente  abbracciandolo,  chiuseli  suo  dire  con  queste  memorande  parole, 
che  noi  atlingcmmo  a tal  fonte,  da  non  lasciar  dubbio  sulla  genuina  loro 
esattezza:  ■ Tu  vedi  a quale  martirio  mi  conduca  l’avere  creduta  possibile 
la  conversione  de’ Giannizzeri  ; e Tessermi,  perciò,  servito  di  maestri  per 
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illuminarli,  mentre  avrei  potuto  valermi  del  earnefìcc  per  esliiigiicrli:  servali 
la  sanguinosa  mia  morte  a salutare  esempio  per  tua  norma,  c se  il  Ciclo  li 
condanna  nella  sua  ira  ad  essere  sultano  de’ Turchi,  ricorda  che  la  pietà  usala 
a’  Giannizzeri  si  paga  col  sangue,  e che  il  loro  esterminio  soltanto  può  dare 
salute  a chi  regna  e speranza  di  risorgimento  all’iiiipero  i.  Giurò  Mahomud, 
novello  Annibale,  rannicntamento  dell’esecrata  genìa,  e a radicargli  sempre 
più  il  voto  nell’ animo  s’aggiunsero  le  grida  di  (pie’ forsennati,  i (piali,  di 
mezzo  allo  schiamazzo  feroce  che  andavano  facendo  per  ahhaltere,  violente- 
mente, le  imposte,  già  bisbigliavano  non  bastare  ruccìsionc  di  Selìm,  e do- 
versi scannare,  con  esso,  anche  Mahomnd,  onde  non  rimanesse  al  Itairaclar 
lusinga  veruna  di  felice  ricscimenlo  nella  sua  impn^sa.  Ammonito  da  queste 
scellerate  voci,  indirizzossi  allora  Sclim,  che  buono  era  e tenerissimo  di  Ma- 
lioinud,  a salvare  almeno  quest’osso,  onde,  poiché'  era  destino  che  cadesse  il 
suo  capo,  rimanesse  almeno  un  principe  erede  e depositario  delle  sue  inten- 
zioni, c vìndice,  un  giorno,  dell’aspra  fine  che  ornai  sovrastavagli.  Ma  piccola 
orala  stanza,  chiusa  ugni  uscita,  accerchiato  il  serraglio,  angustioso  e brevis- 
simo il  tempo;  nessuna  via  dì  sottrarre  Mabumiid  ni  sicari  ricercatori  non  si 
mostrava.  Pur  la  sagacità  dell’amore  prevalse,  e Mahomud  scampò,  quasi  a 
miracolo,  dall’eccidio  imminente.  Alcune  stuoie,  di  (|uellc  che  gli  Orientali 
stendono  sui  pavimenti,  stavano  ravvoltolate  in  un  angolo  del  regio  carcere: 
Sclim,  dati  e rinnovati  gli  ultimi  amplessi  al  diletto  parente,  che  pcrrimmen- 
sità  del  dolore  e dello  sgomento  avea  sembiante  di  persona  mal  viva,  svolse 
una  di  quelle  stuoie,  stesevi  entro  Mahomud,  c ripiegatola  quindi  accurata- 
mente, ricullocolla  contro  alla  parete  nel  posto  che  prima  avea.  Questa  pietosa 
cura  ebbe  l’ effetto  desideralo:  impcrcincch(^  gli  sgherri  irruenti,  poco  dopo, 
nel  carcere,  trattenuti  e distratti  da  un’aspra  e tenace  lotta  che  Sclim,  ro- 
bustissimo della  persona,  oppose  loro  prima  di  lasciarsi  strozzare,  non  veg- 
gendo  , di  primo  impeto,  Mahomud  , nè  avendo  tempo  di  fame,  in  mezzo  a 
quel  procelloso  trambusto,  minute  ricerche , si  diedero  a trascinar  via  il 
cadavere  dell’ucciso  per  gitlarlo  innanzi  a Bairactar  che  acclamavalo  Sultano, 
e Mahomud  non  patì  altra  offesa  che  un’angustia  d’animo  più  facile  a misu- 
rarsi colla  mente  che  ad  esprimersi  colla  penna  sulla  carta.  E chiunque,  per 
vero , si  faccia  a pensare  quali  battaglie  dovessero  passarsi  nel  suo  gio>  ine 
cuore,  quando,  staso  bocconi  nell'oscuro  ed  ignobile  .seno  di  una  stuoia,  udiva 
da  colà  le  grida  feroci  degli  assassini  di  Selim , le  disperate  contese  con  che 
egli  tentava  sottrarsi  al  capestro,  c quindi,  snll'ultinio,  i singulti  e le  affannose 
agonie  di  lui  morente,  certo  che  ugual  sorte  esso  pure  ;ispettava,  ove  un 
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dubbio,  un  sospcllo  avesse  rivolta  l' attenzione  degli  spietati  satelliti  verso 
quella  stuoia  ospitale,  converrà  di  leggieri  pochi  casi  più  crudeli  di  questo 
essere  accaduti  o poter  accadere  a chi  vive  su  la  terra.  E le  angustie  conti- 
nuarono lunga  pezza  anche  dopo  partiti  i manigoldi  ed  asportata  la  salma  del 
miserò  Selim;  posciachè  rimanendo  la  sala  aperta,  stanti  le  imposte  recente- 
mente atterrate,  e tutta  la  reggia  in  indicibile  confusione,  non  osò  Mahomud 
trarsi  fuora  da  quella  dura,  ma  pur  benefica  stuoia  c,  passò  in  eguale  ambascia 
di  animo  c di  corpo  gran  parte  di  sì  memorabile  giorno.  Frattanto  la  vista 
di  Sclim  spento  lungi  dall’ estinguere,  come  già  accennammo,  le  furie  del 
terribile  Bairactar,  suscitollc  vicmaggiormentc,  si  che,  giuratane  la  vendetta, 
diedesi  senza  rispetto  ad  investire  il  serraglio,  proclamando  la  rimossionc  di 
Mustafà  e l’innalzamento  , a di  lui  vece,  del  minore  fratello  Mahomud.  La 
quale  faccenda  riescigli,  in  tutto,  conforme  al  disegno,  imperocché  padrone 
della  città,  ed  appuntellato  a’  ministri  malfidi  ed  intinti  di  ribellione,  Bairactar 
era,  in  qiic’ momenti , arbitro  dell' impero , nonché  della  reggia.  Cercato 
adunque  in  ogni  angolo  Mahomud,  e rinvenutolo,  più  morto  che  vivo,  nella 
stuoia  salvatrice,  Bairactar  primo,  e quindi  l’armata  ed  il  popolo  gli  giurarono 
fede  di  suddito,  mentre  Mustafà,  pari  a Sclim  neH’avversa  come  nella  propizia 
sorte,  passava  dalle  pompe  del  soglio  allo  squallore  della  prigione.  Dove  non 
rimase  però  lungamente:  poiché  scoppiata  nel  dicembre  dello  stesso  anno 
i 808  una  terza  terribile  sedizione  contro  Bairactar,  il  quale,  divenuto  primo 
gran  visir  di  Mahomud,  andava  via  via  rimettendo  in  voga  le  detestale  seli- 
miaoe  riforme,  egli  fu,  a sua  posta,  strozzato  nel  carcere,  onde  frustrare  le 
speranze  delle  turbe  sconvolte  che  richiamavanlo  al  trono. 

E qui  dovrebbonsi  per  noi,  seguendo  l’ordine  dei  tempi,  accennare  gra- 
datamente i grandi  e svariatissimi  quadri  che  composero  l’avventuroso  e fatale 
regno  di  Mahomud  il,  mancato,  non  ha  guari,  ai  viventi.  Ma  essendoché  questi 
quadri  medesimi  (tra  i quali  primeggiano  le  ultime  guerre  contro  la  Russia, 
le  contese  con  Ali  pascià  di  Jannina,  quelle  ben  più  funeste  col  pascià  di 
Egitto,  la  distruzione  del  Giannizzcrato,  I'  esilio  degli  Armeni  cattolici,  l’insur- 
rczione  greca,  le  innovazioni  politiche,  amministrative,  religiose  ecc.)  for- 
mano appunto  la  materia , c direm  quasi  le  membra  dell'opera  che  andia- 
mo svolgendo,  crediamo  inutile  il  darne  per  ora  altra  notizia,  onde  evitare 
ripetizioni  fonti  di  noia  c di  confusione.  Nè  parleremo,  tampoco,  di  Abdui.- 
Meogid,  XXXII  sultano  della  dinastia,  teste  salito  sul  soglio,  perchè  se  diffìcile 
è la  storia  dei  tempi  che  furono,  impossibile  é quella  dei  tempi  che  sono. 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


NUMERO  NOME  DEL  SULTANO  EPITETO 

della 

a B R I E B BUA  ;ittBIEfl.O  TRA  fiU  OBOMIBI  COlf  COI  I OHTINTO  NBIXA  tTORlA 


OSMAN  I Cara  (Nero) 

ORKAN  ......  Go:i  (Vincitore)  • 

MURAD  0 .’\Ml’RAD  I . Cari  (Vincitore)  e Kudawetìdkìar 

(Signore)  . . . . * . • 

BAJE7,II)  I tldirim  (Folgore) 

MFHEMMEU  o MOIIAMMEU  I KnrÌKhgÌ‘Celeli  (Gentil  lottatore) 

MI  RAO  o AMI  RAD  II 

MEIIEMMEDoMOIIAMMEU  II  (Conc|ulslotorc)  . . . . 

BAJK/-ID  II irWi  (Grande) 

SEI.IM  1 /atri»  (Forte,  Severo)  .... 

SL’I.KIMAN  1 S«sAiii*iIi>an,  Canuttt,  Cari 

toro  del  aecolo.  Signore, Magnilìco) 


NO.ME  DEL  PADRE 


.SELIM  II 

MI  RAI)  o AMURAU  III 
MEHEMMKUoMOHAMMEDllI 


I AlIMRDI  . . 

MISTAFA  I . . 

OSMA.N  II  . . 

MISTAFA  I . . 

! MIRAD  0 AMURAD 
IBRAIIIM  . . 
MEIIEMMED  IV  . 
SLLEIMAN  II 
AIIMEI)  Il  . . 

MI  STAFA  II  . 
AUMED  III 
MAIIOMID  1 . 
OSMANO  111  . . . 
MISTAFÀ  III  . - 
ARDUL-IIAMIU  . 
SELIM  III  . 

MI  STAF.À  IV 
MAIIOMt  D 11  . 

ARIUL'MEGGlt) 


Ualim  (.Maniiurto) 


Patth^ììa^di 
FalUt-Efjri  \ 


lonqiiist.  di  Bagd 
i|uiftatore  di  Egi 


egira 

volgare 

EnTOGRia  .... 

699 

1Ì99 

OSBAN  1 . . . . 

7J0 

1336 

UnsAN  ..... 

761 

1339 

Mlaaci  1 . 

79J 

1389 

Rajezio  I . . . . 

816 

1)13 

.Mehibmkd  1 . . . 

63A 

1)31 

MiinAD  II  . ... 

1)31 

.MoHAMMED  11  . . . 

HH6 

1)81  . 

Bajbzid  II  ...  . 

918 

1513; 

Skub  1 . . . . 

l,3Ki  1 

SvLEIBAn  1 . . . 

1.306 

Sbiim  il  ...  . 

963 

137) 

Mt‘R.\D  m . 

100.» 

1393 

Meuibmcd  mi  . 

1013 

1605 

.MeHEBXHD  III  . 

1036 

1017 

AHBP.n  1 . , , . 

IM7 

1617 

1031 

1699 

Ahmeo  t . . . . 

IU34 

1693 

.\kmeii  I . ; . . 

10)9 

16)9 

Ibrahib  .... 

10.38 

16)8 

laiUHIM  .... 

1099 

1687 

loRAKIB  .... 

1103 

1601 

Mbhlbmbu  IV  . . . 

1106 

169» 

MEdEÌIMBIMV  . 

IIH 

1703 

MlATAfÀ  II  . . . 

11)3 

17.30 

Mt'STArÀ  li  . . . 

1168 

17.3) 

Ahmko  mi  . 

1171 

17.37 

Ahmei)  mi  . 

1187 

177) 

Mi  mrÀ  m . . . 

130.> 

1789 

AaDVL-H.tMin  . 

1333 

IK07 

.Aboii-Habio  . 

1333 

1808 

MANOBuri  II  . . . 

Digitized  by  Google 


1 

] KTÀ  131  evi 

auì 

1 AL  TUONO 

DVEATA 
liKL  nlGNO 

ETÀ  IN  evi 
cessò 

DI  eeONAES 

CAGIONI  PIA  evi  CESSÒ 

DI  AECNAAB 

TRAGEDIE  DOMESTICHE 

43 

27 

70 

Morto  otturale 

IVcise  suo  zio  Dindar 

40 

33 

73 

Morie  naturalo 

5.^ 

51 

66 

Ucciso  in  battaglia 

Fece  accecare  c poi  uccidere  il  figlio  Sawegi 

5f 

14 

43 

Preso  in  guerra 

Pece  uccidere  il  fratello  Jacub 

56 

8 

44 

Morie  naturale 

Fece  uccidere  il  fratello  Isa 

4K 

31 

49 

Morte  naturale 

Fece  uccidere  lo  zio  Musiafa»  e altro  Mustab  suo  fratello 

n 

31 

53 

Morte  naturale 

Fece  uccidere  Ahmed  suo  fratello 

ah 

31 

65 

Deposto  e quindi  avvelenato 

Fece  uccidere  il  fratello  Geni  e,  sosjietlasi,  il  figlio  Mcbciumed 

OS 

8 

33 

Morte  naturale 

Fece  uccidere  cinque  nipoti,  due  fratelli  ed  il  padre 

3fi 

56 

72 

Morte  naturale 

Fere  uccidere  dieci  principi  del  sangue,  fra  i quali  Musiafà 
e Bajexid  suoi  figli 

44 

9 

33 

■Morte  naturale 

89 

21 

54 

Morte  naturale 

Fece  uccidere  cinque  fratelli 

89 

IO 

40 

Morte  naturale 

Fece  uccidere  un  figlio  e veolisei  fratelli,  sette  de  quali 
ascosi  ancora  nel  senlre  materno 

U 

u 

98 

Morir  na  turale 

25 

im^i  3 

95 

Deposto 

(4 

3 

19 

Opposto  0 poi  strozzato 

Fece  uccidere  Moliammed  suo  fratello 

33 

Diesi  16 

34 

Opposto  e poi  avvelenalo 

18 

47 

99 

Morte  naturale 

Fece  uccidere  tre  fratelli  e Muslafii  suo  zio 

i3 

9 

Dcposlo  e poi  strozzato 

7 

40 

57 

Deposto 

4 

49 

Morte  naturale 

50 

4 

34 

Morte  naturale 

32 

9 

41 

DeposU) 

3lì 

98 

64 

D(^posto 

33 

95 

60 

Morte  naturale 

55 

4 

59 

Morte  naturale 

Fece  uccidere  tre  suoi  nipoti 

54 

47 

59 

Morte  naturale 

50 

46 

66 

Morte  naturale 

2H 

48 

46 

Depasto  e poi  strozzato 

8H 

1 

29 

DeposU)  e poi  strozzalo 

Fece  uccidere  io  zìo  Selim  m 

23 

51 

34 

Morte  naturale 
Allualmentc  regninle 

Fece  uccidere  H fratHIo  Mustaft  iv  , 
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AVVERTENZE 


INTORNO  ALLA  TAVOLA  RETROESPRESSA 


Questo  quadro  sinottico  fu  da  noi  inserto  col  doppio  intendimento  di  pre- 
sentare allo  sguardo  del  lettore,  riunite  ne’ più  compendiosi  termini  possibili,  le 
notizie  storiche  giù  date,  e di  riempiere,  altresì,  alcune  poche  lacune  che,  per 
isludio  di  brevità  e di  chiarezza,  avevamo  lasciale  in  mezzo  alle  notizie  medesime. 

Kiconliamo,  più  che  mai,  in  proposito  di  questo  quadro,  ciò  che  giù  in 
principio  dicemmo:  che  cioè  essendovi  frequenti  discrepanze,  anche  fra  i 
più  dotti,  intorno  alle  persone,  ai  tempi  e alle  cose  de' Turchi,  massime 
quanto  alle  epoche  più  antiche,  noi  abbiamo  accolte  le  opinioni  che  ci  par- 
vero meglio  guarentite  dalla  celebrità  della  fonte,  senza  entrare  in  contese 
estranee  alla  nostra  meta,  e superiori,  di  immenso  tratto,  alla  corta  portata 
de’  nostri  mezzi  e della  nostra  intelligenza. — Sul  quale  argomento  giova  no- 
tare qualmente  i deplorali  storici  scismi  esistono  soprattutto  intorno  alle  date: 
per  guisa  che  oltre  di  essere  impossibile  il  far  consuouarc  autori  con  autori,  è 
altresì  spesso  diffìcile  il  conciliarli  con  se  medesimi,  emergendo,  dall’attenU) 
esame  delle  loro  pagine,  gravi  e frequenti  contraddizioni.  E si  é appunto  per 
rispetto  a queste  spiacevoli  antinomìe  che  noi  ci  limitammo,  nel  nostro  quadro, 
alle  indicazioni  cronologiche  principali,  anziché  adornarlo  d’una  infìnitù  d’altre 
desiderabili  cifre,  come  facilmente  avremmo  potuto  fare,  senza  quelle  moleste 
dissidenze  di  cui  parliamo. 

La  colonna  intitolala  tragedie  dometlielie,  non  è,  come  taluno  potrebbe 
credere,  un  ozioso  e maligno  rimescolamento  di  viete  colpe  lurchcsche,  indi- 
rizzato a crear  odio  e disprezzo  verso  un  popolo  sfortunato  c cadente.  Noi 
non  ignoriamo  che  tutte  le  genti  hanno,  un  po’ più  un  po’ meno,  le  loro 
macchie  da  tergere,  e che  è pazza  ed  ingiusta  logica  quella  che  giudica  i |m>- 
poli  dagli  individui.  Nondimeno,  poiché  le  enormità  incomportevoli  non  sono 
mai  rinfacciate  abbastanza  e che  altronde  le  opere  de’ principi  sono,  lino  a un 
certo  punto,  imaginc  dei  tempi  e misura  dei  sudditi,  parve  utile  l'aggiungere 
questi  dati  ai  fatti  primordiali  che  costituiscono  la  tabella  in  discorso.  Sommo 
fu,  però,  il  riserbo  nostro  nello  sceglieré  ed  ammettere  tali  tragedie:  amando 
meglio  peccar  di  difetto  che  di  calunnia.  — La  seguente  notizia  intorno  al  gran 
viziriato  osmano  aggiungerà,  del  resto,  altri  lumi  intorno  alle  cose  storiche 
de’ Turchi,  fuggevolmente  da  noi,  così,  delibate. 
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Il  potere  che  i gran  viiir  esercirono,  per  drillo  di  dignità,  in  ogni  epoca 
deH’osnaano  impero,  c quello  più  esteso  ancora,  che,  mettendo  a partito 
r indolenza  o l’inettezza  dei  regnanti  sultani,  sotto  molti  di  essi,  in  fatto,  usur- 
parono, è cosa  sì  smisurata,  che  nondirebbesi  troppo  aflermando,  la  storia  dei 
Turchi  meglio  negli  annali  del  vizirialo,  che  in  quelli  de'principi  loro  compren- 
dersi. 

Egli  è perciò  che  i nomi  dei  gran  vizir  suonano  in  ogni  parte  deH'Oriotite 
più  famigliari  e frequenti  che  i nomi  stessi  de'  sultani;  posciachè,  oltre  le  leggi 
e le  pubbliche  istituzioni,  le  quali,  per  massima  parte,  furono  opera  loro  c da 
essi  vennero  intitolale,  infiniti  sono  i monumenti  che  ricordano  la  rispettiva 
loro  amministrazione,  ed  innumerevoli  gli  aneddoti,  le  tradizioni,  i motti  pro- 
verbiali che  traggono  da  essi  l’origine,  c perpetuano,  in  mezzo  del  popolo, 
la  memoria  del  freno  che  strinsero,  de’  giorni  in  cui  vissero,  delle  prosperità 
c delle  sventure  che  incontrarono  sotto  quel  ciclo  tanto  mutevole  e procelloso. 

Bramosi  pertanto,  quai  siamo,  di  munire  i nostri  lettori  di  quante  notizie 
richieggonsi  a percorrere,  con  frullo,  il  grande  c svariatissimo  quadro  delle 
cose  orientali,  dopo  avere  nel  precedente  compendio  storico  delle  gesta  dei 
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i«uUani  fiiggcvolnicnlc  riepilogale  le  principali  vicende  della  monarchia  c della 
nazione,  esporremo  ora,  in  brevi  pagine,  i fasti  primari  del  vizirialo.  lavoro 
non  solo  utile,  ma  indispensabile  per  l’onesta  intelligenza  delle  cose  clic  in 
seguilo  andremo  a grado  a grado  svolgendo. 

Le  persone  chiamate  al  grave  e pericoloso  onore  del  gran  vizirialo  osinano, 
dairinsliluzionc  della  carica  fino  al  giorno  in  cui  scriviamo  queste  righe,  C 
novembre  1840,  sommano  a 386;  ma  multi  di  essi  poco  o nulla  operarono 
che  meriti  di  essere  rammentato,  u serva  comecchessia  al  propostoci  .scopo. 
R truppa  è,  altronde,  l’ angustia  de’ termini  onde  siam  stretti,  perchè  ci  sia 
lecito  oziosamente  discorrere.  Limitandoci,  perù,  al  pretto  neces.sario,  diremo 
de'  più  illustri  gran  vizir  solamente;  di  quelli,  cioè,  che  importa  conoscere 
per  aggiungere  felicemente  la  mela  verso  la  quale  rivolgiamo  le  nostre  fatiche. 

Quanto  poi  concerne  il  gran  viziriato  propriamente  detto,  ossia  l’ essenza 
di  tale  altissimo  ufficio,  e le  rose  e le  spine  che  lo  circondano,  verrà  da  noi 
con  lucida  ampiezza  trattato  laddove  è discorso  del  Governo,  nella  parte  ni 
dell’ opera  presente. 
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ALAEDDIN  PASCIÀ 


1 UKLLA 

Alaeddiiiu,  figliuolo  dì  Osinano  i,  risiNHtù  cou  sì  religi<Ksa  e:»nUczu  leiiUiiun  vuluDlà  |»ulerne, 
le  purtavam)  che  l'crcKlità,  cioè  il  nuovo  regno,  |ia$sa!!ksc  intera  alle*  mani  dTreano,  che 
neppure  volle  da  esso  accettare  la  metà  dello  greggio,  offertagli  come  un  saggio  almeno 
della  avita  fortuna.  Ebbrue^  diasegli  allora  Creano,  ^mrcAic  rtVioi  la  greggia  drVaeaf/i,  de'buoi 
f deilf  pecore,  pascola  i miei  popoli  qwil  pastore,  cioè  gran  visir.  Tale  fu  rUtitiiziono  del  yraw 
rtsirìafo,  accaduta,  prohabilmenlo,  nel  villaggio  di  Karada,  nella  valle  di  Kel,  {»osla  sulla 
Sfionda  (accidentale  del  Niluscr  presso  Hriissa,  l’anno  726  dell’ Egira.  • tàisì,  dicono 

le  storie  orientali,  il  fratello  del  secondo  sovrano  de’  credenti  divenne  il  primo  vizir  dello 
stato,  dividendone  col  pri»oi|)0  gli  affari  c le  cure,  in  «pici  modo  che  Mose  avcale  altre 
volte  divise  con  Aronne,  cireraglì  pure  fratello».  Ma  rfucsto  primo  gran  vizir,  osserva  giu- 
stamente il  De  Hammer,  sebl)cne  stretto  congiunto  del  monarca,  non  {M)ssedeva  i>crì>  un 
potere  così  esteso  come  l' ebbero  ì gran  vizir  suoi  successori,  i quali  presedeudo  ad  altri 
vizir  loro  sclUavi,  tennero  unite  in  una  inano  le  redini  della  guerra  e della  fKiee.  Alacddino, 
del  resto,  dotato  di  rara  prudenza  c deditissimo  allo  sIikIìo,  consolidò  con  savissimi  jirovve* 
dìmciiti  la  nascente  moiiarcliia,  e vuoisi  risguardare  come  l’autore  della  fMiliUca  costituzione 
deU’impcn*,  ìeui  primi  germi  e quasi  fondumenla  sono  rincbiuse  nelle  leggi  ed  istituzioni 
emanale  da  L'rcaiio  per  suggerimento  di  Alac^ldino,  clic  ue  fu  inentorvt  assoluto,  quanto  alle 
cose  di  pace.  Alaeddino  morì  a Biglia  nel  1555,  752  dell’  Egira. 


SIKHIMAN  PASCIÀ 

Il  DELL.%  Sh'aiE 

Sulcìman,  figlio  di  L'rcano,  uomiHalo  dapprima  governature  dì  Brussa,  fu  dal  |>adrc  eleUt* 
a grau  vizir  dell’ impen>,  tustocliè  la  morte  di  Alaeddino  lasciò  vacante  quest’ eminentissimo 
ufficio.  Bill  dedito  alle  cose  della  guerra  che  a quelle  della  pace,  applìcossì  suvrattiitlo  ad 
ampliare  i conliiii  del  nasdfDle  stàio,  e contribuì  possentemente  coiropera  c col  eonsiglh» 
alle  varie  spedizioni  tentale  in  quel  torno  contro  il  circostante  territorio  de’Greci.  Cclelirì 
fra  queste  scorrerie,  e fuoeslaiiieiite  ricordevoli  per  la  famiglia  cristiana,  furono  quelle  ese- 
guite al  di  là  del  Bosforo  sul  suolo  eurivpeo,  stalo  così  |>er  la  prima  volta  violalo  ed  offeso 
dalla  turchesca  barbarie.  Nel  qual  novcn>  è prima  e più  solenne  l' escursione  eseguita  nel 
1357,  756  dell'Egira,  per  cui  vemia  in  mano  degli  Osmani  Gcmciilik,  c t>oco  stante  Galli- 
poli,  chiave  dell’ Ellesponto  e fortezza  allora  reputala  inespugnabile.  I Turchi,  ai  quali  in 
tutte  queste  imprese  era  guida  ed  eccitatore  caldisùmo  Siileimano,  dovettero,  io  gran  fvarle, 
il  lieto  successo  che  incoronò  i loro  tentativi,  ad  un  terremoto  che  rovinò  i principali  ba- 
stioni non  solo  di  Gallipoli,  ma  di  luolU  altri  castelli  c città  della  Komeiia.  Le  cronache  turche 
fanno  speciale  menzione  del  bcri-ello  clic  un  monaco  deU'urdinc  dei  Mewlcwì  presentò  a 
Suleimaoo  innanzi  a Butair;  berretto  conico  ed  appuntato,  il  (piale,  benignamente  accolto 
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— su- 
da esso , divenne  e fu  lunga  pezza  distintivo  onorifico  de*  principi  del  regio  sangue. 
t>uleÌmano  non  godette  però  a lungo  delle  sue  conquiste,  poiché  mentre,  trapiantate  intorno 
a (iallì|)oli  numerose  colonie,  stava  affaccendandosi  onde  1*  impero  de’  suoi  mettesse  in  Eu- 
ropa profonde  radici,  cadde  miseramente  da  cavallo  Ira  Bulair  e Sidi-Kavah,  e spirò  sol 
colpo,  correndo  l’anno  1358,  759  dell*  Egira.  Gli  annalisti  musulmani,  non  paghi  d’ avere 
innestato  al  racconto  della  vita  di  Soleimano  cento  falsi  pn>digi  e strepitose  avventure, 
nttribuimno  anche  miracolosa  virtù  al  di  lui  sepolcro,  ascrivendogli,  tra  innumerevoli  altri 
portenti,  una  strepitosa  vittoria  conseguila  dai  Turchi  sopra  una  flotta  di  sessantuna 
navi  cristiane,  portanti  trentamila  soldati  da  caiii|>o.  Dicesi  che  in  questa  pugna  apparisse 
l'ombra  di  Suleimano  alla  lesta  di  un  drappello  di  celesti  guerrieri,  pugnanti  tutti  a sostegno 
delle  bandiere  lunate  contro  i cani  infedeli.  Ouesta  battaglia  è del  resto  una  mera  tiuzione, 
non  trovandosene  il  più  piccolo  cenno  nelle  relazioni  istorìebe  contemporanee. 


CARÀ-CIIALIL-GE.NDERLr 

111  DELLA  SESIE 

Dopo  la  morte  di  Suleiman  pascià,  secondo  gran  vizir  dell’impero,  raltissima  carica  da 
esso  coperta  rimase  per  dieci  anni  circa  vacante,  nel  quale  ìnlenallo  Murad  i governò  lo 
stato  col  mezzo  di  aitrcitanli  distinti  generali,  quante  erano  le  principali  imprese  giierrescbc 
. da  esso  ideate.  Celebri  fra  questi  condottieri,  a cui  egli  concedeva  facoltà  amplissime,  anclie 
nelle  eme  della  {lace,  dentro  t limili  delle  cillà  o pruvincie  che  conquistavano,  sono  Magi* 
Jlbeki,  Timurlaz,  Lalasciabin  ed  Ervrenos:  ma  più  di  tulli  Uagi-Jlbeki,  il  quale  sali  presso 
al  sultano  ad  un’altezza  di  autorità  si  notevole,  che  non  si  scosterebbe  trop|>o  dal  vero  chi 
affermasse  aver  esso,  nella  sostanza  se  non  nel  notile,  tenuto  luogo  di  gran  vizir  in  tutto 
quel  lungo  periodo.  Nè  anzi  mancogli  intieramente  anche  il  lustro  del  titolo,  {Mticitè  vinlesi 
nelle  cronache  osmatie  distinto  coirinsolìlo  epiteto  iW  primo  gioitratore  nella  giostra  del  valore^ 
leone  della  ballaglia  e dei  campioni  della  frde^W  che  se  non  è un  gran  vtzirialo,  è pur  qualche 
cosa  di  mollo  grande.  Finalmente,  ci«»è  verso  il  1371,  773  dell'Egira,  rilnniato  Miirad  in 
Asia  dopo  una  s|>c4lizione  di  cinque  anni  in  Kiiropn,  conferì  solennemente  il  viziriato  n)  giu- 
dice dell’esercito  Karà-Obalil-Genderli,  uno  degli  uomini  di  stalo  che  abbiano  resi  più  utili 
servigi  alla  causa  della  monarchia  nsmana,  come  quegli  che  aveva  inventato  l'esercito  stabile 
ignoto  fino  allora  io  qualsivoglia  altra  parte  d’Asia  o d'Europa;  cheavea  iinninginula  l'altra 
uon  meno  terribile  invenzione  del  Giannizzcrato  ; clic  avea  avuto  Tonurevole  iucarìco  di  ac- 
compagnare alla  tomba  la  bara  d’Osmano;  che  per  lutto  il  tempo  in  cui  regnò  Creano  suo 
lìgtio,  cioè  per  Lrentacinque  anni,  era  stato  giudice  di  Brussa,  e che,  per  ultimo,  qioè  dacché 
regnava  Murad,  copriva  con  lode  distintissima  Ì'iiu|K>rtanle  dignità  di  giudice  supremo  dell’ 
esercito.  Nc  minore  fu  la  gloria  da  esso  acquistala  nell’ amministrazione  del  gran  viziriato, 
ufficio  che  sostenne  fino  alla  morte,  cioè  per  dicci  anni,  col  novello  nome  di  Cbaireddin 
pascià:  imperocché  molte  sono  le  memorie  che  fanno  fede  della  sua  grande  prudenza,  relti- 
tudioe  e forza  di  cuore.  Sotto  la  sua  direzione  la  |Kissanza  turca  andìi  vieppiù  abbarbicao- 
dime  distendendosi  neU’Europa,  cootaodosi  molle  forti  cillà  venute,  per  lui,  in  mano  dogli 
Osmani,  etra  esse  Salonicchio  medesima.  Edé  appunto  sul  tcrrìlorìo  europeo  ch'egli  spirò, 
in  età  quasi  secolare,  nel  1386,  788  dell’  Egira.  Trovansi  ]>iù  squarci  dei  suoi  inaravigliosi 
discorsi  nello  storico  bizanlinu  Calcondila  e generalmente  in  tuUi  gli  annalisti  osiuoni,  i 
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quali  fanno  speciale  conunemonuieiie  di  db  colloquio  da  lui  avuto  eoo  Murad  sotto  le  mura 
di  SaloDÌcdiiO)  la  cui  presa  fu  roltiina  opera  dovuta  al  conaifiio  ed  airupera  di  Cbaimldino. 
Egli  fu  del  resto  il  iMimu  gran  viiir  ebe  avesse  la  sorte  di  essere  stipile  d'una  progenie  di 
vizili,  in  coi  {tsssò  eredilarianieote  di  padre  in  tiglio  la  prima  dignità  dello  sialo,  lino  dopo 
la  conquista  di  CnstantioopoU.  — Non  è da  oimneltere  che  l' ìutemizione  provata  dal  gran 
viiiriato  tra  Suleiman  pascià  e Carà^CbaliUGcnderli  fu  Tunica  {talita  da  tale  isUlU£Ìoiie  pel 
corso  de’secoU  pttsterìorì,  lincile  Mabomud,  s^uulo  dalla  frenesia  dì  riforme  ond'era  predomi* 
nato,  rìnnovolla  a’  giorni  nostri  con  danno  gra>  issiino  delTimpcro,  sopprimendo  aCfalto  la  carica. 


ALr  PASCIÀ 

IV  1>KLLA  SliftlE 

Ali,  fìglio  di  Cliaireddino,  lasciò  nella  storia  un  nome  di  funestissima  ricordanza,  |>er  essere 
sialo  il  primo  istillatorc  della  corruzione  ne'  costumi  de’  sultani,  e quindi  nella  corte',  ed  in 
tutto  Timpero.  Per  esso  la  nozione  vide,  giustamente  scandaiezzala,  Baiazid,  suo  prìncipe, 
passare  nello  ubbrìacbezze  c nella  più  sfrenata  inconUnenza  giorni  di  ozio  e dì  voluttà  vergo* 
gnose.  Trovato  infame  di  questo  vilU[ieroso  iiiiuislro  furono  gli  tVe-oj^Mn  o giovinrlti  ìntrrni, 
donzolU  scelU  tra*  piu  vaghi  c pni  spiritosi  prigionieri  cristiani,  ed  impiegati  «piindì  nelle  più 
intime  sale  del  serraglio  in  sozràssiiui  uflki,  ebe  la  decenza  vieta  di  dire.. ..Egli  è,  niiUameno,  |ier 
tale  cammino  dì  disonoro  e dì  fango  che  giunsesi,  d’ailura  io  {h>Ì,  al  posseditiienlo  dei  feudi 
più  lucn>si,  delle  più  illustri  ed  emiuciiti  prerogative  ; nè,  duolciU  dirlo,  Tindegna  C4»stumanza 
è cessala  ancora  nei  tempi  medesimi  in  cui  scrìviamo,  essendo  noto  clic  molti  tra  gli 
eminenti  personaggi  che  tigurarono  in  questi  ultimi  perìodi,  dovettero  a sifTatUi  genere  di 
turpe  merito  la  loro  esaltazione.  Ali  pascià  rese,  nondimeno , molti  utili  senigi  allo  stato 
nelle  faccende  della  guerra,  ed  anche  in  cose  d'ioteroa  amministrazione.  Devesegli  soprattutto 
l’avere  posU3  argine  alla  corruttibilità  estrema  dei  giudici,  coll’  assegnar  loro  una  congrua 
rendila  fissa  sulle  lasse  e le  sportnle  processuali.  Queste  sportule  furono  in  princìpio  il  due 
percento  sulla  somma  controversa,  c due  aspri  sulla  spedizione  d' ogni  giuridico  documento. 
Alì  pascià,  da  cui  i tribunali  riconoscevano  quest’essenziale  miglioramento,  ne  operò  anche 
un  altro  nelle  monete,  facendone  coniare  di  nuove  c ponendo  fuori  di  corsu  le  antiche. 


IBRAHIM-KAN-OGKl 

V DELLA  SKALK 

Ibrabim-Kan-Oglù  fù  gran  vizir  di  Maometto  i.  Allurcbè  questo  sultano  venne  a morire, 
locebè  fu  nel  1 814  delTEgini,  Amurat  ii  dì  lui  figlio  Iruvavasì  assente,  ed  era  perciò  a te* 

uiersi  die  le  più  gravi  ribellioni  scopfiiassero  nella  capitale  e nella  provìncia  ove  la  vacanza  del 
trono  si  fosse  divulgala  prima  che  l’erede  di  esso  avesse  potuto  strìngere  le  redini  dello 
stato.  Ibraliim  ebbe  la  prudente  accortezza  di  tenere  occulta  la  morte  di  Maometto  pel  lungo 
spazio  di  41  giorno.  Amurat,  penetrato  dalla  gratitudine  più  cordiale,  volendo  rimunerare  in 
modo  insolito  e luminosissimo  un  sì  bel  tratto  di  fedeltà  e di  consiglio,  onorò,  appena  saliUi 
al  soglio,  Ibrabim  e la  sua  discendenza  col  titolo  di  Kan,  concedendo,  per  privilegio,  ai  di  lui 
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posleri  di  potersi  scusare  dalla  gestione  delle  pubbliche  carìcbe,  le  ipiali  debbono,  per  leftgc, 
essere  senza  replica  acceitate  da  chiunque,  fra  i Turchi,  se  ne  vegga  insignito.  La  stirpe 
degli  Ibrahim-Kaii-Oglù  non  ricoprì,  d' allora  in  poi , veruii  pubblico  Impiegu,  contentoiidusi 
di  amministrare,  tranquillamente,  i leocti/f,  u beni  delle  moschee.  Le  di  lei  ricchezze,  |K)ste 
cosi  in  sicun»  dalle  disgrazie  e procelle  che  sono  ordinario  seguito  delle  alte  carìclie  nella 
Turchia,  crebbero  smisuratameale,  e la  collocano  in  prin»  linea  nel  novero  delle  pio  distiiitr 
famiglie  della  monarchia.  l>clla  quale  lietissima  condizione  gli  Ibrahim-kan-Oglìi  si  resero  io 
ogni  teinpej  meritevolissimi  con  onorevoli  tratti  di  bcndiccnza  e di  zelo  |)cl  pubblico  bene. 
Solimano  il  grande  confermò  loro  le  aiilicbe  prerogative  che  distinguono  una  cosi  illustre 
famiglia,  e la  memoria  di  Ibralùiu-Kan-Oglii  è gloriosa  c benedetta  fra’Turchì,  usi  ad  appigl- 
iarlo, proverbialmente,  VUlÌ9$c  dtW  itnyno. 


KALIL  PASCIÀ 

VI  uKLi.A  State 

Kalil,  quarto  dei  (ìeiiderlì,  famiglia  die  avea  soaleiiuto  la  suprema  dignità  dello  stalo  }>or 
continuata  successione  cumindaudo  dal  bisavo  Karà-Kalil,  entrato  in  carica  regnanlo  Miirad  ii, 
Tanno  li27,  831  dell’ Egira,  conseivossi  uelT  alto  suo  seggio  aiidie  sotto  il  xli  lui  suc- 
cessore Ma(Hnett(i  ii,  lindtè  accusalo  di  segrete  intelligenze  coi  (ìreci,  fu  per  suo  ordine 
decapitato  poco  do|Mi  la  presa  di  Coslaalino|H>li.  Fu  questo  il  primo  esempio  di  uccisione 
di  un  gran  vizir,  ripetutosi  |)oì  lino  a vciitisei  volte  nella  lunga  serie  di  tali  pubblici  ulliciali 
ilelTosmaiio  iui|>ero.  Kalìl-|iascià,  dice  il  Ile  llammer  die  trattò  colla  solila  ablKindanza  questo 
episodio  degli  annali  tiirdies(‘lii,  era  clVettivumcntc  si'greto  amico  dot  tìreci,  e facile  ad  essere 
corrotto^  Interrogalo  Mulara  da  Mdieiuiued  ii,  alTe|Kica  della  conquista,  su  la  cagione  die  avea 
indotti  gli  assediati  a fare  una  si  disperata  difesa,  egli  citò  le  clandestine  lettere  di  Kalil 
che  lo  iucoraggiavauo  a resistere  osUnalaiuente.  Fu  allora  {Mrsto  in  carcere  il  terzo  gionu» 
do|Mt  Tcntrala  (10  luglio  I4*>3),  cmI  il  veiilesimoquarlo  della  sua  prigionia  venne  senten- 
ziato. t^eiHuvenlimila  zecchini  |Kissarono  dal  suo  tesoro  a quello  del  suitnim;  i suoi  coni* 
l>agni  d’ impiego,  Jueiib  c Midiariinieil  pascià,  furono  egiialmenle  spogliali  dei  loro  averi,  e 
si  proibi  ai  sinù  amici  dì  prendere  il  lutto.  Anche  prima  avea  Meheiiimeil  presentito  essere 
Kalil  corrotto  dalToni  greco,  e vedeiKlo  un  giorno  una  yoI|ic  legata  alla  |Kiila,  disse  con 
amara  ironia:  l*orrra  pazza*,  perché  non  li  wi  rit-oltu  a A'a/ii  per  comprare  /a  tua  Hòer/à? 
(juesle  parole  spaventarono  il  vizir  die  volea  sottrarsi  alla  collera  del  suo  padrone  col  |iel- 
iegrìnare  alla  Mecca.  Ma  trumiuillato  da  un  avviso  |>articolarc  che  gli  diceva  di  starsene 
di  buon  umore,  se  ne  rattcìme.  Finahiienle  }Kigò  colla  vita  il  fio  della  sua  fellonia  e fors’anco 
la  colpa  di  avera  contribuito  alla  seconda  ascesa  iti  trono  dd  sultano  Murad  ii. 


MAHMLiI)  PASCIÀ 

vii  Deu.v  SI^BlI' 

Malnmid  pascià,  d'orìgine  scrviana  per  parte  della  mailre,  e greca  |)cr  parte  del  padre,  fu 
rapilo  da  fanciullo  insù  la  via  clic  conduce  da  Novolicrda  a Semeiidra.  Impiegalo (>er paggio 
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al  servizio  del  tesoro  dei  serragiin,  e diveoutn  quindi  favorito  di  Mnhamiued  ii,  videsi  da 
questi  oQurato  dapprima  al  governo  di  Rumili,  c ])Oscia,  un  anno  circa  dopo  la  morte  di 
Kalii  pascià,  colla  collazione  del  gran  viziriato.  Governò  con  saviezza  <‘d  umanità  singolare 
fra*  Turchi , sinché,  caduto  per  ciò  appunto,  in  odio  del  crudele  conquistatore,  fa  da  esso 
privato  della  suprema  dignità  con  una  strana  o barbara  cerimonia,  divenuta,  col  tempo,  pro- 
verbiale e (^onsuetodinaria  fra’ Turchi.  Gò  fu  di  fargli  rompere  e precipitare  d’improvviso 
sul  capo  la  tenda  sotto  cui  stavasi  assiso  discutendo  le  pubbliche  faccende.  Scopo  di  tale 
vituperosa  formalità  si  fu  T esprìmere  che  la  sovrana  indegnaziunc  soo()pia,  colpisce  ed 
atterra  in  un  punto  chi  ne  è fatto  segno,  in  quella  guisa  medesima  che  lo  farebbe  il  fulmine. 
Le  storie  osmanc  contano  aasaissime  di  tali  sconce  commedie.  Perde  il  viziriato  nel  1466. 
itimesfo  in  dignità  dal  volubile  ed  ingrato  Mehenimcd  ii,  nel  1472  rese  nuovi  senigi  allo 
stato,  e si  acquistò  nuovi  titoli  alla  pubblica  estimazione  per  le  esimie  doli  già  dapprima 
dimostrate.  Uucs>te  opere  virtuose  lo  resero  un’altra  volta  invisi)  al  conquistatore  che  dihel 
nuovo  il  depose  nel  1473,  facendolo  anche,  a breve  intervallo,  giustiziare.  Oltre  le  egregie 
doti  di  cui  già  parlammo,  Mahnmd,  tultochò  nato  da  parenti  poveri  e di  oscura  orìgine,  fu 
il  primo  gran  vizìr  dell  impero  che  lasciasse  eterni  niomimcnli  dell  aroor  suo  i>cr  le  scienze 
e per  le  utili  isUtiizitmi  della  pace,  couservandosi  tuttora  in  Gistaiitioopoli  edifici  pubblici 
di  vario  genero  da  esso  nobilissimamontc  immaginati  od  eseguiti,  come  pure  molte  opere 
|)oeUohe,  epistole  ecc.:  delle  quali  c.ose  tutte  avremo  occasione  di  parlare  in  altro  sit4).  • La  vita 
e la  morte  di  Mahinud,  dice  il  Ile  Hammer,  gli  pn)cacciarono  la  gloria  di  martire,  e la  tradi- 
zione popolare  ha  raccolto  gli  aw'cnimcnti  della  sua  fine  in  una  leggenda  nella  quale  Tinde* 
gnazione  contro  la  tirannia  del  sulUno  si  manifesta  energicamente  in  antico  e semplice 
linguaggio  ».  (^Kiesta  leggenda,  inlitolota  Mahmudnamé,  è testo  c.miiunissimo. 


iujm-Maumld  pascià 

vili  DELL.i  SfclBlE 

Grecai  di  nascila,  sostenne  per  ire  anni  il  gran  viziriato  con  asprezza,  avarizia  ed  iranio- 
ralìtà  vergognosa , titoli  |>cr  cui  fu  dal  conquistatore  rimosso  coraMido  l’anno  1471.  È celelirc 
nelle  cronache  osmane  per  l’ invenzione  ed  introduzione  dei  cer^i  ( muhataa  ),  regolamento 
assai  frullevole  pel  pubblico  erario,  e di  cui  terremo  a suo  tempo  s|)€cjale  discorso. 


■ PIKl’-  PIAI.r  PASCIÀ 

XXV  DKI.I.A  scale 

Piri  pascià  era  dfftfrdar  o tesoriere  di  Selim  i nel  tempo  in  cui  (|uesto  sultano  guerreggiava 
contro  Sciah  Ismael,  Tanno  1SI4,  920  dell’ Egira  — Fu  desso  che  consigliò  di  appiccare 
la  celebre  battaglia  di  Cialdiraii.  Selini  fu  si  s^KldisfaUo  della  prudenza  e del  senno  addimo- 
strato, in  tale  iutMintro,  da  Piri  pascià,  che  manifestò  aliamente  il  rincrescimento  che  provava 
di  non  averlo  assai  prima  innalzato  alla  dignità-dì  gran  vizir  dell' impero.  Dopo  tale  glorio- 
sissima giornata,  dovuta  prioeijialmente  alte  savie  direzioni  di  i’iri,  questi  godè  In  piena 
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confidenza  dei  ano  signore,  che  non  gliela  ritolse  quindi  più  mai  ; fatto  di  coi  porge  bella 
testimonianza  l’incarico  datogli  di  educare  il  prcsnotiroi  crede  della  corona , diTcnuto,  col 
tem|>o,  tanto  celebre  soli*  il  nume  di  Solimano  il  Grande.  Fn  tra  le  braccia  di  questo  vir- 
tnoso  e fortunato  ministro  che  Sdim  i chiose  i suoi  giorni.  Decorato,  in  quel  tomo,  della  più 
alta  dignità  ddla  mooarcliia,  Ptrì  conservò  sull’animo  del  suo  discepolo  T ascendente  mede- 
simo di  cui  avea  goduto  vivente  il  f>adre,  e continuò  a dar  prove  luminuse  di  fedeltà  e di 
consiglio.  Si  oppose  nel  1522  airassediodi  Rodi;  ma  trovato  irremovibile  il  sultano,  assunse, 
di  suo  ordine,  il  supcriore  governo  di  tale  impresa,  capitanali,  quanto  alla  [tarte  militare,  da 
Mustafà-Kirlù,  cognato  di  Solimano.  Egli  combattè,  nullameno.  con  onore  anche  dì  sua  per- 
sona, e si  distinse  neirassalimenlo  tentato  contro  il  terrìbile  bastione  d’Italia.  Splendono  od 
racconto  delle  sue  gesta  nobilissimi  tratti  di  moderazione,  virtù  sempre  rara  fra’Turclii,  raris- 
sima nei  tempi  e nelle  circostanze  di  coi  è discorso.  Contaiisi , fra  questi,  Tavcrc  im{>clraUi 
la  vita  e *1  perdono  al  Kirlù,  che  Staliniano,  ìrrilato  dalla  lunga  resistenza  incontrata,  volea 
far  saettare,  e l’avere  pruposli  c<ini  e mitissimi  palli  di  dedizione  al  valoroso  presidio  cri- 
stiano. A/Daccbilo  dagli  anni,  chiese  ed  ottenne  di  essere  sgravalo  dal  peso  dd  vicinalo  e 
ricondottosi,  felice  ed  immaeukilo,  nelle  sue  domestiche  mura,  vi  fini  tranquUlamentc  la  vita 
tra  il  1522  ed  il  1524.  Il  De  Hammcr  però,  dissentendo  inquesto  punto  dal  più  de' cronisti 
usmani,  attribuisce  lo  scostamento  di  Piri-Pialì  dal  vizirìaloa  rìmossione,  pronunciala  contro 
di  esso  da  Solimano  perle  calnnoie  di  Ahmcd  pascià,  che  ne  ambiva  il  posto.  .Ma  l’aver  esso, 
per  confessione  del  De  Hammer  medesimo,  goduta  una  pensione  di  ritiro  di  200,000  aspri, 
sembra  rendere  più  plausibile  la  prima  che  la  seconda  verskuie.  Nè  sapremmo,  del  pari, 
eoDveoire  col  dotto  orientalista  tedesco  intorno  al  nome  di  questo  iiascià  eh’  egli  pretende 
doversi  chiamare  Pirì  soltanto  : giacché  esistendo,  vicino  a Costantinopoli  e precisamente  sur 
un’  eminenza  presso  Daout-pascià,  una  boschereccia  moschea  da  esso  edificata,  e distinta  da 
V tutto  il  popolo  col  titolo  di  Piri-Piali  i>ascià,  pare  a noi  ebe  un  si  grave  argomento  non  per- 

metta di  ripudiare  l'opinioDe  da  noi^guità,  che  gli  attribuisce  appunto  tali  due  numi. 


limAIIIM  PASCIÀ 

%XV1  DKLLA  SKRIK 

Ibrahiru,  gran  vizir  c favorito  dell' im|>cralurc  Solimano  i,  era  genovese  c discendente, 
dicesi,  dall’ illustre  famiglia  Giustiniani.  Rapito  nella  sua  infanzia  dai  corsali,  fu  condotto  a 
CoslaoUmipoli  ed  istniUo  nell’ islamismo.  Venne,  in  seguito,  ascritto  al  corpo  dei  Giannizzeri, 
e vi  guadagnò,  col  temilo,  il  grado  di  odà-batei,  cioè  capo  di  camerata  o comfKigina.  Suliiuano 
nel  1523  la  guardia delserraglioaquesla  milizia,  |)er  darlo,  invece,  a’àotfcm^ì,  o giardinieri 
di  lei  rivali;  locebè  prtKÌua.se  una  rivolta  in  cui  i Giannizzeri  assassinarono  il  loro  gran  tesoriere, 
e si  apprestarono,  poco  dopo,  a saccheggiare  i tesori  di  una  delle  maggiori  moschee.  Ibrabim, 
lungi  dal  lasciarsi  trascinare  da  quel  colpevole  torrente,  si  mise,  solo,  ad  inseguire  i sedi- 
ziosi, uccise,  di  suo  pugno,  due  ufiiciali  che  animavano  gli  inscnli  con  ìnfaocati  discorsi, 
e collocaloai,  arditamente,  su  la  soglia  della  minacciata  moschea,  impedì  che  le  turbe  scon- 
volte vi  iniioltrassem  il  piede  per  compiere  i metUlali  eccesai.  Solimano,  informalo  di  questo 
atto  d’ insigne  coraggio,  rìcom|>eiì8Ò  Ibrabim  innalzandolo  al  supremo  onore  del  gran  vizirìata 
ibraliim  accompagnò  il  suo  ùgnore  nella  guerra  d’Cngherìa,  vi  fece  prodigi  di  valore  e ri- 
cevette, uel  1327,  la  mano  d’una  sorella  del  sultano,  come  uuova  prova  della  meritatasi 
sfieciale  di  lui  grazia.  La  pompa  di  queste  nozze  fn  tale  che  mai  non  se  n’  era  vista  prima 


Digitized  by  Google 


— 219  — 


d’ allora,  altrellanla  nell* impero.  Solimano  ammise  Ibrahim  alla  stessa  regia  sua  mensa  e 
diegli  pubblicamente  le  più  straunlinarie  e lu«ngliiere  dlmostranze  d’alTcUo.  Ai  quali  be> 
delitì  graU)  Ibrahim,  diessi,  più  che  mai,  a giovare  con  chiari  falli,  lo  stalo.  Tranquillò  una 
feroce  ribellione  destatasi  nell’  /Vaia  minore  alla  voce  d' un  frale  fanatico , il  quale  assalilo 
e rollo  da  esso  vicino  a Cesarea,  pagò  col  supplicio  la  pena  della  sua  crìnùuosa  baldanza. 
Clemente,  nuUameoo,  versole  turfm  igooraoU  die  arcano  ceduto  alle  pazze  sue  suggestioni, 
concesse  ad  esse  pieno  e generoso  |)erdouo,  tulle  rimandandole  incolumi  alle  rispeUive 
borgate.  Essendo,  qualdic  tempo  do|H> , 8cop|>ialo  altro  terrìbile  moto  in  Aleppo,  con  morte 
del  llollali  che  venne  dagli  insorti  spietataiueiitc  trucidato,  Solimano  ordinò  che  la  città  fosse 

10  pena,  data  a sacco  ed  a sangue.  .Ma  Ibrahim  osò  difTerirc  T esecuzione  di  un  cenno  che 
colpiva  senza  distinzione  gli  innocenti  ed  i rd,  e Solimano,  rimessosi  da  quel  primo  moto 
di  codierà,  fu  talmente  soddisfallo  della  eoiHlotta  tenuta  dal  suo  miiiìslru  che  allugollo  nelle 
sale  medesimo  del  proprio  serraglio,  onde  mctlersi  a p<»rtala  di  consultarlo  ad  ogni  uopo 
enasccnlc.  Sedotto,  nutlameuO)  Ibrahim  (per  quanto  dicesi)  dairaiubascialore  di  Venezia, 
eccitò  Solimano  a riaprire  una  seconda  volta  la  guerra  nciri'nglicrìa,  per  rimettere  sul  trono 
Giuvauoi  ita|N>lia,  che  Ferdinando  d’Austria  ne  avea  caccialo:  ma  guadagnalu, |M)Co  stante, 
dair Austria,  abbandoni)  il  /a|>olia,  non  ben  fermo  ancora  sul  riacquistatogli  soglio,  e C4>u> 
tiglio  un' Invasione  della  Persia,  sotto  il  pretesto  di  punire  gli  insulti  di  alcuni  governatori 
delle  proviocie  Uuitimc.  Questa  guerra,  intnipresa  contro  il  piacere  della  celebre  Itosselana, 
non  ebbe  i risultamcnli  che  Ibrahim  avea  prenoociati.  La  nuova  sultana  prolilli)  di  cotale 
dreoslanza  |>cr  |)crdcre  un  uomo  che  divideva  con  essa  il  cuore  di  Solimano.  Essa  prwiusse 
tìtoli  provanti  che  Ibrahim  manleueva  segrete  corrìsfHmdeuzc  coll’  Austria  e Solimano , 
temendo  la  vista  d' un  uomo  che  avea  ti  teneramente  amato,  lo  fc*  strozzare  mentre  dormiva 
nel  1533.  — Fin  qui  il  Weiss  che  abbiamo  testualmente  seguitato,  siccome  quello  ebe  prò* 
fessa  le  opimoni  più  generalmente  ricevute  in  propesilo.  Ma  il  l)e  Hammcr,  il  quale,  coll’au- 
lorità  dello  arcane  e vcuerevoli  fouli  da  esso  consultale,  si  scosta  spesso  dalle  comuni  sentenze, 
non  solo  trasporta  all’anno  1533  la  morie  dcll’Ibraliim,  ma,  come  accennammo  noi  medesimi 
nelle  vile  de’ sultani,  lo  fa  nascere  di  stirpe  greca,  e diversilìca  assai  nel  racconto  delle 
principali  gesta  del  celebre  favorito  di  Solimano.  Ed  ecco  il  rilratlu  ebe  egli  ne  fa , puco 
dopo  avei*ne  raccontato  il  supplizio.  « Cosi  tini  il  prc|K>tcute  ed  orgoglioso  Greco,  che  da 
schiavo  suonator  di  violino  s*era  innalzato  a reggilor  di  stati,  a capitano  d’eserciti,  ad 
asaolulu  plenipotenziario  del  sultano,  ch’egli  avea  prima  ammalialo  colle  adulazioni,  coll’ar* 
dila  conildenza,  collo  spirito  e col  talento  musicale,  |>oscia  a sè  obbligalo  pei  grandi  senigi 
resi  nel  governo  o nel  campo,  e linalntenle  sommesso  al  suo  volere,  |>er  abiludiue  e forza 
di  carattere.  Cosi  fini  il  gran  vizìr,  il  cognato  del  sultano,  Tassediature  di  Vienna  e Giìos, 

11  conquistatore  di  Tebris  eDagdad,  il  seraschicrc  sultan  Ibrahim.  Egli  che  divideva  la  tavola 
e il  vestito  e la  camera  del  suo  signore,  di  cui  avea  in  moglie  la  sorella;  egli  che  a Ferdi- 
nando diede  il  nome  di  fratello,  die  si  nominò  cugino  dell’  imperator  Carlo  c di  Suleimano, 
che  finalmente  fregiò  se  stesso  perfino  del  titolo  di  sultano;  che  divenuto  per  tal  mrido  |mi- 
reute  titolare  d’ imperatori,  s'arrogava  di  dividere  il  dominio,  come  Augusto,  con  Giove,  e di 
gareggiare  in  gloria  con  Giulio  Cesare,  le  cui  gesta  ei  spesso  leggeva;  ebbe  difTalti  comune 
eoo  questo  l’ambizione,  il  modo  e il  giorno  della  morte,  poiebè  mori  del  pari  ucciso  a tra- 
dimento il  di  quindici  di  marzo.  Fra  dugenlo  celebri  vìzir  dei  caiilTl,  degli  sciah  persiani, 
c dei  ebakani  tatari,  la  cui  vita  fu  descrìtta  da  Condemir  storico  persiano,  di  nessuno  risonò 
la  caduta  eoo  tanto  strefiito  nella  storia,  quanto  quella  di  Giafcr  Barmekida;  come  fra  i 
dugenlo  vizir,  che  beo  presto  conterà  l'impero  osmano,  nessuno  precipitò  da  maggior  gran- 
dezza e possanza  quanto  il  favorito  Ibrahim  •. 
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RUSTEM  PASCIÀ 

XIX  DELLA  8EBIB 

Rustem  pascià,  nno  de’  più  celebri  gran  rizir  che  iimooeggiatsero  lo  stato  ai  tempi  di  So- 
iimano  i,  sali  in  carica  l'anno  1544.  Aaii,  nella  Usta  dei  rizir,  afferma esplktlantenle  ctie 
qacst’innalzanieoto  fu  opera  delle  dome.  Cbcccbè  di  ciò  sia,  certo  è che  Rustein  godò  del  somino 
farure  e della  massima  potenza,  non  tanto  a causa  di  sua  moglie  sultana  Mibrmah  ( sole-lana  ) 
figlia  di  Solimano,  quanto  della  madre  lU  lei,  sultana  Cburrem,  nata  rossa.  Rustem,  dice  il 
De  llamroer,  di  nascita  croato , fin  dal  tempo  del  di${)oti$mo  di  Ibrahim  e del  ritorno  di 
Suleimano  dalla  spedizione  di  Mohars,  fu  promosso  da  grande  scudiere  a gran  carallcrizzo  ; 
non  gnari  dopo  diveuue  governatore  del  Diarbekir  e finalmente  vizir  e genero  di  Solimano. 
Egli  era  un  uomo  valente  in  guerra,  ma  non  cullo  cornei  suoi  predecessori,  poiché  Ibrahim 
era  graircounscìtorc  della  storia,  e Lufti  pascià  isU)riografo  ; arca  un  animo  venale,  serio  ca- 
rattere od  era  dichiarato  nemico  dei  p«>elj,  che  si  vendicarono  di  Ini  con  varie  poesie  pungenti. 
Epi>ore  egli  non  nc  fece  appiccare  alcuno,  menlre  aU’cqiposto  il  fece  Ibrahim,  benché  ne 
fosse  fautore. 


SOkOLLl  o TAVIL-MEIIEMMED  PASCIÀ 

XXXIll  DELLA  SESIE 

Tanl-Mebemmed,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Sukolli  dal  castello  di  Sokol,  in  Bosnia, 
ove  nacque  ( castello  chiamaU»  il  nido  del  falco  per  l'alpestre  e selvaggia  sua  situazione  ),  fu 
edocalocome  paggio  nell’ harem  imperiale.  Egli  ne  uscì  in  qualità  di  ciambellano,  e fu  poi 
nominato  ammiraglio  della  IhUta  subito  du|M)  la  morie  del  Barbarossa.  Dotato  di  un  ingegno, 
di  una  prudenza,  di  ima-forza  d'aniiuo  supcriore  ad  ogni  elogio,  egli  fu  uno  de’  più  grandi 
politici  che  mai  governassero  stali,  ed  è coiiiuiie  sentenza  de’scrutabirì  delle  cose  orientali, 
che  l'impero  usmano  dcblKi  nlln  di  lui  ammiiiislraziooc  la  somma  floridezza  cui  giunse  in 
tutta  la  sua  età  di  mezzo.  Meheiniited-Snkolii  tenne  il  gran  vizìrialo  {>er  quindici  anni  con- 
scenlivi,  sotto  i sultani  Solimnn  i,  Selim  ii  c Miirad  iii.  l'cr  raccontare,  anche  di  fuga,  le  di 
lui  gesta,  converrebbe  riandare  quanto  di  grande,  di  utile,  di  glorioso  fecero  i Turchi  in 
tale  t>erìodo,  che  potrebb<‘,  a rigor  di  giustizia,  prendere  il  nome  da  esso  e dal  muftì  Ebusu- 
ud  £l*Amadi  clic  furono,  può  dirsi,  i rigeneratori  cd  i puntelli  della  numarcliia.  Ma  non 
consentendoci  le  angustie  onde  siam  stretti  di  tanto  allargarci , ci  riferiamo  a ciò  che  ne 
neceimammo  nella  serie  de' sultani  da  pag.  8%  alla  pag.  91,  avvertendo  che  chiunque  ha  in 
animo  d’approfondarsi  nelle  cose  turchesehe,  debbo  necessariamente  studiare  a fondo  i fasti 
storici  di  quest'uomo  straordinario,  la  cui  rinomanza  è sempre  verde  tra' Turchi,  e di  coi 
avremo  s|>esso  occasione  di  |>arlare  nel  processo  del  nostro  lavoro. 


NASSEH  PASCIÀ 

CtVIII  DELLA  SERIE 

Era  figliu  d’ un  prete  greco  di  Scrès,  vicino  a Salmiicchio , c portò  lungo  temix)  il  nome 
del  suo  villaggio  nativo.  Spedilo  a Costantinopoli  verso  Tanno  1568  come  ragazzo  dì  tributo 
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per  rintemo  serviuo  del  serraglio,  e rifiatato  perchè  era  piccolo  di  statura,  f(»sco  di  carna- 
gione e spiacevole  d'aspetto,  fu  venduto  a Mebeinet-agà , eunuco  nero  , che  insegnogli  il 
turco  e la  scrittura.  Le  sue  viziose  inclinazioni  focergli  perdere  la  bcnevolenu  di  questo  mece- 
nate, che  era  dapprima  intenzionalo  di  farlo  suo  erede;  |>ure,  |>er  tratto  d'uiiianilà,  venne  da  esso 
collocato  tra  i baltagi  (portieri,  spaccalegna  ed  altri  faccendieri  del  serraglio).  Incaricato, 
in  tale  qualità,  dì  varie  dilicale  e conOdcnziali  ìDcombcnze  dal  ibVar-a^d  ( ca|>o  degli  eunuchi 
neri  ),  dovette  al  suo  spirito  ed  alla  sua  |K>ca  delicatezza  nella  scella  de'  mezzi  il  favore  di 
quell'alto  dignitario  ed  il  soprannome  di  Sa$$uh  o Sazuff  (consigliatore  od  avveduto): 
entrato,  per  ultimo,  ai  senigi  diretti  della  sultana  VaUdè  (madre  di  Mehcumil  iiiX  avviossi 
rapidamente  verso  Tapice  della  fortuna.  Spedito  in  Siria  come  iiitcmleqle  delle  entrate  clic 
questa  principessa  nc  traeva,  scp|>c  a forza  di  scellerate  estorsioni  accrescerne  sniisura- 
lameute  i redditi  ed  arricchire  se  niedesìmo  con  soiniiic  egregie^  (j  imito  al  grado  di  capigi- 
6a«ci,  di  ]>ascià,  e provvisto  del  governo  di  Alep|H),  vi  si  rese  tanto  odio<ui  colle  sue  smoda- 
tezze, che  ne  venne  prestamente  rimosso.  Iikvcco  di  obbedire  al  sovrano  coniando,  ricusi» 
lunga  pezza  di  consegnare  il  seggio  al  datogli  succt^ssorc.  Obbligato  alla  periine  <li  cedere, 
trasferissi  segretamente  a Costantino|>oli,  presentossi  al  siillam>  Mclienied  tu,  all’insaputa 
del  gran  vizir,  e persuadendolo,  con  arte,  della  propria  innficenza,  riacquistonne  la  grazia 
intera.  Nominato  al  pa$cialik  di  Bagdad,  videsi  cacciato  dalle  {>o|K>lazÌijiii  levatesi  in  massa, 
e fu  costretto  di  andar  contento  del  governo  del  DiarlM'kir.  Nel  1607  marciò  contro  un 
ribelle  che  crasi  impadronito  di  Bagdad  : ma  venuto  in  odio  anche  alle  tnqqte , (n  da  esse 
abbandonato  e dovè  darsi  a vergogn<»sissima  foga.  Questo  smacco  fu  dal  divano  cmhito 
effetto  di  Iradimeiito:  ebbe  quindi  l'ordine  di  presentarsi  e seol]>arsi,  ma  rilìutossi  con  mudi 
sì  risoluti,  che  il  governo  entrò,  sul  suo  conto,  in  gravi  timori.  Il  gran  vizir  .Muraci  |>asd:i, 
spedito  nel  1609  contro  la  Persia,  ebl»c  T incarico  dì  sbrigai?!,  |ht  vìa, di  quesfuoiuo  minac- 
cevole 0 pericoloso.  Ma  N'assuli,  predeo  inulliforme,  congiuntosi  all'annata  vizìrìale  con  buon 
Dcrb»!  di  genti  da  sè  raccxilte,  cattivossi  in  breve  la  benevolenza  dì  Murai),  di  cui  divenne 
ramicu  ed  il  primo  luogotenente.  Ma  alla  line  delia  succi^iva  campagna  il  gran  vizir  perì 
dì  veleno  s(>orlugU  da  qiie.slo  assas.siiio,  il  quale,  afferrati  tosto  t sigilli  dello  stato,  e susci- 
tale, in  suo  favore,  le  trupi»e,  riesci  a farsi  nomìnnre  gran  vizir  a di  Ini  vece,  |>el  timore 
ch'ebbesi,  alla  Porla,  ch'egli  schiudesse  allo  sciab  di  Persia  le  rnmlicrc  dello  stato.  .\llrì 
però,  tra’ quali  1*  autorevolissimo  l)e  llauimer  che  fu  da  noi  seguitato  nei  cenni  che  dìemmo 
iolorno  a’  sultani  ( v.  pag.  106  ),  opinano  eh*  egli  ascendesse  a quella  sommità  del  gran  viziriato 
per  seduzione.  Checche  perii  di  ciò  sia,  sembra  che  Nassuh  si  la.«ciasse  corrompere  da  Abba.s- 
Schiali,  perche  strinse  suliilo  con  cssvi  la  pace  nel  1611.  Tentò  allora  di  stabilirsi  in  Mesopo^ 
tamia  per  gcnlervi  Irauquillaiuenle  Piiiimcnso  frutto  delle  sue  rapine  che  avea  ikqioslc  nel 
castello  di  Mardin,ma  le  reiterale  istanze  di  Ahmct  i lodCH*isero  a ritornare  a Coslaiitinopoli, 
sebbene  fosse  pubblica  voce  di'  egli  sarebbevi  ucciso  ap]iena  giunto.  Ma  }M>stc  un’altra  volta  in 
o|>era  le  arti  della  sua  seduttrice  reUorica,  giustitìcossi  sì  tiene,  che  il  sultano,  nella  cui  niente 
era  fermo  slrozzaiHo,  diodeglì,  invece,  in  Ì8|iosa  la  propria  liglia.  Nassuh  salì  allora  in  eredito 
altissimo,  e strinse,  incerto  modo,  tra  le  sue  mani  In  scettro  dell*ìm|>ero,  per  l’appoggio  che 
prestavagli  la  suocera  Kiosèm,  di  cui  crasi  aczrerlamentc  guadagnata  la  grazia.  Non  mettendo 
quindi  nè  termine  nè  mudo  alPorgogUo,  all'anibiziune , al  fasto  che  divoravalo,  affetto  in  ogni 
suo  altuautnrità  e linguaggio  da  principe,  finché  giunto  in  Costantinopoli  Ifigìal-Oglii-Mahomud, 
eipascia  di  Bagdad,  e cognato  del  sultano,  questi  mise  a giorno  i di  luì  intrighi,  cd  il  saltano 
fecelo,  per  di  lui  suggestione,  prima  strozzare  e poi  decapitare.  Le  sue  ricchezze,  delle  ijuali 
è impossibile  formarsi  un’idea,  passarono,  al  solito,  ad  impinguare  i tesori  del  principe.  Morì 
il  9 ottobre  1611. 
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CARÀ-DAOUD  PASCIÀ 

L.XX  DKLLA  SUBlE 

Daoud,  o Dftoiit  Pascià,  cognato  di  Mustafa  i,  fa  T istigatore  della  ribelliooe  dell'anno 
1622  (1031  dell'Egira).  Divenne  gran  vizir  dello  stupido  sultano  che  avea  riposto  sol  trono, 
c sulto  il  cui  nome  egli  tenne  le  redini  dell' impero.  Egli  è ad  esso  soltanto  che  l'assassioiu 
di  Osmauu  ii  debbe^  ascrivere;  !mperocchi^,  mosso  dal  frutto  che  quest’  uccisione  rendevagli, 
recossi  di  persona  nel  carcere  in  cui  riofelice  principe  era  stalo  rinchiuso,  e,  mnniln  di  un 
supposto  cenno  imperiale,  tolse  colle  sue  mani  la  vita  a quel  monarca  di  cui  paventava  il 
risorgimento  e la  veudella.  Ma  il  suo  delitto  non  rimase  lungamente  impunito:  l'abuso,  che 
egli  fece  dell'usurpato  potere,  cagionò  una  generale  sommossa,  e sebbene  avesse!' avvertenza 
di  cattivarsi  l'amore  delle  truppe  con  afleUalc  larghezze,  dò  non  |M)iè  sottrarlo  aU'auimad- 
versionc  del  |m>|>oIu,  il  quale,  stomacato  dalle  sue  male  <^rc,  appellavano  DaotU-paditeià^ 
ossia  DaoìU  tmfXTd/orr,  alludendo  ironicamente  al  regicidio  di  cui  si  era  macchiato.  Egli  dovè 
adunque  salvarsi  colla  fuga  : ma  scoperto  nei  nascundiglio  in  cui  crasi  occultato,  e ricondotto, 
in  ceppi,  a Costantinopoli,  vi  fu,  in  un  sol  pnnU>,  processato  e condannato  a morire.  Peri 
nel  1623  nel  luogo  stesso,  e nella  stessa  guisa  in  cui  avea  ucciso  Osmano  ti,  e le  tradizioni 
turebesche  ricordano  come,  per  colmo  di  prowtdcoziale  rassomiglianza,  gli  prendesse  sete, 
e si  disalterasse,  |>er  via,  alla  fontana  medesima  in  cui  quel  sultano  avea  bevuto  nell'essere 
condotto  alle  stanze  ove  Cu  poi  trucidato. 


kOPUOLLI-MEHEMRT  PASCLA 

r.IV  DEI.L.\  SEPIE 

koprolii  0 Kiuiierli  Melicuict,  gran  vizir , più  noto  sotto  il  nome  di  Kiuftnli  H ttrrkiot 
fu  il  primo  gran  vizir  di  quest'  illustre  famiglia,  una  delle  p<iche  alle  quali  i Turchi  abbiano 
concessa  uun  specie  di  nobilUi  ci'editaria.  Mebcmcl-Kiuj>erli  cumiinciò  a governare  1*  impeni 
verso  Tanno  16.’>3,  dell’ Egira  1066,  durante  la  minorità  di  Maometto  iv.  DofHila  catastrofe 
die  terminò  il  regno  d'ibraiiim  e per  tutto  lo  spazio  in  cui  il  di  lui  successore  e figlki 
siede  sul  trono  in  età  iuCiintile,  somma  era  la  dinieoUà  che  aveasi  a Ix'ii  islringcrc  le  redini 
dello  stato,  per  motivo  degli  interni  trambusti  che  ad  ogni  tratto  minacciavano  divampare  ed 
erompere.  Esse  vennero  perciò  a/Hdale  al  KuprulU,  ^ec4»mc  quello  che  avendo  apparenze 
estremamente  dolci  c moderale,  dava  lusinga  ai  membri  del  divano  di  [luterlo  a loro  bell'agio 
muovere  c padroneggiare.  Ma  Kopivilli  nascondev  a,  sotto  miti  sembianze,  un' ambizione  lenta 
c meditata,  la  quale  sostenuta  da  una  pazienza,  da  un*  accortezza  e da  una  tempra  d'animo 
superiore  ad  ogni  prova,  atto  rcndevalo  a maturare  i più  grandi  disegni  e facevaio  Demico 
lerriUlissimo,  anziebù  quel  docile  e cieco  strumento  che  taluni  credevanlo.  Tostochè  i sigilli 
dell'  impero  veuiiero  consegnati  alle  di  lui  mani,  trovò  modo  di  riempiere  il  tesoni  ìm|>criale, 
rimasto  esausto  dietro  le  folli  prodigalità  dell'  ultimo  regno;  seppe  far  amare  la  sua  autorità 
e mostrarsi  altrettanto  giusto  quanto  fermo  verso  i sudditi  del  sultano.  Il  suo  ministero  di 
selle  anni,  ancor  più  utile  ebe  ramoroso,  non  fu  outevule  [ter  grandi  fatti  d'armio  per  av- 
vraimenti  degni  di  speciale  ricordo.  Sotto  il  suo  viziriato,  l'assedio  di  Candia,  incominciato  d’or> 
dine  di  Ibnibim , fu  proseguilo  con  leuletza  e liepore.  Koprolii  prese,  io  personal  Talova,  do|>o 
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▼ari  giorni  di  trincea  aperta  e debellò  il  pascili  di  Alcppo,  ed  essendo  necessario  che  il  di  lui 
castigo  servisse  d’esempio,  non  si  astenne,  i>er  conseguire  un  tale  scopo,  dall' astuzia  e dalla 
cattiva  fede,  arti  che  i Turchi  si  credono  ordinariamente  permesso  ove  trattisi  dì  punire  i 
ribelli.  Questa  brutta  pagina  e molti  altri  tratti  della  vita  del  Kopnilli,  provano,  perciò,  che 
La  mUlaotala  virlò.cbc  concilutgli  tanto  grido  in  vita  e tra’poslerì,  fu  la  consueta  fragilissima 
virtù  turco,  sempre  di  sua  natura  soggetta  e sutxjrdioata  ai  calcoli  dell’interesse  e del  pori- 
fitiimo.  Dominalo,  principalmente,  dal  pensiero  della  propria  conservazione,  Koprolli  impiegò 
duo  lunghi  anni  a colpire  ad  uno  ad  uuu  e sema  il  menomo  strepilo,  ^Ui  coloro  che  poteva 
credere  suoi  personali  nemici,  oppure  nemici  del  suo  padrone,  odiÌ  che  erano,  a’suoi  occhi, 
necessariamente  congiunti.  Giannizzeri,  Spabì,  grandi  di  corte,  tulli  pagarono,  a lor  |K>sta, 
una  bella  parte  di  tributo  a questa  coperta  e sanguinosa  politica.  L’andamento  anifonne  o 
solidissimo  della  di  lui  amministrazione  ed  il  sistema  di  terrore  ch’ei  predilesse  più  per 
convincimento  che  por  indole  d'animo,  lo  fecero  paragonare  al  ministro  ilichclieo,  suocoo- 
tem))oraneo.  Accertasi  anzi  che  essi  fossero  in  cooiuiercìo  di  lettere.  Somma  era  inoltre 
la  scaltrezza  concai  il  Kopndli,  mentre  conciliavasi,  con  fama  dì  equità  immobile,  l’alfetto 
de' sudditi,  sapeva  rendersi  necessario  e gradilissiino  al  suo  signore.  Per  conservarsene 
iotere  le  buone  grazie  non  solo  egli  schiacciava  inesorabilmente  tutti  i suoi  nemici  già  cliiariU 
e scoperti,  ma  indovinava,  con  sottile  antiveggenza,  quali  fossero  le  persone  che  avrebbero 
potuto  col  tempo  divenirlo,  e queste  pure  inuuuiava,  prima  che  1’ es{ilosionc  del  loro  odio 
potesse  nocergli.  Kgli  è con  tale  arte  di  fino  c sconsiùenziato  macchiavellismo  eh'  egU  riesci  a 
conservarsi  intera  l’ autorità,  la  benevolenza,  il  favore  fino  all’ epoca  della  sua  morte,  o per 
meglio  dire,  al  di  là  dei  termini  stessi  della  sua  csisteuza,  giacché,  mettendo  a partito  la 
deferenza  cieca  ed  assoluta  che  Maometto  aveva  per  lui,  diegli,  allorché  senti  avvicinarsi  il 
suo  fine,  per  consiglio  di  nominare  AehmebKoprolli  suo  primogenito  al  gran  viziriato  e continnò 
cosi,  in  certo  modo,  a governare  nella  persona  del  proprio  Gglin,  in  cui,  oltre  la  medesi- 
mezza della  carne,  avea  pnifondamente  radicale  le  sue  massimo  cd  1 suoi  prìncipii  politici 
medesimi.  Tale  era  Mchemet-Koprolli,  che  sarel>be  impossibile  escludere  dal  novero  de' più 
celebri  uomini  di  stato  clic  avesse  il  mondo  a'  suoi  tempi.  Ma  molte  furono,  come  dicemmo, 
le  macchie  che  oscurarono  lo  splendore  del  suo  ingegno  e della  sua  fina  prudenza,  nè  ultima 
è per  certo,  fra  queste,  l’ avere  sconciamente  violalo  il  diritto  delle  genti  nella  persona  del 
àig.  Ite  la  Uaj  c,  ambasciatore  di  Luigi  xiv,  che  offese  ed  oltraggiò  in  modo  incomportóvolis- 
simo  nel  1658.  Il  vecchio  Koj»n»lli  mori  in  eia  d'anni  86,  nel  1661,  1075  dell’Egira. 


FAZIU\CHMET-KILPERLr-OGLÌj 

CV  VF.LLA  SERIE 

KoprolU,  o Kiuperli  (Faiil-Achmel-Kioperli-Oglii  ) nicccdè  al  suo  padre  Mehmel  l auno 
1661,  dell’  Egira  1079.  11  vecchio  Koprolli  volendo  perpetuare  la  propria  famiglia  ucll’enii- 
Dcnte’ carica  da  esso  occupaU,  indiriiiò  st»  figlio  allo  studio  delU  giurisprudcnia,  ^ fé 
percorrere  tutto  lo  stadia  de’ pubblici  impieghi,  od  innalzollo,  in  fine,  al  pasaalato  di  Ita- 
manco,  donde  lo  ritirò,  poco  dopo,  col  pretesto  di  porselo  al  fianco,  per  esaerne  alquanto 
sollevato  dal  peso  deU’amministraiione  dell' impero,  divenutogli  grave  stante  l’avanzala  età 
in  cui  trovsvasi.  Ammessolo  per  tal  guisa  al  segreto  deUe  poUUche  faccende,  inainuogU  le 
norme  di  governo  da  sè  calcate,  tanto  per  rispetto  aUe  esterne  cose,  come  in  ordine  al 
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reggimento  interno  dello  stato:  di  modo  obe  Maometto  it,  il  qnale  riconoscea  dalla  saviezza 
del  padre  il  trono,  dorè,  per  necessità  e per  elezione  , abbandonarsi  por  anco  alla  direzione 
del  figlio,  nel  coi  animo  eraosi,  per  dir  cosi,  incarnale  te  masaimec  la  prudenza  deirillostre 
suo  gran  rizir  Koprolli.  Acbmet  toccava  appcjia  i trentadue  anni  ed  era  soltanto  pascià  a 
due  cfide,  allorché  giunse  al  sommo  fastigio  del  viztrìato.  Vari  pascià  e rizir  d’ordine  infe> 
rìore  ( cotdr  etsiV)  ardirono  mormorare  di  una  scelta  sifTatla,  che  parea  contraria  alle  pram- 
roalìclte  di  corte  Uno  allora  generalmente  rìs])eltatc:  il  nuovo  ministro,  imitando  anche  io 
ciò  i paterni  esempi,  depose  e rilegò  nelle  isole  dell’Arcipelago  tulli'  coloro  le  cui  querele 
erano  giunte  al  suo  orecchio.  Guerriero  ed  amministralurc  in  un  punto,  fece  intimare  la 
guerra  a Leopoldo  i,  sì  mise  alla  testa  dell*  armata  uUumana  che  entrò  in  Ungheria  nel  1662, 
ed  in  questa  prima  campagna  s’impadronì  della  considerevole  fortezza  di  Neubausel.  Perdè, 
l’anno  seguente,  la  celebre  battaglia  di  S.  Goliardo  vinta  dagli  Imperiali  e dai  Francesi 
congiunti,  capitanati  dall’ immortai  MoutecuccoU;  ma  questa  vittoria  non  diede  ai  Cristiani 
altro  frutto  che  la  j>ace  di  Teiiieswar,  couebiusa  nel  1664,  le  cui  coudizioni,  lungi  dal  favo- 
reggiare i trionfatori,  fumno  talmente  propizie  ai  perdenti,  che  il  gran  vizir  Achmel-Koprolli 
fu  splendidamente  ricevuto  in  Adriano|x»li  dal  po|M>lo  e dal  sultano.  L*  anno  1667  ( 1076  dell’ 
Egira)  questo  gran  vizir  recossì  sotto  Candia  per  temiinatuc  l'assedio,  che  durava  iiiuUN 
mente  da  ben  ventidiie  anni.  Ma  nonostante  la  sua  intelligenza,  il  suo  valore  e Tabboudanza 
de’ mezzi  ossidionali  da  esso  ado|K'rali , (^ndia  non  cadde  nelle  mani  de’ bramosi  OUumaOi 
se  non  se  dojio  ventinuve  mesù  di  sanguinosissinia  resistenza.  L’altaccu  e la  presa  di  Cami- 
nich,  occorsa  nel  1672,  furono  le  ultime  prove  di  quest’ mmio  egualmente  distinto  per  co- 
fAfiSiue  per  prudenza.  Aclimet-Kopr<»lli,  dicono  concordcuieiite  gli  storici,  oflerse  al  {mp<»lo 
turco  resempiodi  molle  virtù  rìuuile,  rare  volle  dato  dai  ministri  che  aveaiilo  preceduto  nel 
|>erigliosu  incarico  dì  timoneggiare  riiu|>ero.  Noti  meno  fermo  del  suo  padre,  moslrosscue, 
spesso,  più  generoso:  cuiiQdenle,  come  tutte  le  anime  vcrameule  grandi,  perdonò,  più  d'ona 
volta,  a chi  aveva  tentato  di  offenderlo  e ne  nutriva  tiiUora  il  disegno.  Con  <|uesle  c con  nudle 
altre  eccellenti  doti  che  sarebbe  lungo  ed  incìppurliino  remimcj'ai'e,  AchHiel-Koprolli  rese 
alla  monarchia  osinanu  inapprezzabili  servigi,  Ira  i quali  prìiiieggiaiio  l’aver  contenuto  entro 
ì limili  del  dovere  le  soldatesche,  costringendole  a fare  il  bene  della  {patria,  anziché  ablwllcrne 
le  fondanicola,  giusta  il  loro  costume;  T aver  retto  rin;|Kìit>  con  giustizia,  ordine  ed  etumomia, 
e nualnieole  l'avér  sostenuto  un  soglio  occupato  da  un  priucqHì  deUde  e trascurato,  nou 
solo  con  gloria,  ma  con  dignità  c soumio  decoro  ^ 


KOPniLI-ZADK-FAZIL-Ml  STAI  À 

CSIl  DELLA  SERIE. 

KopmUi  ( Mustafà  ) gran  vizir,  tìglio  d'Abmed,  era  caimakan  nel  1687,  all' epoca  della 
ribelliuDe  che  produsse  il  decadimento  di  Maonietlo  ir.  In  questo  istante  di  personale  pe- 
rìcolo, il  saltano  ordinò  la  morie  dei  propri  fratelli.  Il  virtuoso  Koprolli , preferendo  la  saL 
vezza  deiritn|>cru  a quella  del  proprio  padrone,  impedì  Maometto  di  compiere  questo  delitto 
altrellauto  odioso,  quanto,  forse,  inutile  in  quel  moiueolo.  Innalzalo,  indi  apoe^i,  al  grado 
di  gran  vizir  (1689)  sotto  Solimano,  egli  non  potè  infondere  veruua  energia  ad  un  prin- 
cipe  ignudo,  per  così  dire,  di  virtù  e di  vizi;  ma  fece, sotto  gli  auspici  del  principe,  lutto 
ciò  che  l’ imiueusa  autorità  di  cui  era  de|K>»itario  (>olè  permettergli  d’ utile  e dì  giuriuso. 
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Ricoodusse  id  Cufttaiitiuo[>uU  Tabbondauia  ed  il  buon  ordide  ; merìtossi  U confidenza  del 
pc^lo  0 qncUa  degli  ulema;  tolse  1 limar  o fendi  a quelli  che  non  facevano  parie  dell’annata 
attiva;  migliorò  le  finanze  xlcll’ impero  e fece,  cosi,  lienirare  nel  tesoro  somme  ingentissime 
che  non  furono  il  frutto  d'alcnna  violenza;  abrogò  vari  odiosissimi  balzelli  arbitrariamente 
stabiliti  dal  suo  prcdccesstjre,  e tra  questi  quello  snlla  carne,  sommamente  inviso  c quasi 
iusopportevole.  Persuaso,  quindi,  che  fosse  d'uopo  passare  dallo  stato  di  pace  a quello  della 
guerra,  attaccò  nel  1690  rt'nglicrìa,  c colse,  alla  tosta  dell’annata,  quelle  palme  che  rac- 
consolarono con  lietissimi  eventi  Tusiiiana  famiglia  da  queU’nnno  sino  al  successivo  1690. 
In  quel  mentre  Solimano  vende  a morire,  nel  1691,  e i’ìnq>ero  era  minaccialo  da  una  fune- 
stissima guerra  civile,  stanlccbè  i grandi  parteggiavano  variamente,  altri  chiedendo  al  sultano 
uno  de’ figli  di  Maometto  iv,  altri  Maotnelld  medesimo.  Koprolli,  il  quale  per  amore  del 
pubblico  bene  avea  scampati  i principi  alla  barUvrìe  di  questo  sultano,  ebbe  tant’accortezza 
c potere  da  far  salire  sul  trono  Alimed  ii,  fratello  di  Maometto  e figlio  di  Ibrahim.  Kimasto, 
sotto  il  nuovo  sultano,  in  possesso  del  gran  vizirialo,  trovossì  csjmjbIo  a imvelli  |>erìcoli.  Tua 
cospirazione,  figlia  dì  segrete  mene  di  cr>rte  e diretta  dal  kislar-agà,  suo  mortale  nemico, 
stava  per  est4)rcere  contr'esso,  dal  sultano,  la  d^>sizione  c la  seulcnza  di  morte,  allorché, 
avrerlito  da  un  mnto,  Koprolli  potè  colla  consueta  sua  fenm>zza  c prudenza  sventare  la 
trama  o punire,  quaut'cra  giustizia,  gli  inìqui  e tenebrosi  su<ji  persecutori.  Itieondotte,  indi 
a poco,  le  schiere  in  campo,  si  scontrò,  a Salenkemen,  col  principe  Luigi  di  Radon  che  aspet- 
tavalo^  sulle  sponde  della  Sava.  In  corpo  isolalo  dì  rinqueruila  lm{»erìali  fu  dal  Kuprulli, 
fallo  in  pezzi,  e questo  beiiaugurosu  priiicipìu  infuse  neU’aniiata  C4>raggio  e speranza  dì 
più  ampie  fortnue.  Datasi,  io  fatti,  cani|>a)e  battaglia,  gli  lm|M‘riali  piegartmsi  |>re.stamente  in 
compiutissima  fuga,  allurv|uandu  l'intrepido  Koprolli,  cagiime  e struiiienlu  prind|>ale  di 
queU’insigne  trionfo,  colto  da  uua  palla  nelle  teuipìa,  cadde,  freddo,  sul  campo.  Tale  fu  la 
fine  di  questo  celebre  gran  vizir  sì  meritevole  della  confidenza  in  lui  posta  dai  suoi  padroni , 
deir  amore  indieibilc  che  i soldati  per  luì  nutrivano,  del  rispetto  clic  ne  circondava  il  nume, 
e della  giuria  degli  avi  da  coi  discendeva.  La  sua  integrità,  la  sua  prudenza  ed  il  suo  va- 
lore lo  collocano,  al  dire  di  molli  storici,  su  quanti  uomini  grandi  illustrarono  il  nome  ot- 
lomano  ; e la  moderazione  con  cui  striuse  il  freno  dello  stato  {Kistogli  dal  suo  merito  tra  le 
mani,  accresce  vieppiù  lo  splendore  delle  sue  gesta.  La  posterità  ricorda,  in  fatti,  con  am- 
mirazione che  <iuesto  ministro,  figlio  e successore  di  due  gran  vizir,  lungi  dal  lasciarsi  inva- 
nire dai  prestigi  del  regio  favore  c tiel  potere  che  eragli  concesso,  e dnU’ebbrezza  che  seduce 
ordinariameote  chiù  uso  a trattare  le  armi,  volle  chei  suoi  tre  figli  AbdaHah,  Niuhman  ed 
Isaac  fossero  edotti  nello  studio  delle  scienze,  c tenuti,  coslantemeute,  lontani  dal  maneggio 
de’  |Hibblici  alTarì;  quasiché  il  jióssedimento  delle  più  alte  umane  grandezze  gliene  avesse 
meglio  fatto  conoscere  Telfimero  valore  e quanto  sia,  spesso,  più  felice  chi  se  ne  vive  prodea* 
temente  lontano. 


MUSTAFA-D.XLTABAiN 

CSX  DELLA  SERIB 

Educato  in  casa  del  grau  vizir  Ahmed  Koprolli,  cominciò  la  militare  carriera  vestendo 
le  divise  di  semplice  Giannizzero.  Kimasto,  alla  morte  del  suo  protettore,  lunga  pezza  di- 
menticato, fu  alla  perfine,  dal  gran  vizir  di  lui  successore,  distiuto  col  grado  di  agà  dei  Gian- 
nizzeri, posto  io  cui  spiegò  ben  presto  la  maggiore  fermezza,  vigilanza  t giustizia.  £ fu 
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apfmnto  in  quel  tomo  ch’egli  ricevè  il  soprannome  di  Daltabatìf  cioè  uomo  che  patteggia 
tcaltoi  poicliè  affine  di  spiar  nxìglio  le  cose  interne  della  capitale,  egli  osava  spessi  tra> 
vesUmenii  e percorreva  scalxo,  a guisa  di  povero,  i viottoli  men  frequentati  per  vedere  che  vi 
accadesse.  Divenne  successivamente  pascià  di  Silislrìa,. col  titolo  di  serasolùere,  e nel  1699 
ehbo  il  beglcrbcgalo di  Natòlia.  Stava  per  raggiungere,  nel  1697,  Tarmala  uttomana  in  Sofìa, 
e sarebbe  probabilmente  perito  nella  celebre  battaglia  di  Zeota,  se  non  avesse  ricevuto  in 
istrada , un  ordine  ebe  lo  rilegava  nella  Bosnia.  Vivea  colà,  oscuro  e tranquillo , in  un  piccolo 
villaggio,  allorché  le  turbe  disperse  nella  scoiilUta  di  ZenUs  sì  rannodarono  intorno  a lui  e lo 
costrinsero  a nicflersi  alla  loro  testa  per  rincacciare  t Cristiani  perseguitatorì . Sema  atleU’ 
dere  nè  chiedere  al  sultano  permesso  di  sorta,  DalUban  assunse,  in  fatti,  TotferU^gli  ufDcio, 
ed  ottenendo  gloriosi  trìoiili,  lueriUissi  il  .{verdono  della  commessa  generosa  trasgressione.  Hi- 
conquistò  in  una  sola  campagna  veutiqualtro  caslelli  o villaggi  fortiGcali  sulle  due  rive  della 
Sava,  occupati  dagli  imperiali.  Nel  1700  la  Porta,  fidando  sulTcsperìmentata  di  lui  prudenza 
c Coraggio,  gli  diede  il  governo  dì  Bagdad,  culTincaricu  di  debellare  gli  Arabi  che  comn>cl- 
levano  nel  Diarbekir  orribiU  eccessi.  Le  prove  di  personale  bravura  date,  secondo  raccontasi. 
daDallaban  in  questa  guerra  sembrano  favolose;  certissimi  sono  però  i trionfi  da  esso  otte- 
nuti in  quella  occasione.  Gli  .\rabi  furono  non  solo  vinti  ma  aiiuienlali,  e Dallal>an,  calunnio- 
samente accusato  dai  molG  invidiosi  della  sua  gloria,  rUp<»se  alT  agù  s)>cdiio  da  CuslaiiUnopoli 
per  chiedergli  la  sua  lesta , moslramlugli  trentadiicuiila  teselii  di  Arabi  disposti  a trofeo 
iuturao  al  suo  caiU|M>.  L’agà  rìtormi  confuso  a Costantìuo|>o1i,  a darvi  esalta  contezza  delle 
palme  raccolte  da  Dallabano,  e la  procella  che  lo  minacciava  dissipossi  così  davanti  alla  luce 
delle  fortunate  sue  gesta.  .Ma  tanto  valore  era  cunlauiiualo  dalla  più  sordida  e brutale 
avarizia:  oltre  il  boUiiiu appropriatosi  nella dis|>crsione  degli  Arabi,  i ('risliani , ch’egli  odiava 
rabbiosamente,  ebbero  a provare  in  più  di  un  incontro  le  crudeli  sue  ingiustizie  e devasta- 
zioni. Nel  settembre  del  1701  egli  saccheggiò  e distrusse  ilc^mveiito  eia  chiesa  che  i cappuccini 
francesi  possedevano  a Bagdad,  e ciò  con  spregio  eviilenlc  degli  accordi,  clic  guarentivano 
ad  essi  quel  tranquillo  ricovero  a titolo  di  casa  consolare.  li  viaggiatore  Taolu  Lucas  perdette 
in  quella  pietosa  giornata  molti  gioielli  di  gran  prezzo  ebe  Daltahano  svergognatamente  ap- 
propriossi.  Alli^itanto  astuto  cortigiano  ebe  proilc  generalo,  egli  sep|«  trasmutare  in  licncvo- 
lenza  le  sinistre  impressioni  contro  esso  concelle  nel  serraglio,  guadagnandosi  T amicizia 
del  ISIuftì  ebe  lo  fece  nominare  nel  1709,  |>ascià  di  Kiiitaja,  e poco  stante,  gran  vizir.  Ma 
Dallaliauo,  urgoglios«3  e forte  dell’amore  che  il  popilo  e Tarmata  per  esso  uulrivaiio,  slaneossi 
di  essere  il  protetto  del  Muftì  e s’accinse  a bilanciarne  Tintliienza  presso  Mustafa  ii,  sebbene 
questi  fosse  stalo  di  lui  scolaro  c tu  proseguisse,  anche  a tal  titolo,  di  S|>ccialissiiua  venera- 
zione. Avidissimo  di  |>olcre  e di  guerra,  egli  s’ arcin.se,  arditamente,  a dominare  il  sultano, 
a ibrigarsi  dei  muftì  suo  rbale  c a |>crderc,  io  pari  tempo,  il  reiss-circudi  Ramy  c Mauro- 
cordato,  autori  della  |Kice  dì  t^arlowitz,  dì  cui  provocava  la  violazione.  Nac<|ue  da  ciò  una 
cupa  battaglia  di  corte  in  cui  T astuzia  coml>aUc\ a contro  TasUizìa,  Tintrigo  contro  Tintrìgo, 
Tiuganuo  contro  Tiugaiino.  Ma  come  è solito  destim»  degli  ambiziosi,  Daltahano  cadile  in 
qtialle  trappile  medesime  che  altrui  tendeva,  e sopraffatto  dai  prepotenti  suoi  emuli,  fu  da 
Mustafa  privalo  del  sigillo  g della  vita  nel  1703,  1114  dell’ Egira.  La  morte  di  Daltal>ano 
somministrò  motivo  o pretesto  ad  una  rivolta  in  cui  il  Muftì  [lerdelte  la  vita,  e Mustafa  il 
trono,  im{icrcioccbè  come  fu  da  noi  accennalo  alla  [>ag.  134,  prctesUindo  i Gianuìzzeri  che 
si  fosse  tolto  allo  stato,  nella  persona  dì  esso,  il  più  valido  e benemerito  sostegno,  comincia- 
rono dapprima  a fremere  minacciosamente  evennero  quindi  ad  un  aperto  furiosUsimo  tumulto, 
ebe  fu  una  delle  più  violente  scosse  palile  (hdla  monarcliìa  in  sì  lungi»  corso  di  secoli. 
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TEBERDAR  o MEIIEMED-BALTAGI  PASCIÀ 

ClXXtl  DELLA  KEIIIE 

’KDlraU»,  giovinetto,  nel  corpo  u spnccalegiia  <iel  aerragUo,  guadagnoA&i  suc- 

cessivamente il  favore  di  Mustala  ti  c di  Ahmed  ni,  che  collocnllo  fra' suoi  paggi  di  corte 
(iri-o^an).  Divenuto  quindi  $eiikdar  agà  ()>orta  s(»ada  ),  fu  da  quesCuUinio  trascelto  a 
c^Hinestare  la  tresca  anion»$a  ch'egli  teneva  colla  bella  Sand,  vestendo,  in  faccia  al  pubblico, 
le  apparente  di  marito  della  medesima.  Questo  dilicato  uillcio,  ebe  affidava  alla  sua  custodia 
ridolo  del  suo  padrone,  fniltogK  la  dignità  di  rapudnnpatnà,  o grand' ammiraglio,  impiego 
ebe  l)cn  quadrava  al  segreto  c |k>co  dicevole  scopo  di  (ale  cuniine<lia,  siccome  quello  clic 
tenevalo  sei  mesi  assente,  sul  mare.  Fiiialmenle  nel  I70i  fu  nominato  a gran  vizir,  posto 
elle  occupò  scalici  nn^si  circa,  dopo  di  che  fu  rimosso  ed  eletto  al  governo  di  Alc|»po.  Ki- 
compane  di  bel  nuovo  come  gran  vizir  nel  1710,  ed  ebl>e  T incarico  di  guidare  ì 200,000 
uomini  che  spedivansi  allora  a combatterei  Hussi.  Allegti  la  prt»pria  ìnsn(ficieiiza,ma  te  scuse 
non  vennero  accettate  ed  egli  dovè  mettersi  in  cammino.  La  eaiii|>agna  riesci,  come  vedemmo, 
lietissima  ai  Turchi,  al  punto  che  la  pace  concessa  ai  nemici,  nienlre  certa  e vicina  {uircva 
la  loro  intera  sconflUa,  fu  da  molli  allribuila  a tradimcnbi  e segreta  col|>evole  inUdIigenza. 
Carlo  XII  entrò  appunto  in  siffatta  |>ersuasione , ed  avendo  accusalo  il  baltagi  davanti  al 
sultano,  questi  lodepose,  rilegandolo  a Lemnos,ove  mori  nel  1713. 


KOPROLLI-OGLU-MMAN  PASCIÀ 

CXXXlV  DELLA  SERIE 

Koprolli  o Kioperb  (Niiihman)  gran  vizir  tìglio  di  Muslafà,  fu  fatU>  gran  vizir  do|M>  la  dis- 
grazia di  Ciurluli , eh*  crasi  lasciato  sfuggire  lo  czar  Pietro  i e la  sua  Ormata  sulle  rive 
del  Prutb  nel  1710.  Niuhman  non  cbl>e  l’iiigegno  del  suo  |»adre,  ma  ne  |Miese<lè  tutte  le 
virtù.  Amico  delle  scienze  che  avea  assiduamente  coltivate,  lontano  dall’ adulazione  e dalla 
menzogna,  roostnissi  del  pari  tenacissimo  custinle  della  efjuilà  e della  religione.  Ahmed  iii 
suo  padrone  lo  trovò  sempre  contrario  a*  suoi  voleri,  perchè  i suoi  voleri  ptH^cavano  quasi 
sempre  d’ingiustizia.  Niuhman  Koprolli  biasimava  la  guerra  contro  la  Rossia  come  inutile,  e 
sosteueva  che  il  sultano  altro  mmdovea  al  re  di  Svezia  inuoltratosi,  fuggitivo,  ne*  suoi  stali, 
che  la  pura  ospiLalilà  c la  protezione  cui  hanno  diritto  gli  stranieri  nelle  altrui  |iatrie.  « La 
legge,  diceva  egli  ad  Ahmed,  H permette  di  socairrere  il  re  di  Svezia  infelice  e ricoverato 
nel  tuo  impero,  ma  li  vieta  di  offendere  loezar  dal  quale  non  fosti  provocalo  ».  Questo  vir- 
tuoso ministro  venne  deposto  due  mesi  circa  dopo  di  esaere  in  carica:  ma  il  motivo  di  questa 
caduta  fu  per  easn  tanto  miorevole,  che  lo  scendere  Utmogli  ad  ineremenU»  di  gloria  e di  fama. 
Traltavasi  di  pagare  i Giannizzeri,  e koprolli,  anziebè  aggravare  il  pofiolo  con  nuovi  tributi, 
sosteoea  doversi  ricorrere  al  tesoro  del  principe.  Abmed  in  che  aveagii  rcpiicaiamentc  in- 
giunto il  contrario,  dissegli,  sull'ultimo,  nel  più  vivo  accesso  di  collera:  • Il  tuo  pre<lecessore 
sapea  pur  bene  {lagare  t miei  soldati  senza  impoverirmi.  — S' egli  avea,  rispose  Koprolli,  l'arte 
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di  arrìccliire  vostra  altezza  con  mezzi  iniqui,  io  mi  vanto  di  non  possedere  scienza  sì  vérgt»- 
gnosa  •.  Il  coraggioso  ministro  non  iscootò,  col  suo  capo,  un  sì  virtuoso  ardire,  ma  perdè 
niillameno  la  carica  o fu  rilegato  nell’  isola  di  Xcgroponle.  La  vita  di  questo  onesto  musul- 
mano è s|)«s8o  ricordala  tra’  Turchi  non  meno  per  la  memoria  delle  sue  virtù,  che  per  una 
singolare  malattia  cui  fu  soggetto,  e che  divenne,  col  tempo,  per  ciò  proveii>iale.  Niuhman 
Koprolli  credeva  sempre  di  avere  una  mosca  alTeslrcmità  del  naso;  cacciavaia  e parevagli 
tosto  vedersela  ritornare  anuiarlo.  Invano  i più  celebri  modici  erano  stali  chiamati  e sentiti; 
rimmagiiuria  mosca  mai  poteva  levarsi  dinanzi  alio  sguardo  deH’ìngannato  vizir.  L'n  medico 
francese  |>er  nume  Leducebbe  lilialmente  T onore  di  operare  la  guarigione,  f.a  prima  vidta  che 
fu  iiilrodutto  innanzi  al  Koprolli,  l’ammalato  si  fece,  giusta  il  solito,  a dimaudargli  se  non 
vedesse  la  mosca  che  stavagli  alle  estrcfuità  del  naso.  Il  medico  rìsposegli  del  sì,  e catlivossi 
con  ciò  la  sua  contideoza.  Qualclie  giorno  do|K>  il  gran  vizir  fu  sottoposto  ad  una  leggiera 
operazione,  in  seguito  alla  quale  se  gli  fece  vedere  una  mosca  morta,  ch'egli  credè  essere 
quella  che  tonneulavalo,  e la  sua^  guarigione  fu  completa 


MOLOOVANGI  PASCI.X 

CI.ZZI1  DELL4  SERIE. 

Fu  dapprima  bottangi  o giardiniere  del  serraglio,  poi  semplice  soldato  nella  guardia  del 
gran  signore,  od  essenihisi,  quindi,  distinto,  |>er  zelo  e coraggio,  nel  disbrigo  delle  funzioni 
di  polizia  affldalcgli,  meritossi  la  grazia  di  ^lustafà  iii  che  dirgli  il  titolo  di  hoflangi-ba$ei 
(capo  dei  giardinieri)  e,  shIT ultimo,  il  governo  d’una  piccola  provincia.  Tale  era  la  sua 
condizione,  allorché  il  gran  vizir  Emin  Pasi'ià  lo  segregò  dalla  torba  degli  ufficiali  dell'armata 
per  mandarlo,  cim  quattromila  soldati,  a tutelare  la  Valachia  c la  Moldavia  sciinvolle  da  du- 
mci'i»sc  turbe  di  Turchi  ribelli  e indisciplinati.  Moldovnngì,  inteso  da  colà  rinvesUmento  di 
(luczim  per  porte  dei  Bussi,  s'incamminò,  difilato,  a soccorrerla,  ed  alTorzatosi,  in  vìa,  con 
numerosi  disertori  che  abbandonavano  il  campo  del  gran  vizir,  costrinse  i Russi  a sloggiare 
dalle  trincee  che  avevano  erette  intorno  alla  città  minacciata.  Questo  .successo,  contempo- 
raneo alle  sconfitte  ed  alla  decapitazione  di  Eniin  Pascià,  fece  sì  ch’egli  venisse  trascelto  a 
succedergli  nel  gran  viziriato.  Ma  sebbene  continuasse  a dar  prove  di  non  comune  valore, 
apiMine  però  prestamente  inferiore,  per  lumi  ed  esperienza,  all' altezza  di  questa  dignità, 
massime  in  que’ tanto  dìIDcili  momenti.  .Mustafa  ni  gli  tolse  perciò,  Tanno  stesso  1769,  il 
sigillo,  ed  in  compenso  degli  antichi  servigi,  allogogli  il  comando  sobaltemo  dei  castelli  dell’ 
Ellesponto.  Il  barone  di  Tott  ricorda,  nelle  sue  memorie,  molti  tratti  i quali  vengono  a conferma 
della  notoria  inettezza  di  questa  sommità  musulmana,  incapace  dice  egli,  di  far  p<irltr«  ima 
òomòa,  sebbene  s’arrogasse,  impudentemente,  il  supremo  comando  d’on  esercito.  Disgrazia- 
tamente, però,  quest’ incapacità  non  c la  sola  che  debba  lamentarsi  ne'  più  alti  |)ersonaggi 
die  reggono,  da  assai  tempo,  l’impero  turco.  Può  anzi  dirsi  che  Timbecillità  dei  minUtrì  fu, 
in  ogni  epoca , la  macchia  più  vergognosa , la  piaga  più  funesta  ebe  abbia  offese  le  radici 
dell'albero  osmano.  E se  volesse  appositamente  pnriarsi  de’ giorni  che  corrono,  non  sarebbe 
diUicile  opera  il  provare  che  la  dappocaggine  fe'  |nù  che  mai  fortuna  sotto  il  bel  cielo  di 
l'osUnttno. 


Digitized  by  Google 


- — 


MLSTAFÀ-BAIRACTAR 

CCXIl  DKLLA  »BII1K 

Nacque  in  Raagrad,  verso  la  metà  del  secolo  dccimoilavo  da  poverissimi  |>arenii.  AppUcossi , 
come  essi,  dapprima  all*  a^rìcoUura;  diedesi  quindi  al  commercio  de*  cavalli,  e si  pose,  suU'ul- 
timo,,  agli  stipendi  del  pascià  della  sua  provincia  come  soldato.  Si  distinse  co'  s4ioi  talenti  e ’l 
suo  coraggio  io  vari  scontri,  e meritò  il  nume  di  Baimkdar,  o Rairactar,  per  una  bandiera 
(6airaA)  ritolta  al  nemico,  c che  sep|>e  conservare,  noatislanli  le  gravi  ferite  rice>ute,e  gli 
sforai  de’numerosi  avversari  che  avea  a fronte.  Entratone!  fav(»re  di  Tersanik-Oglti , pasciii 
di  Kustciuk,  lo  seguitò  in  tulle  le  sue  campagne  e gli  successe,  finaltiienle,  nella  carica,  nel 
180i.  Nel  1806,  quando  i Russi  invasero  la  M<ddavia,  Mustafà-Rairactar,  alla  lesta  di  un 
corpo  di  truppe  ch'erasi  formato,  lottò  c diede,  con  perizia  c valore,  varie  Ivatlaglic  al  gene- 
rale Micbelson,  senza  però  potergli  impedire  d'entrare  in  Rukan^l.  Nel  1807  distrusse  gran 
parte  deirarmata  russa  a Mu$ahil>-Kioì,  e spedi  multe  teste  ed  orecchi  a Cr>slantino|M>li  come 
trofeo  della  sua  vittoria.  Innalzato  a)  comando  generale  delle  trup|>e  ottomane  ad*  epm'a  della 
deposizione  di  Seliiii  iii  (maggio  1807)  egli  avrebbe,  pndMtliilmente,  raccolti  numi  allori, 
ma  l'armistizio  concluso  in  agosto  dell’ anno  medesimo  gliene  tolse  l'occasione.  Fu  allora 
ch'egli  concepì  il  disegno  di  rimettere  sul  tmno  Selini:  ed  avvicinandosi,  {>er  ciò,  a (mico 
a poco  ad  Adrìanopoli,  col  pretesto  di  sutlomcltere  la  Senta,  marciò,  |>uco  sUuite,  u grandi 
giornale  contro  CoslanlÌDu|H>li,  dove  operò  quel  sovvolgiiiieiilo  che  indicammo  parlando  dì 
ScUm  111,  di  .Mustafà  iv  e di  Mahomud  ii.  Nominato  da  questi,  in  riconoscenza  del  trono 
e della  vita  che  a lui  doveva,  suo  gran  vìzir,  Rairactar  spiegò  un  carattere  fermo  c forse 
esageratamente  terrìbile.  Contenne  i pascià  ri  volt  unsi,  o di  dubbia  fede:  restituì  la  tranquil- 
lità nelle  vie  della  capitale:  aumeatò  l'armala:  rimise  io  vigore  le  rifanne  militari,  ed 
apfdicossi,  $coperUmente , a sopprimere  i (iiannizzerì,  oscrìvcDdoli  in  altri  corpi.  Queste 
eoergiebe  e poco  prudenti  misure  eccitarono  uno  sdegno  universale,  ebe  scoppiò,  poco  stante, 
io  aperta  rivolazìone.  Rairactar,  impavido,  si  diede  a |»ercorrere  le  vie  della  capitale,  com- 
battendovi, più  giorni,  da  corj>o  a cor|>h  gli  insrjrli.  Sopraffatto,  iuftne,  dui  numero,  rilirossi 
nel  serraglio,  ove  strangolò,  d'ordine  di  Mahomud  ii,  Mustafà  suo  fratello,  che  i ribelli  rido- 
mandavano a sultano.  Accerchialo,  nultameno,  dai  sediziosi,  mise  fuoco  al  deposito  delle 
pólveri,  e si  fe,  cosi,  saltare  in  aria,  anzicliè  cader  vivo  nelle  lor  mani.  Il  suo  corpo,  trovato 
la  domani  (16  novembre  1808)  tra  le  rovine,  fu  dal  fiopolo  in  mille  guise  oltraggiato. 
Checché  ne  abbiano  scrìtto  io  contrario  alcuni  storici  parziali  ed  adulatori , Rairactar  fu  uno 
de' più  nobili  e rari  caratteri  che  vantino  le  storie  de'  Turchi,  e la  sua  morte  una  delle 
|terdite  più  fatali  ioconlrale  dalla  nazione. 
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Nel  1830,  rìlumando  noi  da  Costantioojxilì,  dove  avevamo  potuto  cogli  occhi  propri  vedere 
le  opere  di  Mchemel-Koarew  pascià  c profondamente  stodiarc  l’indole  e la  intima  natura 
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del  di  lui  cuiirc,  scrìvevamo  e pobbiicavamu  di  esso  (cbe  era  in  quell’epoca  inaignitu  del 
grado  di  seraschicrc  ) il  ritratto  seguente , in  cui  ci  .studiammo  esprimere  con  tutta  la  pos> 
sihile  veraciUi  le  impressioni  cbe  sul  di  lui  conto  ci  erano , do|M>  quella  lunga  ed  accu- 
nila  disamina,  rimaste  neiranimo  : 

La  natura  lo  ha  formato  per  riescirc  uno  dì  quegli  esseri  tanto  preziosi  a’roouarchi,  i 
quali  non  gustano  cim  il  piacere  di  servirli , e non  conoscono  altra  ubbidienza  cbe  quella 
che  nuli  ba  confine.  Caldo  di  questa  nobile  vocazione,  egli  fissò  fino  dalla  sua  prima  giovi- 
nezza lo  sguardo  bramoso  ìu  volto  a’ sultani,  c si  sforzò  di  leggervi  le  loro  più  secrete  in- 
lenzìoui  per  precipitarsi  a mandarle  ad  efTelto  prima  che  uscissero  dalla  l>occo  trasmutate 
in  comatidu.  Già  dai  tempi  di  Seliiu  iii  Kotrew  era  distinto  dalla  folla  degli  uomini  volgari 
in  cui  trovossi  nascendo,  e partecipava,  con  distinzione , ai  memorabili  avvenimenti  di  quel 
regno.  Quando  anche  la  convinzione  pntpria  non  lo  avesse  collocalo  nel  |uirlitn  opjMsto  ai 
Giaiiiiizzerì,  bastava  die  questi  fossero  acerbissimi  nemici  del  sovrano,  {lercbè  Kosrnc  diven- 
tasse ocerbissimo  nemico  dei  (ìiannizzeri.  Quest’odio,  e l’amore  per  le  riforme,  cbe  gli  va 
dieln»,  min  lardò  in  fatti  ad  appalesarsi  in  esso  c^ui  segni  tanto  iiiaiiifesli , ebe  la  fama  pub- 
blica lo  a(‘claiDÒ  preslamcole  per  uno  de’ più  caldi  corifei  della  setta  rinnovatrice.  Il  sultano 
attuale  ereililò  con  giubilo  da’ suoi  picdeccssiui  un  senRore  cosi  zelante,  e costantemente 
se  ne  valse  nelle  molle  e didiciii  vicende  che  tempestarono  intorno  al  sno  trono.  Giunto, 
senza  altra  protezione  clic  quella  della  calda  opera  prestata  al  sovrano,  dagli  imi  gradi 
deda  milizia  alle  cariche  più  sublimi,  Kotrtxt  fu  capitan  paa-ià  in  un  {leriodo  dell’ ultima 
guerra  coi  Gred,  e fece  quel  tanto  che  l'infelice  stato  della  fiotta,  c le  sorti  di  (|uella  disfie- 
rata  contesa  cufiiporlavaiHi.  Ci  duole  vedere  associalo  il  suo  nome  ad  alcuna  fra  le  multe 
stragi  che  contristarono  il  mondo  ìu  lai  c|)oca  ; pure  giudicheranno  i posteri,  meglio  infor- 
mali, e menu  predominati  da  adelli  sturbalorì,  se  fosse  crudeltà  vera  la  sua,  o se  si  potesse, 
ue’suoi  panni,  nou  essere  crudeli,  ('oiidaniiato  dal  destino  a vivere  in  tempi  dì  sangue, 
Ko9Trìr  pa$cià  fu,  se  non  il  primo,  il  secoiiiio  attore  almeno  nella  terrìbile  tragedia  gianiiiz- 
zeni,  cbe  egli  giudicò  iiidUpeiisabile,  promosse  col  consiglio,  e consumò  colla  mano,  perse- 
guendo, uccidendo,  spertieramlo  le  reliquie  de’  rivoltosi  con  una  implacabilità  senza  esempio 
nelle  cronache  anche  musulmane.  Questa  implucabilità  fu  delta  accanimento  da’pietosiginr- 
ualì  dell’t.lccidcnlc , e noi,  usi  a conleiiLarcì  dell*  accennare  i termini  delle  quislioiii  senza 
deciderle,  lasceremo  die  ognuno,  iiitoniu  a ciò , giudichi,  secondo  coscienza,  a suo  modo, 
l’oco  stante  dovendosi  procedere  alla  formazione  di  una  nuova  milizia , la  quale  suboulroaseu 
quella  Slvenia,  Koirttr  fu  crealo  scratchierc^  dignità,  per  vero  dire,  minore  auzichè  maggiore 
deH'allni  donde  scendeva,  ma  resa  ìmportaiilissima  e difficilissima  dalla  circuslaiiza.  InfoUi 
creare  dal  nulla  numerose  armate,  in  momenti  pieni  di  spine  e di  ostacoli,  c non  solo  crearle 
ma  istruirle  in  nuove  e non  più  intese  discipline , formando  cu’  tardi  e svogliati  abitatori 
dell’Asia  svelti  e spedili  soldati  alla  foggia  euruiiea,  è impresa  piò  da  gigante  cbe  dauomu, 
e basterebbe  ciò  solo  per  mettere  Kotrett  nel  numero  de' numi  merilcvoli  di  ammirazione 
e di  fama.  Ma  da  quel  giorno  mille  o mille  fnmno  le  occasioni  offertegli  dalla  fortuna  per 
mostrarsi  al  mundu  quale  egli  è,  nè  esso  indietreggiò  mai  innanzi  ad  alcuna,  comecliè  grave 
c pericolosa.  Tutto  a questo  spirito  grande  ed  istancabile  è cam{K>  su  cui  dispiegare  un  co- 
raggio senza  confini,  una  attività  maggiore  della  solila  forza  del  corpo,  uoa  costanza  di  pn>- 
positi)  insuperabile,  un  abbandono  di  se  stesso  al  sovrano  ed  alla  patria  inesprimibile.  Queste 
doti  riunite,  crescenti,  per  così  spiegarci,  col  crescere  de’turbìoi  e dc’perìcoli  che  da  gran 
tempo  atlorniaDo  lo  stato,  merilaruno  a Mehemet  Korrctr  paicià  tanta  dose  di  amore,  e dob- 
biamo pur  dirlo,  di  rispello  dal  giuslÌMÌiiio  principe,  cbe  noi  non  sappiamo  se  mortale  alcuno 
sia  andato,  come  esso,  così  avanti  nella  grazia  e nel  favore  del  suo  aiuoarca.  Sullau  Mahumud 
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ba  pel  seraschicrc  Kon€V‘  quello  stesso  cordialissimo  affetto  die  uii  gentile  diR’epuU  Im 
pel  Mentore  amorevole  che  gli  fu  guida  nella  prima  giuviueiaa  ; affetto  nel  quale  cam[>eggia, 
misto  alla  venerazione  ed  alla  riconoscenza,  un  non  so  che  di  più  tenero  c di  ùgliale.  £ 
senza  dilungarci  in  vane  parole,  basterà  se  accerteremo  chi  ci  legge , ebe  il  personaggio  del 
quale  facciamo  discorso  è assululamcnle  tmnqxileiite  in  Turchia;  che  Mabomud  nulla  fa, 
nulla  decide,  nulla  imprende , senza  averlo  prevenuto,  consultato  , sentito  ; che  la  /eriuezza 
del  suo  carattere,  e quel  senso  dì  salutare  spavento  annesso  al  suo  nome  ed  alla  sola  sua 
ombra,  è il  primo  e il  più  saldo  sostegno  delle  fiorenti  innovazioni;  che  le  interne  cose 
delio  stato,  e massime  la  polixia  c raiiimiiùstrazionc  militare,  sono  esclusivamente  e despoti- 
caineote  da  lui  governate , avendo^  {ler  fatto  dal  sultano  stesso  tutto  ciò  che  Kotrete  fa  e 
vuole;  e finalmente  che  la  di  lui  morte,  che  non  potrebbe  essere  lontana, stante  l’età  avan- 
zata alla  quale  egli  si  trova  giunto,  sarà  un’e|K>ca  di  vero  ed  iriestiniabile  lutto  per  l'impero 
e pet  sovrano,  il  quale  non  sa|>piamo  qual  mai  disastro  non  abbia  a temere  -se  perde  un  cuore 
ed  una  mano  come  quella  del  suo  serasebiere.  Oucst'uomo  veramente  singolare,  tuttoché  pie- 
colisainu»  di  statura,  ha  una  robustezza  tisica  sujierìore  a tutte  le  ordinarie  scosse  che  cnm- 
batlonn  la  salute,  e continua  ad  esserti  T oggetto  della  universale  meravìglia  della  capitale 
per  lo  zelo  incredibile  ch’egli  |>one  aH'adempinicnto  delle  sue  ruiiziuni,  e le  fatiche  ancora 
più  incredibili  che  ina>ntra,  sostiene,  supera  per  giungere  a si  nobile  meta.  L’epoca  deU'uU 
tima  guerra  co’  Russi  gli  apri  un  nuovo  teatro  di  gloria  c di  sudori  ; e si*  si  vmninno  conside- 
rare le  cose  da  esso  fatte  e leniate  |>er  condurla  almeno  u luinm’ danno  dello  stato,  si  avrà, 
siam  certi,  di  molla  pena  a prestar  fede  alla  memoria  riconlatrice  ed  agli  m'chi  stessi  esat- 
tissimi informatori  degli  eventi,  l’n  inqiero  s{K)ssato  e disarmalo,  senza  danaro  raccolto  nello 
erario,  e senza  finanze  ordinale  |>er  raccoglierne,  è slat4>  da  esso,  neirauguslioso  gin»  di  pochi 
mesi,  posto  in  tale  stato  di  difesa,  ib  sostenere,  se  non  C4»n  pios{>eni  sorte,  cerio  con  Imle, 
per  due  lunghi  anni  l’urto  prepotente  della  prima  e più  fiorente  armala  che  allora  camminasse 
su  la  tma.  Sodo  sua  opera , e sua  «ipcra,  per  serv  irci  di  una  frase  |>octica , impnivvisata,  il 
llamibiu  contrastato , Silislria  e Varna  valorosamente  sostenute , i Balchi  muniti , Sciumin 
inespugnata,  e tutti  gli  altri  fatti  che  illustrarono  allora  le  bandiere  lunate  : diciamo  illustrarouo, 
perchè  a noi  pare  ingiurioso  argomento  quello  dedotto  dall’esito  materiale  delle  cose,  uè  ci 
consente  il  cuore  di  insultare  al  valore,  tuttoché  infelice  e perdente.  Ma,  oltre  agli  inestima- 
bili servigi  che  Koneir  pasetù  presta  all’iuipem  nelle  cose  della  guerra,  egli  non  è meno  utile, 
nè  menu  caro  al  sovranu  ne’  giorni  beali  della  |Nice.  \elle  pestilenze , egli  è die,  vinti  tutti 
i timon,  provvede  alla  cura  degli  afflitti  ed  alla  preservazione  de’ sani;  se  sì  ordisce  nelle 
tendere  una  trama,  egli  è che  sagacemente  ne  coglie  i fili,  la  sventa , e con  utile  rigore 
punisce  i colpevoli;  se  scoppia  un  incendio,  siano  pur  grandi  le  intemperie  del  cielo,  egli  è 
che  vola  sul  luogo  al  primo  crepitare  ddle  fiamme,  ed  ordina,  opera,  anima,  iucita  perché 
i progressi  del  male  vengano  pruutameute  repressi.  Fu  visto  DeU’urrure  del  verno,  tra  ’l  ghiaccio 
e le  nevi,  percorrere  a cavallo  immense  distanze,  e trovarsi  in  tempi  pressoché  islaolanei , 
in  siti  diversi,  c tanto  fra  di  loro  lonlaui,  che  pane  miracolo.  Nè  egli  pone  differenza  tra  il 
giorno  e b nulle  ; che,  accordato  alle  membra  un  brevissimo  riposo,  eccolelo  ricomparire  o 
travestito  a cerca  di  cospiratori  negli  anditi  più  remoli,  o scoperto  a soprawedere  i posti  e 
le  guardie,  perchè  stiano  sull'erta  come  è dovere  In  somma  questo  A'cfireu’  è un  fenomeno, 
e coloro  che  giungono  dal  Levante  potranno  dirne  meglio  di  noi. 

Nè  molto  dissimile  dal  nostro  giudicio  si  era  la  sentenza  che  di  quest'uomo  straordinario 
proferiva,  Dell’epoca  medesima,  il  colto  e gentile  inglese  Adolfo  Slade,  che  ci  gloriamo  di 
aver  avuto  c di  avere  ad  amico.  Ecco,  in  fatti,  con  quali  parole  egli  oc  parla  nella  spiritosa 
sua  opera  sul  Levante,  che  è senza  coolraslu  uno  de’  bvorì  che  meglio  dipingano  quelle 
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singnlirì  cootrade.  ■ Kosrew  ere  in  Ul  qwca  ( qoelU  a coi  si  rìferìscooo  le  socciUte  nostre 
righe  ) il  principale  pianola  della  capitale.  Ualil  pascià  pelea  essere  separato  dalla  sua  sposa 
e signora  (la  tiglia  del  sultano)  per  inviarlo  a governare  una  prcnincia  lontana:  Achu»el 
pascià  potea  essere  spedito  a disperdere  una  banda  di  ribelli;  Tahlr  pascià  pulea,  senza 
danno  della  cosa  pubblica  , trasferirsi  in  Gallipoli  e consumarvi  quietamente  i suoi  viveri. 
Ma  la  presenza  dì  Kosrew  nella  capitale  era  di  necessità  assoluta.  Questo  pascià  è da  assai 
tempo  il  braccio  destro  del  sultano,  e sarà,  probabilmente,  sino  alla  sua  morte  un  importan- 
tissimo personaggio,  sia,  o no,  ch’egli  conservisi  in  canea.  Tutto  Tordine  che  attualmente 
regna  è dovuto  alta  sua  assiduità,  la  quiete  della  capitalo  è frutto  della  sua  vigilanza,  i co- 
spiratori attutiscono  pel  salutare  timore  che  la  sua  scaltrezza  e la  sua  prontezza  in  punire 
seppero  far  nascere.  Babam  ( mio  padre  ) nome  che  il  sultano  è solilo  da^li,  mostrossì,  tanto 
ch’io  rimasi  in  Costantinopoli,  uomo  veracemente  singolare  e degnissimo  di  ricordo.  V’ha  chi 

10  giudica  privo  d’ingegno:  ma  è mia  sentenza  che  questo  giudizio  sia  avventato  cd  erroneo. 
Per  convincersi  del  contrario,  basta  considerare  in  mezzo  a quali  fiere  procelle  abbia  egli 
felicemente  timoneggiato  la  coiulkattuta  nave  osniana,  traendola,  incolume,  io  porto...  Bisogna 
ricordare  la  rivolta  dei  tireci,  la  distruzione  dei  (ìiannizzeri,  la  defezione  del  pascià  d’ Egitto, 
eventi  gravissimi,  contro  ai  quali  il  serascliicrc  era  solo  a cimentarsi  e che  esjKmevanlo,  oltre 
ciò,  all’ odio  dei  partili  e alla  collera  stessa  del  sultano  suo  padrone,  in  un  |>aese  in  cui  la 
disgrazia  è delitto....  Senza  dì  esso,  io  ardisco  afferniare  che  sultaii  Mahumiid  dormirebbe, 
da  lunga  pezza , coi  sultani  suoi  padri....  Qm^to  |>ascià  è il  Tallcyrand  della  Turchia,  e come 

11  francese  seppe  accortamente  rivolgersi  in  ogni  direzione,  secondo  ì venti...  Massacrò  i Cri- 
stiani, cslcrmiiiò  i àlusiilmani,  diresse  la  rnrnifìciiia  d'Ipsara,  distribuì  te  parli  nella  orrenda 
tragedia  dell’ ALoieidati....  Fu  anlicamoiite  zelante  Giannìzzero:  gli  è in  giurtutla  caldissimo 
riformatore.  Odiò  d'odio  implacabile  ì ittissi:  gli  è,  al  presente,  U loro  migliore  amico.... 
Kosrew  guadagnussi  nume  di  barbaro:  ma  studiandone  Ihmic  daj>presso  il  carattere , scorgesi 
die  anche  quest’ accusa  ò meno  giusta...  l.c  circostanze  |x»ssono  , talora,  obbligare  un  uomo 
ad  essere  crudele,  e,  se  vuoisi  essere  ragionevoli,  dehbcsi  procedere  con  estrema  circospe- 
zione nel  sentenziare  il  carattere  perscmale,  dietro  gli  alti  di  ciò  che  dicesì  vita  {Hibblica  ». 

Il  favore  di  cui  K(»$rew  gmlò  presso  il  sultano  Maltomud  e le  erculee  fatiidie  con  ebe,  a prezzo 
di  salute  c di  vita,  egli  sostenne  il  barcollante  edificio  della  monarchia,  crebbero  a più  doppi 
fino  alla  morte  del  sultano  stesso,  e kosrew  acquistò,  anzi,  nn*  influenza  ed  un’ inì|Hjrtanza 
anche  maggiore , do|H>  l'ascensione  al  trono  del  regnante  AbduI  Meggid,  come  quello  che, 
rivestito  del  gran  vìziriato  e deU’assoluLa  direzione  deU’im{>ero  ( vista  La  tenera  età  del  prin- 
cipe), stringeva,  di  fatto,  il  limone  della  nave  osmana^  combattuta  allora  da  fierissime  pro- 
celle. Mehemel-Alì,  conosciuto,  da  quel  sagace  che  è , che  Kosrew  era  il  solo  Turco  capace 
di  lottare  con  lui,  chiedovane  istanlemenle  rallontanamenlO)  e facea  di  questa  caduta  il  prezzo 
della  propria  sooimessìune.  Tutte  le|K)teoze  cristiane  riunite  rendevano  omaggio  alla  virtù, 
alla  fedeltà,  agli  inapprezzabili  servigi  resi  da  Kosrew  all’impero,  ed  acclamandolo  sostegno 
e puntello  della  monarchia,  coiigiungevano  le  loro  rimostranze  onde  le  insidtosc  richieste  del 
vice-re  d’Egitto  venissen>  rìspinte.  Tanta  era  la  giuria  e la  |>o(enza  di  Kosrew,  allorché, 
mutale  improvvisamente  le  sorti , lo  vedemmo,  non  ha  guari,  d’ improvviso  arrestato,  deposto, 
diOamato,  spogliato,  esigUato,  e non  dato  al  carnefice  persola  verecondia....  Quale  turbine 
abbia  amareggiato  gli  ultimi  giorni  di  una  vita  spesa  intera  al  servigio  della  patria , il  tem{K> 
Mprà  svelarlo.  Nuì  adempiemmo  intanto  al  ddnto  nostro  , facendo  fede  delle  opere  virtuose 
che  vedemmo  cogli  occhi  propri,  e per  coi  vivrà  eterno  nel  hostro  cuore  il  rispetto  e la  stima 
verso  il  vecchio  infelice. 
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Dopo  avere,  nelle  precedenti  compendiose  nicinorie , ricordalo  il  potere 
che  su  i Turchi  esercirono  ^li  nomini,  cioè  i sultani  ed  i vizir,  diremo  ora 
alcun  clic  di  quell'allro,  non  menu  ampio,  che  sovr'cssi  usurparono  spesso 
le  donne,  adoperando  sagacemente  la  grazia  acquistala  presso  i reali  consorti, 
per  modo  che,  meno  l’onore  del  nome,  stringessero  veramente  tra  le  gentili 
lor  mani  lo  scettro  della  potentissima  monarchia  c fossero  arbiire.  dello  stato. 
Nel  che  fare  aggiungeremo  due  mete  ugualmente  desiderabili  ed  utili:  quella 
cioè  di  dar  luce  ed  intelligenza  alle  cose  che  poi  verranno,  e l’altra,  non  meno 
onesta,  di  smentire  cento  pazze  novelle  che  anco  su  tale  argomento  vennero, 
ne’icmpi  addietro,  poste  in  voce  dai  narratori  dei  falli  turcheschi. 

Giovi  intanto  lin  d’ora  osservare:  f.®  che  col  nome  di  H'alidé  (ilaliana- 
inenle  Valida  ) denotano  i Turchi  la  madre  de' sultani,  dall’essenza  della  parola 
che  suona  partoritrire-,  2.°  che  coll’altro  appellativo  C.hastrki,  od  intriniirca, 
indicano  i loro  annalisti  le  favorite  o donne  predilette,  da  cui  i sultani  mede- 
simi ollcngono  i principi;  5.°  che  la  parola  Odalik,  odalisca,  proveniente  da 
odi.  camera,  denota  indistintamente  qualunque  femmina  ammessa  agli  onori 
dell'  Harem,  od  imperiai  gineceo  ; 4.®  fìnalmente  che  selle  sono  le  donne  pos- 
sedute da’  sultani  a titolo  di  moglie,  a differenza  de’suddili  cui  la  legge  non 
ne  concede  che  quattro. 
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MALCHATUN 

Malchatuii  (donna  di  lesero)  è nome  Ira’Tnrchi  seniprcmai  vencrevole, 
siccome  quello  che  ricorda  loro  la  sposa  di  Osmano,  ceppo  e fondatore  della 
loro  monarchia  : colei  nel  cui  seno  ebbe  origine  la  lunga  e non  mai  inierrolla 
serie  de’ principi  che  li  ressero.  Ma  essendo  antica  consuetudine  di  avsolgere 
gli  esordi  dellè  illustri  prosapie,  e specialmente  quelli  delle  grandi  nazioni, 
nelle  orgogliose  nebbie  di  favolosi  racconti , innestando  il  meraviglioso  ai 
fatti  più  semplici  e naturali,  così  neanco  i Turchi  vollero  essere  da  meno  in 
questa  pazza  gara  d'iperboli,  ed  attribuirono  a celeste  inspirazione  le  nozze 
di  Malchatiin  con  Osmano.  Tale  inspirazione,  manifestatasi  in  un  prodigioso 
sogno  avuto  da  Osmano,  è caso  tanto  celebre  e solenne  negli  annali  tur- 
cheschi,  che  noi  crediamo  opportuno  di  riferirne  per  intero  il  racconto,  quale 
fu  dalle  cronache  orientali  letteralmente  tradotto  dal  benemerito  De  Hammer. 

Kdebali,  pio  e dotto  sceik  d'Adana,  nel  paese  di  Caramano,  compito  che 
ebbe  in  Siria  lo  studio  della  legge,  orasi  stabilito  ad  Ithurni,  villaggio  posto 
nella  vicinanza  di  Eskiscehr,  capitale  delTodierno  sangiaccato  di  Sultanoni. 
Osmano  lo  visitava  spesso,  c veduta  una  sera  la  sua  figlia,  la  bella  Malchatun, 
fu  acceso  per  lei  di  ardentissimo  amore.  Ma  non  aeconscntiva  già  il  padre 
alla  richiesta  da  lui  falla  della  di  lei  mano;  chè  non  teneva  per  costanti  abba- 
stanza i senliinenli  del  giovane,  nè  per  eguale  alla  sua  la  nascila  di  lui. 
Osmano  sfogavasi  intanto  in  lamenti  per  l’anior  .suo  infelice  coi  compagni  e 
vicini  suoi  e fra  questi  ultimi  eoi  signore  di  Eskiscehr  principalmente,  il  quale, 
al  racconto  del  fervidissimo  amante,  acceso  egli  stesso  di  cupida  brama,  fece 
richiesta  della  bella  Malchatun,  ma  ottenne  una  ripnlsa.  Edebalianzi  temendo 
più  il  signore  di  Eskiscehr,  che  il  giovane  Osmano,  abbandonò  il  territorio 
del  primo  e venne  a quello  dell’ultimo,  o,  per  meglio  dire,  di  ErtogruI,  ed 
ecco  origine  di  inimicizie  e di  pugne  fra  i due  rivali.  Trovavasi  un  giorno 
Osmano  col  fratello  suo  Ounduzalp  a convito  presso  il  signore  d’Inoni,  suo 
vicino  ed  amico,  quando  compari  inaspettatamente  innanzi  al  castello  il  si- 
gnore di  Eskiscehr,  col  suo  alleato  Michal-Kòsc,  cioè  Michele  barba  pulitala, 
signore  di  Chirmenkia,  castello  situato  all'Olimpo,  presso  Edrenos.  Uichie- 
devano  colle  armi  alla  mano  si  dovesse  consegnar  loro  Osmano.  Non  acconsenti 
il  signore  d’Inoni  a violare  il  diritto  d'ospitalità,  ed  Osmano  e (iunduzalp, 
riposta  allora  la  fiducia  in  Dio,  lanciansi  fuora  del  castello,  pongono  in  fuga 
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fl  sifi^ore  di  Eskiscehr  e prendono  prigioniero  quello  di  Chirmeiikia.  I coppi 
di  quest’ ultimo  si  cambiarono,  però,  ben  presto  nei  legami  più  ilolri  di  ami- 
cizia e di  attaccamento  verso  il  suo  vincitore,  cui  si  sottomise  nin  animo 
verace,  cd  a tal  segno  che  quando  Osmano  salì  al  trono  con  illimitato  dominio, 
abbandonò  perfìno  la  fede  dei  padri  suoi,  per  abbracciar  quella  doirislam. 
Fu  egli  quindi  innanzi  uno  dei  più  forti  sostegni  del  crescente  potere  di  Os- 
mano, e la  sua  stirpe,  distinta  per  potenza  e riccliezza,  si  è conservala  sotto 
il  nume  di  iVical-oglù,  cioè  dei  figli  di  Michele,  lino  agli  ultimi  tempi  della 
storia  turchesca,  che  di  essa  ragiona  frcqucntcmcnle.  Osmano  aeipiisiò  lietisi. 
in  silTatto  modo,  un  amico,  ma  non  la  sposa  bramala,  o due  anni  ancora  pas- 
sarono prima  che  egli  colla  di  lei  mano  vedesse  coronalo  il  desiderio  suo  ar- 
dentissimo, prima  che  il  di  lei  padre,  mosso  lìnaimcnic  dalla  fedeltà  e dal 
costante  amore  del  giovinetto,  trar  volesse  partito  dalla  interpreta/.ione  di  un 
sogno  per  volgersi  a suo  favore. 

Avvenne  che  Osmano  ebbe  a passare  una  notte  ospite  in  c.asa  di  Kdidiali,  e 
coricatosi  il  tenero  amante  alla  sera  pieno  di  pazienza,  che  secondo  il  proverbio 
degli  Arabi  èia  chiare  dell' appagamento,  c col  pensiero  sempre  diretto  all'ng- 
getto  del  suo  amore,  per  cui  tacendo  e soffrendo,  area  quasi  inen'lnlo  il  iiior- 

tirio,  s’appresentò  dall’arcano  mondo  la  seguente  visione  al  cbl^ 

estcrnamentedormiva,  ma  che  era  ben  aperto  neH’inlerno.  Vedeva  egli  se  stesso 
disteso  presso  lo  sceik  suo  albergatore  ; dal  seno  di  questo  sorgeva  In  crescenti! 
luna  la  quale  curvavasi  poscia  verso  di  Osmano,  e nella  sua  piena  rotondità 
s’accendeva  nel  di  lui  seno  c vi  si  immergeva.  Dai  suoi  lombi  spuntava  allora 
un  albero,  che  sempre  più  cresceva  in  bellezza  c forza,  e sempre  più  lungi 
stendeva  i suoi  virgulti  e rami  sopra  paesi  e mari,  spargendo  l’ondira  sua  lino 
all’ultimo  orizzonte  delle  tre  parti  del  mondo.  Il  Caucaso  e l’Atlante,  il  Tauro 
e l’Emo  stavano  sotto  di  esso  e flguravano  i quattro  pilastri  sostenitori  deH'im- 
mensa  vòlta  di  foglie.  Alle  falde  di  questi  monti  sgorgavano  quattro  lìuini,  il 
Tigri  e r Eufrate,  il  Nilo  e l’Istro,  che  lambivano  quest’albero  di  paradiso. 
Erano  i dumi  coperti  di  navi,  i mari  di  flotte,  i campi  di  messi,  i munti  di 
boschi.  Zampillavano  da  questi  alcune  fonti  che  colle  abbondanti  acque  reca- 
vano ovunque  la  fertilità,  e scorrevano  dolcemente  per  i vaghi  labirinti  di  rose 
e di  cipressi  di  quei  prati  e di  quei  boschetti  incantati.  Nelle  valli  si  vedeano 
alzarsi  torreggianti  città  con  archi  e cupole,  con  piramidi  ed  obelischi,  con  ma- 
gniflchc  colonne  e guglie,  dalla  cima  delle  quali  folgoreggiava  la  mezza  luna, 
dalle  cui  gallerie  udivansi  risuonare  le  voei  di  preghiera  frammiste  al  concerto  di 

melodiosi  usignuoli  e variopinti  pappagalli  che  gorgheggiavano  in  Inr  linguaggio 

va 
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teneramente  amoreggiandosi  sotto  l'ombra  di  quell’ olezzante  tetto,  le  cui 
innumerevoli  foglie  aveano  la  forma  di  spada.  S’alzava  un  terribile  vento, 
che  ne  abbassava  le  cime  verso  la  città,  e prima  verso  l’imperiai  residenza  di 
Costantino,  che  situata  ove  si  eongiungono  due  mari  c due  parti  del  mondo, 
legata  <|ual  diamante  fra  due  zaffiri  e due  smeraldi,  forma  la  pietra  preziosa 
dell’anello  del  dominio  di  tutta  la  terra.  Ed  era  appunto  Osmano  per  porsi 
l’anello  in  dito,  quando  si  destò. 

L’interpretazione  di  questo  sogno,  immagine  del  dominio  del  mondo  che 
dovea  avere  la  progenie  di  regnanti  sortita  dai  lombi  di  Edebali  e di  Osmano, 
appianò  tutte  le  difficoltà  che  si  erano  opposte  al  suo  matrimonio  colla  bella 
Malchatun,  rappresentata  dalla  luna  piena.  Le  nozze  non  furono  solennizzate 
colla  pompa  degli  sponsali  dei  futuri  sultani,  ma  con  tutte  le  prescrizioni 
della  legge  e l’esempio  del  profeta.  Il  pio  dcrvvisch  Turud,  discepolo  dello 
sceik  Edebali,  eseguì  le  prescritte  formalità,  ed  ebbe  dallo  sposo  la  promessa 
che  gli  concederebbe  un  luogo  d’abitazióne  nella  vicinanza  d’una  moschea 
ed  alla  spiaggia  d'iin  fiume.  Osmano  mantenne  infatti  la  parola:  tostoché 
arrivò  ad  ottenere  il  dominio  indipendente,  gli  fece  fabbricare  un  chiostro  e lo 
regalò  riccamente  di  villaggi  c di  campi,  che  rimasero  ancora  due  secoli 
dopo  in  possesso  della  famiglia  di  Turud.  — Fin  qui  le  Cronache  osmanc  ; 
cioè  Scadeddino,  il  quale  racconta  questo  sogno  in  versi,  a cagione  della 
poetica  sua  natura,  Aali.  Solak,  Isadc,  Lutfì,  Oihannuma  ed  Edris,  che  vi 
aggiunse,  di  suo  capo,  le  foglie  a forma  di  spada  inclinate  verso  Costantino- 
poli. — Del  resto,  conchiude  il  De  llammer,  tali  sogni  precedenti  la  nascita 
de’ sovrani,  quali  predizioni  di  un  futuro  potere,  raccontati  lungo  tempo 
dopo,  cd  interpretati  dai  testimoni  di  esso,  sono  un  antichissimo  artificio 
degli  sturici  orientali,  i quali  furono  imitati  dipoi  dagli  occidentali  antichi  e 
moderni.  Erodoto  non  si  mostra,  perciò,  schivo  di  narrare  il  sogno  dell’a- 
volo di  Ciro,  la  cui  madre  Mandane  innondava  tutta  l’Asia  della  sua  acqua, 
c la  madre  di  Gengiz-kan  fu  resa  incinta  da  una  luce  che  accolse  nella  sua 
bocca.  Malchatun,  designata  anche  da  alcuni  cronisti  coll’altro  nome  di  Ka- 
marijc  (luna  di  bellezza)  mori  tre  mesi  avanti  di  Osmano,  cioè  verso  l’anno 
1526,  726  dell’Egira,  e fu  da  essosepolta,  accanto  al  suo  padre  Edebali,  in 
Bilegik.  Essa  fu  madre  di  lircano  e di  suo  fratello  Alaeddino.  Moltissime  sono 
le  canzoni  e popolari  leggende  in  cui  è menzione  di  Malchatun,  ed  è anche  a 
tal  titolo  che  non  dovevasi  da  noi  ometterne  un  cenno  nelle  pagine  presenti. 
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NILUFER 

MIufer,  grecamente  Mmuphar,  o fiore  di  loto,  figlia  del  govmuilore  greco 
di  Jarhissar,  fu  rapita,  per  istratageinma,  da  Osmano,  al  signnrc  ili  llilegik, 
che  dovea  esserne  sposo,  il  giorno  stesso  delle  nozze,  e data  ipiindi  in  moglie 
ad  l’rcano,  che  trovavasi  allora  in  età  d’anni  li.  Gli  storici  la  dccnniano, 
a titolo  di  bellezza,  colle  più  svenevoli  ed  esagerate  espressioni,  giiislilican- 
donc  il  rapimento  ( a cui  andò  congiunto  anche  l'assassinio  del  liihinzalo) 
col  racconto  di  un’insidia  che  l'ucciso  preparava  ad  Osniano,  e per  cui 
questi  trovassi  in  necessità  ed  in  diritta  di  provvedere  alla  propria  sahezza 
in  quel  modo.  Sembra  però  che  un  tal  fatto,  accaduto  mtso  il  1:199 
(699  dell’Egira),  altro  non  sia,  sostanzialmente,  che  una  delle  renio  bra- 
verie e rapine  commesse  dai  seguaci  di  Osmano  su  i feudatari  greci  nei 
dintorni  di  Brussa,  sul  primo  nascere  della  monarchia.  Niliifer.  del  resto, 
fu  madre  di  Murad  l e di  Soliman  pascià  figlio  di  Urcano,  nè  pnossi  du- 
bitare della  storica  esistenza  di  questo  personaggio , dappoiché  portano 
ancora  il  di  lei  nome  ( Nilufer  o fior  di  loto  ) il  fiume  nella  pianura  di 
Brussa  (il  Oebrs  o Gethei  di  Plinio),  il  gran  ponte  di  pietra  fabbricato 
sovr’esso  vicino  alla  città,  ed  il  monastero  da  lei  fondato  appiè  del  castello, 
vicino  alla  porta  che  dai  bagni  ad  esso  conduce. 


TEODORA 

Teodora,  leggiadrissima  figlia  dell’ imperatore  Cantacuzeno,  fu  la  prima 
donzella  cristiana  di  regio  sangue,  condotta,  vituperosamente,  <lalla  vile  ed 
infame  politica  greca,  al  talamo  d’un  principe  turco.  Imperocché  trovandosi, 
come  è noto,  Cantacuzeno  in  armate  contese  coll’ imperadrice  Anna  madre 
di  Giovanni  Paleologo,  ed  essendo  ricorso  per  aiuto  ad  Urcano,  secondo  mo- 
narca de' Turchi  i quali  verso  quell’anno  Ì3à6  già  cominciavano  a primeg- 
giare nell’Asia  Minore,  non  abborri,  per  assicurarsi  con  più  solido  nodo 
l’implorata  protezione,  di  scendere  all’atto  veracemente  vergognoso  ed  incom- 
portcvole  di  dargli  in  isposa  la  propria  figlia,  sia  che  questo  pensiern  nascesse 
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spontaneo  nel  di  lui  cuore,  sia,  come  altri  vogliono,  cbeUrcano,  attratto  dalla 
fama  della  rara  di  lei  bellezza,  o spinto  da  astute  mire  ambiziose,  gliene 
facesse,  primo,  richiesta.  Ecco,  del  resto,  come  pittura  di  que’ tempi,  le  circo- 
stanze che  accompagnarono  la  mala  opera  di  cui  è discorso,  ripetutasi  poi  più 
e più  volle,  sccondoché  già  accennammo  nel  compendio  storico  sui  sultani. 
• .\ppena  Cantacuzeno  ebbe  promessa  la  principessa  Teodora  ( cui  pochi  danno 
anche  il  nome  di  Maria  ),  IJrcano  mandò  trenta  navi , molta  cavalleria , ed  i 
più  ragguardevoli  della  sua  corte  a prendere  l'imperiale  sposa.  L’imperatore 
parli  col  suo  esercito,  colla  sua  corte,  e colla  sua  famiglia  per  Selimbria, 
( Silivri)  ove  nella  pianura  innanzi  alla  città  fu  eretto  un  palco  addobbato  di 
panni,  sul  quale,  seguendo  il  cerimoniale  antico  usato  dalla  corte  bizantina 
all’occasione  di  sposalizio  di  principessa  con  istranicri  sovrani,  la  sposa  doveva 
essere  esposta,  prima  della  sua  partenza,  alla  vista  del  popolo.  Vicino  a questo 
palco  stava  la  tenda  imperiale  in  cui  si  trovava  l’imperatrice  colle  sue  tre  figlie. 
La  sera  destinala  per  la  consegna  della  sposa,  rimase  l'imperatrice  colle  altre 
due  figlie  nella  tenda;  l'imperatore  era  a cavallo,  lutti  gli  altri  gli  stavano 
attorno  pieni  d'aspcllazionc.  Ad  un  dato  cenno  alzandosi  ad  un  tratto  da  tulle 
le  parli  le  cortine  di  seta  lavorate  in  oro  che  chiudevano  il  palco,  si  presente! 
alla  vista  del  popolo  la  sposa  in  mezzo  di  eunuchi  inginocchiali  che  la  illu- 
minavano con  fiaccole.  Allora  risuonò  il  concorde  squillo  di  trombe,  di  pifferi, 
di  zampegne,  e di  altri  musicali  strumenti:  finita  la  qual  musica,  i cantanti 
intuonarono  le  poesie  epitalamiche  composte  in  lode  della  sposa.  Terminate 
le  altre  cerimonie  usate  in  tali  occasioni,  furono  trattali  a splendido  convito 
per  più  giorni  e soldati  ed  ufficiali  greci  c turchi,  dopo  di  che  la  principessa 
greca  fu  condotta  con  giubilo  al  talamo  dal  barbaro  sessagenario,  pel  quale 
il  padre  Osmano  aveva  altre  volte  rapilo  l'altra  damigella  greca  del  castello 
di  Bilegik.  A'eir  anno  seguente  Urcano  con  tutta  la  sua  famiglia  c la  sua  corte 
visitò  il  suocero  a Scutari,  sobborgo  della  sua  residenza,  posto  in  faccia  a 
Costantinopoli  su  la  sponda  asiatica , e vari  giorni  passarono  insieme  in 
cacce  c conviti.  L'imperatore  con  Urcano  sedeva  ad  una  tavola:  i quattro  figli 
che  questi  aveva  ottenuto  da  altre  mogli,  ad  un’altra  vicina,  ed  all'intorno  se- 
devano i più  ragguardevoli  Greci  e Turchi,  sopra  tappeti  stesi  in  terra.  Urcano 
rimase  dipoi  nel  campo,  c presso  la  flotta;  l’imperatore  con  sua  figlia  Teodora 
ed  i quattro  figliastri  di  lei  si  portarono  a Costantinopoli,  ove  passati  tre  giorni 
coir  imperatrice  madre  e colle  principesse  sorelle,  se  ne  tornarono  riccamente 
regalati,  in  Bitinia  ».  Abbiamo  altrove  già  notalo  che  queste  greche  bassezze 
non  fruttarono  a chi  se  ne  lordava  altro,  che  scherno:  poiché  questo  empio 
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legame,  lungi  dal  frenare  le  osmane  rapine,  le  reso  vieppiù  ardile,  al  punto 
che  subito  dopo  la  visita  da  lircano  al  suocero,  una  schiera  di  scelti  guerrieri 
turchi  traversò  l’Ellesponto  e devastò  le  città  della  Tracia. 


LA  FIGLIA  DI  JACLB 

Con  questa  vaga  appellazione  indicano  le  cronache  osmane  la  figlia  di 
Jacub,  signore  del  Kemiian , contrada  confinante  col  territorio  posseduto 
da’ Turchi,  allorché  sedeva  sul  seggio  Miirad  i,  il  quale  appunto  per  con- 
solidare, colle  alleanze  vicine,  l'impero  nascente,  la  dimandò  ed  ottenne 
in  isposa  pel  suo  figlio  Bajezid  lldirini , correndo  l’anno  1581  , 785 
dell'Egira.  Questa  fanciulla  recò  in  dote  al  marito  la  più  bella  parte  dei 
paterni  possedimenti.  Partirono  per  Kermian,  a farne  solenne  ilomanda, 
il  giudice  di  Brussa  Kogià-Efendi , ed  il  banderaio  Aksankor,  col  ciaux- 
basci  Timurchan  ; personaggi,  in  quegli  esordi  delia  monarrbia  , primi  e 
spettabilissimi.  S'inviarono  anche  per  accompagnarla  le  mogli  del  giudice 
e dell’alfiere,  nonché  la  balia  di  Bajezid,  con  un  seguito  di  tremila  uomini 
e donne.  Il  prìncipe  di  Kermian  gli  accolse  nel  modo  più  splendido,  con- 
segnò la  figlia  alle  tre  donne  c destinò  il  suo  scalco  per  condurle  il  ca- 
vallo. Questo  scalco  rimase  poi  alla  corte  di  Murad  nell'istesso  impiego, 
e in  tal  modo  la  dignità  di  gran-scalco  restò  per  qualche  tempo  ereditaria 
nella  sua  famiglia,  come  quella  di  ciaux-bascì  ( maresciallo  di  corte)  restò 
nella  casa  di  Samsamà  ciaux,  ((uella  di  generale  dei  corridori  nella  discen- 
denza di  Kose  Michal  e quella  di  vezir  tra  i Gcndcrli.  Le  nozze  furono  quindi 
solennizzate  con  gran  pompa  in  Brussa.  Non  solo  v'intervennero  gli  am- 
basciatori dei  principi  vicini,  cioè  d’Aidin,  di  Mentesce,  di  Kastemuni  c 
di  Cararaano,  ma  quelli  anche  del  sultano  di  Siria  e d'Egitto,  portando 
seco  ricchi  regali,  che  consistevano  in  cavalli  arabi,  stoffe  alessandrine, 
e schiavi  e schiave  greci.  Ewrcnos-beg,  rinnegalo  greco,  presentò  da  per 
sé  solo,  tra  i figli  e le  figlie  del  suo  popolo,  cento  dei  più  bei  giovani 
e delle  più  belle  donzelle  per  ischiavi  c schiave.  Ognuno  dei  primi  dieci 
schiavi  portava  un  aureo  piatto  ricolmo  di  pezzi  d’oro,  ognuno  dei  dieci 
seguenti  un  piatto  argenteo,  con  pezzi  d’argento,  e altri  dieci  portavano 
vasi  c bacini  parimenti  d'oro  e d’argento,  e chicchere  e lazze  adorne  di 
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sinaUo,  coppe  e bicchieri  sparsi  di  cosicché,  come  dice  Edris,  fu 

adempiuta  la  descrizione  che  il  Corano  fa  del  paradiso  : • E attorno  di 
essi  (beati)  s’aggirano  dei  fanciulli  sempre  giovani  con  bacini  e vasi  e 
bizze».  Questi  doni  chiamati  in  turco  jaitù  os9,ia  oygetli  da  spargersi  (poiché 
gli  ordinari  regali  di  nozze,  cioè  monete  d’oro  c d'argento,  vengono  sparsi 
su  la  lesta  della  sposa)  furono  esposti  alla  vista  di  Miirad,  che  nulla  ri- 
leiiiie  per  sé,  ma  regalò  i cavalli  arabi  e le  stoffe  egiziane  ad  Ewrenos, 
gli  schiavi  e le  schiave  greci  agli  ambasciatori  egiziani,  e divise  fra  i dotti 
ulema  ed  i rispettabili  sceih  i ricchi  doni  mandali  dagli  altri  principi  suoi 
conlinanli.  La  figlia  di  kerniian  portò  le  chiavi  di  Egrigoz,  Tauscianlà , 
Simaw  c Kiiilaja.  Era  la  prima  una  delle  principali  giurisdizioni  deH’odicmo 
sangiaccato  di  Kermian;  la  .seconda,  situata  otto  ore  a maestro  da  kiulaja, 
é celebre  per  le  sue  frulla  ed  altri  prodotti  : la  terza  è più  rinomala 
ancora  come  patria  del  dotto  Simasvna-Oglù , divenuto  poscia  pericoloso 
al  trono;  la  quarta  finalmente,  cioè  l’antica  Cotyaium,  di  cui  parla  Seno- 
fonte,  è situala  al  fiume  Pursak  (Thymbris).  È dessa  la  capitale  dell’Anatoli 
e sede  del  beglerbeg,  governatore  dell’Asia  Minore . cittii  per  ogni  rispetto 
nobilissima  ed  importante. 


(JHUUIIF.M 


La  sultana  ('.liurrem,  cioè  Vallegra,  è notissima  presso  lutti  i popoli  del 
mondo  come  Chasseki,  o favorita  di  Solimano  il  legislatore,  sotto  il  nome  abu- 
sivo di  Hosselana:  appellazione  dovuta,  come  iulinite  altre,  alla  poca  gramma- 
tica degli  amba.sciatori  di  que’ tempi,  le  cui  relazioni,  piene  zeppe  di  errori  c 
di  storpiature  ortografiche,  scrivevano  Rosselaiia  per  Russa,  o nativa  della 
Russia,  paese  che  esse  dicevano  Rossia.  Il  qual  fatto,  vogliam  dire  la  qualità 
di  Russa  nella  Churrem,  oltre  di  es.sere  comprovato  dal  nome  stesso  con  cui  è 
universalmente  conosciuta,  risulta  altresì  da  quanti  documenti  storici  contem- 
poranei possono  desiderarsi:  per  guisa  che  riesce  veramente  inconcepibile  come 
i signori  Niger,  Walich  c Wagner  abbiano  potuto  affermare  che  Rosselana 
nacque  da  Nani  Marsiglidi  Siena  nel  ÌK2S,  e fu,  quindi,  condotta  nell’ harem 
dai  pirati  che  la  rapirono  da  Castello  Collccchio,  mentre,  invece,  è fuori  d’ogni 
dubbio  che  già  nel  iSSà  la  stessa  avea  partorito  Selim! Questi  spropositi 
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altro  adunque  non  sono  che  una  vergognosa  ed  insipida  menzogna  dai  mede- 
simi deliberatamente  inventata  onde  far  credere  che  Alessandro  vii,  parente 
di  quel  Marsigli,  fosse,  cosi,  anche  stretto  di  sangue  col  sultano  de’ Turchi. 
Ma  non  é questa,  del  resto,  la  sola  favola  che  intorno  a Rosselana  siasi  posta 
in  voga  tra  gli  uomini;  polendosi  anzi  dire  che  non  vi  fu  forse  eroina  antica 
o moderna,  che  abbia  prestato  materia  a tanti  immaginari  racconti,  a tanti 
scenici  spettacoli,  a tante  stemperate  esagerazioni.  Ciò  che  havvi  di  vero  in 
lutto  questo  caos  romanzesco,  si  è che  la  Churrcm  fu  una  delle  più  leggiadre 
donne  che  mai  ahita.sscro  il  serraglio  : che  alia  liellezza  delle  forme  andò,  in 
essa,  del  paro  la  svegliatezza  dello  spirilo,  e certa  attraente  vivacità,  ond’chhc 
il  nome  turco  che  la  distinse  come  sultana:  che  riraperalore  Solimano,  acce- 
sosi perdutamente  della  sua  persona,  le  diede  sempre  il  primo  seggio  nel  suo 
cuore,  sebbene,  giusta  le  orientali  costumanze,  accordasse  ad  altre  molle  una 
minor  dose  de’ suoi  favori  : che  essa,  linalmenle,  valendosi,  quanto  l’indole 
del  reale  suo  amante  lo  comportava,  del  favore  estesissimo  di  cui  godeva,  esercì 
in  lutto  il  corso  delle  proprie  fortune  quella  malaugurata  donnesca  influenza, 
che  è una  delle  piaghe  più  funeste  che  Dio,  nella  sua  collera,  possa  mandare 
agli  imperi.  Le  quali  cose,  uniche  vere  in  tanta  farragine  di  bugiarde  scioc- 
chezze, vennero  così  luaestrevohnente  riepilogale  dal  De  llainmer  nelle  tante 
volte  citate  sue  storie.  « Questa  russa  pei  suoi  vezzi  e talenti  seppe  innalzarsi 
da  semplice  schiava  fino  a moglie  di  Suleimano....  Anche  quando  doveva 
aver  perdute  le  attrattive  della  bellezza,  seppe,  per  le  superiorità  del  suo  spi- 
rito e del  carattere,  dirigerlo  a suo  piacere,  sicebò  la  storia  la  incolpa  di  essere 
stata  la  causa  della  morte  dei  due  gran  vizir,  Ibrahim  e Ahiiied,  e del  fìglici- 
dio  commesso  da  Suleimano  contro  Muslafà.  Mella  fraterna  discordia  ella 
sparse  il  seme  sanguinoso  della  guerra  civile,  per  cui  fu  poi  introdotta  la  co- 
stumanza di  rinserrare  i principi  nella  gabbia  dell’ harem,  rendendoli  cosi 
fiacchi  ed  efleminati....  Ella  giace  nel  cimitero  (Turbe)  della  Sulimanjé  a 
fianco  del  più  grande  imperatore  degli  Osmani  da  essa  illimitatamente  domi- 
nato, nel  mezzo  della  capitale,  sul  terzo  dei  colli  di  Stambul.  Nell’anno  stesso 
(4858)  morirono  Rosselana  ed  Isabella,  l’una  russa,  l’altra  polacca,  donne 
che  cagionarono  molti  danni  alla  Turchia  ed  aH'ljngherìa,  e con  essa  la  regina 
Maria  d’Inghilterra  ed  il  suo  successore  Carlo  v > . Quanto  poi  la  Churrem  fosse 
gelosa  del  favore  di  cui  godeva  nell’animo  di  Solimano,  può  rilevarsi  dal 
curioso  brano  seguente  delle  Relaz.  d'ambasc.  venez.  di  Pietro  Bragadino,  in 
M.  Sanuto,  t.  xu.  • Al  sgr.  fò  dona  doe  donzelle  di  Rossia  bellissime,  una 
< alla  madre  dell’esso  sgr.  e l’altra  a lui,  e zonte  in  seraìo,  la  seconda  mojcr 
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(Kossclana)  qual  tiene  al  presente,  bavea  grandissimo  dolor,  e si  buttò  col  viso 
in  terra  piangendo  sì,  ebe  la  madre  la  qual  bavea  donò  la  soa  al  sgr.  si  ac- 
corse, e la  ritolse,  e la  mandò  a un  sangiaco  per  mojer,  c il  sgr.  convenne 
etiam  lui  mandar  la  sua  a un  altro  sangiaco,  perché  soa  mojer  sarìa  morta  de 
dolor,  se  queste  donzelle  o pur  una  di  quelle  fosse  restò  nel  seraio  • . Tanta  era 
del  resto  la  fama  del  potere  ebe  questa  donna  fortunata  eserciva  suH’imperatore 
suo  marito,  che  i principi  stessi  più  illustri  non  isdegnavano  porsi  con  essa 
in  diretto  commercio  di  lettere,  ed  il  buon  esito  delle  ambascerie  s’ appuntel- 
lava, d’ordinario,  alla  di  lei  protezione.  Documento  non  meno  curioso  dell’ 
altro  or  or.a  citato  si  è,  a tale  proposito,  la  lettera  autografa  scritta  a Rossclana 
dalla  prima  moglie  dello  schiah  di  Persia,  chiamata  colà  con  appropriato 
nome  la  aiijnora  deli'  harem , lettera  che  fu  recata  in  Costantinopoli  il  f 6 agosto 
I K5G  da  un  nunzio  straordinario,  spedito  a Solimano  per  rallegrarsi  del  com- 
pimento dato  alla  celebre  sua  moschea,  c del  ripristinamento  in  carica  del 
non  men  celebre  gran  vezirRustem.  Questo  foglio  eia  risposta  della  Cburrem 
sono  cose  si  originali,  che  noi  per  ispargere  (|ualche  vaghezza  su  le  pagine 
presentì,  e come  saggio  dell' orientale  epistolare  galanteria,  vogliamo  qui 
darne  alcun  tratto  ; « Le  splendide  gioie  deH’cncomio , il  quale  si  alza  sui  per- 
gami dei  cieli  dalla  bocca  degli  angeli  che  dì  c notte  cantano  al  Signore;  la 
più  soave  preghiera  cui  Dio  china  rorccchio  nelle  moschee  e nelle  celle  onde 
ascoltarla  dalla  bocca  di  quelli  che  credono , e fanno  buone  opere  ; lutto 
rabbellimcnlo  dei  tempi,  le  ottime  fra  le  squisitezze  siano  presentate  all’ec- 
celsa cui  di  Giove  la  macstade  adorna,  cui  lo  splendor  della  stella  del  mattin 
circonda,  magnilica  come  Ferengis,  polente  come  Balkis,  come  Suleicha  illu- 
stre, come  .Raria  immacolata,  forza  di  soie,  di  amabili  qualità,  gloria  delle 
donne,  angiolo  a mirarsi,  Kaidafa  de’ tempi,  Nusciaba  cui  si  consacrarono  i 
giorni,  sultana  Chasseki  » . La  Chasseki  risponde:  < Le  perle  delle  orazioni  puris- 
sime della  corona  pronunziala  dagli  angeli,  gli  odorosi  coralli  dei  migliori 
desìderii  che  i più  espongono  nelle  moschee,  siano  benignamente  accolli  come 
fregi  di  paradiso  da  lei  che  fornita  come  le  Huri  di  giovinezza,  come  Suleicha 
di  virtù,  e di  sublimi  prerogative,  è forte  come  Dario  nella  sovranità;  da  lei 
che  da  signora  dispone  i consigli  del  mondo.  Maria  del  pari  che  Gesù  ispirata, 
splendido  astro  della  zona  dell’altezza,  perla  luminosa  della  corona  di  castità, 
coperta  del  velo  della  purezza,  donna  agli  sguardi  de’ profani  involata  >.  Altre 
particolarità  ragguardanli  alla  Rosselaua  verranno  da  noi,  secondo  l’ oppor- 
tuniliì,  raccontate,  laddove  dovremo  fare  discorso  de’ sontuosissimi  monumenti, 
il  cui  innalzamento  é congiunto  al  di  lei  nome. 


Digitized  by  Google 


NUR-BAISÙ,  SSAFFIÈ 

ED  ALTRE  DONNE  CHE  PRIMEGGIARONO  REGNANTE  MIRAD  III. 


Il  regno  di  Murad  in,  fatalissimo  all’impero  osmano  siccome  quello  che 
segna  il  principio  della  sua  decadenza,  che  è da  ascriversi  allo  scemaraento 
di  favore  in  cui  venne  il  benemeritissimo  gran  vizir  Sokolli,  e quindi  alla  di 
lui  morte,  fu  una  delle  epoche  nelle  quali  il  potere  delle  donne  si  fe’  in  sommo 
grado  sentire  entro  all’imperiale  serraglio.  Imperocché  sebbene  il  Sokolli 
continuas.se  un  bel  tratto  tuttora  in  carica,  anche  dopo  la  morte  di  Selim, 
ed  amministrasse,  apparentemente,  il  governo,  era  però  la  corte  interna  ed 
esterna , c specialmente  I’  harem , che  timoneggiava  , in  realtà , lo  stato. 
Non  vi  fu,  in  fatti,  opera  amministrativa,  anche  minima,  alla  quale  le  volontà 
di  queste  leggiadre  tiranne  non  contribuissero.  Dispensavano  esse  le  cariche 
e gli  onori;  dipendevano  da  un  loro  cenno  le  deposizioni,  le  morii,  gli  esigli 
de’ più  alti  ministri;  Cglie  del  loro  talento  erano  le  paci,  le  guerre,  i buoni  o 
mali  esiti  delle  diplomatiche  negoziazioni.  E tutti  questi  miracoli  di  femminile 
potenza  operavansi  non  copertamente,  e per  via  indiretta,  ma  scopertamente, 
e con  una  tal  quale  rcgolariu'i  di  forma,  che  trasmutava  le  ignobili  congreghe 
donnesche  in  vere  adunanze  ministeriali,  in  veri  e solenni  divani.  Posciachè  a 
tali  femmine  (che  sette  erano  di  numero,  come  or  ora  vedremo)  univansi, 
quattro  alti  membri  del  clero,  ed  è in  seno  a silTatti  singolari  consigli  che 
deliberavasi  sulle  pubbliche  faccende:  per  modo  che  il  gran  vizir  ed  il  sultano 
medesimo,  altro  non  erano  in  sostanza  che  gli  esecutori  di  quanto  da  questi 
undici  esseri  decidevasi.  Questi  membri  del  clero  erano:  I.°  il  chogià,  o 
maestro  del  sultano,  che  era,  in  quel  tempo,  il  dotto  Seadeddino;  3.°  il  muftì;3.° 
l’imàm  Kurdizadc,  preside  della  cappella  del  serraglio;  ed  il  predicatore  Sceik 
Sciugiaà.  Impossibile,  nonché  difficile  sarebbe,  in  brevi  righe.  Io  spiegare 
tutta  l'immensa  tela  di  cabale,  di  pettegolezzi,  di  raggiri,  orditasi  da  questo 
prepotente  sciame  donnesco  : argomento  che  non  potrebbe  svolgersi  che  mi- 
nutamente narrando  tutti  i casi  del  regno  di  Murad,  coi  quali  è,  passo  passo, 
innestato.  Limitandoci,  perciò,  come  ò nostro  costume,  alle  principali  notizie 
soltanto,  accenneremo  i nomi  delle  donne  in  discorso,  le  quali  furono  quest’ 
esse,  cioè: 

Prima,  la  madre  di  Murad,  di  nome  Nur-Banù  ( donna  di  luce  ) che,  dopo 
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avere  allamenle  predominato  su  quanti  c quante  circondavano  il  trono,  morì 
fìnaimcnte  nel  non  senza  sospetto  di  veleno  sportole  dal  principe  Me- 

hemmed,  suo  nipote,  c dalla  di  lui  madre. 

Seconda  in  grado  cd  in  favore  fu  la  prima  delle  sue  mogli,  turcbescamente 
appellata  SSaffìè  (la  pura),  ma  nativa  di  Venezia  cd  appartenente  alla  famiglia 
BalTo,  siccome  quella  che  avea  avuto  per  padre  un  signore  di  tale  casato, 
spedito  dalla  repubblica  governatore  in  Corfù.  Presa,  mentre  era  in  viaggio 
per  tale  isola,  dai  corsali,  quando  ancora  era  fanciullctta,  c da  essi  destinata 
airimpcrìale  serraglio,  tanto  crebbe,  col  tempo,  di  Imllezza,  di  grazia  e di 
scaltrezza,  che,  offuscate  tutte  le  altre  sue  compagne  di  harem,  ottenne  che 
Murad,  scblienc  voluttuosissimo,  ad  essa  dedicasse  esclusivamente  le  suo  pre- 
mure; il  quale  privilegio  accertandole  una  decisa  supremazia  sull’animo  del 
monarca,  pose  in  soqquadro  grandissimo  l’intero  harem,  lo  cui  ambiziose 
abitatrici  mal  potevano  comportare  di  viversene,  in  quel  modo,  suddite  della 
fortunata  Veneziana.  La  lYur-tìaiiù,  sovrattutto,  e la  sultana  £'ssuiac/ian,  sorella 
di  .Murad,  maritata  al  gran  vizir  Sokolli,  non  volendo,  a patto  ninno,  tollerare 
in  pace  si  grave  smacco,  tutto  misero  in  opera  onde  sobbarcare  la  Baffo: 
cd  a forza  di  fare  e di  dire  ( tolto  anche  a pretesto  che  convenisse  con  mag- 
giore numero  di  figli  assicurare  la  imperiai  discendenza),  conseguirono  che 
Murad  ammettesse  agli  onori  del  talamo  duo  altre  schiave;  una  delle  quali, 
valente  danzatrice  ungaresc,  non  bellissima,  ma,  come  dicono  le  officiali  re- 
lazioni del  tempo,  astuta  e vivace,  ccclissò  per  notevole  giro  di  mesi  la  Baffo 
e primeggiò  assolutamente  nel  cuore  del  principe.  Scnonchè,  morta  la  madre 
I\'uv-banii,  c datogli  dalla  Veneziana  il  primogenito  Mehemmed,  l’antica  pre- 
dilezione per  e.ssa  riprese  vigore  e le  congiure  ordite  a soppiantarla  andarono, 
quindi,  fallite.  Infiniti,  perù,  prima  di  quest’evento,  furono  gli  sforzi  ed  i 
tentativi  adoperati  da  Murad  c dalla  di  lui  madre  e sorella,  onde  ottenere 
ch’egli  avesse  prole  dalle  due  schiave  suddette,  ricorrendo,  come  era  costu- 
manza di  quei  tempi  cicchi,  ad  erbe,  scongiuri,  amuleti  e malcfizi  d’ogni 
maniera,  sebben  vanamente.  Ed  essendo,  anzi,  corsa  voce  che  quattro  donne 
ebree  c due  turche  avessero,  con  non  so  quali  sortilegi  impedito  che  la  cosa 
producesse  l’eifctto  bramato,  che  cioè  al  sultano  nascesse  prole  da  quelle  sue 
dilette  schiave,  le  sciagurate  vennero  tutte  e sci  prese  c buttate,  di  suo 
ordine,  jlentro  del  mare.  Del  resto,  il  favore  cd  il  credito  della  sultana  Baffo, 
sagacemente  alimentato  c tenuto  verde  con  assidue  ossequiose  premure  dai 
rappresentanti  della  repubblica  di  Venezia,  mantenne  lungo  tratto  in  regolare 
andamento  le  relazioni  politiche  tra  quest’ultima  e la  Porta,  nè  v’ha  scrittore 
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di  cose  osmanc  che  noi  sappia  e non  l’accenni.  Molte  sono,  in  fatti,  le  occa- 
sioni in  cui  la  guerra  era  pronta  a scoppiare  ed  avrebbe  infallantemente  scop- 
piato, se  la  possente  donna,  nel  cui  seno  sempre  rimanevano  lino  allora  interi  i 
germi  del  patrio  alTetto,  non  si  fosse  beneficamente  interposta  e non  avesse 
sopite  le  minaccevoli  discordie.  Numerosi  c notissimi  furono  i regali  con  che 
l’accarezzarono,  come  dicemmo,  i veneti  legali,  e neH’archivio  di  Venezia  se 
ne  conserva  tuttora  palpabile  documento  in  uno  de’biglielti  autografi  con  che 
la  Baffo  era  usa  di  ringraziarli  per  simili  doni.  Quanta  fosse  poi  la  venerazione 
che  avessi  in  serraglio  per  questa  fortunatissima  figlia  deH’Adrin,  si  può  facil- 
mente dedurlo  da  ciò  solo,  che  si  intralasciò  la  costruzione  del  grandioso  ca- 
nale in  Asia,  proposta  dal  gran  vizir  Sinan,  per  non  allontanare  i manovali 
dalla  fabbrica  di  un  kiosk,  o c.asino  di  piacere,  che  essa  facessi,  per  sollazzo, 
alzare  entro  gli  imperiali  giardini.  Dal  quale  fallo  emerge  anche  la  misura 
de’ tempi  di  cui  parliamo:  poiché  quando  in  uno  stato  la  voce  della  ulilil:i 
più  solenne  tace  innanzi  al  futile  capriccio  di  una  femmina  idolatrata,  certo 
è che  l’impero  e’I  popolo  se  ne  corre  precipitosamente  a rovina.  L'ascen- 
dente, del  resto,  acquistato  dalla  Baffo  nella  corte  osmana  fu  singolare  anche 
in  questo,  che  lungi  dal  finire  colla  vita  del  marito,  rinverdì,  per  così  dire, 
aU’ascendcrcsul  trono  del  di  lui  successore  Mehemmod,  al  punto  che  bilanciò 
la  grazia  stessa  di  cui  godeva  la  sultana  più  favorita  del  giovane  principe. 
Imperocché  avendo  essa  sagacemente  tenuta  nascosta  perfino  ai  veziri  la 
morte  di  Murad,  onde  dar  campo  a Mehemmcd  di  giungere  da  Magnesia  in 
Gislanlinopoli  prima  che  moleste  sedizioni  gliene  impedissero  il  passo,  un 
cosi  segnalato  servizio  avvinse  talmente  il  cuore  del  nuovo  monarca,  che 
sempre  tenne  in  esso  il  primo  e principal  loco.  Prova  evidente  di  questo  se- 
condo periodo  delle  sue  fortune  fu  l’assegno  fattole  dal  figlio,  appena  salito 
sul  trono,  di  3,000  aspri  al  giorno,  oltre  a 300,000  di  regalo  l'inverno,  ed 
altri  300,000  di  regalo  l'estate,  da  pagarsi  in  moneta  nuova.  Poco  dopo  le 
fu  aggiunto  un  milione  d’aspri  per  quelle  piccole  spese  che  noi  diremmo  le 
spille,  e che  i Turchi  dicono  delle  pianelle.  Tutti  i ministri  andavano  a gara 
ncH’incensarla  cd  accarezzarla,  conscii  della  di  lei  onnipotenza:  fra’ quali 
Ibrahim,  suo  genero,  trattava  a quando  a quando  le  di  lei  schiave  a sì  lauti 
banchetti,  che  ognuno  costava  seimila  zecchini.  Tante  pro.spcrità  pervertirono 
di  più  in  più  il  suo  animo,  al  punto  che  mentre  dapprima  mostrava  qualche 
rossore  dell’abbandonato  culto  de’  suoi  padri  e si  faceva  benefica  mediatrice 
a prò  della  cristiana  famiglia,  osò,  nel  1396,  proporre  a .Mehemmcd  uria 
strage  universale  di  tutti  i Cristiani  viventi  nell’impero,  dìufanda  che  venne, 
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fortunatamente,  trasmutata  in  un  semplice  bando  de’  Greci  non  maritati  dalla 
capitale.  Ne’fìrmani  di  quelle  epoche  fassi  espressa  menzione  della  Walida 
SSafBè,  chiamatavi  alta  culla  del  dominio,  perla  e conchiglia  del  califato.  Al- 
lorché nell’anno  suddetto  Mehemmed  parti  per  la  spedizione  nell’  Ungheria, 
s’accommiatò  dalla  Baffo  presso  alla  moschea  Mihrmah  con  solenne  congedo 
di  cui  esiste  la  circostanziata  relazione  nelle  storie  di  Selanihi,  che  indica  le 
enormi  somme  del  pubblico  tesoro  lasciate,  io  tale  occasione,  dal  principe  a 
libera  amministrazione  di  essa;  somme  ascendenti,  in  complesso,  a più  di 
mille  milioni  di  aspri.  Insazievole,  però,  di  oro  come  di  potere,  questa  donna 
tremenda  diedesi  a vendere  le  più  alte  cariche  a prezzi  enormissimi,  per 
rifarsi  delle  quali  gli  onorati  erano  costretti  a commettere  nefanditò  senza 
misura.  Ed  avendo  l’eunuco  liassan  pascià,  da  essa  promosso  a gran  vizir, 
imprudentemente  svelato  l’infame  commercio,  venne,  per  di  lei  cabala,  arre- 
stato e strozzato  il  giorno  stesso  in  cui  pouevansi  in  Scutari  le  fondamenta 
della  celebre  sua  moschea  [ìFalidè  Giamissi). 

Questa  tirannide  della  sfrenata  Veneziana  durava  tuttavia  florida  e intera 
nel  1S99,  cosi  entro  le  mura  dell’harem  come  in  tutto  quanto  l’impero,  a 
sua  evidente  ruina.  Continuava,  in  quell’ epoca,  con  sempre  uguale  fervore 
la  fabbrica  della  .sontuosa  moschea  decorata  del  suo  nome  in  Scutari,  e l’am- 
biziosissima donna  impiegava  in  essa  gran  parte  delle  somme  che  con  tanta 
impudenza  estorceva.  A cattivarsi  vieppiù  la  figliale  amorevolezza,  estraeva 
pure,  a quando  a quando,  daH’inimenso  tesoro  privato  di  cui  s’era  arricchita, 
danaro  per  le  truppe  c per  le  altre  guerresche  occorrenze:  ma  più  efficace 
mezzo  per  giungere  sicuramente  a tale  scopo  erano  le  bellissime  schiave  che 
ella  gli  offeriva  in  regalo.  Intanto  nulla  facevasi  che  non  fosse  prima  voluto 
da  questa  Baffo  c dalle  altre  donne  che  occupavano,  dopo  essa,  *11  cuore  del 
principe.  Tutti  i governi  delle  provincie  erano  da  queste  leggiadre  arpie  posti 
svergognatamente  all’incanto:  alle  maggiori  cariche  non  salivasi  che  compe- 
randosi la  grazia  loro.  L’impunità  accordata  a tanto  eccesso  produsse  alla 
perfine  lo  scoppio  della  pubblica  indegnazione.  Ma  l’ebrea  Kira,  provveditrice 
dcH’harcm,  pagò,  sola,  il  fio  della  femminile  prepotenza.  Posciachè  essendosi 
essa  immischiata  nella  concessione  de’ feudi,  gli  Spahi  s’ammutinarono  e fe- 
cero a pozzi  essa  e quattro  suoi  figli,  nel  1 600.  La  Walida  atterrita,  ma  non 
emendata,  evitò  l’urto  di  quell’onda  fremente  riparando  a Daoud-Pascià,  emi- 
nenza posta  di  rincontro  a Costantinopoli,  ove  avea  fatto  espressamente  co- 
struire un  ben  sicuro  palazzo  per  premunirsi  contro  alle  popolari  sommosse. 
Combattuta  così  dal  timore  e dall’orgoglio  in  un  punto,  continuò  la  Baffo  a 
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pre<loininare  in  corte  Gno  alla  morte  di  Mohammed  iii,  che  non  tardò  mollo, 
essendo,  come  vedemmo,  accaduta  nel  1603.  Convennegli  allora  p.assare 
con  tutto  il  suo  seguito  di  schiave  ed  eunuchi  all’odiato  vecchio  serraglio, 
ultimo  soggiorno  della  impotente  e sprezzata  bellezza.  ■ Cosi,  esclama  al  suo 
solito  il  De  Hammer,  quella  che  sotto  il  regno  di  Murad  fu  kasieki,  o favorita, 
e poi  sotto  quella  del  Gglio  Mohammed,  ìf^alida  o sultana  madre,  dopo  aver 
dominato  con  questi  titoli  l’impero  per  anni  ventotto,  or  fu  condannata  a 
dimenticare  la  passata  grandezza  • . La  sua  caduta  produsse,  secondo  il  consueto, 
la  caduta,  l’esilio  ed  anco,  per  taluni,  la  morte  de'suoi  favoriti.  Rimasta  colò 
nelle  tenebre  e superstite,  in  certo  modo,  al  suo  morto  potere,  vi  chiuse  dispet- 
tosamente i lumi  nel  1618. 

V'uolsi  porre  per  terza  nel  compendioso  catalogo  che  stiamo  intcsscndo  la 
Giamfeda  (sacrifìzio  delle  anime)  la  quale,  sebbene  appartenesse  all’  harem  del 
precedente  sultano,  e fosse,  perciò,  alla  morte  di  esso,  trasportata,  con  tutte  le 
altre  sue  compagne,  nel  cosi  detto  serraglio  vecchio  (csA'i  secai,  palazzo  in 
cui  Gnivano  i lor  giorni  le  donne  de’ principi  mancati),  pure  seppe  tanto  insi- 
nuarsi nell’animo  della  Nur-Bann  che  questa,  poco  prima  di  spirare,  raccomandò 
a Murad  di  aggregarla  alla  propria  corte  in  qualità  di  kinià-harem,  o maggior- 
doma,  dipingendogliela  siccome  unica  capace  di  dirigere  una  famiglia  cosi 
numerosa  ed  abhisogncvolc  di  una  mano  abile  c ferma  che  sapesse  tenerla 
nella  debita  disciplina.  Ed  innalzata,  in  fatti,  daU'ossequcnte  Murad  a tale  di- 
licatissimo  ofGcio,  non  diviso  ( dicono  i cronisti  ) il  letto,  ma  il  favore  del 
sultano  per  le  schiave  che  gli  procurava;  amministrò  con  grande  attività 
tutti  gli  affari  della  corte  interna,  e si  mescolò  con  molla  efGcacia  in  quelli 
del  governo  di  fuori.  Hannovi,  anco,  taluni  che  ascrivono  al  magico  ascen- 
dente acquistato  in  serraglio  da  questa  donna,  l’uso  tuttora  regnantevi,  di 
sublimare  alcuna  volta  le  schiave  imperiali  al  nobile  grado  di  regia  consorte; 
ma  ciò  è falso  assolutamente,  risultando  per  certe  prove  che  costumanza  sif- 
fatta vigeva  nel  principesco  harem  in  epoca  ben  più  remota. 

Gran  mano  ebbe  pure  in  tutta  l’amministrazione  di  Murad  la  provvcdiirice 
dell’harem  (Wekilikiaié)  denominata  Raazijè,  la  quale,  inclinata  sommamente 
ai  deliri  dell’astrologia  giudiziaria  ed  a tutte  le  divinatorie  pazzie,  invischiò, 
col  suo  ascendente,  Murad  in  quella  sozzissima  pania  ed  introdusse  in  corte 
assai  maghi  d’amhi  i sessi,  tra  i quali  il  predicatore  Sciugaa,  che,  giardiniere 
in  origine,  s’era  con  fortunate  predicazioni  acquistato  nell’Asia  Minore  fama  e 
credito  di  solennissimo  profetizzatore.  La  Raazijè  morì  nel  1 597,  e fu  sepolta, 
con  gran  concorso  de’suoi  protetti,  nella  propria  casa  a Beseiktax.  Il  di  lei 
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tìglio  Muslafà  pascià,  per  riscossa  delle  materne  fortune,  fu  nominato  dapprima 
pascià  di  Aleppo,  quindi  beglerbeg  di  Erzerum,  poi,  sull’ultimo,  vezir  nel  1 CI99. 

Mon  vuoisi,  del  pari,  omettere,  nel  novero  delle  femmine  che  sottoposero  alla 
propria  la  volontà  di  Murad,  l'anzidctta  di  lui  sorella  Essmachan,  la  quale  dopo 
avere  distintainente  primeggiato  in  mezzo  al  numeroso  c mutevole  coro  delle 
di  lui  favorite,  c tra  altre  due  sorelle  sue  stesse,  mori  di  parto  nel  1885.  Essa 
era  stata  dapprima  sposa  di  Sokolli,  e passò,  quindi,  in  seconde  nozze,  ad 
Ali,  pascià  di  Buda. 

Queste  furono  le  principali  donne  venute  in  favore  sotto  il  regno  del  debole 
e superstizioso  Murad  in.  Innumerevoli  furono  le  piaghe  introdottesi  nello 
stato  dalla  instabile  e versatile  amministrazione  di  tali  femmine.  Bastino,  per 
tutte,  i continui  mutamenti  dei  più  alti  officiali  dello  stato,  i quali  furono 
tanti,  che  in  vent'anni  di  scettro  egli  cambiò  undici  volte  il  gran  vizir  escile 
il  miifli.  Quale  poi  fosse  la  furia  con  che  egli  assecondava  le  naturali  sue 
voluttuose  inclinazioni,  puossi  argomentarlo  dal  numero  de’  figli  da  esso  avuti, 
i quali,  giunto  egli  all’età  d’anni  cinquanta,  già  sommavano  a ben  centodue. 


MILICLIA  o MILICTIA 

Miliclia  o Miliclia,  giovane  russa  di  vilissima  condizione,  ma  di  impareg- 
giabile bellezza,  presa  fanciulla  e fatta  schiava  del  gran  vezir  Murad,  fu,  dopo 
la  di  lui  morte,  donata  da  sua  moglie  al  kislar  agà  mustalà,  il  quale,  amatala 
d’amore  di  padre,  lini  col  rimetterla  in  piena  libertà  di  se  stessa,  mentre  tutr 
torà  illibato  ne  era  il  candore.  OITcrtasi,  non  si  sa  come,  qualche  tempo  dopo 
alla  presenza  del  sultano  Osman  i,  questi  rimase  talmente  invaghito  della 
incITabile  perfezione  delle  di  lei  forme,  che  supplicò  istantemente  il  kislar 
agà  a volergliela  cedere  per  ornamento  del  proprio  serraglio.  Si  scusò  esso 
allegando  l’emancipazione  solenne  concessa  alla  schiava,  per  cui  non  gli  era 
permesso  aderire  alle  sovrane  sollecitazioni,  a meno  che  S.  A.  non  l’addì- 
mandasse  a titolo  di  sposa,  nel  qual  caso  ogni  ostacolo  veniva  di  per  sè  ad 
essere  rimosso.  Sullaii  Osmano,  padroneggiato  dalla  fiamma  acccsasegli  in 
petto,  acconsenti  di  buon  grado  e Miliclia  passò  dalla  schiavitù  alla  luce  del 
soglio  imperiale.  Grande  oltremodo  fu  il  favore  di  cui  godè  nell’animo  dei 
marito,  specialmente  da  che  fccelo  lieto  d’un  primogenito.  È spesso  distinta 
nelle  cronache,  per  parità  di  nascita  e di  casi,  coll’epiteto  di  seconda  Rosselana. 
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MAKPEIKER 

MakpeiLer  ( forma  di  luna  ) chiamata  comunemente  Kosem  (voce  che  Ir 
scorrette  relazioni  del  tempo  trasmutavano  spesso  in  Cose)  era  greca  di  na- 
scita c superò  in  celebrità  e potenza  ([uanlc  donne  sieno  ricordale  nella  storia 
osmana  e fors’anco  in  tutte  le  nazioni  del  mondo,  t’nica  tra  tutte  le  auguste 
abitatrici  del  serraglio  vide  il  regno  di  sette  sultani,  e sotto  quattro  di  essi 
(.4hmed  suo  marito,  Murad  iv  ed  Ibrahim  suoi  tigli,  c Mebemmed  suo  nipote) 
tenne,  infatti,  lo  scettro  non  dell’liarem  solamente,  ma  dell'impero  universo. 
Di  mudo  che  per  riandare  le  gesta  di  lei,  che  fu  braccio  e mente  della  mo- 
narchia in  quel  lungo  ed  intricatissimo  periodo  di  trent’anni,  converrebbe, 
senza  meno,  descrivere  le  vicende  stesse  dello  stato,  guidato,  per  dir  cosi,  a 
mano  di  questa  femmina  sagace  ed  avidissima  di  comando.  Il  che  essendo 
cosa  maggiore  degli  impostici  confini,  noi  ci  contenteremo  di  riferire  qui  i 
cenni  caratteristici  pubblicati  su  l’ eroina  in  discorso  dall'  eruditissimo  De 
Hammer,  laddove,  nel  libro  cinquaiitesimoprimo  de’ suoi  Annali,  narra  la 
tragica  fine  di  essa,  che  fu,  come  già  indicammo  in  altro  luogo,  strozzata  nelle 
proprie  sue  stanze  dai  paggi  di  corte,  insorti  per  istigazione  degli  eunuchi, 
mortali  nemici  di  quella  sultana.  Eccone  le  precise  parole.  • La  stessa  sera 
( .’v  settembre  16S1  ) sortì  dal  serraglio  il  di  lei  cadavere  ed  accompagnato  da 
tutte  le  donne  fu  portato  al  serraglio  vecchio,  ove  dopo  la  solila  lavatura  e 
l'orazion  funebre,  fu  sepolto  presso  al  marito  Ahmed,  accanto  alla  moschea  da 
esso  fabbricata.  Le  entrate  annuali  dc’.suoi  cinque  beni  della  corona,  Mcmnen, 
Sila,  Azas  c Klis  in  Asia,  ed  .Azdin  in  Europa,  ognuno  dei  quali  rendeva  cin- 
quantamila corone  l'anno,  venivano  da  lei  impiegate  vantaggiosamente  nella 
erezione  del  gran  kan  ( Walidc-kan  ) che  porta  ancora  il  suo  nome,  della 
moschea  a Scutari,  secondo  lei  nominata,  dell’altra  da  lei  cominciala  a Costan- 
tinopoli, ma  poi  finita  dalla  madre  di  Hehemmcd  iv,  dell’acquidotto  dai  Nilo 
sino  al  chiostro  dei  Chaivcti  al  Cairo,  nel  mantenimento  dei  poveri  alla  Mecca, 
nei  pagamento  dei  debiti  di  quelli  che  erano  incapaci  a pagare,  in  pensioni 
per  le  vedove  e per  gli  orfani.  Nè  affidava  agli  agenti  la  distribuzione  de’ suoi 
benefizi,  cbè  visitava  ella  stessa  gli  spedali  e le  carceri:  alle  schiave  che  le 
avevano  prestalo  per  qualche  tempo  dei  buoni  servigi  ella  donava  la  libertà, 
e le  maritava  con  ricca  dote  a’ servi  benemeriti  della  corte:  dotava  povere  fan- 
ciulle, ricompensava  riccamente  gli  uomini  e le  donne  del  suo  seguito.  Una 
tanta  beneficenza  è attestata  non  soltanto  dallo  storico  Muhamed-Ralifé  ( allora 
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supremo  caiTettiere  della  camera  grande),  ma  anche  dallo  Sciarì-huiminarzadè, 
il  quale  aggiunge  che  dopo  la  sua  morte  si  trovarono  nel  suo  kan  venti  casse  piene 
di  zecchini,  fra  i suoi  abiti  duemila  settecento  scialli....  Trattava  la  sua  gente 
con  somma  dolcezza.  I paggi,  la  cui  sorte  era  di  soiTrire  tanti  pesi  e tante 
bastonate  dagli  eunuchi,  non  aveano  nella  sua  corte  che  cinque  guardie  la 
settimana  e due  giorni  liberi...  Tanta  generosità,  dolcezza,  beneficenza,  in 
somma  un  cuore  sì  bello,  si  oppongono  veramente  all’accusa  datale  da  alcuni 
storici  ch’ella  risolvesse,  per  calcolo  di  bassa  gelosia,  l’uccisione  di  Mehcmmed 
suo  nipote  col  mezzo  di  un  sorbetto  avvelenato  ; progetto  ( continua  il  De 
Hammer  in  altro  luogo)  il  quale  o non  sussistè  mai,  o fu,  forse,  criminoso 
pensamento  dei  di  lei  consiglieri  ed  aiutatori  Ali  c Kirccìbasci  •.  Queste  parole, 
uscite  da  una  penna  tanto  autorevole  come  quella  da  noi  ora  citata,  formano 
certamente  un  bell’elogio:  ma  non  è dubbio  che  l’illustre  autore  tedesco 
ha,  nello  scriverle,  piuttosto  seguita  la  traccia  segnata  dagli  scrittori  turchi, 
ne’  quali  è versatissimo,  che  l’altra  suggeritagli  dalla  prova  materiale  de’ fatti, 
argomento  di  ben  altro  peso  quando  trattasi  di  portar  giudicio  di  uno  storico 
personaggio.  Imperocché  chiunque  si  faccia  con  pacato  animo  ad  esaminare 
le  opere  della  femmina  in  discorso,  si  convincerà  di  leggieri  che  tutta  la  ma- 
gnificata di  lei  virtù  si  riduce  ad  una  bugiarda  ipocrisia,  tendente  a guada- 
gnarsi gli  animi,  ed  a rendersi,  cosi,  facile  la  via  del  supremo  comando,  che 
fu  r unica  e costante  meta  di  tutti  i di  lei  sforzi.  Nè  ci  mancheranno  occasioni 
di  provare,  con  tristi  fatti,  che  buona  pelle  fosse  costei. 


SCEKERBULÌ 

Scekerbuli  fu  kassekì  o favorita  di  sultan  Ibrahim,  la  cui  effeminatezza 
resa  anche  più  appariscente  dalla  ferocia  del  suo  antecessore  Murad  iv,  me- 
ritogli,  tra’posteri,  l’ignobile  predicato  di  voluttuoso.  Il  nome  di  Sceker-bulì 
( bolla  o pezzettino  di  zucchero)  derivogli,  secondo  alcuni,  da  un  titolo  vez- 
zeggiativo datole  a cagione  della  melata  indole  che  aveva  o che  affettava  ; e 
secondo  altri  era  veramente  proprio  del  di  lei  casato,  che  sarebbe  stato,  in  tale 
ipotesi,  la  famiglia  greca  Sacharopula.  Ma  Petit  de  la  Croix  osserva  assai  plausi- 
bilmente che  l’epiteto  Buli  (da  esso  scritto  BouHa)  veniva,  giusta  le  pramma- 
tiche interne  del  serraglio,  comunemente  dato  a tutte  le  donzelle  dell’  harem 
imperiale,  dicendosi,  per  esempio,  Katnadar-bulì  la  tesoriera,  Okungi-buli  la 
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leggitricc,  Ciamascir-fmlì  la  maestra  della  biancheria,  Kiitu(ji-bull  la  coiiser- 
vatrice  delle  scatole,  llamamgi-buli  la  donna  de’ bagni,  c così  via  discor- 
rendo. Nel  qual  caso,  alla  Sceker-bult  sarchile  toccato,  in  ufficio,  la  direzione 
de’ confetti,  o vogliam  dire  de’ dolci  preparati  a ricreamento  dell’angusto 
palato.  Clieccliù  però  di  ciò  sia,  certo  è che  la  nostra  eroina  venne  assai  presto 
in  sommità  di  favore  presso  Ibrahim,  giacchò  bassi  dalle  cronache  osmaneche 
già  nel  IGftà,  cioè  soli  quattro  anni  dacché  esso  era  salito  sul  trono, 
destinavascic  palazzo  c giardino  speciale,  con  un  kiaià  od  intendente  a parte, 
che  era  il  governatore  stesso  della  capitale.  E la  veggiamo  quasi  nel  tempo 
stesso  immischiarsi  tanto  scopertamente  e fruttuosamente  nel  maneggio  dei 
pubblici  affari  da  bilanciare  rautorilà  stessa  delle  parole  de’viziri,  peisìua- 
dendo  il  sultano  ad  un  viaggio  di  divertimento  in  Adrianopoli,  contro  il  voto 
de’ più  assennali  consiglieri.  Il  di  lei  despotismo  sull’animo  del  vile  sultano 
va  crescendo  d’anno  in  anno  al  punto  che  nel  I6'l8,la  Scekerbulì  ed  un 
gruppo  di  femmimizze  sue  pari  ed  amiche  spingonlo  ad  ogni  più  fangosa 
dissolutezza,  persuadendolo  persino  ad  ornare  la  barba  dì  gioie  e mostrarsi  in 
tal  modo  pubblicamente;  il  che  fu  riputato  pessimo  presagio,  slanleehè, 
secondo  la  tradizione  orientale,  il  solo  Faraone  s’era  fregiato  in  tal  guisa. 
Finalmente  le  polenti  favorite  vennero  a gara  fra  di  lóro,  e la  walida,  pro- 
fittando di  quest’interno  scisma,  congiuntasi  col  vizir,  tanto  schiamazzò  e 
fece,  che  tutte  vennero  cacciate  daH’imperiale  serraglio.  Pretcndesi  anzi  che 
la  signora  Scekerbulì  venisse  da  esse  in  tale  occasione  solennemente  percossa 
c sebiaffeggiata.  Comunque  però  ciò  sia,  non  ha  dubbio  che  la  nostra  eroina, 
spogliata  di  tutti!  beni,  fu  d’ordine  del  sultano  confinata  ad  Ibrim nella  Nubia, 
in  istato  di  assoluhi  miseria,  insieme  ad  una  sua  schiava  fidatissima,  il  cui 
amore  salvolla  da  quel  duro  ed  inaspettato  passo.  Imperocché  fingemlosi 
essa  la  Scekerbulì,  fu  dai  birri,  a di  lei  vece,  gettata  nella  nave,  e la  vera  pa- 
drona rimase,  per  tale  modo,  in  Costantinopoli,  ove  chiuse  i lumi  ncH'indi- 
genza.  I due  confidenti  poi  della  Scekerbulì,  che  erano  un  venditore  di  spinace! 
e certo  Sulcimandcdé,  vennero  posti  ai  tormenti  per  estorcere  da  essi  la  con- 
fessione delle  nascoste  ricchezze  e quindi  giustiziati.  I beni  lasciati  dalla  Scc- 
kerbulì  e dalle  sue  compagne  furono  in  fatti  di  inestimabile  prezzo,  e triste 
argomento  delle  dilapidazioni  senza  misura  con  che  queste  malaugurate  san- 
guisughe andavano  esaurindo  le  finanze  dello  stalo,  entro  al  cui  seno  molti- 
plicavansi  così  le  pubbliche  miserie  e con  esse  le  cagioni  dell’universale 
malcontento. 
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TARCHAN 


La  sultana  Tarchon  , che  alcuni  cronisti  contemporanei  chiamano  anche 
(ben  probahiimcnte  per  corruzione)  la  sultana  Artf,  fu  kassekì  o favorita  di 
Ibrahini  e quindi  vs'alida  di  Mehemmed  iv,  ed  ebbe,  in  queste  due  qualità, 
influenza  grandissima  neiramministrazione  dello  stalo.  Secondo  Tullio  Miglio, 
essa  nacque  in  Russia,  o piuttosto  nella  Polonia,  e fatta,  al  solilo,  schiava 
nella  prima  giovinezza,  venne  condotta  a Costantinopoli  e comperala  colà  da 
certo  Kur  Suleiman  Pascià,  il  quale  giudicandola,  per  l'ineflabile  sua  bellezza, 
cosa  degnissima  d’ornare  il  regio  serraglio,  presenlolla  in  dono  a quell’  im- 
peratore. Smisurato  fu  l’amore  che  per  essa  nutrì  il  regio  marito,  ma  non 
minore  il  rispetto  che  profcssolle  costantemente  il  Aglio  Mehemmed,  ch’ella 
diede  in  luce  nella  notte  del  2 gennaio  liiàS.  Onorevolissimo  per  la  di  lei 
memoria  si  è il  coraggio  addimostrato  nel  salvare  la  vita  a’ due  suoi  figli 
minori,  che  il  sultano,  per  barbara  gelosia  di  regno,  voleva  ad  ogni  costo 
sagrificare.  Imperocché  avendo  essa  sagacemente  penetrate  le  spietate  intenzioni 
del  principe,  rinchiuseli,  amorevolmente,  nella  più  intima  stanza  dell’Harem, 
ove  nessuno,  senza  di  lei,  avrebbe  osalo  por  piede,  lina  notte  però,  lacerato 
Mehemmed  dallo  .spasimo  atroce  che  covatagli  in  cuore,  venne,  di  sua  persona, 
in  quella  remota  soglia , ed  armato  di  pugnale  già  era  presso  a compiere 
rorrendo  fratricidio.  Per  buona  ventura  due  schiave,  che  vigilavano  allato  alla 
vvalida  dormiente,  lo  scopersero  e scossero  con  violenza  quest’ultima,  la  quale, 
svegliatasi,  scagliossi  generosamente  tra  l’insidiatore  e gli  insidiati,  protestando 
che  nessun  ferro  sarebbe  giunto  al  loro  seno  senza  prima  passare  pel  suo. 
Impedito  fu  por  tale  nobile  slancio  il  misfatto  tentato:  ma  le  due  schiave,  cadute 
in  odio  al  tiranno,  vennero,  la  domane,  per  suo  cenno  appese  alle  forche. 


RKBIA  GULNUX 

fieàiu  Gulnux  (bibita  di  rose  primaticcio)  fu  kassekì,  o sultana  favorita 
di  Mehemmed  iv,  e governò,  come  tale,  l’harem  ed  in  gran  parte  lo  stato, 
specialmente  dacché  era  morta  la  walida  Tarchan,  il  cui  freno  possente  facea 
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sentirsi  anche  alle  favorite  medesime.  Essa  era  nativa  di  Retimo,  isolcita  dell' 
.Arcipelago,  e le  relazioni  del  tempo  ne  fanno  il  ritratto  seguente  : • La  Gulnux 
era  piccola  ma  bellissima,  di  volto  lungo  e bianco,  occhi  cilestri,  capegli 
color  castagno,  assai  insinuante  c spiritosa,  ma  gelosissima  e più  delle  favorite 
che  dei  favoriti  del  sultano,  per  dispetto  c per  amore.  Basti  il  seguente  tratto 
a darne  un’idea.  ,\  Kandillì,  o villaggio  dei  lumi,  che  per  la  piacevolissima 
sua  giacitura  dà  lustro  alle  spiaggie  asiatiche  dei  Bosforo,  divcrtivasi  spesso 
Mchcmmed  in  una  sala  terrena  sporgente  sul  mare,  osservando  la  bella  danza 
di  una  schiava  circassa,  in  cui  la  Gulnux  non  iscorgeva  che  una  sua  rivale. 
Volendo  adunque  disfarsene,  ordinò  ad  un  eunuco,  il  quale  nella  danza  dovea 
rappresentare  il  Genio  della  virtù,  che  giunto  nel  ballare  fino  aH’orlu  della  ter- 
razza, lanciasse  destramente  la  Circassa  nel  mare,  che  scorrea  impetuoso  sotto 
del  chiosco.  Cosi  avvenne  ; c l’infelice  ballerina  ( aggiunge  prima  il  Bonetti 
e quindi  il  De  la  Croix,  il  De  Hammer  ed  altri)  provò,  con  salto  veramente 
mortale,  come  nelle  danze  de’sultani  frammettesi,  non  di  rado,  la  morte  ». 
■L’influenza  della  kasseki  fu,  del  resto,  ahpianto  rattemperata,  finché  ,\hnied 
Koprolli  tenne  in  pugno  il  viziriale  sigillo:  ma  superò  ogni  misura  quando 
salirono  a tal  carica  c l’Ibraliim  ed  il  Suleimano  di  lui  succes.sori.  Delle  spese 
esorbitanti  con  che  il  sultano  studiavasi  onorarla  e careggiarla,  non  si  potrebbe 
darne  in  brevi  parole  adeguata  immagine:  basti  che  i soli  cocchi  del  di  lei 
seguilo  passavano  il  numero  di  cento:  che  tulle  le  ruote  erano  coperte  di  Li- 
mine d’argento  e che  i raggi  erano  interamente  composti  di  tale  metallo.  Ma 
di  queste  smodatezze,  commesse  dai  sultani  per  far  pompa  allo  loro  favorite, 
piene  zeppe  sono  le  storie  osmanc  e noi  dovemmo  ommelterle  onde  non 
essere  lunghi  soverchiamente. 


LA  SIGAORA  HANSTEIN  DE  HAISFSTADT 

SATA  WIPPACH 

La  deplorabile  rotta  di  Lugos,  toccata  dagli  imperiali  comandati  dal  prode 
Veterani  che  vi  lasciò  la  vita,  addi  settembre  1698,  aperse  ai  Turchi  le 
porte  di  Lugos  stessa,  che  venne,  in  fatti,  investila  e presa  d’assalto  due 
giorni  dopo.  Non  solo  il  presidio  e chiunque  avea  stretto  spada,  ma  tutti  gli 
abitanti  indistintamente  furono,  giusta  il  costume  di  que’ ferocissimi  tempi. 
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messi  a morie  dalle  orde  cspugnatrici,  nelle  cui  menti  accendea  maggior 
vampa  di  fanatismo  la  presenza  di  Muslafà  ii,  che  guidava  di  persona  l’esercito. 
Pochi  fanciulli  e pochissime  donne  scamparono,  nullameno,  a quella  spietata 
caniilicina,  e contessi  fra  questi,  non  so  se  mi  dica  fortunati  o<l  infelicissimi, 
la  signora  Anna  Sofìa  de  Wippach,  della  casa  Obemitz,  la  quale,  lasciala  dentro 
alle  malfide  mura  dal  proprio  marito  Ernesto  Guglielmo  Hanstein  de  Henfs- 
ladt  ed  Oslhcim,  valorosissimo  capitano  che  correa  i campi  contro  agli  infedeli, 
cadde,  miseramente,  in  potestà  di  questi  a.ssieme  al  suo  figliuoletto  Enrico, 
d’anni  sei.  Ornala  di  una  squisitissima  eleganza  di  forme,  di  tutto  il  brio  della 
più  florida  giovinezza  e di  quella  signorile  nobiltà  di  modi,  che  gli  alti  natali 
e la  scelta  educazione,  soli,  consentono,  essa  fu,  per  unanime  sentenza  dei 
rapitori,  acclamata  conquista  d’ inestimabile  pregio  e serbala,  come  tale,  ai 
privilegiatissimi  onori  delle  imperiali  alcove.  Spedita,  quindi,  in  Costantino- 
poli ed  introdotta  nelle  inviolabili  sale  del  serraglio,  tanto  piacque  al  sultano, 
che  predominò,  d’allora  in  poi,  costantemente  il  di  lui  cuore,  credendosi 
anzi  dai  più,  che  ne  diventasse  anche  sposa.  Quanto  al  figlio  Enrico,  ^li, 
dice  il  Gundiing,  fu  dall’imperatore  Mustafà  allevato  come  un  figlio  adottivo, 
come  Hosè  alla  corte  del  re  Faraone,  e s'innalzò  alle  prime  cariche.  Quali 
flebili  fortune  fossero  quest’esse,  non  è mestieri  di  dirlo. 


SA  HAUAI 

Chi  fosse  costei  ed  a quali  debolezze  si  lasciasse,  per  essa,  andare  l'incat- 
tivito suo  principe,  abbastanza  si  è detto  alla  pag.  Ibfi.  Sahara!  è,  del  resto, 
l'ultima  donna  che  abbia  di  sò  levato  distinto  grido  in  Oriente,  e noi  siam 
lieti  di  poter  chiudere  con  tal  nome  l’ignobile  serie  di  cui,  per  dovere  d'uf- 
ficio, dovemmo  far  cenno . 
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In  maggio  .826  Costantinopoli  vedeva,  atterrita,  compiersi  una  delle  più 
sanguinose  tragedie  che  mai  spaventassero  il  mondo.  Quella  milizia  che  avea, 
per  cinque  secoli,  reso  formidahilc  il  nome  de’ Turchi,  rovesciati  solidissimi 
troni,  conquistate  innumerevoli  provincie,  allagate,  quasi  irresistibile  flutto, 
tre  parti  del  globo,  riempiute  le  pagine  della  storia  delle  strepitose  e gigan- 
tesche sue  gesta:  quella  milizia  che  niuna  coperta  insidia,  ninn  palese  assali- 
mento  avea  mai  potuto  fiaccare,  nonché  distruggere,  quella  milizia  final- 
mente, la  cui  forza  c le  cui  colpe  medesime  erano  l’unico  avanzo  della  vecchia 
monarchia  osmana,  l’ultimo  raggio  che  ancora  balenasse  di  quel  fulgido  sole 
ornai  vicino  al  tramonto  f i Giannizzeri,  in  una  parola,  cadevano  estinti  per 
sempre  sotto  l’ignobile  scure  de’  manigoldi. 

Questo  fatto,  del  quale  le  venture  generazioni  potranno,  solo,  misurare 
l’immensa  portala,  è senza  contrasto  uno  de’  maggiori  casi  che  mai  sorgessero 
in  mezzo  all’umana  famiglia.  In  esso  è la  spiegazione  del  presente,  in  esso 
le  cagioni  deU’avvenire,  non  deU’Oriente  soltanto,  ma  dell'intera  Europa. 
Egli  è quindi  impossibile  l’accostarsi  ad  istudiarc  la  Turchia  senza  averlo 
prima  bene  e maturamente  ponderalo. 
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I nostri  lettori  ci  sapranno,  perciò,  buon  grado,  se  prima  di  passare  oltre 
nella  propostaci  descrizione  svolgeremo  con  misurata  diffusione  un  sì  grave 
ed  interessante  argomento.  Nel  quale  volendo  noi  mettere  quell’ordine  che 
è,  agli  occhi  nostri,  prima  dote  d’ogni  scrittura,  divideremo  la  trattazione  in 
due  parti  distinte.  Abbraccierà  la  prima  la  narrazione  storica  della  strage 
de' Giannizzeri:  comprenderà  l’altra  un’esatta  notìzia  su  le  varie  vicende  di 
siffatta  milizia  dai  suoi  esordi  sino  a quell’epoca,  più  un  ragionato  cenno  sulle 
attuali  riforme  e sui  loro  probabili  seguiti. 


S 

DISTRLZIO.NE  DEL  GIANNIZZERATO 

Innumerevoli  furono  le  relazioni  della  strage  de’ Giannizzeri  poste  in  volta 
dal  giorno,  eternamente  ricordevole,  di  i|uesto  evento.  Ma  ninna,  che  si 
sappia,  agguaglia  in  lucidità  ed  esattezza  la  nota  diplomatica  collettivamente 
compilata,  in  quel  torno,  da’maggiori  ambasciatori  europei  accreditati  presso 
il  governo  ottomano.  Di  essa  daremo  noi,  dunque,  un  fedelissimo  estratto, 
aggiungendovi  per»,  sull’ultimo,  que’coinmenli  che  la  nostra  ferma  intenzione 
di  dire  la  verità  scliietla  ed  intera  ci  pone  nel  cuore  c quindi  sul  labbro. 

Il  28  maggio  (I  826)  dietro  un  consiglio  generale  tenuto  al  serraglio,  a cui 
erano  intervenuti  il  miifli,  i ministri,  gli  ulema,  molti  capi  de’ Giannizzeri , 
Negil>-Effendi  (quello  stesso  che  era  stato,  l’ anno  addietro,  spedito  al  campo 
di  Ibrahim),  Hussein  pascià,  comandante  delle  truppe  riunite  sul  Bosforo,  e 
i pili  alti  dignitari  dello  stato,  fu  deciso  « clic  i Musulmani  si  armerebbero 
dello  zelo  della  fede  e sì  sottoporrebbero  alla  subordinazione;  che  essi  impa- 
rerebliero  l’esercizio  militare,  unico  mezzo  di  resistenza  da  adoperare  nelle 
presenti  circostanze,  c che  all’elTctto  di  obbedire  al  voto  generale  ed  alla  voce 
pubblica  della  nazione,  il  corpo  dei  Giannizzeri  somministrerebbe  1 BO  uo- 
mini per  ogni  orla  o compagnia,  per  essere  incorporali  nelle  nuove  truppe 
che  avrebbero  preso  qualificativo  il  di  .Vualìem  csàimfiy( infanteria  disciplinata). 

VhaUisceri/f  o rescritto  del  gransignorc,  compilato  suH’islante,  munito 
della  soscrizione  di  tutti  i personaggi  che  assistevano  al  consiglio,  e conva- 
lidalo col  fetwa,  o sentenza  suprema  dei  muftì,  fu  subito  proclamalo  e messo 
in  esecuzione.  Egli  era  concepito  ne’ termini  i più  moderati.  Consen’ava  gli 
statuti  ed  i privilegi  dei  Giannizzeri;  la  parola  Nizzam-geddid,  tanto  funesta 


Digitized  by  Google 


— S57  — 


a Selim  in,  non  vi  era  punto  innestata  ; la  paga  del  semplice  soldato  delle 
nuove  truppe  eravi  portata  a 30  para  per  giorno  (circa  dicci  soldi  della  mo- 
neta di  quel  tempo),  e dovea  crescere  in  proporzione  del  grado:  il  soldato 
riceveva  inoltre  il  vestito  completo  e le  armi  consistenti  in  un  fucile  con  ba- 
ionetta, ed  una  sciabola  : l’abito  era  composto  di  un  giaco,  o corpetto  di  panno 
rosso,  di  un  pantalone  di  panno  bicu  larghissimo  e rugato  fino  ai  ginocchio, 
c di  un  kalpak  o »cakò  di  panno  verde,  con  guarnitura  di  pelliccia  nera. 

Non  ostanti  i mezzi  adoperati  onde  dare  a questa  riforma  il  carattere  reli- 
gioso e nazionale,  essa  fu  accolta  nel  pubblico,  più  con  sorjtrcsa  che  con 
soddisfazione.  Il  muftì,  gli  ulema,  molti  capi  dei  Giannizzeri  erano  stati  gua- 
dagnati : i Giannizzeri  vi  trovavano  un  aumento  di  soldo,  e la  conservazione 
dei  loro  privilegi;  nessun  nuovo  balzello  era  messo  in  campo  per  far  fronte 
alle  enormi  spese  inseparabili  dalle  introdotte  innovazioni  ; divulgavasi,  affine 
di  togliere  ogni  dubbio  su  tale  proposito,  che  il  prodotto  delle  dogane  avrebbe 
bastato  alle  spese  di  creazione  e manutenzione  delle  nuove  schiere  regolari  : 
la  riforma  iulroducevasi,.  inoltre,  a poco  alla  volta,  e ristretta  dapprima  alla 
sola  capitale  , dovea  quindi  lentamente  diramarsi  nelle  provincie,  al  quale 
efletto  i possessori  de’  feudi  militari  erano  invitati  a farsi  iscrivere  sui  registri 
delle  nuove  milìzie.  .Nondimeno,  come  or  ora  dicemmo,  tante  dolcezze  non 
partorirono  il  risultamento  che  se  ne  sperava,  e non  tardò  ad  apparire,  per 
manifesti  segni,  chele  tragedie  di  Selim  avrebbero  un’altra  volta  funestato  le 
vie  delia  capitale. 

L’arruolamento  dei  centocinquanta  Giannizzeri,  richiesti  ad  ogni  ortà,  si 
operò  senza  difficoltà  io  Costantinopoli;  ma  tostochò  si  pose  mano  ad  ammae- 
strarli al  passo  militare  ed  al  maneggio  del  moschetto,  cominciarono  a mor- 
morare, ed  a mostrare  scopertamente  la  loro  ripugnanza  e la  loro  insubor- 
dinazione verso  gli  ufficiali  incaricati  di  questa  pericolosa  missione,  che  erano 
quasi  tutti  staccati  dalle  armate  egiziane.  L’insurrezione  prese  apparenze 
più  minaceevoli  il  là  giugno  a sera,  nell’intorno  dei  quartieri,  ove  formatisi 
gruppi  numerosi  di  soldati,  sì  udivano  discorsi,  grida  c lagnanze  infuocatis- 
sime  contro  l’introduzinnc  di  una  riforma  universalmente  riguardata  quale 
empia  ed  aperta  violazione  della  legge  maomettana.  Gli  schiamazzi  accendendo, 
come  accade,  vieppiù  gli  spiriti,  l’inquietezza  assunse  ben  presto  il  carattere 
di  una  vera  e solenne  ribellione.  Verso  la  mezzanotte  una  schiera  de’  più 
infelloniti  corse  innanzi  al  palazzo  dell’agà  dei  Giannizzeri,  ed  all’ altro  di 
Negib-EITcndi,  riputati  i principali  autori  delle  tentate  innovazioni.  Ma  questi, 
prevenuti  io  tempo  del  pericolo  che  lor  soprastava,  eransi  rifuggiti  in  casa  del 
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gran  vizir;  si  clic  gli  assalitori,  furenti  di  vederli  sottratti  alle  loro  vendette, 
dovettero  contentarsi  di  saccheggiare  ed  incendiare  le  loro  abitazioni,  opere 
nefande,  rese  vieppiù  abbominevoli  dalle  crudeltà  ed  oltraggi  d’ ogni  modo 
commessi  suirinnocentc  famiglia  dell’agà  dei  Giannizzeri. 

Quasi  nel  punto  medesimo  il  maggior  nerbo  de’ rivoltosi  indirizzavasi  alla 
volta  del  palazzo  del  gran  vizir  Selim,  entro  al  quale  vennero  introdotti  dal 
drappello  stesso  che  eravi  a guardia  del  portone:  ma  egli  pure,  avvertito  pre- 
viamente daH'agà  dei  Giannizzeri,  avea  abbandonato  la  casa  colla  propria  fa- 
miglia e tutte  le  persone  domestiebe,  rifugiandosi  nell' /a/i-AiosA',  casino  del 
gransignore,  situato  vicino  al  serraglio.  Fu  colà  clic  riunironsi  a poco  a 
poco  i partigiani  del  governo,  mentre  che  i ribelli  si  occupavano  in  isman- 
tellarc  il  |>alazzo  della  Porta,  o disperdevansi,  gozzovigliando,  nelle  osterie, 
conimctlcndo  ovunque  gli  eccessi  più  vergognosi. 

All'apparirc  del  giorno,  i Giannizzeri  clic  trovavans!  nei  quartieri,  si  riu- 
iiirono  siill’At-Meidan  (Ippodromo).  L'i,  come  in  tutte  le  antecedenti  ribel- 
lioni. trasportarono  le  loro  caldaie,  o fecero  pubblicare  dai  preconi  in  tiitti  i 
quartieri  vicini,  che  ogni  Giannizzero  dovesse  prestamente  accorrere  al  luogo 
del  comune  convegno.  Un  simile  invito  fu  pure  indirizzato  agli  ojierai  che  abi- 
tano ne’  dintorni  di  Santa  Sofia  ; ma  quest’  invito  fu  con  prudente  accortezza 
eluso  dal  capo  di  essi,  che  usò,  a tal  uopo,  vari  ingegnosi  pretesti. 

Il  governo  non  era  iiitantu  rimasto  ozioso.  Al  primo  avviso  dello  scoppio 
della  rivolta,  sullan  Mabomiid  avea  abbandonalo  il  suo  palazzo  estivo  di  Ueteik- 
loj-,  sulla  sponda  europea  del  Bosforo,  per  ritornare  nel  serraglio,  e ben 
presto  i ministri,  i rapi  delle  amministrazioni,  il  muftì,  ed  i principali  ulema 
trovaronsi  riuniti  ad  lali-Kiosk,  intorno  al  gran  vizir:  videsi  pure  l’agà  Hus- 
sein pascià,  comandante  del  campo  d’osservazione  sulla  costa  d’ Europa,  e 
Mebemnied  pascià,  cuniandantc  del  campo  dell’Asia,  giungere  con  numerose 
schiere,  alle  quali  si  congiunsero  prestamente  vari  battaglioni  di  cannonieri  e 
bombardieri  con  alquante  artiglierie  tolte  alle  batterie  di  Top-Hané. 

.Nel  consiglio  allora  tenuto,  .sotto  la  protezione  di  queste  forze,  dal  gran 
signore,  fu  deciso  (per  espressa  e spontanea  decisione  dello  stesso  muftì,  die 
giudicollo  indispensabile)  di  fare  uscire  contro  i ribelli  lo  stendardo  sacro,  il 
«amjiuc-treriff  ; fu  desso,  sul  momento,  estratto  dalla  cappella  del  tesoro,  ed 
il  sultano  lo  consegnò  colle  proprie  mani  al  gran  vizir,  previe  le  solite  for- 
malità, mentre  un  numero  grandissimo  di  banditori  sì_  spargevano  in  tutti  i 
quartieri  ad  ispargervi  l’ordine  dato  dal  succe.ssore  del  profeta,  ad  ogni  Mu- 
sulmano, ad  ogni  persona  fedele  alla  sua  credenza  ed  alla  sua  legge,  di 
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reiHlerai.  sotto  il  sacro  stendardo,  alla  moschea  di  sultan  Ahmetl.  Al  suono 
improvviso  e terribile  di  questo  bando,  il  cui  efletlo  superò  ogni  idea  che 
possa  farsene,  le  contrade,  dalle  quali  ogni  straniero  e rajà  era  scomparso 
(giacché  non  è permesso  ad  un  ginur  di  imbattersi  nella  sacra  bandiera),  si 
riempirono  in  un  baleno  di  Turchi  di  ogni  classe,  correnti  a frotte,  coi  loro 
fucili,  sciabole  e cangiari,  al  sacro  convegno  cui  erano  chiamati. 

L’invito  medesimo  era  contemporaneamente  indirizzato  ai  rilndli;  tre  volte  fu 
loro  intimato  di  tornarsene  sotto  lo  stendardo  del  profeta  ; ma  essi  risposero 
che  non  si  sottoporrebbero  alla  volontà  del  sultano  prima  che  il  nuovo  rego- 
lamento fosse  abolito,  e che  non  fosse  loro  consegnata  la  testa  del  gran  vizir 
e quelle  di  Hussein  pascià,  del  loro  agà  e di  Negih  EITendi...  Egli  é allora 
che  il  gran  signore  invece  di  permettere  ad  essi  di  recarsi  ad  esporgli  le 
proprie  lagnanze,  giurò  l'aliolizione  del  Ginnnizzerato,  e che  avendo  il  muftì 
posti  i ribelli  fuori  della  legge,  S.  A.  ordinò  ad  Hussein  pascià  di  marciare 
con  tutte  le  truppe  che  erano  sotto  i suoi  ordini,  e di  csterminarc  gli  empi. 
L’assalimento  fu  rapido  e terribile.  1 Giannizzeri,  già  sconcertati  pel  buon 
esito  della  chiamata  fatta  al  popolo,  si  ritirarono  sulla  piazza  dcll'Atmcidan, 
dopo  avere  ricevute  parecchie  scariche  di  mitraglia,  si  precipiUmmo  a folla 
entro  alle  proprie  caserme.  Olferirono,  dicesi,  allora  di  rendersi,  ma  il  sultano 
ricusò  questa  tarda  sonimessionc  ordinando  che  si  proseguisse  l'attacco,  c si 
ponesse  fuoco  ai  loro  quartieri.  In  brev'ora  l'esito  della  fazione  c la  sorte 
terminativa  dei  Giannizzeri  furono  accertati.  Le  truppe  di  Hussein  pascià  li 
inseguirono  e li  tagliarono  a pezzi  lino  in  mezzo  alle  fìanimc.  Ne  perirono 
quattromila  circa  tanto  nella  battaglia  che  nell’ incendio.  Altri,  fuggiti  alle 
fiamme  ed  alla  mitraglia,  tentarono  di  penetrare  nei  fabbricati  in  pietra  esi- 
stenti nei  dintorni  della  porta  di  Adrianopoli  c delle  sette  torri;  vi  furono  ster- 
minati, o costretti  di  darsi  a discrezione.  Un  piccolissimo  numero  potè  salvarsi 
ricorrendo  alla  compassione  de’ cittadini  correligionari,  i quali  diedero  loro 
pietoso  ricovero,  malgrado  l'espressa  proibizione  avutane  dal  governo.  Si 
trovarono  ne’  quartieri  considerevoli  tesori,  e sulla  persona  di  molti  Gianniz- 
zeri ricchi  gioielli  ed  altre  preziosità  d’oro  e d’argento,  che  essi  avevano 
predate  nel  saccheggio  dato  ai  palazzi  assalili.  Tutto  fu  abbandonalo  come 
bottino  ai  vincitori.  Questa  terribil  notte  non  fu  che  un  lungo  massacro  illu- 
minato daH'incendio  delle  caserme,  che  durò  molto  innanzi  nel  successivo 
giorno.  Eransi  fatte  chiudere  le  porte  della  capitale  per  impedire  la  fuga  dei 
Giannizzeri,  ed  i raiù  e i Franchi  si  tennero  prudentemente  rinehiusi  nelle 
proprie  abitazioni. 
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La  domane  ( 1 6 giugno) allorché  il  sultano  si  recò  per  la  preghiera  solenne 
del  venerdì  alla  moschea  di  Cul-Ce»mè,  vicino  al  serraglio,  si  osservò  che 
invece  di  essere  circondalo  dai  Giannizzeri  aveva  un  seguito  di  cannonieri 
( topgì  ) e di  bombardieri  (romòarai/i),  truppe  che  eransi  distinte  nella  battaglia 
del  giorno  antecedente. 

Il  gran  vizir  ed  il  muftì  erano  rimasti  attendati,  quasi  in  militar  rampo, 
su  la  piazza  dcll’Atmcidan.  Vi  presedetlero  ad  un  consiglio,  cui  presero  parte 
gli  ulema,  gli  sceik,  ed  altri  alti  personaggi  che  si  erano  mostrati  caldi  pro- 
motori delle  riforme.  Gli  imam  di  ogni  moschea  ( parrocchia  o succursale  ) vi 
furono  chiamali  e vennero  alla  testa  de’ più  notabili  tra’ loro  amministrati  a 
far  certo  il  governo  della  perfetta  loro  ol)bedienza.  Formossi  in  pari  tempo 
un  tribunale  per  giudicare  i ribelli.  Tutti  i Giannizzeri  arrestati  colle  armi 
in  pugno,  ma  principalmente  i loro  rapi  (usta)  ed  altri  oniciali  inferiori 
che  aveano  aniecedeiilemenle  giurato  di  adottare  le  riforme,  furono  trascinali 
innanzi  ad  esso  c strozzali  dopo  un  breve  interrogatorio.  Alcuni  pochi,  giu- 
dicati meno  colpevoli,  vennero  condotti  nelle  prigioni  del  hontaniji-bnuci.  ed 
indi  deportali  tiell'Asia. 

Il  17,  in  mezzo  ai  giudizi  ed  alle  esecuzioni  continuanti  senza  posa,  si  pub- 
blicò un  lirmano  (')  che  aboliva  il  nome  e la  corporazione  dei  Giannizzeri,  e 


(1)  Sebbene  que»Ui  <b»cumento  cuatenga,  nd  |>ni«nuo,  il  racconto  «le'falli  già  da  noi  esposti,  egli  c. 
nulJamcQO,  cosa  si  cmineiilementr  Autorevole  ed  titieress.'inte,  che  noi  cl  creiÌi«mo  ìn  dovere  di  darne  la 
traduzHtnc  (*sqniila  con  ogni  possibile  arcuraiem  sul  testo  stesso  originale.  Bccob  : 

K noto  ad  ogni  Musolinnno  che  l'Ulamìsnio  deve  la  propria  conscrvaiiuoc  alla  miiezia  cd  alia  purità 
de*  suoi  principii:  e che  T impero  niaonu'tiano  riconosce  iT  proprio  ingrandimento,  onde  fu  tnoodalu 
rOrienic  c rOccidcnle,  dalle  sole  vittoriose  annate  dei  credenti,  sempre  |n>onii  a rotnballorc  gli  eirrni 
nemici  della  nostra  fede.  I Musulmani,  guerrieri  credcnii  io  un  Dio  unico,  dovendo  ncecssarìanicnle, 
fino  dairoriginc  dciriitiptTu,  essere  rì|iartili  in  diversi  cor|>i  d'esercito,  la  prima  miiitare  ìsiitutionc  di 
questa  Porta  sublime,  che  Iddio  conservi  sino  alla  line  dei  lesiipì,  (piclla  fu  delle  Oddà  (compagnie)  dei 
tfianniexcri. 

Ma  il  v^islru  sublime  Mivrano  osservò  che  i Giannìzzeri,  soldati  i quali  riportarono  altro  voile  unte 
vittorie,  e cumjuislarono  tanti  [»aesi  col  loro  coragpo  neU'asaalire,  e soprattutto  colla  cieca  obbe^ 
dienza  agli  ordini  del  loro  padrone,  aveano  a poco  a poco  tralignato,  divenendo  vili  ed  insubordinati; 
che  questa  mìlitia,  nelle  guerre  combattute  neirujtimo secolo,  disprezzo  gli  ordini  de' suoi  capì;  si  ab^ 
bandonò  al  terrore  |»er  pìccolissimi  motiv  i ; sparse  l'aliarme  per  rane  cagìuni  ; abbandonò  le  file,  e fuggi 
vcrgagitosamcnle  imiauzi  al  nemieo,  baciando  in  sua  balia  le  fortetze  e le  provìucle  ; che  in  tale  inter> 
vallo  i nemici  della  nostra  fede  attribuendo  una  « vergognosa  degenerazione  a tutti  i Musulnumi  ìndi* 
stiatanicnlc,  non  cessarono  dall’ opprimerei  (^ni  giorno  con  nuove  dimande  e eoo  nuove  pretese;  e 
considerando,  da  un'altra  porte,  che  tutta  quanta  la  naiiuoe  è obbligala  dalla  b*gge  ad  armarsi  ddiu  zelo 
della  fede,  ed  a trovare  i mezzi  onde  resistere,  sotto  gli  auspieiì  della  religione,  alle  imprese  de*  ormici 
deir  islamismo  ; che  l'esperienza  delle  ultime  guerre  ha  provalo  doversi  ascrìvere  la  superiorità  militare 
de'  itoslri  nemici  agli  esercizi  campali  a* quali  ci  son  usi  ; che  già  per  ben  due  volte  ai  tentò,  dalla  guerra 
del  ( 1787)  in  poi,  d’introdurre  gli  e<iercizi  militari  ncirarmata,  ma  che  il  c<»rpo  dei  Giannizzeri 
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soslituiva  ad  casi  un  corpo  di  truppe  regolari  sotto  il  nome  di  atsikiri-man- 
nuri-muhammediè  per  la  difesa  dcH’impero  e deirislamismo,  il  cui  supremo 


««mpre  li  ntutifù  avveno  a qaaalu  coocarav  le  cnilìUiri  etolutioaii  che  e*ao  le  ba  diMpprovaic.  e si  è 
op]MMtoalla  loro  aJoaioDe;  per  modo  che  vari  w>rBiiì,  lDerile^uli  di  vivere  quanto  Ìl  ii>omlo,  furono 
viuima  dell'ostìuaiionc  e ddla  ferocia  dì  questo  corpo  : 

In  questo  sUlo  di  cose,  fu  convocalo  nd  palano  imperiale  un  consìglio  generale  di  stato,  iolcrprcii' 
delle  deliiiilive  dcrìsioui  della  legge  in  proposito:  gii  augusti  viiir,  i sapienti  uleuia,  i btdàcìaf  (mi- 
nistri di  stato)  ed  i capi  stessi  dei  Giaaoiueri  medesimi  vi  furono  chiamali;  vi  si  coiiMUerò  clic  mai 
eresi  pensalo  alla  sopprcasiooc  dei  Gianniueri,  i quali  erano  un  corpo  antico;  ma  che  questi  aveano 
nullaiucDu  da  tempo  immemorabile  presa  la  consueiudiiie  or  di  obbedire,  ore  di  eccitare  semuuigimciiti, 
veeottdo  che  lo  sfrenato  capriccio  loro  ad  essi  suggeriva  ; che  essi  continuavano  pcrtinaremenle  nella  loro 
sperana  : finalmente,  che  t m>sirì  nemici  i quali  sempre  hanno  gli  occhi  malignamente  a noi  rivolli, 
soorgeudo  la  nostre  condizione,  avreno  emicelto  il  disegno  di  metterla  a partito,  assuieiidoei  sinmliaueo- 
mente  du  ogni  lato. 

La  sanU  riunione  delle  leggi  essendo  così  stala  riunita  in  consiglin,  un  nobile  fetit  a,  emanazione  del 
lume  delta  Irgge,  ed  accompagnato  da  un  hoiUcei  (docameiito  legale)  soUoscrìUo  da  tutti  i inenibri  del 
eunsiglio,  Ita  pructamaia  la  decisione  seguente  : 

« Nello  scopo  di  far  rivivere  la  parola  di  Djo.  e di  rendere  inutili  le  astuzie  colle  quali  gli  iiifedrli 
hanno  uttenuta  U loro  superiorità,  ì Musulmani  operando  aneh'es^i  «la  canto  loro  esi»  che  b priidenn 
tngiuMge; 

• I*  Si  armeranno  dello  zelo  della  fede,  e si  sottoporranno  al  giogo  della  subordinazione. 

• 't*  Impareranno  l'esercizio  militare  che  è ìl  solo  mezzo  di  re«i<tenz»  da  opporsi  nella  presente  con- 
dizione delie  cose;  ed  affine  di  ublM>dire  al  volo  gcncrale  cd  alla  pubblica  voce  della  nazione,  il  c«»r|M> 
dei  Giaunizzeri,  senza  che  gli  antichi  sooi  statuti  subiscano  alcun  cangiaoieuio.  o che  i suoi  privilegi 
viauo  meriooiauicDte  offesi,  somminisirerà  450  uomini  per  ogni  eompagiiia,  |nt  ess<>rc  ineorpomli  ndb- 
nuove  truppe  esercitate,  le  quali  sono  distinte  col  nome  dì  mNo/frin  reb'Rcf<>/'(  infanteria  disciplinala) 

Per  seguito  di  quc&ta  decisione  fu  notificato  a' Giannizzeri  die  ogni  individuo  il  quale  si  opponesse 
alla  esecuzione  di  siffatta  miiara  unonimcmentc  adottala,  sta  che  manifestasse  il  suo  disscnao  o|ierendn, 
sia  che  palesasse  il  suo  animo  parlando,  sarebbe  punito  con  tutto  il  rigoro  della  legge.  .Si  comir» 
eia  fono  gli  arniotameuli  ; le  armi  c le  vesti  uniformi  vennero  distribuite,  e 1*  ordine  emano,  nella 
seaduU  settimana , di  dar  principio  ai  miltlari  esercìzi.  Tatti  questi  preparelivi  erano  fatti  a spese 
del  pubblico  tesoro.  Ma  senza  rispetto  veniuo  ai  romandi  della  rrligìune.  nè  per  gli  ordini  delta 
legge,  i Gianuioeri  ai  sollevarono  nella  noUe  di  giovedì  ultimo,  assalirono  il  palazzo  del  loro  agà,  c la 
sublime  Porta  medesima,  Ìl  palazzo  del  gran  vicir,  c diverei  altri  ; c dopo  aver  saccheggiate  queste  abi- 
laiionì,  tagliarono  a |>ezzi  con  un  coltello  il  libro  santo  (il  Conino)  ovunque  lo  rinvennero,  abbamlo- 
naodusi  a mille  altri  possimi  eccessi  ira  le  grilla  : noi  nou  vogliamo  gli  esercizi  l .... 

Non  avendo  adaoqoe  i Giannizzeri  rÌs|K‘tlato  nò  b legge  diviua,  nò  ìl  di  lei  organo,  nè  b subiitnr 
Porta,  nc  gli  ulema  ; avendo  inoltre  osato  con  mani  sacrileghe  rividgerc  coniru  il  sommo  {luiere  le  armi 
onde  erano  stati  muniti  |>er  la  difesa  della  legge  del  Profeta,  e<l  avenrlo  con  ciò  nioslretn  rbc  non  aveano 
nè  fede  nè  religione,  divennero  per  tanti  ecct'ssi  i'oggetiD  dclt'univcrsalc  esecrazioni'. 

IminodiataiDeole  dopo  questi  atli,  h vencrcvoli  mvfti  in  riiiro  od  in  esercizio,  i nobili  kadìlùekùri  (giu* 
dici  superiori  in' Asia  o<l  in -Europa),  raiiguslo  gran  viztr,  i Kapientì  ulema,  de' quali  Iddio  onnipo- 
tente degnisi  aumentare  il  numero  sin«>  al  giorno  della  risurrezione,  gii  officiali  di  servizio,  e tutti  gli 
altri  Musulmani  ai  affrclUiroiio  di  rt*cani  al  palazzo  Imperiale,  vi  lnn>|H^riaroiio  il  son^ìoc-accri^  (Uin- 
dìcra  sacra)  a cui  possano  sempre  tiidiriizarKi  saluti  c preghiere,  ed  andarono  in  seguilo  alla  moseben  di 
«lultan  Achmet.  Spedirono  da  colà  in  lutti  i quartieri  della  città  dei  preroni  ad  invitane  ogni  buon  Mo- 
solmano  a ventre  a schierarsi  rotto  lo  stendardo  della  legge  di  Maometto,  t^luantunquc  il  numero  dei 
credenti  che  risposero  ohi  zelo  a questa  chiamata  fosse  iinmrnso,  i ribelli  (lersisteltero  nondimeno  iiel- 
rcscerabile  loro  disegno  cd  occuparono  il  lu<q;;o  deir«ssembb^,  divenutn  rosi  il  teatro  delle  loro  iniquità 
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comaodo  ora  affidato  a Hussein  pascià  di  Brussa,  col  titolo  di  serascbiere.  Il 
firmano  medesimo  incbiudeva  altre  promozioni,  ed  assicurava  ai  Giannizzeri 


le  quali  non  aveano  altra  «rapo  rlie  quello  di  (raacinani  dietro  la  rovina  totale  drll’iinpero  ottonano,  di 
far  cadere  lo  stato  tra  gli  artigli  dei  oemici  della  fede,  e di  calpeatare  tatti  ì buoni  Muaulmini. 

In  tali  circoilansc,  la  Ifggc  comanda  di  spargere  ii  sangue  sema  miaericordia.  Fu  adunque  epedilo 
contro  essi  un  nerbo  di  forza  antula,  vennero  incendiati  i loro  quartieri,  c Dio  onnipotente  li  punì  dei 
loro  delitti,  curvando  le  loro  altere  teste  sotto  la  spada  della  giustizia.  Sapendosi  poi  prr  certa  fonte 
che  persone  sedriioso  e mal  animale,  congiunte  ad  altre  corporazioni,  aveano  sottomano  eccitata  e coadiu- 
vala la  rivolta  dei  Giannizzeri,  vennero  indilalamente  adottate  le  misure  Decessane  per  far  loro  anbirr 
la  sorte  medesima.  Tutte  queste  vicende  produssero  il  convincimento  che  l‘tstituBODe  dei  Giannizzeri, 
il  cui  principio  primitivo  era  il  valore  e l'obbedienza,  avea  preso,  col  processo  de' tempi,  un  tutt’altro 
carattere,  c non  poj^tava  più,  in  giornata,  che  sulla  perversità  e su  riniubordinazione;  per  tal  guisa 
ehe  ii  titolo  di  gianuiizcro,  il  nome  di  camerata  (odaiet)  e le  insegno  di  questo  corpo  erano  divenute 
lo  scudodi  tutti  i malviventi  vogliosi  di  s<q)erchiar«  gli  on»li  c tranquilli  cittadini. 

Accadde  che  nel  novero  di  coloro  che,  tn  questo  trambusto,  furono  arrestati  e giuiUziati,  vennero 
sco|>ertÌ  degli  empi  che  aveano  snile  hracria  i distintivi  della  ortà  e la  croce  dei  cristiani  ; prova 

certa  che  erausi  intrusi  io  quel  corp«>  uomini  di  tutte  le  sette,  erbe  vi  si  trovavano  sempre  degli  inere- 
duii  i quali,  sotto  aspetto  di  Musulmani,  nascondevano  la  qualità  e t'ufficio  di  spia.  Si  è pure  osservato, 
ehe  ogniqualvolta  fu  loro  proposto  <li  purgare  il  loro  corpo  colla  espulsione  di  tutta  questa  impura  lega. 
cMÌ  opposero  sempre  la  riluttanza  più  viva,  per  guisa  che  mai  fu  possibile  rieondurli  alla  purezza  della 
primitiva  istituzione,  sì  che  gli  uomini  d'unure  avevano  ribrezzo  d'essere  loro  ooropagni. 

Avendo  in  tal  guisa  toccato,  per  così  dire,  col  dito,  che  la  riarma  od  emendazione  dei  Giannìz- 
zeri era  cosa  im|K>s»ihile,  c che  non  esisteva  mezzo  veruitu  di  utilizzarli,  bassi  oggi,  previo  l'uua- 
nime  parere  dei  rUpettahili  rauflì  v secik-ul-tst«tn , dei  nobili  cadsIi&Ltcri , degli  angusti  vizlr,  dei 
dotti  ulema  e di  tutti  gli  uomini  di  retto  consìglio,  afTezionati  di  vero  cuore  al  governo  ed  alla  reli- 
gione, riuniti  pel  pubblico  bene  «otto  il  sacro  stendardo  del  Profeta  nella  moschea  del  sultano  Ahmed, 
cangialo  il  nome  della  corporazione  dei  <ìiannizzcri,  c data  una  nuova  forma  agli  statali  fondamen- 
tali che  li  reggevano. 

- Il  nome  di  giannizzero  non  esisterà  più;  si  ordinerà,  in  lor  vece,  im  sufliciente  nnmero  di  sol- 
dati sotto  il  titolo  di  duMirt-manzurtr  MuhotnmHdjr  (truppe  vittoriose  di  Maometto),  i quali  servi- 
ranno la  reiigioDo  c lo  sialo  con  distinzione,  c sapranno  nelle  gnsTre  avvenire  alTrontare  coraggiosa- 
mente il  nemico-  Il  possessore  attunle  del  sangiacealo  dì  Hudawrnkiar  (Brussa)  è nominato  loro 
lerascliiere  e generale  supremo,  e le  caserme  ed  i corpi  di  guardia  non  saranno  occupati  elio  dalle 
sue  genti.  I titoli  di  Agà  dei  Giannizzeri,  iVgà  di  Catur,  Agà  dì  Bulac , sono  iniieramenle  aboliti. 
I.'anliro  Agà  dei  Giannizzeri  è innalzato  alla  dignità  di  Capigì-basci  (ciambellano)  col  grado  di  Emiri- 
ahir-elvrl  (grande  scudiere)  e Tantiro  Kul-Kiaiàssì  ( luogotenente  dell'Agà  dei  Giannizzeri)  aggiunto 
al  Scrasebiere-pascia  col  titolo  dì  .Vìrt-iMÌran  (pascià  a due  code),  ii  Zcghangì-bascì  (capo  dei  guar- 
diani dei  cani  da  caccia)  ed  Ìl  Sainengiì-basci  (capo  dei  guardiani  dei  mastini)  sono  croati  C'apgi- 
àasci.  Gli  altri  ufBciali  conosciuti  sotto  il  nome  di  àu/oA-o^c/crt  (generali  dì  cavalleria)  ehe  rimasero 
fedeli  al  governo,  sono  innalzali  alla  dignità  di  Siì^hort  (seodieri);  ognuno  ebbe,  io  somma,  a propor- 
zione del  grado  a cui  apparteneva,  equi  contrassegni  della  niunincenza.  Quelli  che  aveano  in  addietro 
occupala  la  carica  di  y'aj>Vi-..6H/wA-mM(isMri.n  (possessori  di  beneficii  od  enfiteusi  nililari)  saranno  in 
avvenire  considerali  come  tutti  gli  altri  Zamì  (possessori  de’ feudi  militari)  in  qualità  dì  theoU'f 
(dignitari  irremovibili)  ed  impiegali  io  altri  onorevoli  nflìri  a servizio  della  sublime 

Porla. 

Quanto  agli  ex-giannizirri  che  hanno  tra  h*  mani  assegni  per  soldo  o per  dtslribuzioni  colidiane, 
n^i  continueranno  a goderne  senza  la  tneomna  diminuzione  finche  dura  la  loro  vita,  aH'ombra  della 
•empre  pietosa  protezione  della  Porto,  mi'dianle  àuonì  timbrati,  che  dovranno  presentare  c far  rrgislrare. 
Si  può  esser  certi  che  non  verrà  fatta  ingiustizia  a chicchessia.  Per  tal  modo  il  popolo  musulmano, 
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che  a>evano  dirillo  alla  paga  ed  alle  distribuzioni  giornaliere,  il  godimenlo 
di  tali  vantaggi  per  tutto  il  corso  della  lor  vita,  in  tutta  l’ estensione  dell' 
impero. 

Da  quel  punto  fu  severamente  proibito  di  comparire  in  pubblico  col  co- 
stume di  giannizzero,  o di  portarne  il  nome.  I,e  loro  caserme  furono  aggua- 
gliate al  suolo;  le  loro  caldaie,  che  aveano  tante  volte  servito  di  segnale  di 
rivolta,  vennero  spezzate;  le  insegne  od  impronte  distintive  delle  ortà  (com- 
pagnie) furono  ritolte  dai  loro  siti,  calpestate  dal  muftì  c bruciate.  Tutto  ciò 
che  potea  ricordare  l’esistenza  di  questa  milizia  altre  volte  così  terrìbile,  fu 
annientato.  Le  ventiquattro  porte  della  città  eh’ essa  era  solita  di  occupare, 
vennero  consegnate  ai  cannonieri  ed  ai  boslanyi  (guardie  interne  del  serraglio). 

Prese  queste  ed  altre  misure  consimili,  i cittadini  pacifici  ed  estranei  alla 
consumata  lotta  furono  invitati  a riaprire  le  proprie  botteghe  rimaste  chiuse 
per  tre  giorni  continui,  ed  a tenere,  nella  notte,  accese  lampade  innanzi  alle 
rispettive  abitazioni;  numerose  pattuglie  di  una  milizia  urbana,  formata  con 


Itnndi  e piccclì,  ulema  e mcnibri  d'ogitì  altra  qiuiUiMÌ  corpionicìoDe . in  una  parola  tutta  la  nazione 
musulmana  non  farà  più  in  avvenire  die  un  corpo  solo.  Tutti  devono  fra  di  loro  considerarsi  cf>mc 
fratelli  nella  fede  coiimne ; veruna  disunitine,  veruna  niariiilelUgenza  non  deve  n^narc  fra  «lì  essi.  I 
grandi  devono  riguardare  i piccoli  con  commiserazione,  e questi  portar  rispetto  ai  grandi.  Tutti,  in  una 
parola,  devono  essere  uniti,  per  lutto  quello  spazio  dì  tempo  che  piacerà  alT Onnipotente  dì  accordarci, 
affinchè  zi  compia  la  grand' o|*cra  del  nuovo  sistema  trascclto  ed  adottato  unanìmemimlc,  per  lo  scopo 
speciale  «li  glorificare  secondo  la  volontà  delta  lc{^  santa,  e dì  spandere  la  parola  di  Dio  proiettore,  e 
render  viva  la  sua  religione  e la  legge  del  principe  dei  proMì.  Procurate  aUrnUmentc  che  nessuno 
ardisca  parlare  od  operare  eoo  diverso  intendimento,  od  opporsi  a questi  irremovibili  decreti  del  governo. 

So  ciò  accadesse,  sappiale  che  la  decisione  di  impiegare,  ooiraiulo  di  Dìo,  lu  spada  della  legge,  è già 
prosa,  e che  non  altro  occorrerà  clic  metterla  pronlamcnlc  ad  «secuzione. 

E sicoomo  lutti  questi  fatti  c misure  saranno  annunciate  nella  Romelia  o odia  Anatolia,  c generai* 
mente  in  tutto  l'impero,  col  mezzo  di  lìrmani  parUcolari,  voi  chiamerete  alla  vostra  presenza  tutti  gli  tmnm 
dei  quartieri  che  sono  sotto  la  vostra  direzione,  voi  farete  loro  consnccrc  il  vero  stato  delle  cose,  e loro 
distribuirete  copie  autcBlìebe  del  fìrmano  presente,  affinchè  ognuno  d'essi  lo  legga  pobblimmentc  nella 
mosebeu  e nei  luoghi  destinali  alla  preghiera.  Voi  farete  sapere  e spiegherete  bene  al  popolo,  che  la 
sola  cagione  dello  Kiuglimento  dei  Giannizzeri,  si  è U hisogao  e il  desiderio  di  rendere  viva  la  religione, 
di  forlifirare  la  potenza  ottomana,  e d>  rinverdire  1'  Ulaniìsmo  \ che  sì  sono,  per  tale  motivo,  cambiati 
gli  statuti  di  quel  corpo,  c slabilite  in  di  lui  vere  nuove  truppe  eaerdlate,  sotto  la  denominazione  di 
(ruppe  vtiloriou  di  MaomtHoì  che  nulla  sarà  diroiouilo  alla  paga  degli  antichi  Giannizzeri,  e che  ver* 
ranno  puntualmente  pagate  le  loro  assegnazioni  finche  rimarranno  in  vita  coloro  che  oc  sono  i posaes- 
sorì.  Voi  inviterete  tatti  quelli  che  hanno  lede,  e sono  aommeuii  a Dio  ed  al  santo  suo  libro,  ad  innal- 
zare air  Ente  supremo  speciali  rendimenti  di  grazie  per  questo  felice  evento,  a vivere  tranquilli  sotto  la 
protezione  del  gran  Padi$cioh  (imperatore)  che  è l’ ombra  di  Dio  su  la  terra,  e ad  invocare,  senza  posa, 
assieme  ad  esso  eolie  loro  pregliicre  te  bcnrdiztooì  del  Ciclo.  C finalmente  voi  gli  avvertirete  rbe 
chiunque  sosterrà  ìl  contrario,  sarà  punito  in  questo  mondo  e nell'sltro.  Voi  Invigilerete  adunque  vu 
tale  proposito  e su  quanto  eoaccme  j precetti  della  legge,  culli  massima  attenzione.  — Lì  ii  zickad 
IShI  ( 16  giugno).  ^ Aircecclleolc  Effendi,  cadì  di  Costanlinopoli. 
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indicibile  prontezza,  mantennero  in  tutti  i quartieri  l’ordine,.il  silenzio  e la 
sicurezza. 

In  questo  giorno  medesimo  il  smiijiac-tcei  iff  fu  ricondotto  dalla  moschea 
di  sultan  Ahmed  nel  serraglio;  il  gran  vizir,  i ministri  c gli  ulema  lasciarono 
r Atmeidan,  e la  sede  delgo\cmo  fu  trasferita  nella  prima  corte  del  serraglio 
ove  spedivano  gli  altari  sotto  tende  ap|iositamcntc  erette,  circondati  da  truppe 
d’ogni  arma,  una  parte  delle  quali  addestravasi  continuamente  negli  esercizi 
europei.  Il  .serascliiere  Hussein  stabilì  il  suo  quartier  generale  ad  Eskì-Scrai 
(il  vecchio  S4;rraglio)  posizione  circondata  da  furti  mura,  e che  domina  tutta 
la  cilt:'i.  Ia:  donne  del  gran  signore  vennero  trasjvortate  in  altra  parte  ebd 
palazzo  di  S.  A. 

.Nel  giorno  medesimo  in  cui  il  sultano  decise  l'abolizione  del  Giannizzerato, 
mustrussi  agli  esercizi  militari  vestilo  all'egizia,  cioè  ncjrabito  adottato  pei 
.soldati  della  nuova  armala.  Fc' chiamare  i soldati  appartenenti  alla  INizam- 
Geddid  antica  c conferì  loro  le  cariche  che  altre  volte  occupavano.  Si-bbene 
gli  laiiiac,  corpo  di  !2,G00  uomini  circa,  incaricali,  per  un  colai  loro  privilegio, 
della  difesa  dei  castelli  del  Bosforo,  non  avessero  presa  parte  alla  ribellione 
ilei  Giannizzeri,  e che  avessero  aiizi  -olTerlo  di  marciare  coiilr'essi,  il  gran 
signore  avea  deciso  di  sostituir  loro  dei  cannonieri  regolari;  ciò  che  fu  ese- 
guilo alcune  .settimane  dopo  ; ma  spedi  loro  un  regalo  di  300  Inirse  per 
ringraziarli  della  buona  voluiilà  da  essi  manifestala. 

In' altra  corporazioni;  u classe  più  numerosa,  quella  degli  huminal,  u fac- 
chini. gente  che  era  per  niassima  parte  iscritta  sui  ruoli  dei  Giannizzeri  c si 
cungimigeva  ad  essi  nei  Irniubusii,  era.si,  questa  volta  ancora,  fatta  o.s.servare 
pel  suo  spirilo  di  violenza  e di  rapacitii.  Erasi  sequestralo  su  le  loro  persone 
Oro  ed  altre  preziosità  arradatc  nel  saccheggio  dato  ai  palazzi  dei  proscritti, 
ncH'incendio  dei  quartieri  e fin  anco  neirinlemu  del  serraglio.  Il  loro  capo, 
ed  un  gran  numero  de'  più  av  ventati,  furono  dati  al  carnefice.  Tutti  quelli 
■li  origine  turca  ed  iscritti  sui  registri  dei  Giannizzeri  vennero  esclusi  dalla 
corporazione,  banditi  dalla  capitale,  c deportati  in  .Asia.  Fu  deciso  che  in  av- 
venire i facchini  sarebbero  presi  tra  la  nazione  armena,  il  cui  patriarca  fu 
invitato  a spi-din- diecimila  individui  per  servirea  tal  uopo. 

Troppo  lungo  sarebbe  il  descrivere  tulle  le  sanguinose  scene  che  fecero 
seguilo  a questa  prima  tragedia,  c che  durarono,  non  interrotte,  per  ben  due 
mesi  e mezzo.  I,a  commissione  stabilit.i  il  I 6 giugno  nell'  Ippodromo,  vi  stava 
in  permanenza,  e le  esecuzioni  succedevansi  di  c notte,  spesso,  anco,  in  pre- 
senza del  sultano.  Gbiunipic  era  stalo  Giannizzero,  c non  polea  provare  con 
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palpabili  prove  <li  essersi  tenuto  lontano  dai  disordini  del  1 K,  era  esposto  a 
l>crdere  la  vita  sulla  deposizione  del  più  oscuro  delatore.  Unica  formalità  era, 
in  tal  caso,  l'arcerlare  l’identità  della  persona.  Le  mura  del  serraglio,  ove  la 
turca  ferocia  recavasi,  poco  prima,  a contemplare  i sanguinosi  trofei  degli  croi 
di  Missoinngi,  erano,  in  giornata,  tappezzate  di  teschi  di  Giannizzeri,  o di 
partigiani  dell’antico  sistema.  I calroli  più  moderati  spinsero  a 6,000  il  numero 
degli  individui  uccisi  nella  niisrhia,  hrnriali  nell’ incendio  delle  caserme  e 
giustiziati  ne’ di  successivi;  ed  a 16,000  quello  degli  esiliati  in  Asia,  trai 
quali  molti  ve  n'ebbero  che  neppur  giunsero  al  luogo  della  loro  rilegazione. 
Era  stato  proibito,  sotto  pena  di  morte,  di  dar  asilo  ai  Giannizzeri  proscritti; 
ma  la  pietà,  come  spesso  succede  in  simili  comp.assioucvoli  incontri,  parlò  al 
more  di  molli  generosi:  gran  numero  di  tali  infelici  riesci  a salvarsi  dalla 
parte  di  Adrianopoli  e nelle  foreste  di  Italkan.  flegnò,  lunga  pezza,  l'opinione 
in  Costantinopoli , che  le  provincie  avrebbero  parteggiato  per  essi  e rhe 
sareblwro,  tra  poco,  ritornati  forti  e furenti,  nella  capitale  a deironizzarvi 
il  sultano  e fani  le  loro  vendette;  ma  tutti  i loro  sforzi  esterni  si  limitarono 
ad  un  moto  di  poco  iiiniuenlo  eccitalo  in  Adrianopoli  ed  a qiialehc  alto  isolalo 
di  rapina.  Qu.anlo  a Gostaulino|>uli.  non  vi  si  vide,  in  quel  torno,  altro  segno 
di  malcontento  che  alcuni  incendi  o prontamente  repressi,  o seguiti  da  leggie- 
rissimi danni. 

Quantunque  il  goterno  nulla  mettesse  onde  eccitare  lo  spirito  <lcl  popolo 
a favore  delle  introdotte  riforme,  la  tristezza  universalmente  dominante  annun- 
ciava rhe  r inquietezza  ed  il  lutto  regnavano  pressoché  intuiti  gli  spirili.  Le 
corporazioni  erano  chiamale  davanti  ai  cadì  per  rispondervi  della  condotta 
dei  loro  kiaià,  o sindaci.  Tutte  le  classi  erano  percos.se  o minacciale:  lutti  i 
rami  d’industria  erano  in  arresto,  o dislriilli  : le  monete,  alterale,  facevansj 
di  dì  in  dì  più  rade  : eransi  diminuiti  i prezzi  del  pane,  della  carne  e del  vino 
colla  fìssazionc  di  una  larilTa,  o miiximiim:  chiudevansi  i caffè  ed  ogni  altra 
Imllega  in  cui  fossero  usi  convenire  i Giannizzeri  : sopprimevansi  i conventi 
di  quella  specie  di  rfcrn'x  o monaci  delti  hfkiasci,  il  cui  fondatore  avea,  cinque 
secoli  ,'iddielro , ronsecralo  l’abolito  istituto.  La  persecuzione  slcndcvasi 
quindi  anche  ai  pochi  Giannizzeri  addetti  al  servigio  delle  legazioni  europee, 
col  titolo  di  guardiani  e difensori  (j,assac-ci  ),  persone  innocue  per  iscarsezza 
di  minierò,  straniere  affatto  ai  recenti  trambusti,  per  essere  quasi  tutte  da 
assai  tempo  impiegale  a tale  ufficio,  e che,  infatti,  non  aveano  preso  la  menoma 
parte  ai  disordini  de’  loro  compagni,  .Ad  ogni  modo  la  Porla  reclamolli  e seli- 
bene  varie  legazioni  adoperassero  le  più  calde  inslanze  onde  poterli  conservare. 
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non  ri  fu  modo  di  ollonere  elle  rimanessero,  ed  essi  dovellero,  sebbene  con 
dolore,  abbandonare  i padroni  cui  erano  lieti  di  appartenere.  Alcuni  di  questi 
ebbero  mozzo  il  capo;  altri,  innestati  nelle  nuore  truppe,  dovettero  vestire  la 
cosi  detta  divisa  alla  yizzam-geddid. 

Erasi,  la  domane  della  rivolta,  ordinato  agli  abitanti  d’illuminare  le  porte 
delle  loro  case;  ma  essendosi,  quindi,  veduto  che  siffatta  innovazione  ali- 
mentava la  pubblica  inquietezza,  anziché  prmlurre  alcun  utile  frutto,  questo 
ordine  fu  rivocato,  e si  prescrisse,  invece,  che  nessun  cittadino  potesse  aggi- 
rarsi neirinlcrno  della  città  dopo  calato  il  sole. 

I Giannizzeri,  persone  ornai  divise,  ed  o spente,  o cacciate  in  esilio,  o 
celate  nelle  più  ascose  latebre,  non  potevano  più  essere  fonte  di  scrii  timori 
per  la  capitale  : ma  la  spaventosa  severità  adoperata  dal  gran  signore  nel  per- 
seguitarli, l'ostinatezza  colla  quale  insisteva  nell’ abbracciato  sistema,  muta- 
menti ch’egli  accennava  voler  introdurre  nei  nazionali  costumi,  e le  ferite 
che  ogni  giorno  faceva  nella  sostanza  medesima  de' religiosi  precetti  (sebbene 
non  mai  cessasse,  con  politica  ipocrisia,  di  raccomandare  a’ Musulmani  le 
abluzioni  e le  preghiere),  cominciavano  a far  nascere  gravissimi  clamori  per- 
fino nel  corpo  degli  ulema,  tuttoché  si  benemerito  c caldo  promotore  delle 
introclotte  militari  innovazioni.  Ciò  non  bastò,  non  pertanto,  perchè  il  sultano 
se  ne  adombrasse,  o desistesse,  menomamente,  dalle  norme  propostesi . Quattro 
dei  più  distinti  personaggi  di  tale  aggregazione,  fra  cui  Ismael-Effcndi,  antico 
ambasciatore  della  porta  ottomana  a Londra,  e Schani-Zade,  istoriografo  dell’ 
impero,  accusali  d’aver  tenuti  politici  convegni,  ne’quali  sarebbesi  irriveren- 
lemeiile  parlato  de' disegni  del  governo,  vennero  esiliali  in  Asia  : un  banchiere 
ebreo,  provveditore  dei  Giannizzeri,  a sospetto  di  aver  tenuti  occulti  oggetti 
di  valore  appartenenti  alla  spenta  milizia,  vide  inopinatamente  invasa  la  pro- 
pria abitazione  (là  luglio)  da  un  boslangl-basci,  assistilo  dal  solilo  salellizio 
di  birri,  i quali,  postegli,  senza  neppur  dirgli  il  perché,  le  mani  addosso  e 
strozzatolo,  s’impadronirono,  poco  stante,  di  quanto  bene  trovarono  nella  casa, 
tutto  insaccando  e confiscando  a nome  del  gran  signore.  Le  cose  in  tal  guisa 
acquistate  consistevano  in  ndalli  d’inestimabile  prezzo,  in  oro,  argento,  dia- 
manti, titoli  creditoriali  sui  pascià  e sugli  altri  più  eminenti  ministri  dello 
stato;  tesori  valutati,  in  comune,  a 68,678,000  piastre  turche,  equivalentia 
32,000,000  circa  di  lire  nostrane. 

Non  ostante  il  malcontento  appalesatosi  in  vari  modi  ed  in  varie  occasioni, 
e soprattutto  alla  solennità  del  piccolo  Bairam,  momento  in  cui  il  gran  signore 
nel  rendersi  alla  moschea  di  sultan  Ahmed,  trovossi  accollo  dal  popolo  col  più 
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sepolcrale  signi6cativo  silenzio;  malgrado  la  peste  che  menava  in  quel  torno 
grandissime  stragi  nella  capitale,  e che  i piò  devoti  Musulmani  consideravano 
come  una  punizione  del  Cielo,  il  sultano  Nahomud  proseguiva  rulla  maggiore 
attività  la  sistemazione  de’suui  battaglioni  all' europea,  alcuni  dei  quali  fa- 
ceano  l' esercizio  c le  evoluzioni  coll’  esattezza  delle  migliori  truppe  nostrane. 
Ei  non  volca  che  rimanesse  resto  veruno  dell'antico  militare  edifìcio:  al  punto 
che  alvoli  perfino  il  corpo  de' boslangi,  a cui,  da  tempo  immemnriale,  affìda- 
vasi  la  custodia  dell’imperiale  serraglio  e delle  ville  e kioski  del  gran  signore. 
Tutti  gli  individui  appartenenti  a questa  famiglia  ricevettero  l'ordine  di  farsi 
iscrivere  ne’ nuovi  battaglioni,  ed  avendo  essi  dato  qualche  segno  di  riluttanza, 
videro  cadere  le  teste  de’  più  ostinati  c vennero  così  ricondotti  sul  sentiero 
della  rassegnazione  c dell' obbedienza. 

Terrìbile  nelle  sue  vendette,  Mahomud  raostravasi,  per  lo  contrario,  gene- 
rosissimo nel  ricompensare  i più  caldi  zelatori  delle  riforme.  Distribuiva  egli 
medesimo  larghi  premi  a coloro  che  si  faceano  distinguere  nell’ imparare  i 
novelli  armeggiamenti,  ed  i capi  ottenevano  alcuna  volta,  in  mercede,  l’onore 
stesso  del  pascialato.  Il  seraschiere  Hussein  pascià  s’eblK*,  per  tal  modo,  nelle 
promozioni  del  mese  d’agosto,  il  sangiaccato  di  Muteka,  riunito  espressamente 
ad  altri  tre  governi  principalissimi  dell’Asia  Minore. 

I fìmiani  spediti  nelle  provincie  per  annunciare  l’ abolizione  dei  Gianniz- 
zeri, e la  riforma  dell’antico  sistema,  eccitarono  qualche  opposizione  ed 
alcuni  disordini  in  Erzerum  ed  a Trebisonda  : ma  tutto  si  sottomise  in 
breve  a quella  volontà  che  conoscevasi,  per  prova,  inflessibile,  e gli  uf- 
ficiali inviati  per  far  cominciare  gli  arruolamenti , ed  introdurre  T insegna- 
mento all’ europea,  trovarono  ovunque,  se  non  caldezza  di  zelo,  almeno 
bastevole  arrendevolezza.  Secondo  i calcoli  sottoposti  al  Divano,  il  gran  si- 
gnore contava  formarsi  dentro  le  provincie  dell’  impero,  poste  in  Asia  ed  in 
Europa,  un  esercito  di  duecentocinquantamila  uomini;  ma  la  esperienza  provò 
ben  presto  che  le  cose  non  s’avviavano  prosperamente  che  sotto  l’ imme- 
diato suo  sguardo:  nella  capitale  stessa,  il  tS  agosto,  non  contavansi  ancora 
che  dodici  o tredicimila  soldati  d’infanteria  convenevolmente  addestrati  nella 
tattica  nostrana. 

II  buon  successo  di  queste  prime  militari  riforme  facea , intanto,  soi^ 
gere  nell’  animo  di  Mahomud  il  pensiero  di  passare  ad  altre  innovazioni 
anche  nella  parte  politica  ed  amministrativa  del  suo  reggimento.  Due  fir- 
mani,  pubblicati  entro  la  prima  metà  del  mese  d’agosto,  meritano  d’es-sere 
qui  citati,  siccome  esordio  di  questo  secondo  ramo  di  mutazioni,  c per 
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ia relazione  che  hanno , sostanzialmente , col  triste  argomento  che  andiamo 
svolgendo. 

Aboliva  il  primo  la  confisca  dc'beni  di  ogni  Turco  o Greco  messo  a morte 
per  ordine  della  Porta;  proibiva  ai  mollah,  cadi  ecc.  di  menomamente  immi- 
schiarsi nelle  cose  ragguardanti  a tali  successioni , ogniqualvolta  i condannati 
avessero  eredi  maggiorenni,  loro  concedendo  soltanto  d’intervenire  quando 
questi  eredi  fossero  minori  di  età,  e ciò  affine  d’invigilare  alla  tutela  dei  loro 
interessi,  colla  sola  mercede  del  3 '/i  pcr  100  senza  spese,  invece  di  quello 
del  10  per  100  ad  essi  competente  in  addietro,  diritto  che  le  spese  accessorie 
facevano,  alcun  avolta,  oltrepassare  il  30  per  100.  L’opinione  pubblica,  sep- 
pure può  dirsi  che  abbiavene  una  in  Turchia,  applaudì  a questa  misura:  ma 
il  gran  signore,  nonostante  tante  belle  parole,  continuava  a godersi  tranquil- 
lamente le  ricche  sostanze  dell’ucciso  ebreo,  non  meno  che  le  preziosità  trovate 
sulle  persone  de’ Giannizzeri  ucci»  o proscritti.  Locchè  prova  quale  strana 
guisa  di  lealtà  e di  persuasione  abbia  preseduto  alle  riforme  turchesche  fino 
dal  primissimo  nascere  loro. 

Il  secondo  firmano  raccomandava  caldissimamentc  ai  mollah  ed  ai  cadi  la 
maggiore  esattezza  nella  distribuzione  della  giustizia  ; di  perseguitare  senza 
posa  i falsi  testimoni  e quelli  che  si  rendessero  calunniatori  ad  isfogo  di  private 
vendette  ; in  fine  di  non  far  provare  alle  parti  spese  inutili  od  esagerate, 
come  era  solito  stile  in  addietro. 

Alla  Gne  d’agosto  la  pubblica  tranquillità  sembrava  intieramente  ristabilita. 
Il  numero  delle  esecuzioni  era  diminuito,  od  esse  più  non  si  faceano  che  tra’ 
silenzi  del  più  assoluto  mistero;  erasi  al  momento  di  levare  il  campo  stabilito, 
da  due  mesi  e mezzo,  nella  prima  corte  del  serraglio,  e di  riportare  lo  sten- 
dardo del  profeta  nella  grande  moschea:  le  truppe,  rivestite  del  loro  novello 
abito  uniforme,  dovevano  assistere  alla  cerimonia:  il  corteggio  stava  per  uscire 
dal  serraglio,  allorché  il  più  grande  e spaventevole  incendio  che  abbia  fune- 
stata la  capitale  dal  1780  in  poi  manifestavasi  d’improvviso. 

Le  Gamme  apparvero  di  primo  botto  nella  bottega  di  un  fornaio,  e nei 
dintorni  di  /facce  Caputst  (porta  del  giardino),  donde,  promosse  da  una  lunga 
siccità  e da  una  furiosissima  tramontana,  s’appiccarono  con  tale  celerità  ai  vi- 
cini quartieri,  che  l'incendio  pareva  scoppiare  in  vari  punti  in  un  tempo. 

La  prima  idea  del  popolo  quella  si  fu  di  attribuire  questa  terribile  scia- 
gura alla  vendetta  dei  Giannizzeri  e de’ loro  partigiani;  e le  misure  adottate, 
sul  momento , dal  sera-schiere  e dal  gran  vizir  ebbero  in  fatti  a scopo  imme- 
diato di  comprìmere  i temuti  tumulti,  anziché  di  recidere  il  corso  del  fuoco. 
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Tutte  le  truppe  regolari,  le  quali  già  trovavansi  in  armi  per  la  solennità  del 
giorno,  vennero  tosto  disposte  con  tale  intendimento:  ottomila  uomini  e 
quattro  batterie  da  campo  rimasero  schierate  in  battaglia  neirinteriio  del  ser- 
raglio per  accorrere  colà  ove  la  rivolta  avesse  osato  rialzare  le  creste:  altre 
furono  spedite  ne'  rioni  più  minacciati,  assieme  ai  drappelli  di  pompieri,  che 
il  seraschicre  guidava  in  persona,  sostenendone  la  lena  e lo  zelo  colla  voce, 
coll'esempio  e colle  ricompense.  Ma  malgrado  tanti  sforzi,  l'incendio  si  dilatò 
in  ]K>chi  istanti  dalle  mura  del  porto  sino  a quelle  del  serraglio  , le  cui  |>orlc 
furono,  d'ordine  del  sultano,  aperte  al  popolo  per  ricevervi  le  infelici  fami- 
glie rimaste  prive  di  asilo.  Tutte  le  sostanze  ritolte  alla  voracità  dell’elemento 
distruttore  vi  furono  in  brev'ura  introdotte  e poste  in  salvo.  Erasi  pure  pre- 
miiro.samentc  evacuato  il  palazzo  del  gran  vizir,  esposto,  per  la  sua  grande 
sicinanza  al  teatro  del  disastro,  ad  essere  ravvolto  nella  comune  ssentiira. 
Le  vampe  si  estesero , dilfatti , con  rapiditii  fulminea  dall'  angolo  del  muro  di 
cinta  del  serraglio  fino  al  cosi  detto  Aalai'-kiosk  , clic  ridussero  in  cenere  ,■  c 
percorrendo  quindi  la  strada  del  Disami,  giunsero  sino  alla  iiioseliea  di  sul- 
tanOsmano,  che  ebbe  assai  asolfrirne,  come  altresi  (juclla  di  Mehcmet-pascià. 
Il  Aescsein  (gran  mercato  coperto)  divenne  poco  stante  la  preda  del  fuoco,  e 
pari  sorte  incontrarono  molli  segnalatissimi  edifici,  tra’ quali  voglionsi  nomi- 
nare i palazzi  del  Kiaià-bey  ( ministro  dcU’intcrno  ) e di  Negib  Effendi,  ed  i 
magazzeni  detti  Vezir-kan,  e Detgi-kassini.  Gli  è impossibile  esprimere  con 
parole  il  compassionevole  quadro  offerto  da  Costantinopoli  in  questa  angoscio- 
sissima notte. 

Alla  domane , l’ incendio  diramossi  da  Aaiaì-kiosk  fino  a kadrigà-Limàn 
(antico  porto  delle  galere),  minacciò  quindi  la  moschea  di  sultan  .Ahmed,  e 
guadagnando  poscia  vieppiù  terreno,  penetrò  nel  quartiere  degli  Armeni  che 
ei  distrusse  interamente.  Ei  fu  solamente  colà  che  dopo  trentasei  ore  d'in- 
dicibili fatiche  si  potò  finalmente  vincere  c soffocare  la  vampa  rabbiosa.  Ma 
questa  vittoria  conseguivasi  quando  già  enormi  erano  i danni  recati  alla  misera 
Costantinopoli  dal  crudele  flagello.  Una  grande  porzione  della  città,  c quella 
appunto  che  inchiudeva  i palazzi  più  ricchi,  i mercati  più  abbondevnii,  tro- 
vavasi  consunta  affatto,  irreparabilmente  devastata. 

Le  perdite  che  erano  conseguenza  di  tale  eccidio  superavano  ogni  calcolo. 
Tutte  le  ricchezze  dei  grandi,  tutti  i tesori  del  nazionale  commercio  trova- 
vansi  accumulati  ne’  luoghi  disertati  dal  fuoco.  Seimila  case,  l’ottavo  incirca 
della  città  propriamente  detta,  erano  intieramente  scomparse.  Tra  i narratori 
europei,  altri  fecero  ascendere  il  valore  delle  cose  distrutte  a 300  milioni  di 
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piastre  tnrche  ( l&O  milioni  di  lire  francesi),  altri  a 60  soltanto.  I ministri 
mostrarono  in  questa  occasione  la  maggiore  energia.  Il  gran  vizir  ed  il  se- 
raschicre  Hussein  pascià  volavano  in  tutti  que’  punti  nei  quali  la  loro  presenza 
poteva  essere  utile.  Il  sultano,  non  pago,  a sua  posta,  di  avere  spalancate  le 
soglie  del  serraglio  per  accogliervi  gli  infelici  privi  di  lutto , ordinò  che 
molte  migliaia  di  essi  che  non  avevano  potuto  capirvi,  venissero  ricettali  in 
altri  palazzi,  facendoli  anche  soccorrere  di  cibi,  vesti  ed  altri  aiuti  consimili  più 
necessari.  Ei  fece  anche  rialzare  a sue  spese  gran  parte  delle  botteghe  ed 
abitazioni  incendiato. 

Per  mitigare  intanto  l'acerbità  del  dispetto  a cui  altribuivasi,  comunemente, 
l'origine  di  questa  orrenda  catastrofe,  il  sultano  modifìcù  molle  misure  rigorose 
precedentemente  adottale.  Rivocò,  tra  le  altre,  il  finiiano  che  aveva  aholiti, 
senza  distinzione,  lutti  gli  essmnèi  ( soldo  o biglietto  di  paga)  rilasciali  dopo 
la  guerra  d’Egitto,  c fece  pagare,  su  di  essi , vari  acconti  a persone  le  cui 
domande  erano  state,  ne’ preteriti  giorni,  sdegnosamente  rispinle.  Svolendo 
quindi  mostrare  con  segno  palpabile  come  la  tranquillità  e la  .sicurezza  fossero 
pienamente  rinate  nella  capitale,  ordinò  che  il  sacro  stendardo  fosse  ricon- 
dotto il  2 settembre  alla  grande  moschea,  cerimonia  che  seguì  infatti  con  tutta 
l’antica  pompa,  ma  con  un  corteggio  di  apparenze  totalmente  nuove  ed  ìnusate. 
Nel  giorno  sles.so  il  canq>o  stabilito  nell' interno  del  serraglio  fu  levato,  ed  il 
gran  vizir,  assieme  al  resto  del  ministero  , andò  ad  installarsi  nell’antico  pa- 
lazzo deH’agà  dei  Giannizzeri. 

Facile  nullamcno  era  lo  scorgere  dagli  alti  stessi  amministrativi,  che  il 
governo  era  ben  lontano  dall’avere  in  cuore  quella  sicurezza  che  affettava  colle 
parole.  Basti  per  lutti,  che  pochi  giorni  dopo  fu  istituito  un  capo  di  polizia, 
scelto  Ira  i capigi-baut,  coH’incarico  speciale  • di  impedire  gli  attruppamenti, 
di  reprimere  il  vagabondaggio,  di  far  rientrare  i raià  dentro  la  cerchia  della 
loro  condizione  ecc.  >.  Comparve,  similmente,  alcuni  giorni  dopo,  un  bando 

0 proclama,  in  cui,  nell' informare  il  popolo  musulmano  della  dissoluzione 
de’ Giannizzeri,  c delle  altre  misure  adottale  nell'interesse  dell’impero,  sì 
facea  lagnanza  che  esistessero  tuttora  • Turchi  perturbatori  deU’ordine  pub- 
blico, ai  quali  congiungevansi  tanto  le  mogli  di  coloro  che  erano  stali  giusti- 
ziali o cacciati  in  esilio,  quanto  altri  sciagurati  senza  fede  e senza  ragione, 

1 quali,  colla  mira  di  eccitare  sconvolgimenti,  spargevano  ogni  sorta  di  men- 
zognere vociferazioni,  e mettevano  cosi  la  confusione  e l’ inquietudine  nella 
parte  virtuosa  e tranquilla  del  popolo  musulmano  > . Delle  quali  cose  informato 
il  governo , preveniva  il  pubblico  qualmente  • dalla  data  di  quel  manifesto 
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uomini  mascherati  in  ogni  possibile  guisa  perlustrerebbero  tutti  quanti  gli 
angoli  della  città,  mentre  che  altre  donne,  nascoste,  per  simile  guisa,  sotto 
vesti  ed  apparenze  mentite,  penetrerebbero  nelle  case  e ne’ pubblici  bagni: 
che,  intanto,  chiunque  osasse,  uomo  o femmina,  spargere  falsi  rumori  o pro- 
vocare comecchessia  al  disordine  co’ suoi  discorsi,  sarebbe,  suiristante  mede- 
simo, preso  e punito,  senza  distinzione  di  età,  di  sesso  o di  ceto:  se  uomo, 
decapitato;  se  donna,  strangolata  c gettata  in  mare  entro  un  sacco  ».  E molte 
esecuzioni  di  tale  natura  furono  veramente  eseguite  nc’giorni  successivi  all’af- 
tìggimcnto  di  siffatta  grida,  scnzachù  le  sciagurate  vittime  s’avessero  altra 
colpa  che  quella  d’avere  tenuto  discorsi  celali» i alle  politiche  faccende  del 
giorno.  Il  quale  spettacolo  faceva  sul  popolo  una  profonda  c triste  impressione 
che  appariva  manifestamente  su  tutti  i volli. 

Mè  vuoisi  ommeltere,  tra  le  misure  adottale  dal  governo  in  quei  giorni  di 
ansietà  e di  sospetto,  un  firmano  del  di  settembre,  il  quale  permetteva 
l’apertura  di  2,000  taverne  (kopilion)  nella  capitale,  concedendone  l’esercizio 
si  a’Turchi  che  a’Greci,  agli  Armeni,  od  agli  Ebrei,  e dentro  ai  quali  potreh- 
besi  impunemente  vendere  sia  vino,  che  ogni  altro  spiritoso  liquido  consimile. 
Il  muftì,  consultato  su  proposito  tale,  aveva  dichiaralo  la  proibizione  del  vino 
non  essere  stretto  precetto,  ma  sibbene  semplice  consiglio.  Nonpertanto  i 
suddetti  bellolicri  o tavernai  venivano  assoggettati  a pagare  una  specie  di 
patente,  il  cui  generale  prodotto  sommava,  dietro  i più  esalti  calcoli,  a 
25,000,000  di  lire. 

Qualche  tempo  dopo,  cioè  il  30  settembre,  quasi  affine  di  calmare  i Mu- 
sulmani zelanti,  giustamente  scandalezzati  da  queste  innovazioni,  che  essi 
risguardavano  quali  sacrileghi  attentali  alla  religione  dell'  impero,  furono  ri- 
chiamale ad  osservanza  le  antiche  prescrizioni  che  proibivano  ai  raià  di  in- 
dossare vesti  di  forma  e colore  proprio  de’ soli  Turchi:  ogni  ufliziale  di  polizia 
che  gli  avesse  colti  in  contravvenzione  a tale  disposizione,  dovea  tosto  farli 
arrestare  c punire  colle  pene  rigorosissime  comminale  dalle  succitate  antichis- 
sime costituzioni.  Speciali  btijurdi  furono  a tal  uopo  spediti  al  patriarca  greco 
ed  al  kakàn-bascì  ebreo,  « affinchè,  diceva  il  firmano,  essi  abbiano  cura  di 
ben  far  capire  alla  nazione  greca  ed  a chiunque  altro  sarà  occorrente,  eh 'essi 
devono  quindinnanzi  vestirsi  secondo  le  antiche  fogge  e costumanze  ; che 
tutta  la  loro  condotta,  tulle  le  loro  azioni  devono  accomodarsi  alla  miserabile 
condizione  di  raià  in  cui  si  trovano  ; che  nessuno  d’essi  debbe  per  veruna 
guisa  scostarsene,  e che  chiunque  oserà  permettersi  di  fare  altrimenti,  sarà 
senza  misericordia  punito  ». 
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Colulaniialo  a vedersi,  in  un  punto,  colpito  da  tante  sciagure,  il  governo 
ottimiaiio  continuava,  nnllameno,  imperterrito  l’opera  delle  militari  riforme 
che  avca  con  tanta  terribilità  cominciata.  Ma  ecco  rapidamente  scemare 
quella  specie  di  favore  col  quale  queste  innovazioni  erano  state  accolte  in 
principio  c nascer  segni  di  aperta  opposizione  in  que' corpi  medesimi  che  la 
avevano  dapprima  più  caldamente  favoreggiata.  Fretfuenti  incendi,  che  ven- 
nero per  buona  sorte  quasi  sempre  repressi,  manifestavano  ogni  di  più  il  cre- 
scente mariimorc  del  popolo.  Il  governo,  posto  datante  minaccio  in  su  l'erta, 
ebbe,  in  ottobre,  sicuro  avviso  di  una  congiura  che  stava  tessendosi;  seppe  che 
molti  vecchi  Giannizzeri,  incorporati  nelle  nuove  milizie,  o collegati  cogli  esmal, 
radunavansi  di  celalo  nelle  case  dei  guardiani  delle  mandre  imperiali.  Aveano 
essi  fermalo  di  mettere  ad  efletio  il  loro  disegno  in  un  prossimo  esercizio  a 
fuoco,  a cui  doveano  intervenire  il  seraschiere  Hussein  pascià,  Mehemed 
pascià  comandante  in  Asia,  ed  il  lopij'i-bmci  (gran  mastro  d’artiglieria).  Pro- 
ponevansi  caricare  i fucili  con  veri  cartocci  da  guerra,  od  alla  prima  scarica 
che  venisse  loro  ordinala,  dirigere  i loro  rolpi  sui  capi  suddetti  od  anche  sul 
gran  signore  in  persona,  se  si  fosse  recato,  come  talora  era  solito,  a sopra- 
slare  agli  arnieggiamcnii.  Ciò  fatto,  dovevano  i ribelli  innalzare  lo  stendardo 
della  rivolta,  incamminarsi  difilato  al  serraglio,  scannarvi  Mabomud,  c lutti 
gli  autori  delle  riforme  che  vi  si  fossero  trovati,  come  capitali  nemici  dell'isla- 
niismo.  Un  individuo  della  feccia  del  popolo,  ma  ascritto  alla  corporazione  o 
ronfralcrnita  dei  lieclascì,  chiamato  Lullegi-Ahmed,  aveva  contribuito,  con 
fanatiche  predicazioni,  ad  accrescere  il  numero  de’  congiuratori  ; ma  vari 
cannonieri,  intintisi  nel  complotto,  c vinti,  quindi,  dal  rimorso  o dalla  paura, 
lo  svelarono,  la  vigilia  del  giorno  prefìsso  all’esecuzione,  a Mehemed  pascià,  il 
quale,  datane  immediatamente  notizia  al  seraschiere  ed  al  gran  signore,  li 
pose  in  grado  di  combinare  quanto  erad'iiojm  onde  punire  i colpevoli  e man- 
tenere in  obbedienza  i male  animati.  Cinque  o seimila  individui  dei  corpi 
su’ quali  cadevano  i maggiori  sospetti  furono,  d’improvviso,  accerchiati,  assa- 
liti c fatti  prigioni:  millecinquecento  vennero  in  brev’ora  decapitati;  il  resto, 
im)>arcato,  passò  nell’Asia.  .Ma  là  ancora  cstcndevasi  il  nembo  sperperatore. 
Migliaia  d’antichi  Giannizzeri  vi  furono,  pure,  arrestati,  messi  a morte,  o 
l>anditi  dalle  ordinarie  lor  sedi  : ogni  giorno,  in  Asia  come  in  Europa,  era  fu- 
nestato da  innumerevoli  esecuzioni,  il  cui  racconto  pieno  di  un’angosciosa 
monotonìa,  allungherebbe  soverchiamente  la  pietosa  storia  che  stiamo  svol- 
gendo. la:  sole  vittime  immolate,  in  que’ giorni,  entrale  mura  della  capitale, 
sommarono,  secondo  alcuni,  ad  oltre  6,000,  ed  erano  in  quel  novero  parecchi 
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ulema,  sosta  ed  altri  personaggi  di  altissimo  aitare.  Uno  di  tali  iiifelici, 
Lullegì-Ahmed,  predicatore  entusiasta  testé  da  noi  nominato,  posto  alla  tor- 
tura, svelò  ogni  cosa  al  seraschiere,  aggiungendo  parole  tali  da  far  bene  chia- 
rita la  fiera  natura  di  quegli  animi  c di  quelle  congiure.  • S’io  avessi  riescilo, 
il  mio  nome,  disse  egli,  sarebbe  immortale:  ma  pure  cadendo,  porto  meco 
il  contento  di  avervi  resi  sospetti  i vostri  stessi  soldati  ».  Trascinato  poco 
stante  al  supplizio,  dava  la  vita  con  fermezza  consuonante  alla  terribilità  di 
sì  ardite  espressioni. 

Egli  é in  quest’epoca  che  cominciossi  a toccare,  dal  sultano,  anche  all’an- 
tico sistema  giudiziario,  introducendo  nc’ processi  e ne’ provvedimenti  cosi 
detti  di  polizia,  alcune  forme  ritolte  alle  costumanze  europee,  ed  ignote  Uno 
allora  nel  foro  musulmano.  Per  la  prima  volta  sentissi,  allora,  parlare  di 
distinzione  fra  i diversi  gradi  di  reità  : un  apposito  firmano  distingueva  i 
colpevoli  di  delitti  politici  in  due  classi  o categorie;  l’una,  composta  di  con- 
giurati propriamente  detti,  ai  quali  era  comminala  e fu  fatta  incontrare  la 
pena  capitale;  l’altra,  composta  di  coloro  i quali,  infonnati  della  congiura, 
non  ne  avevano  dato  avviso  al  governo,  e questi  vennero  condannati  all'esilio 

e deportati,  quasi  tutti,  nell’  Asia Ma  anche  qui  fuvvi  più  apparenza  di 

bene,  che  vero  e leale  miglioramento;  poiché  il  modo  con  cui  questi  ultimi 
vennero  condotti  nel  luogo  della  deportazione,  fu  cosi  barbaro,  che  la  maggior 
parte  di  essi  perì  in  via  prima  di  giungervi. 

Temendosi,  intanto,  l’affluenza  degli  stranieri  in  Costantinopoli,  il  ritorno 
de’ Giannizzeri  travestiti  e l’abbondanza  di  persone  inutili  e sospette,  fu  sta- 
bilito che  aprirebbesi  all’  ufficio  di  polizia  un  registro  di  tutti  gli  abitanti  ; c 
che  ogni  persona,  nel  giungere  a Costantinopoli,  dovesse  essere  munita  di  un 
passaporto  indicante  lo  scopo  del  viaggio,  ed  in  mancanza  di  passaporto  do- 
vesse presentarsi  all’ittisab-agassi,  il  quale  avrebbe  in  sua  facoltà  di  rilasciarle 
un  permesso  di  se^giorno  o rimandarla,  secondoché  giudicasse  la  di  lei  pre- 
senza innocua  o pericolosa. 

Il  I .°  dicembre  pubblicossi  un  firmano  imp'erialc,  in  virtù  del  quale  ricon- 
fermavasi  in  termini  anche  più  positivi  e solenni  l’abolizione  delle  confische. 
Le  espressioni  del  proemio  di  questo  curioso  documento  sono  oltremodo  note- 
voli. Alcun  diritto  non  era  sancito  per  l’immissione  in  possesso  delle  eredità 
devolute,  eccettuato  il  solo  caso  in  cui  gli  eredi  fossero  minori  ; poiché  allora 
la  legge  ordinava  la  confezione  dell’ inventare  c gli  ufficiali  di  giustizia  per- 
cepivano, per  tale  fatica,  un  parà  per  ogni  piatirò,  sul  valore  totale  delle 
cose  descritte. 
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Il  serraglio  imperiale  oITitì,  da  quel  punto,  uno  spettacolo  nuovo,  sin- 
golare, e stranamente  contrario  all'aspetto  ciregli  era  uso,  da  tanti  secoli, 
mostrare  alla  capitale  ed  al  mondo.  In  vece  dell’eco  gioioso  della  musica, 
delle  danze,  de’ tripudi  d’ogni  modo  ond’egli  era  in  addietro  ordinario  teatro, 
udivasi,  di  e notte,  rintronare  del  suono  guerriero  delle  armi;  e mentre  il 
sultano  ed  i primari  ministri  dell' impero  sedeanvi  occupati  senza  posa  di 
innovazioni,  di  riforme,  di  cure  amministrative,  le  evoluzioni  militari  esc- 
guivaiisi  dai  novelli  battaglioni  nelle  soltoposle  ampie  praterie,  a norma  del 
regolamento  deH'infaiileria  francese,  voltato  a bella  posta  in  parole  turche 
d'ordine  e sotto  gli  ocelli  del  sultano  medesimo.  Ké  sdegnava  esso,  interrom- 
jiendo  tratto  tratto  i suoi  pensieri  di  stato,  di  scendere  all’aperto  c dirigere, 
in  persona,  cotali  esercizi;  ed  allora,  vestito  coH’uniforme  egizia  e lo  scudiscio 
alla  mano,  indirizzava  egli  parole  di  lode  a coloro  che  distinguevansi  per  de- 
strezza ed  eleganza  di  tenuta,  rimproverava  i lenti  ed  i mal  vogliosi,  volgeva 
da  ogni  parte  uno  sguardo  sagace  c scrutatore,  accalorava  la  manifattura 
delle  nuove  armi,  promoveva  la  confezione  degli  abiti,  la  fabbrica  de’ nuovi 
quartieri,  tutto  ciò  in  somma  che  poteva  comecebessia  condurre  al  rapido 
avviamento  dell’opera  fondala  in  mezzo  a quella  immensa  gora  d’umano 
sangue.  E giunto,  a’  27  di  novembre,  in  Costantinopoli  quel  Kosrew-Mebemet 
pascià  clic  fu  poi  tanta  parte  delle  vicende  osmane,  le  riforme  ricevettero 
dalla  caldissima  sua  cooperazione,  daH’instancabilcsuo  braccio,  novello  impulso; 
cliè  egli  soimnetleva,  con  irresistibile  volere,  i marinai  e soldati  delle  sue  flotte 
a giornaliere  esercitazioni  nell’armi,  e si  sbarazzava  de’ recalcitranti,  o di  quelli 
cb'ci  sospettava  segretamente  inclinali  al  parlilo  Giannizzero,  facendoli  stroz- 
zare c gettare  al  mare,  solo  che  avessero  dato  il  menomo  segno  di  dispetto  c di 
malcontento  : zelo  questo  che  gli  ottenne  dal  sultano  il  pieno  ritorno  nel  suo 
favore,  ond'era  alquanto  scaduto  per  le  sconlillc  toccale  a Samos,  e guada- 
gnogli  anzi  il  primo  posto  nella  sua  benevolenza. 

Per  tal  guisa  Costantinopoli  appresentava,  sulla  fine  del  1826,  l’aspetto  di 
un  vasto  accampamento,  dal  cuf  seno  già  erano  usciti  parecchi  battaglioni  per 
recarsi  a guerreggiare  nella  Grecia,  e die  avea  già  dati  all’impero  20,000 
soldati  perfettamente  ammaestrati  all’europea,  senza  contare  l’artiglieria, 
corpo  nel  quale  le  riforme  procedevano  più  a rilento,  per  vari  motivi  speciali 
die  avremo  altrove  occasione  di  indicare.  Spcravasi,  dietro  si  felici  auspici, 
poter  formare  in  Costantinopoli  un  nodo  di  120,000  soldati,  mentre  che 
altri  180,000  sarebbero,  dai  pascià,  raccolti  e spediti:  locdiè  avrebbe  alzale 
le  forze  dello  stato  al  ragguardevole  novero  di  300,000  combattenti.  Pareva 
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adunque  ornai  certo,  che  nonoslanti  i funesti  vaticini  c le  derisioni  d'ogni 
modo  lanciate  contro  Mahomud  avanti  ch’ei  ponesse  mano  alla  pericolosissima 
impresa  e nonostante  pure  l’impegno  sommo  che  una  vicina  potenza  nutriva 
di  attraversare  il  piano  da  esso  concetto,  l’esecuzione  delle  meditate  innova- 
zioni avesse  poste  radici  tali  da  più  non  potersene  temere  il  sovvertimento  c 
che  fosse,  cosi,  avveralo  pur  finalmente  quel  gran  disegno  che  molli  sultani 
avevano,  ne'tempi  addietro,  giudicalo  indispensabile  pel  bene  del  popolo, 
senza  però  che  mai  alcuno  avesse  saputo  o potuto  metterlo  ad  atto. 

Le  cose  da  noi  fin  qui  dette  cosliluLscono  la  prima  parte  del  tremendo 
dramma  dell’annientamento  del  Giannizzerato.  Accenneremo  ora,  con  tutta 
la  possibile  brevità,  i due  rimanenti  periodi  di  questo  dramma  medesimo,  il 
primo  de’ quali  abbraccia  lo  spazio  compreso  tra  la  fine  del  1820  e tutto  il 
1829,  e l’altro  inchiude  la  seconda  lagrimevolissima  strage  del  1850,  scena 
che  fu  il  complemento  e diremmo  il  suggello  dell’implacabile  persecuzione 
giurata  da  Mahomud  a quella  vecchia  e tralignante  genìa. 

La  guerra  mossa  al  Giannizzerato  cominciò,  come  vedemmo,  con  un'aperta 
battaglia  e con  esecuzioni,  le  quali  non  avendo  nè  la  sostanza  nè  le  forme  di 
onesti  e regolari  giudici!,  altro  non  erano  veramente  che  un  lungo  e sistema- 
tico macello  di  gente  odiata,  o creduta  incorreggibile.  Ma  tuttoché  le  vittime 
cadute  in  questo  primo  abbattimento  fossero  numerosissime  (poiché  i tempe- 
rati calcoli  fatti  dalle  legazioni  europee  e da  noi  testé  riferiti,  aveano  a base 
le  sole  morti  date  scopertamente,  ma  chi  tenesse  conto  delle  carnificine  tene- 
brose e notturne,  dovrebbe  moltiplicare  a più  doppi  quel  triste  e pietoso 
novero);  tuttoché  l’atleta  col  quale  Mahomud  era  entrato  in  lotta,  fosse,  per 
cosi  esprimerci,  affievolito  c prostrato,  il  sultano,  o a dir  meglio  que’ saga- 
cissimi che  lo  dirigevano  in  questa  faccenda,  sentirono  che  se  si  deponevano 
le  scuri,  le  male  erbe  sarebbero  ben  presto  ripullulate  e di  tante  ansietà,  di 
tanti  sforzi,  di  tanti  delitti  non  altro  frutto  sarebbe  rimasto  che  la  vergogna 
di  un  inutile  tentativo  c ’l  rinnasprimento  delle  vecchie  discordie.  A vece 
pertanto  di  commettere  l’errore  in  cui  erano  in  addietro  caduti  i perseguita- 
tori  de’ Giannizzeri,  i quali  passando  prestamente  dai  supplizi  ai  blandimenti, 
dalle  contese  alle  paci,  lasciavano  loro  agio  e lena  ad  indettarsi,  a concertare 
un  moto  comune  ed  a risorgere,  quasi  fenici,  dalle  lor  ceneri,  il  divano, 
avvisò,  certo  molto  crudelmente,  ma  molto  pur  anco  prudentemente,  di  non 
dismettere  comecchessia  l’esterminio  cui  avea  posto  mano,  mutandone  soltanto, 
come  convenivasi,  le  apparenze;  per  guisa  che,  mentre  la  capitale  c l’impero 
s’aveano  l’aspetto  di  liete  e tranquille  sedi,  ima  segreta,  oculata,  sospettosa, 
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inesorabile  inquisizione  andasse  via  via  disccrnendo  le  ultime  pietre  dell'atter- 
rato  edifìcio,  gli  avanzi  della  percossa  famiglia,  i quali,  fuggendo  a quel 
primo  pericolo,  celavansi,  trepidanti,  ne’ tenebrosi  rivolgimenti  di  nna  popo- 
lazione mista,  numerosa  ed  imperscrutabile.  Tale  fu  il  vero  carattere  del  se- 
condo stadio  della  persecuzione  di  cui  parliamo  : stadio  che,  sia  che  si  voglia 
considerare  l’indole  tiberiana  deH’infemale  divisamento,  sia  che  vogliasi  at- 
tendere il  numero  materiale  delle  persone  cadute,  supera  per  orridezza  l’eccidio 
esordiale  già  da  noi  descritto,  e strappa  a forza  un  moto  d’indegnazione  a 
chiunque  ha  cuore.  Imperocché  ogni  animo  onestamente  temprato  può,  tal- 
volta, fermarsi  sopra  certi  abusi  di  forza,  i quali  commessi  a bandiera  spiegata, 
ed  in  pien  meriggio,  hanno,  dentro  di  sé,  alcun  che  di  leale  e di  generoso, 
che  li  rende  meno  difformi  : ma  le  insidie  sotterranee,  gli  odii  lungamente 
covali,  il  ferire  di  soppiatto  ed  a tradimento,  l' uccidere  senza  irne  per  gelido 
e calcolato  programma,  sono  eccessi  ch’ei  non  può  udire  senza  nausea  e nobile 
dispetto.  Pure,  metà  per  cenno  di  scorata  politica,  metà  per  inferocimento 
di  animi  avventatissimi,  cosi,  come  dicemmo,  fcrmossi  e cosi  fu  fatto.  Nè  a 
tale  disegna  miglior  esecutore  potea  desiderarsi  dcil’anzidettoMebemet-KosTew, 
il  quale  per  ispecialissima  missione  ricesaita  dalla  natura  era  tanto  inclinato  a 
simili  occulti  maneggi  c trappolamenti  di  polizia,  che  birro  più  terribile  di 
esso  crediamo  non  mettesse  mai  piedi  sopra  In  terra.  Simulata  adunque  una 
tregua  ed  anzi  una  paccinsidiatrice,  conlinuaronsi,  in  tutto  il  lunghissimo  spazio 
di  cui  parliamo,  le  più  sottili  e costanti  ricerche  delle  persone  addette  per  ascri- 
zione, per  opinione,  o per  interesse,  al  partito  giannizzero,  od  anche  sempli- 
cemente alle  vecchie  costumanze  ed  a quante  se  ne  trovavano,  moveasi  tosto 
una  guerra,  occulta  bensì,  ma  tanto  più  crudele  quanto  pillata.  Per  esse  il 
governo  non  avea  inai  il  più  piccolo  favore,  la  menoma  indulgenza:  mali 
trattamenti,  riuiossione  da  qualsiasi  impiego,  o pubblico  ufGcio,  sfregi  d’ogni 
modo  e giornaliere  soperchicrie  patite  dalla  autorità  o da  privati,  erano  com- 
passionevole sorte  di  cotcstoro.  Tutte  le  autorità,  dalle  ime  alle  somme,  per 
andare  ai  versi  del  sultano  persecutore  e gratificarselo,  facevansi  uno  studio, 
un  vanto,  nna  gloria  di  dar  loro  addosso  in  ogni  incontro:  erano  genti  poste 
in  certa  guisa,  fuori  della  legge,  una  cosa  di  mezzo  tra  uomini  e belve,  che 
ognuno  poteva  perseguitare  ed  opprimere  a tutta  sua  posta.  Dinanzi  ai  tribu- 
nali, sia  che  fossero  chiamati  sia  che  chiamassero,  sempre  c's’ avevano  il 
torto.  Nè  valeva  il  pentirsi  e ’l  dar  luminosi  segni  di  conversione  alle  cose 
nuove:  poiché  nè  Mahomud,  nè  Kosrew,  nè  Hussein,  nè  quanti  altri  ebbero 
mano  in  queste  brutte  faccende  mai  prestarono  fede  a miracoli  di  tal  sorta,  e 
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sUbilirono  anzi  in  principio,  die  chi  «ra  nato  e cresciuto  Giannizzero,  mai 
poteva  cessare  di  esserlo  e doversi  quindi  avere  per  trappola  maliziosa 
e bugiarda  ogni  ravvedimento  di  quella  guisa.  Insomma,  vita  più  misera, 
esistenza  più  dolorosa  e precaria  di  quella  sostenuta  da  queste  reliquie  gian- 
nizzero nell'epoca  a cui  hanno  tratto  le  nostre  parole,  non  pUossi  certamente 
incontrare  da  uom  nato.  E vita  sillatta  prolungavasi  nell'indicato  amarissimo, 
tenore  finché  la  polizia,  colto  un  pretesto  qualunque  o fattolo  sorgere  se  mai 
di  per  sé  non  fossesi  offerto,  poneva  lo  unghie  su  quei  miseri  traccheggiati  e 
trattili  ne’misleriosi  suoi. carceri,  trovava  modo  che  mai  più  se  ne  avessero 

novelle  al  mondo:  e guai  chi  si  fosse  avanzato  a richiederle! Fu  detto 

e creduto  da  molli  che  centinaia  di  tali  vittime  del  feroce  sospetto  politico  si 
uccidessero,  ogni  notte,  per  cenno  di  un  segreto  tribunale  prescdulo  dal 
serasebiere,  e fossero  quindi  gettate  in  mare,  in  tutto  il  secondo  periodo  da 
noi  ora  descrìtto  ed  in  que’  momenti  stessi  ne’  quali  il  governo  di  Mahomiid 
affettava  maggiore  dimenticanza  di  quelle  ornai  vecchie  dissensioni,  e mostra- 
vasi  tutto  amore,  tutto  pace,  tutto  dolcezza  pe’ sudditi.  Noi  non  crediamo 
che  il  numero  di  tali  supplizi  potesse  ogni  giorno  salire  tant'alto:  ma  che, 
sempre  per  effetto  di  clandestine  inquisizioni  e procedimenti,  si  trucidassero 
Giannizzeri  dal  dì'primo  in  cui  si  mosse  loro  la  guerra,  é,  secondo  le  nostre 
convinzioni,  veriU  lucidissima,  da  non  aversi  in  dubbio  menomamente. 

Rsposto  così  il  secondo  perìodo  della  distruzione  del  Giannizzerato,  diremo 
ora  poche  parole  del  terzo,  breve  per  durata  di  tempo,  ma  atrocissimo  pel 
modo  degli  inserti  supplizi,  e nefando  per  l'ingratitudine  e 'I  tradimento  che 
accompagnarono  la  tristissima  scena,  ultima  di  tutta  l'orrenda  epopea. 

AHorcbè,  rotti  i pallidi  Aherman,  chiarissi  nel  1828  nuova  guerra  tra 
la  Russia  e la  Porta,  la  quale  esausta  dalle  recenti  lotte  sostenute  colla  Grecia 
e pel  vuoto  lasciato  nelle  sue  contrade  dagli  spenti  Giannizzeri,  mal  era  in 
grado  di  reggere,  con  onore,  quella  si  ardua  e sì  solenne  prova,  il  divano 
pensò  giustamente  che  le  nuove  truppe  riformate,  scarse  di  numero  e poco 
ancora  addomesticate  colla  tattica  e colle  armi  europee,  non  potevano  di  per 
sé  bastare  al  bisogno  imperiosissimo  che  avessi  di  numerosi  ed  agguerriti 
propugnatori.  Nò  sfuggì  alla  sagaciti  di  quegli  avveduti  consiglieri,  che  unica 
via  la  quale  lasciasse  balenare  qualche  raggio  di  speranza,  si  era  il  rìdestare, 
seppure  ancora  polevasi,  l'antico  religioso  fanatismo,  siccome  quello  che  al- 
bergando tuttora  intero  nell'immensa  maggioranza  del  popolo,  avrebbe  spinte 
al  campo  orde  innumerevoli  e volenterose,  ben  contente  di  sostenere  i più 
duri  travagli  e la  morte  medesima,  se  ciò  rìchiedevasi  per  la  difesa  della 
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religione  e della  indipendenza  del  paese.  A vece  adunque  di  insistere  col  solito 
rigore  sull'adottato  sistema  delle  innovazioni  e di  andare,  con  sbirresca  8aga- 
citA,  espiando  e cacce^iando  i fautori  dell’ ordine  antico,  il  governo,  simulando 
ipocritamente  una  mutazione  di  principli,  che  punto  non  area  in  cuore,  diede 
in  luce  un  firmano  o manifesto,  nel  quale  rinnovate  contro  ai  Cristiani  in 
generale  le  più  irritanti  accuse  e menzogne  che  mai  venissero  in  luce  ne’tempi 
della  più  furiosa  antipatia  religiosa,  concbindeva  essere  dessi  tutti  uniti  e 
concordi  per  assalire  e schiacciare  con  uno  sforzo  comune  la  famiglia  musul- 
mana c dovere  quindi  a loro  posta  i Turchi,  se  Tafevano  veder  salve  le  vite, 
il  Corano  e la  fede,  porre  da  banda  qualunqao  interno  scisma,  dimenticare 
ogni  ira,  ogni  divergenza  d’ idea,  ogni  pensiero  in  somma  che  dividesse  pro- 
vincia da  provincia,  città  da  città,  casa  da  casa,  uomo  da  uomo,  per  formare 
un  solo  corpo  di  veri  fratelli,  e recarsi,  stretti  e compatti,  a rintuzzare  sui 
conhni  dcirimpero  l’odio  armato  de’comuni  acerbissimi  nemici. 

Allettati  da  queste  seduttrici  parole  che  i ministri  del  culto  ripe'terono  pre- 
stamente su  tutti  i pergami  dell’  impero  ed  a cui  l’augusto  carattere  di  chi  le 
mandava  fuori  conciliava,  secondo  la  facile  credenza  turca,  irrefragabile  peso, 
i Musulmani  si  persuasero  che  fossero  veramente  tìiliti  e dimenticati  in  mezzo 
a loro  tutti  i politici  scismi;  che  Nahomud  avesse,  con  sincerità  di  animo, 
intromesso  il  suo  diletto  disegno  della  distruzione  del  Giannizzcrato  e che 
ognuno  potesse  quindi  escirsene  fuori  securamcntc  per  andare  a rìspingere 
l’oste  infedele,  siccome  portava  la  lettera  del  firmano.  Questo  convincimento, 
onesto  in  sé,  fatalissimo  a molti  ne’ suoi  seguiti,  produsse  un  effetto  eh 
quelli  .soltanto  che  il  videro,  come  noi,  cogli  occhi  propri,  possono  credere, 
e che  prova  quanta  cittadina  virtù,  quanta  carità  di  patria  ancora  verdeg- 
giasse in  questi  ultimi  tempi  di  mezzo  a que’ popoli  che  noi  chiamiamo 
barbari,  mentre,  per  qualche  rispetto,  potrebbero  essere  d’esempio  a noi 
stessi,  che  tanto  superbamente  ci  diciamo  civili.  Ciò  fu  che  tuttaquanta  la 
famiglia  turca  c quelli  segnatamente  de’più  lontani  punti  dell’Asia  Minore, 
Natoliotti,  Caramani  e simili,  poste  in  non  cale  le  dolcezze  dello  stare  e le  ama- 
rezze infinite  dell’andare,  udita  la  voce  del  sovrano,  che  per  essi  è quella 
del  Cielo,  si  levarono  a frotta  e provvedutisi,  a proprie  spese,  armi,  mu- 
nizioni e quant’altro  occorreva  per  far  la  guerra,  s'avviarono,  concordi  di 
volontà  sebbene  discordantissimi  d’abiti,  di  fogge,  di  parlari,  verso  i Balkani, 
convegno  universale  di  tutte  le  genti  ; e là,  postisi  sotto  le  bandiere  dei  gran 
vizir,  si  profersero  generosamente  a tutti  i pericoli  di  una  guerra  non  solo 
diffìcile  ma  disperata.  Noi  non  sappiamo  se  Costantinopoli  mai  presentasse 
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in  lempo  alcuno  spettacolo  più  grande,  più  nobile,  più  commovente  di 
qnest’esso;  di  quelle  turbe  cioù,  le  quali,  traversate  tra  pene  e privazioni  in- 
finite le  sterminate  pianure  dell’Asia  Minore,  giungevano  colà  lacere,  spossate, 
anelanti,  e presavi  qualche  maggior  forma  di  milizia  e qualche  brevissimo 
riposo,  riponevansi  quindi  in  via  per  l’ultima  loro  meta.  I tredici  anni  che 
già  passarono  da  questi  casi  non  cancellarono  dalla  nostra  mente  verun  par- 
ticolare di  si  nobile  e tenera  scena,  ed  anzi  mentre  scriviamo  queste  righe, 
pare  a noi  di  vedersela  intera  e vergine  schiudere  un’altra  volta  innanzi  allo 
sguardo.  Queste  falangi 'varie,  disordinale,  ma  tutte  spontanee,  abbraccia- 
vano, in  sostanza,  quanto  di  forte  e di  virile  ancora  coniava  la  nazione: 
giacché  i nuovi  battaglioni  tutti  erano  composti  di  imberbi,  e gli  altri  Turchi 
che  sarebbero  stali  atti  a portare  le  armi,  erano,  a poco  a poco,  caduti  sotto 
l’inesorabile  scure  Mahomudiana. 

Ma  questi  nomini  forti  c generosi,  nel  cui  zelo  inchiudevansi  ornai  le  estreme 
speranze  dell’impero  ottomano,  minacciato  dal  più  potente  c sagace  nemico, 
erano  appunto  lutti  o pressoché  tutti  vecchi  (ìiannizzeri,  scampali  quasi  a 
miracolo  dal  turbine  distruttore  per  amica  tutela  delle  lontane  latebre  da  cui 
allora  sbucavano  fuori  : gente  parte  nata  in  quelle  remote  regioni  medesime, 
parte  corsavi  più  che  di  passo  dalla  capitale  e dalle  circostanti  provincie  in 
quelle  ore  in  cui,  imperversando  la  persecuzione,  né  facendosi  da’sicari  di 
Mahomud  tregua  di  sorta,  il  fuggire  e l’inselvarsi  erano  le  sole  speranze  di 
vita  che  ancora  si  rimanessero  a’  membri  della  abolita  famiglia.  Giunti, 
adunque,  sotto  fede  di  perdono  e di  amicizia,  sulle  vette  dei  Balkani,  essi  non 
solo  non  ismentirono  con  oscure  prove  la  fama  degli  antichi  loro  confratelli, 
ma  sebbene  sprovveduti  'di  buoni  condollicri  e di  que’  materiali  aiuti  senza  di 
cui  il  più  eletto  valore  rimane  spesso  inutile  e perdente,  fecero  opere  tali, 
che  ove  si  vogliano  considerare  le  cose  nel  giusto  loro  valore,  forza  é confes- 
sare poche  volte  l'osmano  coraggio  essersi  cosi  gloriosamente  mostrato.  Né 
vale  il  citare,  come  molti  fecero  finora,  l’esito  infelicissimo  di  quella  guerra 
per  arguire  di  menzogna  ciò  che  diciamo  ! posciaché  chi  ha  qualche  pratica 
delle  cose  del  mondo  conosce  che  quest’argomento  dedotto  dall’esito  non  ha 
logico  peso,  e sa  doversi  ricorrere  al  minuto  esame  de’fatti,  se  vuoisi  retta- 
mente giudicare  degli  eventi  e delle  persone.  Il  che  facendo  e mettendo  a 
fronte  le  condizioni  delle  due  armate  quando  vennero  a lotta,  con  tenere 
eziandio  conto,  come  equità  vuole,  delle  mille  e mille  circostanze  che  milita- 
rono a danni  de’ Turchi,  ne  emergerà  senz’altro  essere  verissimo  ciò  che 
diciamo,  che  cioè  l’ultima  guerra  sostenuta  da’  Musulmani  contro  la  Russia, 


— MO  — 


lungi  dall' essere  quell'obbrobriosissimo  periodo  che  molti  vogliono,  costituisce 
anzi  una  delle  più  belle  pagine  della  loro  storia  e sarà  ben  probabilmente 
l’ultimo  raggio  di  luce  mandato  dalla  loro  stella  ornai  stanca  e cadente.  Ed  a 
noi  testi  oculari  di  gran  parte  di  tali  eventi  sarebbe  dolce  e facile  il  dimostrarlo 
colla  prova . irrecusabile  de’ fatti,  se  gli  angusti  confini  del  nostro  lavoro  nel 
concedessero  e se  fosse  questo  il  principale  argontento  del  nostro  discorso. 
Ma  poiché  non  ci  è lecito  tanto  fermarci,  citeremo  la  sola  difesa  di  Vama, 
spregevolissimo  castello,  cinto  appena  di  qualche  debole  muricciuelo,  davanti 
al  quale  ruppersi,  non  pertanto,  per  più  e più  mesi  gli  sforzi  di  un  intero  e 
fioritissimo  esercito,  fiancheggiato  da  una  tremenda  armala  navale  e capita- 
nato da  un  vecchio  generale  che  la  fama  già  collocava  tra  i primi  del  mondo. 
Intorno  al  che  giova  avvertire  che  quanto  di  chiaro  e d’utile  Operossi  in 
quel  torno  dalle  armi  lurchcsche,  tutto  fccesi  da  questi  vecchi  e disordinati 
soldati,  da  questi  rimasugli  giannizzeri  de’quab  diciamo;  mentre  le  nuove 
truppe,  i battaglioni  all’europea,  i soldati,  in  somma,  della  diletta  Kixzam- 
geddid  diedero  in  ogni  incontro  pessima  idea  di  sé  ed  avrebbero  infallante- 
mente aperta  la  via  al  nemico  sino  da 'primi  scontri,  se  i vecchi,  nel  cui  seno 
fremeva  tuttora  una  scintilla  deH'avìto  fanatismo,  non  si  fossero  animosamente 
fatti  innanzi  e non  avessero,  a loro  vece,  sostenuto  e spesso  rintuzzato  l’im- 
petu  degli  aggressori.  E chi  si  faccia,  anzi  con  imparziale  e pacata  mente, 
a studiare  le  vicende  di  quel  biennio  di  guerra,  troverà,  che  i Turchi  sempre 
pugnarono  non  solo  con  onore  ma  con  vantaggio  laddove  tenevano  il  campo 
le  vecchie  schiere  delle  quali  è discorso,  e che  solo  s’ebbero  danno  e sconfitta 
in  que’ punti  ne’ quali  armeggiavano  le  nuove  truppe,  su  cui  ricade,  perciò, 
principalmente  la  colpa  del  malo  esito  di  silTatta  contesa,  almeno  per  quanto 
rispetta  le  secondarie  cagioni. 

Checché,  perù,  di  ciò  sia,  conchiusasi  la  lotta  colla  memorabile  pace  di 
Adrianopoli,  pace  che  dié  l’ultimo  crollo  al  barcollante  colosso,  ponendo 
ornai  i Turchi  sotto  la  tutela  de’ Russi,  i benemeriti  e valorosi  veterani  che 
avevano  coi  loro  disagi,  colle  loro  fatiche,  col  loro  sangue,  menomate,  se 
non  allontanate  in  tutto,  le  sciagure  della  patria,  avevano,  per  certo,  dritto 
che  questa  serbasse  memoria  e riconoscenza  delia  egregia  opera  da  essi  pre- 
statale, e credevasi  da  tulli,  generalmente,  che  il  sultano  il  quale  avea  potuto 
in  quell’incontro  sperimentare  quanto  i vecchi  valessero  meglio  de’ nuovi, 
sarebbesi,  in  vista  di  ciò,  temperato  alquanto  da  quelle  sue  furieriformative, 
ed  avrebbe  per  lo  meno  permesso  che  i Giannizzeri  tuttora  viventi  chiudes- 
sero con  una  tranquilla  e non  insidiala  vecchiaia  i brevi  giorni  che  loro 
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restavano  da  passare  sovra  la  terra.  Ma  ciò  non  fu,  ed  invece  di  premio  e 
d'amore,  s’ebbero  que’  miseri  una  spietatissima  morte,  preparata  e data  loro 
nel  modo  che  segue.  Fatta,  come  acccnnossi,  la  pace,  le  genti  collettizie 
de’ Turchi  ai  disposero,  giusta  il  costume,  a*  tornarsene  alle  case  loro,  le 
quali  erano,' per  i più,  lontanissime,  essendo  che  il  maggior  numero  apparte- 
neva agli  estremi  confini  della  Natòlia  c del  Caramano.  Parte  si  staccarono, 
perciò,  subito  dalle  bandiere  sotto  cui  militavano,  avviandosi,  isolati  a 
gruppi  siccome  erano  venuti  | parte,  tenutisi  tuttavia  uniti  intorno  al  gran 
visir,  si  disposero  a seguitarlo  sino  alta  capitale,  verso  la  quale,  levato  il 
campo,  egli  starasi  dirigendo.  Si  gli  uni  che  gli  altri  dovevano  però  passar 
tutti  per  Costantinopoli,  onde  varcare  colà  il  Bosforo  e porsi  quindi  in  viaggio 
per  gli  ultimi  loro  destini.  Ma  Costantinopoli  fu  appunto  la  stretta  fatale , il 
passo  durissimo  a cui  la  mala  sorte  aspettavagli;  imperocché  i membri  più 
influenti  del  divano,  preso  a pretesto  qualche  sintomo  di  rivolta  manifestatosi 
nella  capitale  stessa  il  giorno  in  cui  giunscvi  la  notizia  dcU’entrata  de’  Bussi  in 
Adrianopoli  e dello  sbarco  che  diccvasi  simultaneamente  da  essi  operato  verso 
labocca  del  Dardanelli,  rappresentarono  al  sultano  non  potervi  giammai  essere 
speranza  di  vera  sicurezza  interna  finché  un  qualche  germe  di  Giannizzerato 
rimaneva  vivo  entro  l’imporo,  e doversi  perciò  cogliere  quel  buon  destro,  che 
faceagli  passare  dinanzi  quanti  vecchi  Giannizzeri  ancora  esistevano,  per 
■schiantare  sino  dalle  più  ime  radici  la  mala  pianta  ch’egli  avea  con  sì 
solenni  e crude  percosse  già  abbattuta  e fiaccata.  Checché  voglia  pensarsi 
della  millantata  mansuetudine  e giustizia  di  Mahomud,  certo  é che  ogni  idea 
di  sbaraglio  da  commettersi  a danno  dei  Giannizzeri  trovavalo  mai  sempre 
dispostissimo  ad  abbracciarla  : si  che  il  proporla  ed  il  vederla  mettere  ad  atto 
erano  cose  che  succedevansi  a breve  passo.  Data  quindi,  giusta  gli  sportigli 
suggerimenti,  al  Kosrew-pasoià,  il  quale,  per  somma  sventura  di  queNa  infe- 
licissima gente,  trovavasì,  come  già  dicemmo,  rivestilo  in  que’ giorni  del 
seraschierato,  ampia  facoltà  dì  adoperare  in  siffatta  faccenda  come  più  gli 
piacesse,  questi  tutto  dispose  pel  decretato  estremo  martirio.  Le  prime  sue 
cure  furono  rivolte  a purgare  la  città  da  quelli  che  già  vi  si  erano  condotti  dal 
campo  e che  attendeanvi  i rimanenti  loro  compagni,  onde  mettersi  assieme  a 
loro  in  cammino.  Facile  si  era,  anche  ai  meno  esperti,  il  ravvisarli  alla  parti- 
colar  foggia  delle  loro  vesti,  al  colore  abbronzato  de’ loro  volti,  sui  quali 
apparivano  manifeste  le  tracce  de’ disagi  e delle  privazioni  patite  ne’ sostenuti 
due  anni  di  guerra,  alle  armi  stesse  che  ancora  portavano  disordinate  e 
guaste,  sulla  loro  persona:  oltreché  non  avendo,  il  più,  stabile  ricovero  di 
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sorta,  vcdevansi  errare  a drappelli  per  le  vie,  o starsene  qua  e là  sdraiali,  in 
riposo,  negli  angoli  delle  piaue  o su  le  scalinate  delle  moschee.  Sorr’essi 
stesero  i carnellci  inopinatamente  la  mano  e quanti  furono  nel  primo  abbatti- 
mento arralTati,  tanti  ebbero  moxzo  il  capo  in  men  tempo  che  non  si  dice. 
Unica  e spesso  non  osservata  formalità  di  que’  giudizi  si  era  il  chieder  loro  di 
qual  paese  fossero:  l'età,  il  piglio  severo,  il  numero  e la  natura  delle  armi  e 
frequentemente  i segni  medesimi  impressi  indelebilmente  su  i muscoli  delle 
braccia,  rendevano  inutile  il  darsi  altra  briga  per  indagare  se  essi  avessero 
altre  volte  appartenuto  alla  abolita  corporazione.  Un  caffè  posto  vicino  al 
cosi  detto  scafo  dei  pesci  [baluk-kanè)  in  cui  le  spie  accennarono  trovarsi  un 
numeroso  convegno  di  tali  sgraziati,  fu  in  un  baleno  accerchialo  da  una  turba 
di  manigoldi,  sostenuti,  a breve  spazio,  da  alcune  compagnie  delle  nuov'e 
truppe;  e senza  distinguere  rei  da  innocenti,  sospetti  da  non  sospetti,  asiatici 
da  europei,  turchi  da  non  turchi;  senza  nessuna  previa  intimazione  od  altro 
motto  qualsiasi  che  precedesse  a guisa  di  lampo,  quel  sì  terrìbile  fulmine, 
quanti  entro  vi  stavano  vennero  spietatamente  o saettati  da  lontano  co’ moschetti 
0 finiti  dappresso  colle  sciabole.  L’  edifìcio  medesimo  non  iscampò  a quella 
furia  crudele  : che  postovi  il  fuoco,  lo  incendiavano  per  guisa  che  più  non  vi 
rimase  segno  di  esso.  Distrutti,  con  questo  metro,  i così  detti  nemici  interni, 
si  pensò  a trattare  colta  misura  medesima  gli  altri  che  tuttora  rimancanscnc 
fuori,  che  ignari  della  barbara  sorte  cui  andavano  incontro,  venivansi  fìdantc- 
menle  accostando  alla  capitale.  Kosrew  spiegò  in  questa,  come  nella  prece- 
dente impresa,  una  inesorabilità,  una  prontezza  veramente  spaventevole. 
Allontanò,  anzi  lutto,  ogni  barchelloo  naviglio  dalle  sponde  attigue  alla  capitale, 
onde  gli  Asiatici  che  giungessero,  non  avessero  mezzo  alcuno  di  evadersi  e di 
scampare  alle  sue  congiure.  Stabilì  quindi,  a Ponte-Piccolo,  passo  angustis- 
simo percuiforz'è  innoltrarsi  venendo  dalla  Bulgaria,  un  forte  posto  avanzato, 
una  specie  di  campo,  in  cui  collocò  gran  parte  della  guardia  imperiale  e buon 
numero  di  cannonieri  provveduti  di  munizioni  e d’artiglierie.  E trasferitosi, 
indi,  egli  stesso  colà  di  persona,  istituì,  sotto  una  apposita  tenda,  una  guisa 
di  militare  tribunale  o consiglio,  dinanzi  al  quale  venivano  tratti,  via  via  che 
giungevano,  i soldati  reduci  dai  Balkani.  Le  formalità  che  osservavansi  nei 
procevlimentì  istrutti  da  questi  tremendissimi  giudici,  in  tali  disquisizioni  erano 
quelle  medesime  praticate  ne’ precedenti  giudicii,  il  che  significa,  in  altri 
termini,  non  essersene  rispettata  veruna.  Ogni  uomo  che  non  apparteneva 
alla  Mizzam-geddid,  entrato  nella  funesta  stretta  di  Ponte-Piccolo,  ed  avanti 
che  potesse  pur  sospettarselo,  vedovasi  accerchiato  e preso  dai  eavat»  o 
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gendarmi  appostali,  i quali  conducevanlo  nella  tenda  fatale.  Toglicvansegli, 
anzi  Itiltu,  le  armi,  consistenti,  per  lo  più,  in  due  pistole,  un  moscliello  corto 
all'antica,  un  yatagan  o coltellaccio  da  cintura  cd  i soliti  borsettini  per  le 
polveri.  Visilavansegli  le  braccia,  c se  queste  portavano  i segni  dell'ascrizione 
al  Giannizzerato,  ciò  serviva  di  testo  alla  sentenza.  Ma  gli  avesse  o no,  poco 
montava,  poiché,  come  già  osservammo,  l’essere  vecchio  c 'I  portare  intorno 
le  apparenze  delle  antiche  costumanze,  abbondantemente  bastava  per  essere 
dati  al  carnefice.  Il  fermo,  il  processo,  la  sentenza  c reseenzione,  erano  cosi 
faccenda  di  pochi  momenti...,  \ quanto  sommassero  queste  ultime  vittime, 
ben  non  sapremmo  dirlo,  nè  forse  i carnefici  medesimi  se 'I  saprebbero. 
Certo  egli  è però  che  le  teste  recise  furono  mollissime,  nè  ricordiamo  scmza 
spavento  la  schifosa  orribilità  di  que’ cadaveri  misti  ed  accatastati,  in  che  noi 
ci  imbattemmo  più  volle,  percorrendo  la  capitale  e i contorni. 

Spirava  cosi,  per  non  risorgere  più  mai,  l'idea  giannizzera,  sia  che  a darle 
il  colpo  estremo  spingesse  Mahoinud  uno  spassionato  studio  del  pubblico  bene, 
come  i più  sin  qui  pensarono  e dissero;  sia  per  odio,  vendetta  c brama  di 
farsi  secura  l’esistenza,  come  altri  opinarono;  sia,  fors'anco,  metà  per  l'ima, 
metà  per  l'altra  cagione,  come  è nostro  parere.  Imperocché  laddove  anco 
vogliasi  ammettere  che  il  desiderio  di  sgomberare  lo  stalo  da  uno  stuolo 
prepotente  ed  inquieto  abbia  molto  contribuito  a dare  il  tracollo  alla  fatale 
bilancia,  non  è però  men  vero  nè  men  manifesto  che  rabborrimenlo  concetto 
da  Mahomud  contro  a’Giannizzeri  sino  da  quando  vide,  in  carcere,  sotto  gli 
occhi  suoi  propri,  il  martirio  di  Selim,  e solo  a miracolo  scampò  da  una  sorte 
consimile,  influì  sommamente  a renderlo  si  terribile  e acranilo  allorché 
vennesì  a mettere  ad  elTctlo  il  sanguinoso  divisamento.  Il  modo  rannibah'sco 
con  cui  si  procedé  nello  spegnere  questa  lurbolciila  famiglia,  conferma  eviden- 
temente rcsatlezza  di  ciò  che  diciamo.  Imperocché  la  furia  giunse  al  segno 
che,  non  contento  d'aver  ammazzati  i vivi,  Mahomud  si  rivolse  anche  a stur- 
bare la  pace  dei  morti,  c chiuse  l’orrendo  poema  con  una  violazione  dei  sepol- 
cri, che  atterri  e contristò  i Turchi  suoi  sudditi,  più  quasi  che  le  stragi  stesse 
poc’anzi  vedute.  Ciò  fu  di  fare  diligentemente  cercare  da’ suoi  satelliti  le  in- 
numerevoli touilve  che  popolano  i cimiteri  musulmani,  c trovali  gli  emblemi 
marmorei  con  che  i Giannizzeri  distinguevano  altre  volle  le  loro  fosse , lutti 
vaiidalicanienle  mandarli  a pezzi  sotto  i rabbiosi  colpi  de'loro  martelli.  Né 
questo  singoiar  modo  di  persecuzione  si  contenne  a'svdi  Giannizzeri  ; che  pa- 
rendogli, poco  stante,  utile  div  isamento  cancellare,  in  tal  guisa,  ogni  stabile 
memoria  delle  vecchie  costumanze,  Mahomud  estese  la  distruzione  anche  ai 
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turbauti  cd  a lutti  gli  altri  segni  consimili,  scolpili,  giusta  l'antichissima  consue- 
tudine, su  i sepolcri  de’cittadini. 


S II 


OENM  SUI  GIANM7,?KRI 

E SULLE  RIFORME  ATTUALMENTE  TENTATE  IN  ORIENTE 


I fasti  del  Giannizzeralo  sono  tanta  parte  delle  cose  turchesche,  che  un’ac- 
curata idea  di  essi  sempre  sara  indispensabile  a chi  voglia  ben  intendere  cosi 
le  passate  come  le  presenti  condizioni  di  que’ paesi.  Egli  é perciò  che  noi 
crediamo  debito  nostro  il  dame  qui  un  breve  compendio,  il  quale  mentre 
spargerà  là  necessaria  luce  sul  resto  del  nostro  lavoro,  ci  toglierà  al  molesto 
bisogno  di  innestare,  ogni  tratto,  nella  nostra  narrazione,  storiche  digressioni 
appartenenti  ai  secoli  andati. 

Quelle  divergenze  di  opinioni  che  regnano , come  già  altre  volle  osser- 
vammo, rrci|uentissimc  negli  scrittori  delle  osmane  vicende,  manifestansi 
anche  laddove  è discorso  della  istituzione  del  Giannizzeralo,  tanto  intorno 
airepoea,  (pianto  in  ordine  al  sultano  a cui  sarebbe  dovuta. 

Ma  noi,  fermi  iiell'abbraceiato  priqioslo  di  calcare  le  orme  segnale  dalle 
più  certe  guide,  senza  punto  innoltrarci  in  dispute  straniere  alla  mela  cui 
temliaiiio,  o maggiori  della  iioslra  competenza,  seguiremo  anche  su  questo 
grave  particolare  il  parere  del  dotto  De  llamnier,  col  quale  concordano, 
altronde,  le  altre  sentenze  più  aulorevuli  c più  generalmente  acclamate. 
Così  egli,  adunque  racconta  l'origine  cd  i primi  esordi  del  Giannizzeralo  nella 
celebratissima  sua  storia  deirimpero; 

ErtogruI  cd  Osmano  arcano  eseguile  le  loro  scorrerie  con  sola  cavalleria 
lurconianna,  denominata  truppa  degli  .-ikinyi,  ossia  corridori,  o masnadieri, 
genti  indisciplinate  che  andavano  al  campo  per  torme,  e,  preste  ad  ugni  rischio 
o sbaraglio,  formavano  le  schiere  più  elette  de’ loro  signori.  Urcano  fu  il 
primo  ad  introdurre  una  truppa  a piedi  assoldata  e stabile,  chiamata  Jaia  u 
Piade,  cioè  pedoni,  stipendiala  con  un  akye  (che  era  allora  un  quarto  di 
drikem  d’argento)  al  giorno  c comandata  ogni  dieci,  cento,  e mille  uomini, 
da  un  decurione,  centurione  e capo  di  coorte.  Ma  questa  truppa,  divenuta 
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fra  breve  orgogliosa,  cosi  per  la  sua  paga,  come  per  le  speciali  onorificenze 
e vantaggi  di  cui  godeva,  moltiplicò  ben  presto  colle  sue  smodatezze  i disor- 
dini che  era  destinata  a reprimere.  Allora  Urcano  consigliossi  col  proprio 
fratello  e vizir  Alacddino  e col  giudice  dell'esercito  Karh-Clialil-Genderli, 
cognato  dello  sceik  Edcbali  e congiunto,  quindi,  da  stretta  parentela  col  sul- 
tano medesimo;  il  quale,  conoscendo  a fondo  l’animo  caparbio  de' Turconianni 
e le  loro  insolenti  dissolutezze,  propose  un  piano  astutamente  pensato  e ba- 
sato sui  calcoli  della  più  barbara  e fina  politica:  ciò  fu  di  formare  una  nuova 
truppa  di  soli  figli  cristiani  convcrtiti  per  forza  all'Islamismo.  I vinti,  diceva 
egli,  essere  gli  schiavi  del  vincitore  cui  api>artcncr  dovevano  come  legittima 
proprietà  i loro  beni,  le  loro  mogli,  i loro  figli:  promuoversi  colla  sforzata 
conversione  di  questi  all'Islamismo  e col  loro  arruolamento  alle  truppe,  la 
salute  loro  temporale  ed  eterna:  essere  parola  del  profcUi  che  offrii  fiiiiriiillo 
porla  con  »è  al  mondo  ffià  la  dispoiizione  ain.ilamitiino  : accendersi,  col  facili- 
tarne lo  sviluppo  in  un  esercito  composto  di  figli  cristiani  , una  gara  anche  in 
quelli  degli  infedeli  per  convertirsi  all’IsIam  : potersi,  infine,  reclutare  allora  la 
nuova  truppa  abbondantemente  non  solo  coi  figli  dei  vinti,  ma  anche  coi  di- 
sertori del  nemico,  attirati  dai  legami  di  comune  patria  e rinnegazinne  di  fede, 
l'n  progetto  è questo  infernale  cui  niuno  agguagliò  mai  nell’eirctto  dannosis- 
simo a’ Cristiani,  propizio  all'accrescimento  dei  Musulmani;  che  non  è superato 
da  nessun  altro  nella  storia  antica  c moderna  del  militare  dispotismo.  Avevano 
già  i califfi  circondato  il  loro  trono  di  guardie  composte  di  schiavi  turcu- 
manni,  della  cui  fedeltà  e ubbidienza  si  erano  guarentiti  con  liberale  stipendio 
e col  togliere  loro  qualunque  comunicazione  di  patria  e parentela  ; hanno 
altri  conquistatori  col  trapiantare  le  loro  truppe  dal  paese  natio  in  un  altro, 
molto  più  ristretti  i legami  della  militar  disciplina  e indeboliti  o tolti  quelli 
della  nazionalità;  ma  in  nessun  luogo,  come  presso  i Turchi,  furono  stracciati 
più  barbaramente  i legami  della  patria  e della  parentela  e quelli  pur  anco 
della  religione  dei  padri  ; in  nessun  altro  luogo,  fuorché  presso  loro,  prese 
radice  il  fiore  del  loro  esercito  sul  terreno  concimato  dal  sangue  della  triplice 
rinnegazione  di  patria,  di  genitori  c di  fede.  Questa  infernale  invenzione  del 
nero  Chalil  Cenderlì  è più  nera  ancora  della  nitrica  polvere  quasi  contempo- 
raneamente ritrovata  in  Europa  da  Schwatz  (nero).  La  truppa  cosi  imaginata 
venne,  del  resto,  contraddistinta  colia  denominazione  di  ieni  (nuova)  ceri 
(soldatesca),  ed  il  nome  dei  Giannizzeri  fu  ben  presto  portato  sulle  ale  della 
vittoria  dall’ Asia  in  Europa.  Ebbero  poi  il  nome  e la  forma  speciale  delle 
loro  berrette  dal  dcrvis  Hagi-Begtax,  fondatore  di  un  ordine  religioM,  che 
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coiiservossi  in  grande  venerazione  su  tiilluquanlo  rimpcro  Osmano  sino  alla 
recente  dislnizione  del  Giannizzcralo,  nel  modo  e nella  circostanza  st'guonlc. 
Urcano  accompagnato,  nodi,  da  alcuni  degli  apostati  stipendiati, si  recò  a visi- 
tare lo  scrik  Hagì-Brgtax  nel  villaggio  Suligi>  Kamurgiun,  prossimo  ad  Amasia, 
C prv'gollo  della  sua  benedizione,  di  una  bandiera  e di  un  nome.  Lo  sceik 
pose  In  manica  del  suo  mantello  di  feltro  sulla  testa  di  uno  dei  mercenari  rin- 
negati presentati  a lui,  cosicché  la  manica  pendette  giù  aldi  dietro  sulla  di  lui 
lesta  e disse  : • Il  loro  nome  sia  la  nuova  truppa  (jeni-cui),  il  loro  volto  bianco, 
il  loro  braccio  vittorioso,  la  loro  sciabola  tagliente,  la  loro  lancia  trafiggente, 
sempre  ritornino  prosperi  e vittoriosi  >.  In  memoria  aduntpiedi  tale  benedizione 
si  diede  alla  berretta  bianca  una  giunta  clic  cadeva  all'indietro,  rappresen- 
tante la  manica  pendente  dello  sceik  c sul  dinanzi  le  si  attaccò  in  vece  di 
fiocco,  o segno  di  campo,  il  cucchiaio  di  legno.  Per  presagio  anzi  della  ricca 
provvisione  della  nuova  truppa,  cioè  a dire  delle  privilegiate  lautezze  con  cui 
verrebbe  trattata,  i titoli  degli  uffiziali  destinati  a regolarla  vennero  lutti 
presi  dai  vari  impieghi  didia  cucina  : cosa  che  presso  di  noi  sarebbe  cagione 
di  riso,  ma  clic  secondo  l’antica  sempliciuV orientale,  e giusta  lo  stile  di  quei 
jiupoli,  tallio  abbondevole  di  metafore  c d’emblemi,  era  o parca  nobilissima 
e piena  di  sublime  significazione.  Dietro  tale  avvertenza  il  reggimento  cliia- 
iiiossi  ()(/«,  cioè  camera;  il  capo  supremo  di  essa  fu  detto  ciorbagi,  cioè  pre- 
paratore della  minestra  (ciorbà)  ; c dojio  di  es.so  gli  uffiziali  più  ragguardevoli 
erano  /’«cei-6a«ci,  o cuoco  superiore,  ed  il  sakà-basri,  o capo  dei  portatori 
d'acqua.  Nella  bandiera  rossa  splendea  l'argenlca  mezza  luna  e la  spada  a 
due  tagli  di  Omar  ; il  santuario  del  reggimciilo  era  la  caldaia  della  carne, 
attorno  alla  quale  si  radunavano  non  solo  per  mangiare,  ma  ben  anco  per 
consigliarsi  e maturare  i loro  disegni  ; e queste  forme  improntate  di  sì  antica 
rozzezza  giunsero,  vergini,  sino  a’ nostri  tempi,  vincitrici  di  mille  procelle, 
di  mille  minacciose  congiure  tendenti  a distruggerle. 

Sotto  Moliammed  ii  sono  state  ingrandite  e rinforzate  anche  queste  colonne 
dello  stato  Osmano,  come  lo  furono  tutte  le  altre  parti  di  esso,  e si  aumentarono 
il  numero  c lo  stipendio  dei  Giannizzeri.  Questo  era  da  principio  fissato  ad 
un  asper,  aspro,  inaili  mudo  che  potesse  accrescersi,  mai  diminuirsi.  La  loro 
paga  fu  dappoi  in  varie  guise  aumentata  secondo  la  lunghezza  del  tempo  c 
la  grandezza  de’  prestati  servigi,  finche  il  massimo  valore  a cui  mai  giungesse 
fu  di  sette  aspri  al  giorno,  cioè  a dire  sette  volte  la  paga  primitiva.  Il  numero 
dei  Giannizzeri  variò  esso  pure  secondo  le  diverse  epoche:  dapprincipio  essi 
erano  mille  almeno  : ma  ugni  anno  avvenire  si  sforzarono  altri  mille  fanciulli 
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crisliani  fra  i prigionieri  <Ii  guerra  ad  abbracciare  l' IsIam  ed  il  servigio  mili- 
tare, e i|iialur  non  bastavano  i prigionieri  rompictavasi  il  numero  e fnrniavasi 
l'intero  contingente,  nella  pare,  coi  figli  dei  sudditi  cristiani  ritolti  violente- 
mente alle  loro  famiglie:  loccliè  avvenne  fino  al  regno  di  Moliammcd  iv, 
quando  appunto  per  le  villose  intrusioni  comincii’)  il  decadimento  di  questa 
milizia.  Gli  storici  osniani  encomiano,  del  resto , concordemente  la  saviezza 
ciò  spirilo  di  religiosa  pietà  di  questo  regolamento,  con  cui  si  acquistano  alla 
terra  tanti  prodi  snidali  ed  al  cielo  tanti  vincitori  nella  santa  guerra,  cosicché 
se  anche  pel  corso  di  trecento  anni  non  fossero  stati  tolti  che  i prescritti  mille, 
nulladimcno  sarebbero  stati  salvati  dalla  palude  infernale  trecenlomila  Cristiani. 
Ma  siccome  il  numero  della  truppa,  a vece  dei  primi  mille,  ascese  snlloMoham- 
med  II  ai  dodici,  sotto  Sulimano  ai  venti  e sotto  Mohanimed  iv  ai  quarantamila, 
cosi  un  mezzo  milione  di  cristiani  è la  somma  più  piccola  che  il  fanatismo 
religioso  si  possa  vantare  di  aver  sagrificato  al  militare  dispotismo. 

Indicati,  in  tal  guisa,  brevissimamenle  l’origine,  l’indole  ed  i principali  ca- 
ratteri del  Giannizzerato,  passeremo  ora  ad  indicare,  con  pari  rapidità,  la  con- 
dizione in  cui  esso  trovavasi  quando  la  fatale  accetta  scese  a portargli  i primi 
colpi,  cioè  a dire  allorché,  tornati  vani  i tentativi  di  Sclim  ili  e ricosliluifasi 
sulle  antiche  basi  la  corporazione,  parvero  i Giannizzeri  riprendere  il  posine 
l’importanza  cheaveano  per  tanti  secoli  avuta  nella  monarchia.  K ci  varremo 
a tal  uopo  della  relazione  di  un  dotto  ed  eminente  personaggio  francese  che 
trovavasi  in  tal  epoca  in  Costantinopoli,  oche  avendo  gran  mano  nelle  politiche 
vertenze  di  quel  difficilissimo  tempo,  merita  che  le  sue  parole  ottengano  intera 
credenza.  Questi  due  quadri  costituiscono  le  anclla  estreme  della  gran  catena 
de’ fasti  ginnnizzercschi.  Ciò  che  dappoi  aggiungeremo,  riempirà  l’intermedia 
lacuna.  Il  numero  dei  Giannizzeri  ascendeva,  quando  Mahomud  n montò  sul 
trono,  a qiiallroccntomila,  distribuiti  in  cento  novantasei  reggimenti,  od  orlò, 
sessanta  de’ quali,  denominati  buluk,  distingiievansi  con  una  foggia  speciale  di 
uose  o calzelti  rossi  portali  dai  loro  colonnelli:  centodue  avevano  il  titolo  col- 
lettivo di  gemaal,  ed  i loro  colonnelli  calzavano  uose  gialle;  i rimanenti  trenta- 
quattro,  che  sono  i più  anziani  di  formazione,  costituivano  un  corpo  a parte, 
detto  dei  seyman  e capitanato  da  un  capo  speciale  dello  sc>'nian-6asri. 

La  forza  delle  compagnie  era  varia,  dai  cinquanta  ai  mille  uomini.  Ognuna 
di  esse  prendeva  le  sue  levale  o contingenti  entro  un  circondario  speciale  attri- 
buitole, ed  il  corpo  totale  dei  Giannizzeri  dividev.asi  in  due  grandi  parti,  l’una 
delle  quali,  sedentaria,  non  avea  quasi  altro  a faro  che  toccare  il  soldo;  e 
l’altra,  attiva,  impiegavasi  nel  presidiare  la  capitale  e le  piazze;  essa  coropo- 
nevasi  di  quarantamila  uomini  circa. 


— 4M  — 


Chi  percorreva  la  carriera  del  Giannizzerato,  conainciava  col  fare  una  specie 
di  noviziato  col  titolo  di  yamak,  e finiva,  dopo  un  certo  numero  d’anni,  col 
grado  di  oturak,  o veterano.  Vero  è però  che  da  remotissimo  tempo  il  favore 
c ’l  danaro  decidevano  in  questo  corpo  delle  promozioni,  dimodoché  le  sole 
creature  de’ grandi  salivano,  ordinariamente,  ai  gradi  più  alti,  mentre  i più 
meritevoli,  rimanevano,  quasi  sempre,  confusi  tra  la  moltitudine,  qualunque 
fosse  la  durala  del  servigio  prestalo. 

Il  soldo  non  era  sempre  lo  stes.so,  ma  anzi  progrediva  ogni  anno,  percor- 
rendo , a grado  a grado  , l’ immenso  spazio  che  passa  Ira  i dieci  e i novanta 
aspri,  termini  estremi  rappresentati  dai  due  gradi  di  yamak  e di  olurak,  i quali 
erano,  come  dicemmo,  l’alpha  e l’omega  del  Giannizzerato.  La  distribuzione 
del  soldo  facevasi  alla  porla  del  divano,  ed  ogni  individuo  loccavala  sulla  fede 
di  certi  viglictti  detti  ezamet,  in  cui  è specificala  la  somma  dovuta  a ciascuno, 
secondo  il  suo  grado  e la  sua  classe.  Questi  biglietti  diventavano  specie  di 
mandali  sul  tesoro  che  si  ponevano  in  commercio  come  da  noi  le  lettere  di 
cambio,  ed  ora  fruttavano,  ora  scapitavano,  secondo  le  politiche  circostanze 
del  paese. 

1 Giannizzeri  in  attività  ricevevano,  oltre  la  paga,  il  pane,  la  carne,  i le- 
gumi ed  il  lume,  e guadagnavano,  altresì,  non  poco  mediante  le  angherie  ed 
i soprusi  da  essi  commessi  quando  erano  di  guardia , specialmente  ai  quartieri 
abitali  dai  riijà  : ma  dovevano,  per  rompensu,  provvedersi  colla  paga  propria 
gli  oggetti  di  armamento  e di  vestiario.  Questo  vizio,  così  contrario  alla  uni- 
formità, che  é,  secondo  noi,  parte  essenzialissima  delle  militari  associazioni, 
Irovavasi,  come  è nolo,  in  tulli  i corpi  delle  milizie  olloniane. 

La  spesa  totale  che,  nell’epoca  di  cui  parliamo,  il  Giannizzerato  recava  allo 
stalo,  può,  con  giustezza,  fais,!  ascendere  a nove  milioni  di  lire  francesi,  l'n 
secolo  addietro  essa  non  saliva  che  a sei  milioni  e mezzo,  ma  le  alterazioni 
introdottesi,  dopo  tal  epoca,  nella  moneta,  obbligarono  il  governo  ad  aumen- 
tare lutti  gli  stipendi,  e ciò  moltiplicò  i carichi  del  tesoro. 

L’intero  corpo  era  sotto  gli  ordini  di  un  capo  supremo  chiamato  agà , il 
quale,  per  conseguenza  di  tale  uffizio,  avea  necessariamente  un’influenza  gran- 
dissima, potendo  a sua  libera  volontà  frenare  o sbrigliare  quest’orda  immensa 
di  mastini,  de’quali  stringeva  la  catena.  Dietro  a lui  venivano,  per  altezza  di 
carica,  nove  ufficiali  i quali  al  titolo  di  ciorbayi  (colonnelli)  univano  speciali 
prerogative,  quale  era,  per  esempio,  quella  di  non  essere  soggetti  a passare  al 
comando  di  vcrun'altra  orbi,  fuori  della  propria  a cui  appartenevano.  Questi 
colonnelli  di  prima  classe  erano  I .°  il  hiì-kiaiassi , cui  spellava  di  dritto  di 
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prrnilcrc  il  posto  dcH'agà,  allorché  egli  era  destituito,  o moriva;  3.°  i tre 
odyint-ciauj^ , ufliciali  addetti  allo  stalo  maggiore  dell’agà;  3.°  il  sansongì- 
ba$ei  (capo  dei  mastini);  tl.”  il  zogiari/ì-iasd  (capo  dei  falconi);  !i.°  il  lurnii- 
gi-basà  (capo  delle  gru);  6.°  il  kiuia-ieri,  incaricato  dell' alta  polizia,  che 

esercitava  in  nome  del  capo  del  corpo;  finalmente  il  muziir-agà,  il  quale  | 

comandava  l’actù  di  servizio  presso  del  gran  vizir.  Il  titolo  di  hiaià-hey,  titolo  ! 

puramente  onorifico,  era  dato,  assieme  ad  una  pensione,  a questi  primari 
officiali,  quando  chiedevano,  od  erano  costretti  di  chiedere  il  loro  ritiro. 

Gli  ufficiali  subalterni  erano,  in  ogni  ortà,  i.°  rudò-éasci  (capitano);  3,*  il 
rfkil-katgi  (spcnditorc);  3,°  il  bairaclar  (porta-bandiera)j  U.°  il  bax-ftki  (soldato 

anziano).  Bisognava  necessariamente  passare  pe’tre  ultimi  gradi  onde  essere  ' 

ammesso  al  primd;  da  cui  potevasi  quindi  salire  alla  carica  di  ciorbagi  (colon- 
nello) se  il  candidato  avesse  alla  mano  cinque  o seimila  piastre  da  contare 
all'agà;  giacché  era  questi  assoluto  padrone  dei  gradi  superiori,  ed  avea 
facoltà  di  concedergli  al  maggiore  oITcrente.  Nel  caso  poi  in  cui  un  odù-basci 
non  fuss(!si  trovato  in  grado  di  fare  un  cotale  sborso , finiva  coirotlenere  una 
pensione  di  ritiro  ascendente  a venti  aspri  al  giorno  (una  lira  circa  di  Fran- 
cia), al  quale  provento  aggiungevasi  ordinariamente  il  prodotto  dell'arte  o 
mestiere  a cui  dedicavasi,  scelto,  per  lo  più,  tra  i più  viilgari,  senza  che  la 
sua  considerazione  patisse,  da  ciò,  il  menomo  smacco. 

Dopo  i gradi  fin  qui  esposti  succedevano  i sotto  ufficiali , distinti  come  segue, 
cioè  l.”  rncci-ustò  (mastro  cuoco)  incaricato  della  marmitta  e reso,  da  tale 
ufficio,  personaggio  d’influenza  grandissima  tra  i Giannizzeri;  al  punto  di 
essere  pur  essi  una  .specie  di  oracolo,  le  cui  sentenze  prevalevano,  spesso, 
agli  ordini  medesimi  dell' odà-hasci.  L’acci-éuscì  era  in  fatti  quasi  sempre  il 
primo  motore  delle  ribellioni  e l’autorità  adoperata  onde  sedarle,  quando 
voleasi  comprimerle;  prerogativa  di  cui  godevano,  in  parte,  anche  Ì veterani. 

F,gli  portava  per  distintivo  un  gran  mantello  di  cuoio  sopraccarico  di  orna- 
menti di  rame;  una  cintura  guernita  di  due  grossi  coltellacci  da  cucina  ed  un 
enorme  cucchiaio  che  divideva  la  speciale  venerazione  professata  da 'Gianniz- 
zeri alla  marmitta  ; 3.°  il  muterelly  (sergente  maggiore)  incaricato  dell'ammi- 
nistrazione dei  danaro  dell’urtà,  e scelto,  sempre,  tra  i più  anziani;  3.*  il 
Imx-karà-kolucci  (capo  dei  garzoni  neri,  cioè  dei  marmittoni)  i quali,  sebbene 
scelti  tra  i più  giovani,  godevano  nullameno  (sempre  in  virtù  della  marmitta 
cui  stavano  vicini  ) la  prerogativa  di  punire  Ì colpevoli,  previa  perù  la  sentenza 
dell’anzidetto  lorcapo.  Quanto  ai  ciorbagi,  essi  non  potevano  infliggere  castighi 
se  non  coH’intermediario  dell’udò-àasrì.  Per  adempiere  a queste  singolari 
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funziuiii  ili  corretlopj,  i karà-kolugi  scrvivansi  di‘l  bacione,  oppure,  nc'casi 
più  gravi,  fusligavano  i ilelinqueoti  con  una  grossa  cintura  di  cuoio  guernila 
sul  dinnanzi  da  una  fìbbia  o da  una  piastra  d’argento,  che  è il  segno  distin- 
tivo del  loro  grado.  Quest'  insegna  incuteva  al  Giannizzero  un  rispetto  mag- 
giore di  (juello  stesso  eh’csso  avea  pel  sultano;  e se  fosse  accaduto  ch’egli 
avesse  coinercbessia  mancalo  a tale  cieca  venerazione,  sarebbe  stalo  imme- 
dialaiiienle  strozzalo.  Quando  i karù-koliigi  erano  .spogliati  di  siflalto  adorna- 
mento, cs-si  diventavano  veri  inarmiltoni  nel  senso  letterale  della  denominazione, 
e questo  passaggio  dal  romando  alla  più  bassa  soggezione,  dalla  luce  all' oscurità 
ed  alla  miseria,  era  una  delle  più  effìcaci  e temute  esemplarità  che  si  cono- 
sces-scro  nel  corpo. 

1 stimi  ( portatori  d’acqua  ) erano  ultimi  nel  novero  de’ sotto  ufliciali.  Ka- 
eeansi  conoscere  con  uno  scudiscio  che  appiccavano  alla  cintura,  c con  una 
strana  guisa  di  casacca  di  cuoio,  gueruita  di  placche. 

Le  armi  dei  Giannizzeri  erano  la  sciabola  cd  il  fucile  ; ed  .tf//a/i  ! (Dio)  il 
grido  loro  di  guerra. 

Nel  novero  degli  ufliciali  devonsi  pure  contare:  I*  ì'Iiastat-baaci,  deputato 
ad  eseguire  la  sentenza  del  gran  vizir,  ed  ammesso,  in  vista  di  ciù,  a sedere 
in  divano.  Egli  aveva  alloggio  accanto  al  carcere,  e dovea,  ogni  giorno, 
farne  la  visita.  2“  il  sut-bancì,  preso,  come  l'antecedente,  tra  i ciorbogi.  Costui 
presieileva,  in  unione  deirAossas-/«isri,  alle  torture,  che  non  poteansi  pcK) 
dare  senza  l'ordiiie  espresso  del  gran  vizir.  Le  torture  consistevano  nelle  ba- 
stonate applicate  sotto  alla  pianta  de’ piedi,  nella  violenta  estrazione  delle  un- 
gine, nello  stringere  forlissimaiiienle  le  membra  con  sottilissime  cordicciuole, 
ecc.;  c per  le  ilonne,  a chiudere  gatti  furiosi  nelle  loro  mutande,  oppure  a 
flagellarle  sopra  la  schiena.  I due  impieghi  dei  quali  c discorso,  sebbene  assai 
lucrativi,  poco  erano  però  cercati.  Quello  invece  di  jrnicer-flJendi,  specie 
di  pagatore  generale  de’ Giannizzeri,  era  oggetto  di  universalissima  invidia, 
ne  debile  stupirsene,  visto  che  ei  poteva,  con  faciliU'i,  conservare  sui  ruoli  i 
morti,  gli  assenti  ed  altri  che  non  ritiravano  le  paghe,  c procacciarsi,  in  questo 
modo,  straordinari,  notcvulissimi  lucri. 

I.a:  prerogative  distinsero  i Giannizzeri  sino  dal  primo  loro  nascere , ed 
andarono  di  dì  in  dì  più  crescendo  cuirinvccchiarc  di  questo  corpo  tremendo. 
Esse  vennero  ad  essi  talvolta  concedute  a titolo  di  ricompensa  e d’incoraggia- 
mento, ma  più  spesso  ancora  culla  mira  di  guadagnarsene  il  favore.  Il  prezzo 
di  questo  favore  era  tale  che  ogni  sultano  fu  lunga  pezza  costretto,  come 
vedemmo,  a procacciarselo  con  un  regalo  in  danaro  appena  salilo  il  solio 
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imperiale:  regalo  che  giuniie,  sull’ultimo,  a sellantacinque  Francesi  per  ogni 
individuo  ascritto  al  Giannizzeralo.  In  campagna  avevano  tende,  cavalli  per 
trasportarle  e zappatori  per  innalzarle,  in  modo  che,  quando  giungevano  al 
campo,  già  fossero  preste  ad  accoglierli.  Prima  di  attaccare  il  nemico  servi- 
vasi  loro  il  kulì-pilaw,  detto  altrimenti  minestra  di  sangue.  Mangiata  questa 
inebbriante  minestra,  gettavansi  essi  nelle  braccia  gli  uni  degli  altri  c corre- 
vano, quindi,  nei  tempi  del  prbtino  fanatismo,  a capo  basso  contro  alle  file 
nemiche,  ove  portavano  l’eccidio  c’I  terrore.  Ma  sviziati  c corrotti  da  mille 
interne  piaghe,  essi  non  facevano,  da  gran  tempo,  che  vane  c ridicole  millan- 
terie, a cui  tenca  prestamente  dietro  la  fuga,  e la  guerra  falla  ai  pacifici 
abitatori  delle  ville,  anziché  al  nemico  cui  stavano  a fronte. 

Quantunque  non  é da  dubitarsi  che  i Giannizzeri  novellamente  creali  pren- 
dessero parte  a tutte  le  spedizioni  che  resero  tanto  funesto  all’Furopa  il  regno 
di  Urcano,  pure  le  storie  osmane  non  fanno  più  di  essi  speciale  menzione  fino 
al  regno  di  Miirad,  terzo  sultano  de’ Turchi  c di  lui  successore.  Da  quest’epoca 
noi  li  reggiamo  crescere,  rapidamente,  di  numero,  di  forza,  d’autorità  e di 
influenza;  si  che  mutata,  a poco  a poco,  l'indole  nativa  c quasi,  diremmo, 
l'essenza  della  istituzione  cui  dovevano  l’origine,  rappresentano,  sull'ultimo,  la 
intera  nazione  in  faccia  al  sultano,  c si  arrogano,  per  questo  titolo,  di  chia- 
mare a sindacato  gli  alti  della  di  lui  amministrazione,  costringendolo  a stare 
dentro  i contini  delle  giurale  leggi  fondamentali,  ogni  qualvolta  sembra  loro 
che  gli  abbia  varcati. 

E qui  sarebbe  debito  e mente  nostra  di  andare  via  via  seguendo  lutti  i 
particolari  di  questo  curioso  e gravissimo  rivolgimento,  che  è senza  contrasto 
uno  de’  più  grandi  quadri  che  offransi  allo  sguardo  nella  storia  degli  uomini. 
Ma  poiché  il  farlo,  anche  di  volo,  ci  condurrebbe  di  lungo  tratto  oltre  ai  ter- 
mini dello  spazio  e del  tempo  che  ne  è concesso,  noi  ci  contenteremo  di  riferir 
qui  alcune  delle  più  as.sennale  ed  interessanti  pagine  che  mai  fossero  scritto 
su  la  Turchia;  pagine  nelle  quali  un  nostro  dolce  c coltissimo  amico,  profondo 
conoscitore  de’Turchi,  ha,  per  sommi  capi,  riepilogata  la  gigantesca  epopea 
di  cui  é discorso,  discutendo,  in  pari  tempo,  con  ardita  e sagace  crìtica,  l’im- 
inensa  quistione  delle  riforme  attualmente  tentate  nella  Turchia,  la  quale  è 
parte  integrante  e principalissima  del  presente  nostro  lavoro.  Come  però  nessun 
alTetto  può  stringerci  tanto  da  farci  ripudiare  le  opinioni  che  crediamo  conformi 
alla  verità  e alla  giustizia,  apporremo,  in  calce,  quel  diverso  parere  che 
in  alcuni  punti  ci  tiene  lontani  dal  valente  scrittore,  lasciando,  poi,  che  il  lettore, 
udite  le  due  sentenze,  si  formi  sulla  materia  quel  concetto  che  crede  migliore. 
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• L’aKo  lodalo  come  il  colpo  più  ardito  c subliineche  l’istoria  mai  registrasse, 
come  l'aurora  dell’osmano  rinascimento,  la  distruzione,  insomma,  del  Gian- 
nizzerato,  fu  un  colpo  mortale  recato  all’cdiGzio  sociale  de’ Turchi,  lo  sento 
che  calco,  ciò  dicendo,  un  pericoloso  sentiero,  poiché  tutti  gli  scrittori  furono 
Gn  qui  M unanimi  nell’asserire  che  i Giannizzeri  erano  il  Gagcilo  della  Turchia, 
la  cangrena  che  corrodevano  il  cuore,  che  può  parere  temeraria  presunzione 
il  levarsi,  solo,  a combattere  cotanto  universale  sentenza.  Io  veggonii,  nulla- 
uieno,  costretto  di  farlo,  ben  persuaso  che  molli,  fra  quelli  che  soggiornano 
nella  Turchia,  divideranno  lo  mie  stesse  opinioni,  dopoché  il  tempo  decorso 
alzò  ornai  il  velo  terriGco  col  quale  eransi  maliziosamente  coperti  i Giannizzeri. 
La  giustizia  esige  ch'io  dica  qualche  parola  su  questo  celebre  corpo  il  quale 
venne  Gn  qui  rappresentato  sotto  falsi  colori,  celandone  coH’ombra  il  buon 
lato  e segnalando  colla  pubblica  animadversione  i vizi  inerenti  alla  sua  costitu- 
zione. I soli  Europei  giudicarono  Gn  qui  questo  corpo;  i Turchi  nulla  ci  dissero, 
ma  é facile  l'argomentare  ciò  che  essi  pensino  su  quest’argomento:  raffelto 
.con  che  riconlano  la  spenta  fam'iglia  manifestalo  suflicienlemenle. 

« Istituiti,  in  origine,  da  Bajazetto  (lldirim)  (‘)  i Giannizzeri,  dopo  essere  stati 
pressoché  totalmente  distrutti  nella  battaglia  d’Angora,  vennero  risuscitati  da 
Amuratte  c ricevettero  ad  Adrianopoli  (nel  1 589)  la  sistemazione  che  essi 
conservarono  Gno  aU’ullim’ora  della  loro  esistenza,  nel  1 826.  Essi  constarono 
dapprima  di  un  tributo  di  fanciulli  cristiani,  ed  in  seguitosi  composero  di  soli 
giovani  turchi.  Egli  é questo  uno  dei  tratti  più  straordinari  della  storia  otto- 
mana. Costantinopoli  e le  provincie  d’  Europa  vennero,  cosi,  conquistate  da 
rinnegati  cristiani.  Tn  solo  abbandonò  le  bandiere  lunate  e fu  questi  un  eroe, 
il  famoso  Scauderberg.  L’odioso  tributo  cessò  alGne,  ed  allora  l’essere  incorpo- 
rato ne’ Giannizzeri  divenne  un  nazionale  onore,  anziché  porgere  argomento 
d’apostasia.  Il  carattere  dell’isliluzione  venne  esso  pure  grandemente  a mutarsi, 
non  tanto  in  ragione  dc’diversi  materiali  che  la  componevano,  quanto  in  ragione 
dell’alterazione  dell’impero.  In  vece  dì  essere  un’armata  permanente  docile 
alla  voce  dei  sultani,  tosloché  questi  cessarono  dal  far  lor  delizia  delle  cose 
guerresche  ed  anteposero  i loro  palagi  alle  tende  del  campo,  questa  truppa 
divenne  un’immensa  guardia  nazionale.  Da  questo  istante  essa  fu  il  terrore  del 
serraglio.  I Giannizzeri  vivevano  in  mezzo  del  popolo,  dividevano  i suoi  inte- 
ressi, le  sue  occupazioni,  entravano  ne’corpi  delle  arti,  eia  loro  forza  militare, 

(*)  lati  SUde  fa  qui  trailo  ìa  inganoo  dalle  molte  erronee  sloHc  de'Turrhi  che  corrono  pel  mondo. 
Oltre  l'aatorìtà , ragguardcvoli&sima  » del  De  llaiumer,  cento  bodo  gli  argomenti  diretti  ed  indnltivi 
che  provano  ri&tìtuxiooe  del  GtAnoiueralo  appartenere»  come  noi  dicemmo,  al  regno  d*  Creano. 
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rimlipendcnia  loro  dalle  autorità  delegate  rolgcvansi  a profìtto  dei  civili  diritti. 
Essi  cominciarono  coll’essere  spada  del  governo,  e terminarono  coll’essere 
scudo  del  popolo.  I sultani  aveanli  presi  di  mezzo  ai  Cristiani  per  combattere 
con  essi  i Cristiani;  il  popolo  cooservolli  dappoi,  per  proteggere  sé  stesso  contro 
a’sultani.  Da  quel  momento  la  guerra  più  non  fu  chiarita  per  sola  volontà  del 
principe;  quella  della  nazione  dovette  concorrervi.  L’opinione  pubblica  era 
consultata  col  mezzo  della  moschea,  ove  le  popolari  passioni  erano  eccitato  e 
dirette  in  quel  senso  che  meglio  al  clero  piaceva. 

f 1 primi  sultani  erano,  quasi  tutti,  stati  governatori  di  provincie,  mentre 
ancora  vivevano  i padri  loro  ed  aveano  così  potuto  apprendere  che  se  i principi 
hanno  le  proprie  prerogative,  i popoli  hanno,  a posta  loro,  i propri  diritti. 
La  poca  fermezza  del  nascente  impero  loro  fece  sentire  la  necessità  di  ristrin- 
gere contro  certi  savi  limiti  l’esercìzio  del  potere  ond’erano  rivestiti  ; e questi 
monarchi  furono  quindi  meno  despoti  degli  altri,  ahbenchè  estesissima  fosse 
l’autorità  che  loro  attrihuivasi.  Essi  non  erano  altronde  in  quella  angustiosa 
.posizione  che  risveglia  ed  acuLscc  le  facoltà  inventive  del  despotismo.  Essi 
avevano  ereditato  dagli  Arabi  il  semplicissimo  sistema  delle  loro  imposizioni, 
unico  consentaneo  all’indole  ed  al  genio  del  popolo  musulmano.  I primi  di- 
scendenti d’Osmano  trovarono  che  il  prodotto  di  questa  maniera  di  imposte 
bastava  per  sopperire  alle  spese  dello  stato,  il  cui  territorio  addoppiavasì , 
quasi,  di  dicci  in  dicci  anni.  Ma  allorché  l'Alcmagna,  uscendo  dal  suo  periodo 
d’infanzia  politica , fece  inclinare  a suo  prò  la  bilancia  della  guerra , e che  i 
suoi  mezzi  e la  sua  popolazione  aumentarono,  mentre  quelle  de’Turchi  scema- 
vano rapidamente  per  necessaria  conseguenza  della  loro  religione  e de’  loro 
costumi,  la  penuria  di  danaro  fccesi  allora  sentire  presso  questi  ultimi.  Ed 
allora  fu  che  i Giannizzeri  si  mostrarono  nel  carattere  loro  domestico.  La 
Porta,  governo  essenzialmente  depredatore,  non  avendo  più  altro  ad  arraffare 
al  di  fuori,  rivolse  i propri  artigli  aH’iolerno.  Estorcere  danari  io  qualsivoglia 
maniera,  divenne  sua  divisa  favorita.  Insufficienti  erano  i mezzi  legittimi  ; 
i Musulmani  rispingevano,  per  religioso  sentimento,  ogni  innovazione:  il  potere 
era  adunque  in  istato  di  contrasto  continuo  co’sudditi.  La  coscenza  di  questo 
fatto  generò  nell’animo  di  questi  un  unanime  accordo  sopra  un  sol  punto;  la 
resistenza.  I Giannizzeri  diventarono  gli  organi  di  questo  sentimento,  e for- 
marono l’opposizione  legale  contro  lo  stato.  Il  loro  potere  ebbe  spesso  l’occa- 
sione di  mostrarsi  ; ma  poiché  la  politica  interna  della  Turchia  poco  attraeva 
l’attenzione  degli  Europei,  e che,  altronde,  le  sole  informazioni  che  noi  ab- 
biamo intorno  ai  Giannizzeri  ci  vennero  date  da  scrittori  nostrani,  i motivi 
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delle  loro  sommosse  vennero,  in  generale,  male  compresi,  od  i loro  atti 
furono  sconciamente  calunniati.  La  deposizione  di  un  gran  vizir,  l’incendio 
d'una  città,  una  minaccia  di  rivolta  contro  il  serraglio  eccitavano  una  violenta 
commozione  in  Pera,  ove  ogni  disordine  veniva  tosto  imputato  alla  sfrenatezza 
de’  Giannizzeri.  Nessuno  prendessi  cura  d’ investigare  se  qualche  abuso  di 
autorità  gli  avesse  dato  cagione,  se  qualche  nuovo  balzello  fosse  stato  introdotto, 
qualche  odioso  monopolio  autorizzato,  qualche  porzione  di  popolo  oppressa; 
e siccome  l’innovazione  cessava  per  effetto  della  oppostale  resistenza,  così  non 
rimaiiea  memoria  veruna  che  coonestasse  quest’  ultima , a cui  attribnivansi 
gratuitamente  tutti  i mali  che  accompagnano  neH’Europa  civile  le  scandalose 
scene  consimili.  I disordini  della  tempra  stessa,  accadenti  nelle  provincie,  cagio- 
navano men  viva  impressione:  nondimeno  la  sola  idea  che  svegliassesi  al  suono 
loro,  nella  mente  de’franchi,  era  quella  della  insubordinazione  de’Giannizzeri, 
i quali  erano  i veri  rappresentanti  del  popolo  ; e mai  cercavasi  se  essi  difen- 
dessero , o no,  i diritti  feudali,  democratici  o teocratici  (secondo  le  diverse 
provincie)  contro  l’abuso  del  potere  delegato  a un  pascià.  E qual  mai  voce 
di  giustizia  poteva  frenare  un  pascià,  che  era,  pressoché  sempre,  un  vile 
schiavo  nato  c cresciuto  entro  il  serraglio  t Egli  giungeva,  per  esempio,  nella 
sua  provincia  alla  testa  di  millecinquecento  o duemila  avventurieri  merce- 
nari; doveva  a un  banchiere  la  metà  de’suoi  redditi,  impiegala  a prezzolare 
coloro  che  lo  avevano  fatto  eleggere;  la  sua  rapacità  era,  altronde,  concitata 
daU’idea  che  la  durala  del  firmano,  o patente  concessagli,  non  oltrepassava 
lo  spazio  d'iin  anno.  Quale  altro  scudo  avrehhero  avuti  gli  abitanti  delle  città 
affidale  al  di  lui  governo , se  non  veniva  a soccorrerle  una  opposizione  siste- 
matica armala?  Spettava  al  sultano  .spedire  il  pascià  governatore;  ma  era 
faccenda  de’ Giannizzeri  esaminare  se  questo  pascià  reggeva,  cfrellivamcnic,  il 
popolo  secondo  la  legge.  Le  frequenti  ribellioni  accadute  nella  Turchia  fecero 
predire  agli  scrittori  de’ due  ultimi  secoli,  il  pro.ssimn  scioglimento  di  tale 
impero:  ed  è anzi  a meravigliare,  che  una  tal  crisi  tanto  tardasse  ad  avverarsi.  In 
giornata,  il  vaticinio  di  questo  scioglimento  é giunto  all’ultimo  grado  della  più 
positiva  certezza. 

« Non  si  os.scrvò  che  in  ogni  sconvolgimento  prodotto  dalla  violazione  di  un 
dritto  del  popolo,  la  guardia  nazionale  (i  Giannizzeri)  sempre  era  alla  lesta 
del  moto:  alle  prime  minacce  di  questo  corpo  la  Porla  impauriva,  rìnunziava 
alla  tentata  usurpazione,  spezzava  lo  strumento  di  cui  voleva  servirsi  (qualche 
pascià)  a guisa  di  transazione,  e l'ordine  veniva  ristabilito  senza  che  il  popolo 
ne  patisse  alcun  danno.  Non  sentesi,  oggidì,  più  parlare  dell’esecuzione  di 


Digitized  by  Google 


— 195  — 


alcungrandigniUrio  in  Turchia.  Ep|icrchè  ? perchè  il  popolo,  dacché  pcrdèi  suoi 
rappresentanti  più  non  ha  mezzo  di  accusare  i ministri  del  sultano,  allorché 
essi  lo  opprimono.  I Giannizzeri  facevano,  diffatti,  le  veci  di  una  camera  di 
deputati  ; erano  eletti  dal  popolo,  i loro  privilegi  erano  collegati  con  quelli  di 
tutte  le  classi,  la  loro  esistenza  dipendeva  dail’osservanza  di  questi  privilegi 
medesimi.  Se  si  considera  questo  sol  fatto  c la  distruzione  che  li  percosse, 
bassi  pronfa  la  spiegazione  del  dilemma  politico  interno  della  Turchia;  bassi 
la  chiave  del  mal  contento  occulto  o scoperto  che  agita  c strugge  il  vasto 
impero  che  stendesi  daH’Adriatico  al  golfo  Persico;  bassi  il  segreto  dei  russici 
successi.  Sotto  l'influenza  deirislamismo,  esposti  ad  un  despotisino  che  potè» 
essere  combattuto,  non  rovesciato,  inviolabili  come  parte  essenziale  del  pri- 
mitivo sistema,  i Giannizzeri  non  potevano  certamente  produrre  alcun  bene 
analogo  a quello  che  può  risultare  dalle  istituzioni  rappresentative  degli  stati 
cristiani  ; ma  vero  é nullamcnte  che  essi  formavano  una  specie  di  contrappeso 
all'azione  di  un  governo  intieramente  corrotto,  e che  essi  ritardavano,  in  tal 
modo,  lo  sfacelo  che  un  tale  sistema  doveva  tosto  o tardi  condurre.  Se  si  con- 
siderino gli  stati  maomettani  dell’India,  i regni  dell' Asia  centrale,  la  Persia, 
vedrassi  quanto  la  loro  decadenza  sia  stata  più  rapida,  perché  le  istituzioni  ed 
i diritti  che  loro  servivano  di  base  non  erano  assicurati  da  veriin  sostegno. 
Qualche  esempio  proverà,  meglio  che  le  parole,  l’utilità  dei  Giannizzeri.  Si 
sa  che  in  ogni  tempo  i sultani  ebbero  in  uso  di  uccidere  quelli  tra’ loro  parenti 
che  potevano  aspirare  allo  scettro.  Mustalà  i,  mentrcché  la  sua  armata  innol- 
Iravasi  contro  la  Persia,  risolvè  di  mettere  a morte  i propri  nipoti,  risoluzione 
altrettanto  fatale,  quanto  barbara,  giacché  egli  abitorriva  le  donne.  Lo  SceiL- 
Islam  e la  sultana  madre  scrissero,  su  tale  proposito,  al  gran  vizir,  scongiu- 
randolo di  affrettare  il  suo  ritorno,  oppure  a prepararsi  a ricevere  la  novella 
della  estinzione  della  razza  ottomana,  suprema  sciagura  dellostato,  agli  occhi  dei 
Turchi.  Eccitati  dal  pericolo  de’ loro  principi,  i Giannizzeri  dimandarono  a grandi 
grilla  di  tornarsene  addietro.  In  quattro  giorni  essi  rividero  le  sponde  del 
Bosforo  ed  investirono  il  serraglio;  il  capo  degli  ulema  pubblicò  allora  un  fetwa 
che  dichiarava  indegno  del  trono  quel  principe  che  avesse  meditala  la  distru- 
zione della  stirpe  imperiale;  Mustafà  fu  detronizzato,  edOsmano,  uno  de’ suoi 
nipoti  ch’egli  destinava  alla  morte,  cinse  la  spada  imperiale  in  età  di  dodici  anni 
appena  compiuti.  Alcuni  regni  più  lardi,  Maometto  iv  volle  per  simil  guisa 
assassinare  i suoi  due  fratelli  : ma  la  madre  loro,  avvertita  da  un  eunuco,  feceli 
uscire  dal  serraglio,  c li  mise  sotto  la  salvaguardia  dei  Giannizzeri.  Il  sovrano 
medesimo,  dopo  la  fatale  giornata  di  Vienna,  tentò  confiscare  a suo  profìlto 
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le  proprieli  degli  orfani.  Egli  ingiunse  a tulli  i tutori  di  render  conto  alla 
tesoreria  dei  beni  de'loro  pupilli,  promettendo  nondimeno  di  pagarne  gli  in- 
teressi : promessa  di  poco  valore,  siccome  quella  che  usciva  dalla  bocca  di  un 
despota.  In  questa  occasione  i Gianniucri  si  fecero  pure  avanti,  ed  obbligarono 
il  sultano  a rinunziare  al  concetto  iniquo  divisamenlo.  Opere  siffatte  dovevano 
necessariamente  guadagnare  a’  Giannizzeri  l’odio  de’loro  sovrani.  — Abbenchè 
fossero  essi  incapaci  di  proteggere  i raià  contro  gli  oltraggi  personali  e le 
avatiif,  0 rapine  legali,  i Giannizzeri  assicuravano  i diritti  nazionali  sia  delle 
corporazioni  appartenenti  ai  sudditi  stranieri,  sia  de’sudditi  stessi  maomettani. 
Si  frapposero,  infatti,  tra  i Greci  ed  il  feroce  Sclim  i,  quando  questo  monarca 
pubblicò  un  editto,  in  virtù  del  quale  i Greci  avevano  a scegliere  tra  l’aposta- 
sia e l’esilio.  I Giannizzeri  citarono  il  corono,  in  cui  è detto  che  l'infedele  che 
paga  il  tributo  debb’essere  rispettalo.  Essi  resistettero  anche  ad  un  successivo 
decreto  dello  stesso  Selim,  il  quale  privava  i Greci  della  metà  delle  chiese  state 
loro  concesse  per  l’esercizio  del  culto  all’epoca  della  conquista.  Tre  Gianniz- 
zeri, tutti  e tre  centenari,  prcscntaronsi  al  magistrato  ed  affermarono  colà 
con  giuramento,  aver  udito  Maometto  ii  promettere  ai  Greci  quel  numero  di 
chiese  di  cui  conservavano,  in  quel  tempo,  la  proprietà;  ma  l’atto  autentico 
che  sanzionava  tali  parole  del  monarca  essendosi  smarrito  in  un  incendio,  Selim 
non  fece  conto  veruno  di  siflatla  triplice  concorde  deposizione.  Nel  1771,  i 
Giannizzeri  ricomparvero  un'altra  volta  sulla  scena  politica  per  difendere  gli 
oppressi,  e salvarono  i Morcoti  dall'esterminio  conir’ essi  proposto  dal  principe 
in  i>ien  divano.  E recentemente  nessuna  voce  Icvavasi  a perorare  la  causa  di 
ventimila  Armeni  che  Mahomud  relegava  nelle  più  remote  provincie  dell'Asia, 
imperocché  i Giannizzeri  più  non  erano!  — In  ragione  dell’attaccamento  dei 
Musulmani  per  lutto  ciò  che  è antico,  i Giannizzeri  vegliavano  attentamente 
sovra  le  imposte.  Giusta  la  legge  araba,  prelevavasi  un  ottavo  od  un  decimo 
da  tutti  i frutti  della  terra  pel  governatore  locale:  quest’imposta  dicevasi  de- 
stinala a sopperire  ai  bisogni  del  pascialato.  Se  dessa  fosse  stata  convenien- 
temente adoperata,  le  provincie  non  sarebbero  state  prive  di  strade,  di  ponti, 
di  fortificazioni,  di  magazzeni  ; non  si  sarebbero  incontrali,  ad  ogni  passo, 
kani  e fontane  in  rovina.  Altre  tasse  che  poteansi  chiamare  municipali,  non 
in  ragione  della  loro  applicazione,  ma  pel  modo  della  loro  riscossione,  erano, 
dippiù,  esatte  dalle  città  coirinlermcdiario  dei  capi  dei  diversi  riti,  per  soppe- 
rire alle  spese  eventuali  dell'anno,  quali,  per  esempio,  sarebbero  i presenti 
da  farsi  ad  un  pascià  turbolento,  le  feste  date  alle  truppe,  l’equipaggiamento 
delle  reclute  per  la  (lolla  e l'armata,  isoccorsi  ne'casi  di  peste  o d'incendio,  ecc. 
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Fino  a quest’ultiiui  iinni  queste  imposizioni  non  vennero  aumentale  rlic  tla 
un  lej^gierissimo  dritto  sulle  sete  ed  i vini  esportati  dai  Greci.  Ma  aveansi 
alcuni  altri  mezzi  onde  provvedere  ai  bisogni  dello  stato.  Vasti  lenimenti  erano 
applicati  ad  ogni  provincia  del  pubblico  servizio,  e le  somme  che  ne  scaturivano 
erano  più  ebe  baslevoli  pel  loro  oggetto,  se  non  iosscro  siate  distolte.  Il 
Capudan  pascialik  (dipartimento  della  marina)  abbracciava  il  Chersoiieso,  il  di- 
stretto opposto  sull'Ellesponto,  le  Cicladi,  Negroponte  ed  una  porzione  della 
Horea.  La  Porta  esigeva  il  Karacc  (dritto  di  capitazione  su  i raià),  i balzelli 
di  dogana  sulle  esportazioni,  i doni  graùiiti  nella  ricorrenza  delle  nascile  di 
principi,  feste  pubbliche,  ecc.  Essa  ereditava  altresì,  o per  dir  meglio  saccheg- 
giava i beni  dei  gran  dignitari  dell'impero.  Tali  erano  le  sorgenti  che  alimen- 
tavano il  pubblico  tesoro.  Quanto  al  serraglio  od  alla  corte  propriamente  detta 
(iuta-civile,  secondo  la  tecnica  espressione  francese)  applicai ansegli  special- 
mente molli  distretti  scelti  in  tutte  le  parli  dell’impero  e segnatamente  nelle 
grandi  isole,  nella  Morea,  nell’Albania,  nella  Romelia  c nella  Hilinia.  Sulle 
norme  delle  antichissime  consuetudini  d'Oriente  (consuetudini  per  cui  virtù 
davasi,  un  giorno,  Lampsacoa  Temistocle  pel  suo  vino),  ogni  categoria  delle 
spese  della  casa  imperiale  ha  il  proprio  suo  territorio.  Le  rendite  di  tale  città 
sono  destinale  a provvedere  tal  mensa  ; tale  altra  città  sopperisce  a tal  altro 
oggcltu  ; la  dote  d’una  figlia  del  sultano  si  cava  dal  tributo  di  un  paese:  un’isola 
forma  la  pen.sione  vedovile  d’una  sultana  madre,  ecc.  Al  di  là  di  questi  limili 
i Giannizzeri  non  tolleravano  che  il  fisco  in  modo  veruno  usurpasse.  Essi  non 
erano,  fatalmente,  che  rappresentanti  negativi;  epperciù  se  avevano  il  drillo 
di  frenare  le  esazioni  del  potere  esecutivo,  non  avevano,  del  pari,  sopraslanza 
veruna  sulle  sue  spese  e su  i suoi  atti.  Custodi  fedeli  di  tutti  i dritti  che  erano 
ad  essi  affidati  da  una  vecchia  tradizione,  essi  credevansi  ugualmente  obbligali 
a proteggere  le  consuetudini  abusive.  Essi  potevano  punire  un’infrazione  della 
costituzione,  ma  non  poteano  sanzionare  misura  veruna  per  impedirne  il  rinno- 
vcllamento.  Di  là  un  principio  stazionario,  c per  necessaria  conseguenza,  un 
movimento  retrogrado.  Era  senza  dubbio  necessario  per  l’onore  e la  sicurezza 
della  Turchia,  che  il  popolo  facesse  maggiori  sacrificiì  pe 'bisogni  dello  stalo; 
era  necessario  che  i Giannizzeri  consentissero  a parecchie  innovazioni.  Noi 
non  possiamo,  nondimeno,  meravigliare  che  essi  opponessero  resistenza  a 
mutamenti  siffatti,  che  essi  niegassero  di  sostenere  |>esi  maggiori,  ove  ricor- 
diamo l’abuso  che  facevasi  delle  antiche  imposizioni.  Ia>  entrate  dipendevano 
direttamente  dai  prodotti,  ed  i prodotti  erano  paralizzati  dal  monopolio  e dai 
dritti  di  esportazione.  La  Turchia  era  simile  ad  un  gigante  inceppalo,  le  cui 
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catene  stavano  nelle  mani  del  governo,  il  quale  aveva  perduta  la  chiave  onde 
aprirle.  Se  la  coltivazione  del  (^rano  fosse  stata  incoraggiata,  o non  fosse, 
almeno,  stala  schiacciata  nella  Turchia  d'Europa,  la  Russia  Meridionale  non 
sarebbe  addivenuta  il  granaio  del  Mediterraneo;  essa  sarebbe  tuttora  un  deserto, 
Costantinopoli,  collocala  in  mezzo  alante  fertili  provincie,  continua  ad  essere, 
come  fu  sempre,  dipendente  dallo  straniero  pel  giornaliero  suo  pane.  I Gian- 
nizzeri non  compressero,  nò  era  loro  interesse  comprimere  il  progresso  dell’ 
agricoltura  indigena.  Esisteva  anche  nel  tempo  loro  il  kubribat-naziri , equesta 
carica  conservasi  tuttora  con  aumento  di  facoltà  e di  potere.  Nulla  impediva 
che  miglioramenti  di  questa  guisa  venùcsero  introdotti  per  la  semplice  volontà 
del  sultano,  senza  spezzare  i legami  sociali  in  tutto  l'impero,  senza  violare 
costumanze  consacrate  dal  suggello  de'sccoli.  Con  questi  mezzi  le  risorse  dello 
stato  avrebbero  preso  un  rapido  aumento,  e riforme  siffatte,  quantunque  meno 
appariscenti  e meno  lodate  in  Europa  ohe  il  cambiamento  delle  vesti  nazionali 
e l'incoraggiamento  dato  al  consumo  delle  bevande  spiritose,  sarebbero,  per 
fermo,  riescitc  più  prolìttevoli  e solide.  Migliorala,  in  tal  mudo,  la  condizione 
del  popolo,  ed  aumentato  il  valore  delle  proprietà,  sarebbesi,  senza  fallo, 
sviluppato  di  per  sé  il  desiderio  di  avere  mezzi  di  difesa  nazionale  più  estesi 
e più  ben  pensali.  Domandasi  se  i Giannizzeri  avrebl>ero  mai  acconsentito  ad 
una  qualsiasi  militare  riforma,  lo  credo  che  sì,  purché  la  Porla  fessesi  con- 
dotta in  modo  da  non  isvegliare  il  sentimento  di  diffidenza  che  isuoi  alti  gene- 
ralmente ispiravano.  Mi  si  dirà,  forse,  che  questa  guardia  balzò  dal  trono,  nel 
1807,  il  virtuoso  Selim,  appunto  per  avere  tentato  d'introdurre  la  disciplina 
euriqiea  nelle  armate.  Ma  questo  fallo,  una  delle  più  importanti  pagine  delle 
ollumanc  storie,  merita  posata  meditazione,  né  alcuno  fu  mai  fin  qui  più 
stortamente  interpretalo.  Come  lutti  i suoi  predecessori,  Selim  iii  sentiva  il 
suo  potere  schiacciato  da  ((ueslo  scudo  sovrapposto  ai  diritti  del  popolo;  come 
tutti  i suoi  predecessori  egli  bramò  stringere  un  freno  più  largo  di  quanto  le 
leggi  di  Maometto  gliel  concedessero,  per  colmare  i suoi  tesori;  come  tutti  i 
suoi  predecessori  egli  fu  spinto  alla  riforma  dalla  sete  del  dispotismo.  Ei 
vedeva  la  nazione  dentro  se  stesso,  e credeva  che,  ampliando  il  proprio  potere, 
tutto  volgerebbesi  a maggiore  prosperità,  che  i rato  diverrebbero  più  obbe- 
dienti, che  i Russi  farebbonsi  più  circospetti;  come  lutti  i suoi  predecessori  ei 
risguardava,  finalmente,  i Giannizzeri  qual  nodo  gordiano  cui  conveniva  spez- 
zare per  giungere  a padroneggiare  l’impero.  Egli  fu,  però,  il  primo  della  sua 
sliriK'  che  s’accorgesse  di  nulla  potere  tentare  in  proposito,  se  prima  non 
arcasi  presta  una  forza  militare  docile  ad  ogni  suo  cenno.  Per  giungere  a 
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questo  scopo  e velare  io  parr  tempo  i concetti  disegni,  egli  fece  l'importantis- 
sima proposta  in  pieno  divano.  I suoi  favoriti  la  sostennero,  appoggiandosi 
sulla  necessità  di  avere  un  esercito  istrutto  nella  tattica  degli  infedeli  affìne  di 
poterli  comliattere,  eia  sceik  islam  citò  il  Corano  che  permette  ogni  innovazione, 
diretta  a nuocere  ai  nemici  della  vera  credenza.  Tutto  andava  bene  fino  a 
quel  punto:  i Giannizzeri  acconsentivano,  varie  delle  loro  compagnie  già, 
perfino,  cominciavano  ad  esercitarsi  per  gareggiare  cogli  uomini  della  iiizzam- 
grditid,  i cui  ruoli  si  riempivano  rapidamente,  grazie  all'alta  paga  ed  a diversi 
privilegi  ond'erano  stati  arriccbili.  Ma  improvvisamente  la  scena  viene  a 
mutarsi.  Invece  di  continuare  ringanno  poneinlo  le  nuove  truppe  nelle  città 
di  frontiera,  il  sultano  mostrò  prematuramente  le  sue  vere  intenzioni.  Seoza 
parlare  della  follia  d’innalzare  nella  capitale  tanti  quartieri  da  capire  trentamila 
nizzam  e dello  sbaglio  preso  dal  monarca  nel  confondere  la  sopportazione  dei 
Giannizzeri  con  una  vera  c leal  snmmcssionc,  io  dirò  che  le  di  hii  ostilità  contro 
il  corpo  de’ Giannizzeri  cominciarono  realmente  coU’assalimento  degli  ulema 
(teologi  o dottori)  considerati  come  naturale  baluardo  del  Gianiiizzer.ito.  Kgli 
ordinò  la  confisca  de’ redditi  delle  moschee  pc’bisogni  dello  stalo.  Quale  fu  il 
seguito  di  tale  misura?  Quello  che  era  facile  prevedere.  Invocati  dal  clero,  vista  la 
loro  chiesa  in  pericolo  e scorto  in  questo  pericolo  il  preludio  della  distruzione  lor 
propria,  i Giannizzeri  strinsero,  tre  mesi  dopo,  le  armi-  Solini  fu  atterrato, 
le  nuove  truppe  si  sciolsero,  i suoi  quartieri  andarono  in  fiamme,  f L’auton- 
da  cui  caviam  questo  pasM  dia  qui  diversi  sfurici  esempi  d’ altre  tedizioni  acca- 
dute in  paesi  non  turchi,  te  quali  non  furono,  a parer  suo,  più  giuste  ne’ loro 
motivi,  di  questa  dei  Giannizzeri,  di  cui  è parola,  ,1/a  noi  gli  oinmeltiamo, 
per  non  allungare  soverchiamente  il  testo  citato J.  Mahomnd  abbracciò  una  via 
opposta  affatto  a quella  dell’infelice  Selim.  Dopo  il  procelloso  episodio  della 
contro-rivoluzione  di  Mustalà  Bairactar,  dopo  la  deposizione  di  Mustafà  in  lor- 
data col  sangue  di  Selim;  dopo  gli  incendi  e le  batt.aglic  sostenute  nelle  vie 
di  Costantinopoli  tra  il  partito  giannizzero  e quello  di  Mustafà  Bairactar;  dopo 
il  tragico  suo  fine , cui  tenne  dietro  la  morte  del  prigioniero  sultano , dopo , 
in  somma , tutte  le  scene  sanguinose  che  segnarono  i primi  giorni  del  suo 
regno,  Mahomud  giurò  un’altra  volta  di  mantenere  le  istituzioni  dell’impero, 
di  rispettare  gli  ulema  e gli  antichi  corpi  militari,  e la  Turchia  parve  allora 
abbandonata  a quella  lenta  distruzione  a cui  la  sorte  aveala  condannata.  Ma 
il  dispetto  covava  nell’ imo  cuore  del  giovane  sovrano,  c mai  non  dimenticò 
i consigli  ch'ei  ricevè  da  Selim,  allorché  ambi  trovavansi  prigionieri.  Tutto 
ei,  sempre,  rivolse  ad  effettuare  la  sua  idea  dominante;  l’eccidio  dei  Giannizzeri. 
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li La  rivolta  di  Melicmet-Ali,  lo  stato  vulcanico  della  Grecia,  tutti  questi 
grandi  avvenimenti  rimasero,  a’suoi  oct;bi>  velati  da  quest’unico  scopo  di 
tutta  la  sua  vita.  « Perisca  lo  stato,  purché  i Giannizzeri  periscano  avanti  di 
esso  >.  Tale  sembrò  essere  la  divisoda  esso  adottata.  Egli  concertò,  nullameno, 
i suoi  disegni  con  una  prudenza,  una  simulazione  senza  esempio;  doti  attinte 
alle  lezioni  delle  femmine  e degli  eunuchi.  Ei  prese  cura  di  mettere  la  di- 
scordia Ira  iiiìra  (i  Giannizzeri)  ed  il  aerpentt  (gli  ulema)  e combinò  in  mudo 
le  cose  da  essere,  per  lungo  tempo,  il  solo  maschio  della  stirpe  imperiale. 
Io  non  ritoccherò  qui  i tristi  casi  del  1826.  Bastami  il  far  osservare  ch’egli 
abbatté  dapprima  i Giannizzeri  e passò,  quindi,  immediatamente  a ferire  la 
moschea.  Anche  le  sue  riforme  ragguardanti  al  culto  furono  oggetto  di  lodi 
smodale;  esse  vennero  solennemente  approvale  da  coloro  che  mandano,  in 
ogni  dove,  il  grido  stesso  di  guerra,  e condannano,  per  cagione  del  nome,  ogni 
maniera  di  religiose  istituzioni,  senza  considerare  quanto  esse  dilTeriscanu 
secondo  i diversi  paesi.  Questi  uomini  di  parlilo  vengono  in  Turchia  e vi 
scorgono  una  gerarchia  sacerdotale,  ricca,  .potente  e dippiò  (cosa  che  essi  tra- 
scurano forse  di  ben  ponderare)  altamente  riverita.  Se  essi  bene  studiassero 
la  sociale  collocazione  del  clero  turco,  cesserebbero  senza  fallo  di  gridare  contro 
di  lui,  a pena  di  cadere  in  aperta  contraddizione  co'principii  medesimi  ch’essi 
professano:  poiché  vedrebbero  in  quello  un  rimedio  ai  mali  d’ogni  guisa 
discendenti  dal  pessimo  dei  governi;  essi  scorgerebl>eru  hibliulcche,  scuole, 
ospedali  per  gli  insensati,  fondati  dalla  moschea;  vedrebbero  terre  ben  colti- 
vale appartenenti  alla  moschea;  coiioscerchirero  siccome  colT  intermediario 
della  iiioschca  un  uomo  ha  mezzo  di  accertare  un’onesta  esistenza  alla  moglie, 
alla  prole  che  lascia,  superstiti,  sidla  terra. 

« Io  non  dirò  che  il  sultano  Maliomud  abbia  arrovesciale  queste  e le  altre 
molle  pie  istituzioni  collegate  colla  moschea,  ma  togliendo  a questa  l’essenza 
nel  suo  potere,  a che  ornai  si  appoggiano  le  guarentigie  cli’cssa  offeriva  una 
volta  alla  nazione?  Quali  abusi  potevano  mai  bilanciare  i benefici  effetti  che 
da  essa  scendevano?  Il  clero  dava  al  governo  lutto  il  soccorso  di  una  macchina 
politica,  tendendo  ad  inculcare  l'obbedienza,  ad  insegnare  la  sopportazione  nei 
nazionali  inforluiiii,  nè  [loleasi  ragionevolmente  accusarlo  di  affettata  aristo- 
crazia, o di  impinguarsi  colle  spoglie  del  popolo.  Ma,  giova  il  ripeterlo,  è 
fatale  sciagura de’Turchi  l'essere  giudicati  secondo  le  regoledelle  genlieuropec. 
Noi  valutammo  le  cose  secondo  il  nome  loro,  anziché  secondo  l'intima  e vera 
sostanza.  Si  istituirono  raffronti,  si  fecero  similitudini  culla  mira  di  produrre 
grande  effetto,  non  già  di  offerire  esempi  veramente  conformi  al  caso.  I 
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Pretoriani  vennero  posti  a paragone  coi  Giannizzeri  e<I  i sacerdoti  turchi 
furono  dipinti  quali  insaziabili  ricercatori  d’oro  o di  potere.  Ma  la  storia  non  attri- 
buisce a’ Pretoriani  buone  qualità  che  potessero  far  dimenticare  o tollerare  i 
loro  vizi,  cd  il  sacerdozio  turco  nulla  ha  di  comune  con  altri,  con  cui  fu,  non- 
dimeno, confuso.  I paragoni  divenendo,  per  tal  guisa,  vanì  ornamenti  retio- 
rici,  invece  di  essere  luce  che  rischiari  la  sostanza  deirargomento,  i Giannizzeri 
caddero  in  nominanza  di  schifosissimo  verme,  intento  a ro<lere  le  radici  dello 
stato,  e la  moschea  fu  trasmutata  nel  tempio  di  Baal.  Per  conseguenza  di  questo 
sistema,  quasi  per  timore  che  lo  spirito  dei  Giannizzeri  risorgesse,  ogni  visibile 
segno  cjie  ricordasse  la  loro  esistenza,  venne  sbanileggiato,  i loro  abiti  furono 
proscritti  ed  i turbanti  stessi  scolpiti  sulle  tombe  caddero  sotto  i colpi  di  inillc 
niarUdli.  II  risiiIUmento  di  questa  catastrofe  fu  quello  stesso  clic  tenne  dieiro 
alla  morte  di  Carlo  i ed  al  I brumaio;  r:iiitorc  di  questo  grande  colpo  di 
stato  raggiunse  un  illimitato  potere.  Egli  è con  tratto  di  siniil  genere  die 
Cruuiwell  e Napoleone  accrebbero  la  gloria  del  rispettivo  lor  paese.  Ed  altret- 
tanto sarebbe  certamente  avvenuto  a Maboimiil  ; e se  avesse  icramente  appli- 
cate le  nuove  fòrze  onde  orasi  arricchito  al  bene  del  suo  impero,  avrebbe  egli 
meritato  <li  essere  tenuto  come  essere  ispirato  dal  rido,  massime  considerando 
l'educazione  che  avea  ricevuta,  le  abitudini  da  esso  contratte  e la  portala 
morale  de'favorìli  c ministri  die  secondavanlo  co’loro  consigli.  Ma  se  ciò  era 
cosa  impossibile,  polevasi  almeno  sperare  da  esso  un  qualche  bene^  se  non 
poleraosi  aspettare  lutti  i miglioramenti  che  un  uomo  piti  abile  avrebbe*  intro- 
dotti, a di  lui  vece,  era  però  permesso  supporre  di’ei  non  sarebbesi  posto  in 
mia  via  opposta  .diainctraliiienle  al  bene  della  nazione.  Si  esaminino  pure  i 
suoi  alti,  i suoi  progetti;  a die  mai  si  riducono  essi  alla  fine  del  conto.'  Ad 
un  accrescimento  d'imposte  /ic’suoi  personali  piaceri,  ed  alla  sistemazione  delle 
truppe  regolari  per  la  stia  personale  sicurecza.  Tutte  le  istituzioni  radicalmente 
cattive  furono  conservate,'  tutte  le  consuetudini  atte  a bilanciare  l’ effetto  del 
dcs]K)lismo  ignorante,  e sublimare  il  popolo,  vennero  .abolite.  ■ Ciò  è veris- 
simo » tale  è la  risposta  ch’io  odo  farmi  da  quanti  risiedono  ncirOrienlc.  Se 
noi  cerchiamo  le  cagioni  della  prolungazione  lidia  monarchia  turca  malgrado 
i mostruosi  abusi  del  suo  governo,  la  prima  che  d si  fa  innanzi  sarà  l’affezione 
di  ogni  classe  del  popolo  alla  religione  nazionale.  Sullan  Mahomud  lavorò 
senza  posa  ad  affici  olire  questa  affezione  od  a rivolgerla  contro  se  stesso  : egli 
tentò  prima  di  lutto  di  arrovesciare  gli  antichi  usi,  gli  antichi  privilegi  (cose 
tutte  basate  sul  cerano  e riguardate  come  opera  del  profeta,  compreso  il  modo 
stesso  di  mangiare)  e distrusse,  quindi,  o degradò  antiche  famiglie. 


Digiti 


— 504  — 


annullando  persino  i privilegi  delle  eittà,  le  quali,  fino  a un  certo  grado, 
ponevano  il  commercio  al  sicuro  di  arbitrarie  intervenzioni. 

• Se  noi  cerchiamo  le  cagioni  che  ridussero  questo  bel  paese  a grado  tale  di 
torpore  ch’ei  sembra  colpito  dalla  mano  di  Dio,  la  principale,  la  sola  la  cui 
evidenza  sia  incontrastabile,  i la  corruzione;  la  corruzione  che  dava  il  governo 
delle  provinrie  a |>ascià  nati  nella  schiavitù  e nutriti  in  un  degradante  servi- 
lismo; la  corruzione  che  inutilizzava  belli  c prodi  soldati  affidandone  il  reggi- 
mento a vili  favoriti  più  atti  a portar  l'acqua  nel  serraglio,  che  a comandare 
gli  eserciti.  Il  sultano  Mahomud  seguitò  rcKgiosamente  queste  deplorabili 
consuetudini.  La  corruzione  continuò  a mostrarsi,  sotto  il  suo  regno,>nel  suo 
più  aperto  e schifoso  aspetto.  Il  gran  merito  d’un  uomo  continuò  ad  essere 
la  di  lui  cieca  oblvedicnza  alla  sovrana  volontà,  la  di  lui  facile  compiacenza; 
richiedevasi,  sopra  tutto,  che  a queste  doti  positive  s’aggiungessero  le  altre 
negative  di  essere  di  oscuri  natali,  senza  fortuna,  senza  istruzione,  senza 
pratica.  Imperocché  ben  sapessi  che  senza  queste  qualità  i favoriti  non  avreb- 
bero nè  l'onesto  orgoglio  che  dà  un  nome  illustre,  nè  quel  rispetto  per  sé 
stesso,  che  spesso  tien  luogo  di  altezza  d'anihìo  allorché  la  ricchezza  rende 
indipendente,  nè  il  senso  del  giusto  edeiringiusto,  risvegliato  dalla  coltura  dello 
spirito,  nè  quel  cordiale  interessamento  al  bene  dello  stato,  che  solo  nasce 
nel  cuore  di  chi  ne  è figlio.  — Esistevano  in  Turchia  uomini  di  una  ricchezza 
ereditaria,  i quali  vantavano  parecchi  secoli  di  virtù,  di  patriotismo,  di  fedeltà, 
le  coi  parole  avevano  sul  popolo  il  peso  dei  precetti  nieclesiini  contenuti  nei 
libri  sacri,  i cui  feudi  servivano  di  rifugio  alle  infelici  vittime  della  tirannide 
de’ pascià  nominati  dai  sultani.  Perchè  inai  questi  nomini  gravi  e venerevoli 
non  furono  chiamati  a giovare  dc'loro  consigli  il  sovrano  e non  vennero 

associati  ai  suoi  progetti  riformatori?  Perchè? perdiè  avrebbero  senza 

fallo  voluto  riformar  lui  medesimo. 

< Hannovi  taluni  che  ancor  non  disperano  della  salvezza  dell’impero  Otto- 
mano e citano  a puntello  della  loro  opinione  le  strettezze  estreme  a cui  trovat  asi 
esso  condotto  alla  fine  del  secolo  decimosettimo.  Essi  citano  la  disastrosa 
guerra  in  cui  Cornaro  conquistò  la  Dalmazia,  Morosini  la  Morea,  il  duca  di 
Lorena  battè  due  eserciti  turchi  in  Ungheria,  i Polacchi  sconvolsero  la  Moldavia, 
ed  una  ribellione  di  Giannizzeri  compiè,  finalmente,  questa  lunga  serie  di 

sciagure Ma  fu  ella  mai  la  distruzione  dei  Giannizzeri,  fu  ella  da  riforma 

quella  che  tolse  l'impero  a quella  minaccevole  congiura  d’eventi? No,  per 

fermo.  Koprolli,  figlio  e nipote  di  due  celebri  gran  vizir,  stringeva  allora  i 
sigilli  dello  stato.  Ei  fece  fronte  alla  tempesta,  sopprimendo,  prima  d’ogni 
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cosa,  tliverse  arbitrarie  imposte,  che  spiacrvano  ai  buoni  cittadini  di  Costanti- 
nopoli. Egli  attaccò  in  seguito  gli  abusi,  sindacando  severamente  i contabili 
del  danaro  pubblico;  ma  sempre,  però,  senza  recare  offesa  ai  principii  fon- 
damentali. Egli  dispose  il  sovrano  a dare  l'esempio  del  patriotismo,  diminuendo 
le  spese  del  serraglio,  vendendo  gli  schiavi  inutili  ecc.  ecc.  Incoraggiò,  per 
simil  guisa,  il  commercio.  Dopo  essersi  con  tali  nobili  arti  assicurato  il  sostegno 
della  nazione  ed  avere  aumentato  il  rispetto  che  essa  giù  era  usa  nutrire  pella 
di  lui  famiglia,  il  vizir  si  dedicò,  con  coraggio,  all’impresa  più  difCcile; 
quella  di  riformare  i Giannizzeri  e gli  Spalli,  cioò  a dire  di  rinfrescare  l’antica 
lor  disciplina,  uniformandosi  a’regolamenti  del  gran  Solimano.  Egli  ottenne, 
per  siffatto  modo,  un  pieno  successo.  Nel  1688,  gli  imperiali  prendevano 
ìNicea,  \Vidino,  Orsova,  ed  obbligavano  il  sultano  a fuggire  a briglia  sciolta  da 
So6a.  Diciolto  mesi  dopo,  nel  1690,  Koprolli  riconquistò  queste  città,  piantò 
di  bel  nuovo  lo  stendardo  sulle  mura  di  Belgrado,  battè  Veterani  in  battaglia 
ordinata  e rientrò  trionfante  in  Adrianopoli. 

• Ecco  i frutti  di  una  riforma  fatta  secondo  lo  spirito  della  costituzione 
politica  dcM'impcro.  Supponendo,  invece,  che  il  vizir  avesse  distrutti  i Gian- 
nizzeri e sparsa  la  discordia  fra  tnttc  le  classi  con  pazze  innovazioni,  le  mire 
di  Leopoldo  sarebbonsi  certamente  avverate.  Osserviamola  differenza!  Soli- 
mano, principe,  dicesi,  debole  e pinzocchero,  chiamò  presso  di  sè  l’uomo  più 
savio  dell’impero,  caro  alla  nazione  per  un  merito  ereditario  ed  eccitato  a ben 
fare  dall’idea  del  bel  nome  ond’ei  gode,  e che  deve  sostenere  con  egregie 
prove:  ma  il  monarea  rispetta  nel  tempo  stesso  la  forza  militare:  Mabomud, 
il  grand’uomo,  chiama  in  suo  aiuto,  mentre  aiccingesi  al  riformare  un  popolo 
ornai  agonizzante,  persone  senza  fama,  senza  un  legame  qualunque  col  paese. 
Ugualmente  minacciato,  al  di  fuori,  da  una  coalizione  straniera  ed  angustiato 
da  interne  ribellioni,  egli  preparasi  alla  difesa  distruggendo  l’unico  corpo  mili- 
tare de’ suoi  stali.  Il  risultalo  di  questa  condotta  fu  e dovette  essere  l’opposto 
dei  IrionB  di  Koprolli.  Disfatto  dai  nemici  tante  volte,  quante  Koprolli  ne  era 
stato  il  vincitore,  Mabomud  accettò  fìnalmentc  una  pace  disastrosa  in  quella 
stessa  città  di  Adrianopoli,  in  cui  Koprolli  godè  del  sacro  suo  trionfo.  I due 
uomini  e le  misure  da  essi  adottate  possono  riepilogarsi  in  poche  parole. 
Koprolli  nulla  mutò  e riformò  ogni  cosa:  Mabomud  tutto  cangiò  c nulla  ha 
riformalo 

< Alcuni  ammiratori  di  Mabomud,  i quali,  però,  nulla  più  sperano  dalle  sue 
riforme,  tentano  di  scusarlo,  protestando  i molti  ostacoli  che  sempre  sì  opposero 
alla  piena  esecuzione  de’ suoi  disegni.  Ma  può  egli  essere  gìusiilìcalo,  ancorché 
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gli si  uUribuiseanij  le  inigliuri  intenzioni,  c poteva  egli  veramente  sperare 
buoni  efTetti , invadendo,  come  fece,  senza  ritegno,  i nazionali  diritti?  Il 
tentativo  di  una  riforma  non  merita  elogi,  poiché  esso  prova  spesso  più  temerità 
chcsaviezza.  Multi  altri  principi  ateano,  avanti  Maboimid,  sentita  la  necessità 
di  correggere  certi  abusi  ; ma  eransi  arrestati  prevedendo  le  tristi  conseguenze 
che  avrebbero  potuto  discendere  da  tale  impresa.  Innovazioni  siffatte  allora 
soltanto  devono  dirsi  savie  c lodevoli  quando,  posto  a calcolo  il  bene  ed  il 
male  che  può  ragionevolmente  aspettai-scne,  si  è certo  che  il  Ivcne  ha  per  sé 
la  maggior  probabilità  di  successo,  c misurando  sagacemente  il  numero  c la 
qualità  degli  impedimenti,  si  sono  anticipatamente  preparati  i mezzi  onde 
superarli.  E così  appunto  open')  Pietro  il  Grande,  il  quale  senti  che  le  sue 
riforme  dovevano  essere  introdotte  in  tempo  utile,  cioè  a dire  quando  le 
circostanze  erano  tali  da  pervnetterne  lo  sviluppo;  senza  di  che  non  vi  avrebbe 
posto  mano  e sarebbesi  dimenticato  affatto  del  suo  gran  piano  favorito,  piuttosto 
che  compromettere  la  nazionale  esistenza,  imprudentemente  tentandolo.  Con 
quella  infallibile  v eggenza  tutta  sua  propria  ben  s'accorse  lo  czar  che  la  Russia, 
nella  coudizioiie  in  cui  ritruvavasi,  non  poteva  rialzarsi  e che  un  generale 
miglioramento  era  indispensabile;  ma  poteva  egli  arrogarsi  di  addarsi  a sì 
grand'opera,  sprovveduto,  qual  era,  di  istruzione  e di  esperienza?  Il  Genio 
gli  rispose  che  no;  ed  ei  recavasi,  quindi,  a visiUvre  le  terre  straniere,  a studiare, 
a imparare,  a distinguere  con  certezza  ciò  che  era  da  conservarsi,  o da  distrug- 
gere. In  capo  a due  anni  di  gloria  immortale,  ci  ritornò  nel  suo  regno: 
rigenerato  esso  stesso,  applicossi  a rigenerare  altrui.  Egli  dehellò  il  partito 
degli  Strelizzì,  ma  utilizzò  i loro  avanzi,  collocandoli  sotto  la  guida  di  ufficiali 
stranieri  ed  amalgamandoli  in  altri  corpi.  Ei  fece  sentire  ai  Boiardi  che  la  loro 
opposizione  airiiiipcriale  potere  doveva  cessare,  ma  rispettò  le  loro  prerogative 
ed  i loro  signoriali  diritti.  Ei  sapeva  che  Carlo  su  tenterebbe  dì  traver- 
sargli la  via  in  cui  pouevasi,  ma  sapeva  altresì  che  Càirlo  xii,  uomo  di  primo 
impeto,  era  una  corrente  che  verrebbe  a ronjpersi  contro  ghiacci  che  cir- 
condavano il  suo  trono.  Mahomud,  minacciato  da  perìcoli  cento  volle  maggiori, 
che  dovevano  raccomandargli  una  circospczione  di  gran  lunga  più  cauta, 
si  attenne,  invece,  ad  un  partito  diaraclralmcntc  contrario.  Senza  parlare  dei 
colpi  recati  a tutto  ciò  che  era  antico  ed  ereditario,  ravvolto  da  esso  nella 
vendetta  che  volea  prendere  di  alcune  migliaia  di  turbolenti  soldati  (colpi  le 
cui  morali  conseguenze  sfuggirono  affatto  alia  di  lui  previdenza),  questo  principe 
avea  altri  motivi,  anche  più  palpabili,  onde  avanzarsi  con  estremo  riserbo  nell’ 
ardua  carriera  delle  innovazioni  in  cui  .crasi  posto.  Ei  non  ignorava  che  i Greci, 
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assai  più  colli  cle'Turchi,  intimamente  imiti  (ra  di- essi  e ricchi,  slavaiisenc  sotto 
il  kìo^o  turco  per  sola  efCcacia  della  forza  materiale;  e che  distrutto  una  volta 
questo  prestigio,  essi  tenderebbero  a spezzacele  proprie  catene.  Ei  non  igmv 
rava,  del  pari,  che  la  Russia,  simile  ad  un  fiume  potente  che  tanto  più  allattasi 
quanto  più  scorre,  avrebbe  senza  dubbio  messa  a profitto  la  condizione  transi- 
toria in  cui  l'impero  Ottomano  andava  innoltrandosi.  I Giannizzeri  erano,  in 
fatti,  la  chiare  di  volta  dell’oltomana  grandezza.  Vero  è che  da  gran  pezza  il 
loro  arco  più  non  lanciava  dardi  mortali  e restava,  invece  sospeso  sulla  lesta 
del  popolo;  tuttoché,  perù,  avesse  perduta  la  sua  elasliciU'i  e che  la  sua  corda 
fossesi  notevolmente  rilassata,  egli  ancora  imponevano  colle  memorie  della 
passata  sua  forza.  Conveniva,  senza  dubbio,  ricostrurlo  dandogli  forme  più 
militari:  impossibile,  gridò  il  pregiudizio:  piiossi  bensì  distruggerlo,  ina  rinin- 
dellarlo  non  mai.  Ma  non  si  pesarono  i seguiti  di  questa  distruzione  e quella 
forza  segreta  che  avea  fino  allora  tenuti  i rnìù  in  soggezione,  abbarcala  ai  Russi 
la  via  dei  Balkani,  frenala,  spesso,  l'inleriia  corruzione  del  serraglio,  che  simpa- 
tizzava con  tutte  le  classi  del  popolo,  cc.ssò,  così,  per  sempre  d'esistere.  Cn 
uomo  savio,  avanti  di  rivolgere  la  spada  contro  la  sua  stessa  nazione,  dello 
avrebbe  a se  stesso;  i Greci  resteranno  eglino  sommessi?  La  Russia  lascicraccì 
ella  in  pace  finché  la  nazione  siasi  avvezzata  alle  mutazioni,  e che  noi  abbiamo 
una  novella  armata?  QuesUi  nuova  armata  pareggierà  essagli  antichi  difensori 
dello  stato?  Il  tempo  ha  risposto  a tutte  queste  quislioni  e le  ha  .sciolte  nega- 
tivamente. Mahomud  non  conosceva  certamente  Igenerali  principii  che  reggono 
gLimpcri;  ei  non  conosceva,  soprattutto,  le  vere  basi  sulle  quali  poggiava  la 
sua  monarchia  ;sc  no,  mai  avrebbele  toccate.  Ei  non  iscorgeva  la  diversità  che 
passa  fra  un  impero,  le  cui  parli  aderiscono  insieme  per  una  forza  di  mulua 
atirazione,  in  virtù  della  quale  le  loro  vicendevoli  relazioni  manteiq;onsi  in 
qualunque  posizione,  ed  un  impero  composto  di  mas.se  distinic,  che  un  potere 
di  attrazione  supcriore  ritiene,  solo,  al  loro  posto.  L’impero  Ottomano  appar- 
teneva a quest’ultima  categoria.  Il  potere  che  avea  riuniti  sotto  la  sua  mano 
tanti  diversi  elementi.  Che  aveali  amalgamati  malgrado  le  loro  forze  ripulsive, 
questo  potere  altro  non  era  che  la  tanta  milizia  (i  Giannizzeri),  c dalla  conser- 
vazione di  questi  dipendeva  l'integrità  dell’impero,  nonostante  la  sua  anomala 
natura  e la  stazionaria  sua  condizione. 

Se  la  forza  di  gravitazione  del  sole  venis.se  mai  ad  indebolirsi,  tutti  i pianeti 
devierebbero  prestamente  dal  loro  corso  : il  più  potente  darebbe  segni  di  nn’ 
azione  indipendente  ; la  sua  orbita  diverrcblze  eccentrica  c dopo  alcuni  momenti 
di  lotta  ei  seguirebbe  una  carriera  determinata  dal  molo  suo  proprio.  Miri 
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seguirebbero  il  di  lui  esempio;  finalmente  un  piccolo  numero  soltanto  rimar- 
rebbe intorno  all'astro  scaduto,  menlrechc  i globi  sfuggiti  alla  di  lui  attrazione 
correrebbero  qua  e là  fino  all'istante  in  cui  entrerebbero  a far  parte  di  un 
nuovo  sistema.  Tale  è la  sorte  dell'im|>ero  Ottomano,  dopoché  il  suo  centro 
di  gravità,  la  supremazia  degli  Osmani  nelle  armi  e nella  politica,  fu  affievolito. 
La  Grecia  prese  il  proprio  suo  corso,  la  Servia,  la  Moldavia  c la  Valachia 
possono  considerarsi  come  trascinate  nella  sfera  della  Itussia.  L'Egitto  e la 
Siria  allungano  le  loro  orl)itc.  Algeri  oHh;  l'immagine  d'una  cometa,  la  cui 
influenza  estendesi  a Tunisi  c Tripoli;  c quest'immenso  cangiamento  compiu- 
tosi sotto  i nostri  occhi  (sinistro  presagio  pei  predicatori  della  ottomana  rige- 
nerazione) deve  il  suo  rapido  avveramento  alla  riforma  personificata  nella 
distruzione  dei  Giannizzeri  >. 

Tali  sono  le  opinioni  di  Adolfo  Sladc  sul  gravissimo  argomento  dell'abuli- 
zione  del  Giannizzcrato  c delle  riforme  che  ad  essa  tennero  dietro  nella  Turchia, 
fino  a'questi  nostri  giorni.  E noi  le  abbiamo  volentieri  qui  riferite,  perché  i 
nostri  lettori  avessero,  in  esse,  maestrevolmente  riepilogato,  quanto  fu  dai  più 
accesi  avversari  di  Mahomud  posto  in  voce  a di  lui  carico;  né  paresse,  così, 
che  noi,  inclinando  più  aH'uiia  parte  che  all’altra,  alcuna  cosa  occultassimo 
che  potesse  condurre  alla  discoperta  di  ciò  che  è giusto  c vero  in  siffatta  materia. 
Mentre  però  riconosciamo  e confessiamo  di  buon  grado  che  bene  s'apposero 
lo  Sladc  ed  i suoi  seguaci  in  mollissimi  punti  dc'loro  ragionamenti,  non  dissi- 
muliamo, con  rispettosa  candidezza,  che  inammissibili  sono,  a nostro  parere, 
alcune  delle  varie  ragioni  alle  quali  essi  appuntellano  i loro  discorsi. 

iNoi  osserviamo,  prima  di  tutto,  che  sebbene  sia  fuori  di  dubbio  che  i Gian- 
nizzeri, corpo,  secondo  la  sua  istituzione,  essenzialmente  militare,  abbiano 
coH’andar  del  tempo,  vestito  tiitt'altro  .aspetto,  arrogandosi  I’ ims  di  rappre- 
sentare il  popolo  in  faccia  al  sultano  c di  chiamare  a sindacato  gli  alti  di  esso, 
pure  egli  è impossibile  vedere  c riconoscere  in  tale  sostanziale  mutazione  il 
carattere  di  quella  legalità  che  pur  vorrebbesi  dire,  a meno  che  non  si  capo- 
volgano tulli  i più  sacri  principii  di  pubblico  c privalo  diritto,  e non  si  proclami 
l'autorità  della  forza,  massima  che  porterebbe  con  sé  lo  sfacelo  sociale.  Qual 
titolo  potevano  infatti  addurre  i Giannizzeri  per  coonestare  la  prerogativa  in 
discorso,  che  non  è poi  altro,  nel  fondo,  che  una  vera  sovranità?....  Nessuno 
certamente  che  meriti  il  rispetto  di  un  onesto  e temperato  pensatore.  Questa 
loro  sognata  supremazia  trasse,  per  vero,  l'origine  dallo  smodalo  potere 
acquistato  e dal  mezzo  che  i Giannizzeri  ebbero,  abusando  di  esso,  di  sotto- 
porre a’propri  voleri  i principi  stessi  che  loro  aveano  poste  in  pugno  le  armi. 
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Ora  egli  ò evidente  che  ciò  é mera  violenza,  la  quale  può  bensì  essere  fortunata, 
ma  non  mai  rabbellirsi  coH’auguslo  carattere  della  giustizia.  Ammessa  la 
quale  veritài  a cui  non  potrebbesi  fare  contrasto  altrimenti  clic  niegando  ì 
fatti  più  notori  ed  irrecusabili  delle  storie,  ne  viene  per  necessaria  conseguenza 
non  doversi  tenere  conto  veruno  del  lungo  tempo  decorso  dal  principio  di  si 
riprovevole  usurpazione:  impcrocchò  le  violenze,  impure  nella  loro  scaturigine, 
non  si  mondano  nè  diventano  dritto,  comunque  lunga  e felice  sia  la  loro  durata. 

Noi  osserviamo,  in  secondo  luogo,  che  sebbene  possa  ammettersi  che  i 
Giannìzzeri  abbiano,  in  qualche  caso,  opposto  un  argine  benefico  c salutare 
alle  smodatezze  d’ogni  modo  commesse  da’sultani  (smodatezze  pur  troppo 
frequenti  e sulle  quali  non  le  storie  nostrane  soltanto,  ma  le  cronache  turche 
medesime  .alzano  un  grido  di  solenne  riprovazione),  egli  è però  onninamente 
contrario  al  vero  che  i Giannìzzeri  abbiano  usurpato  la  supremazia  in  discorso 
a questo  solo  lodevole  scopo;  ed  é anzi  fuori  d'ogni  dubbio  che  le  loro  sedi- 
zioni furono  o sempre  o quasi  sempre  rivolte  a pessimi  fini,  cioè  a dire  a 
vendette,  stragi,  incendi,  rapine  ed  altre  nefandilà  eiiormis.sime;  sicché  il  Itene 
derivato  da  cotale  pretesa  costituzionale  opposizione,  o fu  nullo,  o fu  miiiinio, 
nè  v'ha  uomo  di  sana  mente  che  possa  deplorare  la  loro  distruzione  a questo 
titolo  di  menomata  giustizia,  ha  quale  considerazione,  vera  in  ordine  a'Tiirrhi, 
è poi  verissima  ove  parlisi  dei  mia,  cioè  sudditi  non  musulmani  ; stantechè 
questi  ben  lungi  dal  trovare  ne’Giannìzzeri  quell’aniico  sostegno  che  lo  Slade 
vorrebbe  far  credere,  furano  in  ogni  tempo  oppressi,  angariati,  immiseriti 
più  di  quanto  possa  colle  parole  spiegarsi  da  quelle  orde  scapestrale,  nè  v'ha 
forse  zolla  in  tutto  l’Oriente  che  non  fosse  macchiata  deH'innoccntc  loro  sangue 
dall’epoca  infaustissima  in  cui  i Giannizzeri  innalzarono  insolentemente  le 
creale  entro  all’Impero. 

Contro  il  qual  fatto,  pubblico  c notorio  in  tutto  il  mondo,  poco  vale  il  ci- 
tare l’esempio  de’ tre  vecchi  Giannizzeri  i quali  resero,  a favore  de’ Greci, 
testimonio  de’priviicgi  ad  essi  concessi  da  Maometto  ii,  quando  di  tali  privilegi 
andò  smarrito  l’autentico  atto  di  concessione  : imperocché  una  buona  azione 
è certamente  inefficace  a cancellare  le  vesligia  di  centomila  pessimi  alti  con- 
trari: eppoi  se  lo  Slade  avesse  letto  quel  caso  stesso  in  più  fedeli  storie, 
avrebbe  di  leggieri  scorto  che  esso  nulla  ha  che  fare  coll'argomento  ch’eì 
proponevasi  di  svolgere,  nè  può  quindi  essere  plausibilmente  indicalo  a sostegno 
del  suo  assunto. 

Noi  osserviamo  in  terzo  luogo  essere  falsissimo  che  i Giannìzzeri  avessero 
mai  tanto  a cuore  ralleggcrìmento  delle  pubbliche  gravezze  quanto  lo  Slade  ed 
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i suoi  segnaci  vanno  buccinando;  e diciamo,  anzi,  appoggiati  all’irrerraga' 
bile  prova  dei  fatti,  che  se  le  popolazioni  turche  furono  dai  loro  sultani  sac- 
cheggiate e depauperate  a furia  di  avanic,  di  estorsioni  e di  balzelli,  questa 
colpa  debbesi  per  massima  parte  ascrivere  all’avidità  ed  alla  insazievolezza 
dc'Giaiinizzeri,  i quali,  sia  per  l'enorme  spesa  che  cagionavano  allo  stalo,  sia 
pc’rcgali  ed  avare  pretese  che  ogni  tratto  ponevano  in  campo,  obbligavano 
frequentemente  il  governo  a ricorrere  a mezzi  violenti  ed  illeciti  per  riempiere 
l’esausto  erario  colle  sostanze  degli  infelicissimi  amministrati.  Che  se  in 
qualche  caso  raiimenlo  delle  imposte  porse  occasione  a sedizioni  giannizzero, 
ciò  fu  pretesto  e non  vera  causa:  non  essendovi  chi  non  sappia  che  distri- 
buendo loro  danaro  e doni,  i sultani  potevano  impunemente  commettere  qual- 
siasi atto  tirannico  c trovavano  nei  Giannizzeri  medesimi  caldi  c volenterosi 
strumenti  per  mettere  ad  atto  le  inique  loro  risoluzioni. 

Osserveremo,  in  quarto  luogo,  essere  eminentemente  ingiusto  ed  assurdo  il 
far  rimprovero  a Mahomud  del  non  avere  chiamalo  presso  di  sé,  a consiglio, 
allorché  accingevasi  alla  grand'opera  delle  riforme,  quegli  uomini  distinti  per 
nobiltà,  fama  ed  ingegno  di  cui  parla  lo  Slade,  mentre  é certissimo  (e  nessuno 
più  dello  Slade  il  conosce)  che  uomini  di  tal  fatta  più  non  esistono  nella  Turchia, 
ove,  se  tolgansi  Kosrevv  pascià  c Tallir  pascià,  non  conlavasi,  ncH'epora  di  cui 
è discorso,  una  mezza  capacità,  un  mezzo  valore.  Dove  mai  adunque,  poteva 
Mahomud  pescare  un  Koprolli,  per  farlo  suo  vizir,  come  ora  pretcndesi? 
Tulle  le  persone  distinte  per  fama  di  coraggio  c d'ingegno  vennero,  più  o 
meno,  consultate  e giunsero  al  potere  dal  1836  in  poi:  ma  se  nessuna  di  esse 
fece  opera  mediorre,  nonché  luniinosa  , con  quale  equità  darne  colpa  al 

sultano,  anziché  all'iiifelicissima  condizione  de’  tempi  ? . Altronde  é egli 

provalo  che  se  l'odierna  Turchia  avesse  un  Koprolli,  e che  questo  Koprolli 
tenesse  il  sigillo  e possedesse  l'intero  arbitrio  dcHc  cose,  sarebbe  egli  bastante 
a rialzare  l'incliiiato  impero,  togliendolo  a quella  finale  rovina  verso  la  quale 
corre  sì  rapidamente?  Le  mille  dìITcreuze  che  passano  tra  i tempi  presenti  e 
quelli  di  Solimano  troppo  saltano  agli  occhi  perché  abbisognino  lunghe  pande 
onde  provare  il  contrario.  Dato  però,  come  è giustizia,  che  i dì  lui  prudenti 
consigli  avrebbero  potuto  impedire  un  numero  granilissimo  d’errori  commessi, 
sarà  sempre  vero  che  se  de’  KoproHi  è spenta  oggidì  la  razza  in  Turchia, 
dee  scriversi  a delitto  di  Mahomud  il  non  essersene  valuto  per  risuscitare  il 
morto  suo  impero. 

Nè  meno  antilogico  è,  secondo  noi,  il  paralello  istituito  tra  Pietro  il  Grande 
e sultan  Mahomud.  per  provare  che  il  secondo  non  procedé  alle  riforme  con 


Dlgitized  by  Google 


— S09  — 

quel  pruilunlc  c sagace  metodo  con  cui  procedo  il  primo,  e clic,  (piindi,  ù 
tutta  sua  colpa  se  le  innovazioni  turche,  invece  di  fruttar  bene,  riescirono  a 
quegli  amari  e ridicoli  risultamenti  che  tutti  sanno.  Imperocché  lungi  dall'cs- 
servi  tra  i due  casi  quella  stretta  parità  che  pUrc  richiedorchhesi  onde  l’argo- 
mento avesse  qualche  apparenza  di  forza,  i fatti  posti  a raffronto  sono  talmente 
diversi,  anzi  opposti,  che  egli  è impossibile  trovare  tra  essi  nesso  veruno.  La 
legge  di  brevità  da  cui  siamo  strozzati  ci  vieta  il  discendere,  anche  sn  questo 
argomento,  a troppo  minute  dichiarazioni;  ma  a non  parlare  che  di  un  solo 
fatto,  chi  mai,  per  esempio,  potrebbe  seriamente  sostenere  che  Mahomud 
dovea,  prima  di  cominciare  le  riforme,  partire  dalla  Turchia  c recarsi  in  cri- 
stianità a ricevervi  lezioni  di  senno,  onde  trovarsi,  poi,  atto  ad  insegnare  al 
suo  popolo?,..  Queste  utopie,  o piuttosto  sogni,  eccedono  la  sfera  delle  cose 
tollerabili  e duole  il  sentirle  ripetere,  anche  per  onore  di  chi  si  fa  a profe- 
rirle. Certo  é,  e nessuno  vorrà  negarlo,  che  Mahomud  non  era  preparato 
all'arduo  assuntosi  officio,  da  veruna  proporzionala  istruzione;  certo  é pure 
che  se  fosse  stalo  più  istrutto,  meno  falli  c meno  delitti  avrebbero  segnalalo 
l'ullimo  periodo  del  suo  regno:  ma  certo  è del  pari  die  alla  sua  età,  culle  sue 
abitudini,  colle  sue  persuasioni,  tra  le  spine,  i pericoli  e gli  inciampi  d'ogiii 
guisa  ond’era  stretlamenlc  attornialo,  l’addarsi  a i|iie’studi  preparalurii  che 
|)Otù  fare  Pietro  il  Grande,  fu  cosa  al  di  là  dcH’umann  possibile.  E quale  istru- 
zione avrebbegli  altronde  insegnato  il  mezzo  di  conciliare  l'islamismo  col 
progre.sso,  che  ù quanto  a dire  l’inerzia  col  moto,  le  tenebre  colla  luce?  Di 
rendere  mansuete  tigri  ferocissime?  Di  restituire  il  valore,  la  speranza,  la 
vita  ad  esseri  inviliti,  inerti,  disperantissimi  ? 

Dietro  le  quali  premesse, 'al  cui  novero  potremmo  aggiungere  cento  altre 
non  meno  eque  considerazioni,  ove  il  tempo  e l’indole  del  nostro  lavoro  nel 
consentissero,  pare  a noi  potersi  plausibilmente  conchiuderc:  che  se  l’edificio 
politico  innalzato  da  Osmano  crolla,  in  giornata,  su  tutte  quante  le  sue  fon- 
damenta, ciò  proviene  da  vizio  intimo,  maggiore  d’ogni  umano  rimedio,  e 
che  niun  umano  rimedio  putrii  quindi  sanare:  che  Mahomud,  imitattutosi  in 
uno  di  que’duri  casi,  ne’quali  lo  stare  e l'andare  ò ugualmente  rischievole  e 
minaccioso,  merita,  per  lo  meno,  generoso  compatimento,  se  avventurossi 
all’opera  delle  riforme,  come  a tavola  estrema  di  naufragio  per  sé  e pe’suoi: 
che  disgraziatamente  queste  riforme  erano  c sono  essenzialmente  impossibili, 
non  solo  per  l’incapacità  da  chi  ne  ebbe  o ne  ha  la  direzione,  ma  per  quei 
vizi  intimi  superiormente  enunciati  e che  risiedono  nel  midollo  stesso  dell' 
islamismo:  che  però  bene  può  farsegli  acerbo  rimprovero  dell'avere  tanto 
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lussureggialo  ne’ supplizi  e nel  sangue;  ma  che,  in  complesso,  e temilo  il  debito 
conto  delle  spine  inoltiformi  tra  le  quali  aggiravasi,  ei  merita  d’essere  com- 
pianto anziché  abborrito  e tenuto  colpevole  di  parricidio,  come  vuol  dirsi. 
Intanto  il  tempo  procede  ed  i fatti  mostreranno  più  chiaro  d’ogni  parola  se  le 
gangrciic  che  corrodevano  l’impero  Ottomano  fossero  tali  da  poterle  eliminare 
coi  soli  farmachi  della  politica  umana. 
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Viircolò  , gran  pezza,  una  <oce  che  Iacea  aultaii  Mahomud  fìglin  di  una 
francese  venula  in  grandissimo  favore  presso  Abdid-ilamid  suo  padre:  e da 
quest’origine  oltramontana  i giornali  della  Francia  traevano,  modestamente, 
argomento,  onde  ispiegare  la  costanza,  il  valore,  l’ingegno  e cent’altre  belle 
doli  consimili  che  altribiiisconsi  dai  più  al  sultano  medesimo.  — Questo 
preteso  innesto  di  sangue  turco -e  francese  è un  puro  romanzo  e tulle  le  più 
accurate  ricerche  ci  hanno  condotto  a conchiudere  ch’esso  non  ebbe  altra 
scaturigine  che  la  pazza  od  interessata  impudenza  di  qualche  gazzettiere  del 
tempo. 

Nonostanli  le  angustie  Gsiche  e morali  grandissime  ch’ei  dove  sostenere 
giovinetto,  sultan  Mahomud  conservò  fiorentissima  salute  e solamente  negli 
ultimi  periodi  della  sua  vita  i disordini  a cui  abbandonavasi,  talvolta,  nel 
bere,  diedero  molesta  scossa  al  robusto  temperamento  ond’egli  era  dotalo.  E 
di  tale  temperamento  faceano  bella  fede  le  forti,  muscolose  e tarchiate  membra 
che  componeano  la  di  lui  persona,' entro  alla  quale,  mista  alla  dignilù  di  prìn- 
cipe che  appariva,  per  verità,  distintissima,  scorgevasi  alcun  che  di  guerriero 
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c quasi  il'erculoo.*,  f/itllozza  del  suo  corfHi  fu  però  mezzana  anzichcnò  : il 
pellu  era  ampio  c rilevalo,  le  gambe  benissimo  impiimtate  e rille,  contro 
l'uso  ile'Turchi;  il  viso,  poi,  bellissimo  c naiuralnicnte  alleggiato  a grazioso 
sorriso,  sebbene  quando  ranmivolavasi  assumesse  tremenda  signifìcazionc. 

Somma  era  poi  l’aeulezza  del  di  lui  sguardo,  raro  essendo  il  trovare,  anche 
in  Orienic,  occhi  più  grandi,  più  scinlillanli,  più  espressivi  di  quelli  che  a lui 
balenavano  infronlc.  I,alinta  del  suo  viso  era,  del  resto,  quasi  affatto  bianca, 
meno  le  guancie  su  le  quali  abbondavano,  comimemente,  le  porpore  della 
gìosvntù  c della  salute  : ma  1a  rinìanenlc  carnagione  propendeva  assai  a quel 
colore' giallognolu  cIk*  c dote  caraltcrislica  della  stirpe  ottomana  e di  tutte  le 
razze  nircmnamie  in  generale.  I sopraccigli  c la  barba  erano  d’un  bellissimo 
neru^  ma  quest’ ultima  che,  diligentemente  coltivata  e disposta,  accresrea 
digniU'i  c vagiiezza  airimperialc  seminante,  andò  a poco  a poco  accorciandosi, 
tustochò  egli  pose  mano  alle  decantate  riforme  e trasmutossi,  sull’ultimo,  in 
una  modestissima  corona  di.  peli  non  dissimile  da  quelle  che  erano,  non  ha 
guari,  in  vogai 'nacha  tira  noi,,  sotto  il  nome  di  greche.  Imperocchò  la  barba 
di  Mahomud  divcnae,  in  certa  guisa,  termometro  del  progresso  turchcsco,  e 
quanto  più  le  novMi  andavano  o parea  che  andassero  innanzi,  tanto  più  essa 
corrcascnc  miscramoota  arovipa  sotto  i tagli  de’ rasoi  riformatori.  Eppure  gli 
elogi  dati  a colale  barba  furono  in  ogni  tempo  grandissimi,  nò  vi  fu,  quasi, 
storico  di  Mahomud  che  non  ite  facesse  lunga  ed  onorata  commemorazione; 
ma. beiich’ ci' se  'I  sapeMC  e pizzicasse  un  tantino  di  vanità  anche  da  tal  lato, 
la  sniaiùa  iK  ùuimace.  prevalse,-  e il  monto  ancor»  dovè  dismettere  lo  stemma 
de’  vecchi  tempi.  ■ . 

Il  ritratto  che  noi  diamo  di  .Mahomud  {fig.  4.)  uno  dei  primi  che  di  lui  si 
facessero,  setibcne  0|)cru  di  poco  pregio-  oaiisitlttra.ta  quanto  all’artistico  magi- 
stero, era  millameno  somiglianlissinao  al  tipo-,  neH’época  in  cui  venite  fatto: 
Tra  i recenti,  che  furono  innunferevoli,  ne  piace  citare  quello  eseguito  tini 
nostro  R>ncitl:idino  sig.  Luigi  Qoli|>i,’.ar<a  vice-consolo  sardo  ai  OardaneHi, 
giovine  di  sveglialo  ingegno  c di  geitlilissinio  cuore,  di  cui  faremo  più  volle 
onorata  menzione  in  questo  ooslrn  Ibvòru.  . ’ . 

' L’cdneatioiK  ricevuta  dt  Hakomud  apn  oorrhpose,  sgraBÌataniciitc.  né  al 
felioc  iiiieMettu  cfi’e^li  soòti  nascendo,  né  i4ia  aKisainia  miswoiic  di  riformatore 
che  la  prepotenza  del  caso,  o b libera  vb^  delb  voiptrtà  lo  facevano  assumere. 
Im|>erucché  qmntunque,'  secondo  l'esenip%>  ii  Hari'suoi  anioeemori  egli  fosse 
mollo  dotto  calligrafo  ed  avesac  aadie  qualclie  profondità  nelle  lettere  arab^, 
turche  e_  persiane,-  più  la  consutla  ch'oli»  di  ébililà  ó futili  od  iflfanlili,  giusta 
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le  deplorabili  ronsiieUidiiii  del  serraglio,  egli  è perù  falso  assolulanicnte  rli'ei 
possedesse  quella  solida  c svariala  istruzione  che  molti  gli  appongono.  Basti, 
a convincersene,  il  considerare  che  tutti  gli  studi  da  esso  compiuti  ristringonsi 
alla  lettura  cli’ei  fece  negli  angosciosi  ozii  del  carcere,  cd  in  qualche  gretto 
precetto  ricevuto  dai  kogyià  (maestri  di  corte),  uomini,  per  lo  più,  ignoran- 
tissimi e meglio  atti,  perciò,  ad  infondere  errori  che  scienza.  Coloro  adunque 
i quali  scrissero  ch’egli  scriveva  e parlava  benissimo  il  francese,  che  possedeva 
a perfezione  la  storia,  le  matematiche  ecc.,  od  ingannarono  o furono  ingannati. 
N ero  è bensì,  come  dicemmo,  die  egli  nacque  fornito  di  ingegno  e di  cuore 
non  comune  nella  regia  sua  stirpe,  ma  quest’ingegno  non  ricevè  l'onesta  col- 
tura di  cui  abbisognava  ed  ci  trovossi  inferiore  di  lungo  tratto  all’ardua 
impresa  cui  pure  non  esitava  a por  mano.  E quantunque  voglia  confessarsi 
che  i pochi  od  amari  frutti  raccolti  gli  derivassero,  in  gran  parte,  da  cagioni 
estranee  ed  insuperabili,  certo  è del  pari  che  se  il  senno  e la  prudenza  fossero 
stali  in  esso  maggiori,  egli  avrebbe  evitalo  un  numero  stragrande  di  errori 
in  cui  cadde,  e le  riforme,  timoneggiale  da  inigliure  pilota,  avrebbero  proce- 
duto a più  lieti  e felici  destini. 

Mahomud  viene  generalmente  risguardato  come  tipo  di  immobile  c rara 
costanza;  egli  è anzi  questo  il  principal  fondamento  delle  ludi  onde  gli  è larga 
la  vivente  generazione.  Ma  se  tolgasi  la  persecuzione  dei  Giannizzeri,  in  cui 
egli  fu  veramente  costantissimo,  lutti  gli  atti  della  di  lui  vita  danno  manifesta 
mentila  a tale  asserzione.  Costante  egli  non  fu,  infatti,  nelle  amicizie,  poiché 
senza  parlare  di  Galeb-Effendi  c di  Mustalìi  Ser-Kiatib,  precipitali  con  tanto 
strepilo  dalla  sublime  altezza  in  cui  gli  avea  collocali,  cento  altri  favoriti  po- 
trebbero coniarsi,  i quali  passarono,  più  o meno  rapidamente,  daH’intero 
possedimento  della  sua  grazia,  alle  più  aspre  manifestazioni  deH’ imperiale 
animadversionc.  Costante  non  fu.  parimenti,  nella  politica,  poiché  lutto, 
quasi,  il  suo  regno  fu  un  continuo  mutar  di  tendenze  c di  simpatie,  ora  russe, 
ora  inglesi,  ora  francesi,  ora  tedesche  e di  quanti  altri  colori  ve  ne  hanno  al 
mondo.  Costante  non  fu.  Qualmente,  per  tacere  di  molte  altre  fluttuazioni 
minori,  ne’disegni  stessi  della  interna  sua  amministrazione,  potendosegli 
anzi  con  giustizia  rinfacciare  di  non  aver  mai  seguilo  stabile  concetto  di 
sorta  , motivo  per  cui  i suoi  decreti , lungi  dal  tendere  ad  un  centro 
unico  e comune,  trovavansi  spesso  in  aperta  contraddizione  e gli  uni  toglie- 
vano virtù  agli  altri,  siccome  accade.  Chi  visitò  Costantinopoli  quando  Ma- 
homud addatasi  alle  sue  dilette  riforme,  affermerà  certamente  con  noi  che 
caos  più  Atto  e intricalo  di  quello  non  può  essere  sopra  la  terra.  Ogni  anno, 
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ogni  ogni  giorno  e per  poco  diremmo  ogni  ora  vedeva  sorgere  un 

nuovo  sistema,  un  nuovo  piano  ioconcilievole  col  precedente:  dai  più  umili 
particolari  deiramininislrazione  sino  alla  sommità  della  scala  governativa  tutto 
era  tramutalo,  sconvolto,  rinnovellato.  Poi  quando  le  novità  erano  o compiate 
o già  ben  avviale,  sbucciava  fuori  un  secondo,  un  terzo,  un  quarto  programma 
il  quale  traeva  seco  la  necessità  di  annientare  il  già  fatto,  c tutto  andava  im- 
medialaracnte  sossopra.  Bastava  che  un  progettista  qualunque  (europeo  spe- 
cialmente) insinuasse  a sua  Altezza  l’idea  di  una  novità  qualsifosse,  perché 
questa  venisse  favorevolmente  accolta  e quasi  sempre  adottata.  Che  pasticci 
fossero  questi  e quanti  mali  tenessero  dietro  a quella  perpetua  fluttuazione, 
non  occorre  di  aggiungerlo.  E ciò  prova,  come  dicemmo,  che  non  fu  in 
Mahomud  nò  senno  proporzionalo  aH’arduo  ufficio  ch'egli  si  assunse,  nò  quella 
costanza  di  proposito  che  occorreva  a far  frutto,  e che  pur  gli  si  attribuisce 
dai  più.  Che  se  oppongasi  in  contrario  la  pciscvcranza  con  ch’egli  prosegui, 
bene  o male,  le  incominciate  riforme,  noi  risponderemo  due  cose:  l.°  cioè 
che  questa  perseveranza  non  fu  tanta  quanta  molti  sei  credono,  essendo  certo 
che  più  d’una  volta  balenarono  in  es.so  segni  di  esitazione  e di  pentimento: 
1.®  che  ad  alimentarla  e tenerla  viva  contribuì  senza  fallo  non  poco  il  ferreo 
carattere  di  alcuni  ministri  e specialmente  quello  di  Kosrevv  pascià  c di  Tahir, 
ultimi  ed  unici  sostegni  della  radente  fortuna  ottomana. 

Il  giudicio  che  l’clà  presente  formò  del  carattere  di  Mahomud,  non  fu,  del 
resto,  sempre  lo  stesso,  nò  sempre  per  lui  favorevole.  Come  Napoleone  ed  in 
generale  tutti  gli  nomini  posti  in  alto  dalla  fortuna,  egli  ebbe  anzi,  nel  corso 
della  sua  vita,  incensi  ed  oltraggi,  lodi  c vitupero,  fama  ed  esecrazione.  Nei 
primi  istanti  in  cui  saliva  sul  soglio,  i Francesi,  che  erano  allora  numerosissimi 
in  Costantinopoli  e studiosamente  cercavano  di  crearsi  nell’animo  di  Mahomud 
quel  favore  onde  già  godevano  in  quello  di  Seliin,  si  diedero,  giusta  il  loro 
costume,  a lusingarlo  con  ogni  maniera  di  panegirico,  e mettendo  in  voga  una 
coorte  innumerevole  d’aneddoti,  di  biografìe,  d’opuscoli  adulatori,  presagirono 
al  mondo  un  monarca  quale  da  secoli  e secoli  più  non  s’era  veduto.  Più  tardi 
quando  la  lunga  tolleranza  dello  colpe  del  favorito  Galleb  eolicvava  il  fremito 
e l’indegnazione  universale  del  popolo,  cominciò  a dirsi  che  Mahomud  era  un 
principe  iml>ccille  e che  la  Provvidenza  lo  avea  dato  agli  Osmani  ad  evidente 
punizione  de’ loro  peccati.  .Allorché  molti  anni  di  guerra  non  bastarono 
perchè  la  Porta  sottomettesse  l’Aly-Tebellen  e solo  per  vergognosissima  frode, 
giunscvi  a far  cadere  quel  suo  torbido  capo,  i dileggi  e le  contumelie  delle  gaz- 
zette andarono  al  colmo,  nè  v’era  bocca  in  Europa  che  non  le  andasse  ogni 
di  ripetendo. 
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Mahomuil,  non  era,  a sentirle,  che  un  debole  e scoscienziato  tiranno,  come 
i Turchi  già  ne  avevano  avuto  a dozzina.  Nello  scoppio  della  guerra  greca,  ed  in 
tuttoquel  luttuoso  periodo  che  vide  il  patriarca  Gregorio  penzolare,  funesta- 
mente, alle  porte  della  metropolitana  profanata  da’ sgherri;  i Greci  ricercati  ed 
uccisi,  in  tutto  l'impero,  quasi  fìero  insidiate  da' cacciatori  ; Ipsara  e Scio  fatte 
gore  di  sangue  innocente;  Itlissolungi  c cento  altre  città  o castella  devastate  dalle 
fiamme  e dal  ferro  ottomano,  Mahoiiiud  era  concordemente  dipinto  come  il 
più  fiero  e mostruoso  despota  che  mai  stringesse  scettro  sovra  la  terra.  I gior- 
nali del  tempo,  gli  oratori,  i poeti,  i pittori,  i musici  stessi  non  sapeano 
trovare  modi  nè  termini  efficaci  abbastanza  per  ispiegarc  quanta  fosse  la  be- 
stiale natura  del  suo  cuore  c come  fosse  sacro  dovere  di  tutti  l'insorgere  c 
corrergli  addosso,  per  lav  are  il  mondo  da  quella  gran  macchia,  sorreggendo  i 
poveri  Greci,  tipo  d’eroismo  e d'ogiii  più  rara  virtù.  Più  tardi,  voltatisi,  non 
so  come,  i venti,  i Greci  divennero  bricconi,  ch'era  delitto,  nonché  stoltezza, 
il  soccorrere,  e Mahomiid  tornò  una  terza  ed  una  ijuarta  volta  in  favore.  La 
tragedia  dei  Giannizzeri  fece  dapprima  rivocarc,  di  bel  nuovo,  in  dubbio  la 
bontà  del  di  lui  cuore  e la  politica  veggenza  della  sua  mente:  poi,  visto  che  la 
fiiccenda  eragli  riuscita  prosperamente,  i did>bi  si  sciolsero  e coniinciò  a correr 
voce  che  Mahomud  fosse  veramente  un  principe  non  solo  grande  ma  smisu- 
rato. G qui  ebbe  origine,  a parlar  giusto,  il  grido  solenne  che  circonda  e circon- 
derà gran  pezza  ancora  il  nome  di  Mahomud  nella  storia:  poiché  come  dure- 
volissima si  é la  memoria  del  valore  c delle  culpe  dei  Giannizzeri,  cosi  forz’è 
che  duri  lungamente  la  ricordanza  della  loro  distruzione  ed  il  nome  ilei  distrut- 
tore. Senonchè  ad  offuscare  lo  splendore  di  quella  tanta  gloria  sopraggiunse, 
a breve  intervallo,  prima  la  persecuzione  degli  Armeni  cattolici,  poi  la  guerra 
contro  la  Kussia,  inrelicemenlc  chiusa  culla  pace  di  Adrianopoli,  ed  in  ultimo 

le  tremende  sconfitte  toccate  da  Ibrahim  su  le  pianure  della  Natòlia! Per 

riscossa  di  questi  lugubri  fatti  .Mahomud  s’ebbe  la  taccia  di  ingiusto,  di  inetto, 
e di  monarca  all’  impero  fatalissimo,  come  quello  die  avealo  condotto  non 
sido  alle  più  estreme  agonie,  ma  nd  evidentissimo  vergognoso  sfacelo. 

Ma  cbiunque  si  spogli  d'ogni  .studio  di  parte,  d'ogni  importuna  simpatia  u 
antipatia,  c giudiebi  Mabomud  suH’irrefragabile  argomento  delle  opere,  non 
tarder'i  a formarsi  di  esso  l’opinione  seguente:  che  cioè  ebbe  egli  animo, 
quanto  l'islamismo  il  comporta,  virtuosamente  temprato  : che  amò  e desiderò 
il  bene,  metà  per  voce  di  coscienza,  meU'i  per  pizzico  di  vanità  e voglia  di 
fama;  che  però  non  ebbe  pel  bene  se  non  se  un'idea  estremamente  vaga  ed 
incerta,  e credè  là  trovarlo  ove  altri  gliel  additava;  die  questa  sua  deferenza. 
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qucslo  suo  bisogno  dell’altrui  guida,  congiunto  all’incapacità  di  scegliere 
buoni  consiglieri,  condusselo  spesso  ad  opere  nefande,  non  ché  riprovevoli: 
ma  che,  tenuto  conto  della  buona  intenzione  la  quale  fu  in  lui  costantissima, 
ci  fu,  nel  complesso,  principe  buono,  anziché  cattivo,  c meritevole  perciò  di 
compianto,  anziché  di  disprezzo  c di  abborriraento.  Quanto  poi  ai  pretesi 
benefìcii  derivati  dalle  sue  riforme  al  popolo  turco  cd  alla  gloria  ed  alla  fama 
cui  per  esse,  secondo  molti,  sarebbe  egli  giunto,  noi  re|Hiliamo  verità  palpa- 
bile, non  che  certa,  ch’ci  conducesse  l’impero  all’csterminio,  alTrellando  il 
principio  di  quello  sfacelo  cui,  per  altre  essenziali  c,agioni  ci  non  poteva,  nulla- 
mcno,  sottrarsi.  Sicché  gli  elogi  smodati  cd  i matti  panegirici  d’ogni  guisa 
che  ei  s’eblM!,  vivo  e morto,  in  ogni  angolo  del  mondo,  eccedono  di  troppo 
lungo  tratto  la  misura  della  giustizia,  per  essere  comportati  da  chi  é uso  a 
valersi  della  ragione  ed  abborre  le  ubbriaebezze  dei  fanatismi. 

Se  si  eccettui  il  vino  (immorale  cd  impolitica  innovazione  di  cui  terremo  in 
altro  luogo  speciale  discorso  c clic  condusse  Mabomud  a frequentissimi  eecessi), 
ei  visse,  del  resto,  con  una  timqieranza  di  cui  rari  sono  gli  esempi  nella  storia 
de’ principi  musulmani.  Le  adulazioni  europee,  ond’ebbe  gonfiu  il  cuore  fin 
da’ primi  momenti  del  suo  regno,  persiiadevanlo  che  gli  occhi  del  mondo  fos- 
sero costantemente  ad  esso  rivolti,  cd  ci  studiatasi  perciò  di  parer  grande,  od 
almeno  singolare  in  ogni  sua  cosa.  Imperocché,  diciamolo  ancora  una  volta, 
la  virtù  turca  non  avendo  base  in  sé,  sempre  appuntellasi  a motivi  esteriori. 
Napoleone  era  il  suo  tipo  prediletto:  c sebbene  la  natura  avesse  posto  tra  i due 
più  spazio  che  la  mente  non  sappia  concepirne,  pure  pareva  a lui  di  napolco- 
nizzare  assaissimo.  Da  una  biografia,  eh’ei  s’era  fatta  tradurre  e dalla  bocca 
stessa  dei  molti  Francesi  che  sempre  ei  s’ebbe  a’ fianchi,  informatasi  studio- 
samente de’minimi  particolari  della  di  lui  vita,  e quanto  poteva  imitare,  imitava. 
Come  Napoleone  affettava  alziirsi  appena  giorno,  c confesso  lutto  volea  vedere, 
a tutto  intendere,  su  tutto  dare  il  parer  suo,  concedendo,  però,  sempre  le 
prime  c più  calde  sue  cure  alle  faccende  guerresche.  Ei  recavasi,  quindi, 
quasi  ogni  giorno  ad  assistere  ai  militari  esercizi  delle  nuove  sue  truppe,  e 
dirigcvali,  anche,  spesso,  di  sua  persona,  guidalo  in  ciò  dal  piemontese 
Colosso  il  quale  poncvagli,  via  via,  in  bocca,  i vari  comandi  ch’ei  dovea  pro- 
ferire. Questi  esercizi  duravano  ordinariamente  cinque  o sei  ore,  ed  esegui- 
vansi,  per  lo  più,  sotto  la  sferza  di  un  cocentissimo  sole:  ma  né  la  fatica,  né 
il  dolore,  né  il  pericolo  stesso  di  mettere  a risico  la  salute,  poteano  tenerne 
lontano  Mabomud,  il  quale  se  non  sapea  imitare  Napoleone  nelle  imprese 
vere  dc’eampi,  volea,  almeno,  ad  ogni  costo,  scimioltarlo  in  queste  vane 
apparenze  di  guerra  entro  le  mura  della  sua  capitale. 
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Malinmiid  fece,  come  dicemmo,  uso  moderatissimo  de'piaceri  c questa  bella 
temperanza,  rarissima  nella  vita  dei  despoti  orientali,  è forse  il  vanto  maggiore 
che  possa  darscgli.  Tra  i suoi  più  diletti  divertimenti  fu,  giusta  l'antica  con- 
suetudine della  corte,  il  trar  d’arco  : senoncliù  invece  di  recarsi  a scoccare  le 
imperiali  saette  sugli  ameni  e pittorici  prati  deU’,^tmcidun,  si  discosto,  anche 
in  ciò,  dall’esempio  degli  avi,  e scelse,  a tal  uopo,  la  piazza  interna  del  ser- 
raglio, vicino  al  gran  terrazzo  che  dà  sul  Bosforo.  Descriveremo,  altrove, 
minutamente  lutti  i particolari  che  si  riferiscono  a questo  esercizio  deH’arco. 
Mon  vogliamo  intanto  ommcltere  di  qui  ricordare,  qualmente  avendo,  sul 
primo  nostro  giungere  in  Costantinopoli,  eseguilo  a richiesta  di  Mahomud  un 
piccolo  disegno,  rappresentante  la  forma  c gli  adornamenti  di  una  ricchissima 
bandiera,  foggiata  secondo  le  mode  nostrane  ( bandiera  ch'egli  adottò,  poco 
stante,  pc’reggimenli  della  sua  guardia  imperiale  ) egli  ci  invitò  graziosamente 
(col  mezzo  deH’otlimo  Colosso)  a recarci,  la  domane  di  buonissimo  mattino, 
entro  a’mistcriosi  giardini  del  serraglio  onde  assistere  a colale  suo  favorito 
esercizio,  sì  che  noi  possiamo  gloriarci  ( se  v’ha  gloria  in  simili  inezie  ) di 
essere  veramente  tra  quelli  che  videro  cogli  occhi  propri  alcuna  scena  della 
vita  intima  de’sullani  : vanto  che  molli  dannosi  oggidì  sfronlalaiuente,  ma  che 
è,  in  fatto,  privilegiata  fortuna  di  pochi  o nissuni.  Questa  strana  avventura  che 
a noi  s’alTcrse  sotto  il  cielo  più  sereno  del  mondo,  quando  la  vergine  imma- 
ginazione colorava,  magicamente,  ogni  minima  cosa  veduta,  i un  di  quei 
giorni  che  non  si  dimenticano  c noi  ne  faremmo,  qui,  volentieri  il  racconto, 
se  non  ci  ratlencsse  il  timore  della  lunghezza;  bensì  è nostra  niente  di  scri- 
verla un  bel  giorno  comecchessia  a sollazzo  e istruzione  di  chi  brama  inter- 
narsi nella  notizia  delle  cose  orientali.  Dopo  l’arco,  Mahomnd  amò,  con 
trasporlo,  il  cavallo;  c nella  equitazione  riesci,  per  verità,  perfettissimo,  testi- 
monio quel  Calosso  che  gli  fu  maestro  e che  ne  predicava,  a tale  rispetto, 
altamente  le  lodi.  Anche  la  musica  europea  fu  tra  i divertimenti  più  comune- 
mente ricercali  dal  fatale  riformatore:  ma  certo  è che  egli  ebbe  orecchio  poco 
buon  giudice  in  fallo  di  suoni;  giacchù,  spesso,  la  musica  pessima  garbavagli 
più  della  buona  e noi  potremmo  provarlo  con  curiosissimi  aneddoti,  se  la 
dignità  storica  c certe  umane  considerazioni  non  ci  sconsigliassero  dal  farlo. 
Ki  fu  nondimeno  l'introduttore  della  musica  europea  nell’Oriente,  e questa  parte 
delle  innovazioni,  òhe  riesci,  forse,  la  più  fruttifera  di  tutte,  è anche  suo  vanto 
giusto  c speciale.  V edremo,  in  altro  luogo,  con  quanti  sudori  l’italiano  Doniz- 
zetti  piantasse  ed  innaffiasse,  primo,  quest’alloro  musicale  in  mezzo  al  suolo 
bizantino,  ov’ei  fermò  sua  stanza  nel  I8i9  c vive  tuttora  ricco,  stimalo  c 
felice. 
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Maliomud  fu,  coniL*  i reali  suoi  prcileccssnri,  padroneggiato  sempre,  o 
quasi  sempre  da  alcuno  di  qviegli  uomini  di  corte,  comunemente  designali 
col  titolo  di  favoriti.  Ecco,  in  brevi  tratti,  il  catalogo  de’principali  tra  questi, 
a cui  aggiungerorao  in  line  l’altro  di  quegli  europei  clic  giunsero  al  possedi- 
mento delle  grazie  maliomudiane  e lo  giovarono  di  consiglio  o di  opera  nella 
spinosissima  faccenda  delle  riforme. 

Il  primo  favorito  di  Maliomud  che  levasse  di  se  grido  nel  mondo,  fu  il  troppo 
celebre  Galleli-EITendi,  uomo  di  raro  ingegno  ma  di  pessimo  cuore,  il  quale 
giunto  con  male  arti  a timoneggiare  despoticamentc  l’animo  del  suo  sovrano, 
scgregollo,  per  così  dire,  dal  popolo,  c facendosi  intermediario  fra  il  Irono  e 
la  nazione,  la  oppresse  lungh’anni  con  nefandissime  violenze,  non  rispettando 
nè  giustizia,  nè  pudore,  nè  qualsiasi  altro  freno  più  sacro,  purché  giungesse 
al  suo  fine,  ch’era  quello  di  ammassare  tesori  e sbramare,  cosi,  la  smisura- 
tissima avarizia  che  divoravalo.  Un  grosso  volume  non  basterebbe  ad  accen- 
nare le  enormità,  anche  solamente  principali,  commesse  da  questo  fortunato 
furfante;  le  lagrime  e ’l  sangue  ch’ei  fe’ spargere  nello  sgraziato  Oriente; 
oltrecchè  il  suono  delle  di  Ini  iniquità  è ancor  fresco,  ne  occorre  rinnovarlo 
con  altre  parole.  Noi  cì  contenteremo  perciò  di  ricordare  la  trista  ma  però 
degna  ultima  sorte  toccatagli,  che  fu  di  e.ssere  prima  esilialo  e quindi  strozzalo, 
per  tardo  ma  pur  benelico  cenno  del  principe,  o piuttosto  di  Dio  punitore. 
1/aiiticliilà  conta  pochi  scellerati  da  stare  al  paro  di  questo  Galleb,  il  «piale, 
non  pago  di  avere  immerso  l'impero  in  una  desolazione  diffìcile  ad  esprimersi, 
conlribiii  possentemente  a scavargli  la  fossa  estrema,  favor««ggiando,  segrtùa- 
inente,  i disegni  de'Ilussi  c spingendo  Maliomud  a soscrivere  i patti  ili  Bu- 
karcst,  clic  furono,  in  gran  parte,  opera  sua. 

Miislafa,  più  noto  sotto  il  nome  ili  ìlminfà  Ser-Kiulih,  dalla  carica  di  primo 
segrelaro,  o segrelaro  intimo  del  sultano,  da  esso  lungamente  coperta,  occupò 
nel  cuore  di  Mabomud  il  posto  rimasto  vacante  per  la  morte  di  Gallcb-EfTcndi 
e vi  si  mantenne  con  più  prospere  sorti  lino  a tutto  il  1855.  Nato,  come 
tutti,  quasi,  i grandi  Turchi,  in  umilissima  condizione,  dovette  egli  il  proprio 
innalzamento  al  solito  prestigio  delle  eleganti  forme  esteriori  di  che  natura 
arriccliivalo.  Veduto  da  Maliomud  mentre , giovane  liattelliere , solcava  il 
Bosforo  sullo  svelto  e pulito  suo  navicello,  piacque  e fu  chiamato  al  serraglio, 
ove  correndo,  alla  foggia  di  chi  è in  favore,  velocissimamcnte  di  grado  in 
grado,  pervenne  a pareggiare,  in  fatto,  rautorità  stessa  del  principe.  Impe- 
rocché chi  ha  veduto,  come  noi,  Mustafà  Ser-Kialih  nella  pienezza  delle  sue 
buone  venture,  il  cui  apice  debile  porsi  tra  il  1828  ed  il  1852,  concederà  di 
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leggieri  che  le  volonlà  sue  erano  nò  più  nò  meno  \olontà  di  Mahomud  e che 
perciò  il  possedimento  della  di  lui  grazia  era  colà  rìsguardato  come  il  iirr 
plus  ultra  delle  umane  fortune.  A Mustafà  e non  a Mahomud  ricorrevano 
quindi  non  solamente  i Turchi  ed  i raià  bisognevoli  di  qualche  favore,  ma  gli 
Europei  medesimi  e segoalamcnic  gli  ambasciatori,  i quali  ben  sapendo  che 
Mahomud  non  avea  altro  cuore  nò  altro  animo  che  il  .suo,  facevano  a gara 
per  gratificarselo  con  doni,  con  pranzi,  con  melate  parole,  con  lusinghe  d'ogni 
guisa.  Un  sorriso  ch’ei  desse  all'unu  anziché  all’allro,  una  visita’ cli'ei  facesse 
o promettesse,  un  fiore  mandalo,  un  buon  giorno,  un  complimento,  una  pipa, 
un  cafò  di  più  o di  meno,  da  esso  sporti,  erano  avvenimenti  di  gran  levatura 
in  Pera,  i quali  faccano  gran  rombo  ne’crocclii  ed  echeggiavano  quindi  in 
tutta  Europa,  portativi  entro  a’misteri  delle  diplomatiche  corrispondenze.  Ma 
queste  rose  sparse  dalla  fortuna  su  i giorni  del  gioianc  favorito,  dovevano 
anch’esse,  come  tutti  i fiori  di  questa  fallace  vita,  appassire.  Epperciò,  sorta 
nel  1833,  non  so  ipiale  dimestica  bufera  di  cabale  contro  del  possente  e felice 
Mustafà,  precipitò  egli,  d’improvviso,  dalla  sua  tanta  altezza  c passando  con 
rapido  volo  dal  fastigio  alla  miseria,  poco  mancò  che  non  desse  il  (aqm  al 
carnefice.  Suonò,  per  rara  sorte,  una  voce  amica  che  parlò  a suo  favore,  ed  un 
onorato  ritiro,  una  carica  nelle  provincie,  temperò  i rigori  degli  ultimi  divstini 
di  Mustafà,  il  quale  era,  non  ha  guari,  pascià  di  Brussa  nell'Asia  Minore. 

Terzo,  in  tal  novero,  ò certamente  da  porsi  quel  terribile  Kosrew  pascià 
del  (piale  tanto  parlammo  e dovremo  parlare  in  queste  pagine.  Imperocché 
subodorati  ap|>ena  i disegni  di  Mahomud  contro  il  Giannizzcrato,  costui  si 
dedicò  ex  professo  a tribolare  la  maladclta  genia,  c si  nel  suo  seraschierato, 
come  nelle  altre  cariche  posteriormente  coperte,  non  cessò  un  istante  dal  farne 
criHlelissimo  macello.  Non  sappiamo  quanta  parte  ei  s’avesse  nelle  congiure 
che  precedettero  la  tragedia  dell' ..ftmcii/iin,  cioè  a dire  nel  concepimento 
della  sanguinosa  catastrofe:  ma  quanto  all'csecuzitinc,  certo  è che  il  merito 
maggiore  (se  questo  fu  merito)  a lui  senza  contrasto  appartiene. 

Distintissimo  luogo  debbesi  pure  in  questo  catalogo  di  illustri  carnefici  a 
queirz/usscin,  che  era,  all'epoca  della  strage,  agà  dei  Giannizzeri,  e che  fu 
promosso  a gran  vizir,  in  premio  appunto  dell’utilissima  opera  prestala  al 
principe  nel  fortunoso  frangente.  Imperocchò  tradiodo  egli,  con  esempio  forse 
unico  nella  storia,  il  corpo  stesso  di  cui  era  capo,  non  solo  non  s’oppose,  come 
facilmente  avrebbe  potuto,  alle  mire  infeste  di  Mahomud,  ma  fu  anzi  quegli 
che  svelò  le  segrete  inquietudini  de’ Giannizzeri,  che  lo  spinse  con  infiammate 
parole  verso  il  grand’  atto  c che  conducendo  finalmente  i Giannizzeri  al 
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fatale  assembramento,  mentre  giò  pronti  e sicuri  erano  i mezzi  ad  isperperarli, 
può  in  certo  modo  considerarsi  come  il  vero  boia  di  quegli  antichi  suoi 
amministrati.  Fu  uomo  di  grave  e maestoso  aspetto,  e sebbene,  in  sostanza, 
valesse  poco,  tra  la  fama  c la  faccia  ei  pareva  gran  cosa.  Sommo  favore  ei 
gudò  da  quel  giorno  presso  Mahomud,  il  quale  credendo  che  lo  scannare 
gente  inerme  c tradita  tanto  valesse  quanto  l'alTrontarc  nemici  in  battaglia 
ordinata,  se  lo  teneva  prezioso  pe’ solenni  bisogni  dello  stato  e credeva 
di  avere  in  serbo  un  generatone  da  lanciare  quandochessia.  Ond’è  che 
scopertasi,  nel  I8'28,  la  guerra  contro  a’ Russi,  Hussein  pascià  fu  preposto 
aH’armata  e partì  colle  tre  code  molto  fìdantemente.  Ma  i fatti  non  tardarono 
a provare  come  egli  fosse  un  inetto  c fu  forza  richiamarlo  più  che  in  fretta, 
se  non  voleansi  vedere  le  cose  condotte  a rovina.  Caduto  nciroscurità  c nella 
disgrazia,  noi  non  sappiamo  se  più  si  rialzasse.  Ma  se  si  rialzò  veramente, 
ciò  condussclo  ben  poco  in  alto,  poiché  è fuor  di  dubbio  che  ei  non  ottenne 
mai  più  nè  cariche,  nè  nome  distinto. 

Ricorderemo,  per  quinto.  Tallir  pascià,  uomo  al  quale  assicura  perpetua 
fama  l'avere  guidalo  la  sqmadra  turco-egizia  nella  spaventevole  giornata  di  Nava- 
rino, che  fu  l'ultimo  lampo  di  valore  c di  gloria  mandato  dalla  mezzaluna  sul 
mare.  Quantunque  i più  de’ viaggiatori,  illusi  da  perfide  insinuazioni,  abbianodi- 
pintoTahircome  un  mostro,  un  selvaggio,  inlolleranlc  di  civiltà,  di  progresso,  ed 
incapace  perciò  di  concorrere  alla  decantala  rigenerazione  della  Turchia,  egli 
è però  fatto  certissimo  c potemmo  più  d’iina  volta,  per  prova,  convincercene, 
che  Tallir  p.ascià  è il  più  colto,  prudente  c valoroso  uomo  che  la  Turchia  vanti 
in  giornata,  l'unico  forse  che  avrebbe  potuto  ancora  sostenere  un  tratto  il 
barcollante  edifìcio,  se  opera  siffatta  non  fosse  miracolo  e se  a’suoi  consigli  si 
fosse  prestalo  orecchio  più  che  non  fccesi.  Lo  abbiamo  già  detto  ed  amiamo 
ripeterlo:  Tahir  c Kosrew  sono,  a’nostri  occhi,  i due  ultimi  Turchi  alti  a fare 
alcun  che  per  la  patria  loro  : ad  essi  bene  s’accosterebbe  anche  il  Mchemet 
d'Egitto,  ma  questi,  es.sere  essenzialmente  invasivo,  è buono  a governare  per 
sè  e non  per  gli  altri.  Lo  Sladc,  soprattutto, -si  scagliò,  nella  sua  opera,  contro 
il  Tallir  con  tanta  acerbità  di  parole,  quanta  mai  egli  non  addimostronne  in 
liilla  la  sua  vita.  Ma  a ben  comprendere  l'origine  di  questa  gran  rabbia  è da 
sapere  che  Tallir  pascià.  Turco  veramente  all'antica,  amava  la  sua  patria  con  un 
affetto  prossimo  assai  al  fanatismo  ; che  quest’amore,  forse  eccessivo,  ma  cer- 
tamente in  sè  bellissimo,  fa  sì  ch'egli  riguardi,  in  generale,  gli  Europei  di 
poco  buon  occhio,  non  potendosi  persuadere  che  essi  vogliano  veramente 
quel  gran  bene,  che  dicono,  alla  Turchia  ; che  questa  antipatia  derivata  dal 
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sacro  amor  della  patria,  s’accrebbe  nel  cuore  di  Tallir  a più  doppi  dopo  la 
battaglia  di  Navarino,  battaglia,  come  giù  diceniiiio,  da  esso  in  persona  ca- 
pitanata: giacché,  a parer  suo,  quella  fu  una  trappola  c non  un  leale  ed  aperto 
assalinicnto,  lagnandosi  egli  d'essere  stato  proditoriamente  attaccato  senza 
precedente  dichiarazione  di  guerra  ccc.  ccc;  che  lo  Sladc,  fìnalmcnte,  ullìciale 
inglese,  giunto  in  Levante  senza  che  apparisse  alcun  plausibile  motivo  del  suo 
viaggio  c colà  fermatosi  forse  un  sci  anni  ad  indagare,  a misurare,  a frugare, 
a prender  note,  a stringere  relazioni  ecc.  ecc,  era  agli  occhi  di  Tallir  un 
essere  misterioso  da  cui  c’  non  s’aspettava  nulla  di  buono;  una  di  quelle  faci 
di  discordia  che  l’ Inghilterni  (dice  esso)  suole  gettare  su  le  terre  invidiate  e 
lontane,  prima  che  il  terribile  suo  leopardo  stenda  l'ugna  rapace  ad  arraffarle. 

Ammesse  le  quali  credenze,  che  noi  dichiariamo  volentieri  od  esagerate,  o 
falsissime,  non  è a meravigliare  se  il  Tahir  fece  sempre  allo  Slade  freddissimo 
viso,  e se  questi,  non  trovando  in  esso  quella  molle  pasta  che  avrebbe  deside- 
rato, abbia  scritti  c stampati  sul  di  lui  conto  quelli  acerbissimi  giudicii  de’qiiali 
parlammo  in  principio.  Ma  noi  i quali  sebbene  ahhiamo  nel  nostro  particolare 
qualche  personale  motivo  di  dolerci  di  Tahir,  troviamo  ancora  tanta  forza  di 
cuore  da  disgiungere  le  private  nostre  contese  dalla  causa  astratta  della  verità 
e della  giustizia,  non  cessiamo,  né  cesseremo  mai  d.al  ripetere  che  Tahir  è, 
secondo  riiitinia  nostra  persuasione,  il  più  grand'uomo  che  vanti  oggidì  la 
Turchia,  c che  le  faccende  osmane  avrehliero  senza  fallo  proceduto  con  minor 
rovinio  e minore  vergogna,  se  del  suo  braccio  c della  sua  mente  si  fosse  fatto 
l'uso  che  doveasi  e potevasi.  Ma  ben  lungi  dal  tenerlo  in  quell’onore  ebe 
dicesi,  Mahoniud,  meno  pochi  momenti,  diede  sempre  a Tahir  l’ultimo  posto 
nel  suo  cuore  c non  mai  collocollo  in  quelle  altezze  nelle  quali  la  virtù  di  un 
uomo  può  spargere  i suoi  benefìci  influssi  su  tutto  uno  stato.  Accadde,  anzi, 
più  d’una  volta,  che  ricusando  egli  piegarsi  ai  venti  tanto  fallaci  c mutevoli 
della  corte,  e rinnegare  le  opinioni  che  ha  fortemente  impresse  nell'animo, 
fosse  fatto  segno  a maicvolissimc  congiure  di  favoriti,  da  cui  fu  condotto  in 
confine  di  precipizio.  Un  solo  fratto  basta,  del  resto,  a far  fede  che  ferreo 
spirito  sia  questo  Tahir;  ciò  è la  nobile  e generosa  condotta  da  esso  tenuta 
all'epoca  dello  sterminio  di  Navarino.  Imperocché  a vece  di  paventare,  come 
ogni  altro  avrebbe  fallo  nel  caso  suo,  il  terribile  corruccio  di  Mahomud,  in 
udire  smacco  m grave  ed  incomportevole,  volle  esso  stesso  di  sua  persona 
recargli  quel  molesto  nuncio  in  Costantinopoli,  dovesscgliene  tornare  non  una 
ma  mille  morti.  Abbandonale,  quindi,  le  fumanti  rovine  delle  sue  navi, 
recossi  difilato  al  serraglio  c fattosi  annunciare  al  principe,  meraviglialo  di 
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vedersi  in  opina  la  mente  innanti  colui  che  credeva  in  lontani  mari  alla  testa  delle 
sue  navi,  tutta  la  paventosa  catastrofe  in  libere  ed  aperte  parole  gli  raccontò. 
• Conscio  della  mia  innocenza,  certo  di  nulla  avere  ommesso  di  quanto  al  grado 
di  buon  condottiero  s’appartenesse,  io  vengo,  ei  disse,  ad  inclinare  il  mio  capo 
sul  venerato  piede  del  mio  signore.  Fatelo  voi  cadere,  s’io  son  reo,  e serva 
l’esempio  mio  a far  meglio  avvertito  chi  verrà  dopo  me  nel  comando  degli 
osmani  navigli;  ma  s’io  sono  scevro  di  colpa,  se  non  fallii  all’onore  nell’ora 
nefasta  in  cui  la  fortuna  e l’inganno  pugnavano  contro  di  noi,  datemi,  o prin- 
cipe, nuove  armi,  nuove  navi,  nuovi  soldati,  si  ch’io  possa  fare  nei  sangue 
degli  infedeli  solenne  e giusta  vendetta  del  danno  patito  • . Questi  sono  fatti 
de’quali  i vivi  possono  rendere  piena  testimonianza  ; nè  l’ essere  capaci  di 
tratti  si  eminentemente  arrisicali  e magnanimi,  è dote  che  tiiHi  sogliano  van- 
tare ne’ giorni  che  corrono.  Dopo  casi  c fortune  diversissime,  Tahir  è,  in 
giornata,  un’altra  volta  alla  lesta  della  marineria  turca,  e mentre  scrìviamo 
queste  righe,  parte  per  Candia,  all’oggetto  di  reprimervi  le  greche  ribellioni 
recentemente  scoppiate  nel  di  lei  seno.  Sommo  debb’esscre  il  dispetto  che 
arde  entro  il  suo  cuore  per  le  presenti  disgrazie  della  Turchia,  c se  i sollevati 
cadono  nelle  di  lui  mani,  poca  clemcnz.i  hanno  essi  a sperare  da  giudice  di 
tal  fatta. 

La  manìa,  ond’era  travagliato  .Mahoniud,  di  spargere  i suoi  favori  non  a 
misura  di  merito,  ma  sccnudo  che  l'aspcllo  o le  simpatie  lo  tiravano,  fece  sì 
che  verso  il  1828  entrassero  nel  novero  de’suoi  cari  due  giovinastri  cavati 
dalle  più  infime  clas.si  del  popolo,  l’uno  dc’quali,  Abni-bcy,  non  potè  alzarsi 
|)iù  in  su  del  grado  di  maggiore;  ma  l’allro,  Mchcmcl-Fethi,  percorsa  pressa- 
mente tutta  quanta  la  scala  delle  diplomatiche  c militari  fortune,  lini  cuH’ad- 
divenire  capudan  pascià  e si  rese  eternamente  ricordevole  nella  storia  osinana 
col  guidare,  esso  stesso,  la  flotta  di  cui  era  duce,  nel  porlo  nemico  di 
Alessandria  d'Egitto.  Mediucrissimi  spirili  entrambi,  non  arcano  il  menomo 
pregio  che  giustificasse  le  imperiali  predilezioni:  il  secondo  sovraltutlo,  uomo 
di  rozza  c volgarissima  tempra,  non  dava  segno  di  meritare,  comecchessia,  la 
confidenza  illimitata  che  il  capo  dello  stato  in  esso  poneva.  V’eggendnlo  ascen- 
dere in  quel  sì  rapido  mudo,  lutti  in  Fera  meravigliavano  : né  uopo  era  di 
gran  perspicacia  onde  convincersi  ch’egli  avrebbe,  tosto  o tardi,  compromessi 
gli  interessi  del  cieco  principe  che  in  lui  con  intera  felle  s’abbandonava. 
Ma  il  consegnare  la  flotta  al  nemico  è tale  atto  che  basta  di  per  sè  a tratt«^- 
giarc  il  ritratto  morale  d’un  individuo,  ed  a noi  p,are  già  troppo  l’aver  posto  qui 
il  nomedi  un  uumoche non  seppe  trovare  ndgliorvia  per  rendersi  nolo  nel  mondo. 
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A quci^ti  favorili  Turchi  molli  allri  potremmo  e dovremmo,  forse,  nggiim- 
gerne;  ma  di  alcuni,  per  gravi  motivi,  si  è bello  il  lacere:  di  altri  non  alibiain 
lena  a parlare-,  perchè  pare  a noi  che  la  <lignità  ilelle  stampe  rimarrebhene 
offesa.  Ond’è  che,  steso  sovr’cssi  il  velo  di  un  discreto  silenzio,  passiamo  ora 
a fare  alcun  cenno  di  (piegli  Europei,  o come  in  la;vante  dicesi  Frnnchi,  i 
quali,  ehiamati  da  Mahomud  alla  sua  confidenza,  inniiirono  comecchessia,  coll' 
opera  o col  consiglio  loro,  sulle  riforme  da  esso,  con  dubbio  evento,  tentale. 

Daremo  volentieri  il  primo  posto  in  quest’ onorato  novero  al  piemontese 
Timoteo  Colosso,  antico  militare  nelle  armate  francesi  c quindi  ufficiale  in 
quelle  di  S.  M.  il  re  nostro  signore.  Ix'gjiti  ad  esso  da  una  stima  c da  un  affetto 
che  non  avrà  neiranimo  nostro  mai  fine,  perchè  figlio  dei  nobilissimi  esempi 
che  di  lui  vedemmo  cogli  occhi  propri  c suggellato  da  un'antica  e dolcissima 
consuetudine,  noi  piibhlieavamo  nel  fS.ìl  le  brevi  righe  seguenti,  scarso  ma 
sincero  e ben  dovuto  omaggio  alle  insigni  sue  doti.  « Cìiunto,  dicevamo,  dopo 
avere  assaporato  lutto  il  calice  della  disavventura,  in  Costantinopoli  verso  il 
mezzo  del  18:itì,  Calosso  trovò  nel  sultano  dapprima  un  mecenate  benefico  e 
quindi  un  docile  discepolo  ed  un  padrone  afTeltuoso.  L'origine  di  una  muta- 
zione di  sorti  cosi  singolare  è troppo  curiosa  a conoscersi,  perchè  noi  la 
ommeltiamo  ; nè  alcuno  più  di  noi  potrebbe  saperla,  siccome  quelli  che  ab- 
biamo lungamente  e famigliarmenle  conversato  col  protagonista  della  felice 
catastrofe,  c ne  udimmo  più  volle  il  racconto  dalla  sua  bocca  medesima,  I 
bisogni  imperiosi  che  circondavano  Calosso  al  suo  giungere  in  Costantinopoli 
non  valsero  ad  invilire  il  suo  animo,  nè  a piegarlo  ad  alcuno  di  quegli  atti 
lagrimevoli,  senza  de’ quali  è tanto  diffìcile  il  trovare  un  soccorritore  nelle 
ore  della  miseria  in  questo  mondo  bar)>aro  c senza  cuore.  Le  abitudini  della 
milizia,  profondamente  scolpile  nel  di  lui  animo  da  una  pratica  di  trent'anni, 
aveano  data  alle  sue  idee  quella  nobiicma  dura  tempra,  la  quale  fa  parere  più 
dolce  il  tollerare  con  decoro,  che  raccattare  conforti  a prezzo  di  umiliazioni. 
Le  sue  disgrazie  c le  strettezze  della  sua  situazione  non  potevano  essere  un 
misterìo  per  chicchessia;  nè  egli  le  dissimulava  ad  alcuno  per  superbia,  come 
per  viltà  non  le  m.agnificava  ad  alcuno.  Ma  se  niuna  mano  si  stendeva  amo- 
revolmente a rialzarlo,  e se  coloro  a’quali  la  comune  patria  sembrava  dovesse 
pur  consigliarlo,  non  erano  primi  a dischiudere  il  labbro  consolatore,  Calosso 
non  sapeva  nè  piangere,  nè  battere  con  mano  incerta  e tremante  la  porta  di 
chi  forse  voleva  e non  osava,  o forse  ancora  ignorava.  Cosi  stando  le  cose  sue, 
Calosso  usci  un  mattino  da  Pera,  e si  avviò,  senza  fermo  disegno,  verso  i 
nuovi  quartieri  militari  sovrastanti  a Dolnià-Baccè.  Scoperto  dietro  ad  essi 
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ai)  corpo  di  cavalleria  che  armeggiava,  si  fermò  ad  osservare.  Era  un  reggi- 
mento delle  guardie  imperiali  recenlcmenle  formato,  il  quale  veniva  adde- 
strato ne' primi  rudimenti  della  lattica,  e per  unii  ineffabile  combinazione  di 
casi  sultan  Mahomud  assisteva  in  persona  a quegli  esercizi.  Ci  è occorso  altra 
volta  di  parlare  dello  sguardo  di  questo  principe  e lo  abbiamo  chiamato  ve^- 
gentissimo,  espressione  che  parve  troppa  a taluni  che  di  lui  non  conoscono 
che  il  nome  e ’l  ritratto,  ma  che  è poca  c fredda  a descrivere  la  penetra- 
zione e l’intelligcnzà  manifestamente  dipinta  in  quegli  occhi  grandi  e fiam- 
manti. Questi  occhi  videro  Colosso  e ravvisarono  in  esso  il  militare  c l'infelice. 
Il  sultano  mandò  uno  de’suoi  ufìlìeiali  ad  informarsi  dalla  di  luì  l>occa  mede- 
sima chi  egli  fosse;  alle  prime  informazioni  tennero  dietro  le  seconde.  Calosso 
fu  invitato  a farsi  innanzi  e potè  darle  dircttanrcntc  al  sultano,  (iaraticristica 
dote  di  Calosso  si  è un  ■esteriore  prevenentissimo,  un  fare  sciolto  ed  eminen- 
temente militare,  un  dire  rispettoso  ma  franco  e pieno  di  quella  ingenua  schiet- 
tezza tanto  più  dolce  delle  adulazioni,  tuttoché  melate.  — Richiesto  del  suo 
parere  intorno  a ciò  che  vedeva,  Calosso  lodò  le  intenzioni,  disapprovògli  errori, 
indicò  i rimedi.  Si  parlò  delle  campagne  fatte  e di  Napoleone:  piacquero  al 
sultano  le  maniero  dell'incognito  e gli  fe’  dire  nella  più  cortese  forma  di 
passare  la  domane  al  serraglio.  Fu  allora  ch’ei  ricevette  la  nomina  di  islnit- 
tore  in  capo  della  cavalleria  e s'islomatore  speciale  di  quel  primo  corpo  di 
essa  che  dicono  BosUmgì  a corallo,  ossia  guardia  imperiale.  Calosso  cominciò 
l'adempimento  deU'onorevole  incarico  coirammaeslrare  alle  regole  europee 
il  sultano  stesso  in  privatissime  lezioni:  fortuna  cui  nessun  Franco  certamente 
era  giunto  prima  di  lui.  >‘el  che  riesci  con  quella  felicità  che  tutti  sanno,  es- 
sendo Mahomud  uno  de'migliori  equilatori  del  mondo.  Ammaestrò  del  pari, 
dopo  di  esso,  i principali  personaggi  della  corte  e tra  questi  Ahmct  pascià, 
Abni-bey  ed  llafiz  agà,  giovani  già  chiamati  dalla  fortuna  ad  alti  destini  c 
disposti  a maggiori  nell’avvenire.  Formata  così  quella  prima,  diremmo,,  radice 
della  pianta,  passò  poco  stante  ad  istruire  il  comune  di  quc’scolti  cavalieri  e 
tanto  sudò  ed  ottenne,  che  essi  sono  in  giornata  meraviglia  dell'esercito  e di 
quanti,  con  imparziale  sguardo,  fannosi  a contemplarli,  Queste  truppe  non 
i.smentirono,  nella  guerra  del  I 829,  la  concepitane  aspettazione,  e quantunque 
novellamente  formale,  mantennero  a fronte  del  nemico  la  disciplina  e l'ordine 
apparati  da  Calosso  nelle  tranquille  prove  della  scuola.  Calosso,  ritolto  alla 
condizione  ordinaria  degli  istruttori,  passò,  da  gran  tempo,  a far  parte  della 
casa  militare  del  sultano,  e merita,  per  lo  speciale  favore  di  cui  gode,  il  posto 
che  gli  abbiamo  dato  in  queste  pagine.  Molte  e grandi  sono  le  prove  disperiate 
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afTelto  dategli  dal  sovrano  : primo  fra  tutti  gli  Europei  egli  cinse  la  spada 
alla  sua  presenza:  primo  fu  fregialo  della  nuova  decorazione  del  Tughrà  e 
primo  la  portò  pendente  al  collo,  circondala  di  ricchi  diamanti.  Con  docu- 
mento autentico  firmalo  dal  pugno  suo  stesso,  il  sultano  lo  rese  padrone  di  uno 
de’pìù  nobili  palazzi  di  Pera,  e distrutto  questo  iieirullimo  incendio,  ne  ebbe 
in  iscambio  un  secondo  nella  bellissima  Scolari  >. 

• Sultan  Mahomud  gli  ha  dato  il  nome  turco  di  Ruslan  c la  qualificazione  di 
bey,  e coglie  le  occasioni  più  pubbliche  c più  solenni  per  dargli,  ogni  poco, 
nuove  prove  di  stima  e d’affetto.  ,C'è  occorso  più  volle  di  vedere  a mangiare 
alla  sua  tavola  pane  specialmente  preparato  pel  gran  signore,  dono  privilegia- 
tissimo e quasi  senza  esempio.  E atroce  calunnia  quella  di  cerl’uni  i quali 
trovarono  la. spiegazione  di  tante  grazie  nella  sognata  religiosa  apostasia  di 
Calosso  : sultan  Mahomud  è troppo  discreto  e Calosso  ha  troppo  onore  per  di- 
scendere ad  un  atto  vile,  contro  al  quale  si  solleva  l'esecrazione  di  tutte  le 
opinioni.  — Non  possiamo  finire  di  parlare  di  qiiesl’Ilaliano  senza  tributargli 
un’altra  lode  grande  e dovuta.  Dopo  tanti  anni  di  prosperità  Calosso  non  è 
ricco.  Nelle  sommità  in  cui  la  fortuna  lo  ha  collocalo,  egli  non  ha  mai  dimen- 
ticate le  ore  della  disgrazia,  nè  il  sublime  precetto  del  l>cneficio.  Tutti  gli 
stranieri  infelici  trovarono  in  esso  costantemente  un  sostenitore  amorevole, 
largo  non  di  sterile  compassione  e di  ipocrite  lusinghe,  ma  di  opere  efficaci  c 
di  fatti.  Se  questa  virtuosa  consuetudine  lia  menomate  le  sue  sostanze,  essa 
ha  acquistato  a Calosso  un  bene  più  durevole  e prezioso;  la  stima  di  lutti  e la 
riconoscenza  di  molti  ». 

Tale  era  il  giudicio  che  nell’epoca,  ornai  lontana,  che  sovra  dicemmo,  for- 
mava di  Calosso  la  voce  universale  dc'buoni  ; e questa  voce  suonava  si  allo, 
che  nientrc  ogni  altro  Europeo  passalo  agli  stipendi  della  Porta  viveasene  od 
ignoto  o sprezzalo,  il  nome  di  Colosso,  portalo  su  le  ale  della  fama,  correasene 
gloriosamente  pel  mondo,  prcndea  onorevole  posto  in  tutte  le  gazzette,  era 
salutato  e veneralo  dovunque.  Moltissime  furono  le  occasioni  in  cui  egli  fe’ 
prova  di  ottimo  cuore,  ma  indelebili  rimangono,  fra  tutte,  nella  nostra  me- 
moria le  sagaci  ed  affettuose  sue  premure,  onde  addolcire  i rabbiosi  oltraggi 
a cui  fu  esposta  la  nazione  cattolico-armena  nel  1828,  allorché  Mahomud, 
datala  venalmente  e barbaramente  in  preda  agli  eretici  suoi  antichissimi  per- 
secutori, lasciò  che  questi  disfogassero  in  essa  l'odio  religioso,  odio  più  impla- 
cabile e feroce  di  quanti  possano  albergarne  nel  petto  dell’uomo.  La  stima, 
del  resto,  concepita  da  Mahomud  per  Calosso  essendo  basata  sulla  verità  anzi 
che  sul  capriccio,  come  di  tanti  altri  suoi  favoriti  può  dirsi,  ciò  fe’  si  che  ella 
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mai  scadesscin  tutto  dal  di  lui  animo:  per  modo  che,  sebbene  l’onesta  sua  fran- 
chezza gli  partorisse  alcuna  volta  freddezza  od  anche  dispetto,  il  nome  di 
Ruslan  serbò  sempre  una  certa  aiilorilà  presso  i Turchi  c Mahomud  tcnnelo  iu 
assai  pregio  lino  agli  ultimi  momenti  dell’agHata  sua  vita.  Ed  è incontrastabile 
fallo  che  se  questa  benevolenza  e questa  stima,  anziché  sfogarsi  in  inutili  este- 
riori dimostrazioni,  fossesi  appalesata  coH’accuglierc  ed  eseguire  i consigli  dati 
da  Calossu,  segnatamente  nelle  cose  della  guerra,  la  Porta  non  avrebbe  forse 
avuto  a lamentare  i disastri  di  Konieh  c di  ISizih,  ed  i cento  sfregi  consimili 
che  adontarono,  in  questi  ultimi  tempi,  le  bandiere  lunate. 

Apransi,  del  resto,  le  opere  di  quanti  illustri  viaggiatori  visitarono  Costan- 
tinopoli dacché  Calusso  vi  pose  stanza,  e vedrassi  come  essi  rq>elano,  concordi. 
In  lodi  medesime  che  noi  con  povera  ma  sincera  e volenterosa  penna  gli  ab- 
biamo qui  date.  La  quale  consuonanza  di  tante  e si  diverse  menti  é tale  encomio, 
che  noi  non  sappiamo  se  altro  sulla  terra  possa  incontrarsene  più  solenne  o 
meno  sospetto. 

Il  ritratto  che  noi  diamo  di  Calusso  fu  disegnalo  dal  vero  dal  prof.  Gallina 
e può  riguardarsi  come  somigliantissimo  al  tipo  {py.  2). 

Secondo  nell’amicizia  del  sultano  Mahomud  c primo  per  influenza  quanto 
alle  cose  politiche  c<l  amministrative  dei  tempo,  fu  uno  de’piii  pulenti  e colli 
ingegni  che  venissero  in  fama  in  UriCnlc  da  molti  secoli  ; vogliamo  dire  il 
francese  A.  Blaque,  di  Marsiglia,  il  quale,  presa  stanza  a Smirne  c studiatevi 
profondamente  le  morali  condizioni  del  paese,  applicossi,  su  lo  scoppiare  della 
guerra  greca,  alla  conqiilazione  di  un  foglio  periodico  in  cui  le  più  gravi  qui- 
stiuni  di  stato  ragguardanli  si  a’ Greci  che  a’ Turchi  erano  discusse  con  tanta 
eloquenza  c tanta  dottrina,  che  i più  dotti  scienziati  e dipluinaliei  europei 
confessavano  unanimi,  non  potersi  dippiù  desiderare,  ^é  rinlellcito  c la  penna 
di  questo  uomo  veramente  straordinario  contcnevansi  neH'ufticio  di  giornalista 
soltanto:  ché  acquistala  egli  prestamente  una  specie  di  morale  supremazia  in 
tulle  le  colonie  europee  nel  Levante,  era  egli  il  giudice,  l'avvocato,  il  consi- 
gliere, il  mentore  universale,  né  v’era  negozio  di  momento  che  non  pen<lesse, 
in  qualche  guisa,  dalla  sua  direzione,  dal  s4io  consiglio.  I casi  più  intricali  e 
nuovi  della  commerciale  giurisprudenza,  i dissidi  civili  più  difficili,  le  imprese 
industriali  più  ardue  c importanti,  erano  faccende  commesse  al  suo  intendi- 
mento, cribrale  dalla  sua  prudenza,  delinile  dalla  autorità  della  sua  voce. 
Eurnito  di  una  di  quelle  menti  lucido,  attive,  ontinale,  le  quali  oon  fulminea 
rapidità  rinvengono  le  più  intime  relazioni  delle  idee  in  qualsiasi  obbiclto  fac- 
ciansi  a perscrutare,  A.  Blaque  mosiravasi  genio  eminente  in  qualsivoglia 
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matcrìa  imprcadosc  à tratture.  Ed  è una  delle  più  care  c dolci  memorie  della 
vita  noatra  l'averlo  avuto  ad  amico  c sostenitore  nc’giovanili  nostri  studi  e 
travagli,  nè  apriamo  senza  onesto  coinpiacimenlo  le  confortevoli  lettere  di 
che  egli  ci  fu  cortese  nel  comune  nostro  soggiorno  in  Oriente.  Imperoccliè 
la  benevolenza  di  un  sol  uomo  (|ual  era  questo  Blaque  riscatta  dagli  oltraggi 
di  mille  tristi,  ed  è uno  di  questi  occulti  compensi  che  la  Provvidenza  manda 
talvolta  ai  perseguitati  dalla  fortuna.  Kulla  polendo  perù  farsi  che  noi  tradiamo, 
avvertitamente,  il  vero,  dette  le  lodi,  aggiungeremo  ora  le  mende  che  ad  un 
tant’uomo  dovettero,  a parer  nostro,  rimproverarsi. 

A.  Blaque,  dotato  di  iin’aniiiia  ardente  e concitata,  peccò,  quasi  abitual- 
mente, di  eccesso,  propendendo  un  tantino  al  soverchio  in  tutte  le  sue 
opinioni  e segnatamente  nelle  politiche.  Terribilissimo  egli  quindi  riesciva 
nelle  polemiche,  ossiano  battaglie  di  penna  ; nè  direbbesi  forse  troppo  alTcr- 
mando  che. non  ebbevi,  forse,  chi  ’l  superasse  neirarle  funesta  di  fulminare 
altrui  cogli  scritti.  Modelli,  in  questo  deplorabile  genere,  di  eloquenza,  sono 
gli  articoli  con  che  egli  inveì  contro  il  conte  Capo  d'Istria  in  tutto  il  tempo 
della  travagliosa  sua  amiuinistrazionc  ; gli  altri  con  cui  venne  a cimento  coll’ 
ammiraglio  Dc-Rigny  allorché  questi  ost>,  con  solenne  violenza,  chiudere  c 
sconvolgere  la  nobilissima  stamperia  che  il  Bhaque  aveva  aperta  in  Smirne;  e 
quelli,  per  ultimo,  cui  quali  egli  perorò  la  causa  turca  in  tutto  il  lungo  pe- 
riodo dell'ultima  guerra  combattuta  co’Turchi.  Ma  da  questo  difetto  iu  fuori, 
il  quale  fu  per  verità  gravissimo  c tale  da  far  vedere  come  la  fragilità  dell’ar- 
gilla baleni  mai  sempre  anche  di  mezzo  alle  più  sublimi  doti  che  adornino 
ruumo,  A.  Blaque  fu  persona  maggiore  d'ogni  rimprovero  e tale  da  meritare 
pienamente  la  stima  distinta  dì  cui  godè  linchè  duroglì  la  vita.  Creatasi,  del 
resto,  in  Smirne  quella  smisurata  fama  di  cui  dicemmo,  tanto  culla  compila- 
zione del  suo  foglio  //  corriere  di  Smirne,  quanto  con  altri  letterari  lavori 
d’ogni  guisa,  còminciò  a correr  voce  che  egli  fosse  l'unico  capace  di  timo- 
neggiare le  interne-  èd  esterne  faccende  della  Turchia  ne’tempi  diffìcilissimi 
che  per  essa  correvano,  nè  vi  fu  chi  non  accagionasse  il  sultano  di  improvvida 
trascuranza,  lasciando,  cosi,  lontano  dagli  affari  un  ingegno  che  tanto  frutto 
avrebbe  potuto  produrre  allo  stato.  Queste  voci , tuttoché  altamente  c quasi 
universalmente  ripetute,  andarono  lunga  pezza  perdute  : partc>  perchè  i Turchi, 
sempre  gelosi,  neirintimo  cuore  degli  Europei  e sempre  di  essi  diffidentissimi, 
mal  sapeano  deeidersi  a confessare  il  bisogno  che  aveano  di  un  Franco,  per 
raddirizzare  l'inclinalo  edificio  del  loro  impero;  parte  perchè  il  Blaque  coniava, 
come  lutti  gli  nomini  di  merito,  i .suoi  mille  nemici,  i quali  poco  volentieri 
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vedevano  ch’ei  metlessesi  sul  salire  in  quel  modo  così  glorioso  c cosi  inusalo. 
Prevalsero  nullameno  i voti  della  maggioranza  ed  il  Blaque,  chiamalo  a Co- 
stantinopoli da  ispontanea  richiesta  del  sultano,  che  prororsegli  lucrosissime 
condizioni,  vi  fu  salutalo  quasi  angolo  salvatore  spedito  dalla  Provvidenza  a 
spargere  qualche  raggio  di  luce  in  mezzo  al  caos  tenebrosissimo  indottovi  da 
Mahomud  e da' suoi  poco  veggenti  consigliatori.  Ma  egli  è un  destino  della 
Turchia  che  i buoni  divisamenti  vi  si  lascino  sempre  inconapiutì,  per  guisa  ebe 
non  possano  produrre  quell’utile  frullo  cui  potrebbero,  tratti  a line,  condurre. 
Perciò  anche  l’acquisto  del  Blaque,  isterilito  dalla  poca  o ninna  influenza  ac- 
cordatagli, non  migliorò  aflalto  le  sorti  morali  e politiche  della  Torchio,  come 
egli  avrebbe  voluto  e saputo. 

A vece,  infatti,  di  dargli  larghezza  di  potere  c di  consultarlo  Sulle  quistioni 
vitali,  il  gran  signore  si  contentò  di  farlo  estensore  in  capo  di  un  còsi  detto 
Monitore  Ottomano,  insipidissimo  foglio,  nel  quale  11  genio  e la  calda  volontà 
del  Blavjue,  inceppati  do  pauróse  discipline  politiche,  non  bastarono  ad  infon- 
dere una  scintilla  di  interesse  c di  vita.  Così  un’eccellente  gazzetta  spenta  in 
Smirne  ed  una  pessima  sorta  in  Costantinopoli,  furono  tutto  il  risullamento  di 
questa  luminosa  migrazione  del  Blaque,  riguardata  da’ più  siccome  aurora  di 
un  vero  e compiuto  incivilimento  lurehesco.  Il  quale  Blaque,  noiatosi  di  quella 
illustre  inoperosità  in  cui  lorpeva,  sebbene  non  gli  mancassero  nè  ricchezze 
nè  onori,  sentì  il  bisogno  di  ristorare,  coll’aria  nativo,  rarfìevulila  salute  e lo 
.stanco  animo:  magiunto  nel  1837  in  Malta  .Tssierne  a un  suo  liglio,  che  pro- 
ponevasi  condurre  agli  studi  in  patria,  sopraffatto  ivi  dai  crescenti  incomodi, 
mancovvi  inopinatamente  di  vita.  Biconipcnsò  il  suhano,  nella  vedova  e nei 
superstiti  figli,  i servigi  prestali  dal  padre,  eia  tomba  di  A.  Blaque  è visitata 
con  rispetto  ed  amore  da  quanti  hanno  in  pregio  le  virtù  della  mente  e quelle 
del  cuore. 

Terzo,  nel  novero  degli  Europei  venuti  in  grazia  sotto  Mahomud,  è certa- 
mente da  contarsi  l’inglese  Kelly,  giù  ufficiale  nelb  britanna  marineria  e 
passalo  quindi  agli  stipendi  della  Porla  nel  Ì8Ì9.  Costui,  giovane  di  .singolare 
perizia  nelle  co.se  nautiche,  soldato  di  temerario  valore,  dedicossi  al  riordina- 
mento, o per  meglio  dire,  alla  ricostruzione  della  flotta  turca,  rimasta  pressoché 
annientala  nel  conquasso  di  Navarino,  con  tanta  fiamma  di  zelo,  che  in  bre- 
vissimo tempo  fece,  sì  può  dire,  miracoli.  Posto,  dapprima,  al  comando  di 
una  grossa  nave  a vapore,  che  fu  la  prima  di  tal  genere  appresentatasi  sulle 
rive  del  Bosforo,  egli  rese  immensi  servigi  all’esercito  che  campeggiava  in  quel 
torno  contro  a’Russi  sulle  sponde  del  mar  Nero  : ma  non  potendo  i|ueiranimo 


Digitized  by  Google 


— 3*9  — 


coiicilato  c bollenic  slarsone  contoiilo  all' umile  condizione  di  spellatorc, 
smaniò  di  correre  anch’esso  i pericoli  delle  ballaglic,  c tanto  fece  che  riesci 
iieirinteuto.  Imperocché  animato  a forza  di  iiicoragf^cvoli  parole  un  Meliemel- 
Aiputzi,  prima  ciabattino  e quindi  ammiraglio,  indusselo  ad  uscire  dal  Bosforo 
coi  pochi  e sdrusciti  legni  ch’ei  capitanava  e scortatolo  entro  al  mar  Nero,  gui- 
dollo  sì  presso  alla  flotta  russa',  che.  le  due  armate,  ad  uno  sciogliersi  di  nebbia, 
trovaronsi  fra  di  loro  confuse  e frammiste.  Fu  appunto  in  quel  giorno  che 
una  bellissima  fregata  russa  cadde,  quasi  a miracolo,  nelle  mani  de'Turchi, 
senza  neppure  bruciare  una  miccia  ; né  havvi  dubbio  che  questo  trofeo  fosse, 
almeno  indiretlapienle,  dovuto  all'opera  cd  alle  suggestioni  dcH'Inglese  di  cui 
é discorso.  La  mano  di  questo  Kelly  sarebbe  riescita,  per  concorde  giudicio  di 
quanti  il  conobbero,  estremamente  giovevole  alla  turchesca  marineria,  siccome 
mano  di  colui  il  quale  conoscendo  ogni  più  arcano  magistero  della  nautica, 
abilissimo  riesciva  cosi  a soprantendere  alla  costruzione  delle  navi,  come  a di- 
rigere il  loro  armamento  cd  a guidarle  su  i flutti,  quando  fossero  ad  essi  affi- 
date. Ma  la  severa  disciplina  ch’egli  volca  introdurre  nel  servizio,  gli  abusi 
die  volca  correggere,  le  imbecillità  che  volea  allontanare,  gli  valsero,  al  solito, 
freddezza  e dispetto,  e come  lutti  gli  altri  leali  e colti  amici  del  sultano,  poco 
ci  potè  fare  a benelìcio  della  sua  causa.  Kelly  fu  uno  dc’primi  Europei  decorati 
da  Mahomud  colle  insegne  del  i\iscian  Ifliar,  sua  creazione. 

Uno  strano  ausiliario  ebbersi,  in  quarto  luogo,  le  mahomudianc  riforme  in 
certo  avv.  Carbonaro,  da  Napoli,  il  quale,  profondo  conoscitore  degli  infiniti 
rami  di  balzelli,  formole  e fiscalità  d’ogni  guisa  a cui  appuntellasi  l’edificio 
politico  europeo,  recossi  a farsi  maestro  di  tali  arti  in  Costantinopoli,  dove 
nonostanti  le  innovazioni  fino  . allora  tentate,  la  macchina  amministrativa  ser- 
havasi  tuttavìa  semplicissima  ed  i cittadini  viveansenc  in  tutta  la  scioltezza  c 
la  libertà  de’tcmpi  patriarcali.  * Epoca  veramente  memorabile  fu  quella  in  cui 
questo  tremendo  architetto  di  forme  ponea  piede  su  le  rive  del  Bosforo:  poiché 
l’individuale  indipendenza,  unico  bene  che  compensasse  i molti  mali  che  vi 
allignavano,  venne  in  essa  a spirare,  lasciando  poca  speranza  di  risorgere  quan- 
dochessia.  I Turchi  udirono  allora  per  la  prima  volta,  attoniti  c quasi  non 
credenti  a se  stessi,  i nomi  di  passaporti,  di  permessi  di  cacce,  di  viso,  di 
timbro,  di  coscrizione , di  atti,  di  citazioni,  ccc.,  suonare  ai  loro  orecchi,  e 
provarono  allora,  per  la  prima  volta,  come  anche  le  rose  della  civiltà  s’abbiano 
la  loro  parte  di  spine.  Vero  è però  che  il  Carbonaro  a molte  innovazioni 
odiose,  e più  al  principe  che  al  popolo  profittevoli,  alcune  eziandio  ne  frappose 
che  incritarongli  lode  c riconoscenza  da  tutti  i buoni,  come,  a cagion  di 
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esempio,  l'installazione  del  tribunale  di  commercio  miilo  io  Calata  : ina  il  dolce 
non  fu  in  giusta  misura  coH'amaro,  e le  bestemmie  contro  di  lui  alzatesi  non 
furono  poche  sì  tra  Turchi,  si  tra  Cristiani,  le  cui  immunità  patirono,  per 
riscossa,  non  Icggier  nocumento  dalle  misure  eh 'esso  andava  via  via  mettendo 
in  voga  entro  aH'impero. 

Nè  le  ingiurie  furono  di  sole  parole  : poiché  addensatosi  contro  al  Carbonaro 
non  so  quale  furioso  nembo,*  gli  furono  poste  le  mani  addosso  dai  birri  ed  ei 
dovè  lasciare  Costantinopoli,  senza  portar  seco  troppo  lieta  rosmpria  delle 
giornate  che  aveavi  vissuta'. 

Molti  altri  Europei  sarebbero  a questi  da  aggiungersi,  che  abbiamo  qui  fug- 
gevolmente indicali.  Ma  non  essendoci  concesso  di  lutto  svolgere  e dovendo, 
altronde,  di  alcuni  di  e^i  in  altro  luogo  tenere  discorso,  ce  ne  stiamo,  per  ora, 
a questi  soli  contenti. 
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L^ori(;iiie  della  città  che  occupò  il  silo  in  cui  innalzasi  oggidì  Costantinopoli, 
perdesi  tra  le  nebbie  delle  epoche  storiche  più  remote.  Nò  di  ciò  prenderà 
meraviglia  chi  ricordi  l'inelTabile  vaghezza  e pregevolezza  di  quel  sito  niede> 
simo,  il  quale  essendo  largamente  fornito  di  quanti  comodi  e vantaggi  al  vivere 
ed  al  commerciare  si  riferiscono,  dovò,  senza  dubbio,  cattivarsi  tosto  l'affetto 
ed  il  desiderio  di  quelle  antichissime  genti.  Varie  sono  quindi  e tutte  più  o 
meno  incerte  le  opinioni  correnti  fra’ dotti  intorno  al  nome  del  suo  fondatore, 
ed  aH’epoca  e al  modo  della  sua  fondazione.  La  sentenza  più  comune  attri- 
buisce ipiesto  solenne  fatto  ad  un  greco  navigatore,  per  nome  Biza,  o Bizante, 
il  quale,  trovato  colà  un  umile  villaggio  tracio  detto  Ligos,  arapliollo  e,  datagli 
forma  di  città,  dcsignollo  col  proprio  nome.  Checché  però  di  ciò  sia,  certo  è 
che  Bisanzio  ebbe  lino  da' suoi  principii  distinto  grido  tra  le  città  contempo- 
rance più  insigni.  Vediamo  quindi  i Persiani  agognarne  il  possedimento  sotto 
il  regno  di  Dario  figlio  d’Itaspe  e farsene  veracemente  padroni  col  mezzo 
dcll'armi.  Dopo  le  battaglie  di  Salamina  c di  Platea,  Pausania , generale  dei 
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[lacedemoni,  accostossele  colle  schiere  e se  ne  rese,  asuaposhi,  padrone.  Essa 
crebbe,  allora,  notevolmente  di  abitatori  c di  lustro,  ma  non.  guari  andò  che 
cadde  in  signoria  degli  Ateniesi.  Senonchò  le  civili  discordie  ond’era  lacerala 
la  Grecia  porserle,  in  quel  torno,  opportunità  di  ricuperare  l’ independenza, 
e cacciati,  quindi,  gli  esteri  oppressori,  tornosscnc  a prosperare  con  leggi  e 
governo  suo  proprio.  Questa  era  la  condizione  di  Bisanzio  allorché  i diecimila 
passarono  sotto  le  antiche  sue  mura  ed  ebbero  da  essa  amichevole  aiuto.  Fio- 
rivano intanto  oltre  ogni  dire  i suoi  commerci,  c questa  fonie  di  ricchezze, 
congiunta  ai  balzelli  che  i Bizantini  esigevano  su  le  navi  transitanti  pel  Bosforo, 
sollevò  a tanta  altezza  le  forze  ed  il  grido  del  paese,  ehc  Filippo,  re  di  Mace- 
donia, tentò,  inutilmente,  di  soggiogarla  co^suoi  eserciti;  e Roma,  chiaritesi  le 
sue  contese  eolia  Macedonia,  giudicolla  meritevole  della  sua  alleanza,  conscr- 
volle  il  titolo  di  città  libera  ed  accolse  onorevolmente  i di  lei  ambasciatori. 
Ciò  non  tolse,  però,  che  anche  sovr’cssa  non  si  estendessero  le  estorsioni 
deH’avaro  Risone,  c sono  note  le  eloquenti  parole  con  che  Tullio  fecesi  a sve- 
larle c combatterle.  Sul  cadere  del  secondo  secolo,  avendo  Bisanzio  abbracciale 
le  parli  di  Fcsccnnio  rivale  di  Settimio  Severo,  questi  corse  a punirla  c presela 
per  furiosissimo  assalto.  Orribile  si  fu  lo  scempio  che  l'irritato  principe  fe’ 
degli  uomini  c delle  cose  : tutti  gli  edifìci  vennero  abbattuti,  le  ninia  furono 
adeguate  al  suolo,  i monumenti  andarono  in  pedve.  Condottala  per  siinii  guisa 
ad  assoluto  sterminio,  eonsegnoiine  le  rovine  a quei  di  l’erinto.  Ma  le  inon- 
dazioni dc’barbari  irruenti  dal  l’onto  c dall'A.sia  addoniandavano  un  argine 
solidissimo  sulla  co.sla  d’Eiinqta, 'e  la  sola  Bisanzio  polca,  per  privilegio  della 
felieissima  sua  collocazione,  apprestarlo.  Dismesse,  perciò,  le  furie,  c volto, 
anzi,  l’odio  in  amore,  egli  diedesi  tutto  a cancellare  le  orme  della  compiuta 
distruzione,  facendola,  quasi  fenice,  rinascere  più  bella  e polente  dalle  calde 
sue  ceneri.  Circondata,  nullamcno.da  popoli  minuli  c deboli  c senza  il  puntello 
di  una  grande  nazione,  Bisanzio  non  riempieva  ancora  che  imperfettamente 
l'alto  scopo  a cui  parca  dalla  natura  cbiamata;  essa  brillava,  ma  era  facile 
scorgere  che  il  suo  astro  avrebbe  un  giorno  mandata  luce  maggiore. 

Tali  erano  ì prischi  destini  di  questa  insigne  città  allorché  Costantino  appre- 
stavasi  a darle  nuovo  nome  c nuovo  splendore.  Quali  fossero  i politici  motivi 
che  gli  consigliarono  l'inoalzamenlo  della  seconda  Ruma,  é cosa  troppo  nota  c 
troppo  solenne,  perchè  paia  necessario  qui  dichiararlo.  Afferma  Zonara  che 
egli  avea  gettate  le  fondamenta  della  designata  metropoli  presso  al  luogo  ove 
esisteva  altre  volte  l'antica  Ilium,  ma  che  avvertito  in  sogno  di  candtiarlo,  ri- 
solvesse invece  mettere  adeiretto  il  concetto  disegno  riedilicando  ed  ampliando 
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Bisanzio.  Aggiungesi.chc  questa  scelta  fu  confeniiata da  vari  prodigi,  tra' quali 
n'otevolissiuie  quella  di  un’aquila  clic,  aflerrata  col  becco  la  cordicella  di  un 
muratore,  lasciolla  cadere  colà  ove  le  mura  costantinopolitane  vennero  poco 
■tante  innalzate.  Quest'imperatore,  avvintosi  alla  creata  città  col  nodo  d'una 
tenerissima  predilezione,  volle  fosse  da  sé  chiamata  Costantinopoli,  c decorolla 
con  tanto  e sì  insolito  fasto,  che  tutte  le  altre  più  nobili  sedi  ne  andarono  ben 
presto  vinte  c offuscate,  l'n  affetto  sì  smisurato  feccia,  anzi,  cadere  in  eccessi 
poco  por  verità  concilievoli  collo  norme  di  una  sempre  bella  moderazione: 
poiché  ad  ingentilire  ed  arricchire  i monumenti  della  novella  metropoli  sac- 
cheggiò egli  barbaricamente  le  più  illustri  fabbriche  antiche,  e tolti,  da  cs.se, 
quanti  marmi  e preziosità  le  adornavano,  tutte  colà,  con  enorme  dispendio  e 
fatiche,  le  fece  condurre.  Il,  processo  del  nostro  lavoro  ci  aprirà  campo  ad  esa- 
minarg  partitamente  i vari  editici  che  andarono  via  via  nobilitando  la  risorta 
Bisanzio:  giovi  intanto  l 'accennare  qui  brevemente  come  egli  volesse  che  vi  si 
contassero,  ad  esempio  di  Roma,  .sette  ben  distinti  e adornatìssimi  colli  e che 
vi  si  avesse,  del  pari,  rimniaginc  c quasi  la  riproduzione  delle  principali  fab- 
briche, onde  reterna  città  va  superba.  F.gli  cres.sevi,  quindi,  un  Campidoglio, 
un  circo,  un  anfiteatro,  dei  mercati,  de' portici  ed  altri  molti  pubblici  edifici 
consimili,  foggiati,  con  tenue  differenza,  su  quelli  clic  ammiravansi  in  Roma, 
per  mudo  che  Costantinopoli  assunse  con  giustizia  il  titolo  di  nuovo  Roma, 
datole  per  regio  decreto  appositamente  da  c.sso  sancito.  Costantino  feccia  pure 
sede  di  un  senato,  c cliiamovvi  con  insigni  liberalità  da  ogni  più  lontana  parte 
del  globo  uomini  por  moltifurme  sapere  chiarissimi:  Dotato  di  quello  zelo  re- 
ligioso che  lutti  sanno,  egli  curò  soprattutto  a che  visi  co.struissero  to.sto  ampie 
c splendide  chiese,  a cui  assegnò  ricche  doti.  Vi  stabilì  pure  accademie  ove 
schiudevansì  a numerosi  discepoli  le  sorgenti  del  sapere,  né  omise  cura  di  sorta 
onde  far  sì  che  i maestri  trascelti  meritassero  veramente  di  essere  ileputati  ad 
ufficio  sì  grave.  \'uolsi  anche  ricordare  l'imperiale  biblioteca  che  da  esso  ri- 
conosce l'istituzione  c che,  sebbene  già  notevole  per  la  copia  c la  sceltezza  dei 
volumi  finn  dal  primo  suo  nascere,  crebbe  tiullarocno  a maggiore  abbondanza 
e fama  sotto  i princìpi  suoi  successori,  finché  bruciò  sotto  il  consolato  di  Ba- 
silisco, quando  già  contava  ben  centoventimila  volumi.  Le  are  dc’falsi  Numi, 
die  osservavansi  frequentissime  in  quel  suolo  stato  da  tanti  secoli  reggia  princi- 
palissima dell’idolatria,  furono  di  suo  ordine  atterrate,  eie  statue  ad  esse  ritolte 
adornarono,  quasi  trofeo  del  cristianesimo,  le  piazze  e le  vie.  I>a  città  cosi 
rigenerata  e rabbellita  venne  da  Costantino  dedicata  al  Dio  dei  martiri,  o,  come 
vuole  N'iccforo,  alla  Vergine  madre  di  Dio,  e ciò  in  mezzo  a sontuosi  festeggia- 
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raditi  c previa  celeliraziune  dcll’incrucoto  sacrilìcio  sul  centro  del  maggior 
furo.  Questa  cerimonia  compievasi  un  giorno  di  lunedi,  2 maggio  dell’anno 
530  di  G.  C.  (1083  di  Roma,  50tl3  del  periodo  Giuliano).  Costantino  innalzò 
anche  tre  grandi  e magnifiche  croci  ad  onore  di  Gesù  Cristo,  decorandole  di 
incisioni  esprimenti  il  pietoso  pensiero  di  cui  erano  figlie  ed  emblema.  le 
costantinopolitane  fortune  non  si  contennero  entro  la  vita  dello  sccttrato  suo 
fondatore.  Imperocché  gli  imperatori  clic  a jui  successero,  eredi  del  suo  affetto 
per  essa  non  meno  che  del  suo  trono,  fecero  ogni  prova,  ed  andarono,  può 
dirsi,  a gara  onde  vieppiù  abbellirla,  fortificarla  ed  ingrandirla  per  guisa  che, 
nell’ottavo  secolo,  il  doppio  giro  di  mura  che  circondavaladal  lato  di  terra  pro- 
tendevasi  a due  leghe  circa;  il  muro  marittimo,  di  prospetto  alla  Propontidc, 
stendevasi  anche  maggiormente,  c gli  altri  che  seguitavano  i rivolgimenti  del 
porto,  poteansi  valutare  quasi  altrettanto,  dimodoché  il  suo  complesso  riempiva 
una  periferia  di  sci  leghe  circa,  non  compresi  i sobborghi,  ognuno  dc’quali 
aveva  aspetto  ed  ampiezza  di  una  vera  città.  Ma  ciò  che  venne  a renderla 
.sempre  più  singolare  e meravigliosa  si  fu  una  sterminata  muraglia  o cinta  in- 
nalzata daH'imperatorc  Anastasio,  la  quale  abhracciando  entro  di  sé  tanto  tali 
sobborghi  quanto  gli  innumerevoli  casini  di  campagna  compresi  in  un  raggio 
di  venti  leghe,  avea  a scopo  di  sottrarli  alle  incursioni  de’barbari  ; locché  fu 
però  vana  speranza.  Questo  muro,  a cui  i moderni  darebbero  l’epiteto  di 
mostro,  aveva,  diccsi,  venti  piedi  di  spessezza  c partendo  dal  Ponto  Eusino 
(Mar  Nero)  intcrnuvasi,  circolarmente,  sino  a Selimbria,  sulla  Propontidc  (Mar 
di  Mannara).  Costantino,  sempre  studioso  di  pareggiare  la  nuova  alla  antica 
Roma,  aveala  divisa  in  quattordici  rioni  o quartieri.  I,a  fortezza  che  dominava 
l’entrata  del  porto,  e che  i Greci  chiamavano  AcropoHs,  era  nel  primo  quartiere 
e precisamente  nel  luogo  uve  osservansi  oggidì  i misteriosi  recinti  del  serraglio. 
Questo  quartiere  era  altresì  reso  notevole  dal  faro,  dall’arsenale,  dalle  terme 
di  Arcadio,  dalla  galleria  di  Giustiniano  ccc.  Il  tempio  di  Santa  Sofia,  lume 
c stupore  del  mondo,  il  palazzo  del  senato,  i bagni  di  Zeuzippo,  ristabiliti  da 
Giustiniano,  erano  nel  secondo  quartiere.  L'Ippodromo  od  il  maggior  circo, 
la  chiesa  di  Santa  Eufemia  ed  il  palazzo  di  Pulcheria  erano  nel  terzo.  Com- 
prendeva il  quarto  la  piazza  imperiale,  circondata  da  un  doppio  ordine  di  logge 
coperte,  sostenuto  da  sontuose  eolonnc,  la  gran  reggia  di  Costantino,  il  miliario 
aureo  da  dove  partivano  tutte  le  strade  ecc.  INel  quinto  c nel  sesto  trovavasi 
il  furo  di  Teodosio  col  grande  obelisco  di  Tebe  e quello  del  gran  Costantino, 
tra  i quali  fece  egli  innalzare  la  celebre  colonna  di  porfido  avente  sul  vertice 
la  statua  rolos.sale  di  Apollo  trasportata  da  Atene  a Costantinopoli.  Ui  chiesa 
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irAiiastasio  e ia  colonna  di  Teodosio  il  Grande  erano  nel  settimo  quartiere,  ove 
if  oggigiorno  il  mercato  detto  Besestein.  Adornavano  l'ottavo  la  basilica  Teo- 
dosiana  ed  il  palazzo  del  Campidoglio.  Appartenevano  al  nono  le  terme  anasta- 
siane  ed  il  palazzo  d’ Arcadio.  Apiniiravansi  nel  decimo  i bagni  di  Costantino, 
il  palazzo  dcH’imperatrice  Eudossia  e la  chiesa  del  santo  martire  .Acacia.  Gran- 
deggiava neirundecimo  il  tempio  degli  Apostoli,  fabbricato  da  Costantino  c 
ri.slabilito  da  Giustiniano.  Erano  in  esso  le  tombe  degli  imperatori  e fu  sulle 
di  lui  rovine  clic  Maometto  ii  innalzò  la  sublime  moschea  col  suo  nome  distinta. 
Pregevolezze  del  duodecimo  rione  erano  la  colonna  e la  statua  d’Arcadio,  rizzate 
sul  monte  Xerosofo  ed  arrovesciate,  quindi,  sotto  Iieone  ITsaurio.  Il  decinio- 
terZo  rione  trovav,isi  al  di  là  dol  porto  nel  sito  in  cui  è oggidì  Galala,  detta, 
in  origine,  ciità  Giimlinianea.  Per  ultimo  il  quattordicesimo  rione  formavasi 
dei  sobboighi. 

Tanta  prosperità  e tanta  magnilicenza  fecero  si  che  Costantinopoli  offu- 
scasse prestamente  lo  splendore  di  Roma  stessa,  sua  madre.  Ma  le  due  città, 
sebbene  divi.se,  c centri  di  due  politici  reggimenti  diversi,  obbedirono,  lunga 
pozza,  a leggi  comuni,  c questa  nesso  morale,  mantenendo  una  tal  quale 
armonia  c fratellanza  fra  di  esse,  era  elemento  di  forza,  che  le  rcndea  più 
ridenti  in  sé,  più  terribili  altrui.  Teodosio  ii,  detto  il  Giovane,  stabilì, 
primo,  che  i decreti  non  potessero  avere  efficacia  di  legge  ne’ duo  imperi, 
se  non  erano  muniti  della  doppia  sanzione  dell’uno  c deU’altro  principe.  Per 
altra  parte  il  concilio  di  Calcedonia  innalzando  il  seggio  costantinopolitano 
in  patriarcato,  appianava,  senza  volerlo,  la  via  a quello  scisma  fatale  che 
dovea,  più  lardi,  separare  la  Chiesa  Greca  dalla  Latina.  Questi  due  fatti  vo- 
glionsi  considerare  siccome  lontane  sorgenti  di  quella  debolezza  e sfacelo 
che  precipitò,  con  si  rapido  corso,  Pimpcro  d'Orientc  a rovina.  Giustiniano, 
giunto  agli  onori  del  trono  quando  le  religiose  discordie  già  laceravano  le 
viscere  dello  stato,  e segnatamente  di  Costantinopoli,  ove  divampavano  più 
rabbiose  e furenti  ebe  altrove,  rimarginò  molte  delle  sue  piaghe,  e puossi, 
in  certo  modo,  riguardare  quale  secondo  suo  fondatore,  per  le  nobilissime 
fabbriche  di  cui  decorolla,  tra  le  quali,  prima  e regina,  l’insigne  basilica  di 
Santa  Sofia.  Ma  le  interne  discordie  si  accesero  sempre  più  vive  c implacabili 
dopo  tal  epoca,  sì  che  Costantinopoli  divenne,  può  dirsi,  una  vasta  arena  di 
gladiatori,  in  cui  mille  selle  religiose  e politiche  scendevano  ogni  dì  a vicen- 
devoli oltraggi  c ferite.  Ogni  mutazione  di  principe  era  il  segnale  di  popolari 
sconvolgimenti  che  funestavano  con  mille  orrori  le  superbe  vie  di  quella  sì 
splendida  capitale.  I Romani  di  qiieirepoca,  figli  degeneri,  e guasti  dalla 
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mollette,  aveano  recala  in  Costantinopoli,  assieme  alla  civiltà,  tutti  i viti 
che  ne  sono  ordinari  compagni:  la  crapula,  la  scoalumatetza  e gli  eccessi 
d’ogni  guisa  passeggiavano,  trionfalmente,  le  strade,  né  allro  scorgesi  nelle 
vituperose  storie  di  que'giorui,  che  delitti  e tradimenti,  resi  ancor  più  schifosi 
dalla  stupida  viltà  con  cui  erano  consumati,  t Così,  dice  un  autore,  mentre 
clic  rOceidcnte  ricostruivasi,  e che  le  politiche  istitutioni  prendcanvi  novello 
vigore,  r impero  di  Costantino  andava  gradatamente  scadendo,  e diventava 
facile  preda  ai  barbari  dell’.Xsia  ».  s Cosi,  aggiunge  un  altro,  la  bellezza  e 
la  pompa  esteriore  della  nuova  metropoli,  lungi  d’essere  presagio  di  felice 
rigenerazione  pel  rumano  impero,  travaglialo  nelle  fondamenta  da  una  fatale 
anarchia,  non  fu  che  un’ ingannatrice  larva,  dietro  a cui  la  gangrena  che 
corrodeva  le  forze  vitali  del  potere  c della  nazione,  dilatassi  in  ispavenlevolc 
guisa,  I successori  di  Costantino,  inetti  a proseguir  l'opera  gloriosamente 
cominciala  da  questo  nobile  protettore  del  cristianesimo,  non  altro  fecero  ehe 
moltiplicare  vieppiù  le  cagioni  di  distruzione  già  esistenti  nel  seno  dello  stato. 
La  corruzione  c relTcminalczza,  funestissimi  flagelli  dc're  c de’pnpoli,  s’in- 
trodussero nel  mondo  romano,  c mentre  clic  una  turba  di  sette  religiose,  tristi 
frutti  del  disordine  intellettuale,  dividevano  la  popolazione  di  Costantinopoli 
in  mille  nemiche  fazioni,  mentre  che  la  corte  dimenticava  nelle  distrazioni 
dell'Ippodromo  i pericoli  che  minacciavano  la  società,  di  cui  stringeva  essa 
le  redini,  innumerevoli  sciami  di  barbari,  usciti  dai  grembo  deH’Asia,  strap- 
pavano ad  una  ad  una  lo  provincie  airimpero,  c minacciavano  gli  imperatori 
ne’ tripudi!  medesimi  de' loro  festeggiamenti.  Le  deboli  prove  falle  da  questi 
indegni  credi  di  Cesare  per  rispingere  i figli  di  Osinaiio  si  ruppero,  facilnienlc, 
contro  la  perseieranza  e l’audacia  degli  aggressori:  la  forza  non  era  più  nelle 
mani  dei  tralignanti  Greci  ; essa  era,  tutta,  passata  in  quelle  de’  loro  nemici. 
Il  muro  di  cinta  con  che  Teodosio  intese  difendere  Costantinopoli  dalle  terre- 
stri escursioni  prova  abbastanza  a quale  estremo  grado  di  umiliazione  c di 
debolezza  l'imperiale  potere  fosse  venuto». 

Passala  cosi  di  sventura  in  sventura,  di  vergogna  in  vergogna,  per  una 
serie  di  .casi,  il  cui  minuto  racconto  appartiene  alla  storia  generale  dell'Im- 
pero, Costantinopoli  vide  finalincnic  sorgere  l’alba  memoranda  del  29  maggio 
Ià(i3,  in  cui  le  auguste  sue  porte,  le  porle  della  città  cristiana,  per  eccel- 
lenza, si  dischiusero  ai  barbari  seguaci  dcirislamismo! 

Costantinopoli,  prima  che  i Turchi  ne  facessero  la  conquista,' veniva  da  essi 
designala  col  nome  di  Estambul , derivalo,  prelendesi  , dalla  corrotta  frase 
it-lan-bolin , con  cui  i Greci  del  popolo  indicavano  l’atto  dell’andare  alla  loro 
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citi» capitale:  sebbene  non  mancassero  letterati  musulmani  i quali,  per  rispetto 
all’angusto  fondatore,  le  dessero  anche  il  titolo  di  Conxiantiniiè,  quasi  città 
di  Coxtanliiio.  Divenuti,  per  arcano  consiglio  del  Cielo,  padroni  c sovrani  di 
sì  inclita  sede,  essi  snaturarono  cotale  prima  appellazione,  c volendo  darlo  un 
senso  più  religioso  c sublime,  la  trasmutarono  in  hlambiJ,  loccliè  suona  pie- 
nezza detrielnmiumo.  Havvi  pure  tra  i Musulmani  ehi  suole  chiamarla  L’mmè- 
dunià,  madre  del  mondo,  poiché  i Turchi  tengonla  siccome  signora  assoluta 
di  due  mari  e di  due  continenti.  I più  del  popolo  chiauiaida  oggidì  Costan- 
tinopoli la  ben  difesa;  allusione  che  riferiscesi,  senza  did)hio,  alla  militare 
sua  collocazione,  la  quale  renderebbe  la  piazza  inunitissima  e quasi  inespu- 
gnabile, ove  fosse  tra  le  mani  di  abili  e provvidi  governanti.  Ma  non  sono 
queste  le  sole  appellazioni  con  cui  Costantinopoli  venisse  distinta,  dovendosi 
ad  esse  aggiungere  quella  di  .Inthnsa  ( la. Florida),  datale  dai  Greci,  c l’altra 
di  Jarnik  (che  divide)  datale  dagli  .\rabi.  I Itussi  conoscevanla  anticamente 
sotto  il  nome  di  Zaregnrod,  ed  i Valachi  sotto  quello  di  Zareyrad.  Gli  Irlan- 
de.si  cbiamavanla  nel  secolo  ìfyklatjard. 

• Falla  città  musulmana,  Costantinopoli,  dice  l.acroix,  divenne  il  centro 
politico  c militare  della  monarchia  fondala  da  O.suuino.  Egli  è colà  che  furono 
meditali  que’ vasti  disegni  di  conquista  che  il  coraggio  c la  perseveranza  dei 
Turchi  realizzarono  in  massima  parte:  egli  è dal  suo  seno  che  partirono  quei 
terribili  eserciti,  i quali,  hinollralisi  per  ben  due  volte  sino  alle  porte  di 
Vienna,  posero  in  tanta  angustia  tutta  quanta  l'Europa  cristiana.  Egli  ù linai- 
mente  in  mezzo  a Costantinopoli  che  si  compierono  tante  rivoluzioni,  fatali 
alle  vite  de’ sultani,  e funeste  aH'intcro  mondo,  per  l’eco  paventoso  che  vi 
trovarono  • . 

La  somma  venerazione,  ed  il  prezzo  smisurato  che  i Turchi  uniscono  a 
Costantinopoli,  bene,  del  resto,  giustificasi  dal  valore  inestimabile,  dalla  inef- 
fabile vaghezza,  dalla  estrema  rilevanza  di  questa  colossale  metropoli.  La 
de.scrizionc  che  ci  studieremo  darne  nel  presente  lavoro,  e più  ancora  la  fama 
solenne  che  ne  suona  nel  mondo,  basterà  a convincerne  chicchessia. 

L’esame  che  faremo,  nella  parte  seconda,  delle  fabbriche  adornanti  rudiema 
capitale  della  Turchia,  chiarirà  quali  fossero  i materiali  destini  di  Costantino- 
poli, dacché  in  essa  fermavasi  la  sede  de’ sultani.  Noi  chiuderemo  perciò  i 
cenni  presenti  con  alquante  compendiose  osservazioni  sulle  sue  passate  vi- 
cende, considerate  in  quanto  prospettano  più  davvicino  la  sua  fìsica  condi- 
zione, che  è precipuo  argomento  del  nostro  lavoro  e mela,  a cui  perciò  noi 
dobbiaro  tendere  più  specialmente. 


— S38  — 

La  città  di  Costanlioopoli  fu,  in  ogni  tempo,  percossa  da  grandi  e straor- 
dinarie calamità,  che  la  resero  teatro  di  desolazione  e di  Jutto.  I soli  assedi 
che  essa  dovè  sostenere  contro  esterni  insidiatori,  sommano  a ben  ventinove, 
e tutti,  più  o meno,  stamparono  sovr’essa  orme  flebilissime  di  distruzione. 
Eccone  la  precisa  tabella,  secondo  l'ordine  loro  cronologico  : 

I.  Nel  (i77  innanzi  G.  C.,  da  Pausania  dopo  la  battaglia  di  Platea. 

II.  Nel  àio  innanzi  G.  C.,  da  Alcibiade. 

III.  Nel  3à7  innanzi  G.  C.,  da  Leone,  generale  di  Filippo. 

• IV.  .Nel  197  dopo  G.  C.,  dairinipcratore  Settimio  Severo. 

V.  Nel  313  dopo  G.  C.,  da  Massimio 

VI.  Nel  31  3 dopo  U.  C.,  da  Costantino  il  Grande. 

VII.  Nel  616  dopo  G.  C.,  da  Cosroe  re  dei  Persiani. 

Vili.  Nel  626  dopo  G.  C.,  dal  Kakan  degli  Awari. 

I.\.  Nel  6Sà  dopo  G.  C.,  dagli  Arabi  sotto  >loa\via,  generale  d’Ali,  nel- 
l’anno XIII  del  regno  di  Costante  ui,  cioè  nell'anno  dell’ lledschra  3à. 

.X.  Nel  667  dopo  G.  C.,  da  Jczid  figlio  di  Moaw'ia,  nell’anno  xvi  del  regno 
di  Costante  III,  dell’Egira  à7. 

.XI.  Nel  672  dopo  G.  C.,  da  Sofian  Ben-Auf,  generale  di  Moawia,  nell’anno 
dell’Egira  32. 

XII.  Nel  713  dopo  G.  C.,  da  Moslenia  e Omar  Abdol-Aziz  figlio  del  calilo 
Mcrvvan,  sotto  il  regno  dell’imperatore  Anemio,  dell’Egira  97. 

XIII.  Nel  739  dopo  G.  C.,  da  Suleiniano  figlio  del  raiifo  Abdalmelek, 

dell’Egira  122.  , 

,\IV.  Nel  76à  dopo  G.  C.,  da  Pagano  erale  dei  Bulgari  nell'anno  xxiii  del 
regno  di  Costantino  v. 

XV.  Nel  780  dopo  G.  C.,  da  llarun  Al-Bascid,  neiranno  v del  regno  di 
leeone  iv,  dell’Egira  16à. 

XVI.  Nel  798  dopo  G.  C.,  da  Abdalmelek,  generale  di  llarun  .Al-Rascid, 
nell’anno  ii  di  Irene. 

.XVII.  Nell’81  I dopo  G.  C.,  da  Grumo  despota  degli  Slavi. 

XVIII.  Nell’ 820  dopo  G.  C.,  dallo  slavo  Tommaso,  nell’anno  i del  regno 
di  Michele  il  Balbii. 

.XIX.  Nell’866  dopo  G.  C-,  dai  Kus.si  sotto  Ascoldo  e Dir.  , 

XX.  Nel  Olà  dopo  G.  C.,  da  Simeone  cralc  dei  Bulgari,  nell’anno  in  di 
Costantino  Porfirogenetc. 

■XXI.  Nel  lOàS  dopo  G.  C,,  da  Tornicio  ribelle  nell’auno  vii  di  Michele 
.Monomarhos. 
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XXll.  Xcl  1081  dopo  G.  C.,  da  Alessio  Comncno. 

XXIll.  Xel  120b  dopo  G.  C.,  dai  Crociati  al  12  aprile. 

XXIV.  Nel  1261  dopo  G,  C.,  da  Michele  Paleologo  al  25  luglio. 

XXV.  Nel  1396  dopo  G.  C.,  da  Bajezid  il  Folgore,  per  la  prima  volta. 

XXV'I.  Nel  1(102  dopo  G.  C.,  da  Bajezid  il  Folgore,  per  la  seconda  volta. 

XXVII.  Nel  llil(i  dopo  G.  C.,  da  Musa  figlio  ili  Bajezid  il  Folgore. 

XXVIIl.  Nel  1 (»22  dopo  G.  C.,  da  Murad  ii,  figlio  di  Mohammed  i. 

XXIX.  Nel  lll53  dopo  G.  C.,  da  Mohammed  ii  al  29  maggio. 

L’incursione  dei  Russi  sotto  Igor  nel  9(tl,  collocata  da  Elmakin  intorno 

all'anno  9(|0  come  assedio,  non  è riguardata  per  tale  neppure  da  Karamsin. 

.Ma  oltre  le  ingiurie  delle  armi  esteriori,  altro  più  terribili  e funeste  ancora 
ne  piovvero  sovr’cssa  da  interne  cagioni.  Osservano  anzi  concordemente  gli 
storici  non  essersi,  da  lunga  pezza,  passato,  quasi,  anno  scnzachù  essa  fosse 
desolala  da  qualche  morbo,  da  qualche  terremoto,  da  (|ualcho  guerra  civile, 
od  altro  consimile  affanno.  Sotto  il  regno  d’ Arcadio,  cioè  ranno  396  circa, 
questa  città  fu  minacciata  da  non  so  quale  ignea  meteora,  da  cui  scampù,  se- 
condo i cronisti,  per  puro  miracolo.  Nel  Uh6  essa  ebbe  a patire  la  fame  e la 
peste  : ciò  che  gli  scrittori  contemporanci  ascrissero  a celeste  punizione,  inflit- 
tale per  l'eresia  di  Ncstorio  che  avea  colà  molti  occulti  seguaci.  In  un  moto 
popolare  sortovi  in  quel  torno,  il  tempio  maggiore  fu  arso  c molti  abitanti  si 
sgozzarono,  rissando,  nel  circo.  L’anno  seguente  funestatala  altro  terremoto, 
la  cui  durata  si  protrasse  sino  a sei  mesi,  spazio  nel  quale,  quasi  ogni  giorno, 
vedovasi  qualche  edificio  scosso  c atterrato.  Lo  spavento  fu  si  grande  ed  uni- 
versale, che  l’imperatore,  il  patriarca  c l'immensa  maggioranza  degli  abitanti 
s’installarono  sotto  alle  tende,  nelle  circostanti  campagne,  c Cirus,  che  era 
prefetto  della  città  ed  ebbe,  come  tale,  l'incarico  di  restaurarla,  durò  lunga 
fatica  a renderla  novellamente  capace  di  albergare  il  popolo.  Sotto  l'impero 
di  Leone  e sotto  il  consolato  di  Basilisco,  l’anno  ((63,  Costantinopoli  fu  pres- 
soché distrutta  dal  fuoco.  La  vampa  dilatassi  fino  a cinque  stadi  di  lunghezza 
e quattordici  di  largitczza;  ed  in  tutto  quest’immenso  spazio  non  rimase  intero 
nè  palazzo,  né  tempio,  nè  colonna,  nè  statua  j per  guisa  che  fu  d’uopo  per 
poco  ricostrurla  dalle  fondamenta.  Seggendo  Giustiniano  sul  trono,  cioè  nel 
587  circa,  un  furiosissimo  tremuoto  mandolla  tutta  sossopra.  Questo  spaven- 
tevole flagello  accadde,  per  più  on*ore,  nel  più  fitto  della  notte.  Cominciossi 
per  primo  segno  ad  udire  un  cupo  c tremendo  suono  sotto  alla  terra;  e quando 
ei  cessava,  l’aria  era  sconvolta  da  rabbiosi  e strani  turbini,  prodotti  dagli  op- 
posti venti  che  urtavansi  a furia.  Molti  tempii  furono  arrovesciati,  locchè  porse 
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alla  picià  (li  Giustiniano  bell'argomento  di  appalesarsi,  riedificandoli  più  son- 
tuosi di  prima.  Ma  neppure  (|ueste  crudeli  periptaie  sono  le  sole  che  Costanti- 
nopoli abbia,  come  dicemmo,  solTerle;  imperocché  alte  spaventose  meteore 
del  cielo,  ai  terribili  fenomeni  della  natura  che  sempre  in  singoiar  modo  la 
afflissero,  due  orribilissimi  e quasi  cotidiani  flagelli  sopraggiunsero  funesta- 
mente a cospirare  a suo  danno,  dopoché  i Turchi  la  fecero  propria  conquista. 
I lettori  già  compresero  che  noi  vogliam  qui  accennare  gli  abituali  incendi  e 
la  peste,  sventure  sovra  quante  mai  ne  versasse  Pandora,  amarissime  ed  inesti- 
mabili. Vedremo  in  altro  Ipogo,  secondo  la  traccia  deH’opera  da  noi  pubbli- 
cala nel  nostro  programma,  quali  e quante  fossero  le  mortali  ferite  recate  alla 
prosperili)  di  Costantinopoli  da  si  infeste  cagioni;  ma  giova  qui  l’osservare 
che  la  voracità  del  fuoco  contribuì  e contribuisce  possentemente,  da  molli  anni, 
a modificare,  pressoché  giornalmente,  il  materiale  a.s|ietto  della  metropoli  della 
Turchia.  Vero  é che  la  facilità  con  che  i Turchi  rialzano  le  loro  abitazioni, 
reca  alcuna  volta  pronto  rimedio  ai  male:  ma  non  .sempre  succede  che  essi 
riedifichino  sul  terreno  medesimo  desolato  dal  rabbioso  elemento,  ed  allora  le 
sembianze  della  città  siihisconé,  come  dicemmo,  improvvise  e notevolissime 
modificazioni.  La  portala  di  questi  cambiamenti  è tale  che  coloro  i quali  non 
la  videro  cogli  occhi  propri,  diffìcilmente  potrebbero,  anche  volendo,  formar- 
sene adeguato  concetto  : basti  il  siirc  che  il  paese  cambia,  letteralmente,  di 
faccia,  si  che  l’occhio  del  reduce  viaggiatore  durerebbe  fatica  a ravvisare  il 
luogo  da  esso,  un  giorno,  lasciato.  ÌNel  solo  .spazio  che  noi  fummo  in  Costan- 
tinopoli ei  accadde,  non  una,  ma  più  volte,  di  vedere  ampi  e principalissimi 
tratti  della  città  c dc’sobborghi  siltatlamcnlc  trasmutati  per  le  conseguenze  del 
fuoco  appiccatovi,  che  era  impossibile  il  più  rintracciare  in  essi  i segni  della 
primitisa  conformazione.  La  somma  poi  di  tante  c sì  continue  parziali  trasfor- 
mazioni produce,  col  tempo,  uu  si  grande  effetto,  che  Costantinopoli  cambia, 
può  dirsi,  ogni  quindici  o venti  anni,  intieramente  le  sue  esteriori  apparenze. 
E questa  fu  appunto  l'osservazione  che  noi  fenimo  a noi  medesimi  in  sul 
partire  da  Pera,  quando,  date  al  vento  le  vele,  contemplavamo  per  l' ultima 
volta,  dal  centro  del  canale,  presso  alla  torre  di  Leandro,  l’incantevole  impo- 
nentissima scena  di  tante  città  insieme  confuse.  Imperocché  serbando  tuttavia 
fresca  c vergine  l'idea  della  scena  stessa  osservata,  qualche  anno  prima,  sul 
giungere,  provavamo  meraviglia  grandissima  in  veggendo  come  le  mille  c 
mille  innovazioni  qua  e là  praticate  per  correggere  i guasti  fatti  dal  fuoco, 
avessero  impresso  nuova  forma  e nuovo  modo  a quella  gigantesca  compagine 
di  edifìci.  Ed  a questo  proposito  vuoisi  anche  aggiungere  un’altra  osservazione: 
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ciò  é che  sul(an  Mahomud,  non  pago  di  aver  riformate  le  milizie,  le  leggi 
e le  vesti,  tentò  pure  di  riformare  l'orientale  architettura,  ritraendola,  secondo 
il  solito  suo  vezzo,  verso  le  regole  della  scuola  europea.  Il  quale  intendimento 
se  potea  avere  in  sò,  astrattamente  parlando,  qualche  elemento  di  plausibilità 
che  lo  rendesse  lodevole,  avea  per  lo  meno  la  pecca  grandissima  dell’essere 
intempestivo;  poiché  la  struttura  degli  edifici  è intimamente  collegala  coi  co- 
stumi e colle  consuetudini  nazionali,  ed  il  mutarla  avanti  che  queste  cambino, 
è improntitudine  da  fanatico,  più  che  consiglio  di  prudente  legislatore.  Checché 
però'di  ciò  sia,  gli  é un  fatto  che  snilan  Mahomud  valendosi  di  costruttori 
{calpha)  Armeni  e Greci,  presso  i quali  é in  Turchia,  per  antichissima  con- 
suetudine, l'ordinario  artificio  delle  case,  introdusse  in  Costantinopoli,  sul 
cadere  del  1830,  un  nuovo  genere  di  bastarda  c mista  arcbileltura,  dello 
colà  abusivamonle  nlln  franca,  ma  discosto  centomila  leghe  dalla  casta  ele- 
ganza dc’tipì  europei,  col  quale  imbrattò  nullamenolc  migliori  vie  della  capi- 
tale, svisandola  internamente  ed  esternamente  in  indegnissimo  modo.  Ed  ecco 
una  novella  fonte  di  materiali  sventure  per  Costantinopoli,  della  quale  appaiono 
lullavia  tracce  grandissime  specialmente  sulle  rive  del  Itosforo,  siccome  avremo 
occasione  di  meglio  e più  dilTusainenlc  osservare,  laddove  parleremo,  con 
apposito  discorso,  degli  edifici. 

La  chiesa  di  Custanlino|>oli,  di  cui,  secondo  le  più  fondale  sentenze,  fu 
fondatore  S.  Pietro,  é celebre  nei  fasti  del  cristianesimo  per  molti  titoli  e se- 
gnatamente per  quattro  generali  coneilii  che  vi  si  celebrarono.  Il  primo  vi 
fu  tenuto  l'anno  381  da  130  vescovi,  regnando  Teodosio  il  Grande  c nel 
pontificalo  di  papa  Uamaso.  Oggetto  principale  ne  era  il  ralTcrmarc  la  dottrina 
del  concilio  di  Nicea,  alterala  da  motti  falsi  sinodi  ; di  condannare  gli  errori 
di  Macedonio,  e di  provvedere  a che  il  seggio  costantinopolitano  sempre  venisse 
occupato  da  prelati  ortodossi.  Questo  concilio  è il  secondo  nella  progressione 
generale  degli  Ecumenici.  Al  secondo  convennero  I CS  membri  dell'alto  clero, 
sotto  la  presidenza  di  Eutichio,  patriarca  di  Costantinopoli,  e fu  celebrato  l'anno 
533,  sotto  il  pontificato  di  Vigilio  c regnante  Giustiniano.  Esso  é il  quinto  nell' 
ordine  degli  Ecumenici,  ed  intese  a ridonare  la  pace  alla  Chiesa,  sturbata  dalle 
dissensioni  di  tre  vescovi,  Teodoro  di  Mopsueste,  Ibos  di  Edessa  cTcodoreto 
di  Ciro,  come  pure  dalle  dispute  occorse  a motivo  delle  opere  di  Origene.  Il 
terzo  concilio  generale  raccolto  in  Costantinopoli,  che  fu  il  sesto  degli  Ecu- 
menici, cominciò  il  7 novembre  C80  c vien  denominato  in  Trullo,  perché  fu 
tenuto  in  una  cappella  del  palazzo  che  dicevasi  Trullo,  ed  era  il  necrclarium 
Meri  palaia.  Fu  intimato  da  papa  Agatone  seggendo  in  trono  l’imperatore 
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Eraclio.  Vi  si  combattè  principalmente  l’eresia  dei  Monotoliti  ed  altri  settari 
avvelenati  dagli  errori  di  Eutiche.  Il  quarto  concilio  generale  costantinopoli- 
tano, che  fu  l'ottavo  nella  serie  universale,  ebbe  principio  il  S ottobre  dell* 
869,  sotto  papa  Adriano  ii  e gli  imperatori  Basilio  il  Macedonico  in  Oriente, 
e Luigi,  figlio  di  Lotario,  in  Occidente.  Tema  principale  ne  fu  la  repressione 
c condanna  del  patriarca  Fozio.  V'intervennero  103  vescovi.  I Greci  non  lo 
contano  tra  i concili!  da  essi  riconosciuti , sostituendogli,  a vece,  un  falso 
sinodo  che  Fozio,  ristabilito  sul  seggio  di  Costantinopoli,  tennevi  dopo  la 
morte  di  sant'Ignazio.  Molti  altri  concili!  particolari  furono  pure  celebrati  io 
Costantinopoli  sia  dalla  vera  Chiesa  che  dai  scismatici,  ma  di  essi  vuoisi  cercare 
il  racconto  negli  autori  che  trattano  ex  professo  delle  procellose  vicende  della 
Chiesa  in  Oriente. 

Le  altre  storiche  notizie  relative  a Costantinopoli,  essendo  per  necessario 
nesso  congiunte  alle  varie  materie  che  già  svolgemmo  od  andremo  in  seguito 
volgendo,  troverannosi  da’nostri  lettori  ne'vari  siti  in  cui  la  natura  dell’argo- 
inento  comandava  di  collocarle. 
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SERIE  CROINOLOGICA 

DEr  PRINCIPI  CUE  TENNERO  II.  SEGOIO  III  COSI  A NT  INO  POI,  I 

DA  COSTANTINO  IL  GRANDE 


ALLA  CADUTA  DELLA  CITTÀ  IN  MANO  DE’TL’RCHI 


Chiuderemo  le  .storiche  notule  che  credemmo  utile  il  far  precedere  alle 
diverse  parti  che  compongono  ciò  che  è,  propriamente,  centro  e sostanza 
del  nostro  lavoro,  colla  serie  cronologica  de’ principi  che  regnarono  in  Costan- 
tinopoli, dal  di  Icr  risoigiracnto  sotto  Costantino  sino  all’epoca  cternaraenle 
memoranda  in  cui  la  mezza  luna  incoronò,  a vece  della  croce,  le  sublimi 
cupole  delle  sue  chiese. 

Sia,  però,  che  troppo  oltre  converrcbbeci  spingere  i limiti  del  lavoro,  ove 
tentassimo  svolgere  con  onesta  dilTusione  un  si  vasto  argomento,  sia  perchè 
trattasi  di  cose  notissime  e più  appartenenti  alla  storia  universale,  che  a 
quella  speciale  de’ Turchi,  noi  ristringeremo,  quindi,  quanto  è possibile  il 
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nostro  discorso,  non  indicando  che  il  nome  de’monarchi  in  discorso,  l’epoca 
in  cui  salirono  al  trono  e la  durata  del  loro  regno,  il  tutto  secondo  i computi 
e le  opinioni  più  generalmente  professate  dai  cronologi. 


306 

337 

361 

363 

36'i 

379 

393 
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'iSO 

4S7 

i7fi 

491 

318 

327 

565 

578 

382 

602 

610 

641 


668 

685 

693 

698 

705 

711 

713 

715 


. Costantino  ii  Grande  31 

. CostaNzo 23 

. Giuliano  l’ Apostata  . . . ‘ 2 

. Gioviano I 


I Valentikiako  1 
(Valente  . . ) ’ ' ’ 

. Teodosio  il  Grande  . . 

. Abcadio  morto  nel  408 


. Teodosio  il  Giovane  48 

. Marciano 7 

. Leon  i il  f^ecchio  o il  Tracio 17 

. Zenone  /’  haurio 17 

. Anastasio  il  Silenziario 27 

. Giustino  T'Antico 8 

. Giustiniano 59 

. Giustino  soprannominato  il  Giocane 12 

. Tiberio 4 

. Maurizio 20 

. Foca 8 

. Eraclio 31 

. Costantino 3 mesi 

. Costantino  Eracleona 6 mesi 

. Costante Ì7 

. Costantino  Pogonato,  detto  il  Giovane  ....  1 6 

. Giustiniano  il  jfiocane  TIAinotmele 10 

. Leonzio  3' 

. Tiberio  Secondo,  detto  Apsimare 7 

. Giustiniano  Rhinoimete,  ristabilito 6 

. Filippo  Bardane  2 

. Artemio  od  Anastasio  ii 2 

. Teodosio  ui 2. 
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717  ...  . Lf/)KF.  l'iimurio 

7!il  ....  Costantino  Copronimo 3(i 

775  ....  Leonk  Cnzaro •’> 

780  ....  C0.STANTIN0  V fìglio  d’ Irene,  morto  nel  797 

797  ....  Irene .*> 

802  ....  Niceforo 9 

811  ....  Micuele  Rancare 2 

813  ....  Leone  v 7 

815  ....  MicnKi.E  il  Balbo 8 

829  ....  Teofilo 12 

852  ....  Michele  il  Becilore 25 

867  ....  Basilio  il  Macedone .19 

886  ....  Ijtxwe  il  Filonofn 25 

911  ....  Alessamiro,  liglio  ili  Basiuo 1 

912  ....  Costantino  Porfirogeneta 7 

919  ....  Romano  Lecapene 25 

955  ....  Costantino  ristabilito IO 

959  ....  Romano  il  Giovane 5 

963  ....  Basilio  e Costantino 

» ....  Niceforo  Foca 6 

969  ....  Giovanni  Zimisces 6 

975  ....  Basilio  II,  donmtor  de’ Bii/gon' 50 

1025  ....  Costantino  il  Giovane,  ristabilito 53 

1028  ....  Romano  Arytjro 6 

1035  ....  Michele  il  Paflayonio 7 

1051  . . . . Michele  Calafato 5 mesi 

1052  ....  Zoi  e Teodora 3 mesi 

1 052  ....  Costantino  Monomaeo 12 

1055  . . . . Teodora 

1056  ....  Michele  Slratiotico  o Bringat I 

1057  ....  Isacco  Comneno 2 

1059  . . . . Costantino  Ducas 8 

1 068  ....  Romano  Diogene 3 

1071  . . . . Michele  Parapinace 7 

1078  . . . . Niceforo  Boloniate 3 

1081  . . . . Alessio  Comneno 37 

1118  . . . . Giovanni  Comneno,  o Calò  Gioanni 23 
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H43  . . . . Mam'ele  Comneno 37 

H 80  . . . . Alessio  Comneno 3 

H83  . . . . Andeonico  Comneno 2 

H83  . . . . Isacco  i’Ancelo  . IO 

H9S  . . . . Alessio  l’Anoelo,  dello  il  Tiranno 8 

I 203  ....  Alessio  il  Giovane I 

1204  ....  Alessio  Ducas  McimirExo 

IMPER.ATORI  1)1  COSTANTINOPOLI  FRANCESI 

1 204  ....  Baldovino  i I S mesi 

1 20G  ....  Enrico  IO  • 

1 2 1 (!  . . . . Pietro  di  Courtenai 2 

1218  . . . . Roberto  1)1  CouRTENAi IO 

1228  ....  Baldovino  ii  che  pcrilè  Costantinopoli  nel  1261 

SEGIHTO  DEGLI  IMPERATORI  GRECI 

1206  ....  Teodobo  Lascaris 16 

1222  ....  Giovanni  Vat.ateks 33 

I 23.3  ....  Teodoro  il  dorane 4 

1239  ....  Giovanni  VÀrcieralo I 

1260  ....  Michele  Paleoloc.o 23 

12.82  ....  Andronico  l’ALEmoco  r. /«Ileo 46 

1 328  ....  .Andronico  Paleoloc.o  H dovane Il 

1338  ....  Giovanni  Paleoloc.o 47 

1347  ....  Giovanni  Cantaclieno 8 

1353  ....  Giov.anni  P.aleoloc.o  per  la  seconda  volta  ...  36 

1391  . . . . .Mancele  Paleoloc.o  ii 33 

1419  . . . . Giovanni  Paleoloco 29 

1448  ....  Costantino  Paleoloc.o,  Dracosf.s 3 

AiB.  (JtMsU  serie  è coiupilaU  su  le  daU  seguilp  dal  Moreri,  nel  iui>  Disioaario  borico  univenalc. 
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PARTE  SECONDA 


DESCaiZlONE  DELLA  CAPITALE 


AVVERTENZE  GENERALI  SUI  VIAGGI  IN  ORIENTE 

Giunti  a quel  tratto  del  nostro  lavoro  in  mi,  lasciato  ciò  che,  in  certo  modo, 
era  atrio  ed  avviamento  al  corpo  stesso  deU'edifìcio,  dobbiamo  innoltrarci  nelle 
designate  soglie,  ed  esaminare  ad  una  ad  una  le  rare  bellezze  che  tanto  le 
rendono  singolari,  comincieremo  col  dare  alcune  brevi  e generali  avvertenze 
sui  viaggi  in  Oriente,  in  generale,  onde,  se  questo  libro  cadesse  mai  nelle 
mani  di  cbi  si  propone  di  visitare  di  presenza  quelle  sì  curiose  contrade, 
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produca  qucll’ulilc  frutto  che  desideriamo  ed  a cui  principalmente  intendemmo 
nello  stringere  la  penna  ad  iscriverlo. 

Ella  è cosa  sì  manifesta  e sì  universalmente  ripetuta,  essere  i viaggi  il  primo 
e maggiore  diletto  della  vita,  che  noi,  i quali  avemmo  più  volte  a provare 
cotale  verità  per  pratico  esperimento,  non  possiamo  non  meravigliare  in  reg- 
gendo tanti  a’quali  l'amica  fortuna  concede  ogni  desiderabile  ampiezza  di 
mezzi,  languire  inerti  entro  al  nido  natio,  anziché  schiudersi  generosamente 
quest’ inesausta  fonte,  da  cui  deriva  fermezza  al  corpo,  istruzione  alla  mente, 
appagamento  al  cuore,  garbo  e decoro  ineffabile  a tutta  quanta  la  persona. 
Imperocché  i veri  diletti,  i diletti,  in  una  parola,  degni  di  quell’essere  privi- 
legiato ch’ebbe  la  ragione  a suo  stemma  speciale,  quelli  sono,  certamente,  i 
quali  nell’allcnlare  alquanto  l’arco  della  salute,  lasciano  in  noi  alcun  nuovo 
elemento  di  felicità  e di  perfezione,  come  appunto  si  é il  viaggiare.  E quale 
altro  genere  di  passatempo  è sì  fecondo  di  piacevoli  c fruttuose  sensazioni 
quanto  il  percorrere  quest’immenso  albergo  in  che  Iddio  ci  ha  posti,  ed  il 
contemplare  in  mezzo  ad  esso  ora  rinfinita  varietà  delle  creature  che  Io  abi- 
tano, ora  i mille  aspetti  della  natura,  sempre  grande  e mirabile,  sia  che  sor- 
rida ne’queti  prati  smaltati  di  fiori,  sia  che  minacci  nella  cupa  orridezza  delle 
alpi  selvose?  Quale  più  viva  e più  profonda  lezione  di  quella  che  allingesi 
appiè  degli  antichi  monumenti,  nel  cui  squallido  aspetto  è compendiata  la  storia 
dei  secoli  che  furono,  la  quale  è chiave  del  presente  c maestra  deH’avvenire  ? 
^c  i conforti  del  viaggiare  ristringonsi  solamente  alla  contemplazione  delle 
cose  mute  ed  inanimate  ; poiché  frequentissimi  episodi  delle  lontane  peregri- 
nazioni sono  c i grati  incontri  e le  rinnovale  amicizie  c i lieti  festeggiamenti 
e le  pregievuli  relazioni  legale,  sì  che  può  dirsi  non  mai  forse  tanto  gustarsi 
le  più  squisite  dolcezze  del  vivere  cittadino,  quanto  genialmente  discorrendo 
la  terra.  Ond'è  che  noi  non  crediamo,  quasi,  a’ nostri  occhi  quando  conside- 
riamo, come  dicemmo,  l'infinilo  numero  di  coloro,  i quali,  sebbene  in  pieno 
arbitrio  di  sé  e provveduti  d'ogni  desiderabile  aiuto,  antepongono  le  monotone 
soddisfazioni  dello  stare,  all’ineffabile  contentezza  del  percorrere  il  mondo.  Il 
che  se  fu  strano  mai  sempre,  anche  più  strano  e sragionevole  debbe  parere 
oggidi,  che  le  comunicazioni  tra  paese  e paese  sono  sì  sul  mare,  sì  sulla  terra, 
non  solo  facili  c preste,  ma  istantanee  e quasi  fulminee,  né  disgiunte  oltracciò 
da  quanti  comodi  e lautezze  possano  da  chicchessia  desiderarsi. 

Ma  se  reca  sorpresa  il  veder  quanto  pochi  siano  coloro  che  cerchino  un 
onesto  passatempo  nelle  molteplici  soddisfazioni  del  viaggiare,  a fronte  del 
numero  estesissimo  di  coloro  che  potrebbero  farlo,  non  reca  meraviglia  minore 
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il  considerare  come  quasi  tutti  coloro  che  pongonsi  in  viaggio  s'indirizzino 
ordinariamente  verso  le  più  colte  contrade  dcH’Europa,  contrade  notevoli,  è 
vero,  per  eleganza,  commerci,  amenità  ecc.,  ma  nelle  quali  ritrovansi,  poco 
più  poco  meno,  le  cose  medesime  che  negli  altri  paesi  civili  rinvengonsi; 
per  guisa  che,  meno  poche  apparenze  di  tenue  o nessun  conto,  il  viaggiatore 
nulla  osserva  ehe  profondamente  lo  scuola  e gli  sollevi  l'animo  ad  alle  e so- 
lenni meditazioni.  Specialmente  dacché  la  pace  del  Ì81Ù  ha  fallo,  può  dirsi, 
dell’Europa  tutta  un  gran  popolo,  il  quale,  non  più  distolto  dalle  affannose 
cure  della  guerra,  ha  rivolta  rallenzione  e l'erario  ad  abbellire  c lis<;iarc  le 
poprie  città,  ad  ingentilire  c affinare  i propri  costumi,  un  tipo  universalissimo 
• e comune  ha  preso  seggio  in  mezzo  di  esso,  ed  assoggettando  all’impero  del 
suo  scettro  edifìci,  abiti,  usanze,  musiche,  cibi,  teatri,  danze  c quante  fogge 
e varietà  distinguevano  un  tempo  nazione  da  nazione,  provincia  da  provincia, 
città  da  città  c spesso  villa  da  villa,  lutto  ha  silTattanienIc  accomunalo  e com- 
misto, che  se  si  cccellnino  quelle  incancellabili  differenze  che  scendono  dalla 
natura  de’luoghi  c qualche  altro  minuto  resto  de'tenipi  andati,  in  (|ualimque 
parte  trovisi  il  viaggiatore,  sempre  vedesi  innanzi  le  cose  medesime,  sempre 
pargli  trovarsi  nel  luogo  medesimo.  Uno  è lo  stile  architettonico  moderno  in 
lutti  i paesi  che  sono  ediconsi  civilizzali,  uno  il  taglio  delle  vesti,  una  la  scuola 
musicale  fiorente,  uno  il  codice  delle  civili  osservanze,  ed  uno,  ornai  puossi 
dire,  il  vocabolario.  Superbi  ed  elegantissimi  palazzi,  costrutti  su  le  migliori 
norme  dell’Alessi  o del  Bramante,  decorano  le  vie  di  Pietroburgo  come  quelle 
di  Berlino,  di  Monaco,  di  Slutigard,  di  Parigi,  di  Londra.  Le  note  di  Bellini, 
di  Donizzelli,  di  Mercadante,  dilettano  gli  orecchi  dello  cz.ar,  come  quelli  del 
re  di  Prussia,  della  regina  Vittoria,  di  (ìuslavo  Adolfo  e di  quanti  altri  prin- 
cipi hanno  impero  sul  continente:  dappertutto  immense  epigrafi  apposte  ai 
cantoni  annunciano  le  Gazze  ladre,  i Pirati,  le  Norme,  le  Giuliette  ecc.  Il  fi- 
gurino di  Parigi  condanna  alle  carceri  del  paletot  così  le  rigide  braccia  del 
Busso,  comele  industri  mani  del  Britanno  e le  pronte  destre  di  Krancia.  Spenta, 
insomma,  è nc’pacsi  nostrani  quella  indicibile  varietà  che  esisteva  ne'di  passali 
tra  contrada  e contrada  c che  é fonte  della  novità,  prima  base  e condizione 
essenzialissima  del  dilettoso  viaggiare.  Talché,  per  tornare  sul  nostro  argo- 
mento, colui  che  pongasi  oggidì  in  via  per  perlustrare  l’Europa  civile,  osserva 
bensì  grandi  e splendidissime  cose,  ma  non  gusla  quelle  ineffabili  dolcezze, 
quelle  emozioni  veramente  gigantesche  c tutte  sui  ijeneris  che  sono  riservale 
a chi,  volgendo  sdegnosamente  le  spalle  alle  nostrane  monotone  magnificenze, 
innoltrasi  a cercare  terre  c mari  od  arcani  o poco  noli,  terre  c mari  soprattutto. 
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i quali,  stretti  alle  più  chiare  storiche  rimembranze,  trasportino  in  certo  modo 
il  contemplatore  fuori  dell'insipido  presente,  per  ricondurlo  tra  le  spente  gene- 
razioni e farlo  con  esse  assistere  ai  colossali  svariatissimi  spettacoli  che  esse 
offersero. 

Per  ben  apprezzare  la  verità  di  questa  distinzione,  per  convincersi,  cioè, 
quanto  ó giusto,  della  enorme  differenza  che  passa  tra  l’una  e l’altra  guisa  di 
viaggio,  conviene  essersi  veramente  trovato  in  ambi  i casi  e ricordare  quanto 
fossero  diverse  le  impressioni  ricevute  nel  secondo  e nel  primo.  In  fatto  questa 
diversità  é tale,  che  chi  non  provolla,  difficilmente  potrà  farsene  una  giusta 
misura  sul  freddo  argomento  delle  altrui  parole.  Noi  stessi  i quali  dovemmo, 
per  necessità  di  casi,  cominciare  l'instabile  nostra  vita  viaggiando  nella  Sviz- 
zera e nell’ Alemagna,  donde  ci  recammo,  a qualche  spazio,  nella  Turchia, 
confessiamo  che  mal  troveremmo  parole  ed  immagini  atte  a tal  uopo.  Impe- 
rocché sebbene  quando  ci  incamminammo  alla  Svizzera  noi  fossimo  tuttora 
vergini  d’ogni  viaggio,  c più  disposti,  perciò,  a gustare  il  dolce  della  novità, 
il  miele,  per  dir  cosi,  onde  è intinto  lo  squisitissimo  diletto  del  peregrinare, 
noi  non  provammo  però  la  millesima  parte  sola  delle  soavità  assaporate  nel 
visitare,  qualche  anno  dopo,  l'Oriente.  Bel  quadro  è certamente  la  Svizzera, 
fertili  e nobili  provineie  cutn)ioiigonu  il  cuore  deH'Alemagna,  le  cui  capitali, 
cinte,  quasi  tutte,  di  nuovissime  vesti,  possono  gareggiare  colle  più  ornate  e 
sfarzose  della  nostra  Italia.  Ma  rammirazione  che  destasi  nel  viaggiatore  alla 
presenza  di  quegli  obbietti  è,  direbbesi,  ristretta  nella  sola  mente,  ed  il  cuore 
unica  sorgente  delle  vere  emozioni,  il  cuore  in  cui  sono  in  certo  modo  le  radici 
e l'essenza  dell’anima,  rimane  straniero  affatto  a tale  contemplazione,  e poche 
volle  accade  ch’egli  dia  un  palpito  d’intelligenza.  Non  è quindi  raro  ed  è 
anzi  caso  cotidiano  nonché  frequente,  che  viaggiatori  i quali  dediearonsi  ad 
una  scorsa  di  tal  genere  con  tutto  lo  slancio  della  volontà  più  calda,  passate 
appena  poche  settimane,  senlansi  prendere  dal  ghiaccio  della  noia  e desiderino 
ardentemente  le  contrade  stesse  da  cui  partirono.  Ma  chi  può  dire,  chi  può 
degnamente  esprimere  come  crollino  le  fondamenta  dell’anima  alla  vista  di  un 
luogo  aspro  e barbaro,  se  si  voglia,  ma  che  fu  in  certa  guisa  santificato  da 
illustri  ricordanze,  da  falli  gravi  e rumorosi,  che  segnarono  eterna  traccia  nel 
seno  del  tempo  ? Chi  può  spiegare  il  magico  effetto  che  produce  prima  su  gli 
occhi  e quindi  su  lo  spirilo  il  vedersi  inopinatamente  attorniato  da  oggetti 
totalmente  discosti  da  quelli  tra  cui  vivessi  in  passato,  l’udire  voci,  suoni, 
accenti  novelli,  il  trovarsi,  insomma,  trasportali  in  un  altro  mondo  ed  in 
un’ allr’epuca,  alla  presenza  di  un’altra  natura?  E tale,  convien  dirlo,  si  è il 
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vantaggio  che  bassi  visitando  l’Oriente,  paese  aspcro,  è vero,  ove  pongasi 
mente  a quelle  vernici  che  noi  chiamiamo  rivitlà  c che  mettono  le  contrade 
europee  tanto  al  disopra  d'ogni  qualsiasi  contrada  della  terra,  ma  che  è ine- 
sausto tesoro  di  rarità  e di  meraviglie,  sorgente  perenne  ed  inessiccabile  di 
incflabili  diletti,  per  chi  calcola,  come  è giusto,  la  singolarità  e novità  degli 
oggetti  ch’egli  offre  allo  sguardo,  non  meno  che  rabbarbagliantc  splendore 
delle  storiche  rimembranze  d’ogni  modo  onde  è improntato  ogni  punto  del 
suo  classico  e venercvole  suolo!  Perlocchà,  pare  a noi,  che  attesa  l’evidente 
verità  di  queste  doti  privilegiate  e visti  anche  i menomati  incomodi  del 
tragitto,  mediante  le  navi  a vapore  solcanti,  in  ogni  senso,  il  Mediterraneo, 
frequenti,  assai  più  che  noi  sono,  dovrebbero  essere,  come  dianzi  dicevamo, 
i visitatori  dcH’Oricntc,  mentre,  invece,  se  si  tolgano  gli  spintivi  dal  caso  o 
dal  commercio,  ben  pochi  conlansi  che  imprendono  d'animo  deliberato  una 
siffatta  perlustrazione. 

Un  solo  sguardo  gettato  sulla  via  che  schiiulosi  al  viaggiatore  dirigentesi 
verso  l’Oriente,  basta  a mostrare  quale  gigantesca  congerie  di  stupende  e pe- 
regrine cose  colà  lo  attenda.  Varchiamo,  in  fatti,  coll’occhio  restrema  punta 
d’Italia,  l’ultima  Sicilia  e poniamosi  là  dove  l’Arcipelago  protende  le  ricurve 
sue  sponde:  che  mai  apprestasi  ai  passi  ed  alla  meditazione  di  chi  s’affaccia? 

Apprestasi,  prima  di  tutto,  un  mare  che  è,  per  universalissima  sentenza  dei 
geografi,  vera  gemma  del  mondo,  perchè  tutto  seminato  di  isolotti,  nuotanti, 
per  dir  così,  nelle  cristalline  sue  acque  ed  offerenti  nel  loro  complesso  la  più 
vaga  ed  incantevole  scena  che  ferir  possa  occhio  mortale:  un  mare  che  portò 
sol  suo  dorso  le  prime  navi  conteste  dalle  mani  degli  uomini,  che  fu  teatro 
delle  eroiche  gesta  de’Greci,  de’ commerciali  fasti  dei  Tirii,  delle  coraggiose 
missioni  del  Cristianesimo,  del  pio  valore  dei  Crociali,  delle  barbariche  pro- 
dezze dell’Islamismo,  un  mare  insomma  in  cui  può  dirsi  compendiata  la  storia 
dell’umana  famiglia  da’suoi  primissimi  esordi  sino  a questi  giorni  presenti, 
ne’ quali  e Navarino  e Bairut  e tanti  altri  fatti  consimili  ancora  conciliangli 
la  speciale  attenzione  del  mondo.  Nè  queste  sono  memorie  scritte  soltanto 
nelle  pagine  della  storia,  ma  confermate  e rese  in  certo  modo  vive  c sensibili 
dai  monumenti  d’ogni  guisa  che  ornano  i lidi,  i porti,  le  terre  d’ogni  modo 
che  lo  circondano.  Arroge  che  ognuno  de’suoi  mille  isolotti  distinguesi  per 
caratteri  opposti  e singolarissimi,  dimodoché,  entro  angustissimo  cerchio  ed 
a breve  intervallo,  bassi  riunito  l'orrida  c la  lieta  natura,  scorgendosi  ora 
sterili  roccie,  ora  fronzute  selve,  ora  fioriti  giardini,  ora  piani,  ora  monti, 
ora  colli,  con  una  varietà  ed  una  vaghezza  impossibile  a pensarsi  nonché  a 
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dirsi.  Ollrecchè  bizzarre  sono  levesli,  le  lingue,  i costumi,  le  foggie,  insomma, 
proprie  di  quelle  sparse  famiglie  e tanto  le  une  dalle  altre  dilTercnti,  che  le 
diresti  popoli  strani  e diversi,  anzichù  membri  dell’istcsso  corpo,  figli  della 
patria  medesima.  Ciò  quanto  al  mare  che  primo  appresentasi,  cioè  l'Arripe- 
lago.  A sinistra  è la  Grecia , nome  caro  c colossale,  in  cui  ascondonsi  le  più 
elette  glorie  dei  nostri  padri  : a destra  l’Egitto,  contrada  a cui  assicurano  eterna 
celebrità  i giganteschi  monumenti  onde  Tornarono  i Faraoni  e le  scienze  che 
vi  vagirono  bambine,  ed  il  fasto  romano  che  vi  si  mostrò  in  tutto  il  maggiore 
suo  sfoggio,  quando  appunto  meno  glorioso  era  il  volo  delle  aquile  latine. 
Più  in  là  èia  Siria,  teatro  della  redenzione,  rulla  della  odierna  civiltà,  veneranda 
custode  della  tomba  delTCoino-Dio,  tomba  lavata  col  sangue  di  tanti  prodi, 
colle  lagrime  di  tanti  illustri  penitenti.  Di  fronte  l’Asia  Minore,  paese  di  pre- 
dilezione in  cui  la  natura  schiudevasi,  nascente,  agli  occhi  del  primo  padre, 
sede  dclTopulenza  c del  lusso,  teatro  vastissimo  di  grandi  c svariatissime 
vicende.  A manca,  poi,  la  Turchia  d'Europa,  TEIIesponto,  il  Bosforo,  la 
Troade,  con  quella  magica  Costantinopoli,  il  cui  studio  basterebbe,  solo,  a riem- 
piere ed  appagare  la  vita  d’un  uomo!....  Quale  fredda  e prosaica  fantasia 
non  accendesi  a queste  imagini,  a queste  reminiscenze,  e non  preferisce  un 
viaggio  di  tale  natura  a cento  delle  consuete  nostre  peregrinazioni  nei  paesi 
europei! 

Principale  cagione  dello  scarso  numero  dc’visitatori  delTOriente,  sono,  a 
nostro  credere,  le  inesatte  idee  che  hannosi  in  generale  circa  il  vivere  che 
fassi  in  quelle  contrade. 

Imperocché  intorno  al  viaggiare  in  Levante  circolano  comunemente  nel 
mondo  due  opposte  ctl  estreme  sentenze,  bisognevoli  amendue  di  essere  cor- 
rette e ricondotte  entro  i coiirmi  di  un’equa  tcmpcratezza. 

La  prima  opinione  è quella  di  cert’uiii  i quali  al  solo  nome  di  Oriente 
tremano  ed  impallidiscono  per  la  paura,  quasi  quel  nome  fosse  sinonimo  di 
certo  esterminio.  Eredi  delle  opinioni  o false  od  esagerate  de’nostri  padri, 
costoro  credono  che  in  Oriente  il  palo,  le  ingiurie,  la  pestilenza,  gli  sfregi  c 
le  avanic  d’ogni  guisa  siano  faccenda  di  tutti  i giorni,  scoglio  inevitabile  per 
qualunque  cristiano  che  facciasi  ad  innoltrarvisi.  A questi  primi  e principali 
malanni,  i quali,  se  veri  c frequenti  fossero  come  essi  li  dipingono,  basterebbero 
veramente  a far  si  che  il  Levante  dovesse  da  chicchessia  fuggirsi  ed  aversi  in 
abbominio,  essi  congiungono  l’altra  radicatissima  opinione  che  la  Turchia  sia 
un  paese  tanto  barbaro,  incolto,  nudo  e pieno  di  privazioni,  che  l’esistenza 
divengavi,  per  dir  così,  angosciosa  ed  insopportabile.  Propongasi  dunque  a 
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costoro  un  viaggio  in  Oriento  ed  avranselo  a male,  o vi  risponderanno  con  un 
bel  no  sul  viso;  che  se  alcuno  prenda  da  essi  commiato  per  irsene  a quella  volta, 
il  compiangono  e disconfortano  proprio  come  s’egli  s’incamminasse  al  patibolo. 
Di  tali  ingannati  maggiore  altre  volte  era  il  numero  di  quello  che  per  verità 
oggidì  non  sia  ; poiché  la  frequenza  delle  mutue  relazioni  e l’aver  veduti  tanti 
c tanti  i quali,  andati  e rimasti  lungamente  in  Oriente,  tornarono  nullameno 
vivi  c sani,  distrusse  molta  parte  di  questa  pregiudicata  opinione.  Ma  restano 
tuttavìa  moltissimi  i quali  di  pece  siffatta  continuano  ad  essere  intinti,  massime 
ne’pacsi  interni  c meno  posti  per  ispcciali  circostanze  in  comunicazione  colla 
Turchia. 

I,a  seconda  sentenza  è professata  da  altri,  i (piali  udendo  ogni  di  parlare 
o dalle  pazze  gazzette  o da  prezzolati  millantatori  degli  splendidi  c miracolosi 
progressi  fatti  dalla  civiltà  nc'pacsi  maomettani,  credono  bonariamente  che 
Costantinopoli , Atene,  Alessandria  d’ liigitto,  Smirne  e le  altre  primarie  sedi 
della  Turchia  sieno  addivenute  altrettante  Londre  e Parigi,  c si  lusingano  di 
trovarvi  tutte  le  eleganze,  tutti  i profumi,  tutte  le  vernici  fìsiche  c morali  che 
mettono  cotali  metropoli  in  cima  a quante  città  accolgono  uomini  sovra  la 
terra.  Kstcsissìma  si  è questa  categoria  e più  dura  (i  la  sorle  dì  quelli  che  la 
compongono,  di  ciò  che  l’altra  degli  amplillcatori  della  selvatichezza  turca  non 
sia.  Imperocché  questi  credendo  di  andare  al  pessimo  trovansi  nel  mediocre, 
né  durano  quindi  gran  pena  ad  acconciarsi  al  loro  destino  : mentre  i primi 
rinvenendo  le  spine  laddove  credevano  trovare  schiette  rose,  se  ne  rimangono 
stranamente  afflitti  c mortifìcati. 

Sommamente  importa,  prima  di  tutto,  che  chi  si  accinge  a viaggiare  in 
Oriente  formisi  un  equo  concetto  delle  sorti  cui  va  incontro,  onde  non  abbia 
poi  a vedere  falliti  i suoi  calcoli  nel  porre  il  piede  su  quelle  terre  lontane.  E 
(piesl’equo  concetto  ritrovasi, anche  nel  tema  di  cui  é discorso, sulla  via  di  mezzo, 
in  una  opinione,  cioè,  la  quale  ugualmente  discosta  dai  due  estremi,  dipinge 
le  cose  nell’aspetto  loro  vero  e sìncero.  Il  viaggiatore  non  dovrii  in  conse- 
guenza né  soverchiamente  sperare,  né  soverchiamente  temere,  allorché  indi- 
rizza il  suo  corso  verso  il  Levante  ; ma  bensì  pensare  che  ogni  paese  del  mondo 
ha  il  suo  bene  e il  suo  malo,  i suoi  vantaggi  ed  i suoi  malanni,  e dedurre  da 
tale  norma  generalissima  il  prognostico  dc’giorni  che  stanno  attendendolo  sulle 
terre  islamitiche.  Egli  non  pretenderà,  dietro  tale  semplicissimo  riflesso,  di 
trovare  in  Costantinopoli  e molto  meno  nelle  minori  sedi  della  Turchia,  que’ 
speciali  comodi,  quelle  particolari  squisitezze  che  sono  proprie  di  nazioni  o 
di  città  già  salite  al  più  alto  grado  della  civiltà  europea,  e che  mille  cagioni 
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allontanano  dalle  contrade  delle  quali  è discorso  : ma  avendo  sempre  presente 
l'indole  e le  condizioni  delle  terre  verso  le  quali  rivolgesi,  preparerà  il  suo 
cuore  ed  il  suo  spirito  a ricevere  e gustare  quelle  speciali  impressioni  che 
da  esse  possono  ragionevolmente  aspettarsi. 

A fare,  del  resto,  con  utilità,  diletto  e sicurezza  una  visita  all’Oriente, 
voglionsi  rispettare  alcune  peculiari  osservanze,  che  noi  ci  proponemmo  ap- 
punto di  indicare  in  questa  parte  del  nostro  lavoro. 

Bisogna,  prima  di  tutto,  che  il  viaggiatore  dedichi  alla  sua  escursione  un 
equo  spazio  di  tempo.  Hannovi,  è vero,  certi  tratti  del  globo,  sui  quali  puossi 
rapidamente  discorrere,  senzachè  il  viaggio  sia  meno  frultcvole  od  interessante  ; 
ma  ciù  non  può  dirsi  del  Levante,  paese  in  cui  ogni  passo  esige  un  certo  studio, 
meritasi  una  pacata  considerazione.  La  strana  natura  delle  lingue,  l'enigma- 
tica e nebbiosa  indole  de’ costumi,  dc'riti  ccc.,  sono  tutti  ostacoli  i quali 
vietano  di  veder  presto  e bene.  Ciò  è tanto  vero,  che  sebbene  uomini  di  sve- 
gliatissimo  ingegno  abbiano  piò  volte  compiute  lunghe  peregrinazioni  in 
Oriente,  la  troppa  fretta  avuta  nel  farle  sempre  vietò  che  essi  lasciassero,  su 
le  cose  vedute,  memorie  all'altezza  del  merito  loro  e del  loro  nome  corrispon- 
denti. Una  nota  da  noi  apposta  in  calce  ad  una  pagina  della  prefazione  già 
provò,  con  alquanti  esempi,  la  verità  di  ciò  che  asseriamo,  sì  che  sembraci 
inutile  il  ricorrere  su  ciò  ad  altri  argomenti. 

Bisogna,  in  secondo  luogo,  che  coloro  i quali  si  dispongono  a visitare  il 
Levante  arricchiscano,  anzi  tutto,  il  loro  intelletto  di  quelle  speciali  nozioni 
che  sono  indispensabili  per  ben  intenderlo,  per  leggere,  direm  cosi,  in  quel 
grandioso  e nobile  libro.  Nel  novero  delle  quali  notizie  noi  diamo  il  primo 
luogo  alla  storia,  vera  sorgente  da  cui  scaturisce  la  cognizione  del  passato,  e 
chiavo  senza  la  quale  non  isebiudesi  nessun  archeologico  tesoro. 

Ed  a questo  proposito  giova  l'avvertire  ed  il  far  bene  sentire,  che  quan- 
tunque abbondino  in  Levante  gli  Europei,  pure  ò temerità  l'affidarsi  ai  lumi 
loro  per  quanto  concerne  lo  studio  del  paese;  essendo  verità  dolorosa,  ma 
pure  certissima,  che  rado  o non  mai  trovansi  in  Oriente  persone  nostrane 
abbastanza  colte  ed  istrutte  per  potere  servire  di  norma,  o dare  almeno  un 
cenno  qualsiasi  su  i monumenti,  sugli  usi,  su  le  lingue,  su  le  cose  insomma 
del  paese,  tuttoché  cotidianamente  sottoposte  al  loro  occhio.  Ed  anzi,  poiché 
facciamo  professione  di  verità  intera  e scoperta,  confesseremo,  con  onesta 
vergogna,  essere  mostruosa,  nonché  increscevole,  l’ignoranza  regnante  nelle 
odierne  colonie  europee  del  Levante,  ove,  se  tolgansi  pochissime  eccezioni, 
un  viagg'iatore  colto  e gentile  cercherebbe  invano  una  persona  capace  di 
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intenderlo  c di  alimentar  seco  una  conversazione  relativa  alle  cose  scicntiliclie 
u storiche  di  qualsivoglia  natura. 

Bisogna  in  terzo  lungo  che,  non  contento  delle  notizie  previamente  acqui- 
state, il  viaggiatore  porti  seco  un  sufficiente  corredo  di  appositi  libri,  i quali, 
consultati  su  i luoghi  via  via  che  questi  vanno  olTerendosi  allo  sguardo,  gli 
ricordino  c facciano  presente  quanto  è a sapersi  per  bene  c profondamente 
studiarli.  Sotto  il  qual  nome  di  appositi  libri  noi  intendiamo  cosi  i vi.aggi  o 
descrizioni  propriamente  dette,  quanto  ogni  altra  opera  od  aiuto  scientifico  da 
cui  possa  scendere  qualche  utile  raggio  di  luce,  quali  sarebbero  le  storie,  le 
memorie  botaniche,  archeologiche,  numismatiche  ccc. , e specialmente  le 
buone  carte:  cose  tutto  che  invano  si  desidererebbero  su  i siti,  dove  i libri, 
massime  i buoni,  sono  merce  rarissima,  c spesso  non  nota.  Al  quale  propo- 
sito gioverà  l’avvertire  che  in  fatto  di  viaggi  in  Oriente  i più  antichi  sono 
ordinariamente  i migliori;  giacché  le  descrizioni  moderne,  fatte  di  furia  ila 
gente  pregiudicala  c superficialissima,  non  contengono  per  lo  più  che  elo- 
quenti parole,  vuole  di  fruttuosa  sostanza,  mentre  i primi,  preparati  e disposti 
da  lunga  mano  da  gente  conscienziata  e profonda , sono  veri  tesori  dì  erudi- 
zione, entro  i quali,  sotto  modeste  apparenze,  inchindonsi  mille  c mille  notizie 
d'inapprez/.abìle  valore. — Cosi,  a cagion  d’esempio,  una  pagina  di  Thévenot. 
diTourncforl,  ed,  in  qualche  speciale  materia,  dì  Tavernier,  più  giova  al  lettore 
che  tutti  gli  innumerevoli  Souvenira  d’Orienl  che  vennero  in  luce  da  cent'anni 
a questa  parte.  L'n  solo  tra  T recenti  rese,  a nostro  parere,  segnalato  servizio 
ai  viaggiatori,  quanto  alla  sola  città  di  Costantinopoli;  si  è questo  il  signor 
Federigo  Lacrois,  autore  di  una  Guida  per  quella  capitale  ed  i suoi  contorni, 
munita  di  una  grande  c Iwllissima  carta  topografica.  In  questo  libro,  contro 
l’uso  de’  Francesi  suoi  connazionali , il  Lacroix  raccolse,  in  fatti,  c dispose  in 
pcrfeltissim’ordine,  senza  vane  ampollosità  di  sorta,  le  più  indispensabili  no- 
tizie relative  ai  monumenti,  alle  leggi  c ai  costumi  dei  Turchi,  per  guisa  che 
chiunque  lo  abbia  tra  le  mani,  possa  comodamente,  se  non  addentrarsi  ne’più 
arcani  misteri  deirislainisino,  intendere  ciò  che  vede,  e renderne  a se  stesso 
ragione.  Ké  dubitiamo  quindi  afTcrmare  che  l’opera  della  quale  parliamo  é 
necessaria  per  qualsiasi  viaggiatore,  e preferibile  ad  ogni  altra  giunta  finora 
a nostra  contezza. 

Le  precauzioni  fin  qui  accennate  risguantano  l’ intelligenza,  cioè  i frutti 
scientifici  del  vi.aggio.  Noi  indicheremo  ora,  girnsta  il  proposito  nostro,  quelle 
diesi  riferi.scono  alla  salute,  alla  sicurezza,  al  maggior  comodo  del  viag- 
giatore. 
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I mezzi  di  (rasparlo  essendo  ordinariamcnlc  scarsi  c diffìcilissimi  ne’paesi 
(lirclii , e,  come  or  ora  vedremo,  gravi  i pericoli  e le  insidie  tese  alle  altrui 
sostanze,  le  persone  che  si  dispongono  a percorrerli  dovranno  studiosamente 
astenersi  di  portare  con  sé  soverchi  fardelli , od  oggetti  dì  puro  lusso,  limi- 
tandosi, invece,  a quanto  è prettamente  necessario.  Questa  prima  avvertenza 
che  sembrerà  forse  a taluno  di  poca  levatura,  può  produrre,  in  pratica,  note- 
volissime conseguenze,  e decidere,  talora,  dell’esito  di  tutta  una  peregrinazione. 

Bisogna  in  secondo  luogo  chees.se  procedano  con  sommo  riserbo  nel  legare 
relazioni  di  amicizia  od  anche  di  semplice  conoscenza  cogli  individuila  cui 
vanno  via  via  imbattcndosi,  qualunque  sia  il  lustro  e l’esterna  veste  di  cui  si 
ammantano;  poiché  egli  è fuori  di  dubbio  che  l’Oriente,  paese  in  cui  scola  da 
tempi  immemorabili  la  feccia  di  tulli  i popoli  del  mondo,  se  vanta  oneste  per- 
sone, abbonda  molto  più  di  pericolosissimi  ospiti,  i quali  affìnando  neH’impu- 
nità  la  malizia,  tendono  trappole  d’ogni  guisa  agli  inesperti,  nel  quale  infelice 
novero  occupano  appunto  il  primo  luogo  i nuovi  arrivati.  Quest’avvertenza, 
che  parrà  anch’essa  calunniosa  esagerazione  a chi  non  ha  pratica  di  quc’siti  di 
natura  tanto  strana  e singolare,  è però  del  massimo  momento,  ed  è rendere 
un  vero  servigio  al  nioiido  facendola  ben  alto  suonare.  Non  è rado  il  trovare 
colà  principi,  baroni,  marchesi  ecc. , i quali  dopo  aver  fatto  la  gatta  morta 
per  un  cinque  o sei  anni,  ed  aversi  cosi  guadagnata  la  pubblica  confidenza, 
fanno,  improvvisamente,  un  bel  colpo  c fuggono , appalesandosi  quali  erano 
veracemente  sotto  (juella  finta  m.aschera,  cioè  turpissimi  ladri,  scappali,  per 
lo  pili,  alle  ricerche  della  giustizia  europea  e rintanatisi  colà  sotto  il  manto 
di  titoli  bugiardi  c usurpali.  Né  i titoli  soli  colà  fìngonsi  di  frequente:  ma  i 
nomi,  I cognomi,  le  religioni,  le  patrie  c quanti  altri  esterni  segni  distinguono 
in  società  uomo  da  uomo.  Non  v'ha,  non  diremo  città,  ma  paesello,  ma  borgo, 
ina  strada  in  tutto  il  Levante  che  non  fosse  teatro  di  qualche  dramma  consimile, 
e se  noi  dovessimo  contare  tutti  quelli  che  accaddero  a’teinpi  nostri  soltanto, 
avremmo  materia  da  riempierne  molti  grossi  volumi.  Due  soli  esempi  citeremo, 
qui,  per  non  lasciar  senza  ogni  puntello,  un  fatto  tanto  grave  e tanto  signifi- 
cativo per  l'onore  delle  contrade  delle  quali  parliamo.  Il  primo  sarà  quello 
di  un  sedicente  generale  francese,  giunto  in  l’era  nel  tempo  io  cui  (encavi 
l’ambasciata  di  Francia  il  conte  Guilleminot,  cioè  a dire  tra  il  1829  ed  il 
1 830.  Questo  pseudo-generale  avea  un  grosso  codazzo  dì  uffiziali  di  ogni  arma, 
tutti  esattamente  vestiti  colle  insegne  de’ vari  corpi  cui  dicevano  d’appartenere, 
e così  dotti  nelle  materie  di  lorocompetenza,  cosi  assidui,  rispettosi  c deferenti 
verso  il  capo  loro,  che  vederli  e non  rimanere  persuaso  che  essi  fossero 
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davvero  il  seguito  di  quel  signore  era  cosa  impossibile.  Il  generale  poi  non 
aveasi  già  tolto  uno  dei  mille  oscuri  nomi  che  rincontransi  nel  francese  eser- 
cito, ma  sibbene  uno  dc’più  ciliari  c splendidi,  congiunto  a tutte  le  glorie 
militari  napoleoniche,  e tale  che,  al  solo  udirlo  proferire,  non  vi  era  in  Pera 
chi  non  bramasse  vederlo,  ossequiarlo,  bearsi  in  qucH’islorico  aspetto.  Nè 
quest’inganno  era  certamente  facile  a sostenersi  alla  presenza  di  un  conte 
Guilicminot,  il  quale  essendo  stato  esso  stesso  gran  parte  deHc-  armate  fran- 
cesi, conoscea  i più  minuti  particolari  di  tutte  le  campagne,  ed  avea  quindi 
mille  mezzi  onde  imbarazzare  e scuoprire  ogni  più  (ino  ed  oculato  imbroglione. 
Oltrccliò,  ad  accrescere  le  spine  già  di  per  sé  tanto  grandi,  aggiungevasi 
i molti  e distinti  ufiiziali  addetti  alla  legazione,  i quali,  famigliarissimi  essi 
pure  colle  persone  e le  cose  militari  francesi,  pareva  dovessero  togliere  ogni 
coraj^io  ed  ogni  speranza  di  felice fsito  a qualsivoglia  impostore.  Ma  tutto 
fu  nulla  : il  finto  generale,  munito  di  autorevolissime  credenziali,  presentossi 
all’ ambasciatore  e conversò  più  giorni  sia  con  esso  come  cogli  altri  membri 
dell’amb,asciata,  senza  die  il  menomo  dubbio,  la  menoma  titubanza  venisse 
inai  a creare  sospetto  sulla  persona  ed  i titoli  cli’ei  ponea  innanzi.  Interrogato 
sulla  militar  disciplina,  su  le  battaglie,  su  gli  ufiiziali  deirarmata,  rispondea 
con  un  senno,  con  una  sicurezza,  con  un  piglio  si  maestro,  che  tutti  se  ne 
rimancano  ammirativi,  nonché  appagati.  Anche  la  faccia  consuonava  meravi- 
gliosamente colle  parole  : si  che  per  forza  s’era  tratti  a credergli  e rispettarlo, 
se  non  voleasi  rinnegar  l’evidenza.  Con  queste  arti  c con  (juesto  finissimo  ma- 
gistero ei  s’ebbe  dapprima  eccellenti  pranzi  c splendidissime  danze:  poi 
quando  la  confidenza  parvegli  ben  radicata,  ei  venne  sul  tasto  dei  danari  e 
beato  chi-potea  offrirgli  la  borsa.  Fatto  così  un  buon  sacco  d’oro,  simulò,  un 
bel  mattino,  una  gita  sul  Bosforo  c fece  di  gambe.  Che  é,  che  non  è,  giun- 
gono da  li  a pochi  giorni  lettere  da  Alessandria  c viene  a sapersi  che  quel 
gran  generale  era  invece  un  gran  birbone  fuggito  da  non  so  qual  bagno  di 
Francia  e messosi,  con  un  gruppo  di  gente  sua  pari,  a trappolare  il  prossimo 
in  quella  guisa.  Ora  egli  è chiaro  che  se  un  generale  Guilleminot  e tanto  fior 
di  senno  che  sfavagli  attorno  non  poterono  scampare  a si  crudeli  congiure, 
molto  meno  il  potrebbe  un  povero  viaggiatore,  il  quale,  inscio  delle  sorti  del 
paese,  inibattesi  di  primo  bollo  in  siffatta  tur|)c  canaglia.  Peggiore  poi  é l’altro 
recentissimo  esempio  che  noi  vogliamo  citare,  traendolo  dai  fasti  della  odierna 
Alessandria  d’Egitto  : il  che  faremo  adoperando  parole  non  nostre,  quelle  cioè 
del  celebre  Clot-Bey,  onde  non  credasi  che  s’aggravi,  da  noi,  un  paese  cui 
non  tenghiamo,  per  verità,  obbligo  veruno  di  simpatia.  • Uopo  é confessare 
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(dice  egli),  che  bassi  in  Oriente  estrema  facilità  a lasciarsi  ingannare  dagli 
avventurieri;  locchò  proviene  forse  dalla  inconsiderata  compiacenza  con  cui 
si  concedono  in  Europa  lettere  commendatizie  alle  persone  che  espatriano  e 
che  non  si  conoscono  abbastanza.  Per  seguito  di  questo  spiacevole  costume 
vennero  più  volte  accolti  io  Ix;vantccon  distinzione,  quali  grandi  signori,  molti 
scrocconi  clic  ebbesi  poi  ad  arrossire  di  aver  ricevuto  in  sua  compagnia,  lo 
potrei  riferire  a tale  proposito  un  numero  grandissimo  di  avventure  più  curiose 
le  une  delle  altre.  Ma  basti  ch’io  indichi  quella  del  celebre  barone  di  Wul- 
lìiiglien,  che  il  suo  titolo  feudale  e potentissimo  raccomandazioni  fecero 
festeggiare  da  tutta  l’alta  società  alessandrina.  Il  nostro  avventuriere  comincili 
coU’installarsi  in  un  magnifico  alloggio,  col  fare  grandi  spese,  col  tenere  in 
propria  casa  splendide  riunioni  ; ei  non  parlava  che  de’suoi  castelli  e delle 
sue  rendile.  Ognuno  faceasi  premura  di  indovinare  i suoi  desideri  per  sod- 
disfarli. Era  una  gara  universale  di  offerirgli  il  proprio  danaro.  Ee  più  belle 
conversazioni  aveano  luogo  in  sua  rasa,  nè  vi  era  chi  non  andasse  superbo 
di  essere  ammesso  nelle  sale  del  sig.  Rarone,  il  quale,  altronde,  dotato  qual 
era  di  spirito  e di  gentili  maniere,  riceveva  con  cortesia  i plebei,  lieti  all' 
estremo  di  vedersi  in  tal  modo  trattati  da  si  eminente  |iersonaggio.  Dicevansi 
l'un  l’altro  ; Io  vado  dal  sig.  Rarone,  con  quella  contentezza  niedesiina  cou 
cui  si  annuncierebbe  da  noi  un  invito  alla  Corte,  («rande  fu  la  sorpresa  e la 
confusione  allorché,  mc.ssisi  non  so  i|uali  sospetti  sulla  vera  natura  di'ipjesta 
insigne  notabilità  e trovandosi  esso  in  ultimo  stremo  di  mezzi  e di  astuzie, 
si  seppe,  un  bel  mattino,  dalla  .sua  bocca  stessa  che  le  pretese  sue  ricchezze 
ed  i suoi  c,astelli  ncH’.AIemagua  erano  puri  sogni,  la  cui  esistenza  conlenevasi 
tutta  nella  sua  iiumaginazione  e nella  credulità  dc’benevoli  suoi  ascoltatori, 
i quali  ebbero  a pagare  la  pena  della  loro  os.sequiusa  dabbenaggine  colla 
perdila  totale  de'loro  credili  sommanti  a 50  o 60,000  franchi  circa.  Locché 
non  fu  certamente  piccola  messe,  per  un  soggiorno  di  15  o 18  mesi  e non 
più,  passati  in  Alessandria  dal  sig.  barone  di  W’ullinghen  >. 

Esempi  di  tal  fatta  basteranno,  speriamo,  perchè  si  trovi  conveniente  e 
dicevole  la  .somma  circospczione  da  noi  raccomandala  ai  viaggiatori,  e ci  si 
condoni  se  abbiamo  impiegalo  ncll’adcmpicre  a tale  uffizio  le  brevi  righe 
presenti. 

Alla  prudente  riscrbalczza  uel  conversare,  vuoisi,  in  quarto  luogo,  con- 
giungere,  in  Oriente,  altra  non  meno  prudente  riserbalezza  nel  toccare, 
poiché  sebbene  le  pestilenze  vadano  da  gran  tempo  scemando  di  intensità  e 
di  frequenza,  nè  siavi  da  accendere  la  fantasia  con  troppo  esagerati  timori. 
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nun  è però  meno  vero  che  emstono  colò  i fomiti  costanti  della  peste,  e elio 
ogni  uomo  ragionevole  debbo  ijuindi  procedere  con  misura  onde  non  esporsi 
a pericoli  che  sono«  fra  quanti  in  terra  se  ne  conoscano,  terribili  c paventosi. 
Diremo,  parlando  di  proposito  su  la  peste  orientale,  quali  sicno  le  igieniche 
cautele  riconosciute  migliori  dall’arle  per  guarentirsi  dal  morbo  allorché  egli 
giù  si  è sviluppato  e semina,  come  è suo  costume,  una  spietatissima  morte 
per  le  desolate  contrade.  Ma  giova  intanto  Gn  d’ora  il  premunire  chi  viaggia 
contro  le  insidie  della  malattia  latitante,  nascosta,  cioè,  sotto  le  apparenze  di 
una  cfllmera  tregua  ; cppcrciò  replichiamo,  doversi  studiosamente  evitare,  in 
quasi  tutti  i paesi  turchi,  l'incontro  delle  masse  popolari  troppo  lille  c com- 
patte, raggirarsi  ne’quarlieri  più  sudici  c malsani,  c generalmente  ogni  troppo 
intima  comunicazione  colle  persone  sporche  c mal  in  arnese;  tenendosi,  in 
ispecial  modo,  lontani  dalla  folla  in  qiic' giorni  sacri  e solenni  nei  quali  il 
popolo  é uso  sciorinare  vesti  pompose  ed  altri  addobbi  da  gran  tempo  chiusi 
e tenuti  in  serbo  ; perlocché  si  é a|qnmlo  in  tali  occasioni  clic  il  nascosto 
germe  del  male  risorge,  per  lo  più,  a nuova  vita  c contamina  le  genti  raunate 
al  tripudio.  Le  quali  precauzioni , eccellenti  ovimipic,  sono  poi  ottime  in 
Alessandria  d'Egitto,  Costantinopoli  e Trebisonda,  città  le  quali,  qualun- 
que siane  il  motivo,  hanno,  da  gran  tempo,  il  funesto  privilegia  di  ascon- 
dere nel  loro  seno  le  tremende  sementi  pestilenziali  delle  quali  è parola. 
Molte  altre  cautele  ponnosi,  del  resto,  aggiungere  a queste  principali  da  noi 
ora  indicate,  quali  sarebbero,  a ragion  d’esempio,  l'uso  dei  profumi  prima  c 
dopo  d'uscire  di  casa  ccc.;  ma  parte  di  queste  saranno  da  noi  accennate  in 
più  acconcio  luogo,  parte,  poi,  speciali  a certi  luoghi  ed  a certe  circostanze, 
converrà  appararle  sul  .sito  dalle  persone  pratiche,  di  cui  non  è,  in  Levante, 
penuria,  quanto  a silTatIo  genere  di  cose. 

Alle  precauzioni  particolari  per  allontanare  da  sé  la  pestilenza  voglionsi 
pure  congiungere  dal  viaggiatore  altre  più  generali  avvertenze  ragguardanti 
alle  igieniche  condizioni  di  quc’climi,  i quali  sebbene,  ordinariamente,  assai 
buoni  c salubri,  hanno  però  alcun  che  di  caratteristico  c proprio,  che  li  rende 
sommamente  perniciosi  agli  stranieri,  ove  questi  non  si  facciano  una  legge 
di  accomodare  le  loro  abitudini  alla  tempra  ed  all'iiidule  del  luogo.  Il  sog- 
giorno di  Costantino|>oli , specialmente , esige  che  i viaggiatori  osservino 
molle  c molle  regole,  dalle  (|uali  non  potrebbero  scostarsi  senza  compromet- 
tersi gravemente.  Tutti  gli  anni  cuntansi  luttuosi  fatti  i quali  provano  pur 
troppo  la  schietta  verità  di  tale  ricordo.  A vece,  adunque,  di  Gdarsi  alle 
lusinghe  di  un  cielo  puro  e azzurrino  e di  una  temperatura  quasi  sempre  assai 
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dolce,  converrà  che  le  persone  savie  si  indiriz^ino  ai  naturali  del  paese,  e,  se 
è possibile  trovarlo,  a qualche  buon  medico,  ed  udite  dalla  di  lui  bocca  le  lezioni 
dell'arte  e dell’esperienza,  a quelle  si  conformino  religiosamente.  Ecco  come 
si  esprime  in  proposito  il  dotto  La  Croix,  che  6,  secondo  il  debole  giudizio 
nostro,  quello  Ira’  moderni  che  meglio  abbia  parlato  di  Costantinopoli  e 
de’Turchi.  • Il  clima  di  Costantinopoli  è estremamente  variabile  e la  tempe- 
ratura favvi  mutazioni  cosi  improvvise,  che  passasi  colà  spesso,  incerte  stagioni, 
dal  freddo  al  caldo  e dal  caldo  al  freddo,  con  rapidità  quasi  incredibile. 
Lungo  c piovoso  evvi  l’inverno,  e non  è che  in  aprile  già  iniloltrato  che  l’at- 
niosfcra  comincia  a scaldarsi.  La  vicinanza  del  mar  Nero,  del  bosco  di  Bel- 
grado e dei  monti  Caucasei,  lungo  tempo  coperti  di  neve,  è la  cagione  di  un 
freddo  si  prolungato.  Il  tempo  veste  ordinariamente  buon  aspetto  verso  la 
fine  di  maggio,  e serbasi  magnifìco  in  tutto  il  mese  di  giugno  e di  luglio.  Il 
caldo  poi  diventa  estremo  allorché  il  scirocco,  o vento  del  sud,  prese  il  luogo 
della  tramontana.  Conviene  allora  studiosissimamente  astenersi  dal  piacere  di 
bere  acque  gelate  e di  esporsi  alle  correnti  dell’aria.  Queste  tante  variazioni 
del  ciclo  obbligano  gli  abitanti  della  capitale,  e quelle  persone  soprattutto  le 
quali  giunsero  di  fresco  da  fuori,  ad  una  prudenza  estrema.  Se,  nella  prima- 
vera, si  esce  di  casa  leggiermente  vestiti,  cedendo  all’invilo  di  un’aria  mite 
e pura,  si  corre  pericolo  di  tornare  soprappresi  da  un  freddo  fittissimo,  elTetto 
di  una  improvvisa  burrasca  scoppiata  nel  mar  Nero,  o di  una  nebbia  sparsasi 
di  subito  ne’dinlorni.  Uopo  é,  adunque,  premunirsi  da  quegli  ureidenti  che 
sono  seguito  ordinario  di  un  ralTreddamentu,  facendo  ciò  che  si  farebbe  in 
Inghilterra  od  in  Francia  nelle  stagioni  più  rigorose  c incostanti  >. 

Attentissime  cure  voglionsi  pure  avere  nel  far  uso  de’bagni  cosi  detti  alt' 
iirientale,  bagni  i (piali  sia  per  la  novità  della  forma,  come  pel  soavissimo 
ristoro  che  recano  alla  persona,  seducono  oltremodo  gli  Europei  e segnata- 
mente i viaggiatori,  nel  cui  novero  contaronsi  in  ogni  tempo  moltissimi  che, 
addandosi  a tale  ricreamento  o smodatamente  o senza  le  debite  precauzioni, 
caddero  vittime  di  si  pericolose  attrattive.  Ma  di  queste  pure  parleremo  noi 
nelle  pagine  in  cui  sarà  peculiare  discorso  de'bagni.  Tutto  ciò  che  concerne 
il  governo  della  salute  in  Costantinopoli,  trovasi,  del  resto,  dottamente  ed 
abbondevolmente  trattalo  nell’  opera  del  dottor  Brajer  su  quella  capitale, 
opera  di  cui  mollo  giovassi  il  citalo  Lacroix  e che  merita  la  considerazione  di 
ogni  colla  persona. 

Non  vogliamo,  finalmente,  dar  termine  a questi  nostri  amici  consigli, 
il  cui  prezzo  non  può  bene  essere  sentilo  da  chi  non  ha  lunga  conoscenza 
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del  I^vanle,  senza  avvcrlire  i cortesi  che  ci  proponghiamo  accompagnare,  or 
ora,  nella  visita  della  grande  c lieta  Costantinopoli,  qualmente  havvi  colà 
scarsezza  c diremmo  difetto  assoluto  di  buoni  alberghi,  o,  come  dicesi  comu- 
nemente, locanile:  dimodoché  coloro  i quali  siano  privi  di  particolari  commen- 
datizie che  schiudano  loro  o ’l  palazzo  di  qualche  ambasciata,  o l’elegante 
casa  di  persone  ospitali,  faranno  savia  ed  utilissima  opera  procurandosi  un 
alloggio  da  affìtto,  cosa  che  riesce  colà  facilissima  e che  non  é molto  dispen- 
diosa, potendosi  avere  camere  decentemente  mobiliate,  anche  nc'migliori 
sili  di  Pera  o del  Bosforo,  per  trenta  lire  italiane  circa  ogni  mese.  In  questo 
caso  converrà  trascegliere  appartamenti  di  alta  ed  amena  giacitura,  donde  si 
possa,  al  tramonto  ed  all’alba,  godere  il  dilettoso  panorama  del  porto  e dello 
Stretto,  e spirare  quelle  aure  profumate,  piene,  veramente,  di  tutta  l’inelTabile 
soavità  dell’Eliso,  Nulla  quanto  la  felice  collocazione  del  proprio  albergo 
contribuisce  a rendere  grato  e salubre  il  soggiorno  in  Costantinopoli.  Importa 
perù  sommamente,  sotto  l’aspetto  igienico,  che  le  finestre  non  ricevano  troppo 
direttamente  i venti  del  mezzogiorno,  venti  ne’quali  ascondonsi  i germi  di  quasi 
tutti  gli  incomodi  regnanti  nel  paese.  Che  se  la  casa  sarà  di  pietra  c dis- 
giunta da  qualche  giardino  o piazza,  dal  pericoloso  contatto  con  abitazioni  di 
legno,  massime  vecchie  c sdruscite,  ciò  porgerà  un  pegno  di  sicurezza,  che 
ogni  prudente  viaggiatore  non  dee  disprezzare. 

Ma  egli  è tempo  che,  scostandoci  ornai  da  ogni  altra  preliminare  digressione, 
pongbiamo  il  piede  nella  illustre  capitale  del  mondo  musulmano.  Ed  a questa 
noi  ci  avvieremo  per  quel  famoso  Stretto  che  fu,  in  ogni  epoca,  argomento 
di  tante  politiche,  commerciali  e geografiche  discussioni. 


ELLESPONTO 


Il  t iaggiatore  che  innoltrasi 'verso  Costantinopoli  dalla  parte  di  terra,  nulla, 
quasi,  scorge  che  annunci  la  vicinanza  di  una  grande  ed  illustre  metropoli: 
la  sterilità  del  suolo  spoglio  d’ogni  spezie  di  fronda  e la  mesta  monotonia  di 
lunghe  strade  deserte  infondono,  anzi,  nel  di  lui  cuore  un  giusto  e doloroso 
sgomento.  Egli  è dal  lato  del  mare  che  questa  meravigliosa  sede  apprestasi 
all’attonito  sguardo  di  chi  la  visita  in  tutta  la  vaga  maestà  del  suo  aspetto: 
egli  è solcando  prima  l’ Arcipelago  c quindi  l’ Ellesponto  che  gustansi,  a grado 
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a grado  e nell’  ordine  lor  naturale,  le  innumerevoli  belleize  di  quesl’incanle- 
voie  peregrinazione,  a cui  non  sappiamo  che  altra  al  mondo  sia  da  paragonarsi, 
nonché  da  anteporsi. 

DairArcipclago,  adunque,  prima  parte  e quasi  vestibolo  di  un  ben  ponde- 
rato viaggio  in  Oriente,  dovremmo  noi  prendere  le  mosse  nell’accostarci  a 
descrivere  la  capitale  dell’iinpero  ottomano.  Ma  non  consentendoci  i termini 
e lo  scopo  dciropera  di  porre  la  mano  a si  vasta  tela,  in  cui  sarebbe  materia 
[>er  molti  c molti  volumi,  noi  daremo  principio  al  nostro  discorso  con  qualche 
cenno  sull'EIIcsponto,  il  quale  é,  come  tulli  sanno,  quello  Stretto  altrimeuli 
distinto  col  nome  di  Canale  dei  Dardanelli,  per  cui,  passando  ira  l’Asia  c 
l'Europa,  giungesi  dall’  Arcipelago  nel  mar  di  Marmanvc  quindrnel  porlo  stesso 
di  Eoslanlinopoli.  Egli  è noto  ugualmente  che  questo  stretto,  continuando  da 
Costantinopoli  sino  alle  Isole  Ciance,  unisce,  dall’opposla  parte,  il  mar  di 
Marmava  col  mar  Nero;  ma  allora  egli  assume  la  speciale  denominazione  di 
fìusforo,  c sarà  per  noi  argomento  di  speciale  discorso  (I). 

L’estasi  veramente  incflahile  che  solleva  ogni  animo  culto  c gentile  nel 
traversare  l’.Arcipclago,  i cui  (lutti,  il  cui  ciclo,  le  cui  mille  isole  mentre  pre- 
sentano svarialo  e dilettoso  pascolo  al  guardo,  incbhriano  la  mente  delle  più 
illustri  c venercvoli  ricordanze,  cresce,  per  comune  giudizio  dei  dotti,  allorché 
il  viaggiatore  giunge  a quel  tratto  in  cui,  lasciatasi  a manca  Mitilene  (Melelino), 


(I)  Il  Ornalo  di  C«)5lantinopon,  nome  cotnplc$AÌvo  in  cui  comprcodoiisi  « ncU'iiso  crmianet  rKllesponto 
prupriiinicntc  dolio,  il  mar  di  Marinara  od  il  Bosforo,  è bcnui  contrasto  uno  dei  quadri  più  intcrosunti, 
curiosi  e nii^nifici  che  oiTransi  alla  nicdilauonc  degli  uomini  nella  gran  scena  del  mondo.  Sia,  in  falli, 
tilt*  piaccia  considerarlo  sotto  Ì1  geografìco  aspolio,  sìa  che  vogliasi  ricordare  le  iimumcrcvoii  storiche 
niemorie  che  ad  esso  oullegansi,  sia  che  prendaosi  a iwr^crutarc  gli  uaì,  le  h^gie,  i custumi  delle 
tante  razxc  dì  popoli  ond'esso  è abitalo,  sia,  finalmente,  clic  pongasi  mente  alla  mililarc  c politica  sua 
inipurtanza,  forza  è ruiicliiudere  che  nessun  altro  punto  del  globo  può  pareggiarlo,  noncbè  supcrarb. 
M.1  a dipingere  scena  si  ricca,  si  ampia  c si  varia,  male,  senza  dubbio,  potrebbe  bastare  rincidentale 
tiiciizioiic  ebe  qui  ci  è,  sullanlo,  permessa,  stante  la  natura  dcli'argomeiitu  del  presente  nostro  lavoro, 
e gli  spazi  anguslUsimi  entro  cui  ci  astriamo.  ~>'oi  dobbiain,  quindi,  come  sopra  dicemmo,  ristringerci 
ad  un  br^ve  cenno  , trattando  il  bellissimo  tema  di  cui  è discorso  colla  temperala  misura  di  un 
semplice  episodio.  Scrvonchè  avendo  noi  fatti  intorno  allo  Stretto  dì  Costantinopoli  lunghe  ed  accurate 
ricerche,  le  quali  ci  danno  fondala  lusinga  di  poterne  darc*airitalia  la  più  particolarizzala  ed  intera 
pittura  che  mai,  finora,  ne  venisse  in  luce,  abbiamo,  perciò,  divisato  di  raccogliere  ed  ordinare  il  frutto 
delle  giovanili  nostre  moditszìoni  in  no  apposito  lavoro,  il  quale  per  ragione  di  materia  e pi’l  modo  coti 
cui  verrà  trattalo,  potrà  risguardarsi  quale  seguito  c complemento  della  presente  nostra  fatica.  L'opera 
avrà  per  titolo  : Rrllezzr  nrx  IVosroan  — Panorama  dei  marwìglìMo  Canale  di  Cotta$UÌnopolit  prfeeUuU> 
da  UN  accurata  descrizione  dello  SlreUo  dei  Dardanelli  e del  tnar  di  lUarmara,  in  cui,  cotVaiuto  di  ottanta 
finitiimi  intagli  estuiti  dal  etra  dai  migliori  oriùti  deli’ Inghilterra,  offresi  rimpar^taòi/e  guadro  di 
luoghi  unanimemente  acclamali  siccome  eepoloioro  della  naturo,  espongomi  le  storiche  vicende  che  li 
resero  celebri  dalle  epoche  più  rimole  fino  a guest*  giorni  presenti,  e soolgonsi  le  curiosità  d' ogni  genere 
ehe  rendono  «in^ofarr  rantico  * mrtrfrrno  OrtfnJc.  — Tm'ino,  StaluUmento  tip.  FonTans. 
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vedesi  a fronte  l’anlica  ed  arcana  Troade.  Ed  è appunto  colà  che  l'Ellesponlo 
schiude  il  suo  seno  ospitale  ai  numerosi  navigli  che  continuamente  vi  giungono 
da  tutte  le  parti  del  mondo.  Qui,  dice  il  Pcrtusicr,  le  immaginazioni  più 
fredde  si  scaldano,  e mal  reggesi  alle  ispirazioni  che  assalgono  da  ogni  lato  in 
un  sol  tempo,  con  tal  profusione  che,  assorti  dalla  facoltà  di  sentire,  appena 
bassi  forza  di  esprimere  l'ebbrezza  in  cui  nuota  il  pensiero.  Tutto  è «pii 
meraviglia  ; i menomi  accidenti  di  questo  classico  suolo  risvegliano  le  più  il- 
lustri reminiscenze.  Le  sole  memorie  che  si  congiungono  a Troia  basterebbero, 
infatti,  ad  occupare  la  vita  di  un  dotto  e diligente  investigatore,  porgendogli 
ogni  dì,  ogni  ora,  ogni  istante,  abbondante  materia  di  meditazioni  c di  inda- 
gini. Noi,  ristringendo  quanto  più  piiossi  il  discorso,  noteremo  le  cose  principali 
che  rendono  chiaro  ed  osservabile  il  luogo. 

Non  tutti  i geografi  concordano  laddove  danno  la  misura  della  lunghezza  e 
larghezza  del  canale  dei  Dardanelli  ; loccliò  dipende  dai  diversi  punti  in  cui 
queste  misure  medesime  vengono  pri‘se.  Se,  però,  tolgansi  a base,  <]uanto 
alla  lunghezza,  i due  promontori,  di  Elle,  e l’altro  dello  dei  Giannizzeri,  che  ne 
fanno  l'imboccatura  dal  lato  dell'Arcipelago  e la  città  di  (ìallipnli,  che  giace  sul 
finire  dello  stretto  dal  lato  del  mar  di  Mannara,  potrà  dirsi  con  esattezza  che 
l'EIIcsponto  slendcsi  dodici  buone  leghe  di  Francia.  Varia,  poi,  al  somiiio  si  è la 
distanza  che  divide  le  due  opposte  sponde,  essendovi  alcuni  sili  in  cui  appena 
esse  appaiono,  ed  altri  nc’qiiali  le  rive  riavvicinansi  sino  a 900  od  anche  800 
metri.  La  somma  importanza  di  questo  passo,  giustamente  consideralo  come 
uno  de’più  interessanti  punii  commerciali  e strategici  del  globo,  foce  si  che 
l’una  e l’altra  ripa  venisse,  in  diverse  epoche,  munita  di  fortissime  opere,  il 
cui  complesso  i ciò  che  dicesi  Costcf/i  ilei  Dardanelli,  od  anche  Dardanelli 
semplicemente.  Principali,  fra  questi,  sono  i quattro  grandi  forti  o cittadelle 
denominate  d’//sia  c d'Europa,  dalla  rispettiva  loro  collocazione.  La  prima 
coppia  di  tali  militari  edifici,  terribili  per  sò,  ma  più  terribili  ancora  per  la  fama 
che  ne  sunna  ampiamente  nel  mondo,  innalzasi  affatto  alTalto  sull’enlrata  dello 
Stretto,  in  faccia  all’isola  di  Tenedos  c risale  ai  tempi  di  Maometto  iv  che 
fecevcla  costrurre  correndo  l'anno  1639,  per  mettere  le  flotte  ottomane  al 
coperto  degli  insulti  dc'Veneziani,  i quali  spingevansi  ad  assalirle  fin  sotto  le 
mura  de’più  vecchi  castelli,  situati  più  innanzi  nello  Stretto.  Tulle  le  altre 
dift'se  seguitatisi,  a breve  intervallo,  sulla  doppia  sponda,  ed  appartengono  ad 
e[>oche  varie,  cssendovene  anco  taluna  che  èaltualmente  in  corso  di  fabbrica. 
Certo  è che  il  terribile  accordo  di  tante  batterie,  i cui  tiri  in  più  d'un  punto 
vengono  ad  incrocicchiarsi,  forma  un  ragguardevole  ostacolo,  che  una  fiolla 
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nemica  non  potrebbe  superare,  senza  rischine  danno  notevolissimo,  massime 
considerata  la  lunghezza  dello  Stretto,  la  di  lui  tortuosa  forma,  la  quale  co- 
stringe le  navi  a spesse  rivolte,  le  fortissime  correnti  che  rendono  difBcilissimo 
il  risalire  quelle  acque,  c finalmente  i frequenti  bassi  fondi  che  vi  si  incontrano. 

Ma  non  è,  nondimeno,  ben  definito  tra  gli  scrittori  delle  cose  militari,  se 
il  passaggio  dei  Dardanelli  sia  veramente  fatto  impossibile,  come  gran  tempo 
correva  opinione.  Quelli  che  sostengono  l’opinione  aflcrmativa  ingigantiscono, 
per  lo  pili,  il  numero  delle  artiglierie  che  trovansi  colà  collocate,  stimandolo 
a molte  migliaia.  Ma  informazioni  recenti  ed  autentiche  accertano  ch’esse 
non  giungono  a quattro  cento.  — Fra  i moderni  Europei  che  diedero  mano 
al  riattamento  e perfezionamento  delle  fortificazioni  dei  Dardanelli  è celebre 
c vuoisi  porre  per  primo  il  famoso  barone  Di  Tott,  il  cui  nome  distingue  anche 
oggidì  una  delle  batterie  da  esso  ricostrutte. 

La  tabella  seguente,  composta  sul  luogo  dagli  ufficiali  francesi  della  nave 
che  portovvi,  non  ha  guari,  il  principe  di  Joinville,  indica  del  resto  cosi  i 
nomi  de’vari  castelli,  come  le  loro  forze  militari  rispettive: 


Forze  altuali  delle  ballerie  che  difendono  lo  Slretlo  dei  Dardanelli 
secondo  le  più  recenti  informazioni 
ejiiinle  al  ministero  delta  guerra  in  Parigi 


Batteria  Di  Tott . 

Pezzi  N. 

12 

PorlaU  varia 

Seddil-Bahr  .... 

» 

fiO  ! 

Venticinque  di  qucsiì  poruno 
grovse  palle  di  pietra. 

Horim-Kalè  .... 

. . t» 

ho  : 

DietoUo  di  questi  portano  gros* 
K palle  di  pietra. 

Bogazì-Kalessi  (Sestos)  . 

. » 

30 

Portata  varia 

Batterie  di  Kiumli-Burnù 

. • 

16 

Parte  da  52,  parte  da  Slk 

Batterie  di  Dymna-Burnù 

. » 

20 

Da  44 

Rlidi-Bahr  .... 

. . » 

33 

Quindici  di  questi  lanciano  palle 
di  pietra  da  IHO  a 4000  linbre 

Batteria  del  Namàs  . 

, 9 

hS 

Da  44 

Sultan-Kalessi 

• > 

73 

Da  60.  Quindici  di  questi  pò»- 
SODO  lanciare  palle  di  piiHra 
di  300  a 4000  libbre 

Kiosch-Kulò  .... 

16 

Da  54 

Abydos  

. . » 

SO 

Da  80 

Totale 

Pezzi  N. 

382 
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Egli  è innanzi  all'ultimo  di  tali  castelli  che  le  navi  di  qualsivoglia  bandiera 
sono  obbligate  a fermarsi  onde  presentare  all’autorità  turca  locale  il  firmano, 
o permesso  di  passo,  previamcnic  ottenuto  dalla  Porla. 

L’ingresso  delle  navi  da  guerra  estere  nello  Stretto  dei  Dardanelli  è in 
generale  proibito.  Accolgonsi,  nullameno,  alcune  volle,  le  fregate  o vascelli 
destinati  al  trasporto  degli  agenti  diplomatici  in  Costantinopoli,  o spinte  colà 
da  qualche  altro  straordinario  motivo. 

Oltre  le  opere  di  fortificazione,  sono  notevoli,  nello  Stretto  dei  Dardanelli, 
principalmente  i luoghi  seguenti,  cioè  : 

fLATROADE,  0 territorio  dell’antica  Troia.  Quantunque  molte  sicno  state 
le  quistioni  ed  i dubbi  insorti  tra  gli  archeologi  intorno  al  valore  delle  tradi- 
zioni che  collocano  colà  la  sede  di  Priamo,  la  sentenza  alTermativa  prevalse, 
nè  v’ha,  quasi,  in  giornata  chi  non  ammetta  essere  quivi  veramente  le  rovine 
della  città  Omerica.  Queste  rovine  sono  vicine  aH’imboccatura  del  canale,  a 
destra,  estendonsi  .ampiamente  nel  circostante  suolo,  dietro  al  quale  innalzatisi, 
in  distanza,  le  vencrevoli  cime  del  monte  Ida.  Ma  egli  è ugualmente  fuori  di 
contrasto  che  molti  viaggiatori,  infiammati  dal  culto  delle  antiche  memorie, 
magnificarono  di  molto  la  natura  e ’l  numero  di  questi  avanzi,  attribuendo  a 
Troia  assaissimi  resti  i quali  appartengono  evidentemente  ad  epoche  c genti 
molto  più  a noi  vicine.  ìaì  tombe  di  Achille  c di  Patroclo,  umili  poggi  cam- 
peggianti,  isolati,  in  mezzo  a queste  eloquenti  solitudini,  sembrano  essere  le 
sole  autentiche  memorie  ascrivibili  ai  tempi  caliginosi  dc’quali  è discorso. 

2°  Sesto  ed  Arido,  siti  resi  celebri  ne’fasti  dogli  amori  per  la  tragica 
fine  di  Leandro,  assorto  dalle  onde  dell’Ellesponto  mentre  recavasi,  nuotando, 
a visitare  la  bella  e tenera  Ero  sull’opposta  sponda.  Ma  anche  qui  rinascono 
le  solite  archeologiche  incertezze,  essendovi  tra 'geografi  chi  pone  queste  duo 
città  nel  preciso  sito  in  cui  sono  oggidì  i due  primi  castelli,  e sostenendo  altri, 
con  più  ragione,  che  esse  fossero  assai  più  avanti  verso  la  Propontide  e ben 
probabilmente  in  quel  punto  ove  trovasi  ora  Maita,  in  Europa,  od  un  gruppo 
di  annosissime  rovine  di  prospetto  ad  essa,  sul  lido  asiatico.  Egli  è pure  in 
que’ dintorni  che  collocasi  da  moltissimi  scritturi  il  silo  in  cui  Serse  effettuò 
il  suo  celebre  passaggio  dall’Asia  all’Europa,  sebbene  infinite  obbiezioni 
rendano  problematica  cosi  l’indicazione  del  luogo,  come  le  principali  circo- 
stanze di  quel  gigantesco  tragitto.  Senonchè  in  mezzo  a tante  vecchie  ed 
incerte  memorie  sorge  a compensare  il  viaggiatore  la  fresca  traccia  di  un 
fatto  curioso  c recentissimo  ; ciò  è il  famoso  esperimento  colà  compiuto  dall’ 
inglese  Byron,  il  quale  volendo  emulare  la  prova,  vera  o favolosa,  del  greco 
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amante,  spogliossi  qui  delle  sue  vesti  e gettatosi,  coraggiosamente,  per  entro 
alle  poetiche  acque  dcirEIIcsponto,  traversollo  nuotando  cd  afferrò,  senza 
sinistro  incontro,  l’opposita  sponda. 

5°  (fALLipoM,  anticamente  Calli-polis  (bella  città)  sede  eternamente 
famosa  nelle  cronache  umane  per  essere  stata  la  prima  conquista  dei  Turchi 
sul  suolo  europeo,  e così  quella  radice  funesta,  da  cui  spuntarono  poi  tanti 
rigogliosi  rami,  che  copersero  c soffocarono  sotto  una  lava  d’empietà  c di 
ignoranza  un  immenso  tratto  di  mondo. 

Le  sponde  del  canale  appartengono  a fertili  c vaghi  terreni,  e sono,  da 
ambi  i lati,  ornate  di  bellissime  colline,  sulle  quali  appaiono  frequenti  gli 
alberi  d’ulivo,  i vigneti  ed  altre  piante  fruttifere,  verdeggianti  di  mezzo  ad 
ampie  praterie,  o sul  peudio  di  facili  monticelli,  ove  la  mano  di  un  diligente 
cultore  potrebbe  senza  grave  fatica  far  germogliare  tutti  i più  lieti  doni  della 
natura.  Confini  e diremmo  termini  dello  Stretto  sono  la  Propontidc  o mar  di 
Marmara,  a settentrione;  la  Tracia  o Turchia  d'Europa,  a ponente;  la  Frigia 
o Turchia  d’Asia,  a levante;  c l'Arcipelago,  o mar  Bianco,  a mezzogiorno. 


PROPONTIDE 

Ia!  acque  del  mar  Nero,  scese  per  la  china  del  Bosforo  fino  a quella  stretta 
gola  che  divide  Scutari  da  Costantinopoli,  entrano  e si  allargano  in  una  ampia 
vasca,  o bacino,  il  quale  ristringendosi  una  seconda  volta  di  prospetto  a 
(ìallipoli,  torna  a riprendere  sembianze  di  Canale  c le  versa  nell’arcipelago, 
prendendo  il  nome  di  Ellesponto  o Stretto  de'Dardanclli.  Egli  è a questa 
vasca  o bacino  che  dassi,  italianamente,  rappcllazionc  di  mar  di  Marmara  o 
Marmora  e latinamente  l'altra,  celebre  fra  gli  antichi,  di  Propontide,  deri- 
vata dal  Proconcso,  terra  insigne  fra  quante  inchiudonseiie  nella  sua  cerchia. 
I>a  di  lui  maggiore  lunghezza  ò,  giusta  i calcoli  più  esatti,  di  sessanta  leghe 
e la  larghezza  di  venti  circa. 

Le  terre  bagnate  dall’onde  cosi  raccolte,  destinate,  direbbesi,  a servire  di 
specchio  a Costantinopoli  che  assidesi,  regina,  all’estremità  occidentale  del 
massimo  lor  diametro,  tra  l’apertura  del  Bosforo  e quella  dell’Ellesponto, 
bagnano,  nella  Turchia  europea,  il  territorio  della  capitale  ed  il  sangìaccato 
di  Gallipoli,  e nella  Turchia  asiatica  i sangiaccatì  di  Coggià-Eili,diKudavendkiar 
iBrussa)  e di  Biga.  Vari  sono  pure  i fiumi  che  in  grembo  ad  esso  scaricano 
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le  loro  acque,  e priucipali  tra  questi  il  Carà-su  (acqua  nera)  l’Iatigi,  il 
Sciorti'i,  derivanti  dall’Europa,  e lo  Sarat-dcré,  il  Ghcniuicnciai,  il  Mukallik  e 
rilila,  dall'Asia. 

Tacciono,  o per  meglio  dire  ascondonsi  in  seno  del  niar  di  Marmara  le 
rapide  correnti  che  ribollono,  inquiete,  nelle  strette  del  Bosforo:  ma  riappa- 
riscono, poco  stante,  non  meno  ratte  e violente,  tostochè  il  mare  medesimo 
rivestite  le  forme  di  canale,  passa  ad  arricchire,  dal  lato  opposto,  l’Arcipelago, 
distinto  comunemente  in  Levante  col  titolo  di  (Béas-Denis)  o mar  Bianco.  — 
Imperocché  un  moto  generale,  figlio  ben  probabilmente  della  notevole  diffe- 
renza dei  livelli,  trasporla  colà  acque  da  tramontana  verso  il  inezzoili,  c così 
dal  Ponto  Eusino  verso  il  Mediterraneo. 

Infiniti  sono  i punti  che  atlraggonsi  qui  le  indagini  e le  rillessioni  del 
colto  osservatore.  Noi,  seguendo  la  traccia  segnalaci,  andremo  notando  le 
cose  più  classiche  c principali. 

A destra  del  viaggiatore  che,  sboccando  dallo  Stretto  de'  Dardanelli,  vede 
spalancarsi  avanti  a se  rimponcnic  e tranquillo  lago  designato  col  nome  di  mar 
di  Marmara,  offresì,  prima  di  lutto  la  foce  del  (iranico,  fiume  reso  clcrna- 
incnle  ricordevole  dai  primi  trionfi  del  Grande  Alessandro,  ai  quali  furono 
teatro  le  fertili  sue  sponde.  L’arcipelago  delle  isole  di  .Marmara,  isole  di  cui 
faremo  or  ora  un  cenno  speciale,  vietagli  di  vedere  in  tutta  la  sua  ampiezza 
la  penisola  di  Cizico,  fatta,  essa  pure,  sempremai  celebre  da  un  lungo  novero 
di  illustri  eventi.  Colà  Mitridate  Irovossi  presso  ad  espiare,  frale  mani  dc’suoi 
nemici,  l’onorata  colpa  di  avere,  coraggiosamente,  contrastato  a Roma  l’ar- 
bitrio del  mondo:  colà  una  flotta  saracena,  dopo  un  inutile  assalto  tentalo 
contro  Costantinopoli,  provò  nel  675  i primi  terribili  effetti  del  fuoco  greco: 
colà  i Turchi  fecero  i loro  apprestamenti,  allorché,  sotto  il  cenno  di  Oceano, 
calarono,  avidi  di  rapina  e dì  sangue,  a piantare  lo  stendardo  lunato  sul  suolo 
europeo  : colà  in  epoche  più  remote,  Cibele  avea  nobile  culto  entro  di  un 
tempio  innalzato  dagli  Argonauti  sul  monte  Didimo,  alle  cui  falde  sorgeva  la 
citCì  signora  della  penisola  : colà,  finalmente,  zampillava,  a detta  d’uno  storico 
antico,  quella  amica  sorgente  chiamata  fonte  d’Amore  (fons  Cupidìnis)  le  cui 
acque  mirabili  dicevansi  sanare  le  piaghe  fatte  ne’cuorì  da  sì  prepotente  e 
funesta  passione. 

Proseguendo,  indi,  a scorrere  il  eurvo  lido  del  mare  del  lato  stesso,  che  é 
quello  dell’Asia  Minore,  il  viaggiatore  costeggia  la  Bitinia,  contrada  sulla  quale 
il  sangue  delle  genti  crociate  versossi,  per  ogni  dove,  a torrenti.  Appaiono 
intanto,  da  più  d’un  punto,  le  vette  sublimi  del  monte  Olimpo,  nome  in  cui 
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ascondonsi  mille  e mille  commoventissime  rimembranze.  La  vostra  imagina- 
zione, dice  il  Lacroix,  trasportavi  qui  alle  ombrose  solitudini  di  questo  celebre 
monte,  ove  tanti  poeti  e musulmani  fdosofì  passarono  una  vita  di  preghiera 
e di  contemplazione,  ed  al  cui  piede  innalzasi  Brussa,  antica  reggia  de 'monarchi 
ottomani;  Bnissa,  custode  di  tombe  principesche  ed  illustri,  e consacrata  da 
venerevoli  tradizioni,  che  assicurante  eterno  culto  in  mezzo  del  popolo  musul- 
mano. Egli  è in  cotcsta  santa  città  che  i successori  d’Osmano  concepirono  i 
primi  disegni  delle  vaste  loro  conquiste  : ed  è nelle  sue  mura  che  essi  racco- 
glievansi  trionfalmente  dopo  le  spaventose  loro  escursioni. 

A Brussa  ticn  dietro  Nicca,  posta,  come  quella,  appiè  dcU’Olimpo,  e ricca 
essa  pure  di  splendide  istoriche  ricordanze.  Dicci  volte  presa  da  principi 
strani  c diversi,  Nicca  vide  la  croce  e la  mezza  luna  alzarsi  a vicenda  sulle 
annose  sue  torri,  deboli  troppo  a guarentirla  dall’ira  di  ferocissimi  tempi. 
Ma  le  guerresche  memorie  non  sono  le  sole  per  cui  suoni  altamente  tra  gli 
uomini  la  fama  di  Nicca;  chè  illustre  la  fanno  ed  i chiari  ingegni  a cui  essa 
fu  patria,  nel  cui  novero  primeggiano  qucH’Ipparco  che  restaurò  l’astronomia 
presso  i Greci,  e i due  concilii  ecumenici  ivi  celebrati  dall’afflitta  c combat- 
tuta Chiesa  cattolica.  Ma  la  falce  del  tempo  non  rispettò  tantcgloric:  e qui, 
come  ovunque,  arena  ed  erba  ricoprono  le  umane  superbie.  Il  nome  stesso, 
ultimo  avanzo  della  perduta  grandezza,  dovè  soggiacere  alle  vicissitudini 
della  fortuna  c Nicea  chiamasi  oggidì  turchcscamcntc  Isnik. 

Succede  a Nicea,  sempre  dalla  parte  medesima,  un’altra  citui,  il  cui  grido 
vivn'i  indelebile  sovra  la  terra,  unito  alla  memoria  dogli  uomini  e dc’casi  che 
la  resero  celebre.  Ella  è questa  Nicomedia,  situata  a breve  distanza  da  Isnik, 
al  fondo  di  un  golfo  il  quale  allargasi  l>en  cinque  miglia  sopra  tredici  di  lun- 
ghezza. Nicomede,  redi  Bitinia,  davalc  origine  c nome.  Più  tardi,  Diocleziano, 
incapricciatosi  della  felice  sua  giacitura,  dcsignavala  a metropoli  dell’impero 
romano;  ma  vittima  della  instabilità  delle  sorti,  Nicomedia  ebbe,  essa  stessa, 
poco  stante,  a soffrire  l’amaro  sfregio  recato  a Roma  c videsi  suddita  della 
prediletta  Costantinopoli.  Egli  è nondimeno  entro  le  mura  di  Nicomedia  che 
quel  crudo  principe  fulminava  contro  al  nascente  Cristianesimo  tutti  quei 
tremendi  decreti,  i quali  insanguinarono  tante  pagine  de’gloriosi  suoi  fasti. 
Senonchè  Nicomedia  vanta  più  lieti  titoli  all’attenzione  del  colto  viaggiatore 
e tra  questi  quello  d’essere  stata  patria  d’Arriano,  chiaro  narratore  delle 
guerre  d’Alessandro.  Nè  chi  visita  le  sue  rovine  dimentica  come  Cesare,  of- 
fendendo, colà,  un  giorno,  la  dignità  della  porpora,  vi  comparisse  in  abito 
femminile,  alla  corte  del  re  di  Bitinia. 
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Ma  ogni  passo  che  facciasi  su  questo  classico  lido,  offre  un  oggetto  meri- 
tevole di  lunga  contemplazione. 

Lasciala,  in  fatti,  Nicomedia,  c piegalo  quel  promontorio  che  i Turchi 
dicono  Fener-iurnù,  o capo  del  fanale,  apprc.senlansi  all’occhio  vetustissimi 
avanzi,  resti  evidenti  d’un  antico  tempio  pagano. 

Offresi,  quindi,  il  promontorio  di  Calccdonia,  nascosto,  oggidì  sotto  la 
lurchcsca  denominazione  di  Mudà-biiynù , c per  poco  che  lo  sguardo  s’affisi 
ed  internisi  in  quella  consolante  verzura,  Calccdonia  medesima  appare  pom- 
posamente all’estremo  lombo  del  mare.  Ma  questa  lontana  immagine  altro 
non  è che  un’effimera  larva,  una  vuota  apparenza  di  un  fasto,  di  uno  splen- 
dore che  pili  non  esiste.  Calccdonia,  veduta  dappresso,  celasi,  in  giornata, 
neU’oscuro  villaggio  di  Kadi-Kioi  (villa  del  giudice)  notevole  per  pittorica  e 
vaga  collocazione,  ma  povero  affatto  d’ogni  monumento  il  quale  attesti  le  sue 
passate  fortune.  Eppure,  sciama  l’erudito  Lacroi.v,  Calcedonia,  popolosa  ed 
armigera,  frenò,  un  tempo,  il  volo  delle  aquile  latine,  nella  guerra  mossa 
ad  esse  da  Mitridate  ; eppure  cola  echeggiò,  un  tempo,  il  suono  di  mille  spade, 
quel  dì  che  Costantino  vinceva  Licinio  ed  acccrtavasi,  colla  dì  lui  sconfitta, 
la  quieta  padronanza  del  soglio:  eppure  là  torreggiavano,  in  altre  epoche,  i 
sontuosi  palagi  dcH’imperatricc  Teodora,  moglie  di  Giustiniano:  eppure  in 
questo  punto  medesimo  i primati  della  cattolica  gerarchia  raunaronsi  più  volle 
a solenne  concilio,  per  trovare  conforti  alla  desolata  chiesa  d’Orientc!  Oh 
chi  mai,  percorrendo  le  silenziose  vie  di  Kadi-Kioi  e passeggiando  lungo  le 
sponde  del  fangoso  Calcèdone,  umile  ruscello  che  svolgcsi,  ignoralo,  in  mezzo 
u qne’prati,  chi  mai,  dicevamo,  potrebbe  supporre  che  le  glebe  calcate  fossero, 
ne’secoli  spenti,  nobile  teatro  di  pompe  imperiali,  sede  chiarissima  di  una 

grande  città,  insigne  per  ricchezze  e per  fasto  di  lussureggianti  edifici! 

Ciò  dalla  parte  dell’Asia.  A destra  poi,  che  è quanto  a dire  sul  territorio 
europeo,  dopo  Gallipoli  già  da  noi  superiormente  indicala,  schieransi  innanzi 
allo  sguardo  altre  molle  città  non  menu  illustri  e famose. 

E prima,  fra  queste,  è Rodostò,  l’antica  Bizanlo,  nelle  cui  mura  ospitali 
ricoveratosi,  in  giorni  più  a noi  vicini,  buon  numero  di  ungaresi  famiglie, 
Irovovvi  benefico  scudo  contro  l’ira  prepotente  de’suoi  insidiatori. 

iìuccede,  a breve  distanza,  Eraclea  florida  e popolosa,  altre  volte,  tra 
quante  sedi  vantasse  la  Tracia  e condotta  oggigiorno  a stremo  di  povertà  c di 
squallore.  Magnifici  avanzi  attestano,  però,  tuttavia,  le  sue  condizioni  passale. 

Appresentasi,  quindi,  Silivria  ragguardevole  roccia  designata  nelle  cronache 
greche  colla  denominazione  di  Selimbria.  Egli  è in  essa  che  terminava  quel 
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celebre  muro,  clic  i greci  imperatori  aveano  fatto  costrurrc  Ira  la  Propontide 
e il  mar  Nero,  onde  mettere  a coperto  le  loro  possessioni  dall’impeto  dei 
Barbari,  già  da  ogni  parte  irnienti  c soperebianti  l'impero. 

E ride,  finalmente,  lieto  di  ampie  e feconde  pianure,  il  bel  villaggio  di 
Santo  Stefano,  una  delle  più  favorite  borgate  che  trovinsi  ne’dintorni  di  Co- 
stantinopoli, dalle  cui  mura  non  è discosto  oltre  una  lega  circa. 

Questo  rapido  abbozzo  basta,  speriamo,  a far  concepire  delle  sponde  della 
Propontide  una  grata  e lusinghevole  idea.  Diremo  ora  quanto  gli  crescano 
tagliezza  i deliziosi  isolotti  che  stannogli  in  mezzo. 


ISOLE  DEI  PRINCIPI 


Sul  centro  del  mare  che  abbiamo  or  ora  in  brevi  cenni  descritto,  innal- 
zansi,  vagamente,  nove  eminenze,  il  cui  complesso  viene  comunemente  desi- 
gnato col  nome  di  arripelaiju  di  Marmara  od  isole  dei  Principi. 

Cinque  di  queste  eminenze  sono  semplici  scogli,  privi  di  abitatori,  sebbene 
non  ignudi,  in  tutto,  d’ogni  vegetazione,  c chiamansi  Oxia  , Piati,  Pita, 
Mandro  ed  Antèrovito,  od  isola  dei  Conigli:  le  altre  quattro  sono  vero  isole, 
e vengono  dette  Proti,  Antigone,  KliaIkielhiiuk-.Adà(isola  grande)  o Prtnkipu. 
Egli  è da  qucst’ultiina  clic  Passicnie  di  tutte  ha  tolta  la  generale  sua  deno- 
minazione. 

Collocate  in  faccia  a Costantinopoli,  entro  un  mare  quasi  sempre  tranquillo, 
c sotto  un  mite  e limpidissimo  cielo,  le  isole  dei  Principi  furono  in  ogni 
tempo  prediletto  soggiorno  degli  agiati  cittadini  di  Bisanzio,  i quali,  fin  da 
remotissime  epoche,  recanvisi  a passare  gran  parte  dell’estiva  stagione  od  a 
godervi  liete  ore  di  distrazione  quando  l’animo,  stanco  dai  cotidiani  pensieri, 
reclama  il  refrigerio  della  solitudine  c della  pace.  Senonchò  ai  pregi  naturali 
che  sommi  concorrono  in  tali  ameni  .soggiorni , altro  pregio  s’ aggiunge, 
il’inestimabil  valore,  il  quale  fa  si  che  frequentissimi  giungano  colà,  da  ogni 
punto  del  littorale,  i visitatori:  egli  è questa  la  libcrt.à  illimitata  che  vi  si 
gode  : libertà  il  cui  dolce  non  mai  scende  tanto  grato  e soave,  quanto  allorché  le 
sta  vicinala  schiavitù  c l’oppressione.  Abbandonate,  in  fatti,  al  reggimento  di 
un  agà  sprovvisto  d’armi  o di  ogni  qualsiasi  altro  strumento  di  despotisnio,  le 
isole  dei  Principi,  difese  ab  immemorabili  da  non  so  qual  genio  amico,  costi- 
tuirono sempre  una  specie  di  quieta  repubblica,  sulla  quale  la  vicina  tirannide 
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(Je’sultani  non  ardiva,  o,  per  meglio  dire,  non  coslumava  stendere  la  sua  unghia 
rapace  e desolalrice.  Nè  è quindi  a stupire  se,  avuto  rispetto  alla  poca  esten- 
sione del  territorio,  la  popolazione  delle  quattro  niaj^iori  isole  fosse  c con- 
servisi numerosa  più  di  quanto  le  terre  turche  sogliano  esserlo. 

La  seduzione  di  queste  isole  tentatrici  è tanto  potente,  che  oltre  le  festose 
brigate  che  vannovi,  come  dicemmo,  pressoché  giornalmente  a cercarvi  ozio 
c piaceri,  i rappresentanti  delle  corti  europee  formarono,  un  tempo,  il  disegno 
di  costrurre  in  esse  i palagi  delle  legazioni,  trasferendovi,  cosi,  la  sede  della 
nostrana  diplomazia.  Ma  questo  concetto  che  avea  un  lato  plausibile  e buono, 
fu  sconsigliato  da  varie  considerazioni  c segnatamente  dalla  soverchia  distanza, 
la  quale  avrebbe  potuto,  in  più  d’un  caso,  essere  solvente  di  grave  danno. 
L'idea  non  ebbe,  quindi,  altro  elTetto,  e la  fortuna  di  accogliere  gli  Elcì-lirr 
fministri)  divenne  appannaggio  della  nobilissima  Buiuk-deré,  situata,  come 
vedremo,  a breve  tratto  dalla  bocca  del  Ponto  Eusino. 

Tuttoché,  del  resto,  i confini  delle  isole  dei  Principi  sicno  angustissimi,  ned 
esse  annuncino,  a primo  aspetto,  altra  importanza  che  quella  ad  esse  conci- 
liata dall’amabile  quiete  che  gustasi  sotto  la  loro  lieta  ed  ospitale  verzura, 
havvi  dentro  alla  loro  periferia  abbondante  materia  di  dette  osservazioni  ed 
indagini.  Ma  non  essendo  questo  che  un  semplice  accessorio  del  quadro  che 
noi  tratteggiamo,  basti  al  lettore  il  rapido  cenno  presente,  soccorso  e avvivato 
dalle  stupende  incisioni  che  intorno  a tale  argomento  gli  appresta  la  nostra 
raccolta. 

La  prima  di  esse  ( fig.  3 ) riproduce  il  delizioso  panorama  che  schiudesi 
all’occhio  dal  sublime  terrazzo  del  convento  della  Trinitù  {.Ija-Triada)  situato 
sulla  maggior  vetta  dcU'isola  di  khalki.  Questa  veduta  è una  di  quelle,  cosi 
numerose  nc’dintorni  di  Costantinopoli,  le  quali  superano  il  valore  di  qualsi- 
voglia più  colta  penna  ed  appartengono  tutte  al  dominio  dcH’imitatrice  pittura. 
Come  mai,  in  fatti,  esprimere  con  parole  le  incantevoli  emozioni  che  iucl>- 
briano  il  cuore  e la  mente  alla  presenza  di  luoghi  sì  ameni,  veri  Elisi  del 
mondo,  nonché  deH’Oricntc? 

La  seconda  (lig.  li)  presenta,  invece,  l'immagine  del  convento  di  S.  Giorgio, 
ermo  e tranquillo  albergo  di  veiierevoli  anacoreti,  il  quale  incorona  la  più 
alta  delle  tre  vette  che  distinguonsi  nell’isola  di  Prinkipu.  Due  altri  conventi 
esistono  pure  sulle  due  minori  sommità;  ma  sebbene  anche  da  queste  godansi 
dilettosissimi  punti  di  vista,  egli  é dalle  eminenze  di  $.  Giorgio  che  la  Propon- 
tidc  spiegasi  allo  sguardo  in  tutta  la  incomparabile  sua  vaghezza.  Egli  è, 
quindi  in  luoghi  siffatti  che  i viaggiatori  fanno,  ordinariamente,  le  loro  più 
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lunghe  e più  geniali  fermate,  e rado  ù che  non  vi  si  incontrino  disegnatori 
occupati  ad  impreziosire  le  carte  culla  impronta  di  quelle  inelTabili  meraviglie. 

Hannovi  anche,  tra  i nostri  intagli,  varie  altre  vedute,  nelle  quali  le  isole 
dei  Principi  c la  Propontidc  appaiono,  in  distanza,  espres.se  in  minute,  seb- 
bene esattissime  proporzioni. 

Oltre  le  nove  isole  cosi  indicate,  notevole  è nella  Propontide  l’isola  di 
Marmava , dalla  quale  questo  mare  trasse  la  denominazione  con  cui  è più 
comunemente  distinto.  Ma  essendo  essa  troppo  discosta  dalla  via  che  ci  pro- 
ponemmo calcare,  non  ne  faremo  qui  altro  motto,  contenti  di  indicare  siccome 
è dal  suo  seno  che  estraggonsi  tutti  quegli  innumerevoli  mas.si  di  marmo,  i 
quali,  sottoposti  agli  industri  scarpelli  costantinopolitani,  diventano  poi  tronchi 
di  colonne,  basi,  capitelli  ecc.,  cd  csornano  le  splendide  moli  onde  va  fastosa 
la  capitale  (I). 


TORRE  DI  LEANDRO 

Dicesi  Torre  di  Leandro,  od,  in  turco,  Torre  della  fanciulla  (Kùs-Kulù) 
un  piccolo  forte  o castello,  innalzalo  sur  uno  scoglio  di  duecento  circa  passi 
di  circonferenza,  sporgente  dal  mare,  in  faccia  a Costantinopoli,  Ira  la  Punta 
del  serraglio  e Scolari. 

Nulla  bassi  di  certo  intorno  all’origine  etimologica  di  tale  denominazione. 
Sembra  perù  che  la  tradizione  degli  sventurati  amori  di  Leandro  ed  Ero, 
profondamente  radicata  in  Oriente,  e quindi  applicata,  abusivamente,  a tutti 
que'luoghi  la  cui  giacitura  poteva  avere  qualche  convenienza  coi  particolari 
di  quella  pietosa  tragedia,  abbia  fatto  dare  una  tale  appellazione  anche  a questo 
castello,  il  quale,  ergendosi  dalle  onde  a poca  distanza  dal  lido,  risveglia 
appunto  sino  ad  un  certo  segno  la  compassionevole  ricordanza  del  tenero  caso. 
Mollissimi  sono,  in  fatti,  nella  Turchia  i sili  i quali  traggono  il  loro  nome  da 
tale  misteriosa  fanciulla,  tuttoché  sia  fuori  di  dubbio  che  il  teatro  della  dolo- 
rosa catastrofe  deve  porsi  in  Sesto  ed  Abido,  città,  come  vedemmo,  collocate, 
un  tempo,  a breve  tratto  da  Gallipoli,  nello  Stretto  dell’ Ellesponto.  Ogni  volta. 


(1)  AATcrtìamo  «jui,  uoa  volta  per  sempre,  qualmeote  cosi  la  descrtsiooe  delle  isole  dei  Prineipt, 
come  ogni  altra  nolixia  relativa  al  diolorni  di  CostoDliuopoli,  iroverassi  più  anipianicnle  svolta  ucllc 
fielletze  dfì  Bo$foro,  opera  la  quale  prende  appunto  per  mio  speciale  argonicnlo  ciò  rlie  nel  lavoro 
presente  è semplice  accessorio  del  tema  primario. 
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anzi,  che  scorgfsi  colà  od  un  arido  promontorio,  iiicslanientc  curvato  sul 
sottoposto  mare,  o qualche  solitario  e rovinoso  edilìcio  non  molto  discosto 
dalla  sponda,  si  è certi  di  udirlo  chiamare  promontorio  della  fanciulla,  la  caia 
della  fanciulla,  la  rupe  dell'aniante  ecc.  ecc.  Appellazioni  tutte,  le  quali,  come 
dicemmo,  evidentemente  riattaccandosi  ad  una  antichissima  fonte  comune, 
sembrano  dimostrare  che  una  luttuosa  storia  d’amore  fcmiò,  altre  volle, 
l'attenzione  di  quei  popoli  e giunse,  quindi,  attraverso  le  nebbie  de'sccoli, 
confusamente  adombrata  infino  alla  presente  generazione.  Nè  può  negarsi 
che  questa  vecchia  ed  appannata  reminiscenza,  unita,  quasi  sempre,  ad  oggetti 
di  poetico  aspetto,  in  luoghi  ermi  e pieni  di  non  so  quale  soave  melanconia, 
risveglia  nell’animo  un’inelTahile  tenerezza  la  quale  ci  avvince  a quell'essere 
enigmatico  e ci  immedesima  colle  sue  vere  o sognate  disavventure. 

La  prima  costruzione  della  torre  di  Leandro  risale  ai  tempi  dell’iinperatore 
.Manuele,  il  quale  ne  fece  edificare  altra  consimile  sulla  costa  europea,  laddove 
esisteva  il  convento  di  S.  Giorgio,  collo  scopo  di  tendere  fra  di  esse  una 
catena  c chiudere,  così,  giu.sta  gli  scallrimenli  di  que’tempi,  ringrcsso  del 
canale.  Ma  il  terribile  Iremuolo  che  addi  là  scttemhrc  1909  scosse  e sub- 
bi.sst'i  tiitlaquanta  Costantinopoli,  avendo  anche  diroccato  quest’edificio  (ved. 
p.  96)  venne  esso  con  lodevole  prontezza  risiaurato  da  liajazctto  ii,  il  quale, 
soccorrendo,  in  quel  torno,  con  regia  munificenza  alla  caduta  città,  largo 
fonte  di  gloria  e di  gratitudine  aprivasi  in  mezzo  del  popolo  musulmano. 
Il  dotto  signor  Gilles  osservò  che  iscorgevansi,  sul  fondo  del  mare,  quando 
tranquille  ne  erano  le  acque,  gli  avanzi  di  un  muro  il  quale  univa  lo  .scoglio  su 
cui  la  torre  è fondata,  al  continente  asiatico,  spazio  che  può  ragguagliarsi  a 
cento  metri  circa.  Di  quest'opera,  od  istmo  che  voglia  dirsi,  non  rimane  in 
giornata  vestigio  alcuno:  ma  non  ha  dubbio  che  fu  anch’esso  lavoro  dell’iinpc- 
ratorc  suddetto,  destinato  a compiere  la  chiusura,  ch’egli  proponeasi,  del 
canale,  mediante  l’ora  indicata  catena.  Nò  puossi  bene  capire  come  i Turchi, 
tullochè  poco  intelligenti,  fossero  tanto  ciechi  da  addarsi  deliberatamente  alla 
demolizione  del  muro  medesimo:  poiché  egli  è manifesto  che  la  di  lui  conser- 
vazione, oltre  di  rendere  più  pronto  ed  agevole  il  tragitto  dello  Stretto,  poteva, 
collegala  con  migliori  fortificazioni  praticate  intorno  alla  torre  di  Leandro, 
formare  un  imponente  ed  utilissimo  punto  di  difesa.  Checché  però  di  ciò  sia, 
la  torre  di  Leandro  non  ebbe,  da  tempo  immemorabile,  veruna  nobile  signi- 
ficazione, e nonostante  la  vaghis.sima  sua  giacitura  in  mezzo  del  canale,  mesti, 
oltre  ogni  dire,  furono  sempre  gli  usi  a cui  videsi  condannata.  Imperocché 
prima  delle  mahomudiane  riforme  essa  fu  uno  de’peggiori  carceri  dello  stato, 
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entro  al  quale  gemettero  innumerevoli  vittime  del  sospetto  politico,  e dopo  di 
esse  vennevi  collocato  un  ospedale  per  gli  appestali  e quindi  un  officio  per 
le  sanitarie  cautele.  Ma  se  non  incontrò  liete  sorti  nella  sostanza,  meglio  le 
arrisero  i fati  quanto  alla  forma,  trovandosi  essa  oggidì  riabbellita  e ringenti- 
lita nel  suo  esterno,  per  modo,  da  non  potervìsi,  quasi,  ravvisare  le  traccie 
della  nativa  e grossolana  sua  costrutlura. 

Esistono,  e sempre,  secondo  gli  storici  ricordi,  esistettero  attorno  alla  torre 
di  I>eandro  alcune  sdruscile  batterie,  armate  di  parecchi  grossi  cannoni,  i 
quali,  stranieri  a qualsivoglia  guerresco  cimento,  non  fanno,  da  secoli,  altra 
prova  che  salutare  la  nascita  de’ reali  principi,  l’aurora  delle  principali  feste 
religiose,  e le  vittorie,  ornai  tanto  rare,  riportate  dalle  schiere  ottomane. 
Ilannovi  pure,  ne’fondi,  alquante  sale  preparate  all’uso  de’bagni,  c le  niancic 
sporte  dagli  accorrenti  ai  guardiani  della  torre  non  sono  ultima  parte  de’scarsi 
.stipendi  con  che  essi  campano  la  vita.  Egli  ò anche  nelle  superiori  stanze,  no- 
icvolincnte  riabbellite  e riordinate  sugli  ultimi  tempi  del  sultano  Mahonuid  ii, 
che  il  francese  Boulard,  preposto  alle  cose  sanitarie,  collocava  buon  novero 
de’ suoi  appcstati,  c compieva  sovr’essi  quegli  csculapici  esperimenti  che  citò, 
poi,  a base  delle  nuove  teorie  da  esso  poste  in  campo  su  i contagi  c su  i 
mezzi  di  rispingerli. 

Alla  torre  di  I.a;andro  riferisccsi,  nella  nostra  collezione,  la  tavola  S. 


ASPETTO  ESTERIORE  DI  COSTANTINOPOLI 

L’emozione  che  provasi  da  ogni  colto  viaggiatore  allorché,  innoltratosì  tra 
la  così  delta  Punta  del  serraglio  c Scutari,  che  le  é di  fronte,  vede  spalancarsi 
davanti  al  suo  guardo  il  gigantesco  panorama  di  Costantinopoli  maestosamente 
assisa  tra  una  fitta  corona  di  città  che  le  stanno  attorno  quasi  suddite  e 
ancelle,  è una  di  quelle  che  nessuna  umana  eloquenza  arriverà  mai  ad  esprì- 
mere. I soli  pennelli  ponno  dare  qualche  pallida  idea  di  quadro  sì  incantevole 
e vasto,  in  cui  milioni  di  meraviglie  olTronsi  in  un  sol  tratto  all’occhio  con- 
templatore. 

La  descrizione  di  questo  superbo  colpo  d’occhio,  unico  in  tutto  il  mondo 
per  concorde  confessione  di  quanti  ne  godettero,  fu,  in  ogni  tempo,  il  grande 
argomento,  intorno  al  quale  si  adoperarono  con  ogni  sforzo  gli  innumerevoli 
anturi  che  scrissero  su  Costantinopoli.  Ma  benché  non  vi  sia  frase  od  oratorio 
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scaltrimcnlo  di  sorla  clic  non  abbia  prestato  in  ciò  la  propria  elTìcaria,  tutto 
fu  indarno  c nessuna  di  tante  pitture  corrisponde,  come  dicemmo,  o corri- 
sponderà mai  airinelTabilc  vaghezza  del  tipo.  Non  è quindi  a stupire  se  l’elo- 
quentissimo Lamarline  medesimo,  disperando  trovare.  Ira  le  ordinarie  figure, 
alcun  clic  di  proporzionato  all’altezza  di  cotanto  tema,  si  lasciasse  andare  alle 
enfalielic  ed  inusalc  parole  seguenti  : < Egli  ò qui  che  Dio,  l’uomo,  la  natura 
a c l'arte  crearono  c posero  con  isforzo  concorde  il  più  magico  spettacolo  in 

a clic  sguardo  possa  affisarsi  sopra  la  terra  ! Mettere  qiialelie  terrena  cosa 

a a confronto  di  questo  magnifico  e grazioso  assieme  egli  è ingiuriare  la 
a creazione  ». 

La  semplice  enumerazione  delle  parti  principali  onde  componcsi  la  vasta 
scena  giovcrii,  più  di  qualunque  discorso,  a convincere  il  lettore  della  severa 
giustizia  di  tali  elogi,  apparentemente  eccessivi  e trasmodati. 

A destra  di  chi  fermisi  di  prospetto  a Costantinopoli,  poco  discosto  dalla 
torre  di  Leandro,  innalzasi  vagamente  sul  pendio  di  amenissimi  colli,  Scutari, 
nobilissima  e vasta  città,  di  cui  già  accennammo  le  antiche  c moderne  fortune. 

Di  fronte,  aprcsi  il  Bosforo,  stretto  la  cui  inarrivabile  bellezza  è ornai  pro- 
verbiale su  tutta  quanta  la  terra.  E questo  Bosforo  apprcsciitasi  qui  per  lungo, 
cioò  a dire  nel  senso  del  suo  sprofondamento  ; dimodoché  ì cento  pittorici 
andirivieni  della  doppia  sua  sponda,  mostransi  gli  uni  dietro  .agli  altri , con 
inesprimibile  effetto,  appunto  come  sarebbero  le  scene  laterali  di  un  teatro. 

A manca  è Costantinopoli , immenso  oceano  di  edifici,  i quali,  sovrapposti 
a sette  vasti  e ben  distinti  colli,  il  cui  complesso  inchiude,  ricurvo,  la  metà 
della  periferia  del  porlo,  premono,  per  dir  cosi,  la  mente  contemplatrice  sotto 
una  imaginc  colossale,  ch’essa  non  può  contenere.  Ma  come  se  questa  metro- 
poli gigante  non  bastasse,  sola  , a satisfare  qualunque  più  ìnsazievole  aspet- 
tazione, sorgonle  a fianco,  immedesimate,  in  certo  modo,  colle  sue  mura, 
cinque  o sei  altre  città,  le  quali  mentre  popolano  la  rimanente  sponda  del 
porto  e le  alture  che  alzansi  di  prospetto  a Costantinopoli,  fanno  sì  che  ogni 
parte  del  quadro  ribocchi  di  stupendissimi  oggetti,  e l’osservatore  attonito 
dubiti  lunga  pezza  se  ciò  che  vede  è realtà  od  inganno  di  creatrice  fantasia. 

In  dietro  poi  apresi  l’ampia  e pittorica  scena  della  Propontide  colle  vaghis- 
sime ìsole  che  gli  stanno  sul  mezzo,  la  quale  mescendo  le  azzurre  bellezze 
dell'aere  c del  mare  a sì  fitto  caosse  di  pompe  terrestri,  dà  l’ultimo  tocco  al 
nobilissimo  quadro. 

Scnonchè  per  appressarsi,  coH’immaginazione,  a tutta  l’inesprimibile  magia 
della  veduta  che  descriviamo,  conviene  pensare  1°  che  le  rase  turche,  lungi 
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(lairavcre  c|udla  grave  e monotona  forma  clic  da  noi  hanno,  ai,  por  la  seve- 
rità del  gusto  nostro  architettonico,  come  per  necessaria  indole  delle  costru- 
zioni in  pietra,  sono  in  vece  composte  su  i più  bizzarri  ed  arditi  disegni,  si 
che  apprestano  cento  ardite,  peregrine  e fantastiche  sembianze  impossibili  a 
dirsi,  tutte  perù  della  maggiore  piacevolezza  ed  effetto;  2°  che  lungi  dall'essere 
tutte,  come  da  noi  si  costuma,  del  medesimo  o di  poco  dissimil  colore,  ven- 
gono anzi  colorate  colle  più  dilettosc  tinte  deH'iride,  secondo  la  varia  destina- 
zione degli  edifìci  e le  varie  selle  a cui  appartengono,  giusta  le  prammatiche 
da  noi  altrove  indicate;  3°  che  oltre  la  deliziosa  mistura  di  colori  derivanti 
da  (piesle  sociali  differenze,  gli  edifici  osleiilanu,  per  lo  più,  fronti  estrema- 
mente csornale  di  intagli,  ghirlande,  indorature,  ecc.;  à'’  che  essi  abbondano 
anche  di  innumerevoli  e spaziosissime  invetriate,  le  quali,  oltre  al  renderli 
estremamente  aerei  e teatrali,  moltiplicano  airinfìiiito  i riflessi  de’raggi  solari, 
c gli  altri  consimili  scherzi  della  luce;  3°  che  molli  sono  similmente  quelli 
fra  di  essisi!  i quali  grandeggiano  cupole  dorale,  od  altre  metalliche  coperture 
siflatlc,  fonti  abbondantissime  di  abbarbaglianli  c lieti  splendori;  fi°  che  ogni 
casa  ha,  ordinariamente,  in  Costantinopoli  la  propria  corte  o giardino,  ricco 
della  più  folta  e sorridente  verdura,  la  quale  tramezzando,  così,  le  varie 
parli  o membra  della  smisurata  architettonica  compagine,  mettevi  una  varietà 
un  contrasto  maggiore  d'ogni  qualsiasi  lode;  7.°  finalmente  che  nel  centro 
di  tanti  incanti  spiegasi  c sicndcsi  ampiamente  il  magnifico  porlo  di  Costan- 
tinopoli, entro  acni  una  selva  foltissima  d’antenne,  ed  un’innumerevole 
turba  dì  minori  barchette  in  ogni  verso,  per  ogni  guisa  aggirantisi,  span- 
dono un  gazzurro,  un  moto,  una  vita  veramente  unica  c sorprendente. 

Aggiungansi  a ciò  le  morali  impressioni  prodotte  dalle  storiche  memorie, 
e dicasi  poi,  se  ad  occhio  umano  possa  apprestarsi  pascolo  più  grande  c 
gradilo. 

Ma  se  l’esteriore  aspetto  di  (ioslantinopoli  sorprende  il  passeggierò,  che  per 
la  prima  volta  in  esso  si  affisa,  quando  il  sole  sorgente,  ogià  allo,  dilTondc  la 
viva  sua  luce  su  questa  sterminata  congerie  di  meraviglie,  esso  riesce  più  bello, 
più  commovente  ancora  a chi,  partendo,  volge  a lui  uno  sguardo  d’addio, 
in  quelle  ore  mestamente  solenni,  nelle  quali  l’astro  avvivalorc  manda  gli 
estremi  c moribondi  suoi  raggi.  Questa  emozione,  piena  di  non  so  quale  .soave 
e maestosa  tristezza,  fu  da  noi  gustata,  c lasciò  nell’animo  nostro  un  .solco 
clic  il  tempo  non  può  cancellare  : né  sìa  discaro  che  la  esprimiamo  qui  colle 
eloquenti  parole  del  virtuoso  e tenero  Sladc,  tradotte  dal  già  citalo  suo  fiaggio 
in  Orifnle.  • .\ui  lasciavamo,  egli  dico,  la  nobile  città  ravvolta  in  un  glorioso 
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splendore:  il  sole  scendendo  dai  monti  onde  Rodoslò  è spalleggiala,  illumi- 
nava i vasti  spazi  costantinopolitani  : ogni  finestra,  ripercotcndonc  il  raggio, 
parca , in  distanza , una  lampana  d’oro.  Ampie  torri , e leggieri  minaretti 
scintillanti,  essi  pure,  di  pari  luce,  brillavano  su  la  cresta  de’ colli,  od  entro 
ai  recessi  di  queti  boschetti:  vivi  getti  di  sole,  insinuandosi  furtivi  tra  le 
piante  de’ giardini  del  serraglio,  scherzavano,  con  vago  efTcIto,  di  mezzo  a 
quel  labirinto  di  fronde,  ornavano  di  punti  fiammanti  le  vicine  Isole  de'Priii- 
ripi,  c pareano  arroventare  i candidi  palagi  di  Sculari.  — Da  lungo,  la  torre 
del  Scrraschiere  innalzavasi  tra  la  quinta  e la  sesta  collina,  bella  di  novità  e 
di  eleganza,  e la  magica  tinta  del  tramonto  stendevasi  sull’antico  muro, 
celebre  per  le  auguste  sventure  di  cui  fu  teatro,  pe’  furiosi  assalti  che  so- 
stenne, c per  le  breccic  aperte  negli  annosi  suoi  fìancbi  da  Teodosio  il  Grande, 
e da  Maometto  il  Conquistatore.  Questi  massicci  bastioni,  queste  solide  cortine 
ergentisi  le  une  su  le  altre  dalle  Sette  Torri  sino  alle  erte  petrose  che  ilividono 
la  Propontide  dal  Corno  d’oro,  irradiate  da  una  luce  sanguigna,  .sembravano 
splendere  di  quel  sinistro  bagliore  che  certe  mortali  malattie  comunicano  all’a- 
spetto dell’uomo.  — Le  ombre  de’  Greci  colà  caduti  intorno  all’ultimo  de'Palco- 
loglii,  pareanrai  errare  tra  i loro  merli,  rosse  il  sembiante  per  la  vergogna 
de’ profanati  lor  templi.  Detto  avresti  che  i lunghi  filari  degli  attigui  cipressi, 
agitando,  alla  brezza  della  sera,  in  triste  e monotono  metro,  lo  funeree  lor  cime, 
gemeano  su  le  sorti  degli  antichi  padroni  di  questa  terra,  anziché  su  le  spoglie 
de'Turclii  seppelliti  ai  lor  piedi,  e de' quali  essi  erano  destinati  a decorare  le 
tombe.  Più  in  là,  sur  una  pianura  immensa  c ondulata,  un  militare  accam- 
pamento mostrava  le  verdi  sue  tende:  ciascun’ala  era  indicata  dalle  insegne 
di  un  pa.scià,  o da  una  schiera  di  arabi  cavalli,  attaccati  ad  anella  piantate 
nel  suolo.  Duemila  soldati,  le  cui  bianche  assise  spiccavano,  distintissime, 
sulla  fosca  tinta  del  prato,  assembravansi  per  fare  in  comune  la  preghiera 
dell’occaso.  Una  fregata  ed  una  corvetta  turca  adempivano,  presso  al  lido, 
al  sacro  dovere  medesimo.  Il  sole  sparve,  intanto,  dall’orizzonte.  L’inno 
degli  Osmani:  ÌS'on  v’ha  altro  Dio  che  il  Dio  unico,  Maometto  è il  suo  profeta, 
alzato  da  mille  voci,  ruppe  il  silenzio  dall’acre.  Cento  c cento  fronti,  inclinate 
a terra,  rispo.sero  alla  religiosa  chiamata.  Minaretti,  tende,  selve,  giardini, 
torri,  navi,  palagi  agonizzarono,  per  dir  così,  entro  una  luce  fuggente,  e tutto 
indi  a poco  dilegiiossi  dal  guardo.  Scostatomi,  allora,  dal  parapetto  del 
naviglio,  assorto  più  clic  pensieroso,  mandai  involontario  sospiro.  Invano  in 
avrei  tentalo  spiegare  la  natura  del  mio  turbamento  : io  mal  sapevo  se  afflig- 
gesscmi  la  .scomparsa  di  tante  bellezze,  se  un’ammirazione  troppo  intensa  mi 
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avesse  sopraflatto  e spossalo,  se  il  mio  spirito  non  fosse,  piuttosto,  colpito  dalla 
singolare  e mutevole  fortuna  di  quel  mondo  di  meraviglie. — Altre  grandi  citlii 
cominciarono  la  loro  esistenza  con  oscuri  cd  esili  destini  ; Costantinopoli  sola 
non  ebbe  infanzia,  non  conobbe  mediocrità  ; le  sue  mura  attestano  eh 'essa  fu 
grande  fino  dal  di  in  cui  un  Cesare  chiaraavala  ad  essere  erede  dell’augusta 
Koma. — Altre  grandi  città  furono  conquistate,  spogliate;  e questa  soggiacque, 
a sua  posta,  alle  aspre  fortune  medesime:  ma  i suoi  nuovi  padroni,  prestamente 
incattiviti  dalle  irresistibili  sue  attrattive,  non  accrebbero  le  sue  sventure  coll' 
amara  ingiuria  deU’abhandono.  Costantinopoli  conciliossi  gli  omaggi  dcH’or- 
goglioso  romano,  le  adulazioni  del  pieghevole  greco  : essa  eccitò  la  meraviglia 
del  prepotente  barone  e la  venerazione  del  voluttuoso  maomettano.  Sarebbe 
ella  mai  destinata  dai  cieli  a rammollire,  a snervare,  per  simil  guisa,  colle 

seduttrici  delizie  ond’ò  nido,  i rozzi  figli  del  Norte  ? Visitansi  Koma,  Atene, 

Tebe  per  leggere  nelle  loro  rovine  Tistoria  di  una  esistenza  clic  più  non  hanno  : 
ma  Costantinopoli  vive,  tutlorn,  lieta,  graziosa,  animata.  Il  gazzurro  della 
gioia  echeggia  nelle  sue  sale,  i gemiti  del  dolore  suonano,  mestamente,  nei 
solitari  suoi  sepolcreti.  Colà  puossi  e piangere  sul  venerabii  passato,  e meditare 
sull’agitato  c tumultuoso  presente,  epoche  insieme  congiunte  da  quel  caldo 
dramma  degli  umani  annali,  da  quella  sublime  utopia  delle  nazioni,  designata 
col  vasto  titolo  di  crociaie.  L’entusiasta  ed  il  calcolatore,  l’erudito  e l’igno- 
rantc,  l’iiumu  d’alte  cure  e quegli  che  staccossenc  collo  scopo  di  ampliare  la 
sfera  delle  sue  idee,  de’suoi  sentimenti,  tutti  poono  trovare  nella  cerchia  di 
Stambiil  argomento  di  solide  riflessioni  o di  amabili  sogni.  In  questo  secolo 
di  politiche  turbazioni,  di  troni  abbattuti,  di  alletti  sfrenati,  Costantinopoli 
distinguesi  ancora  in  mezzo  alle  tante  contrade,  che  gigantesche  vicende  re- 
sero ricordevoli  eternamente.  Ad  essa  rivolgonsi  gli  occhi  di  tutte  le  genti  : 
ad  essa  tendono  le  speranze  del  Norte,  i timori  del  Mezzodì  ; l’Europa  intera 
sembra  leggere  le  proprie  sorti  nelle  sorti  che  ad  essa  sovrastano.  Le  aquile 
bizantine  stesero,  altra  volta,  la  loro  ala  dominatrice  suH’universo:  altra  volta 
l’umbra  della  sua  mezza-luna  prolungassi  fino  alle  colonne  d’Èrcole,  favoleg- 
giato confine  del  mondo.  Popoli  d’Occidente:  non  dimenticate  gli  ammaestra- 
menti dell’esperienza!  Vedete  che  queste  aquile  medesime  non  sorgano  a 

volo  novello,  e non  raccolgano  le  palme  perdute! Ma  le  condizioni 

dell’Europa  male  si  prestano  all’ avveramento  del  terribile  caso,  e gli  assalili 
diverrebbero  facilmente  oggidì  assalitori  •. 

Quella,  fra  le  nostre  tavole,  che  più  direttamente  riferiscesi  alT articolo 
presente,  èia  6":  ma  bassi,  in  molle  altre,  l’aspetto  esteriore  di  Costantinopoli 
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considerata  dalle  alture  che  stannole  attorno.  E queste  noi  citeremo,  via  via, 
nc’luoglii  opportuni. 


PORTO  DI  COSTANTINOPOLI 

Il  porto  di  Costantinopoli  è,  senza  contrasto,  uno  dei  più  grandi,  dei  più 
sicuri,  dei  più  comodi  che  sianvi  nel  mondo.  Gli  antichi  designavanlo  col 
nome  di  Corno  d'oro;  titolo  derivatogli,  certamente,  metà  dalla  sua  forma  ri> 
curva,  metà  dalla  decantata  eccellenza  che  tanto  il  distingue.  Al  quale  propo- 
sito osservò  il  Tournefort  che,  a rendere  esatto  il  paragone,  conviene  alludere 
ad  un  corno  di  bue  e non  già  a quella  di  un  cervo,  come  volle  Strahone  : 
poiché  sebbene  non  manchino  lungo  la  doppia  sponda  parecchio  sinuosità  c 
sprofondature,  queste  ramificazioni  non  sono  però  sì  notevoli  e numerose  da 
giustificare  una  immagine  di  tal  falla.  Ha  il  Gillio  conciliò,  in  plausibile 
guisa,  l’una  e l’altra  sentenza,  avvertendo  che  il  tempo,  il  quale  mutò  più 
d’una  volta  le  esterne  sembianze  dei  costantinopolitani  dintorni,  può  avere 
esercitalo  l'irresistibile  sua  possa  anche  sul  lido  di  cui  è discorso,  alterandone 
in  modo  sensibilissimo  la  primitiva  configurazione. 

Tanta  era,  del  resto,  la  fama  di  questo  porto  sino  nelle  epoche  più  remote, 
che  le  tradizioni  ne  attribuivano  la  scelta  all'oracolo  di  Apollo  Delfico,  il 
quale,  interrogato  in  qual  sito  del  Bosforo  dovesse  fondarsi  la  novella  città, 
avrebbe,  per  bocca  della  Pitonessa,  risposto  : Colà  ove  scorgesi,  di  prospetto, 
il  paese  de’ciechi.  Ed  il  paese  de’cieehi  fu  unanimemente  giudicato  essere 
Calcedonia,  città  collocala  appunto  di  fronte  al  porto  del  quale  facciamo  parola: 
imperocché  mentre  i di  lei  abitatori  avrebbero  potuto  stabilirsi  sul  margine 
di  si  queto  e magnifico  golfo,  preferirono  invece  di  fermare  la  loro  dimora  sul 
lido  opposto,  ove  le  navi  altro  ricovero  non  aveano  che  un  misero  c mal  di- 
feso seno,  di  cui  non  fassi,  oggidì,  verun  conto. 

La  prima  dote  che  osservasi  nel  porto  di  Costantinopoli  si  è l’arapiezza.  La 
di  lui  bocca  che  prospetta  a levante  ed  apresi  tra  Top-Kanè  e l’antico  capo  di 
San  Demetrio,  conosciuto  ora  sotto  il  nome  di  Punta  del  serraglio,  stendesi, 
secondo  il  Lacroix,  sino  a ben  seimila  piedi;  il  suo  sprofondamento,  il  quale  per 
tre  quarti  procede  nella  direzione  di  levante-ponente  e rivolgesi,  quindi,  a 
tramontana,  può  calcolarsi  quattromila  e più  tese.  Tanta  é poi,  in  ogni 
parte,  l’altezza  delle  sue  acque,  che  le  maggiori  navi  veleggiano  e calano  le 
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ancore  in  qualsiasi  punto,  radendo,  alcuna  volta,  silTatta mente  il  lido,  da 
immedesimarsi,  in  certo  modo,  colle  case  ond’esso  È popolato  e cinto  tutto 
all’intorno. — Il  che  rende  all'occhio  un  elTetlo  veramente  meraviglioso: 
poiché  quelle  antenne,  que'roslri,  quelle  vele  sporgenti,  qua  e là,  tra  le  case, 
ne’sili  ove  il  lido  è più  prominente  e frastagliato,  generano  una  mistura  così 
strana  e piacevole  da  non  potersi  dire. 

A cro  è però  che  la  larghezza  del  porto  di  Costantinopoli  non  serbasi  sempre 
la  medesima,  avendo  egli,  come  dicemmo,  forma  di  un  corno,  il  quale  va 
tanto  più  ristringendosi  quanto  più,  scostandosi  dalla  base,  corresi  verso  alla 
punta.  Ma  una  tale  diminuzione  è,  fìno  alla  metà  circa,  insensibilissima,  man- 
tenendosi i due  Iati  pressoché  paralelli.  Solamente  colà  dove  il  porto  piegasi 
ad  angolo,  il  ristringimento  fassi  rapido  e visibilissimo,  finché  le  onde  marine, 
mutata  a grado  a grado  natura  e colore,  camhiansi  in  acque  dolci,  ed  il  porto 
medesimo  trasformasi,  inopinatamente,  nel  Gume  Lycus,  il  quale  viene  così 
a costituire  il  vertice  estremo  del  corno  e la  chiusura  del  porto  di  Costantino- 
poli, nel  suo  punto  più  settentrionale. 

Questo  fiume  Lycus,  celcherrimo  nelle  antiche  storie,  é figlio  dell’unione 
di  due  torrenti,  il  maggiore  de’quali,  denominato  Barbyses,  é,  in  giornata, 
notissimo  per  gli  opificli  da  carta  a cui  egli  dà  moto  e onde  trasse  l’appellazione 
il  villaggio  turco  di  Kiaat-Kauè  (cartiera)  fabbricato  sulle  sue  sponde.  Il  se- 
condo, mollo  più  piccoloed  asciutto,  chiamavasi  Ialinamente  Cydarus o Cydaris. 
Il  Barbyses  viene  da  Belgrado  ed  é navigabile  per  quattro  miglia  circa  al  di  là 
del  silo  in  cui  congiungesi  al  Cydarus  : quest’ultimo  non  porta  battello  che 
fino  al  vicino  villaggio  Aly-Bey-Kioi.  — Tutto  il  fiume,  dal  luogo  della  riu- 
nione dei  due  torrenti  sino  al  punto  in  cui  mette  foce  nel  Corno  d’oro,  ha 
cinquanta  passi  circa  di  largo  ; ma  trovandosi  qua  e là  ingombro  da  secche  e 
banchi  di  sabbia,  non  riesce  ovunque  navigabile  e fu  forza  distinguere  coi 
soliti  segnali  galleggianti  i passi  entro  a’quali  le  barche  possono  fidanto- 
raenle  avanzarsi.  Quest’estremo  lembo  del  porto  abbonda  di  ombrose  e deli- 
ziosissime praterie,  famose  in  tutto  il  mondo  sotto  il  titolo  di  Acque  dolci  di 
Europa;  ma  di  esse  faremo  altrove  speciale  memoria. 

II  Tournefort,  il  quale,  non  contento  di  avere  indagata  la  lunghezza  e lar- 
ghezza del  porto  di  Costantinopoli,  volle  anche  determinare  l’estensione  dei 
due  lati,  tenendo  conto  di  tutte  le  sinuosità  c rivolgimenti  che  in  essi  rìn- 
vengonsi,  dà  a ciascuno  di  essi  otto  miglia  circa  di  prolungamento.  Noi  non 
sappiamo  su  quali  basi  poggiasse  egli  i suoi  calcoli;  ma  la  lunga  pratica  che 
abbiamo  del  sito,  ci  induce  a credere  che  ei  non  andasse  lontano  dal  vero  e 


Digitized  by  Coogle 


— 381  — 


che  anzi,  se  peccò,  peccò  di  scarsità  meglio  che  di  eccesso.  Checché,  in 
fatti,  possa  parere  all’occhio,  allorché  le  due  sponde  veggonsi  di  scorcio  e 
quasi  prospelticameiile,  certo  è che  se  imprendasi  a percorrere,  a piedi,  o 
l’iino  0 l’altro  littorale,  si  avrà  mollo  a fare  prima  di  giungere  al  termine. 
Standosene  però  all’ enunciata  opinione  del  Tournefort,  puossi  abbastanza 
scorgere  quale  consolante  ampiezza  sia  questa  del  porto  Bizantino;  né  recherà 
meraviglia  l’udire  che  cento  navi  da  guerra  abbiano  in  esso  tranquillo  rico- 
vero, mentre  molte  migliaia  d’altri  legni  minori,  destinati  ai  commerci, 
stanno,  o veleggiano,  giornalmente,  dentro  all’ospitale  e sicuro  suo  grembo. 

Estesissimo  grido  gode  similmente  il  porlo  di  Costantinopoli  per  la  sua 
nettezza,  il  che  suona,  marinarescamente,  pel  pregio  ch’egli  ha  di  essere 
sgombro  da  sabbie,  sassi,  terre,  od  altri  sedimenti  consimili,  i quali  ne  dimi- 
nuiscano la  profondità  e minaccino  danno  ai  gusci  delle  navi,  od  alle  loro 
gomene  ed  altri  arredi.  E di  questa  seconda  dote,  sulla  cui  giustezza  havvi 
universalissima  consuonanza  tra  i pratici,  altri  cercarono  la  causa  nella  bene- 
fica azione  del  Lycus,  il  quale,  dicono  essi,  scaricandosi  impetuoso  nel  porto 
ch’egli  traversa  colle  sotterranee  sue  correnti,  in  tutta  la  maggiore  lunghezza, 
seco  asporta  e trascina  ogni  impedimento  che  trova  sul  basso,  ammonticchiando 
ugni  cosa  dinanzi  alla  imboccatura,  ove  le  altre  correnti  del  Bosforo,  ope- 
rando in  senso  traversale,  investono  e spingono  poco  stante  le  materie  così 
raccolte  in  seno  della  Propontidc,  nella  cui  vastità  si  disperdono.  Ma  il  Lycus 
invece,  giusta  una  recente  opinione  che  noi  crediamo  giustissima,  lungi  dal  pre- 
stare oggidì  al  porlo  dì  Costantinopoli  l'utile  offìciu  anzidetto,  é anzi  cagione, 
per  esso,  di  grave,  contìnuo  e molestissimo  danno  : giacché  avendo  da  gran 
pezza  perduto  quella  ricchezza  d’acque  ch’egli  avea  in  altri  tempi,  e cessando, 
perciò,  dal  produrre  l’impelo  e le  sotterranee  correnti  che  gli  si  attribuivano 
dagli  antichi  scrittori,  altro  non  fa  che  versare  nel  Corno  d’oro  un  funesto 
tributo  di  sabbie,  sassi,  rottami,  fanghi  ed  altri  ingombri  consimili,  i quali 
condurrebbero  il  porto  ad  ultima  rovina,  ove  una  vasca  sì  gigantesca  potesse 
temere  di  essere  quandochessia  soperchiata.  Del  che,  senza  ricorrere  ad  au- 
torità di  geograG,  facile  sarà  il  convincersi  osservando  il  silo  cogli  occhi 
propri  ; esaminando  cioè  gli  innumerevoli  banchi  di  sabbia,  bassi-fondi  ecc. 
che  Irovansi  vicino  alla  foce  del  fiume  in  discorso.  Laonde  pare  che,  in  gior- 
nata, se  il  porlo  di  Costantinopoli  serbasi  netto  e navigabile  in  ogni  suo  punto, 
nonostantì  gii  scoli  di  tutta  la  capitale  e di  tutti  i sobborghi,  i quali  di  e 
notte  colà  discendono,  ciò  è merito  delle  correnti  del  Bosforo  e della  sua  vera- 
mente gigantesca  capacità. 
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Seguito  necessario  di  (ali  prime  doti  del  porto  costantinopolitano  si  è la  di 
lui  sicurezza,  o vogliam  dire  attitudine  a guarentire,  dagli  ordinari  pericoli 
del  mare  e dei  turbini,  le  navi^ebe  vi  si  fermano  a stanziare.  La  quale  è tanta 
per  concorde  sentenza  de’  pratici,  che  nessun  altro  porto  ne  offre  forse  mag- 
giore. Come  perù  non  harvi  luogo,  sia  pur  munitissimo  per  arte  o per  natura, 
in  cui  la  prepotenza  di  Eolo  o di  Nettuno  non  facciasi,  alcuna  volta,  sentire, 
così  accade  talora,  sebbene  di  rado,  che  i gelidi  soffì  del  Norie,  sconvolgendo 
prima  il  mar  Nero,  e sboccando,  quindi,  pel  Bosforo,  entro  al  gran  bacino 
di  Costantinopoli,  vi  eccitino,  contro  ogni  umano  calcolo,  buffi  e procelle 
notevolissime,  sino  a mettere  in  forse  la  sicurezza  de’ legni  entro  stanti,  c 
quella  de’Palinuri  che  nc  son  guidatori.  Ma  questo  caso  è,  ripetiamo,  rara 
c quasi  miracolosa  eccezione,  la  quale  non  offende  la  giusta  estimazione  di 
cui  il  porto  che  descriviamo  gode  nel  mondo,  anche  in  fatto  di  sicuranza. 

Singoiar  pregio  di  esso  è pure  la  straordinaria  abbondanza  di  squisitissima 
pescagione  che  vi  si  rinviene.  Ma  avendo  noi  dedicato  a (ale  argomento  un 
capo  speciale,  diremo  colà  ciò  che  gli  osservatori  notarono  e scrissero  in  ordine 
a siffatto  particolare. 

Dichiarate  cosi  le  principali  cose  cheerano  a dirsi  intorno  al  porto  di  Costan- 
tinopoli, rimane  che  noi  diamo  una  rapida  occhiata  a luoghi  primari  che 
appaiono  lungo  l'una  e l’altra  delle  di  lui  sponde.  Il  che  noi  faremo,  indicando 
semplicemente  i nomi  de’ diversi  siti;  poiché  trovando  ognuno  di  essi  la  sua 
apposita  trattazione  nell’opera  presente,  il  dirne  dippiù  sarebbe  lo  stesso  che 
addoppiare,  inutilmente,  la  materia,  già  troppo  vasta,  da  svolgersi. 

Prendendo,  adunque,  le  mosse  dalla  punta  del  serraglio,  che  è,  come 
avvertimmo,  l’estremità  dell’ala  sinistra  del  porto,  il  viaggiatore  che  si  pro- 
pone di  farne  il  giro,  rade,  prima  di  tutto,  buon  tratto  di  quell’ esterna  cinta 
della  reggia,  in  cui  comprcndonsi  i giardini.  Ivi  le  mura  della  città  (le  quali 
sono  pur  anco  quelle  del  serraglio)  conGnano  affatto  col  mare,  meno  una 
piccola  calata  o scaglione,  sul  quale  vedonsi  alleiate  alquante  artiglierie, 
destinate  ai  saluti.  Ma  dopo  un  miglio  circa,  le  mura  della  città  scostansi 
alquanto  dal  lido,  lasciando  Ira  sé  ed  il  mare  una  larga  striscia  di  sponda, 
la  quale,  coperta  di  abitazioni  e di  pubblici  ediGci,  prese  il  nome  di  Stambùl- 
disciarè,  ossia  Costantinopoli  esterna.  Questa  striscia  comincia  a Baluk-Bazor, 
(pescherìa)  ed  assottigliandosi  sempre  più  quanto  più  prolungasi  verso  il 
fondo  del  porto,  Gnisce  poi  verso  il  quartiere  israelitico  di  balata,  colà  ove  il 
porto  incurvasi  a tramontana.  In  tale  tratto  sono  osservabili,  tra  i molli 
luoghi  ed  cdiGci  via  via  offerentisi  all’occbio,  il  nobilissimo  quartiere  greco 
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del /àno/e,  la  fabbrica  dei  moschetti  (Tufek-Kanè),  la  moschea  della  leni-Glami , 
lo  scalo  dei  frutti,  quello  dei  pesci,  il  kiosk  in  cui  si  accolgono  gli  imbascia- 
lori  nelle  loro  solenni  gilè  al  serraglio  ecc.  ccc. 

Sul  fondo,  o per  dir  meglio  nella  ripiegalura  del  porlo,  vedesi  Kjub  colle 
sue  niagnifìchc  lombe. 

Nell'ullima  punla  ossers  asi  il  villaggio  ed  il  kiosk  imperiale  delle  Acque-dolci. 

L’ala  deslra,  finalmenlc,  offre  una  conlinuala  serie  di  bellissimi  villaggi, 
di  illuslri  edifìci  ed  anche  di  vere  cillà,  quali  sarebbero  Calata,  Top-kanò, 
l’Arsenale,  Cassim-pascià,  Has-kioi  ecc.  ecc. 

Questa  semplice  enumerazione  basta,  senza  dubbio,  perchè  appaia  quale 
imponente  e solenne  cosa  sin  questo  porto  costantinopolitano,  da  noi  ora 
descritto.  Ma  se  si  pensi  che  alle  spalle  de’luoghi  cosi  indicati,  i quali  costi- 
tuiscono il  lembo  del  porto,  innalzansi  tulle  quelle  superbe  colline  sulle  quali 
torreggiano,  in  vaga  spalliera,  tanto  Costantinopoli,  quanto  i numerosi  sob- 
borghi che  a lei  fan  serto,  si  confesserà,  di  leggieri,  che  scena  più  incante- 
vole non  può  imaginarsi,  non  che  aspettarsi  dall’uomo. 

La  tavola  S mostra  l’imboccatura  del  porto  veduta  in  distanza;  la  tavola 
6 mostra  questa  imboccatura  medesima  osservata  più  da  vicino  ; la  tavola  7 
raffìgura  un  punto  di  vista  preso  dalla  metà  circa  del  porlo;  la  tavola  39 
esprime  il  Corno  d’oro  veduto  nel  senso  opposto,  cioè  a dire,  dal  suo  termine, 
presso  Ejub.  Alcune  altre  tavole  che  citeremo  in  luoghi  più  acconci,  dipin- 
gono pure  diversi  speciali  approdi  esistenti  lungo  le  due  sponde.  — E final- 
mente la  carta  topografica  99  può  far  meglio  concepire  cosi  la  collocazione 
del  Corno  d’oro,  come  la  di  lui  configurazione,  da  noi  accennata  colle  parole. 

NUOVO  PONTE  CHE  UNISCE  LE  DUE  SPONDE 

I,a  frequenza  de’baltelli  tragittanti,  in  ogni  ora  del  giorno,  dall’ona  all’altra 
sponda  del  porto  di  Costantinopoli,  era  così  smisuratamente  grande,  che 
creando  in  esso  un  moto,  un  subbuglio  e quasi  diremmo  una  battaglia  con- 
tinua, porgeva  origine  a mille  guai,  a mille  trambusti,  a mille  quervle.  La 
tribù  dei  barcaiuoli  (caik-gi)  cresciuta  al  di  là  di  ogni  onesto  confine,  ora  in- 
quietava la  città  coi  disordini,  ora  sturbava  il  principe  coi  sospetti.  Oicevasi 
c pareva  veramente , che  continuassero  i Giannizzeri  sott’altre  apparenze.  Per 
altra  parte  chi  si  fosse  trovato  vicino  al  lido,  sur  uno  di  que’palcbi  sporgenti 
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sul  mare  che  diconsi  tcali  o calate,  e che  sono  più  specialmente  destinati  al 
salire  e al  discendere,  avrebbe  veduto  ed  udito  una  scena  di  vero  inferno. 
Una  coorte  innumerevole  di  questi  battellieri  pressantisi,  uiiantisi,  e per  poco 
cavalcantisi  a bisdosso  gli  uni  sugli  altri,  proferiva  i suoi  servigi  con  urli 
turchi,  armeni,  greci  e di  quante  altre  lingue  suonarono  un  giorno  in  Babele; 
mentre  dal  lato  opposto,  un’altra  coorte  non  meno  eloquente,  nè  nicn  nume- 
rosa, chiamava,  accennava,  minacciava,  rispingeva,  mercanteggiava  con  essi, 
colla  tempesta  medesima  di  aspre  e dissonantissime  voci.  Frequenti  erano 
per  seguito  di  quel  perpetuo  tafferuglio  gli  incontri  violenti  sul  mare,  fre- 
quentissime le  perdite  delle  robeed  oggetti  preziosi  cadenti  nelle  acque.  Arroge 
che  le  calche  e le  foghe  di  tali  barcacce  porgevano  funestissimo  alimento  alle 
pestilenze  e che  sebbene  tenui  oltremodo  fossero  le  mercedi  per  la  vettura, 
era  però  intollerabile  peso  per  la  gente  povera  e minuta  il  dover  mettere 
cinque  o sei  volte  al  di  la  mano  alla  Imrsa  per  farsi  trasportare  colà  dove  i 
bisogni  della  vita  la  sospingevano.  Né  altronde  i soffi  del  vento  o i flutti  del 
mare  promettevano  che  sempre  si  potesse  tentare  quel  molesto  viaggio  : sì  che 
accadeva,  spesso,  di  doversene  stare,  tuttoché  vi  fosse  urgenza  di  andare. 
Imperocché  ciò  che  dicemmo  sull’ampiezza  del  porto  basterà  a convincere 
che  il  percorrere  tutta  la  di  lui  circonferenza  per  aggiungere  i luoghi  collocati 
più  vicini  alla  imboccatura,  non  era  impresa  da  assumere  cosi  facilmente, 
addomandando  per  lo  meno  cinque  o .sci  ore.  Queste  considerazioni  adunque 
facevano,  da  gran  tempo,  desideratala  costnizione  di  un  ponte,  il  quale  con- 
giungendo con  istahile  varco  le  due  braccia  del  Corno  d’oro,  risccasse  defi- 
nitamente quella  sì  feconda  e sì  antica  pianta  di  lamentazioni.  Ma  anche  a 
tale  progetto  non  mancavano  ostacoli  ed  oppositori,  come  é legge  comune 
di  tutte  le  novità,  siano  pur  utili  ed  invocate.  Bisognava,  cioè,  che  il  bramato 
ponte,  mentre  apriva,  da  un  lato,  una  facile,  costante  e sicura  via  agli  abi- 
tanti, non  tagliasse  il  passo  alle  navi  che  entrano  od  escono  ogni  poco  dal 
porto:  bisognava  che  il  coro  de’batlcllieri  diminuisse,  bensì,  sensibilmente, 
ma  non  si  recidesse  in  tutto  la  loro  industria,  onde  non  affamare  le  numerose 
famiglie  traenti  da  essa  la  vita:  bisognava,  pure,  che  il  luogo  trasccito  fosse 
tale  da  porgere  sicurtà  ai  transitanti,  negli  improvvisi  turbamenti  del  cielo  c 
del  mare.  Nè  mancava  chi  metteva  in  orecchio  al  sultano  che  l’unirc,  cosi, 
stabilmente  le  due  popolose  metà  della  capitale  poteva  rendere  più  frequenti 

e pericolose  le  sedizioni  del  popolo Ma  l’onesto  voto  dei  più  non  fu, 

questa  volta,  fraudato,  ed  il  porto  di  Costantinopoli  è ora  traversato  dal  tanto 
sospirato  ponte  di  cui  è discorso.  Quest’opera  appartiene  agli  ultimi  anni  di 
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Mahomud,  ed  è forse  il  più  utile  edifìcio  da  esso  lascialo.  La  figura  7 mostra 
pienamente  quale  ne  sia  la  forma  c il  concetto. 

Egli  diridcsi  in  tre  lunghi  tratti  rettilinei  congiunti  da  due  archi,  sotto  i 
quali  i battelli  hanno  libero  passo.  Evvipoi,  sul  centro,  uno  squarcio  movibile 
che  apresi  quando  qualche  nave  alberata  affacciasi  per  entrare  od  uscire  dal 
porto.  Il  lavoro  corrispose,  in  generale,  alla  comune  aspettasione  ed  é senza 
dubbio  tra  le  migliori  costruzioni  eseguite  in  Costantinopoli  in  questi  ultimi 
tempi . 


DATI  STATISTiCE  VARI 

Quantunque  alle  nozioni  statistiche  più  minute  siasi  per  noi  assegnato  un 
capo  distinto  nella  parte  terza  dell’opera  presente,  crediamo,  non  pertanto, 
indispensabile,  nonchù  utile,  il  premettere  qui  alcune  più  principali  notizie 
di  tal  genere,  necessarie  per  l’intelligenza  della  descrizione  a cui  poniam  mano. 

Costantinopoli  è situata  sul  hi*’  I’  27”  di  latitudine  nord  e 26°  33’  di  lon- 
gitudine. Come  Koma  della  quale  fu  hglia,  essa  innalzasi  sovra  un  suolo 
sommamente  ineguale,  formato  da  sette  distinte  colline.  La  sua  generale  confi- 
gurazione quella  è d’nn  triangolo,  uno  dc’cui  lati  ò bagnato  dal  mar  di  Mar- 
mara,  l'altro  dalle  acque  del  porto,  ed  il  terzo  slendesi  fra  le  divergenti 
estremità  dei  due  primi,  e prospetta  la  terra. 

La  periferia  della  città  propriamente  della  (cioè  a dire  esclusi  i sobborghi 
e tutto  ciò  che  è fuori  delle  mura]  slendesi,  dietro  recentissime  ed  esattissime 
misure,  a ben  quattro  leghe  e tre  quarti;  tre  ore  bastano  appena  per  farne  il 
giro,  anche  correndo  velocemente. 

Contasi  in  Costantinopoli  un  prodigioso  numero  di  pubblici  edifìci  d’ogni 
maniera.  Questo  numero,  però,  tuttoché,  come  diciamo,  notevolissimo,  è ben 
lontano  dall’agguagliare  le  favolose  creazioni  di  certi  viaggiatori  entusiasti,  i 
quali  moltiplicarono  siffattamente  le  costantinopolitane  grandezze  e meraviglie, 
da  varcare  i termini  del  credibile,  nonché  del  vero.  Basti,  per  tutte  le  altre 
esagerazioni,  ehe  le  sole  moschee  si  fecero  ascendere  da  taluno  a 60,000!!!... 
Ecco  i risullamenti  autentici,  derivati  dai  primi  tentativi  statistici  colà,  non  ha 
guari,  compiuti:  moschee  3à6;  medressè  o scuole  superiori,  34  8;  mektèh 
o scuole  inferiori,  f,200;  bagni  pubblici,  300;  Kutlub-klian  o biblioteche 
pubbliche,  3S.  Ognuna  di  queste  contiene  in  termine  medio  da  4, 000  a 20,000 
volumi,  oltre  buon  numero  di  manoscritti  preziosi. 
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La  popolazione  di  Coslanlinopoli  viene  varìamcnle  indicata  dai  diversi 
ll'cografì  e statistici  che  assunsero  di  calcolarla.  Oltre  le  diffìcoltà  somme  che 
trae  con  sè  la  mancanza  di  un  accurato  registro  delle  nascile,  l'altra  delle 
cento  razze  diverse  dalle  quali  Costantinopoli  è abitata,  e la  cotidiana  fluttua- 
zione derivante  dagli  arrivi  e partenze  delle  carovane  ed  altre  turbe  nomadi 
consimili,  che  colà  in  numero  stragrande  confluiscono,  questa  diversità  di 
opinioni  emerse  anche,  spesso,  dalla  diversa  estensione  data  alla  parola  Costan- 
tinopoli  da  coloro  i quali  in  siffatti  calcoli  l’adoperarono.  Imperocché  cbbcvi 
chi  disse  città  alla  sola  porzione  di  abitato  inchiusa  dentro  alle  mura;  ebbevi 
chi  uni  ad  essa  i più  prossimi  sobborghi,  immedesimati,  in  certo  modo,  per 
assoluto  contatto,  culla  medesima;  ebbevi  chi,  non  contento  de’soli  sobborghi 
più  vicini,  comprese  in  Costantinopoli  anco  Scutari  che  stalle  a fronte  su  la 
sponda  asiatica,  pretendendo  che  il  Bosforo  interposto  dividesse,  veramente, 
la  ciltii  in  due  parti,  come  la  Senna  e ’l  Tamigi  fanno  in  Parigi  ed  a Londra  : nè 
mancò,  finalmente,  chi  ampliando  ilsuono  della  parola  al  di  là  d’ogni  moderato 
coniine,  designò  col  nome  di  Costantinopoli  tutta  quella  sterminata  galleria 
di  città,  villaggi  e castella,  la  quale  cominciando  dalla  punta  del  serraglio,  ed 
ingombrando  ambe  le  sponde  del  Bosforo,  protendesi  con  esso  fin  quasi  al 
mar  Nero,  presso  alla  cui  foce  ha  poi  capo.  La  qual  cosa  se  ha  un  certo 
sapore  di  verità  ove  si  consideri  il  materiale  effetto  che  quella  smisurata 
successione  di  abitazioni  produce  sull'occhio  dei  risguardante,  offende  però  le 
regole  di  una  sana  critica,  e genera,  nell’uso  scientifico,  errore  e confusione. 
Dietro  le  quali  premesse,  non  è a stupire  se  i censimenti  istituiti  sovra  basi 
cosi  straiiaiiienle  diverse  abbiano  generato  una  differenza,  giunta,  talora, sino 
a 500,000  o 600,000  abitanti.  Ora  però  che  il  sistema  delle  leve  militari 
ed  una  meno  irregolare  capitazione  hanno  posto  in  mano  del  governo  dati 
meno  equivoci  e più  prossimi  al  vero,  egli  è fuori  di  controversia  che  la  popo- 
lazione di  Costantinopoli-città  ascende  a 000,000  individui,  domiciliati  nelle 
88,000  case  contenute  entro  il  cerchio  delle  sue  mura. 

Dietro  i dati  recentemente  raccolti  dal  dotto  c sagace  inglese  A.  Slade,  la 
popolazione  di  Costantinopoli,  compresi  i sobborghi  ed  il  Bosforo,  componesi, 
approssimativamente,  come  segue  : 


Musulmani  (uomini  e donne) 480.000 

Greci S.W.000 

Armeni  areaUolici 440,000 

Armeni  cattolici  ' 48,000 

Ebrei 65.000 


953,000 
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Del  resto , quanto  al  giusto  valore  da  darsi  alla  parola  Cimlantinopoli 
quamio  trattisi  delle  cose  statisticlic,  noi,  col  Tournefort,  pensiamo  clic  dcb- 
bansi  bensì  escludere  Scutari  ed  il  Bosforo,  siti  moralmente  da  esso  staccati, 
tuttoché  vicinissimi;  ma  che  sieno,  però,  da  comprendersi  nell’iden  collettiva 
di  capitale,  tanto  Pera,  quanto  Calata  e generalmente  tutti  i luoghi  formanti 
l'ala  destra  del  Corno  d’oro.  Imperocché  a tale  sentenza  conduce  1°  la  mate- 
riale collocazione  di  tali  borgate,  lisicamente  contigue  a Costantinopoli;  2° 
l’antichissima  sanzione  della  legge;  risultando  dalle  storie  che  (in  dai  primi 
imperatori  cristiani,  Calata  faceva  la  tredicesima  regione  della  città;  che  il 
quartiere  dei  fichi  (proverbiale  designazione  di  Calata)  entrava  ne’ computi 
municipali  sotto  Anastasio;  e che  Ciustloiano  dichiarolla  compresa  nella  peri- 
feria della  metropoli  ; 3°  finalmente  le  costituzioni  politiche  presenti , le 
quali  sottopongono  Calata,  Pera  ed  i sobborghi  attinenti,  alla  giurisdizione 
centrale,  almeno  quanto  alle  cose  primarie  e sostanziali. 

Questa  definizione  é di  somma  importanza,  poiché  serve  a spiegare  cosi  le 
divergenze  insorte  tra’geografì  intorno  al  calcolo  della  popolazione,  come  le 
altre  agitate  rispetto  alla  grandezza,  alle  rendite,  alla  giornaliera  consuma- 
zione eco.  écc. 

Molti  sono  gli  autori  ì quali  si  studiarono  supplire  alla  mancanza  di  fonti 
certe  c positive,  per  giungere,  sicuramente,  a determinare  la  vera  popo- 
lazione di  Costantinopoli.  Ma  niuno,  a nostra  notizia,  fece  prova  di  tanta 
sagacità  e di  tanta  pazienza,  quanto  l’inglese  Williams  Eton,  nel  suo  Quadro 
tiorico  e polUieo  delPimpero  ottomano.  Ma  oltreché  l’odio  sfrenato  ch'egli 
aveva  pe’ Turchi  facea,  spesso,  velo  al  suo  svegliatissimo  ingegno,  i risulta- 
menti  da  esso  ottenuti  più  non  fanno  autorità  nei  tempi  presenti,  viste  le  mu- 
tate condizioni  del  paese. 


INTERNO  DELLA  CITTA 

Quanti  geograh  e viaggiatori  scrissero  o parlarono  di  Costantinopoli,  lutti 
concordemente  asserirono  che  l’interno  della  città  mal  corrisponde  alla  impo- 
nente vaghezza  delle  esterne  di  lei  sembianze,  per  modo  che  l’animo  di  chi 
innoltrasi  per  la  prima  volta  nelle  sue  contrade,  sentesi  inopinatamente  iniion- 
dato  da  non  so  quale  amaro  disinganno,  il  quale  dissipa  le  ridenti  preconcette 
opinioni,  sperdc  le  soavi  illusioni  di  che  inebbriavasi  l’estatico  pensiero. 

SI 
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Questa  morale  riscossa  operasi  veramente  in  ogni  spirito,  come  si  dice,  nè 
a noi  pesa  il  doverci  unire  a coro  sì  numeroso  per  confessarlo.  Bensì,  facendo 
ciò  che  nessun  altro  fece  prima  di  noi,  esamineremo  anzi  tutto  quali  siano  le 
fonti  da  cui  essa  deriva,  e vedremo,  quindi,  se  abbiasi  giusto  e fondato  motivo 
per  insistere,  lunga  pezza,  nella  sfavorevole  opinione  che  inducono  i primi 
sguanli  gettati  sul  suolo  di  Costantino. 

Le  cagioni  per  cui  l’interno  di  Costantinopoli  non  garba  al  più  degli  Eu- 
ropei possono  ridursi  alle  seguenti,  cioè  : 

f ° 1.3  pessima  natura  di  quasi  tutte  le  strade,  strette,  montuose,  irregolari, 
dissclciate,  fangose  c zeppe  di  quante  altre  magagne  rendono  incomodi  c 
vituperosi  i luoghi  destinati  al  passeggio; 

3°  La  chiusura  di  quasi  tulle  le  linestre,  le  quali,  accecate  dalle  gelose 
grate  orientali,  fanno  muta,  triste  e diremmo  insipida  ogni  più  ornala  fronte 
d’edifìcio,  spandendo,  oltrccciò,  un  non  so  quale  desolante  abbandono  anche 
nelle  vie  e piazze  sottostanti  ; 

5°  La  strana  c gretta  struttura  delle  cose  in  legno,  lo  quali,  siano  pur 
ricche  od  ingentilite  quanto  si  voglia,  sembrano  sempre  povera  e meschina 
cosa,  quando  vivo  bassi  in  mente  il  grande  c solido  tipo  delle  fabbriche  in 
pietra  nostrana; 

l.e  rovine  che  incuntransi  frcqueulissirne  percorrendo  Costantinopoli, 
rovine  indici  degli  innumerevoli  incendi,  tremuoli  ed  altri  flagelli  che  sono 
funesta  dote  di  quella  capitale  ; 

a”  I cimiteri,  le  tombe  e gli  altri  emblemi  consimili  dì  morte,  ne’quali 
forza  c imbattersi  colà  ad  ogni  passo,  tanta  ne  è l’incredibile  abbondanza  anche 
ne'siti  più  centrali  e aiiiinati. 

Ora  egli  è evidente  che  un  po’  d'  abitudine,  un  po’  di  criterio,  un  po’  di 
giustizia  nel  valutare  i compensi  che  bilanciano,  in  tutte  le  cose  di  questo 
mondo,  il  bene  ed  il  male,  basta  perchè  alla  lunga  il  viaggiatore  transiga  su 
quasi  tutti  i numerati  inconvenienti  e trovisi  alla  Gn  fine  beatissimo  in  quel 
soggiorno  medesimo  che  pareagli,  sulle  prime,  tanto  increscevole. 

E,  per  cominciare  dalle  cattive  condizioni  del  suolo,  egli  rifletterà  che  es- 
sendo Costantinopoli  ed  i suoi  sobborghi  edifìcati  pressoché  totalmente  su 
colli  di  erto  e diffìcilissimo  dorso,  sarebbe  troppa  indiscretezza  il  cercare  in 
essi  le  simmetriche  ed  agevoli  vie  delle  città  collocate  in  pianura.  Oltreché 
se  questa  necessità  trae  seco  il  disagio  del  camminare,  trae  seco,  per  l'opposto 
lato,  il  vantaggio  degli  stupendissimi  colpi  di  vista,  i quali  costituiscono  il  più 
prezioso  carattere  di  que’luoghi  e sono  appunto  effetto  della  irregolarità  che 
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laiiieatasi.  Nè  liavvi  cerio  persona  tli  si  pravo  artistico  palato,  da  non  durar, 
volontieri,  qualche  piccolo  stento,  per  gustare,  quasi  ad  ogni  piè  sospinto, 
così  graziose  ed  inarrivabili  scene.  Che  se  parlisi  della  disselciatura  e della 
immondezù  delle  vie,  il  coHo  viaggiatore  ricorderà  che  ogni  paese  ha  i suoi 
pregi  ed  ! suoi  difetti,  « salendo,  colla  scrutatrice  ragione,  dalle  più  umili  con- 
seguenze alle  più  alle  eagioni,  troverà,  senza  grave  sforzo,  tanta  lena  e tanto 
coraggio  da  sopportare  in  pace  quel  pìccolo  disturbo,  non  raro,  altronde, 
anctie  in  luoghi  che  diconsi  crema  di  civiltà  e non  son  turchi. 

La  chiusura  delle  lìnestre  cesserà  pure  di  fargli  quella  prima  funesta  impres- 
sione quando,  studiali  i costumi  ed  addomesticatosi,  per  dir  così,  rol  luogo 
che  visita,  conoscerà  ì motivi  di  coosuetudìne  apparentemente  cosi  severa  e 
praticamente  cosi  dolce  e,  spesso,  cosi  comoda  ancora:  quando  giungerà  a 
persuadersi,  per  esperienza,  che  dietro  a quelle  freddo  grate,  le  quali,  in  chi 
arriva,  destano  l’iinmagine  di  un  silenzioso  carcere,  regna  la  stessa  frequenza, 
la  stessa  gioia,  la  stessa  vita  che  anima  le  nostre  case:  quando  saprà  che  il 
rigore  di  silTatte  fragili  difese  va  poco  più  in  là  di  una  nuda  apparenza,  giacché 
e i sagaci  amori  e la  tenera  amicizia  le  sollevano  e governano  a posta  loro, 
traendo,  non  di  rado,  sussidio  da  quegli  ostacoli  medesimi  che  gli  inesorabili 
avi  istituivano  a freno Eppoi  il  lungo  uso,  farmaco  il  quale  opera  mira- 

colo, farà  si  che  l’occhio  del  viaggiatore  più  non  s’accorga  di  tal  differenza  c 
più  non  senta  nell’animo  quella  specie  di  vuoto  che  dapprincipio  provava. 

Questa  mutazione  succederà  in  esso  più  facilmente  ancora  in  ordine  alla 
forma  delle  case;  poiché,  appena  sarassi  cancellato  dalla  di  lui  mente  quel  sì 
vivo  tipo  delle  massiccie  fabbriche  nostrane  ed  avrà  egli  gustate  le  delizie  delle 
aeree  e fantastiche  dimore  orientali,  non  solo  si  accontenterà  volentieri  di  esse, 
ma  appagherassi,  poi,  con  pena  estrema  delle  abitazioni  in  pietra,  più  oscure, 
insalubri  ed  incomode  per  cento  rispetti.  Sul  che  giova  ricordare  come 
l'arcliitettura  turchesca,  sebbene  lontanissima  dalle  leggi  che  governano  l’arte 
europea,  abbia,  nel  suo  genere,  molte  grandi  bellezze  riconosciute,  acclamate 
e studiate  dai  grandi  maestri  medesimi;  poiché  dovendo  le  arti  accomodarsi 
alle  speciali  esigenze  de’luoghi,  nulla  osta  che  sta,  in  Levante,  ragionevole  e 
quindi  lodevole  ciò  che  altrove  sarebbe  follia  ed  errore  da  biasimarsi. 

Quanto  alle  frequenti  rovine  che  contristano  molti  siti  di  Costantinopoli, 
vero  é che  esse,  a prima  vista,  versano  nel  cuore  angoscia  e sgomento;  ma 
l’archeologu,  lo  storico,  il  pittore,  le  anime  sensitive  e meditabonde  preferi- 
ranno un’ora  passata  in  mezzo  di  si  eloquente  tristezza,  alle  frivole  e spesso 
delittuose  gioie  del  mondo.  Poiché,  lo  abbiamo  già  detto  ed  amiamo  ripeterlo. 
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il  viaggiare,  e specialmente  il  viaggiare  in  Torchia,  non  è faccenda  nè  da 
sciocchi,  nè  da  sibariti:  coloro  soli,  pei  quali  la  vita  ha  un  linguaggio  intimo 
e di  poesia,  possono  addarvisi  con  lusinga  di  trovarsene  paghi. 

Lo  stesso  dicasi  delle  tombe.  L'ingrala  dimenticanza  in  che  noi  leniamo  i 
sepolcri,  fa  sì  cl>e  il  vederli  colà  frequentissimi,  non  solo  nelle  apposite 
necropoli,  ma  nelle  rie,  nelle  piazze,  entro  i domestici  cortili  medesimi,  in- 
gombri, dapprincipio,  l'animo  di  maninconie  c di  paure.  Contratta,  però 
quella  guisa  di  famigliarità  che  unisce,  in  Oriente,  ivivi  coi  morti  e che  rende 
in  certo  modo,  eterno  il  consorzio  de’congiunti  e degli  amici,  la  tomba  cessa 
di  essere  un  oggetto  funestatore  e trasformasi,  anzi,  a poco  a poco,  in  una 
fonte  di  ineffabili  dolcissime  sensazioni.  Sul  quale  argomento  noi  non  insiste- 
remo per  ora  dippiù,  perchè  le  nostre  parole  poca  fede  troverebbero  in  chi 
è cortese  di  udirle:  ma  quando,  più  tardi,  esporremo  e l'alfetluoso  culto  che 
gli  Orientali  professano  agli  estinti,  e le  amorevoli  cirimonie  con  che  ne  confor- 
tano le  tombe,  c i conviti  e le  preci  e le  benedizioni  ed  i baci  ed  i fiori  di  che 
le  rallegrano,  abbiamo  fidanza  che  ogni  letture  si  convincerà  di  ciò  che  diciamo 
e dividerà  le  nostre  sentenze. 

Chiara  prova,  del  resto,  che  le  cose  da  noi  qui  esposte  sono  ragioni  e non 
sofismi,  si  è che  tutti  i viaggiatori  che  trovano  spiacevole  l’interno  di  Costan- 
tinopoli sul  primo  giungervi,  lo  beiieilicono  e desiderano  altamente  quando 
avvenga  loro  di  doverne  partire. 

•o» — - 

MONUMENTI  ANTICHI 

Descriveremo,  sotto  questo  titolo,  i principali  e<lifici  antoriori  alla  caduta  di 
Costantinopoli  in  mano  de’Turchi,  esistenti  entro  la  città,  o ne' dintorni. 

-\l  quale  propo.sito  giova  fin  d’or  ravvertire.  che  sebbene  i Musulmani  non 
uniscano  alle  memorie  deU’antichilà  quella  specie  di  scientifico  culto  che  noi 
professiamo,  egli  è però  falso  ch’essi  sprezzino  e distruggano  a>  vertitainente 
le  venerande  reliquie  de'  .secoli  andati.  Il  loro  animo  mantiensi  su  tale  argo- 
ineiito  nella  più  fredda  ed  assoluta  indiUercnza,  e se  qualche  speciale  motivo 
non  gli  induce  a prendersi  di  ciò  pensiero,  guardano  e pas.sano,  senza  fer- 
marsi un  istante  innanzi  a qualsivoglia  imponente  mina.  A meno,  pertanto, 
che  il  loro  comodo  non  gli  induca  a riattare  o a distruggere  (nel  qual  caso 
non  si  asterrebl>eru  da  ogni  più  bratto  vandalismo),  i monumenti  traggono 
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in  mezzo  di  essi,  vergini  ed  ignorati,  i|uella  maggiore  esistenza  che  alle  ter- 
rene cose  è concessa. 

Questo  archeologico  indifTcrcntismo  ginnge,  talvolta,  a sì  alto  segno,  che 
persone  abitanti  sotto  a secolari  vdite,  o presso  a romane  e greche  colonne, 
passano  l'intera  lor  vita  senza  fare  la  menoma  inchiesta  intorno  alla  loro  ori- 
gine e signi lìcazione,  ed  anzi  senza  proferire  un  sol  molto  che  ragguardi  a 
sillatti  oggetti.  Del  che  nessuno  prenderà  meraviglia  ove  pensi:  f ° che  i Turchi, 
privi  di  qualunque  storica  nozione,  male  polrehhero  giungere  ad  esatte  ed 
adeguale  idee  in  ordine  ai  monumenti  di  data  dubbia  o remota;  2“  che  spogli 
del  senso  del  bello  artistico,  almeno  in  quel  modo  che  noi  lo  intendiamo,  essi 
non  ponno  nè  sanno  apprezzare  le  egregie  produzioni  della  mano  dell'uomo; 
3°  che  usi  (in  dall’infanzia  a considerare  i Cristiani,  ed  in  generale  chiunque 
è fuori  deU’islamismo,  con  un  disprezzo  profondo  c cordialissimo,  essi  con- 
templano con  gelido  sussiego  tutto  ciò  che  loro  appartenne  od  ajqvartienc,  sia 
pur  sorprendente  e maraviglioso;  lt°  Gnalmente  che  il  )fusulmano  per  intima 
persuasione  acquistata  nella  culla  materna,  c passata  quindi  in  vero  abito 
incancellabile,  considera  la^erra  come  kervHmerai,  ossia  mia  fermata  postale, 
e non  annette  quindi  alle  fabbricitc  profane  ed  alle  cose  artistiche,  general- 
mente, la  millesima  parte  di  quell’iinportanza  che  noi  loro  annettiamo. 

Nasce  qui,  del  resto,  fra  gli  scrittori  una  seria  e delicata  quistione  : quella, 
cioè,  di  definire  se  alia  conservazione  degli  antichi  monumenti  più  riescisse 
funesta  la  magnificata  barbarie  turca,  o la  svenevole  tenerezza  europea. 
Poiché  gli  è un  fatto  doloroso  bensì,  ma  incontrastabile  che  su  cento  monu- 
menti distrutti  0 riformati,  uovantanove,  almeno,  dovettero  il  loro  sfacelo  alla 
dotta  rapacità  degli  scienziati  nostrani,  i quali,  purché  arricchiscano  i propri  o 
gli  altrui  musei  con  qualche  capo  recalo  dall’Asia  odali’ Africa,  poco  badano  ad 
ogni  più  rispettabile  avanzo.  E se  alcuno  volesse  negarlo,  noi  lo  proveremmo 
facilmente  e colle  sacrileghe  rapine  dell'Elgin  e coll’esempio  dcU’Oriente  uni- 
verso, divenuto  ornai  vuota  evi  insipida  landa,  dopo  i crmieli  spigolamenti 
fattivi  da  cento  scientifiche  arpie,  sue  degne  seguaci.  — Ma  la  controversia  é, 
grazie  al  Cielo,  fuori  alTatto  del  nostro  assunto,  e noi  siam  lieti  di  poterne  la- 
sciare ad  altri  il  franco  e ragionalo  recidimentn.  Solo  noteremo  che  il  dolo- 
roso tema  in  discorso  fu  svolto  con  nobile  coraggio  ed  irresistibile  potenza 
di  argomenti  dallo  Slade  nel  suo  bellissimo  viaggio  in  Levante:  opera  che 
leniamo  in  sommo  pregio  evi  amore  e che  inchinile  quadri  pieni  di  verità  evi 
evidenza  intorno  alle  cose  ed  alle -persone,  prinieggvanli.  attualmente,  in  quelle 
contrade.  ' 
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MOKA  DI  COSTANTINOPOLI 

Le  prime  mura  onde  fu  cinta  BLsanzio  sul  primo  suo  nascere,  furono 
fabbricate  da  Fidalia,  figlia  di  Barbise  e moglie  di  quel  Bisas  cbe  diede  il 
suo  nome  alb  novella  sede.  A Pausania  ascrivesi  comunemente  il  vanto  di 
averle  una  seconda  volta  innalzate,  senza  dubbio,  dopocbt^  l’ingrandimenlo 
della  città  rendeva  necessario  un  tale  lavoro.  Un  tremuoto  di  tre  giorni  ne 
scosse  e disfece,  indi  a poco,  la  più  gran  parte.  Esse  valsero,  nullameno,  ad 
opporre  vigorosissima  resistenza  aH’imperalore  Severo,  il  quale  apprezzandone, 
per  ciò  appunto,  l’importanza  ed  il  ben  inteso  disegno,  fecele  prestamente 
riedilìcarc  e condurre  a forma  migliore.  Costantino,  fondatore  deH'impero 
d'Oricnte  e della  città  destinata  ad  esserne  la  metropoli,  continuò  l’antica 
cerchia  delle  mura  dai  due  lati  prospettanti  sul  mare,  ed  ei  medesimo  precedè, 
in  persona,  ai  lavoranti,  raccolti  ad  inaugurai  processione:  il  giorno  in  cui 
furono  comphile  ( 1 1 , o secondo  altri  2 maggio  <leH’anno  330  di  G.  C.  ) fu 
quindi  solennizzato  ogni  anno  come  festa  natalizia  della  città.  Dopo  Costantino, 
Arcadie  fu,  tra  gli  imperatori  bizantini,  il  primo  cbe  benemeriLasse  delle  mura 
costantinopolitane,  riparando  i gravi  guasti  falli  in  esse  da  un  nuovo  tremuoto. 
Ala  lunghi  tratti  de’bastioni  rimanevano  tuttora  .scossi  e rovinosi  sotto  Teodosio, 
il  quale,  emulo  de’suoi  predecessori,  diede  opera  a compierne  il  riattamento, 
locchè  esegui  entro  il  breve  giro  di  due  mesi,  mediante  l’operoso  zelo  dei 
prefetti  Ciro  ed  Antemio,  il  primo  de’quali  restaurò  il  lato  del  mare,  ed  il  se- 
condo il  lato  di  terra.  Cinquanl’ anni  dopo,  Leone  il  Grande  rinnovò  la 
muraglia  occidentale,  iniziando  i lavori  col  Kirie  eleiton  quaranta  volte  ripe- 
tuto e Ira  le  grida  del  partilo  verde  de’ giostratori,  sciamanti  adulatoriamente: 
Costantino  t Teodosio  son  vinti!  Giustiniano  i spese  ingenti  somme  per  dis- 
seccare il  mare  e creare  un  fondo  alto  al  fabbricare  dalla  parte  delle  sette 
torri.  Tiberio  Apsimare  restaurò  le  muraglie  marittime;  Leone  l’Isaurico 
impose  una  tassa  pel  rialzamento  delle  mora,  cadute  nell’ultimo  anno  del  suo 
governo  : Leone  Barda  circondò  il  palazzo  dei  Blacherni  di  una  trincea  per 
«lifendcrlo  dalle  escursioni  dei  Bulgari  ; Bomano  fortificò  egualmente  il  palazso 
grande  contro  i cittadini,  che  nominavano  perciò  questo  palazzo  il /lalazzo  dei 
tiranni.  Intanto  il  mare  recava  danni  gravissimi  alla  cinta  del  mezzodì,  sia 
scavandone  le  fondamenta  co’suoi  flutti  procellosi,  sia  collo  spingere  violente- 
mente conir’ esse  enormi  massi  di  ghiaccio  negli  inventi  più  rigorosi.  Ciò  fe’ 
si  che  gli  imperatori  Teofilo  e Michele  eolleghi,  e quindi  Andronico  il  Vecchio, 
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paleologo,  si  applicassero  novdiamenie  ai  loro  riattamento.  Apocauco,  avver- 
sario (li  CaoUcuzeno  e suo  competitore  al  trono,  non  solo  rifabbricò  le  antiche 
mura,  ma  le  fece  anche  doppie  dalla  fronte  di  terra,  cioè  a dire  dalla  Porla 
del  palazzo,  verso  il  porto,  sino  alla  Porta  Aurea,  estremità  opposta,  verso  il 
ntare.  Giovanni  Paleologo  finalmente  fece  ancora  un  imrtile  tentativo  per 
forliGcare  le  mura  dalla  parte  delle  Sette  Torri,  siccome  or  ora  vedremo  par- 
lando della  Porta  Aurea;  ma  il  prepotente  cenno  di  liaiazid  nel  ritolse  ed  ei 
dovè  ristarsi  lasciando  incompiuta  la  fabbrica.  Dodici  furono  adunque  prima 
della  presa  della  città  fatta  dai  Turchi,  i fondatori  o restauratori  delle  sue 
mura.  Dacché,  poi,  Costantinopoli  è città  turca,  il  primo  e più  solenne  rinno- 
vcllamcnto  delle  mura  fu  fatto  da  Maometto  ii  nel  t A77  e sebbene,  da  quell’ 
epoca,  la  vetustà  e i tremuoti  le  abbiano  in  vari  punti  assai  danneggiate,  più 
non  si  compierono  opere  di  considerazione  nè  per  tenerle  in  buono  stato,  nè 
per  adattarle  alle  attuali  condizioni  della  strategica  e delle  artiglierie. 

Le  mura  di  Costantinopoli,  secondo  l’ultimo  concetto  in  cui  lasciaronle  gli 
imperatori  d’Oriente  ed  in  cui  tuttora  si  conservano,  hanno,  del  resto,  come 
la  città,  la  forma  di  un  vasto  triangolo,  due  lati  del  quale  sono  rasentati  dal 
mare  ed  un  terzo  divide  la  città  dal  continente.  Il  primo  di  questi  lati  costi- 
tuisce la  sponda  sinistra  del  porto  c comincia  dalla  cosi  detta  punta  del  serroylia 
stendendosi  fin  verso  Eiub,  sul  fondo  del  porto.  Il  s<M;ondo,  il  quale  prospetta 
al  mar  di  Marmam,  comincia  dalla  Punta  del  serraglio  c termina  colle  Sette 
Torri.  Il  terzo,  finalmente,  che  è quello  prospettante  verso  il  continente,  unisce 
le  estremità  dei  due  primi,  prolungandosi  tra  Eiub  c le  Sette  Torri. 

Tutti  questi  tre  lati  hanno  un  carattere  diverso  che  mette  Ira  di  essi  note- 
volissime differenze,  e che  meritò  loro,  in  ogni  epoca,  lo  studio  speciale  degli 
archeologi  e- viaggiatori. 

Il  braccio  che  unis<;e  le  Sette  Torri  alla  Punta  del  serraglio  ( primo  nell’ 
ordine  naturale  in  cui  i vari  aspetti  della  città  offronsi  all’ occhio  di  chi  giunge 
dall’ Ellesponto)  è senza  contrasto  il  più  antico,  e tanti  sono  i guasti  fatti  in 
esso  dall’ urto  dell’ondc  e da’remotissimi  assalti  sostenuti,  elicgli  innumerevoli 
restauri  praticati  nel  suo  protendimento  in  epoche  varie,  mal  valsero  a serbarlo 
in  buona  condizione,  ed  ei  mostrasi,  quasi  dappertutto,  fesso,  rovinoso,  cadente. 
La  sua  forma  è quella  di  una  lunga  cortina,  intramezzala,  qua  e là,  da  qualche 
torricciuola  o bastione,  il  tutto  perii  così  gretto  e sottile  da  non  poter  portare 
nè  artiglierie,  nè  altra  macchina  ossidionale  di  sorta.  Del  che  bene  fecero 
prova  i Francesi,  quando,  postisi,  sotto  Selim  ni,  a preparar  difese  per  rin- 
tuzzare le  niinaccie  dell’.Arbuthnol.  non  poterono  trovare  tanto  posto  da  attelare 
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un  cannone  e dovettero  costrurre  terrupiuiii,  piò  addentro  nella  citU,  se  vol- 
lero giungere  a tale  risultamento.  Questo  fianco  della  città  appartiene  vera- 
mente alla  antichissima  Bisanzio,  e fa  sempre  fecondo  di  beile  scoperte  per 
quelli  che  ne  fecero  minuto  e paziente  esame,  il  quale  riesco  però  difficilis- 
simo, poiché  essendo  le  mura  piantate  affatto  sul  fondo  del  mare,  senza, 
quasi,  lido  o margine  che  dia  agio  a farne  il  giro  a piedi,  conviene  raderle 
colle  barchette,  veleggiando  sovr'onde  quasi  sempre  agitate  e procellose. 
Veggonsi  del  resto  lapidi,  bassirilievi,  tronchi  di  colonne  ed  altri  annosissimi 
avanzi  incrostati  in  molti  punti  delle  torri  c del  muro,  e se  le  acque  siano 
chiare,  appariscono,  dal  loro  seno,  ampie  e stupende  substruzioni,  indici  delle 
passate  bizantine  grandezze.  Le  iscrizioni  sono  rivolte  a perpetuare  la  ricor- 
danza de’  compiuti  restauri  ed  il  nome  degli  augusti  restauratori.  Esse  sono 
scritte  in  idioma  greco  c vennero  dal  TourneforI  e da  altri  diligentemente 
raccolte  ed  interpretale. 

Dal  lato  di  terra,  Costantinopoli  è difesa  da  tre  ordini  di  mura,  disposti 
in  guisa  che  il  secondo  sovrasta  al  primo  ed  il  terzo  al  secondo,  a modo  di 
scala.  I due  primi  ordini,  o giri,  sono  fiancheggiali  da  spesse  torri  c muniti 
di  un  profondo  fosso,  oggidì  trasformalo  in  giardino.  Pittorico  ed  imponente 
al  sommo  si  é l'assieme  di  questo  guerresco  spettacolo:  poiché  il  suolo, 
profondamente  colà  divallato,  e pieno  d'accidenti,  fa  sì  che  que’ venercvoti 
bastioni  ora  s'innalzino  sublimi,  ora  s'inabissino  in  orridi  precipizi,  presen- 
tando all'occhio  cento  diverse  apparenze  tutte  teatrali  e sorprendentissime. 
Oltreché  una  singolare  vegetazione  moltiplicò  ivi  siffattamente  le  edere,-  i 
dumi,  gli  arbusti,  le  erbe,  le  piante,  le  fronde  d' ogni  misura  c d’ogni  guisa, 
che  non  solo  l’attiguo  terreno,  ma  il  fosso,  le  mura,  le  torri  sono,  in  certa 
maniera,  rivestile  e soperchiate  di  fogliami , al  punto  che  non  vedesi,  spesso, 
il  più  piccolo  segno  di  pietra,  e sorgono,  in  vece,  immense  piramidi  di  sterpi 
e verziira.  « Contemplando  questa  triplice  corona  di  bastioni,  sciama  in  pro- 
posito Carlo  Pcrlusicr,  stipala,  nonché  munita,  di  solidissime  torri,  ben  si 
vede  ebe  l’impero  d'Oriente  riducevasi,  negli  ultimi  suoi  anni,albreve  spazio 
compreso  nella  capitale,  e solo  poneva  ne’muri  le  ultime  sue  speranze.  Che  se 
riflettasi,  poi,  allo  stato  di  rovinoso  decadimento  a cui  tali  difese  trovansi 
oggidì  condotte,  chiaro  manifestasi  che  i Turchi  nulla  ebbero,  in  passato,  a 
temere  pella  loro  città  sovrana  : il  che,  a dir  la  cosa  in  due  parole,  significa 
come  la  difensiva  fosse  lo  stato  de'primi,  e l’offensiva  quello  dei  secondi.  Ma 
il  di  non  é forse  lontano,  in  cui  i Turchi  dovranno  rialzare  queste  mura  mede- 
sime e mettere  in  esse, a lor posta,  le  ultime speranzedell’impero d’Osmano!...  • 
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EU  ecco,  per  ima  strana  coincidenza  di  casi,  che  la  profezia  del  Perlosier 
avverasi  in  questo  giorno  medesimo  io  cui  scriviamo  le  righe  presenti  ; poiché 
leggesi  ne'pubblici  fogli  come  il  divano,  sentito  il  bisogno  di  multiplicare  le 
difese  della  capitale  dal  lato  di  (erra,  abbia  ordinata  la  costruzione  di  una 
linea  di  forti  la  quale  cominciando  da  Ramis-Cifilikt  e Daut-Pascià,  giunga, 
tagliando  l’istmo,  sino  al  villaggio  di  Santo  Stefano,  verso  la  Propontide.  Ma 
di  ciò  dovremo  riparlare  fra  poco. 

Del  resto,  il  tratto  di  muro  da  noi  ora  indicato,  quello,  cioè,  che  divide  la 
città  dal  continente,  oltre  di  essere  insigne  per  la  grandezza  e maestà  dei 
lavori,  attraggesi  da’secoli  l’attenzione  e diremmo  la  venerazione  dc’viaggia- 
tori  peti’ inapprezzabile  valore  storico  ad  esso  congiunto.  Imperocché  se  la 
caduta  di  Costantinopoli  in  mano  de’Turchi  costituisce  una  delle  più  gravi  e 
solenni  epoche  del  mondo,  egli  è impossibile  il  contemplare  questi  secolari 
bastioni,  teatro  e testimoni  dcU’immcnsa  catastrofe,  senza  sentirsi  l'animo 
profondamente  scosso  e turbato.  Checché  vadano  gli  storici  ed  il  De-Hammer 
medesimo,  sebbene  diligentissimo,  millantando  circa  i grandi  restauri  fatti 
alle  mura  costantinopolitane  dal  Conquistatore  c da  Baiazetto  ii,  egli  è non 
solo  certo  ma  evidente  che  tali  restauri  furono  sempre  parziali  e ristretti,  per 
massima  parte,  alla  cinta  del  serraglio,  al  Iato  del  porto  ed  alle  Sette  Torri: 
ma  né  il  muro  prospiciente  al  mar  di  Marmava,  nè  questo  terrestre  di  cui 
parliamo,  s’ebbero  mai  la  più  piccola  cura  od  aiuto,  sicché  conservatisi  oggidì 
nello  stato  medesimo  in  cui  i nuovi  signori  trovaronli  entrando.  Questa  sin- 
golare identità  é (ale  in  ordine  al  triplice  ordine  di  bastioni  in  discorso,  che 
chi  ha  studiata  la  dolorosa  storia  di  qucH’asscdio,  o (iene  sotl’occhio  i dili- 
gentissimi diarii  che  i cronisti  ne  conservarono,  trova  c riconosce  facilmente 
non  solo  le  militari  posizioni  più  generali  occupate  da  chi  offendeva  e da  chi 
difendeva,  ma  le.  breccie  aperte  e contrastate,  e i solchi  stessi  delle  palle  lan- 
ciate, le  (raccie  degli  sforzi  fatti  per  salire  e per  rispingerc,  il  sito  in  cui 
pugnarono  i maggiori  duci  alla  testa  dc’loro  rispettivi  drappelli,  quello  in  cui 
cadde  gloriosamente  l’ultimo  de'Paleologhi,  ogni  segno,  insomma,  più  elo- 
quente e minuto,  del  pietosissimo  dramma!  Male  (entcrebbesi  esprimere  con 
parole  il  senso  di  sacra  tristezza  che  indonnasi  della  mente  c del  cuore  alla 
vista  di  un  quadro  si  interessante,  a rendere  compiuto  il  quale  manchereb- 
bero, soli,  i gemiti  de'.viiiti,  le  grida  de’ vincitori.  Basti,  c non  é tradire  il  vero, 
che  Costantinopoli  presenta  oggidì  da  quella  parte  l’aspetto  materiale  medesimo 
che  offeriva  la  domane  della  funesta  caduta. 

In  tutta  l’estensione  del  terzo  latO)  che  è quello,  come  più  volte  dicemmo, 
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segregante  la  città  dal  porto  o Corno  d'oro,  le  mura  costantinopolitane  nulla 
mostrano  che  porga  speciale  argomento  di  studio,  in  fatto  d’arte  o di  antiche 
iscrizioni.  Vedesi  là,  dice  il  Pcrtusier,  nella  nativa  sua  purezza  e senza  il  più 
piccolo  mutamento  per  parte  dell’arte  rigenerata,  l’antico  metodo  adoperato 
per  cingere  e munire  le  piazze.  I mattoni  sono  impiegali  a striscic  o zone 
transversali,  alternativamente  colle  pietre.  La  è una  lunga  serie  di  cortine 
perpendicolari,  alle  trenta  piedi,  merlate  alla  cima,  fiancheggiate  da  lorric- 
ciuole  quadrate,  lontane  cento  circa  passi  le  uno  dalle  altre.  La  larghezza  del 
muro  serve,  sull’alto,  per  discorrere,  dietro  ai  merli,  l'interna  periferia  di 
questa  cinta,  le  cui  frequenti  fessure  e rovine  male  permettcrchhero,  però, 
che  se  ne  potesse  compiere  l’intero  giro.  Anche  le  torri  sono,  spesso,  prive 
di  palchi  e scale,  sì  che  riescirehbe  iinpossihile  il  salirvi  sopra,  nonché  il 
fame  mezzo  qualsiasi  di  difesa.  Laonde  vuoisi  conchiuderc  che  questa  parte 
ancora  delle  costantinopolitane  difese,  se  può  bastare  alle  minute  esigenze  dei 
dazi  e di  ciò  che  dicesi  polizia,  nulla  ha  che  valga  a meritarle  il  titolo  di  città 
fortificata  nel  senso  nobile  e tecnico  della  parola. 

La  città  di  Costantinopoli  conta  oggidì  ventinove  porle  in  tutto  il  luogo  giro 
delle  sue  mura:  quattordici  delle  quali  apronsi  in  quel  tratto  di  esse  che  pro- 
spetta sul  porto,  sette  dalla  parte  di  terra,  ed  otto  verso  il  mar  di  Marmara. 

Quelle  che  danno  accesso  alla  città  dal  lato  del  porto  sono  distinte  coi  nomi 
seguenti,  cioè:  Haivan-capiiui  (porta  del  bestiame);  Àilò-porla  (porla  di 
legno);  Ilalià-capunai  (porla  del  palazzo)  ; Fenèr-eapustì  ( porta  del  faro  u 
fanale);  Pelrì-capuaaì  (porta  di  S.  Pietro);  Jenì-capuaii  (porta  nuova); //lu- 
rnpHssi  (porta  santa);  Ujùb-Alì-capuasì  (porta  di  Djub-Ali)  Un-kapan-capu»$i 
(porta  delle  farine);.^insma-capussi(portadclla  fontana  benedetta);  Odùn-capuasi 
(porta  delle  legna);  Sindàn-capuasi  (porla  delle  prigioni);  Baluk-bazar-capuasi 
(porla  della  pescheria);  Bacct-eapusa'i  (porla  dei  giardini). 

altre  che  schiudonsi  verso  terra  sono  Fgrì-capusai  (porla  curv,i);  Edrenè- 
rapuaii  (porla  di  Adrianopoli);  Top-capu*tì  (porla  del  cannone);  Jeni-capuati 
(porla  nuova);  Silivri-caputai  (porta  di  Silivria  o Selimbria);  Xapalù-eapuui 
(porla  chiusa);  Jedi-kulè-eapyasi  (porla  delle  sette  torri). 

Quelle,  finalmente,  che  mettono  al  mare,  hanno  le  denominazioni  seguenti, 
cioè:  .\arti-capu»aì , Samalia-capuaaì,  Paiit-paseid-capussi,  Jtni-captu»ì,  Aum- 
lapussi,  Sciaalladì-captual , Àkhór-tapusiì  e Top-capm$i,  porta  da  non  confon- 
dersi coll’altra  del  nome  stesso  esistente  verso  terra  e che  apresi,  in  vece, 
tra  le  due  torri  di  Bagdad  c di  San  Romano. 

Fra  queste  porle  le  più  celebri  per  isloriche  memorie  sono  le  seguenti,  cioè: 
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1°  .Xilo-porla,  anticamente  Kerko-porla,  o l‘oi-ta  del  cerchio,  fatta  turare  da 
Isacco  Conineno  per  timore  che  ai  adempisse  una  profezia,  secondo  la  quale 
fimperatorc  Federico  dovea  per  essa  entrare  nella  città.  Rimasta  abbarcata 
in  tal  modo  sino  al  tempo  deU’assedio,  fu  da  Costantino  sgomberata  alcuni 
giorni  prima  della  presa  onde  operare,  da  essa,  una  sortita  contro  i Turchi,  e 
servì  invece  ad  aprire  a questi  l’ingresso  della  città,  essendo  provatissimo  che 
la  prima  irruzione  fecesi  dagli  assedianti  per  tale  apertura,  di  cui  crasi  trascu- 
rata la  custodia. 

r Egri  -capii,  anticamente  Porta  Culigaria,  Carsica,  ed  anche  Bulgara,  ma 
che  meglio  potrebbe  chiamarsi  .-Uemanna,  siccome  quella  che  venne  due 
volte  coraggiosamente  difesa  da  due  Tedeschi,  cioè,  al  tempo  dei  Comneni,  da 
Ornolfo  Gilprccht,  e sotto  l’ ultimo  Costantino,  da  Giovanni  Grant. 

S”  Edrenè-capussì , anticamente  Myriandri  o Polyandri,-  ossia  dei  mille  o 
molti  uomini,  perchè  nel  costrurrc  le  mura  dal  lato  di  terra  le  due  compagnie 
degli  edificatori  che  ne  aveano  cominciato  la  fabbrica,  Cuna  all’estreniilà 
destra  (dei  Blacberni),  l'altra  alla  sinistra  (delle  Sette  Torri)  s’incontrarono  in 
questo  punto  e si  unirono  formando  un  numerosissimo  drappello.  All’assedio 
degli  Awari  fu  dato  fra  questa  porta  e la  prossima  un  caldo  combattimento, 
del  quale  registrano  le  cronache  i minuti  particolari. 

A®  Tnp-capù,  anticamente  Porla  di  San  Romano,  cd  ora  cosi  denominata  dai 
Turchi  a motivo  dcH’enorme  cannone  attellato  dal  Conquistatore  di  fronte  ad 
essa,  sur  una  elevazione  di  terreno  che  ancora  facilmente  si  distingue  nello 
attiguo  cimitero.  Questa  porta,  collocata  sul  centro  delle  mura  di  terra  ed 
egualmente  distante  dai  loro  opposti  capi,  veniva  giustamente  considerata 
siccome  chiave  di  tutta  la  difesa  da  quella  banda,  cd  è perciò  che  mentre  da 
una  parte  Costantino  crasi  fermalo  di  sua  persona  a combattervi,  dall’altra  il 
Conquistatore  faceva  contr’essa  tutte  le  ultime  prove  del  suo  potere.  La  porla 
avea  sui  due  dìanchi  due  fortissime  torri  o bastioni,  dette  la  prima  di  ^n 
Romano  e la  seconda  di  Bagdad.  Queste  torri  e tutti  i guasti  delle  diverse 
battaglie  sostenutevi  conservansi  anco  oggidì  nella  condizione  stessa  in  cui 
trovaronsi  dopo  la  pugna. 

/Ignsma-capussi,  anticamente  Porta  della  fonie,  di  Regio  c di  Selimbria, 
perchè  conducente  al  palazzo  della  fonte  ( oggidì  Balukiu  ),  a Rq^io  (oggidì 
Cekmegè),  ed  a Selimbria  (oggidì  Silivrì  o Silivria). 

B più  di  tulle  finalmente  illustre  e celeberrima  era  la  cosi  delta  Porta  durra, 
ma  questa  è in  giornata  chiusa  ed  ignota  al  più  de’ Turchi,  c noi  ne  faremo 
menzione  in  parlando  delle  selle  torri,  delle  quali  fa  parte. 
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Varie  e terameote  stupende  per  iscrupolosa  esattena  sono  te  tavole  della 
nostra  collezione,  rifercntisi  a quest'articolo  delle  mura  coetantinopolitane. 

Fra  queste,  l’S.*  rappresenta,  in  iscorcio,  il  lato  di  terra  e preebamentc 
quel  tratto  di  esso  che  è alla  destra  di  Top-capù  (porta  del  Cannone  o di  San 
Romano),  luogo,  come  vedemmo,  dove  fu  decisa  la  gran  lite  tra  Maometto  ii 
e Tultimu  de’Palcologhi, 


PORTI  DI  GIULIANO  E TEODOSIO 

Quantunque,  come  già  dicemmo,  quel  braccio  delle  mura  costantinopoli- 
tane che  fa  fronte  ni  mar  di  Marmare  sia  costrutto  sull’estremo  lembo  del 
lido,  al  punto  da  non  lasciare  il  più  piccolo  tratto  di  spiaggia  che  lo  divida 
dall'onde,  i pescatori  ed  altre  persone  addette  ai  commerci  marinareschi  edi- 
ficarono, a poco  a poco,  una  larga  striscia  di  case,  le  quali,  sostonnte  da  pali 
conficcati  nel  fondo  della  Propontide  ed  addossate  alle  mura  stesse , formann 
una  specie  di  quartiere  esterno,  un  secondo  stambul-ditciarè,  uguale  all’altro 
che  accennammo,  parlando  del  porto.  Questo  strano  ed  anomalo  rione,  tut- 
toché di  grette  e minute  apparenze,  gode  perù  di  una  superba  vista  sul  mare, 
di  un  aere  più  libero  c ventilato,  c di  un  lieto  sorriso  di  cielo,  che  attraggevi, 
cotidianamente,  gran  turba  di  oziosi,  i quali  fermanvisi  a fumare  c far  kief 
(passare  il  tempo)  nei  numerosi  caffè  e biscazzo  che  vi  si  trovano.  Ai  quali  ozi 
fanno  perù  aspra  c frequente  guerra  gli  insulti  del  mare,  il  quale  frangendosi 
da  quella  banda  più  violento  e fremente  che  altrove,  ora  schianta  ed  abbatte 
le  rischievoli  abitazioni,  ora  allaga  le  piazzuole  e le  vie  dell’anfibio  quartiere, 
ora  diflbndc  un  fitto  e rabbioso  spruzzo,  che  rende  impossibile  raceostnrsi, 
nonché  lo  stare.  Ma  le  razze  costantinopolitane,  tenaci  e pazienti  fino  ali’eroianso, 
adoperano  in  ciù  come  in  lutto  il  resto;  lasciano,  cioè,  che  ee«i«o  i dtsbHW, 
e senza  prendere  dal  passalo  norma  alcuna  per  l’avvenire,  tornano  la  domane, 
paghi  e sereni,  a riprendere  nido  là  donde  il  mare  li  avea,  il  dì  prima, 
cacciati. 

La  zona  o rione  esterno  in  discorso,  sottilissima  alle  dne  estremità,  diventa 
assai  più  larga  c compatta  sul  centro  il  quale  trovasi  ne’ dintorni  delle  dne 
marittime  porte  di  Daul-Pa»cià  e Jenì-rapù.  Egli  é colà  che  esistevano  aitre 
volte  due  utilissimi , eleganti  e celebri  porti,  il  primo  de’quali  dicessi  Ulnlerittno 
o Teodosiaiw  ( oggidì  Wlangabostan  ) e l’ altro  CiidKino  o di  So(l«  ( oggidì 
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KadrigA-liman,  ossia  porto  delle  Galere).  Ambedue  questi  porli  erano  abbel- 
liti da  superbi  palazzi,  tra’ quali  primeggiavano  l’Eleuleriano  e quello  di 
Sofia.  Ma  il  mare  e le  alluvioni  cadenli  in  quel  punto  da  tutte  le  cloache  e 
condotti  della  città  gli  hanno  col  volger  de’ secoli  talmente  colmati,  che  è 
difficile  a chi  non  è profondo  conoscitore  il  ravvisarne  in  giornata  le  Iraceie. 
Una  voce  universale  proclama  però  il  vantaggio  sommo  che  il  restauro  di  • 
questi  due  porti  recherebbe  alla  capitale  dell’  impero,  sì  per  la  facilitazione 
che  ne  tornerebbe  ai  suoi  traffichi  col  mezzodì,  sì  per  mettere  a coperto  la 
fiotta  nel  caso  di  un  assedio  dal  lato  del  Corno  d’  oro  ; ma  questi  pensieri  di 
alta  e lontana  provvidenza  eccedono  di  gran  lunga  la  certa  portata  della  turca 
economia,  nè  hawi  speranza  ebesiflatto  voto,  solennemente  espresso  al  divano 
da  molte  benevole  voci,  abbia  quandochessia  a vedersi  compiuto. 

Anche  nel  silo  denominalo  oggidì  kondoskalè  (breve  scala  di  sbarco)  e 
distinto  dagli  antichi  col  titolo  di  Hepla-skalon  (settemplice  scala  di  sbarco), 
esisteva,  altre  volte,  un  terzo  illustre  porto,  di  cui  non  rimane  attualmente 
vestigio  veruno. 


SETTE  TORRI 

Quantunque  la  funesta  celebrità  che  rende  noto  e paventoso  in  tutto  il 
mondo  il  nome  delle  Sette  Torri  sia  posteriore  alla  caduta  di  Costantinopoli  in 
mano  de'Turchi  ed  il  loro  materiale  aspetto  medesimo  abbia  dopo  tal  epoca 
subite  rilevantissime  modificazioni,  che  alterarono  in  sensibile  modo  l’origi- 
naria lor  forma,  nondimeno  come  la  fondazione  di  esse  appartiene  ai  tempi 
del  basso  impero,  noi  le  abbiamo  collocate  Ira  gli  antichi  monumenti  e ci 
accingiamo  qui  a darne  la  succinta  descrizione  dopo  quella  delle  mura,  di  cui 
erano,  in  principio,  parte  importantissima  e principale. 

I.e  felle  lorri,  adunque,  o piuttosto  il  caslello  delle  selle  lorri  (Jeddì-kulè- 
hiatarì)  altro  non  sono  che  una  grande  fortezza,  di  forma  penlagona,  costrutta 
all’estremità  più  meridionale  di  Costantinopoli,  in  quel  punto  in  cui  le  mura 
che  la  difendono  dal  lato  di  terra,  si  congiungono,  ad  angolo,  con  quelle  che 
la  cingono  dalla  parte  del  mare.  Non  è mestieri  di  essere  mollo  addentrato 
ne’misleri  della  milizia  per  ravvisare  che  gli  accidenti  locali  comanda>ano  colà 
l’innalzamento  di  un’ampia  e munitissima  cittadella,  atta  non  solo  a difendere 
quel  posto  di  per  sé  debolee  pericoloso,  ma  a servire,  altresì,  come  di  centro 
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e di  appoggio  ai  diversi  minori  presidi  collocati  lungo  le  attigue  cortine,  e 
questo  fu  appunto  il  pensiero  a cui  l’opera  di  cui  parlasi  del>bc  l'origine. 
Sebbene  gli  storici  dcirimpero  d'Oricnte  facciano  frequente  menzione  di 
ipicste  famosissime  torri,  non  6 facile  perù  assegnare  la  data  precisa  in  cui 
esse  vennero  fabbricate.  Certo  è,  nondimeno,  ehe  cinque  furono,  fin  da  principio, 
le  torri  principali  onde  il  castello  era  alTorzato,  cosi  evidentemente  provando  il 
titolo  di  Pentopyrgion  col  quale  esso  venne  designato  dai  Greci,  sebbene  cliia- 
masserlo  taluni  anche  Kiklobion.  Magli  imperatori  bizantini,  usi  a dimenticare 
i più  gravi  interessi  dello  stato,  lasciarono  più  volte  che  questo  importantissimo 
baluardo  crollasse  di  vetustà  e n'andasse  in  rovina,  e solo  rialzavanlo  allorché 
l’imminenza  di  qualche  pericolo  richiamavali  a prudenti  consigli.  Per  guisa 
che  fuvvi  chi  chiamò  lo  Sette  Torri  termometro  dell’impero,  alludendo  appunto 
all’alterna  fortuna  che  esse  incontravano,  secondo  le  liete  o triste  sorti  immi- 
nenti alla  monarchia. 

Maometto  ii,  appena  conquistata  Costantinopoli,  rivolse  lo  sguardo  alle 
Sette  Torri  e,  conscio  della  loro  importanza,  rialzolle  dalla  rovina  estrema  in  cui 
trovavaiisi  in  allora  cadute.  Ma  dilatatosi,  indi  a poco,  smisuratamente  l'otto- 
mano dominio,  i Turchi  più  non  pensarono  a munire  la  capitale;  c questo 
castello,  dismessa  a poco  a poco  la  sembianza  di  vera  fortezza,  prese  aspetto 
e forma  di  un  vasto  quartiere  o militare  custodia,  nè  cessò  più  dal  sen  irc  a 
tale  doppia  destinazione. 

L'entrata  nelle  Sette  Torri  era  altre  volte  .severamente  contesa,  come  quelle 
che,  trasmutale  in  ordinario  carcere  pe’delilti  distato,  venivano  guardale  dal  più 
stretto  c sospettoso  rigore.  Questa  difficoltà  crebbe  a più  doppi  dopoché  vari 
prigionieri  esteri,  tra'quali  il  celebre  cavaliere  di  Beaujeu,  indettatisi  con  amici 
venuti  a visitarli,  trovarono  modo  di  eludere  gli  oculati  guardiani  c fuggire. 
Il  gran  signore  montò  in  tanta  furia  per  questo  caso,  che,  non  pago  di  moz- 
zare il  capo  al  governatore,  vietò  che  a chicchessia  se  ne  concedesse  quindi 
innanzi  l’ingresso.  Somme,  come  dicemmo,  furono  d’allora  in  poi  le  spine 
opposte  alla  visita  delle  Sette  Torri,  nè  le  commendatizie  stesse  de’sovrani  più 
amici  poterono , più  d' una  volta , ottenere  che  si  facesse  eccezione  alla 
regola.  Così,  per  esempio,  il  dotto  e favoritissimo  TourneforI  sollecitava  in- 
darno una  tal  grazia  nella  sua  perlustrazione  di  Costantinopoli  nel  1700:  c 
così  pure  ne  erano  rispinti  il  Pertusier  ed  altri  molti  in  epoche  a noi  più  vicine, 
sebbene  nulla  lasciassero  intentato  onde  aprirsi  una  via  a quelle  soglie  arcane 
c tanto  desiderate. 

Ma  dopo  l’introduzione  delle  odierne  riforme,  cessate,  o temperate  almeno. 
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le  tiranniche  crudeltà  che  conlaminarono  tempi  peggiori,  le  Sette  Torri  più  non 
accolsero  vittime  illustri  e men  arduo  riesce,  quindi,  Tesservi  ammesso.  Noi 
stessi  avemmo  agio  di  comodamente  visitarle  nel  1 830  e«l  ecco,  in  breve,  le 
memorie  che  di  esse  conserviamo  vive  nell’animo. 

Tuttoché  l’aspetto  esteriore  di  questo  grande  militare  edifìcio  non  distinguasi 
per  artistico  pregio  di  sorta,  uopo  è,  nondimeno,  confessare,  che  havvi  in  esso 
un  certo  carattere  di  solennità  c di  fierezza  che  incute  nell’animo  un  arcano 
ed  inusato  timore.  Sorprendono,  sebbene  ignude  di  ogni  ornamento,  quelle 
alte  e severe  cortine  che  formano  i lati  del  vasto  pentagono;  sorprendono 
quelle  ampie  c solide  torri  che  giganteggiano  sugli  angoli,  terminate  da  acu- 
tissime tettoie  rivestile  di  piomlto.  L’entrata  maggiore  per  cui  giungesi  nella 
fabbrica  ò posta  sul  mezzo  del  lato  più  corto,  c trovasi,  cosi,  fiancheggiata  da 
due  di  tali  torrioni,  intorno  alle  cui  aeree  cime  volteggiano  in  lente  spire 
gli  avolloi,  i gufi  c quanti  altri  malaugurosi  augelli  abitano  rovi  e mine. 
Queste  due  torri  e tre  altre  sono  rotonde:  le  rimanenti  quadrate.  Posto  ap- 
pena il  piede  entro  la  soglia,  l’idea  delle  tante  tragedie  colà  compiute  svegliasi 
viva  e potente  entro  al  pensiero  c fa  battere  il  cuore  di  tetro  indefinibile 
turbamento.  L’area  compresa  entro  della  cinta  è una  specie  di  estesissimo 
piazzale,  ingombro  di  case,  alberi,  orli,  avanzi  di  antichi  marmi  e cento  altre 
diversissime  cose,  tutte  però  squallide  ed  improntate  di  cupa  mestizia.  Quelle 
casupole  servono  all’alloggio  del  governatore  e de’custodi  suoi  subalterni,  l na 
tomba  innalzasi  sul  centro  di  questo  campo  di  desolazione  c questa  tomba  è 
fonte  di  nuove  e sempre  più  tristi  meditazioni.  Imperocché  ivi  stanno,  dicesi, 
le  ceneri  di  un  illustre  pascià  il  quale  dopo  avere  acquistate  allo  scettro  del 
sultano  ricche  ed  importanti  provincie,  ebbe,  per  mercede,  prima  un  angu- 
stiosa  detenzione  nelle  Sette  Torri  c quindi  il  capestro.  Falso  egli  é nullamcno 
che  questo  celebre  pascià  fosse  il  tanto  noto  Ahmed  Koprolli,  conquistatore  di 
Candia,  siccome  Pertusier,  Lacroix  ed  assai  altri,  correndo  dietro  a fallaci 
tradizioni,  lasciaronsi  sfuggir  dalla  penna;  poiché  il  Koprolli  mori  di  morte 
naturale  e questo  suo  pietoso  martirio  sarebbe  quindi  un  semplice  sogno.  — 
Ma  se,  rinfrancato  lo  spirito  do  quelle  prime  affliggenti  impressioni,  il  viaggia- 
tore innoltrisi  ad  esaminare  i particolari  di  que’bastioni  veramente  giganti,  non 
può  a meno  di  meravigliare  veggendo  l’ingegnosa  e robusta  lor  costruzione. 
Cinque  torrioni  rotondi,  principalmente,  pos.sono,  senza  contrasto,  annoverarsi 
tra  i capilavori  dell’architettura  dei  tempi  di  mezzo.  Doppio  si  è il  muro  che  li 
ricinge  e nello  spazio  che  divide  l’uno  dall’altro  rivestimento  gira  e serpeggia 
una  tela  infinita  di  scale,  le  quali  mentre  servono  per  ascendere  alle  parti  più 
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alle,  mettono,  contemporaneamente,  aduna  innumerevole  quantità  di  feritoie, 
donde  i difensori  lanciavano,  non  visti  e non  vulnerabili,  una  pioggia  di  proietti 
sovra  il  nemico.  Il  mezzo  poi,  del  torrione,  ossia  lo  spazio  inchiuso  in  questa 
doppia  cinta,  era  vuoto,  per  guisa  che  affacciandosi  dai  merli,  la  torre  sembra 
un  immenso  pozzo  o botte  rovescia.  Accadendo,  cosi,  che  gli  assediatoci 
avessero  abbattuto  od  altrimenti  superalo  la  fronte  esterna  della  torre,  essi 
potevano,  bensì,  irrompere  nella  area  interna,  ma  scorgevansi,  inopinata- 
mente, a fronte,  l’allra  metà  concava  della  torre,  la  quale,  munita  essa  pure 
di  feritoie  e di  guerrieri,  opponeva  loro  una  seconda  e non  meno  terribile 
resistenza. 

Oltre  la  gran  cinta  esteriore,  havvene  sul  centro  un’altra  più  piccola,  essa 
pure  di  forma  pentagona,  e composta  come  la  maggiore,  di  lunghe  cortine 
merlate,  munite  sugli  angoli  da  torrioni  rotondi. 

Selle  sono  veramente  le  torri  principali  : ma  contansene  pure  lungo  i lati 
esterni,  molle  altre  minori,  uguali  in  disegno  c struttura  a quelle  che  affor- 
zano le  mura  della  città  dal  lato  del  Corno  d’ oro. 

Tutte  le  torricciuolc  più  piccole  sono  in  mattone  cotto  : cinque  delle  torri 
maggiori  sono  parte  in  mattone,  parte  in  pietra  : due  altre,  laterali  al  cosi  detto 
Arco  di  Costantino,  sono  di  marmo. 

I tremuoti  stamparono  qui,  più  che  altrove,  l’orma  loro  funeslatrice,  c 
frequenti  appaiono  i tratti  di  muro  scossi  e precipitali  dai  tremendi  crolli 
del  suolo. 

L’area  abbracciala  dall’intera  periferia  del  castello  fu  giudicala  ascendere 
a cinquemilacinquecenlo  lese  quadrale. 

Le  Sette  Torri  sono,  del  resto,  una  di  quelle  fabbriche  fantastiche  e compli- 
cate, delle  quali  è diffìcile  dare  una  giusta  idea  culle  parole,  c che  solo  pos- 
sono comprendersi  quando  la  pittura  ne  ponga  soli’ occhio  l’immagine.  Il 
PouqueviUe,  che  abitò  lunga  pezza  questo  lugubre  castello  come  prigioniero, 
ne  lasciò  nel  suo  celebre  Fiaggio  una  minutissima  descrizione,  la  quale  riesce 
bensì  chiara  ed  interessante  per  chi  aggirossi,  come  noi,  in  quel  vasto  c mesto 
labirinto  di  ruine,  ma  è invece  arida,  fredda,  e .spesso  enigmatica  per  coloro 
che  mai  non  vi  posero  piede.  Noi  aborrendo,  quanto  ci  è dato  poterlo  fare, 
da  inutili  parole,  tracciala  nel  modo  suddetto  l’idea  generale  dell’ edificio, 
indicheremo  alcune  delle  primarie  curiosità  in  esso  esistenti. 

Nell’angolo  esteriore  della  cinta,  che  dà  a mezzodì  sul  mar  di  Marmara, 
sono  osservabili  su  la  cima,  verso  i merli,  certe  grandi  macchie  nerastre, 
che  le  tradizioni  pretendono  fatte  dal  fuoco  greco,  e che  indicherebbero  essersi 
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ivi  combatlutc,  sin  da  remotissimi  (empi,  più  che  in  qualunque  altro  punto 
delle  mura,  aspre  e crudeli  battaglie. 

L’attuale  porta  d’ingresso,  praticata  entro  una  piccola  torre  quadrata,  co- 
perta di  piombo  e munita  di  un  ponte  levatoio  cbe  sollevasi  negli  improvvisi 
trambusti,  nulla  ba  in  sé  che  meriti  considerazione.  Ha  un  dieci  passi  circa 
dopo  averla  trascorsa,  a manca  entrando,  vedesi  il  carcere  in  cui  fu  strozzato 
sultan  Osmano,  e tutti.  Turchi  e Cristiani,  contemplano  con  senso  di  pietà  e di 
ribrezzo  un  sito  funestato  dal  primo  regicidio  commesso  dai  Giannizzeri. 

A sinistra,  e precisamente  in  faccia  al  carcere  di  Osmano,  è una  .strana 
guisa  di  palazzotto  o casaccio,  inchiudente  una  raccolta  di  armi  antiche  e stru- 
menti guerreschi  di  ferro,  delle  forme  più  bizzarre  e disusate,  su  cui  fermerà 
volentieri  il  guardo  l’archeologo  o chi  ha  speciale  amore  a siffatte  cose. 

Non  vuoisi,  parimente,  lasciare  senza  osservazione  la  tomba  del  preteso 
Abraed  Koprolli,  siccome  quella  che  è,  senza  contrasto,  una  delle  più  belle 
c singolari  che  veggansi  in  Costantinopoli,  se  si  eccettuino  i principeschi  .se- 
polcri. Al  sarcofago  del  vezir  vanno  appaiati  quello  della  moglie  c l’altro  di 
un  suo  figlio,  che  implorarono,  dice.si,  per  grazia,  di  congiungere  le  loro 
ceneri  ai  resti  dell’  infelicissimo  genitore.  Tutto  l’assieme  di  queste  tre  urne 
è circondato  da  un  elegante  cancello  dorato,  tra  le  cui  barre  s’inerpicano  e 
fioriscono  i gelsomini  ed  altre  odorose  pianticelle,  coltivate  dalla  musulmana 
tenerezza.  Una  spada  fiammante  sovrapposta  al  marmo  del  padre  spiega,  con 
insolito  emblema,  quali  fossero  i servigi  da  es.so  prestati  aH'impero;  una  sem- 
plice ma  affettuosa  iscrizione  rammenta  le  di  lui  virtù  c quelle  della  sposa 
e del  figlio.  Certo  è che  questo  illustre  trapassato  appartenne  al  novero  dei 
veziri;  certo  è ch’egli  nomossi  Abmed,  e certo  é pure  ch’egli  prestò  al  principe 
egregia  opera  nella  guerra  di  Candia,  imperocché  di  ciò  fanno  chiaro  testi- 
monio le  cifre  della  lapida  ora  citata:  ma  ei  non  fu  per  fermo  l’Ahmcd 
Koprolli,  siccome  corre  credenza  c sconciamente  errarono  quanti,  lasciandosi 
abbacinare  dal  volgo,  dissero  e ripeterono  cotale  novella. 

In  una  delle  esteriori  cortine  bavvi  pure  altra  tomba,  la  quale,  tuttoché 
appena  indicata  da  un  modesto  tronco  di  colonna,  attraggesi,  nullameno,  la 
curiosità  degli  esteri  e ’l  culto  de’ nazionali.  Ella  é questa  l'ultima  dimora  di 
un  Ciorbagi  o colonnello  dc’Giannizzeri,  morto  sulla  breccia,  negli  as.salti 
dati  dal  Conquistatore  alle  Sette  Torri,  ne’giorni  dell’ultimo  assedio.  Al  quale 
proposito  giova  avvertire  siccome  i Turchi  credano  fidantemente  che  la  città 
fosse  presa  da  quel  lato,  anziché  dalla  porta  di  S.  Romano,  e mostrino,  anzi, 

a chi  visita  le  Sette  Torri,  una  porticciuola,  ch’ossi  dicono  della  f'iUoria,  per 
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cu!  pretendono  essere  penetratele  prime  schiere  osmane nella  città.  Perlocchè 
tengono  dessi  una  cotal  porta  in  singolarissimo  onore,  accendono,  ogni  notte, 
una  lampana  presso  alla  di  lei  soglia  e venerano,  quasi  cosa  santa,  tutto  il 
circostante  terreno,  scorgendo  in  esso  un  pretioso  impasto  delle  ceneri  di 
qne’prodi  che  caddero  colà,  martiri  della  patria  e della  fede. 

Nclla'quarla  torre,  una  delle  più  danneggiate  dal  tremuoto,  leggesi  in  greco 
l’iscrizione  seguente,  che  fu  riferita  anche  da  Procopio,  Spon  e Tournefort, 
ma  con  qualche  alterazione  di  testo: 

' IL  CKANDI,  IL  VOLTO  IIOIiKO  KDincÒ  PER  TTTTl  I CRta  m TtVPiO  tS  Oli  TOMI  DiLLt  PUtCPàVIirTà. 

La  base  della  settima  torre  è immersa  nel  mare,  le  cui  onde  frangonsi  in 
essa  fremendo,  allorché  i venti  lo  sconvolgono.  Nel  suo  fregio,  sotto  ai  merli, 
é un’altra  leggenda  greca,  dicentc: 

TOMI  DII  M I RII  COSTaNTIMOPOLITìIII 

Le  quali  fastose  parole,  male  giiistiGcate  dalla  modesta  natura  di  que’lavori, 
fanno,  assieme  alle  altre  consimili  apposte  lungo  il  giro  delle  mura,  chiaro 
testimonio,  come  ne’Greci  menomasse  l’ingegno  e ’l  valore,  ma  la  superbia 
non  mai. 

Scorgonsi  pure  qua  e là  nelle  cortine  e nelle  facce  delle  torri  varie  croci 
greche,  parecchi  monogrammi  costantiniani,  alcune  aquile  romane  e qualche 
tratto  di  fregio,  il  tutto  perù  più  o meno  guasto  e manomesso  dalla  guerra  c 
dal  tempo. 

Anche  gli  spazi  interni  abbondano  di  tronchi  di  colonne,  capitelli,  resti  di 
bassirilievi  ecc.,  o sprofondati  nel  suolo  o nascosti  sotto  la  folta  e svariatissima 
vegetazione  che  é,  come  vedemmo,  carattere  distintivo  di  tutta  quella  parte 
della  capitale. 

Ma  le  rarità  veramente  primarie  in  cui  il  viaggiatore  deve  affisarsi  visitando 
le  Sette  Torri,  sono  f°  l’Arco  di  Costantino,  o,  secondo  altri,  di  Teodosio;  3° 
le  due  torri  marmoree  che  stannogli  a lato;  3°  la  Porta  Aurea. 

L’  arco  di  Coslanline  aprivasi  nella  cinta  esterna  del  castello,  di  prospetto 
alla  via  che  mette  al  villaggio  di  Santo  Stefano,  ed  era  come  un  pronao  della 
Porla  Aurea,  che  aprivasi,  invece,  nella  seconda  cinta,  in  faccia  al  medesimo. 
La  furia  dei  proietti  lanciati  contro  questa  parte  del  muro  recò  si  grave 
oflesa  alla  di  lui  fronte,  che  nessun  vestigio  rimane  dei  nobilissimi  adorna- 
menti ond’era,  un  giorno,  arricchito.  La  sua  bocca  essendo,  altronde,  total- 
mente murata,  la  sola  traccia  deila  curva  rende  oggidì  testimonio  della  di  lui 
passata  esistenza  a chi  passa  sul  lembo  del  fosso,  da  quella  banda.  Ma  chi 
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recasi  ad  osservarlo  dalla  parte  di  dietro,  ìnnoltrandosi  nello  spazio  che  divide 
l’una  dall’altra  cinta,  scorge  distintamente  non  solo  l'assieme  dell’opera,  nel 
suo  primitivo  concetto,  ma  molti  eziandio  de’ suoi  minuti  particolari.  Questo 
monumento  aveva,  in  sostanza,  la  forma  solita  degli  archi  di  trionfo  romani  : 
constava,  cioè,  di  una  grande  apertura  arcata  nel  mezzo  e di  due  altre  minori 
aperture  consimili  ai  due  fianchi.  Tutte  queste  aperture  sono  in  giornata 
murate.  In  quella  di  mezzo,  divisa  da  due  vólti  o palchi  in  mattone,  i Turchi 
disposero  due  ordini  di  angustiosissimi  stanzotti,  ad  uso  di  carcere  ; quella 
che  è a destra,  fu  convertita  in  magazzeno  per  le  polveri:  l’ultima  contiene 
le  scale  che  danno  accesso  ai  carceri  suddetti.  Oltre  il  contorno  degli  archi, 
il  quale  può  dirsi  pressoché  tutto  mezzanamente  conservato,  vedesi  tuttora, 
sull’alto,  un  grande  stemma  o scudo  entro  al  quale  è scolpito  il  Chr^simon, 
ed  avente,  al  disotto,  un  manipolo  di  folgori.  Tutta  la  fabbrica  innalzavasi 
dal  suolo  un  novanta  circa  piedi  : ma  il  terreno  essendosi,  col  tempo,  notevol- 
mente rialzato,  un  terzo  circa  soltanto  ne  apparisce  oggidi  sgomberato.  f..e 
parti  rimaste,  così,  sepolte  furono  innondate  dalle  acque  e divennero  putridi 
stagni,  entro  ai  quali  una  innumerevole  famiglia  di  rospi  c ranocchi  manda, 
la  notte,  meste  e stridulissime  voci.  Se  si  esaminino  con  attenzione  i muri 
attinenti  alla  piccola  porta  di  destra,  punto  ove  il  suolo  conservossi  più  basso, 
troveransi  in  essi  parecchio  iscrizioni  greche  rozzamente  tracciate  con  una 
tìnta  rossiccia  ed  intramezzate  da  varie  croci.  Queste  leggende  esprimono  il 
nome  di  Dio,  o pie  esclamazioni  e pensieri,  ed  appartengono,  verosimilmente, 
alle  scolte  colà  collocate  negli  ultimi  giorni  dell’ assedio,  le  quali  raccomanda- 
vano in  quel  modo  se  stesse  e la  pericolante  patria  alla  protezione  del  Cielo. 

Della  Porla  /iurta,  monumento  fra  quanti  ne  vantasse  Costantinopoli  son- 
tuoso ed  illustre,  non  rimangono  ornai  che  poche  e poverissime  vestigia. 
Oltre  i danni  patiti  nelle  battaglie,  che  sembrano  essere  state  colà  rabbiosissime, 
pare  che  i Turchi  vedessero  quegli  augusti  resti  con  occhio  di  fanatico  dis- 
petto, e nulla  omisero  onde  cancellarne  affatto  la  ricordanza.  Condannata  a 
diventare  cisterna,  quest’opera  intorno  alia  cui  costruzione  e rabbellimento 
aveano  sudato  i primi  artefici  greci  e romani,  fu  prima  spietatissimamente 
smantellata,  e rivestita,  quindi,  di  uno  spesso  e ruvido  muro,  che  appena 
consente  di  dire:  Qui  stava. 

La  Porta  Aurea  era,  del  resto,  la  maggiore  e la  più  solenne  di  tutte  le 
Porte  costantinopolitane,  e nobilitata,  col  tempo,  con  gran  pompa  di  statue 
e di  bassirilievi,  venne  dagli  imperatori  greci  specialmente  destinata  al  festivo 
ingresso  dei  trionfatori.  Ond’é  che  Giu.stiniano  per  renderla  sempre  piò 


Digitized  byGoo^ii 


— 406  — 


augusta  c festosa,  decorò  di  superbo  lastricato  anche  la  via  che  da  quella 
metteva  all'  ippodromo.  E veramente,  sebbene  risulti  dalle  storie  che  alcuni 
trionfi  entrarono  invece  dal  lato  dell’  Acropoli  ( ora  Punta  del  serraglio  ) 
come  il  Vandalico,  in  onore  di  Belisario,  il  Piriiano  in  onore  di  Eraclio,  il 
Pannonico  e il  Dalmafo  con  cui  Giovanni  Comneno  festeggiò  le  sue  vittorie 
sopra  i Pannoni  c i Dalmati,  la  maggior  parte  però  di  tali  gloriosi  corteggi 
entrarono  per  la  Porta  Aurea,  c passando  direttamente  per  la  grande  strada  che 
tagliava  il  mezzo  della  città,  giunsero  alla  piazza  del  grande  palazzo.  Ma  il  sito 
della  Porla  Aurea  costituiva  anche  un  punto  strategico  rilevante,  onde  è che 
fino  da  tempi  immemorabili  esisteva  colà  un  castello  che  i Greci  chiamavano 
Forte  rotondo;  c Cantacuzeno,  il  quale  fu,  per  qualche  tempo,  imperatore, 
aOerma  di  averlo  reso  inespugnabile  con  nuove  opere  belliche  erettegli  intorno. 
Il  quale  antichissimo  castello  rotondo  sembra  essere  stalo,  cosi,  il  nucleo  e 
diremmo  quasi  il  germe  di  quella  cittadella  che,  munita,  prima,  di  cinque  e poi 
di  sette  torri  maggiori,  acquistò  da  queste  la  terribile  rinomanza  di  cui  gode 
nel  mondo.  Le  fortificazioni  del  Cantacuzeno  furono  a breve  tratto  disirulle 
dal  di  lui  genero  Gioanni  Paleologo,  da  cui  fu  costretto,  come  ò noto,  a rin- 
chiudersi entro  un  monastero:  ma  poi  questo  Giovanni  Paleologo  medesimo, 
entralo  in  timore  di  Baiazelto,  rialzolle  ed  ampliolle  più  che  mai,  onde  rispin- 
gere il  temuto  di  lui  assalimenlo.  — Ma  giunto  appena  a metà  dell’impresa, 
Baiazelto  intimogli,  con  prepotente  cenno,  di  desistere  dal  lavoro,  ed  il  greco 
monarca  dovè  piegare  il  collo  all’oltraggioso  comando.  Quanto  alle  opere 
d’arte  di  che  era  non  solo  bella,  ma  preziosa  la  Porta  Aurea,  giudicata  capo- 
lavoro dei  tempi  di  mezzo,  converrà  leggerne  i particolari  negli  storici  del 
Basso  Impero.  Il  sig.  Spon  descrive  tre  magnifici  bassirilievi  che  tuttora  esi- 
stevano, a’suoi  dì,  sopra  il  grand’arco  d’entrata,  descrizione  che  fu  quindi 
ripetuta  da  Tournefort  e da  altri,  senza  però  che  anch'essi  vedessero  tali 
avanzi.  Da  chi  ed  in  qual  epoca  tanto  tesoro  di  rarità  e di  ricchezza  fosse 
annientalo,  facile  non  è l’indagarlo.  Certo  è nondimeno,  giusta  quanto  sopra 
osservammo,  che  la  Porta  Aurea  esiste  a’nostri  giorni  più  nella  ricordanza  che 
in  fatto. 

Osservabilissime,  finalmente,  entro  al  castello  che  descriviamo,  sono  le 
due  torri  che  fiancheggiano  l’Arco  di  Costantino.  La  prima,  cioè  quella  che 
gli  sta  a destra,  è una  mole  enorme  di  cento  circa  piedi  d’altezza,  sul  cui 
vertice  è un  piazzale  a cui  più  non  ascendesi,  stante  il  rovinio  della  interna 
scala.  Dalla  base  sino  al  colmo  quest’edificio  è lutto  di  bellissimo  marmo, 
lucido  nella  parte  esterna  e grezzo  nell’altra  metà  che  prospetta  al  di  dentro. 
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Il  SUO  diametro  è,  nel  basso,  di  sessantaduc  piedi,  ma  ristringesi,  sebbene 
pochissimo,  salendo  in  allo.  Anche  qui  i tremuoli  lasciarono  i vestigi  della 
lor  furia:  l’opera  è però,  nel  suo  assieme,  benissimo  conservata.  Il  muro  che 
unisce  questa  torre  all’altra  compagna,  innalzasi  dal  suolo  quanto  le  torri 
stesse  ed  ha,  sotto  i merli,  un  fregio  marmoreo,  una  metà  del  quale  serbasi 
in  buono  stato,  ed  il  resto,  caduto  sotto  i colpi  de’nemici  proietti,  fu  surrogato 
da  una  ignobile  massicciata  di  mattoni.  La  seconda  torre,  poi,  sebbene  uguale 
per  forma  alla  prima,  vince  d’immenso  tratto  la  di  lei  rinomanza,  stanti  i 
paurosi  misteri  che  inchiudonsi  nel  suo  seno.  Imperocché  egli  è col.i  che,  al 
dire  di  certi  viaggiatori,  ascondonsi  que’tencbrosi  e enidelissimi  carceri,  ne’ 
quali  la  ferità  turca  compieva,  tra  l’ombre  e ’l  silenzio,  le  tragedie  sue  più 
nefande.  Ivi,  narrano  essi,  è l’enorme  mortaio  nel  quale,  per  antichissima 
consuetudine,  pistansi  i muftì  dichiarati  meritevoli  della  morte:  ivi  l’orrendo 
pozzo  del  sangue,  entro  alle  cui  cupe  latebre,  che  non  hanno  né  confine,  né 
fondo,  getlansi  i teschi  delle  vittime  trucidate;  ivi  sono  squallidissimi  sotter- 
ranei che  il  sole  non  consolò  mai  del  suo  raggio  e dalle  cui  vòlte  penzolano, 
funestamente,  corde,  catene,  mannaie,  tanaglie,  uncini  e quanti  strumenti 
di  dolore  la  barbarie  e la  tirannide  mai  inventarono.  Né  queste  sono  già 
ciancio  antiche,  leggende  del  medio  evo:  ché  il  Pouqucville  medesimo,  nostro 
contemporanco,  non  abborri  intingersi  in  esse,  c parlò,  a sua  posta,  del 
pozzo  del  sangue. 

Noi  però  a cui  più  piace  il  nudo  vero  che  l’ ornala  menzogna,  dichiareremo 
candidamente  che  di  tutte  queste  pretese  rafGnatezze  di  crudeltà  nessuna  traccia 
abbiamo  trovata  : c che  quantunque  sia  fuor  di  dubbio  che,  nelle  Sette  Torri, 
come  ovunque,  i Turchi  furono  spesso  ingiusti  e spietati,  le  cose  che  di  tali 
carceri  si  raccontano  sono  sciocche  e ridicole  menzogne,  dalle  quali  é tempo 
ornai  di  cessare,  per  l’onore  di  chi  narra  e per  la  dignità  di  chi  ascolta. 

E qui  cadrebbe  in  acconcio  il  tessere  brevemente  la  storia  de*  più  celebri 
personaggi  stati  da’Turchi  rinchiusi  nelle  SettcTorri,  con  notare  così  le  cagioni 
0 i pretesti  del  sofferto  rinchiudimeuto,  come  il  modo  e la  durata  di  esso, 
onde  appaia  da’  fatti,  meglio  che  dalle  parole,  quanta  sia  la  barbarie  ottomana , 
e quanto  il  rigore  del  carcere  di  cui  é discorso;  ma  avendo  a ciò  abbonde- 
volmente  provveduto  in  apposita  trattazione  inserta  nelle  Bellezze  del  Bosforo 
( ove  trovasi  pure  una  superba  veduta  di  tutto  il  castello  ),  a questa  noi  riman- 
diamo i cortesi  lettori. 

Intorno  alle  Sette  Torri  gira  un  fosso,  nel  quale  scorrono  o permeglio  dire 
stagnano  le  acque  del  piccolo  ruscello  Spercius,  il  quale  nasce  a Balukiu  e 
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scaricasi,  per  ulliivo,  in  mare,  trecento  circa  passi  più  iunge  dallo  sbocco 
del  fosso  medesimo. 

L’aria  delle  Sette  Torri  è generalmente  malsana,  come  quella  de’ rioni 
circostanti,  ed  a questo  primo  inconveniente  il  Pouqueville,  che  ne  fece  dura 
esperienza,  aggiunge  la  lunga  sequela  di  malanni  infrareprcssi,  cioè  l°un 
calore  soffocante,  figlio  del  raggio  del  mezzodì  che  scalda  dall’alba  alla  sera 
le  mura,  senza  mai  essere  temperalo  da  un  sofGo  amico  di  sorta;  8°  il  puzzo 
de’ vicini  macelli,  ed  altri  ammorbanti  opificii;  5°  miriadi  di  molestissimi 
insetti,  generati  dalle  acque  putride  e fermentanti:  un  coro  innumerevole 

di  scorpioni  i quali  introduconsi,  alcuna  volta,  a sua  detta,  nei  letti  stessi  dei 
prigionieri;  5°  un’umidità  micidiale  in  quasi  tutte  le  stanze  destinale  ad 
accogliere  gli  ospiti.  — Questi  soli  incomodi,  anche  senza  uncini  e pozzi  di 
sangue,  bastano  a render  disamabile  a chicchessia  un  simile  soggiorno. 

Una  o due  cortine  soltanto  sono  atte,  in  tutta  la  periferia  delle  Sette  Torri, 
a sostenere  cannoni  : ma  i pezzi  montati  non  sono  oggidì  più  di  cinque,  i 
quali  servono  a dar  saluti,  e far  talora  qualche  segnale.  Come  tutte  le  fortezze 
dette  imperiali,  le  Sette  Torri  sono  governate  da  un  agà,  ed  inchiudono  un 
presidio  di  invalidi,  ascendenti  ad  un  cinquanta  uomini  circa. 

La  tavola  9*  della  nostra  collezione  raffigura  le  Sette  Torri  vedute  dall’alto 
di  una  di  quelle  cortine  che  ne  formano  la  cinta  dal  lato  di  ponente.  Di 
faccia,  in  lontananza,  stanno  le  isole  dei  Principi  e la  Propontide. 


COLONNE 


Oltre  la  così  detta  Colonna  serpentina  esistente  sul  mezzo  dell’Ippodromo, 
contansene  in  Costantinopoli  parecchie  altre  che  il  viaggiatore  visiterà  con 
piacere,  sebbene  prive,  quasi  tutte,  di  que’pregi  singolari  e solenni  che  ren- 
dono tanto  celebri  quelle  di  Roma.  Ecco  le  più  certe  notizie  che  hannosi 
intorno  alle  medesime. 

i*  Colonna  bruciata,  che  altri  dicono  colonnadi  porfido  od  anche  di  Costan- 
tino. Innalzasi  nel  quartiere  della  Stifeimanic,  quasi  nel  centro  della  capitale. 
Il  primo  dei  suddetti  nomi,  col  quale  è più  generalmente  designata,  indica 
abbastanza  quali  fossero  le  sorti  di  questo  sgraziatissimo  monumento,  su  cui 
le  vampe  di  mille  incendi  stamparono  orme  di  lutto  e di  distruzione.  Il  suo 
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colore  è talmente  annerito  dalla  forza  del  fuoco  c del  fumo,  che  solo  dopo  un 
lungo  ed  accurato  esame  viene  a scoprirsi  che  i massi  onde  si  compone  sono 
di  porfido.  Tanta  è poi  la  fralezza  indotta  nelle  varie  sue  parti  dello  stato  di 
calcinazione  in  cui  le  fiamme  lasciaronla,  che  convenne  afforzarla  con  fre- 
quenti cerchi  di  ferro,  senza  il  cui  aiuto  andrebbe  prestamente  in  rovina.  Se 
ne  troverà  un  esatto  disegno  nella  nostra  opera  La  bellezze  del  Uosforo. 

2*  Colonna  di  Marciano,  in  turco  Kus-Tascì  ossia  Pietra  della  Donzella, 
perchè  molti  Musulmani  del  volgo  credono,  dietro  superstiziose  tradizioni,  che 
essa  abbia  la  virtù  di  far  arrossire  tutte  quelle  donne,  le  quali  accostansi  al 
suo  piedestallo  dopo  avere  cessato  di  appartenere  al  novero  delle  vergini. 
Questa  colonna  trovasi  anch'essa  nelle  parti  centrali  della  città  c precisamente 
in  sul  pendìo  del  quarto  colle,  verso  la  Proponlide,  sito  in  cui  abbondano  più 
che  altrove  i resti  e le  tracce  di  Costantinopoli  antica.  Circondata  da  turche 
abitazioni  che  la  inchiudono  ed  assiepano  tutto  all'intorno,  uopo  è dirigersi 
ad  un  eapugi  o portiere  per  essere  ammessi  a vederla.  Essa  non  ha  però  altro 
valore  che  l'interesse  storico,  e rimase  lunga  pezza  ignorala  anche  agli  archeo- 
logi più  diligenti,  sinché  i signori  Spon  e àN'cheerler  giunsero  con  fortunata 
sagacità  ad  iscoprìrla  ed  a formarne  certo  concetto  colla  scorta  della  iscrizione 
latina  scolpita  sul  di  lei  piedestallo  ed  oggidì  cancellata.  La  colonna  è d'or- 
dine composito  e di  un  granilo  sì  bianco  e fino  che  il  Pcriusicr,  deluso  dalle 
apparenze,  disseta  di  marmo  statuario.  Ha,  di  altezza,  Irenlacinquc  piedi 
circa,  compresovi  il  piedestallo.  Tutto  il  fusto  consta  di  un  unico  pezzo.  Fu 
innalzata  da  Taziano  per  reggere  la  statua  deH’imperalore  Marciano,  o fors’ 
anco  l'urna  in  cui  era  custodito  il  di  lui  cuore:  la  qual  urna  credesi,  da  molli, 
rinchiusa  in  un  cubo,  o masso  sovrapposto  al  capitello.  Su  tre  facce  della 
sua  base  veggonsi  espresse  in  bassorilievo  alcune  croci  greche.  La  quarta  è 
decorata  di  uno  scudo  o modiglione  sorretto  da  due  genii. 

Di  questa  colonna  bassi  pure  la  fedelissima  immagine  nella  nostra  opera 
Le  bellezze  del  Boeforo, 

3*  Colonna  isloriea  o d’ Arcadio.  Il  Tournefort  che  esaminolla  colla  preci- 
sione e l'occhio  maestro  di  un  vero  dotto,  così  la  descrive,  nello  stalo  in  cui 
trovavasi  a’ suoi  giorni;  < Questa  colonna  non  é si  preziosa  come  quella  di 
Costantino,  quanto  alla  materia,  poiché  è di  semplice  marmo  bianco;  ma 
vuoisi  fame  un  singoiar  conto  pella  sua  altezza  che  é di  127  piedi  c pe’  suoi 
bassirilievi,  i quali  sono  opera  di  mollo  pregio  pel  tempo  a cui  appartengono. 
Riesce  pertanto  assai  grave  il  vederli  sconciamente  danneggiati  dal  fuoco. 
Rappresentano  essi  le  vittorie  dcirimperalore  Arcadio  : le  città  conquistale  vi 
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sono  espresse  sotto  la  forma  di  donne  incoronate  con  diademi  merlati  ; bellis- 
simi soprattutto  sono  i cavalli  e grande  onore  ne  torna  allo  scarpello  dell’ 
autore:  ma  l’imperatore  fu  collocato  in  una  strana  guisa  di  seggiolone  o 
cattedra,  con  una  zimarra  impellicciata  che  gli  dà,  quasi,  aspetto  di  un  pro- 
fessore di  legge  ».  Senonchò  questo  capolavoro,  alla  cui  sontuosità,  oltre  il 
Tournefort,  resero  plauso  Wehcerler,  Pockoke  ed  altri  molti,  trovasi  in  giornata 
siffattamente  sGgurato,  raccorcialo  e quasi  diremmo  metamorfosato,  che  oltre 
al  non  conservare  più  traccia  della  sua  passata  eleganza,  sembra  discostarsi  in 
lutto  dalla  idea  che  quc’diligenlissimi  ne  lasciarono;  nò  alcuno  vorrebbe  cre- 
derlo, se  le  iniziali  A E (Arcadius-Eudoxia)  scolpile  sui  miseri  avanzi  che  ne 
rimangono  e la  precisa  indicazione  del  sito  non  togliessero  ogni  ragionevole 
dubbio.  Questa  informe  rovina  è un  enorme  masso  calcinato,  avente,  a primo 
aspetto,  la  figura  di  uno  scoglio  o pezzo  di  rupe  ed  accanto  al  quale  passano, 
senza  badare,  i mille  c mille  ehe  accorrono  giornalmente  al  mercato  delle 
donne  (avret-bazar)  posto  a breve  distanza.  Un  rigattiere  turco  installò  nell’ 
interno  del  piedestallo  la  sua  umile  botteguccia,  ed  è la  sua  voce  quella  che 
attrae  sul  monumento  l’attenzione  dei  viaggiatori  europei  colà  transitanti. 
Ignorasi  a quale  degli  infiniti  incendi  costantinopolitani  debbasi  ascrivere 
l’esterminio  di  tale  celebre  opera;  certo  ò però  che  quesl’esterminio  com- 
picasi  a varie  riprese,  poiché  la  descrizione  lasciatane  da  Carlo  Pertusier, 
sebbene  posteriore  ai  primi  danni  sofferti  dalla  colonna,  mostrala  però  in  uno 
stalo  infinitamente  superiore  alla  condizione  sua  attuale,  che  rendela  oggetto 
assolutamente  nullo  ed  insignificante. 

Colonna  suppotta  di  Teodosio  il  Grande.  Questo  monumento,  il  più 
bello  ed  il  più  conservato  che  esista  oggidì  in  Costantinopoli  in  fatto  di  colonne, 
innalzasi  entro  alla  cinta  del  serraglio  stesso,  ed  essendo  circondato  da  cipressi, 
minarelti  ed  altri  oggetti,  come  esso,  sottili  e leggieri,  sfugge  facilmenU' 
all’occhio  di  chi  non  fassi  avvertitamente  a distinguerlo  di  mezzo  a tanta  con- 
fusione. Egli  è perciò  che  pochissimi  tra'  viaggiatori  ne  tennero  discorso. 
Il  fusto  ha  62  piedi  di  altezza  ed  ò incoronato  da  un  capitello  d’ordine 
corintio,  di  leggiadro  lavoro.  Sul  piedestallo  sta  scritto  : 

rOlTCNAI  REDCia  OB  OITICTOS  COTIOS 

locché  fe’ credere  che  la  colonna  fosse  opera  di  Teodosio  il  Grande,  eretta  in 
commemorazione  di  quella  sua  vittoria  sui  Goti,  che  tornò  poi  di  tanto  danno 
aU’impero.  Havvi  però  chi  pensa,  sebbene  senza  appoggio  di  solidi  argo- 
menti, che  questa ^;olonna  appartenga  a Teodora  moglie  di  Giustiniano.  — La 
nostra  collezione  ne  dà  il  disegno  sotto  il  n°  2à. 
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CISTERNE 

eli  edifici  coi  quali  gli  aniiclii  condussero  le  acque  in  mezzo  a Costanti- 
nopoli e raimatclc,  prima,  in  ampi  serbatoi,  seppero,  quindi,  diramarle  in 
tutti  i più  eccentrici  punti  di  sì  smisurata  capitale,  sono,  per  concorde  sentenza 
degli  intelligenti,  da  noverarsi  tra  le  più  insigni  e dotte  opere  d’arte  che  fino 
a noi  pervenissero.  Ma  quest’ imponente  ed  intricatissima  tela  di  lavori,  che 
ora  torreggiano  sublimi  in  aspetto  di  acquidotti,  ora  serpeggiano,  nascosti 
entro  le  viscere  della  terra,  sotto  forma  di  canali  e cisterne,  fu  lunga  pezza 
un  mistero  pcgli  archeologi,  i quali  se  ammiravano,  per  cosi  dire,  i benefìci 
effetti  di  quel  vasto  disegno,  mal  poteano  coglierne  l'interna  ragione  e 
trovare  il  filo  amico  che  loro  fosse  scorta  onde  aggirarsi  in  quel  dedalo  tene- 
broso, conoscerne  il  ceppo  e percorrerne  quindi  tutte  le  infinite  diramazioni. 
Privi  di  questo  indispensabile  raggio  di  luce,  essisi  ristrinsero,  quindi,  per  più 
secoli  a studiare  or  l’una  or  l’altra  delle  molte  fabbriche  idrauliche  di  cui 
Costantinopoli  va  giustamente  superba:  nessuno  però  osò  o seppe  mai  additarne 
lo  occulte  comunicazioni,  la  coordinazione  ad  un  centro  comune,  la  genesi, 
in  .somma,  delle  onde,  recanti  vita  e conforto  ne’ numerosi  e segregatissimi 
quartieri  della  nobile  metropoli.  vece  perciò  di  conoscere  la  vera  sostanza 
di  tali  monumenti,  che  è quanto  dire  lo  scopo  loro  c l’artificio  che  avea 
guidata  la  mano  disegnatrice,  essi  non  ne  scorgevano  che  l’esterna  apparenza, 
parte,  se  si  voglia,  anch’es.sa  commendevole,  ma  pure  inferiore  di  lungo 
tratto  aH'intimo  pregio  : e non  avendo  cuore  di  confessare  la  propria  ignoranza, 
correvano,  come  accade  in  simili  casi,  dietro  alle  lusinghe  delle  fallaci  ipotesi, 
variandole  c moltiplicandole,  ogni  tratto,  all’  infinito.  Era  serbata  ad  un  nomo 
grande  per  sapere,  grandissimo  per  costanza,  la  gloria  di  sciogliere  questo 
problema , uno  de’  più  ardui  della  scienza  : l’ opera  apposita  del  francese 
Andreossi  ha  compiutamente  risecato  ogni  dubbio. 

Lasciando,  adunque,  che  coloro  i quali  fanno  speciale  studio  di  siffatte 
materie  attingano  entro  tale  acclamato  lavoro  le  più  minute  notìzie  relative 
alle  teorie  colle  quali  l’ argomento  delle  acque  costantinopolitane  trovasi  col- 
legato, noi  daremo  qui  una  succinta  relazione  delle  parti  materiali  soltanto, 
delle  fabbriche,  cioè,  che  sono  strumento  per  l’applicazione  delle  teorie  stesse, 
indagate  e poste  in  luce  dall’illustre  francese.  E comincieremo  dalle  ('.isternr, 
perchè  nobiliori,  e più  prossime,  per  collocazione,  ai  monumenti  da  noi 
sin  qui  visitati. 

Si 
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Le  cisterne  costantinopolitane  sono  immensi  edifìci  sotterranei,  coperti  da 
vdite  sorrette  da  molti  ordini  di  colonne,  i quali  le  dividono  in  tante  corsìe  o 
navale,  quali  sarebbero  quelle  delle  maggiori  chiese  cristiane. 

La  mancanza  di  luce,  le  rovine  frapposte,  ed  altri  consimili  impedimenti 
vietando  che  possano  trovarsi  o varcarsi  i passaggi  che  uniscono  le  varie  sale 
componenti,  ordinariamente,  l’assieme  di  tali  edifici,  ne  segue  che  se  ne 
ignora  per  lo  più  la  totale  estensione,  c che  mille  esagerazioni  e mille  paurose 
fantasticherie  corrono,  tra  il  popolo,  intorno  alla  misteriosa  cavità  loro. 

Il  riscontrarsi  in  molti  di  siffatti  vólti  o cupole,  ampie  aperture  o lineslroni 
che  mettono  l’aria  esterna  in  comunicazione  coH’ambiente  sotterraneo,  fe’si 
che  si  credesse  gran  p<'zza  che  le  cisterne  in  discorso  avessero  a mela  di 
raccogliere  l’acqua  piovana,  c custodirla  quindi  per  l’uso  del  paese.  Ma  le 
indagini  dcll’Andreossi  provarono  sino  all’evidenza  che  le  acque  cadute  dal  cielo 
non  entrarono  menomamente  nc’provvidi  calcoli  degli  antichi,  e che  le  cisterne 
di  cui  trattasi  altro  scopo  non  aveano  se  non  quello  l°di  serbare,  appurare, 
e quindi  compartire  l’acqua  introdotla  in  città  col  mezzo  degli  acquidotti  ; 3° 
di  tener  presta  una  ricchezza  di  onda  bastevole  a tutti  i bisogni  della  capitale 
nel  caso  di  rottura  de’  canali,  sia  per  fortuito  incidente,  come  per  opera 
del  nemico. 

Egli  è fuori  del  dubbio  che  non  tutte  le  cisterne  costantinopolitane  vennero 
finora  discoperte,  risultando  che  sia  per  rispetto  alla  grande  estensione  della 
città,  come  per  conseguenza  delle  ineguaglianze  del  suolo,  ogni  più  piccolo 
rione  erane  provveduto  di  alcuna.  Ma  quelle  che  si  conoscono,  b.astanu  sole  a 
far  concepire  di  simili  edifìci  la  più  favorevole  idea. 

Eccone  i nomi  ed  i caratteri  principali: 

I * Cisterna  Basilica  od  Imperiale,  in  turco  Jere-lmtùn-serai  ( palazzo  sotter- 
raneo). Essa  è situata  nelle  vicinanze  di  Santa  Sofìa,  ed  è la  più  spaziosa  di 
ipiante  se  ne  contassero  in  Costantinopoli,  come  il  titolo  stesso  sembra  indicarlo. 
Mon  bassi  data  ciTta  circa  l'epoca  della  sua  costruzione,  ina  lo  stile  della 
fabbrica  permeile  attribuirla  al  regno  di  Costantino  il  Crande.  Consta,  secondo 
il  modello  generalmente  adottato,  di  molte  gallerie  sorrette  da  marmoree 
cidoime  di  vario  ordine,  le  quali  illustrano  in  molti  punti  rovinose  impronte 
partite  dalle  mani  degli  uomini,  o dalla  falce  del  tempo,  la:  vòlte  sono  di 
mattoni  romani  ricoperti  con  più  strali  di  reinenlo.  Scendigli  in  es.sa  col 
mezzo  di  un’  ampia  scala,  oggidì  sformata  e cadente,  ed  il  viaggio  che  com- 
piesi  in  battello  nel  tenebroso  suo  seno,  non  è senza  sorprendente  e pittorico 
effetto.  L’acqua  die  quivi  si  serba  apparteneva  altre  volte  esclusivamente 
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alla  reggia  degli  Imperatori,  e scende  anco  oggidì  a provvedere  le  cucine  e 
i giardini  del  serraglio,  alle  cui  inultiplici  esigenze  sopperisce  con  giusta  misura 
per  sei  mesi  dell’anno  ( tav.  1 k). 

2*  Ciitema  delU  mille  ed  una  colonne,  in  turco  bim-hir-derrk,  titolo  datole 
per  una  delle  solite  esagerazioni  orientali,  onde  appalesare  il  numero  stra- 
grande di  colonne  che  ne  sostengono  il  vdlto.  Mancano  anche  intorno  a 
questa  notizie  storiche  positive.  Ma  il  monogramma  di  Costantino  appariscente 
sovra  parecchi  capitelli  c stampalo  su  tutti  i mattoni  ( i quali  hanno  altronde 
le  dimensioni  di  quelli  impiegali  ordinariamente  negli  editici  romani  ) fa  cre- 
dere che  Costantino  ne  fosse  il  fondatore.  I.e  colonne  oggidì  esistenti  a sco- 
perto sono  duecenlovcnliquattro , Intte  di  marmo  bianco  comune,  e con 
capitelli  corintii,  però  semplicemente  abbozzati.  1 Greci  conoscevano  questa 
cisterna  sotto  il  nome  di  Philoxemis.  Essa  ò oggigiorno  in  massima  parte 
colmata  di  terra,  e più  non  servendo  al  nativo  suo  oflicio,  fu  stolta  ad  uso 
di  nialoio  e fabbrica  da  corde.  Trovasi  nelle  vicinanze  della  moschea  di 
Sultan  Ahmed  alquanto  più  basso  verso  il  porlo  (tav.  I !>). 

y Citlenia  .Vocisia.  Ignota  al  mondo  dacché  Costantinopoli  cadde  in  mano 
de’ Turchi,  fu  alla  fin  Bac  scoperta  dal  sig.  Chevalier,  sul  vertice  del  settimo 
colle  e precisamente  ne’dintorni  della  porla  di  Adrianopoli.  Più  guasta  e 
rovinosa  di  tulle  le  altre,  essa  é oggidì  trasformata  in  orlo  ed  appena  si  riesce 
a ravvisarla  esaminando  con  diligenza  i mori  di  cinta.  È opera  dell’impera- 
tore Anastasio. 

(i*  Cisterna  presso  al  concento  Studius,  a trenta  passi  circa  dalla  moschea 
dello  Scudiere,  in  turco  Einir-alior-giamissì.  Totalmente  nascosta  sotto  del 
suolo,  senza  che  alcun  indizio  esteriore  ne  dia  segno  al  viaggiatore,  essa 
sfuggirà  alle  di  lui  ricerche  ove  un’ispezione  diligente  c<l  accurata  del  terreno 
non  gli  ponga  sott’ncchio  un’apertura  da  cui  riceve  la  luce.  Ila  trentadue 
passi  di  lungo  sovra  ventitré  di  largo,  e la  sua  vòlta  consta  di  molte  piccole 
cupole  accostale  le  une  alle  altre  e sostenute  da  ventitré  colonne  di  marmo 
bianco,  ornale  di  capitelli  corintii  di  squisitissimo  lavoro.  Merita  pure  di  es- 
sere osservato  un  bel  vestibolo  spettante  alla  cisterna  medesima,  a cui  serviva, 
forse,  di  attingitoio.  Converrà  farne  ricerca  in  un  giardino  turco  confinante 
colla  cinta  della  cisterna. 

Molte  altre  minori  cisterne  ritrovansi  qua  e là,  percorrendo  i rioni  mcn 
centrali  c men  frequentati,  e tra  di  esse  alcune  a cielo  aperto,  cioè  prive 
di  vólto.  Ma  di  esse  è vano  il  parlare  , non  essendovi  cosa  osservabile  o 
diversa  della  ordinaria  configurazione  delle  principali  sovrindicale. 
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ACQUIDOTTI 

Visitati  i maestosi  ricettacoli  entro  i quali  le  acque  riposavano,  aspettando 
che  i secondari  canali  le  conducessero  alle  ultime  loro  destinazioni,  perlu- 
streremo ora  i monumenti  che  servivano  di  via  alle  acque  medesime,  per 
giungere  dalle  suburbanc  sorgenti  in  mezzo  della  popolosa  e lussuriante  figlia 
di  Roma. 

Questi  acquedotti  altri  sono  interni,  cio(^  contenuti  nella  ccrcbia  della  ritta, 
di  cui  congiungono  i vari  colli , altri  esterni , ossia  non  compresi  nella 
cerchia  stessa. 

(ìli  interni  riducoiisi  oggidì  ad  uno  soltanto,  costrutto,  per  unire  la  terza 
e la  quarta  collina  di  Costantinopoli,  dall’imperatore  Valente,  verso  l’anno 
366  circa.  I Turchi  dannogli  il  nome  di  Dozdù-yhan-Kemeri.  Formalo  di  due 
magnifici  ordini  di  archi  sovrapposti  c continuali  per  lien  seicento  lese  di 
lunghezza,  sovra  settanta  piedi  di  altezza,  quest' acquidnllo  era  senza  con- 
trasto uno  de' più  bei  ricordi  lasciati  dai  secoli  andati.  Ed  a farlo  vieppiù 
grandeggiare  eccellentemente  .serviva  la  sua  giacitura  medesima  : poiché 
poggiando  sulle  creste  più  alte,  e traversando  la  città  nel  senso  della  sua 
maggiore  estensione,  tutta  dominavala  in  certo  modo  a cavaliere,  e ad  ogni 
altra  fabbrica  sovrastava.  La  galleria  più  alla  cadde  ne'piLs.sati  tempi  quasi 
tutta  in  rovina:  ma  la  parte  che  resta,  basta  a far  fede  del  suo  primitivo 
splendore,  ed  a recare  in  città  un  tributo  d'acque  sufficiente  per  l'uso  pub- 
blico e del  serraglio. 

Le  fabbriche  idrauliche  esterne  dividonsi  in  acquidotti  propriamente  delti 
e serbatoi. 

I serbatoi  sono  immense  vasche,  o recipienti,  composti  di  mura  enormis- 
sime, collo  scopo  di  accogliere  nel  loro  seno  un  certo  numero  di  ruscelli, 
formare  con  diverse  acque  un  lago,  e diramarne  quindi  I’  onda  in  città  sul 
dorso  degli  acquidotti. 

L’ invenzione  di  siffatta  guisa  di  giganteschi  edifici  fu  figlia  dell'  imperiosa 
necessità.  Imperocché  non  essendovi  nelle  vicinanze  della  c.apilalc  veruna 
abbondevole  sorgente,  fu  forza  rivolgere  lo  sguardo  ad  una  regione  più 
lontana,  la  quale,  frastagliata  dalle  selvose  ramificazioni  dei  Balkani,  e bagnata 
da  continue  pioggie,  chiudeva  nel  suo  seno  numerosi  e ricchi  torrenti.  Con- 
veniva, nonpertanto,  onde  ottenere  una  quantità  di  acqua  proporzionata  al 
bisogno,  dirigerne  molti  in  un  centro  comune  e crear  ivi  argini  smisurati,  i 
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quali  lucnlre  assorellassero  insieme  le  onde  così  vaganti,  le  sollevassero, 
eziandio,  ad  un  altissimo  livello,  allinché  anche  i più  elevati  colli  costantino- 
politani potessero  andare  lieti  c provveduti  di  un  si  prezioso  tributo.  Costrui- 
ronsi  adunque,  ne'hosclii  prossimi  alla  bocca  del  mar  Nero,  i serbatoi  de’quall 
ù discorso,  opere  veramente  magiiinchc  a cui  i Greci  davano  nome  hydralea 
e che  i Turchi  dicono  oggidì  btnd. 

Il  sito  trascelto  per  edificarli  fu,  per  lo  più,  la  foce  di  qualche  grande  ed 
alla  valle;  poichò  chiudendone  Taperlura  con  un  .solo  tratto  di  muro,  il  ipiale 
unisse  le  due  laterali  colline,  venivasi  appunto  a formare  di  essa  valle  quell' 
ampio  bacino  che  si  voleva  e che  i mille  ruscelli  col.à  discorrenti  non  tarda- 
vano a colmare.  Insoinma  questi  esterni  serbatoi  erano  la  nadice  degli  acqui- 
dotti,  in  quella  guisa  che  le  cisterne  interiori  ne  erano  il  capo  c I’ ultima  fine. 
Mossi,  pel  resto,  dalla  somma  rilevanza  di  tali  edifìci,  gli  imperatori  greci 
non  omisero  nè  cura  nè  spesa  per  renderli  perfetti  c magnifici  in  tutto;  nè 
contenti  del  necessario  o dell’iitilc,  si  lasciarono  andare,  in  essi,  ad  uno 
sfoggio  di  principesco  lusso,  che  molto  onora  la  loro  memoria.  Gli  argini, 
dicono  gli  storici  contemporanei,  erano  per  lo  più  rivestiti  di  marmo,  ornati 
di  statue  e bassirilicvi,  ed  improntati,  fastosamente,  col  nome  e lo  stemma  del 
monarca  da  cui  riconoscevano  roriginc.  Appositi  editti  provvedevano,  spesso, 
alla  conservazione  c miglioramento  dc’piibblici  serbatoi.  Ed  a provare  l’im- 
portanza che  davasi  a queste  custodie  delle  acque  costantinopolitane,  basti 
che  ogni  oncia  d’acqua  da  esse  deviata  scontavasi  colla  pena  di  un’oncia 
d’uro  pagata  al  fìsco. 

Di  alcuni  di  questi  bend  o serbatoi  terremo  .speciale  discorso  laddove 
parlerassi  de'monumenti  idraulici  edificati  da’Turchi.  Quanto  agli  acqiiidotti 
esterni  spettanti  alle  epoche  anteriori  alla  conquista,  essi  sono  i seguenti,  cioè; 

f”  /fcquidotto  di  Pyrgos,  oggidì  liurijàs,  romantica  volle,  a poca  distanza 
dalla  bocca  del  Bosforo,  su  la  quale  dovremo  altrove  lungamente  fermarci. 
Eretta  da  Andronico  Comneno,  infelicissimo  principe  morto,  come  è noto,  tra 
i più  crudeli  martirii,  questa  mole  fu  ricostrutta  da  Osmano  ii,  caduto,  esso 
pure,  per  violenta  c spietatissima  morte.  « Osmano  ed  Andronico  ( dice  a 
questo  proposito  il  dotto  De  Ilammer,  al  quale  il  lungo  studio  dc’libri  orientali 
istillò  gran  propensione  per  simili  curiose;  coincidenze  e riavvirinamenti  ) 
costruttori  del  ricettacolo  d’acqua  di  Biirgàs,  in  uno  contrada  .solinga  e silvestre, 
propizia  e grata  alla  malinconia,  trnvansi  uniti  negli  annali  degli  acquidotti 
di  Costantinopoli *c  voglionsi  pure  considerare  uniti  nell'ultimo  momento  della 
lor  vita,  avendo  finito,  ambedue,  per  la  rabbia  popolare  e per  la  sfrenata 
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suldatosca...  Basta  la  memoria  di  queste  colpe  che  infamano  gli  annali  greci 
ed  osmaiii  per  avvelenare  il  godimento  che  proverebbesi  nella  solitudine  della 
selva  al  ricettacolo  di  acqua  di  Burgàs.  — Quando,  dopo  dirotte  pioggie,  l’Hy- 
draulis  gelta  le  sue  acque  rossiecie  nella  torre  di  marmo,  che  ha  l’aspetto  di 
un  bacino  di  sangue,  sembra  che  ne  sgorghi  bollente  il  sangue  de’duc  edifi- 
catori Andronico  ed  Osniano  >.  Ia;  onde  raccolte  in  questo  acquidotto,  come 
sirorgesi  dal  citato  passo,  sono  quelle  dell’Hydraulis,  scaturiente  dai  monti  di 
Belgrado.  Egli  ha,  del  resto,  tre  ordini  di  archi,  ed  ogni  arco,  largo  quindici 
piedi,  è fiancheggiato  da  due  pilastri  di  uguale  spessezza.  Dovendo,  perù, 
unire  le  due  opposte  sponde  della  valle,  le  quali,  discoste  verso  le  creste  dei 
colli,  riavvicinansi  verso  le  falde,  contanvisi  trentatrè  archi  neH'ordine  supe- 
riore, dodici  in  quello  di  mezzo  e quattro  soltanto  in  quello  inferiore.  La  sua 
maggiore  estensione  è di  trecentucinquanla  piedi  c traversasi  in  tutta  la  sua 
estensione,  mediante  un’apertura  praticata,  traversalmente,  nel  massiccio  dei 
suoi  pilastri.  Il  Pertusier,  tratto  dalle  ambagi  e dtigli  errori  ebe  regnano 
intorno  alla  storica  derivazione  de’ monumenti  costantinopolitani,  attribuì 
quest’acquidotto  a Costantino,  ma  l’autorità  di  Gibbon,  di  De  Hammer  c di 
altri  conscienziati  .scrittori  sembra  togliere  in  ordine  a ciò  ogni  dubbiezza. 

.icquidollo  di  Giustiniano  situato  nella  vallata  stessa,  ed  a poca  distanza 
dell’antecedente.  Ha  due  ordini,  ognuno  de’quali  composto  di  quattro  enormi 
arcate  aventi  quarantadue  piedi  di  apertura  , c sostenute  da  pilastri  di 
settantaquattro  piedi  di  largo.  Affine  però  di  congiungere  questa  parte  pri- 
maria e centrale  colle  due  laterali  colline,  si  aggiunsero,  all’ordine  superiore, 
quattro  minori  arcate  a destra  ed  a manca,  e due  all’ordine  inferiore.  Queste 
minori  arcate  sono  larghe  dodici  piedi.  Ln  corridi>io  praticato  nel  massiccio 
dei  pilastri  apre,  anche  qui,  una  via  per  discorrere  dall’iina  all’altra  estremità 
della  fabbrica.  Scnonchè  I’  architetto  volendo  togliere  a questa  superba  mole 
quei  carattere  troppo  grave  e pesante  che  rimproverasi  all’antecedente,  e che 
è neccs.saria  conseguenza  della  eccessiva  spessezza  de'divisorii  sostegni,  traforò 
i pilastri  col  mezzo  di  fincstroni  o nicchie,  le  quali,  dando  libero  passaggio 
alla  luce,  isveltiscono  mirabilmente  l'assieme  della  fabbrica.  Onde,  però,  la 
solidità  dell’acquidotto  non  patis.se  danno  da  tale  gentile  innovazione,  munì 
i pilastri  di  certi  speroni  o conlralTorti , essi  pure  traforati  sid  mezzo,  i 
quali  senza  menomamente  sformarne  l’ aspetto,  danno  una  robustezza  che  nulla 
lascia  desiderare.  La  lunghezza  del  sovra  indicato  corridoio  o cammino 
coperto  è di  centosessanta  tese,  e l’altezza  dell’opera  ascende  a centocin- 
quanta piedi. 
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3°  Allro  Dcqiiidotto  esistente  nella  valle  medesima,  superiormente  a l’yrgos, 
e sulla  cui  origine  non  vanno  d’accordo  gli  illustratori,  sebbene  chiaro  appaia 
che  ancb’esso  è opera  greca,  ristorata,  dappoi,  da  mani  turcliesclie.  I suoi 
archi  hanno  quindici  piedi  di  largo,  ed  uguale  è la  spessezza  de’ pilastri 
intemiedii  ; per  guisa  ohe,  aggiunti  al  cumulo  di  tali  dimensioni  due  specie 
di  moli  o nuiraglioni,  congiungenli  le  (‘stremità  deU’arqiiidotto  coi  due  lati 
della  valle,  ne  risulta  una  totale  lunghezza  di  duecenlosettanta  tese  sopra 
novanta  piedi  di  altezza.  La  costruzione  di  quesl’edilicio  è di  gran  tratto  più 
meschina  che  quella  degli  altri  attigui,  c multi  sono  i segni  di  rovina  che  già 
in  varie  delle  sue  parti  si  nlanifcsiann. 


TOMBE  VARIE 

Non  è raro  il  trovare  ne’più  remoti  viottoli  di  Costantinopoli,  ed  anco  entro 
i cortili  stessi  delle  case,  antiche  tombe,  nè  havvi  dubbio  che  ove  il  governo 
locale  favoreggiasse  le  archeologiche  indagini,  rese  colà  diriicilissime,  e spesso 
impossibili,  da  mille  ostacoli,  giungerebhesi  a scoprire  cose  rilevantissime, 
si  per  l’interesse  storico,  come  per  l’artistico.  .Ma  sino  a tanto  che  questi 
tempi  migliori  non  sorgano,  il  viaggiatore  dovrà  contentarsi  di  due  sepolcri 
uITcrtisi  sin  qui,  soli,  all’attenzione  degli  intelligenti. 

Il  primo,  di  incerta  epoca,  trovasi  innanzi  alla  cosi  detta  .tfoscAro  della  China 
( Kilissè-Giamissì  ) della  quale  faremo  in  altro  sito  particolare  discorso.  Con- 
vcrtito in  peschiera,  e cinto  da  un  cancello,  esso  accoglie  l’onda  destinata 
alle  abluzioni  che  procedono,  presso  a’Tiirchi,  l’ingresso  nel  tempio.  Il  marmo 
del  quale  componesi,  è un  bellissimo  verde  antico.  La  sua  parte  superiore, 
ossia  il  coperchio,  ha  la  forma  di  un  prisma  quadrangolare,  ornato,  sugli 
angoli,  coi  soliti  modiglioni  semicircolari.  Lungo  otto  piedi,  stendesi,  in 
larghezza,  sette  soltanto.  Alcune  croci  greche  in  has.so  rilievo,  e parecchi 
scudi  o medaglioni  distingiiunsi  tuttora,  sebbene  monchi  e corrosi,  sulle 
facce  laterali.  La  grandezza  di  questo  monumento,  la  sceltezza  del  marmo, 
e tutti  i particolari  del  suo  disegno,  rendono  non  solo  probabile,  ma  certo  che 
egli  custodis.se,  un  tempo,  le  ceneri  <li  qualche  sceltralo;  ma  difettasi,  come 
dicemmo , di  plausibili  prove  onde  lis.sarne  l’ epoca . nonché  l’ originaria 
illustre  destinazione. 

Più  prezioso  ancora  dell’ora  accennato  monumento,  quello  si  è che 
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runservasi  nella  Otniunia,  ossia  moschea  di  sultan  Osmano.  Né  qui  manca  in 
tutto  la  luce  delle  archeologiche  induzioni:  poiché  si  l’autorità  della  tradizione, 
come  la  concordanza  con  ciò  che  risulta  intorno  al  tumulo  del  gran  Costan- 
tino, persuadono  veramente,  che  fosse  questa  la  regia  sua  tomba.  Il  sepolcro 
é di  porGdo,  c tutto  incavato  in  un  solo  masso,  avente  otto  piedi  per  lungo, 
cinque  piedi  e sci  pollici  per  largo,  c quattro  piedi,  cinque  pollici  in  altezza. 
Puossi  con  ragione  argomentare,  dicono  unanimamente  gli  illustratori,  che 
iin  masso  si  raro,  un  marmo  si  nubile,  fosse  destinato  ad  accogliere  le  ceneri 
di  un  tanto  monarca:  ed  accresce  efficacia  a supporlo,  il  ricordare  come  le 
storie  indichino  espressamente  ch’ei  fu  sepolto  entro  una  tomba  di  porfido. 
F.  qual  mai  tomba  riunisce,  più  di  questa,  tutte  le  prerogative  che  ad  un  re 
convengono f Duole,  del  resto,  che  alla  integrità  di  tale  venerevole  memoria 
manchi  il  coperchio,  in  cui  l’arte  avea,  probabilmente,  fatto  sfoggio  di  tutte  le 
sue  pompe  c registrale  cose  profittevoli  alla  notizia  dell'illustre  personaggio 
e della  sua  epoca. 

CONVENTO  STUDIUS 

Questo  celebre  edificio,  che  vantava  a fondatore  Leone  il  Grande,  fu,  come 
quasi  tutte  le  fabbriche  sacre,  trasmutalo  aduso  di  moschea,  ed  é noto,  oggidì 
fra’Turchì.  sotto  il  titolo  di  Emir-ahor-giamimiì,  ossia  moschea  dello  Scudieì'e. 
Egli  dislinguesi  dalle  altre  opere  architettoniche  del  basso  impero  per  certo 
carattere  di  leggiadria  e di  sveltezza  che  rendelo  gradevole  assai  a vedersi. 
Un  bel  vestibolo,  ornalo  di  quattro  colonne  corinzie,  in  marmo  bianco,  le 
quali  sorreggono  un  elegante  frontone,  annunzia,  a chi  passa,  la  religiosa 
mole,  l/interno  componesi  di  tre  navate  separate  da  un  doppio  colonnato  a 
due  ordini,  in  cui  noveransi  ventiquattro  colonne  per  parte.  Tutte  queste 
colonne  erano  in  origine  di  verde  antico;  ma  gli  incendi  e le  devastazioni 
distrussero  la  più  gran  parte  di  quelle  preziose  memorie,  ed  in  giornata  le  sole 
dodici  inferiori,  alla  banda  sinistra,  serbano  l’integrità  loro  primitiva.  Le 
rimanenti  sono  di  stucco  c rozzamente  dipinte  a guisa  di  marmo.  Anche  il 
pavimento  conservasi  pressoché  lutto  in  buona  condizione  ed  é tra  i più  bei 
lavori  di  tal  genere  che  veggansi  a’nostri  tempi  in  Costantinopoli.  Quanto  alle 
vòlte,  esse  sono  tulle  in  legno;  nonostanti  le  molle  riparazioni  e mutamenti 
fattivi  da’Musulmani,  facile  si  é nondimeno  lo  scorgere,  anche  in  tal  punto, 
il  nativo  concetto  e carattere  della  basilica. 
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Il  lerrono  che  circonda  questi  Teoeraodi  avanzi  merita  la  più  grande 
attenzione,  ed  ove  sia  studiosamente  ricercato,  può  procacciare  al  viaggiatore 
utili  e soddisfecenti  scoperte.  Imperocché  stendonsi  colò  ampiamente  le 
rovine  del  convento  che  era  annesso  alla  chiesa,  e pochi  tratti  del  suolo 
bizantino  abbondano,  quanto  quest'osso,  di  marmoree  reliquie  poco  o nulla 
sin  qui  perscrutate.  A noi  che,  senza  avvertito  disegno,  ci  aggiravamo,  un 
giorno,  nel  giardino  di  certo  Aly-biinbascì,  posto  a breve  distanza,  avvenne 
trovare,  per  caso,  un  grande  e nobilissimo  sarcofago,  il  quale  apparteneva, 
senza  dubbio,  ai  violati  sepolcreti  del  monistcro.  Frecjuentissinii  sono  i pezzi 
di  fregi,  i tronchi  di  colonna,  i frantumi  di  statue  e di  lapidi  che  qua  e là 
rinvengonsi  : talché  bene  iscorgesi  avere,  questa  fabbrica,  pienamente  giusti- 
ficata l’altf  aspettativa  che  ne  fc'conccpire  la  grandezza  del  fondatore,  ed  il 
grido  che  collocolla,  fin  dal  suo  nascere.  Ira  le  più  chiare  produzioni  dell’epoca. 


IPPODROMO  - OBELISCO  DI  TEODOSIO 
- PIRAMIDE  MURATA 

L'Ippodromo,  nobilissimo  circo  a cui  l'imperatore  Severo  diede  il  principio 
e Costantino  l'ultimo  compimento,  conservò,  sotto  i Turchi,  l'onore  del 
nativo  suo  nome  {Al-meidan,  piazza  dei  cavalli  ) ed  una  parte  eziandio  della 
originaria  sua  destinazione,  giacché  oggidì  ancora  i più  esperti  frenatori  di 
cavalli  vanno  colà  a far  prove  d’armi,  di  velocità  e di  destrezza;  ma  le 
sontuose  fabbriche,  le  rare  ed  innumerevoli  opere  d’arte  che  tanta  fama 
spandeano  dì  esso  nel  mondo,  caddero  e si  dileguarono  si  che  indarno  l’occhio 
Ile  ricerca  vestigio.  Quest'annientamento  é per  fermo  una  delle  più  desolanti 
lezioni  che  emergano  dalle  storie  : poiché  ove  si  leggano  le  descrizioni  lascia- 
teci dcU’Ippodromo  dagli  illustratori  delle  cose  bizantine,  ove  si  ricordino  e 
gli  archi  e i palagi,  e le  gradinate  e le  statue,  ivi  a migliaia  sorgenti,  e 
contemplisi,  quindi,  la  squallida  ed  erbosa  pianura  che  succedé  a tante  mera- 
viglie, egli  é impossibile  non  convincersi  che  tutto  é fumo  quaggiù,  e non 
sentire  nel  cuore  la  voce  di  un  giusto  ed  amarissimo  disinganno. 

L'Ippodromo  é,  del  resto,  uno  di  qiie’siti  fatali  e privilegiati,  i quali  furono, 
in  ogni  tempo,  teatro  di  notevolissimi  casi.  Esso  merita,  quindi,  che  il 

viaggiatore  si  accosti  a visitarlo  premunito  dì  un’erudizione  diligente  e speciale. 
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Le  notizie  ragguardanti  agli  antichi  suoi  fasti,  alle  epoche,  cioè,  anteriori 
all'entrata  de’Turchi,  furono  eruditamente  raccolte  in  apposita  memoria  dal 
benemerito  car.  De  Hammer,  il  quale,  nella  sua  Storia  delt’lmptro  Osmano, 
notò  pure  con  avvertita  sollecitudine  le  principali  scene  passatesi  entro  all’Ippo- 
dromo dopo  la  caduta  di  Costantinopoli.  Ciò,  poi,  che  concerne  ai  pochi 
avanzi  tuttora  colà  esistenti,  potrà  rilevarsi  dalle  righe  che  seguono,  in  cui 
riepilogammo,  in  compendio,  quanto  può  dirsi  o fu  detto  intorno  a si  scarso 
argomento. 

Dell'Ippodromo,  adunque,  non  rimane  oggidì  che  il  terreno,  c tre  monu- 
menti che  stavano  sul  mezzo  del  circo,  sulla  retta  linea  dell’asse.  Questi  tre 
monumenti  sono:  1°  l'i/beliaco  di  Teodosio;  3*'  un  secondo  obelisco  o pilastro 
volgarmente  designato  col  titolo  di  piramide  murata;  3°  la  così  detta  colonna 
serpentina. 

Quanto  al  suolo,  non  ha  dubbio  che  l’area  oggidì  occupata  dsdVjdt-meidan 
fosse  veramente  la  parte  centrale,  ossia  l’arena  dell’antico  Ippodromo.  I tre 
monumenti  anzinominati,  che  ne  tracciavano,  come  dicemmo,  l’asse  maggiore, 
tolgono  intorno  su  tal  punto  qualunque  incertezza.  Ma  troppo  errerebbe  chi 
credesse,  ugualmente,  che  anche  i confini  dell’odierno /ft-mridon  esattamente 
coincidano  coi  vecchi  confini.  Basta,  in  fatti,  la  più  breve  meditazione  a 
convincere  che  quelle  varie  c spaziose  fabbriche  onde  abbellivasi  in  passato 
l’Ippodromo,  mal  capirebbero  nella  piazza  attuale,  la  quale,  checché  vadano 
buccinando  certi  recenti  viaggiatori,  non  ha  più  di  cento  passi  di  larghezza, 
e quattrocento  di  lungo.  >è  vuoisi  anche  dimenticare  che  il  suolo  rialzossi. 
in  quella  parte,  notevolmente,  di  che  fanno  fede  le  basi  dei  monumenti  suddetti, 
tutte  ascose  e sprofondate  entro  la  terra,  siccome  or  ora  vedremo. 

L’obelisco  di  Teodosio,  prima  e principale  «Ielle  tre  rarità  artistiche,  onde 
ancora  è superbo  l’Ippodromo,  è una  piramide  quadrangolare  di  granito  o 
pietra  tebaica,  d’iin  solo  pezzo,  alla  57  piedi,  terminata  in  punta,  c rabbel- 
lita, nelle  quattro  facce,  da  geroglifici,  i quali  se  non  porgono  alcun  intelli- 
gibile concetto,  attcstano  però  l’antichità  del  lavoro  c la  di  lui  provtniienza 
egiziana.  Adopreremo  qui  le  parole  di  Carlo  Pertusìer,  scrittore  che,  se  cade 
talora  in  errore  quando  innalzasi,  nelle  sue  pregevoli  Passegejiate,  ad  istoriche 
od  artistiche  discussioni  , dipinge  con  ingenua  veracità  ciò  che  vide  «h1 
esaminò  «rol  guanto  suo  proprio.  • Questo  monumento,  dice  egli,  poggia  sulla 
sua  base  col  mezzo  di  quattro  piedi,  o sostegni  in  bronzo,  corrispondenti  ai 
((uattro  suoi  angoli.  Il  piedestallo,  sepolto  oggidi  un  due  piedi  circa,  non 
ispunta  fuori  del  circostante  suolo  più  di  altri  sette,  e non  lascia,  così,  più 
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\edi're  die  i bassi  rilievi  dcirordiuc  superiore.  Ma  Spini,  ^^’ehel■rler,  De  la 
Moiraye,  Tournefort,  e più  di  lutti  Pietro  Gìllio,  ebbero  campo  a contemplare 
anche  quelli  dell’ordine  inferiore,  sprofondali  poi  nel  terreno.  Rafligura, 
l'uno  di  essi,  le  meccanicbc  operazioni  eseguile  per  collocare  questo  masso 
enorme  sulla  sua  base;  l'altro,  la  piazza  dell’ Ippodromo  con  tutte  le  antiche 
sue  magnificenze  ».  Intorno  al  che  riferisce  Busbek,  siccome  ad  ottenere  che 
le  funi  adoperale  a rizzare  l'obelisco  facessero  maggiore  sforzo,  s’immaginò 
di  bagnarle  : il  quale  aneddoto,  ove  fosse  vero,  proverebbe  che  accadde  in  tale 
occasione  ciò  che  accadde  anche  a Homa  quando  il  Fontana  inalberava,  in 
faccia  al  Vaticano,  l'altro  più  solenne  obelisco  che  tulli  conoscono.  I bassi 
rilievi  superiori  sono  in  numero  di  quattro:  le  cose  in  essi  effigiate  tulle 
riferisconsi  evidentemente  a Teodosio,  ma  egli  è impossibile  cavarne  costrutto, 
a meno  che,  imitando  Gillio  e gli  illustratori  suoi  seguaci,  non  si  voglia  cor- 
rere dietro  ad  ipotesi  ed  arrisicate  induzioni.  Nè  mollo  aiuto  da  opere  siffatte 
sperar  può  l’arte,  la  quale,  regnando  Teodosio,  già  inclinava  a decadimento, 
e non  produceva  che  poveri  ed  imperfetti  lavori  lungamente  discosti,  come 
quest’essi,  dalle  belle  produzioni  della  Grecia  e di  Itoma. 

Leggonsi,  del  resto,  sul  piedestallo  medesimo  due  lunghe  iscrizioni,  una 
delle  quali  in  lettere  greclie,  e l’altra  in  Ialino. 

La  prima,  di  cui  bassi  una  traduzione  latina  di  Grozio,  voltata  in  nostra  lingua 
darebbe  il  senso  che  segue,  cioè: 


LA  PBBSKNTC  COLONK*  DI  FOBMl  Ql'ADRANCOLiRt  CUCI I9EXI  A TERRA:  MA  D'ORDtXE  DI  T£OD<l»IO  R 

rea  CLRA  DI  rmocLo  (niutN  altro  ruTMeo  riekirs  a tanto)  utsaTA  smmirata  moli  rv  rullata 
IX  TRLXTADtl  «ORXI. 


I>a  seconda  è del  tenore  infraespresso  : 

lumaus  otordam  domikis  rARiai  Rueaif 

lussi*  et  EETINCTIS  FALMAX  FOITARE  TTRlNNIS, 
OKMA  TltOBOSIO  CERl'NT  SOBOLigi'E  PERKKNt: 
TIR  DCHU  SIC  VimS  DiORt’Sgi'l  MIRL'S 
ll'RKS  SIS  PROCLO  Rl'BLIXIS  ILATtS  AD  Al’SlS. 

Il  che  suona  italianamente  : 


LRA  DtPnaLI  IL  CUMPIERI  LA  VOLONTÀ'  DU  SVPCRI  E RI  CCLLIERE  LA  PALMI  DEI  TIRlMM  PROSTRATI 
MA  TUTTO  CEDE  A TEODOSIO  ED  ALLA  IMMORTALE  SUA  STIRPE.  EGLI  i COSÌ  CHE,  SOTTO  Li  PRETETTlRA  DI 
PROCLO,  gi  ERTA  MOLE,  CMC  RTAV  ASi  PROSTiSA  AL  MOLA,  PU  RULLATA  IR  TRCRTADi  C CIORM,  ED  ESTOLLE 
ALLE  PCM  LA  Rt'APRONTE  SUBUME. 


La  colonna  serpentina,  secondo  monumento  centrale  dell’  Ippodromo,  beo 
lungi  dall’olTerire  all’occhio  una  mole  solenne  ed  imponente  come  il  suono 
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del  nome  e l'acquistata  celebrità  farebbe  supporlo,  altro  non  è che  un  insi- 
gnificantissimo tronco  di  bronzo,  conficcato,  senza  -base  o sostegno  di  sorta, 
nella  terra  da  cui  sorge  un  nove  piedi  circa,  ed  avente  la  forma  di  tre  grossi 
serpi  o piuttosto  corde,  contorte  e ravvilicchiate  insieme.  Tournefort  che  ha 
meglio  di  ogni  altro  dichiarato  questo  singolare  avanzo,  così  espriroesi  nel 
già  citato  suo  f^iaygio  in  Levante:  « La  natura  e l’origine  di  questo  bronzo, 
composto  di  tre  serpi  ravvolti  a spira,  come  sarebbe  un  pezzo  di  tabacco  in 
corda,  poco  chiaramente  ci  é nota.  Le  loro  spire  diminuiscono  insensibil- 
mente dalla  estremità  inferiore  sin  verso  il  collo  dei  serpenti,  le  cui  teste, 
allargate  in  fuori  a guisa  di  tre  piedi,  formavano  una  specie  di  capitello  >. 
Pretcndcsi  da  alcuni  (tra’ quali  Thevenot  e Gibbon)  che  il  29  maggio  fàSà 
Maometto  ii,  o per  alto  di  barbara  superstizione,  o per  far  prova  d’erculea 
forza,  spezzasse,  con  un  colpo  della  sua  massa,  l'inferiore  mandipola  di  uno 
dei  tre  serpi  e che  sultan  Murai,  emulando  quel  pazzo  esempio,  spezzasse,  poi, 
in  simil  guisa,  ciò  che  rimanca  del  medesimo  capo;  solo  ò però  indultitato  che 
la  colonna  fu  rovesciata  e le  due  altre  furono  rotte  dopo  la  pace  di  Carlovitz. 
Ignorasi  che  sia  di  esse  addivenuto,  ma  il  resto  fu  rialzalo  ed  esiste  tra  i due 
obelischi,  ad  uguale  distanza  da  entrambi.  Questa  colonna  sarebbe  una  delle 
più  antiche  memorie  che  conseninsi  sulla  terra,  supposto,  come  asseriscesi, 
che  essa  fosse  recata  da  Delfo,  ove  serviva  a sostenere  quel  famoso  aureo 
tripode  che  i Greci,  dopo  la  battaglia  di  Platea,  fecero  eseguire  con  parte  dei 
tesori  da  essi  rinvenuti  nel  campo  di  Mardonio,  al  quale,  Serse,  fuggendo 
dalla  Grecia,  avea  lasciale  iinmeuse  ricchezze.  • Quest’aureo  tripode,  dice 
Erodoto,  era  sostenuto  da  un  serpente  di  bronzo  a tre  capi;  fu  consacrato  ad 
Apollo  e posto  vicino  all’ara  nel  tempio  di  Delfo.  Pausania,  generale  dei  La- 
cedemoni alla  battaglia  di  Platea,  fu  di  parere  che  si  desse  questo  segno  di 
riconoscenza  al  Dio  degli  Oracoli  • . Pausania  il  Grammatico,  che  era  di  Cesarea 
in  Cappadocia  c che  nel  secondo  secolo  diedeci  una  bella  descrizione  della 
Grecia,  fa  menzione  di  questo  tripode,  dicendo:  • Dopo  la  battaglia  di  Platea  i 
Greci  fecero  dono  ad  Apollo  di  un  tripode  d’oro  sostenuto  da  un  serpente  di 
bronzo».  Non  sarebbe  adunque  sorprendente  che  la  colonna  di  bronzo  di  cui 
parliamo  fosse  questo  serpente  medesimo;  poiché  oltre  Zozimo  e Sozomene,  i 
quali  accertano  che  l’imperatore  Costantino  fe’  trasportare  nell’lppodroiqo  i 
tripodi  del  tempio  di  Delfo,  Eusebio  racconta  che  uno  di  questi  tripodi  tras- 
portati dall’ imperatore  era  veramente  sostenuto  da  un  serpente  ravvoltolalo 
a spire.  Altri  poi  portano  avviso  che  i serpi  di  bronzo  dell’Ippodromo  fossero 
semplici  amuleti  o talismani  ; ed  a questa  sentenza  sembra  porgere  qualche 
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Mstegno  la  preghiera  che  gli  abitanti  di  Bisanzio  fecero  ad  Apollonio  Tianeo 
onde  ei  volesse  purgare  la  loro  città  dai  serpenti  c dagli  scorpioni,  secondo 
che  Glyca  lo  ha  scritto.  Imperocché  era  effettivamente  consuetudine  di 
Apollonio  il  far  effìgiare  in  bronzo  gli  animali  ch'ei  pretendea  cacciar  via;  e lo 
stesso  Glyca  racconta  siccome  ci  facesse  innalzare , per  simil  guisa , uno 
scorpione  di  rame,  in  Antiochia,  affine  di  liberarla  da  ospiti  si  molesti  (*). 

Quantunque  sia  difficile  il  risalire,  tra  tanta  nebbia  di  tempi,  sino  alla  remota 
origine  di  un  oggetto  sì  arcano,  egli  è perù  fuor  di  dubbio  che  la  prima 
ipotesi  ha  in  suo  favore  argomenti  storici  di  gran  rilevanza,  i quali  inducono 
nell’animo  une  quasi  irresistibile  persuasione.  Tanto  più  che  è certo  essere 
stata  mente  di  Costantino  il  raccogliere  in  quel  punto  le  più  preziose  rarità 
dcH’impero,  epuò  quindi  argomentarsi  ch’ei  non  avrebbe  posto  in  quel  novero 
un  tronco  di  per  sé  nullo  ed  insigniflcativo  , ove  non  fosse  concorso  a 
nobilitarlo  l’inestimabile  valore  istillatogli  dalla  sua  antichità  c primitiva  desti- 
nazione. Un’ubbiezìone  affacciasi,  però,  a primo  aspetto  assai  grave,  contro 
questa  plausibilissima  sentenza;  ciò  è l’impossibilità  di  spiegare  come  mai 
ijuesta  colonna  o rotolo,  il  quale  sebbene  sorga  oggidì  nove  piedi  soltanto 
fuori  del  suolo,  nascondesi,  assai  probabilmente,  molto  addentro  nella  terra, 
(giacché,  come  vedemmo  or  ora  in  Tournefort,  mostrava,  al  cominciare  del 
secolo  scorso , ben  quindici  piedi  di  altezza),  abbia  potuto  servire  a sostenere 

l’aureo  tripode  nel  tempio  di  Delfo? Ma  siffatta  obbiezione,  alla  quale 

nessuno,  che  noi  sappiamo,  ha  finora  in  modo  alcuno  risposto,  dileguasi  di 
leggieri  ove  si  osservi  che  il  tripode  in  discorso  non  era  già  un  trìpode  di  uso, 
cioè  destinato  alle  giornaliere  cerimonie  de’sacrìfìci , sibbene  un  oggetto 
meramente  votivo,  il  quale  essendo  di  natura  sua  sacro  ed  intangibile,  meglio 
stava  appeso  o sostenuto  in  alto,  che  collocalo  sul  basso,  assieme  coi  comuni 
utensili  del  tempio.  Per  il  che  quella  colonna  di  serpi  non  solo  non  discon- 
veniva alle  esigenze  del  caso,  ma  atlagliavasi,  anzi,  meravigliosamente  a 
sofferire  il  tripode,  giusta  il  tenore  della  pronunciata  opinione. 

Collocata  del  resto,  in  mezzo  a due  alte  c massiccio  moli,  che  l’offuscano 
e deprìmono  colle  gigantesche  lor  proporzioni,  senza  un  piedestallo  o sostegno 
qualunque  che  le  dia  aspetto  e decoro  di  pubblico  monumento,  questa  colonna, 

(*)  Cbe  in  Coslantinopoli  abbondassero  ì serpi,  molle  memorie,  e Ira  esse  alcune  posteriori  al  do> 
minio  de’Torchi,  sembrano  comprovarlo.  Anrliv  oggigiorno  celebre  è eulii  il  palazzo  àd  serpente  (Yelàn- 
Seroi)  così  detto  perebe  la  sultana  che  lo  abitava  trovò,  no  giorno,  uo  grosso  serpe  entro  al  sun 
letto.  Le  molle  cisterne  e te  sotterranee  acque  stagnanti  che  s'ineotitrano  sì  nella  capitale  che  nei 
dintorni,  erano  forse  di  c»ò  cagione.  Anche  io  giornata  corre  voce  tra  *1  volgo  che  molti  ve  ne  siano 
rua  a noi  non  accadde,  in  più  anni,  di  avere  alcuna  materiale  prova  del  fatto. 
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ignobilmenle  infissia  in  un  suolo  erboso  e negletto,  è totalmente  fuori  di  luogo 
c fa  altamente  deplorare  il  cieco  vandalismo  che  strappavala  al  vero  suo  sito 
per  renderla,  cosi,  un  mistero,  spregevole  in  sé,  ed  inutile  per  la  storia  cui 
potrebbe,  forse,  porgere  notabile  lume.  La  quale  verità,  osserva  il  Pertusier, 
prova  chiaramente  come,  ai  tempi  di  Costantino,  il  senso  del  bello  cominciasse 
a scemare,  e scemasse  insieme  quel  sacro  rispetto  che  professasi  alle  antiche 
memorie  laddove  parlano  civiltà,  gentilezza  e temperanza  di  miti  costumi. 

La  colonna  sei'pentinaé  vuota  nel  suo  interno,  il  quale  presentando,  perciò, 
nel  sito  in  cui  fu  superiormente  spezzata,  una  specie  di  tronco  o cilindro  cavo, 
servi  alla  ragazzaglia  turca  per  punto  di  mira  onde  lanciarvi  una  quantità  di 
sassi  che  la  riempirono,  a poco  a poco,  infino  alla  bocca.  Il  suo  diametro  ò 
di  65  centimetri  alia  base  e di  3 decimetri  al  vertice. 

Malgrado  il  decantato  odierno  incivilimento  della  Turchia,  nessuna  dispo- 
sizione fu  data  per  preservare  i monumenti  dell'Ippodromo  da  ulteriore  rovina, 
o sgomberarli  dal  terreno  che  alzossi  al  loro  piede:  operazione  questa  che 
sarebbe  facilissima,  di  tenue  spesa  e non  infeconda,  forse,  di  curiosi  risul- 
tamenti. 

La  piramide  che  è terza  tra  i monumenti  dell' odierno  Ippodromo,  e che, 
con  volgare  appellazione,  è detta  murata,  poiché  composta  oggidì  d’un  rozzo 
c semplice  massicciato  di  pietre  e calcina,  era,  ben  probabilmente,  l’ultima 
delle  cinque  opere  d’arte  formanti  la  linea  centrale  dell'antico  circo,  e ridotte, 
al  presente,  a tre  soltanto.  Essa  aveva,  senza  dubbio,  un  gran  pregio  quando, 
rivestila  su  tutti  i lati  da  superbi  bronzi  fatti  espressamente  lavorare  da  Costan- 
tino Forfirogeneta,  giustificava  la  greca  iscrizione  apposta  sul  di  lei  piedestallo, 
c che , secondo  l’ elegante  traduzione  Ialina  di  Grutero , dice  in  italico 
idioma,  così  : 

QLUT&  rintaiPI,  CtLIIIIR  rRfcICAril.iVOÌI  •ELÌ.’aRTE,  tSSEKOOKTATACVilSTJI  »»LTEIPn,  b'iMPEItiTORE 

corTàNTino  otoiKò  cai  Tai  mokvvemto,  cloiua  reu'ihpero,  posse  nuTORàTO  in  svisa  »a  orruscARE 

LA  PASSATA  SIA  HiCMtriCENEA.  IL  COLOSSO  DI  flOftl  ISA  SE1TEA  DLBMO  riA  HERAVICLIA  DEL  HORRO:  Ut 
OVESTO  &ROHZO  à aSRATICLlA  REN  ALTRIHBNTI  MAGCtORE. 

Checché,  però,  voglia  pensarsi,  della  prisca  sontuosità  di  questa  piramide, 
egli  è impossibile  il  non  riconoscere  che  gran  parte  di  si  stemperate  lodi  è 
dovuta  a quello  stile  adulatorio,  esagerato,  ampolloso,  in  cui  traluceva  la 
bassa  c tralignante  natura  degli  uomini  che  le  scrivevano.  Ma  il  tempo,  che 
sembra  talora  compiacersi  di  fiaccare  l’umana  superbia  laddove  più  essa  sfor- 
zasi di  estollersi  e grandeggiare,  sfregiò  ed  impoverì  talmente  l’opera  di  cui 
parliamo,  da  renderla  oggetto  di  compassione  c direbbesi  quasi  di  riso.  Essa 
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puk  non  è infatti,  secondo  porta  il  nome,  e secondo  f^ii  avvertimmo,  che 
un  irregolare  e sdruscilo  pezzo  di  muro,  sulle  cui  (juaUro  fronti  appaiono 
frequenti  buchi  praticativi,  verosimilmente,  per  sostenere,  con  grossi  chiodi  di 
rame,  il  metallico  rivestimento  che  lo  cingeva.  Egli  è fuori  di  dubbio,  dice 
il  Tournefort,  che  un  tale  rivestimento  abbondava  di  eleganti  bassirilicvi  ed 
ornati:  ma  nessuna  traccia  rimase,  nelle  storie,  di  siffatti  lavori,  e riesce 
veramente  inconcepibile  lo  spiegare  quali  fossero  le  ituhihni  cose  di  cui  parla 
l’epigrafe,  e la  relazione  che  pas.sava  Ira  quest’opera  ed  il  colosso  di  Rodi. 
L’autore  intese  forse  di  signifìcare  che  ambidue  i monumenti  erano,  nel 
rispettivo  genere,  un  singolare  portento  : ma  la  faccenda  è tuttavia  un  grande 
enigma.  Ravvi  chi  opina  che  la  colonna  serpentina  fosse,  dapprima,  collocala 
sulla  vetta  della  colonna  murala  : ma  anche  ciò  è mera  supposizione  priva  di 
solido  fondamento. 

Bene  scrisse  il  Perlusier  quando  asserì  che  l’altezza  attuale  della  colonini 
murala  agguaglia  ora,  poco  più  poco  meno,  l’altra  dell’obelisco  di  Teodosio  : ma 
errò  quando  credè  che  così  sempre  fosse,  mentre  Bondclmont,  che  misurò 
l'uno  c l'altra,  dà  alla  colonna  cinquantotto  cubiti  di  altezza,  e ventiquattro 
al  marmo  Teodosiano.  Il  che  (se  non  è fallacia  di  testo)  conduce  natural- 
mente a pensare  che  alcuno  dei  tanti  costantinopolitani  tremuoti  abbia  mozzalo, 
di  quasi  la  metà,  il  vertice  orgoglioso  di  quel  monumento.  Né  poca  dovea 
certo  essere  la  bellezza  di  piramide  sì  smisurata,  quando,  ingemmata  di  arti- 
stiche preziosità,  e splendida  pe’ ripercossi  raggi  del  sole,  spingeva  sino  alle 
nuvole  il  nobile  e signoreggiantc  suo  colmo. 

Tanto  l’iscrizione  della  colonna  murala,  quanto  le  altre  da  noi  riferite, 
leggnnsi  in  Tournefort  ed  altri  con  qualche  differenza  di  testo.  Ma  avendo 
noi,  in  favore  delle  nostre,  tali  argomenti  a cui  non  ci  è lecito  rinunciare,  le 
presentiamo  con  tranquilla  fidanza  all’ indulgente  sguardo  del  pubblico. 

La  distruzione  dei  Giannizzeri,  cominciata  ed  in  massima  parte  compitila 
sulla  piazza  dell’y^t-nicidan,  basterebbe  sola  arcnderne  eterna  la  fama,  quando 
anche  cento  anteriori  titoli  già  noi  raccomandassero  alla  memore  considera- 
zione dei  posteri. 

Vedremo,  nel  progresso  deH'opera,  quali  edifici  compongano,  in  giornata, 
la  periferia  di  questo  celebre  foro,  intorno  al  quale  sono  a consultare,  nella 
nostra  colleziono,  le  tavole  13  e 15.  La  prima  di  esse  rappresenta,  con 
quella  ineffabile  veracità  che  è dote  caratteristica  di  colali  intagli,  l’obelisco 
Teodosiano,  alle  cui  spalle  grandeggia  la  moschea  di  sultan  Ahmed,  for- 
mante l’attuale  sponda  sinistra  della  piazza.  Esprime  l’altra  tutto  l’Ippodromo 
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veduto  per  lungo,  sul  cui  mezzo  appaiono,  in  distanza.  In  cose  notevoli  da  noi 
ora  descritte. 


SANTA  SOFIA 

Santa  Sofia,  monumento  augusto,  il  cui  solo  nome  fa  palpitare  di  pietà  c 
di  speranza  ogni  cuore  generoso  e cristiano,  è,  senza  contrasto,  uno  de’ più 
nobili  tempii  che  la  mano  dell’ uomo  abbia  eretti  al  Signore.  Ma  questa  eccel- 
lenza, se  per  un  lato  richiederebbe  die  se  ne  tenesse  da  noi  lungo  ed  accu- 
rato discorso,  ha,  d’altra  parte,  talmente  moltiplicate  le  descrizioni  e le  notizie 
del  tempio  medesimo,  che  il  ripeterle  accrescerebbe,  senza  utile  scopo,  le 
fatìebe  nostre,  e la  noia  del  leggitore.  Quindi  è che  noi,  toccate  di  volo  e per 
sommi  capi,  le  cose  spettanti  all’origine  ed  alla  condizione  prisca  del  sublime 
edifìcio,  là  soltanto  ci  fermeremo,  ove  i mutamenti  sofferti  e le  attuali  sue 
sorti  ci  sembrino  addomandarc  qualche  più  minuta  parola. 

Santa  Sofia  ( in  turco  ed  in  greco  Àia-Sofia)  è collocata  sul  punto  più 
appariscente  e vantaggioso  di  Costantinopoli.  Secondo  tutte  le  apparenze, 
essa  occupa  il  centro  dell’antichissima  Bisanzio  : specie  di  vertice,  il  quale,  non 
dominato  da  veruna  altezza , domina , invece,  a sua  posta,  le  adiacenti  eminenze. 
Questa  felicissima  giacitura  dàlie  il  pregio  di  apparire  e primeggiare  da  ogni 
banda,  sebbene  la  forma  schiacciala  della  sua  cupola  e le  proporzioni  della  fab- 
brica, gravi  e pesanti,  poco,  di  per  sù,  la  favoriscano.  Dal  mar  di  Marmara, 
dallo  stretto  che  è tra  Scutari  e la  punta  del  Serraglio,  dal  porto,  dal  Bosforo, 
da  Pera,  da  Calata,  e da  quante  altre  acque  c terre  eircondano  la  capitale, 
sempre  vedesi,  in  fatto,  il  venerevole  aspetto  della  gran  mole,  sempre  ella 
manifestasi  regina  e patrona  della  contrada. 

Seblvene  Santa  Sofia  sia,  per  universale  sentenza,  la  prima  chiesa  del  mondo 
dopo  San  Pietro,  non  havvi,  nel  suo  esterno,  segno  alcuno  di  magnificenza, 
ed  è anzi  ignuda  di  ogni  qualsiasi  più  piccolo  rabbellimcnto.  Il  viaggiatore 
che  in  essa  la  prima  volta  si  affisa,  osserva,  con  ingrata  sorpresa,  una  mole 
smisurata  bensì,  ma  goffa,  massiccia,  insignificante;  un  monte  di  piccoli 
edifici  raggrupati  intorno  ad  una  enorme  rotonda,  che  sLa  loro  sul  centro  ; 
una  fabbrica  che  non  ha  nè  modo,  nè  carattere  determinato  , un’opera  in- 
somnia  più  da  Titani  che  da  artefici,  più  di  fhtica  che  di  intelligenza.  A crescere 
la  quale  men  lieta  prima  impressione  si  aggiungono  quattro  immensi  iperoni 


Digilized  by  Google 


— 427  — 


Il  contralTorli,  ili  vivo  muro,  i quali  appuntellando  il  corpo  deiredifìcio  su  i 
lianchi  ed  alle  spalle,  innestano  in  quella  fantastica  congerie  di  pietre  un  non 
so  quale  elemento  pauroso  c guerresco  impossibile  a dirsi.  E qui  gli  scrittori 
delle  cose  costantinopolitane  accusano  concordemente,  c quasi  per  consuetudine, 
l'arte  scaduta  ed  il  pravo  gusto  degli  architettori,  attribuendo  loro  c quella 
pessima  confusione  di  minori  edifici  c que'speroni  e contraflbrti  che  or  ora  di- 
cemmo, destinali,  dicono  essi,  a sostenere  la  spinta  della  cupola,  che  non  crasi 
saputo  proporzionare  coi  muri  laterali  dcU’edificio.  Se  però  si  consultinole  storie 
e la  ragione,  apparirà  di  leggieri  che  il  più  di  tali  rimproveri  sono  ingiusti 
ed  immeritati.  Perocché  egli  é bensi  vero  che  l’arte  non  era  in  fiore  ne’lempi 
di  cui  è discorso,  e che  Santa  Sofia,  esteticamente  considerata,  non  è capo  che 
voglia  darsi  a modello;  ma  è certo  ugualmente  che  i cento  piccoli  edifici 
sformanti  resleriorc  suo  aspetto  vennero  aggiunti  da’vari  sultani,  per  le  esi- 
genze del  cullo  islamitico,  e che  i tanto  lamentali  c tanto  ignobili  speroni 
sono  a neh’ essi  appendice  turchesca,  appartenendo  a Selim  ii  che  feceli  co- 
struire nel  fS7à  per  alTorzare  il  tempio  pcrigliusanicntc  scosso  dall'ultimo 
Iremuoto.  Dietro  la  quale  semplicissima  osservazione,  fa  veramcnle  dolore  il 
vedere  tali  uomini,  qual’era,  a ragion  d’esempio,  il  Perlusier,  avvertire  magi- 
stralmente che  « l’artefice  avrebbe  evitato  questo  villano  correttivo,  se  invece 
di  dare  alla  cupola  una  curva  tanto  depressa,  si  fosse  più  avvicinato  al  genere 
sferico,  genere  che  fa  sforzo  minore  sui  muri  sostenitori  ». 

L’esteriore  della  Santa  Sofia  musulmana  più,  adunque,  non  annuncia  quella 
famosa  basilica  intorno  alla  quale  eransi  esauriti  gli  ingegni  ed  i tesori  del 
basso  impero.  Ned  a questo  carattere  generale  fa  eccezione  la  fronte  stessa 
primaria  del  tempio,  la  quale,  ingombra  essa  pure  di  minuti  edifici  acces- 
sorii aggiuntivi  dai  Turchi  e spoglia  di  qualsivoglia  ornamento,  male  appaga 
l’occhio  contemplatore. 

Allorché  la  chiesa  serbavasi  nella  primitiva  sua  condiziono,  vedessi  prece- 
duta da  vasto  cortile,  cinto  da  magnifico  porticato  c ricco  di  eleganti  fontane 
zampillanti  sul  mezzo:  ma  questo  più  non  esiste,  distrutto,  probabilmente,  nel 
primo  impelo  de’Turchi,  il  memorando  giorno  della  conquista.  Hassene,  nondi- 
meno, un  ricordo  negli  atrii  e nelle  fontane  con  che  i Turchi  costumarono 
nobilitare,  da  quel  tempo,  le  facciate  delle  loro  moschee.  Imperocché  egli  è da 
avvertire,  siccome  i .Musulmani,  presi  da  indicibile  stupore  alla  vista  di  Santa 
Sofia,  la  considerarono  quale  tipo  dell’ arte  in  fatto  di  tempii  c sempre,  quin- 
dinnanzi,  la  imitarono,  in  tutto  od  in  parte,  nelle  principali  moschee,  in  pro- 
gres.so  da  essi  costruite. 

a 


Digitized  by  Google 


— 428  — 


Alle  parti  interne  di  Santa  Sofia  danno  oggidì  ingresso  certe  modestissime 
porte  o corridoi,  che  ricordano,  in  qualche  guisa,  le  porterìe  de'nostri  volgari 
conventi.  Fatti,  in  tal  modo,  venti  passi  circa,  sboccasi  entro  un  atrio  o 
vestibolo,  largo  sei  tese,  e quindi  entro  un  secondo,  alquanto  più  vasto,  sul 
cui  fondo  appariscono  nove  porte  conducenti  alla  cliiesa.  Queste  porte, 
incorniciate  di  marmo,  erano  in  origine  ricoperte  di  bronzo,  c decorate  con 
bassi  rilievi  d'inestimabii  valore:  ma  sebbene  risulti  dal  Toumefort  che  a’suoi 
giorni  di  tali  opere  discernevansi  tuttora  illustri  vestigi,  a noi  non  fu  dato  ravvi- 
sarne traccia  veruna,  c convien  credere  che  venissero  posteriormente  annientate. 
Tutte  le  varie  porte  in  discorso  rcndevansi,  giusta  il  greco  rito,  necessarie, 
per  introdurre  le  diverse  classi  di  fedeli,  distinte  o dai  sacramenti  che  essi 
doveano  ricevere,  o dalle  pubbliche  penitenze  che  doveano  fare  ccc.  Le 
sole  due  ultime  laterali  aprivansi,  nullameno,  nell’uso  comune. 

[jS  prima  cosa  che  affacciasi  entrando  nel  tempio  propriamente  detto,  si  è 
una  grande  navata,  fiancheggiata  da  una  galleria  a due  ordini  di  archi,  soste- 
nuti, a lor  posta,  da  due  doppie  fde  di  colonne.  La  medesima  galleria  ritor- 
cesi  e continua  pure  <lal  lato  della  facciata,  coronando  le  cinque  porte  mag- 
giori, ed  era,  dicesi,  destinata  ad  accogliere  le  donne,  a cui  vietavasi,  nei 
tempii,  la  comunanza  col  sesso  maschile. 

l.'na  apposita  immagine  inserta  nella  nostra  opera  le  Bellezze  del  Bosforo 
riproduce  con  iscrupolosa  veracità  tale  prima  parte  del  tempio  , che  noi 
intano  tenteremmo  descrivere  colle  parole. 

Sr'hiudesi,  indi,  con  immenso  e pittorico  effetto,  la  smisurata  cavità  della 
rotonda  centrale,  sul  cui  vertice  innalzasi,  vero  monte  di  pietra,  la  tanto 
celebre  cupola. 

Quest’  opera  erculea  viene  dagli  intelligenti  considerata  come  una  delle 
più  insigni  prove  che  onorino  l’arte  dei  tempi  di  mezzo.  Kssa  é propriamente 
la  parte  viva  e diremmo  la  sostanza  del  tempio,  di  cui  occupa,  come  già  no- 
tammo, pressoché  tutta  l’area,  ila  18  tese  di  diametro  cposa  su  quattro  enormi 
pilastri  di  8 tese  circa  di  largo.  Intorno  al  suo  lembo,  e precisamente  sul 
cornicione,  regna  una  galleria  o ringhiera,  alla  quale  se  ne  aggiunge  altra 
su|ierinrc  posticcia,  per  sostetiere  un  second’ordine  di  lampane,  quando  fan- 
nosi  le  grandi  luminarie  del  ramazan,  epoca  in  cui  il  tempio  di  Santa  Sofia 
manifestasi  in  tutta  la  maggiore  sua  pompa.  A vere  di  ricevere  la  luce  dall' 
alto,  come  era  costume  delle  antiche  costruzioni  consimili,  la  cupola  di  cui 
parliamo  è chiusa  sul  colmo  e viene  irraggiata  da  ventiquattro  finestroni 
disposti  lungo  la  circonferenza.  Kgli  é certo,  e l'esterno  aspetto  abbastanza 
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10  prova,  che  la  curva  di  questa  cupola  gigante  molto  discostasi  dalla  sferica 
forma:  ad  ogni  modo,  tanto  fu  il  magistero  adoperato  nella  distribuzione  delle 
interne  membra,  che  essa  giudicherebbesi  da  chicchessia,  in  reggendola  dal 
basso,  una  mezza  sfera  intera  c perfetta.  Lo  spazio  immenso  che  divide  a 
dritta  e a sinistra  i quattro  pilastri  suddetti  è riempiuto  da  un  magnifico  loggiato, 
a due  linee  di  archi,  e,  superiormente,  da  cinquantaquattro  finestroni  praticali 
nelle  due  mezze  lune.  Havvi,  tra  gli  antichi  scrittori,  chi  dà  a questo  loggiato 

11  nome  di  Galleria  di  Costantino. 

Proseguendo  ad  innolirarsi  nel  tempio,  trovasi,  aldi  là  della  periferia  della 
cupola  ed  in  faccia  alla  porta,  una  vasta  incavatura  semicircolare,  incoronata 
da  una  mezza  cupola,  in  cui  era,  altre  volte,  il  Santuario  cristiano  e quel 
maggiore  altare  su  cui  Maometto  ii  recitò  la  prima  preghiera  musulmana  che 
profanasse  la  chiesa.  Massi  dagli  storici  contemporanei  che,  finita  appena  la 
prece  inaugurale,  il  Conquistatore  fece  abbattere  l’altar  maggiore,  sì  che  non 
ne  rimanesse  impronta,  e sospese,  quindi,  ad  una  colonna  vicina  al  trono  del 
patriarca  un  bel  pezzo  di  stolTa,  nobilmente  ornata  di  ricami  ed  arabiche 
cifre,  venuta  dalla  Mecca  ove  avea  servito  di  portiera  alla  moschea  del  pro- 
feta; con  che  intese  dar  compimento  alla  cerimonia  della  bugiarda  consecra- 
zìone  del  luogo. 

Quali  fossero  le  interne  preziosità  e meraviglie  di  Santa  Sofia,  giova  appa- 
rarlo dalle  brevi  righe  seguenti,  in  cui  il  De  Hammer,  sulla  scorta  degli  storici 
bizantini  contemporanei,  descrive  l’entrata  del  Conquistatore  nel  tempio,  il  !29 
maggio  fàSS,  un'ora  dopo  la  presa  della  città,  cioè  intorno  al  meriggio: 

• Smontato  da  cavallo  ed  innoltratosi  nella  sacra  soglia,  osservò  con  ammira- 
zione le  cento  e sette  colonne,  in  parte  di  porfido,  granito,  serpentino,  c marmo 
screziato;  in  parte  di  quello  a righe  color  di  rosa,  proveniente  da  Synada, 
verde  della  Laconia,  blu  della  Libia,  nero  celtico,  bianco  del  Bosforo;  in  parte 
ili  granito  tessalo,  molosso  proconnesco  ed  egizio,  stellato,  e di  porfido  sai- . 
fico.  Si  trovavano  fra  esse  le  otto  colonne  di  porfido  tolte  dal  tempio  del  sole 
di  Aureliano,  a Balbek,  le  otto  verdi  di  quello  di  Diana  in  Efeso,  le  altre  del 
più  grande  e più  bello  fra  quelli  di  Giove,  in  Cizico,  e quelle  pur  anco  dei 
templi  di  Alessandria,  della  Troade,  di  Atene  e delle  Cicladi.  Con  meraviglia 
fissò  lo  sguardo  sulle  alte  e sospese  vòlte  e gallerie,  sulle  immagini  colossali 
degli  Evangelisti  e d^li  Apostoli,  della  Beata  Vergine  e della  croce,  colle 
parole:  In  questa  vinci:  tutto  ciò  era  di  mosaico  di  vetro  colorato  e doralo. 
Quanto  più  innalzava  gli  occhi,  tanto  più  si  accresceva  il  suo  stupore,  finché 
s<-guendn  l'ardito  volo  dell’ architetto,  li  fissò  sulla  cupola  di  bassissim’arco. 
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ove  lesse  la  profclica  iscrizioDe  sopra  i leggieri  maltoni  che  con  codiano  lavoro 
erano  formati  di  candidissima  argilla  della  specie  delle  pomici.  Diceva  l'iscri- 
zione: Dio  l'ha  fondala,  ed  etsa  non  crollerà,  Dio  la  proteggerà  nell’aurora,  v 
la  predizione  si  avverò,  poiché  l'edificio  fu  conservato  per  opera  del  Conqui- 
statore medesimo,  ed  in  quel  medesimo  istante.  E veramente  ritornato  lo 
sguardo  di  Moharomed  dall'alta  cupola  al  suolo,  venne  a cadere  sopra  uno  dei 
suoi  soldati  lutto  intento  a rompere  il  prezioso  lastricato  di  marmo,  le  cui  dolci 
piegature  imitavano  i sommossi  flutti,  per  modo  che,  dalle  quattro  principali 
porte  della  chiesa,  sembrava  che  fuggissero  in  una  linea  ondulatoria,  quasi 
fossero  i quattro  fiumi  del  paradiso.  Datogli  un  colpo  colla  spada,  gli  disse; 
/ tesori  della  città  vi  ho  dato  in  preda,  ma  gli  edifici  son  miei,  ed  il  barbaro 
distruttore  fu  gettato  via  mezzo  morto.  Il  sultano  fece  poscia  invitare  alla 
preghiera  da  uno  dei  suoi  banditori  montato  sulla  balaustra  innanzi  al  Santis- 
simo, pronunziando  l'atto  di  fede  dell'IsIam.  Egli  stesso  pregò,  non  all'altar 
maggiore  ma  sopra  di  esso:  Principe,  fitto  iniquitatis  supra  sanclam  mensani 
localo,  come  dice  Duca,  Così  la  chiesa  della  divina  Sapienza  fu  pei  Cristiani 
profanala  e pei  Musulmani  consacrata,  e le  grida  di  discordia  fra  i Greci  ed  i 
Latini  a causa  dell'AcKoticon  si  perdettero  nell’esclamazione  del  muezzin  : Dio 
è uno.  Santa  Sofia  fu  il  teatro  delle  maggiori  pompe  politiche  e delle  sacre 
funzioni  ecclesiastiche  più  insigni,  delle  incoronazioni,  dei  trionfi,  dei  matri- 
moni degli  imperatori,  delle  pubbliche  solennilò  e dei  concilii.  Essa  era  il 
santuario  non  solo  della  capitale  ma  anche  di  tutto  l’impero,  capo  d’opera, 
unico  fino  a que’tcmpi  in  tutta  la  cristianità.  Siccome  gli  imperatori  greci 
chiudevano  i loro  ingressi  trionfali  colla  preghiera  in  Santa  Sofia,  così  cominciò 
Mchemmeda  prender  possesso  della  città,  col  farvi  orazione  sopra  l'altare  ». 

Da  questo  passo,  che  abbiamo  volentieri  citalo,  anche  perchè  ricorda  le 
principali  circostanze  della  luttuosa  profanazione  della  santa  mole  di  cui  par- 
liamo, emerge  che  le  più  insigni  rarità  dell’antica  Santa  Sofia  erano;  1°  le 
colonne  impiegate  a sostenere  c decorare  le  varie  parti  del  tempio;  3°  i 
mosaici  che  ne  adornavano  le  pareli,  le  vòlte  c la  cupola;  5°  l’elegante  e 
peregrina  forma  del  pavimento.  Ecco  ora  l’attuale  condizione  così  di  queste 
pregevolezze,  come  della  fabbrica  io  generale. 

Meno  un  grande  chiostro  per  l'abitazione  degli  imàm,  muezzin  ed  altri 
religiosi  inservienti,  costrutto  intorno  al  primo  vestibolo,  e meno  pure  i turiè, 
imarèt,  medressè  ed  altri  edifici  consimiK  aggiunti,  come  già  osservammo,  ai 
quattro  suoi  lati,  l’assieme  della  chiesa  conservasi,  oggidì,  entro  e fuori,  nello 
stato  stesso  in  cui  i Greci  lasciaronlo.  Veggonsi,  quindi,  in  tutta  la  nativa 
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iniegrilà  loro  lo  907  colonne  suildclle,  ned  è senza  meraviglia  che  gli  inielligcnii 
di  marmi,  gli  amatori  delle  cose  archeologiche,  rinvengono  ed  esaminano  un 
sì  smisurato  tesoro.  Vero  è però  che  quasi  tutte  le  colonne  medesime  avendo 
diverse  dimensioni  (giacchò  quasi  tutte  furono  strappate  da  monumenti  vari 
e lontani  ),  ciò  induce  una  mancanza  di  simmetria  che  disgusta  alquanto  l'occhio, 
nè  fa  comparirle  si  belle  come  per  loro  natura  sono  c potrebbero  parere. 
Intatti  ed  osservabilissimi  sono  pure  molti  de'capitclli  ed  alquanti  rabeschi  e 
bassirilievi  scolpiti  qua  e là  entro  il  fusto  c le  basi  delle  colonne  di  cui  è 
parola. 

Il  pavimento,  fatto,  per  istrano  concetto,  a guisa  di  mare,  mal  poteasi  atta- 
gliarc  ai  bisogni  del  culto  islamitico,  il  quale  esige  che  il  suolo  delle  moschee 
sia  tutto  Coperto  da  stuoie  o tappeti,  airefìTetto  di  fare  sovr’essc  le  prescritte 
orazioni.  Di  quelle  antiche  e singolari  ondulazioni  non  vedesi  perciò  traccia 
alcuna  ed  il  suolo  di  Santa  Sofìa  nulla  ha  oggidì  che  lo  distingua  da  quello 
di  qualunque  altra  moschea. 

Quanto  ai  mosaici,  i Turchi  avrebherli  senza  dubbio  rispettati,  ove  essi  non 
avessero  espresso  umane  figure,  contenendosi  ne’confìni  di  semplici  rabeschi 
od  adornamenti.  Ma  l'imitazione  delle  umane  sembianze  c la  tolleranza  delle 
ligure  dipinte,  massime  nc’tempii,  è fallo  sì  grande  pe’Turchi,  che  essi  dovet- 
tero risolversi  ad  annientarle,  qualunque  fosse  l’intrinseco  loro  pregio.  Uno 
strato,  non  di  semplice  color  bianco,  come  molti  autori  hanno  scritto,  ma  di 
soda  e spessa  calcina,  ricoperse  quindi,  in  brevissimi  giorni,  tutti  quanti  gli 
interni  muri  di  Santa  Sofìa,  locchc  quanta  dignità  c vaghezza  togliesse  all' 
edifìcio,  non  fa  mestieri  di  dirlo.  Non  tutte  le  pareti  rimasero,  però,  candide, 
poiché  nell’ orlo  inferiore  della  cupola  e negli  spazi  più  appariscenti  delle 
vòlte  c delle  gallerie,  apposero  i Turchi  vastissime  iscrizioni  cavate  dal  Corano, 
e scritte  con  enormi  lettere  bianche  su  campo  nero.  Alle  quali  epigrafi  immo- 
bili, altre  mobili  se  ne  andarono  via  via  aggiungendo,  contenute  entro  grandi 
quadri  o gonfaloni  sospesi  agli  archi  ed  alle  chiavi  della  navata.  Tale  fu  il 
primo  periodo  delle  vicende  de’faniosi  mosaici  di  Santa  Sofìa,  dopo  la  venuta 
del  tempio  in  mano  de’ Torchi.  Senonchè  correndo  voce  tra  ’l  popolo  greco 
che  que’ mosaici  fossero  un  aggregato  di  preziosissime  pietre,  e bramando, 
altronde,  molti  di  essi  di  avere  alcun  ricordo  di  una  chiesa  che  i Cristiani  di 
Oriente  venerano  sempre  con  ispecialissimo  affetto,  si  cominciò,  poco  stante, 
a tentare  con  seduzioni  la  fedeltà  de’ custodi  della  moschea,  offerendo  loro 
danari  e regali  d’ogni  modo,  ove  avessero  staccato  dal  muro  qualche  pezzo 
di  quel  mosaico  e lo  avessero  sporto  ai  divoti  ricercatori.  La  venalità  è vizio 
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troppo  antico  e troppo  radicato  fra’Turcbi,  perché  esM  potessero  reggere  a sì 
dolce  maniera  d’assalimento.  Diedersì  quindi  a gara  a grattare  i muri,  spo- 
gliandoli, con  uncini  od  ingegni  consimili,  del  mosaico  soprastante,  reso  ornai 
inutile  dopo  l’imbiancatura  che  avealo  ritolto  alla  vista  del  mondo.  Da  quel 
giorno  i mosaici  di  Santa  Sofìa  divennero  merce  e corsero  attorno  in  vendita 
su  i mercati,  come  si  farebbe  di  una  rara  pietra  qualunque.  I gioiellieri  e 
gli  orefici,  colto  il  destro,  affinarono  l’ingegno,  c convertite  quelle  beile  e 
sante  reliquie  in  monili,  in  croci,  in  braccialetti,  in  anelli,  seppero  sifTatta- 
menle  acconciarle,  che  i mosaici  di  Santa  Sofia  oltre  di  essere  pascolo  dì  pietà, 
esca  di  una  lontana  speranza,  furono  eziandio  bella  e leggiadrissima  pompa, 
della  quale  nessuna  elegante  loiUlte  avrebbe  potuto  far  senza.  Ma  qui  surse 
un  gran  disinganno  : poiché  mentre  credevasi,  un  tempo,  che  i mosaici  dì 
Santa  Sofia  fossero  aggregati  di  pregevolissime  pietre,  vennesi,  invece,  a 
scoprire  che  essi  altro  non  erano  se  non  un  composto  di  pezzi  di  vetro  qua- 
drati e fortemente  congiunti  insieme,  i quali  prendevano  vario  colore  da  una 
foglia  di  una  carta  inchiusa  nel  punto  della  loro  congiunzione.  Il  Tournefort 
fu  tra  i primi  a propalare  l’errore,  ed  ha,  nel  suo  f'iaggio  in  Lecanle,  una  curiosa 
analisi  sul  modo  e struttura  di  tali  imitazioni.  Senonché  una  nuova  era  appre- 
stavasi  ai  mosaici  di  Santa  Sofia  il  Ih  settembre  1509.  Lo  spaventoso  tre- 
muoto  onde  fu  sconvolta  in  quel  giorno  la  capitale  e le  vicine  provincie  (ved. 
pag.  56)  diede  anche  a questo  tempio  un  tal  crollo,  che  tutto  quanto  lo  strato 
calcinaceo  sovrapposto  ai  mosaici  roviné  al  suolo,  ed  essi  rividero,  per  inopi- 
nato caso,  la  luce  del  sole.  • Apparirono  allora,  dice  il  De  Hammcr,  le  gigan- 
tesche forme  degli  Evangelisti  per  contemplare  l’orrore  della  devastazione,  e 
in  mezzo  a questa  le  chiese  cristiane  rimaste,  sole,  intatte,  in  mezzo  al 
tremuotn  » . Da  quel  giorno  i mosaici  dì  Santa  Sofìa  non  vennero  più  ricoperti, 
e veggonsi,  anco  oggidì,  nella  primitiva  Inr  forma,  meno  le  partì  basse, 
saccheggiate,  come  dicemmo,  dai  venali  guardiani  del  tempio,  e meno  pure 
qualche  tratto,  dal  quale  non  si  svelse  l' antica  calcina.  Egli  è però  doloroso 
lo  scorgere  le  teste  degli  Evangelisti  intieramente  cancellate  dal  fanatico  zelo 
islamitico,  e prive  del  naso  e degli  occhi  le  facce  delle  altre  figure. 

Qui^e  pitture  sono  tutte  in  campo  d’oro  cd  espresse  con  tinte  vivissime,  le 
quali,  rabbellite  dal  lucido  che  loro  da  il  sovrapposto  vetro,  comunicano  al  tempio 
uno  splendore  ed  una  vaghezza  veramente  singolare. 

Sulla  cattedra,  o kutbè,  che  prese  il  luogo  dell’antico  pulpito,  sventolano, 
da  tre  secoli,  i due  stendardi  che  il  Conquistatore  piantovvi  in  segno  della 
riportala  vittoria.  Ed  è rito  speciale  a questo  pergamo,  che  il  kalib,  o lettore. 
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mai  non  ascenda  sovr’esso  senza  avere  nella  sinistra  il  Corano,  e nella  destra 
una  scimitarra  sguainata.  Tale  catte<lra  o kuthè  è,  del  resto,  molto  elegante, 
e torreggia  sovra  una  marmorea  gradinata  di  dieci  scalini.  Vedesi  anche,  a 
breve  distanza,  una  specie  di  tribuna  o torricciuola  isolala,  essa  pure  in 
marmo  e riccamente  adorna,  su  cui  salgono  gli  ufficiali  della  moschea  a far 
solenni  orazioni  in  certi  giorni  speciali. 

Siccome  i lati  di  Santa  Sofìa  non  volgono  a’qualtro  punti  cardinali,  e che  i 
Musulmani  debbono,  per  precetto  di  religione,  riguardare  ad  oriente  pregando, 
cosi  per  dare  al  popolo  la  direzione  voluta,  fu  stabilita  una  lunga  serie  o linea 
di  stuoie  screziate,  la  quale  taglia  il  tempio  diagonalmente,  dividendolo  in 
due  parti  uguali  da  oriente  ad  occidente.  L’efTello  di  questa  ignobile  parti- 
zione, che  sarehbesi  facilmente  potuto  evitare,  distrugge  l'armonia  delle  parti 
interne  e riesce  all'occhio  oltremodo  molesto. 

Alla  chiesa  di  Santa  Sofìa  era,  ne’prischi  suoi  tempi,  compagna  un'ampia 
ed  altissima  torre,  dalla  cui  vetta  sublime,  secondo  ima  cantica  popolare  greca, 
trenlatrù  grosse  campane  invitavano  al  tempio  i fedeli.  Ma  di  questa  torre  non 
iscorgesi  oggidì  più  traccia  veruna,  e Santa  Sofia  ù invece  munita  di  quattro 
minarelli,  due  dc'quali  sono  opera  del  Conquistatore,  e gli  altri  vennero  aggiunti 
da  Selim  ii  l'anno  I!t7fl.  Nulla  è in  essi,  nè  dal  lato  dell’eleganza,  nè  da 
quello  dell’altezza,  che  li  distingua  dal  novero  volgare  di  simili  fabbriche. 

I,eggiamo  in  un  autore  contemporaneo,  che  la  cupola  di  Santa  Sofìa  fu, 
esteriormente,  rivestita  di  certi  pezzettini  di  vetro,  i quali,  rimandando  a 
sprazzi  i raggi  del  sole,  fannola  parere,  da  lunge,  e nelle  ore  più  calde,  un 
globo  di  fuoco.  Noi  giungemmo,  col  mezzo  delle  numerose  e belle  gallerìe 
che  cingono,  tutt' intorno,  il  grande  edifìcio,  sino  all’esterno  lembo  della 
cupola  stessa,  nè  altro  vedemmo  che  l’antico  piombo  con  cui  fu  in  origine 
ricoperta.  Crt>diamn  quindi  che  i pezzettini  di  vetro  messi  in  voce  dall’illustre 
\ iaggiatore  sieno  un’  erronea  interpretazione  del  vitreo  mosaico  onde  la 
cupola  è adorna  nell’altra  sua  parte,  cioè  nella  concava 

.Santa  Sofia  non  è la  prima  chiesa  che  fosse  costrutta,  sotto  questo  titolo,  a 
(ìostantinopoli.  Costantino  il  Grande  consacrovvi,  pel  primo,  una  cappella  alla 
Mpifnza  dfl  ferhu  increato  t ma  sia  che  questa  fabbrica  fosse  troppo  piccola, 
giusta  l’opinione  di  alcuni,  sia  per  qualsivoglia  altro  ignoto  motivo,  (Sostanzio 
suo  figlio  fece  edificare  un  tempio  più  grande  in  luogo  di  quella.  Il  santuario 
e la  parte  maggiore  di  questa  chiesa  vennero  distrutti  sotto  l’impero  d’ Arcadio 
nella  sedizione  eccitata  contro  san  Giovanni  Grisostomo,  patriarca  di  Costan- 
tinopoli : il  tempio  medesimo  fu  una  seconda  volta  incendiato  sotto  Onorio  e 
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riparalo  dal  giovine  Teodosio:  ma  nel  quinto  anno  deH’impero  di  Giustiniano, 
le  fìamme  che  desolarono  la  cilti  avvolsero  pure  Santa  Sofìa,  mentre  bolliva 
quel  feroce  tumulto  in  cui  Ippazio  fu  fatto,  suo  malgrado , imperatore. 
Giustiniano,  calmala  la  sedizione  e puniti  i colpevoli,  fece,  entro  l’anno  stesso 
rialzare  il  superbo  edifìzio  che  oggidì  ancora  conservasi.  Il  signor  Du  Cange 
prova  che  la  fabbrica  fu  finita  in  cinque  anni  e non  in  diccisetle,  come  fu 
da  alcuni  asserito:  c l'imperatore  trovosscne  siflaltamcntc  contento,  che  fu 
udito  sciamare:  lo  li  vinsi,  o Salomone  ! Intanto  correndo  l'anno  39  del  regno 
di  Giustiniano,  un  treniuoto  arrovesciò  la  mezza  cupola  del  santuario,  la  cui 
caduta  infranse  l’altare.  Convenne,  quindi,  rialzarlo  e si  benedisse  di  bel 
nuovo  la  chiesa.  Osserva  Zonara  che  Giustiniano  fe’ grande  olTesa  alle  lettere 
onde  ammassar  danaro  polla  fabbrica  di  questa  mole;  poiché  egli  svolse  a tal 
uso  le  pagine  che  davansì  ai  professori  di  tutte  le  cilt.ò  dell’impero.  Per  sod- 
disfare alla  smania  che  avea  di  ultimare  Santa  Sofìa,  egli  non  si  astenne 
neanco  dal  mettere  le  mani  sulla  statua  d’argento  innalzata  da  Arcadio  e Teo- 
dosio, e che  pesava  7,li00  libbre.  Affino,  poi,  di  cuoprire  la  cupola  di  Santa 
Sofia,  Giustiniano  fe’  fondere  quasi  tutti  i canali  di  piombo  impiegali  pel 
trasporto  delle  acque  nella  città.  I primari  architetti  adoperati  nella  cdifìcazione 
di  quest’illustre  basilica  furono  Antemio  ed  Isidoro  di  Milclo:  il  primo  godea 
fama  di  essere  il  più  grande  meccanico  del  suo  tempo  e presentì,  forse, 
alcun  che  della  invenzione  delle  polveri  da  guerra,  giacché  accerta  Agatia  che 
egli  imitava  benissimo  il  fragore  del  tuono  e i tremuoti.  L’imperatore  Basilio 
il  Macedonico  fece  afforzare  la  mezza  cupola  occidentale,  indebolita  da  molte 
fessure.  Finalmente  un  ultimo  terremoto  recò  tanto  danno  a questa  chiesa 
sotto  l’imperatrice  Anna  e Giovanni  Paleologo  suo  figlio,  che  fu  necessaria 
una  enorme  spesa  ed  un  notevole  spazio  di  tempo  affine  di  poterla  dicevol- 
mente riparare.  Si  fu  per  cagione  appunto  di  colai  guasto  e riparazione  che 
il  matrimonio  dell’imperatore  e di  Elena  figlia  di  (iantacuzeno  fu  celebrato 
nella  chiesa  delle  Blacherne,  intitolata  a Maria  Santissima.  Maometto  it  trovò 
Santa  Sofìa  si  bella  c magnifica,  che  la  fece  diligentemente  restaurare  e da 
quel  punto  i Turchi  custodironla  sempremai  con  ispecialissimo  affetto  e pre- 
mura, non  concedendo,  che  con  estrema  difficoltà,  il  permesso  d’entrarvi  a 
visitarla,  a persone  di  fede  diversa. 

Santa  Sofìa,  la  cui  pianta  presenta,  con  qualche  speciale  modificazione,  la 
forma  di  una  croce  greca,  occupa,  col  solo  suo  interno,  un’area  di  Uì  tese 
!|uadrate,  delle  quali,  come  più  volte  osservammo,  la  cupola,  parte  principa- 
lissima di  tutta  la  fabbrica,  copre  i tre  quarti  circa. 
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Due  tavole  riferisconiii,  nella  collezione,  al  tempio  ili  Santa  Sofia.  La  prima, 
ii.°  10,  raffigura  l’aspetto  esteriore  della  mole,  veduta  dal  suo  fianco  destro: 
la  seconda,  n.°  11,  rintcrno  della  fabbrica,  in  quel  punto  ebe  è sotto  la  cupola, 
ed  ba,  in  prospetto,  l’antico  santuario  cristiano.  Oltre  queste  incisioni,  alla 
cui  esattezza  non  sapremmo  dar  lode  che  basti,  troverassi,  in  un  angolo  della 
lav.  99,  una  carta  topografica  del  tempio,  la  quale,  sebbene  piccolissima, 
spiegherà  agli  intelligenti  l’ortografia  della  fabbrica,  meglio  che  le  parole 
non  possono  farlo. 

Tre  altre  tavole,  inserte  ncU’opera  le  Bellezze  del  Bosforo,  esprimono  vari 
curiosi  particolari  dcU’insignc  monumento  medesimo. 

Anche  gli  edifici  congiunti  dai  Turchi  a questa  insigne  basilica  meritano  la 
visita  d’attenzione  del  viaggiatore,  ma  di  essi  parleremo  quando  sarà  discorso 
de’monumenti  ed  istituti  turcheschi  ai  quali  si  riferiscono. 

La  pietà  del  fondatore  e di  parecchi  tra’ reali  suoi  successori  avea  asse- 
gnati in  dote  a Santa  Sofìa  molti  redditi  e beni,  tra’quali  1 :200  Iwtteghe 
situate  nell’attigua  contrada.  Numerosissimo  c cospicuo  per  dignità  e prero- 
gative era  altresì  il  clero  addetto  al  di  lei  governo  e servigio.  Uguale  favore 
gode,  presso  de’Turchi,  l’z/ia-So/ìo  moderna,  la  quale  estollesi  quindi  per  più 
rispetti  sovra  tutte  le  imperiali  moschee,  e gode,  tra  gli  altri,  lo  speciale 
onore  di  avere  tributario  il  serraglio  stesso  ove  è la  reggia  del  principe.  Ma 
di  ciò  meglio  diremo  fra  non  molto  in  parlando  delle  moschee. 

Non  vogliamo  discostarci  da  Santa  Sofia  senza  rinfrescare  nella  mente  dei 
nostri  lettori  l’oiribilc  quadro  delle  enormità  commessesi  da’Turchi,  nel  giorno 
fatale  in  cui  essi  divennero  padroni  di  Costantinopoli.  Imperocché  in  quest’ 
epoca  tanto  tenera  e soccorrevole  pe’Turchi,  non  sembra  inutile  né  inopportuno 
l’andare  temperatamente  ricordando  i modi  con  che  essi  adoperarono  verso  i 
nostri  padri,  e le  prove  che  da  loro  potrebbero  aspettarsi,  ove,  per  avverso 
decreto  del  ciclo,  riacquistassero  mai  quel  potere  che  hanno  per  sempre  per- 
duto. Sono  i cronisti  contemporanei  che  parlano: 

< La  moltitudine  retrocedendo  allora  dal  porto  si  affollò  alla  gran  chiesa  di 
Santa  Sofìa.  Vi  accorsero  uomini,  donne,  vecchi,  fanciulli,  monaci,  monache, 
per  la  superstizione  di  una  profezia  divenuta  da  vari  anni  comunissima. 
Diceva  questa  che  quando  i Turchi  sarebbero  giunti  alla  colonna  di  Costantino 
il  Grande,  dovea  scendere  un  angelo  dal  cielo  c consegnare  ad  un  povero 
uomo  ed  abbietto  colà  sedente  una  spada  nuda,  colle  parole:  Pi-endi  (/Mesto 
ferro  e vendica  il  pojmlo  di  Dio!  che  i nemici  doveano  rivolgere  tosto  il  tergo 
e inseguiti  dai  Greci  sarebbero  stati  scacciati  non  solo  dalla  città  e da  tutta 

SI 


Digitized  by  Google 


— 4M  — 

l'Asia  Minore,  ma  anche  sino  ai  confini  della  Persia.  Cosi  correndo  il  popolo  a 
lormea  Santa  Sofia,  in  breve  tempo  tutta  quest’ ampia  chiesa  con  tutti  gli  atrii, 
i corridoi  e le  gallerie  fu  ripiena  di  uomini  che  a porte  chiuse  speravano  trovare 
la  salute  corporale  in  quel  tempio  ove  sino  alla  conciliazione  delle  due  chie»* 
disdegnato  aveano  cercare  la  salute  dell'anima.  /iia-Sofia,  che  a causa  dell' 
henoticon  (4)  era  rimasta  per  tanto  tempo  vuota  c abbandonata,  quasi  spelonca 
d’assassini,  or  tutta  formicolava  di  carne  umana  destinata  ai  rapitori  turchi. 
Questi  ruppero  colle  ascio  le  porte  chiuse  e trascinarono  in  servitù  il  popolo 
colà  rifugiato,  come  vittime  mansuete.  Si  legarono  gli  uomini  a due  a due 
colle  corde,  le  donne  colle  cinture,  senza  riguardo  di  età  o di  condizione, 
l’archimandrita  col  portinaio,  la  p,vdrona  colla  sua  serva,  la  delicata  suora  col 
monaco,  non  a loro  scelta,  ma  a piacere  del  rapitore  e pel  suo  servigio. 
Tutta  la  chiesa  era  un  orrore,  le  imagini  dei  santi  depredate  dei  loro  fregi  e 
spezzale,  i vasellami  d’oro  e d’argento  involali,  gli  abiti  dc’sacrifici  adoperali 
per  gualdrappe,  la  crocifissione  rinnovala,  il  crocifisso  portato  intorno  con  un 
lierretto  da  Giannizzero  in  mezzo  agli  scherni  ed  alle  beffe.  Gli  altari  servi- 
rono da  tavole,  da  greppie,  da  letti  di  dissolutezze;  vi  si  mangiò  sopra,  vi  si 
diede  da  mangiare;  vi  si  commisero  disonestà  che  la  penna  rifugge  dal  ricor- 
dare  In  tal  modo  fu  adempiuta,  dice  lo  storico  Duca,  la  parola  del 

profeta  Amos:  < Prender  voglio  vendetta  degli  altari  di  Batel,  dice  il  Signore: 
le  corna  della  tavola  dei  sacrifizi  cadranno  recise  a terra;  precipiterò  il  pa- 
lazzo coi  merli  sopra  la  casa  di  estate;  le  case  di  avorio  saranno  distrutte  ed 
altre  molle,  dice  il  Signore.  Le  vostre  feste  io  abborrirò,  né  più  troverti 
piacere  alle  vostre  vittime.  Allontana  da  me  il  suono  dei  tuoi  canti,  udir  io 
non  voglio  le  salmodie  dei  tuoi  organi.  La  fine  del  mio  popolo  è giunta,  dice 
il  Signore:  io  più  non  prolungherò  la  sua  punizione,  ed  in  quel  giorno  urle- 
ranno le  vòlte  del  tempio  >.  E ben  in  vero  urlarono  le  vòlte  del  tempio  più 
grande  che  allora  esistesse  nella  cristianità,  ben  urlarono  pei  baccanali  dei 
rapitori  e per  le  trenodie  di  quelli  che  spogliati  si  vedevano  dei  loro  beni, 
della  loro  libertà,  del  loro  onore,  c II  tempio  di  Aia-Sofia,  sono  parole  di 
Pranza,  il  cielo  terrestre  della  divina  Sapienza,  il  trono  celeste  della  divina 
gloria,  il  secondo  carro  dei  cherubini  del  Signore  dei  mondi,  la  meraviglia 
della  terra  a Dio  fabbricata,  divenne  un  abbominio,  un  orrore  •. 

(I)  LVnolrfo  ( da  hè»  unire  ed  iv  uno  ) è uq  famoso  editto  dell' imperatore  Zenone,  promulgato 
roll’apparente  scopo  di  riconciliare  t Cattolici  cogli  Eutìchianì  eNmtoriani,  ma  che  essendo,  io  fondo, 
iiiAtdioso  ed  eretico,  accrebbe,  invece,  lo  setsma  orientale,  cd  incorso  la  solenne  censura  della  Cbiess. 
\ . Raronio,  anno  489. 
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LA  PICCOLA  SANTA  SOFIA 

Questa  modesta  ed  augusta  chiesuola,  addivenuta  aneh’essa  moschea  musul- 
mana sotto  il  titolo  di  Kitciuk-aia-So/ìa  (piccola  Santa  Sofìa)  trovasi  nel  quar- 
tiere di  Condoskalè,  a cui  giungcsi  per  la  porta  detta  Scaatladi-kapussì,  sulla 
sponda  sinistra  del  Corno  d’oro,  verso  il  fondo.  Affcrmasr  pressoché  univer- 
salmente dagli  scrittori  esserne  stato  fondatore  Giustiniano,  il  quale  cdifìcolla 
(|uasi  per  saggio  e preludio  di  quel  più  illustre  tempio  che  alla  divina  Sapienza 
s’cra  posto  in  animo  d’innalzare.  Le  meschine  sue  proporzioni  e la  parsimonia 
con  cui  fu  decorata  entro  e fuori,  sembrano,  in  fatti,  provare,  come  osserva 
il  La  Croix,  che  gli  artefìci  faccano  serbo  d’ imaginazione  e di  pompa  per  un 
altro  monumento  meglio  proporzionato  alla  sublimità  di  quella  divina  Sapienza 
che  voleasi  onorare.  La  piccola  Santa  Sofia  é,  del  resto,  per  data  di  costru- 
zione, la  prima  basilica  cristiana  in  Costantinopoli,  dopo  l’altra  di  Sanl’Irene. 
Consiste  in  una  rotonda  superala  da  una  cupola  di  forma  emisferica.  La  sola 
cosa  che  rendcla  internamente  osservabile  si  é una  galleria  sostenuta  ila 
colonne  ioniche  di  verde  antico  incoronale  da  elegante  cornicione.  Il  perislile 
che  precede  alla  moschea  è opera  turca. 


SANT' IRENE 

La  chiesa  di  Sant’Ircne,  uno  dei  tanti  monumenti  che  debbono  l’origine 
alla  pietà  del  Grande  Costantino,  se  non  distinguesi  di  mezzo  ai  tempii  cristiani 
dcirimpero  d’Orienle  per  grandezza  e nobiltà  di  struttura,  vanta  perù  due 
pregi  che  rendonla  singolare  e fortunatissima  fra  lutti  quanti.  Noi  vogliam  dire 
l’antichità  della  fondazione  e l’avere,  sola,  scampato  alle  profanazioni  del 
culto  islamitico.  Imperocché,  quanto  al  primo  rapo,  Sant’Ircne  é anteriore 
alla  grande  ed  alla  piccola  Santa  Sofìa  e così  ad  ogni  altra  costantinopolitana 
basilica;  e quanto  al  secondo,  non  ha  dubbio  che  le  sue  mura  serbansi 
tuttodì  incontaminate  dai  riti  turchesebi,  non  essendo  stata  mai  voltala  ad  uso 
di  moschea,  l'n’altra  singolarità  di  questo  tempio  si  é l’essere  sempremai 
rimasto  inaccessibile  a qualsivoglia  persona  non  turca,  fosse  anche  principe 
nonché  ambasciatore.  Poiché  avendolo  i sultani  destinato  a servire  di  museo 
o galleria  delle  armi  ed  utensili  più  antichi  e pregiati  che  in  corte  conscrvinsi. 
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fuvvi  in  ogni  tempo  severissimo  divieto  di  ammettere  colà  entro  individui 
stranieri  al  serraglio,  ed  anzi  i grandi  stessi  dell’iinpero  non  entranvi  clie  rade 
volte  c per  privilegiato  favore.  Quali  sieno  le  armi  e preziosità  di  cui  parlasi 
non  è ben  chiaro  tra  gli  scrittori  delle  cose  turchesclic:  consta  però  che 
qualunque  più  raro  oggetto,  qualunque  più  curiosa  reliquia  venne,  da  secoli, 
in  mano  de’Turchi,  sempre  fu  da  essi  ivi  riposta  e studiosamente  custodita. 
Sicché  argomentasi  con  ragione  che  sommo  esser  debbe  il  valore  di  quell’ar- 
cano musco  e che  l’arte  c la  storia  molto  avranno  a giovarsene,  se  verrà  giorno 
in  cui  le  porte  di  Santa  Irene  cessino  di  essere  inesorabili  al  desiderio  degli 
eruditi.  Questa  fabbrica  è,  del  resto,  compresa  entro  la  cinta  medesima 
deU’impcrialc  serraglio. 


- B I nlflcasoraiMWv*»- 


PALAZZO  DETTO  DI  COSTANTINO  ’ 

Uassi,  tradizionalmente,  cotale  denominazione  ad  un  antico  e rovino.so 
edifìcio,  sorgente  dietro  alle  mura  della  città  presso  all’angolo  che  esse  fanno 
laddove  il  lato  di  terra  congiungesi  al  lato  marittimo,  in  fondo  del  porlo. 
Ma  la  povertà  di  questi  avanzi,  c le  storiche  mcmuric  le  quali  danno  certezza 
che  il  palazzo  di  Costantino  il  Craiulc  sorgeva  nella  prima  regione  della  città, 
uve  è l’udierna  reggia  o serraglio,  fanno  .supporre  che  l’edifìcio  in  discorso 
fosse  opera  di  Costanlino  Porlìrogenela,  il  (piale  deslinavalo,  probabilmente, 
a sede  di  qualche  tribunale  o pubblico  macstrato.  Due  colonne,  pochi  mar- 
morei gradini,  e qualche  tratto  della  cinta,  sono  tutto  ciò  che  ancora  rimane 
della  fabbrica  in  discorso,  che  noi  non  avremmo  specialmente  menzionato, 
senza  la  fama  che  ne  suona,  c l’ingannatrice  solennità  del  titolo  con  cui  è 
designata. 


PALAZZO  DETTO  DI  BELISARIO 


Anche  questo,  come  il  precedente,  consiste  in  nude  rovine,  le  quali  trag- 
gono il  loro  nome  da  antiche  e dubbie  popolari  tradizioni,  anziché  da  certi 
argomenti,  od  almeno  da  rispettabili  induzioni.  Trovasene,  nelle  tìeilezzedel 
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Bo»(ort),  Tesalla  imagine,  a cui  noi  congiungcmmo  le  notizie  più  compiute  e 
e meno  fallaci  venute  (in  qui  in  voga,  intorno  a tal  monumento. 


Questi  sono  i principali  avanzi  della  antica  costantinopolitana  magnificenza, 
giunti  od  incolumi,  u riconoscibili,  insino  a noi.  Degli  altri  minori  noi  non 
diremo,  sì  perché  la  tenuità  loro  non  sembra  meritare  un  apposito  cenno,  si 
perchè  ci  accadrà,  io  progresso,  di  farne  indiretta  e fuggitiva  menzione. 


!i 


MONUMENTI  TLRCHESCIII 

Abbiamo  già  detto  che  comprendiamo  sotto  questo  titolo  le  principali 
fabbriche  costantinopolitane,  le  quali  riconoscono  da’ Turchi  la  fondazione; 
e queste  fabbriche  sono  tali  per  numero,  per  grandezza,  per  eleganza,  da 
chiaramente  provare,  che  se  alla  rapitale  dell’impero  ottomano  può,  in  gene- 
rale, rimproverarsi  povertà  di  edifici,  non  mancano,  però,  anche  in  seno  di 
essa,  nobili  c maestose  moli,  meritevolissime  di  fissare  lo  sguardo  di  ogni  colto 
ed  imparziale  visitatore.  Può  anzi  dirsi,  che  la  cura  di  arricchire  le  suddite 
città  di  pii  ed  utili  edifici  di  ugni  maniera  primeggiò  sempremai  nel  pensiero 
dc’sultani,  e che  se  qualche  merito  vale,  in  parte,  a compensare  le  enormità 
da  essi  consumate,  egli  è appunto  questa  nobile  c costante  loro  sollecitudine. 
Ciò  che  abbiamo  accennato  nelle  premesse  storiche  notizie  ed  il  rapido  esame 
che  ora  imprendiamo  delle  opere  in  discorso  basteranno  a provare  la  pretta 
giustizia  di  tale  encomio,  in  cui  convengono  gli  autori  anche  meno  facili  a 
dar  Inde  agli  Osmani. 

Quantunque  la  materia  più  generalmente  adottala  per  cosirurre,  sì  in 
Costantinopoli  che  in  quasi  tutta  la  Torchia,  sia  il  legno  intramezzalo  con 
qualche  zona  o lembo  di  muro,  ad  ogni  modo,  ove  trattisi  di  pubblici  monu- 
menti, i Turchi,  dimenticata,  per  dir  così,  la  brevità  della  vita  che  sempre 
hanno  presente  nell’animo,  intendono  all’eternità  e fabbricano  marmoree  c 
solidissime  moli,  lacchè  osservasi  anche  più  specialmente  nelle  moschee, 
essendo  raro  che  esse  non  siano  tutte  di  viva  pietra,  mentre  anche  ne’ palagi 
del  principe  innestansi,  spesso,  o tavole  od  altri  meno  durevoli  materiali. 

Vedremo,  in  parlando  delle  leggi  suntuarie  de'  Turchi,  come  presso  di  essi. 
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min  le  lesti  sollanlo,  ma  le  cose  eziandio,  abbiano  una  forma  ed  un  colore 
legalmente  prescritto,  da  cui  non  è lecito  per  vermi  titolo  menomamente  sco- 
starsi. Secondo  queste  discipline,  delle  quali  discuteremo,  a suo  tempo, 
l’origine  ed  il  valore,  la  tinta  che  distingue  gli  edifici  pubblici,  è il  bianco. 
Altro  segno  esclusivo  di  queste  fabbriche  privilegiate  si  è la  mezzaluna  e la 
stella,  che  ora  splende,  dorata,  su  la  vetta  od  agli  angoli  del  tetto,  ora  appa- 
risce dipinta  negli  spazi  delle  pareti,  entro  le  imposte  degli  usci  ecc.  ecc.  (I). 

Gli  Armeni  sono,  da  remotissimi  tempi,  nel  possesso  quasi  esclusivo  della 
architettura  presso  de’Turchi,  e ad  essi  vuol,  quindi,  farsi  merito  delle  fab- 


(I)  Ikii  lungi  dati  credere  c dire,  come  i più  fanno,  che  t Turchi  neirituìgnorir»!  di  Coatanlinopoli 
<M>sUloÌHM‘ro  a)  gbriono  siinbolo  della  i^enxioae  la  mezzaluna  e U alclla,  nativo  veMÌIIo  deiridamismo, 
vuoisi,  invece,  credere  e dire  che  ì due  segni  in  discorso  furono  da  remotissimi  tempi  lo  stemma  muni- 
cipale di  Bisanzio,  c che  Maometto  il  Conquistatore,  assumendoli,  da  quel  giorno,  per  distialivo  della 
sua  monarchia,  la  fece,  in  certo  modo,  più  da  vinto  che  da  vincitore,  siccome  quegli  che  pose  s« 
Stesso  e le  sue  genti  sotto  la  bandiera  del  popolo  dcbdlato.  Questo  fatto  è così  certo  ed  incontrailato  In 
gli  archeologi  che  sarebbe  vano  il  citare  autorità  a eotiiprovarlo.  Quanto  poi  all'urìgine  dei  segni  me- 
desimi, ed  aii'epoca  in  cui  furono  dai  Bizantini  adottati,  Stefano  il  geografo,  naturale  del  paese,  cosi, 
nelle  sue  opere.  Il  va  raccontando.  Stanco,  egli  dice,  della  lunga  resistenza  incontrata  ndraasedìare 
Bisanzio,  Filippo  il  Macedone,  padre  di  Alessandro,  divbò  tentare  certi  scavi  notturni,  per  giungere,  col 
favore  delle  tenebre,  entro  della  città  o cogliere  airimpensala  ì valorosi  suoi  difeosorì.  Quando  la  luna 
wrgendo,  contro  ogni  astronomico  calcolo,  luminosa  e improvvisa,  dileguò  il  buio  su  cui  egli  metteva  le 
sue  speranze,  c svelale  le  opere  inaidiairìci,  rese  facile  lo  sventarle  e distruggerle.  Grati,  persi  scana- 
lato serv  igio,  e bramosi  di  eternare  la  ricordanza  del  fatto,  gli  abitanti  innalzarono  allora  una  statua  ad 
Ecaie,  sulla  sponda  del  porto:  e l'attiguo  stretto,  che  appelUvasi  in  addietro  Botforo,  perchè  un  bue 
avealo  tragiiuto  nuotando,  rhiamossi,  indi  a poi,  Fotforo,  per  cagione  di  Diana  illumÌDalrice.  !Nè  tm* 
probabile,  in  tutto,  è l'opinione  di  alcuni  i quali  pensano  che  la  chiesa  di  Fo</n«  in  Galala 

(chiesa  ora  distrutta)  fosse  edificata  sulle  rovine  di  un  tempio  di  questa  Diana  medesima.  Il  Tournefori 
cita  a tale  pro[>osito  una  bella  medaglia  conservata  da  Tristano,  in  cui  da  una  parte  è reffìgic  di  Trajano 
im|ieratore,  e dall'altra  la  mcziaiuoa  e la  stella  con  una  leggenda  esprìmente  che  la  città  fu  salvata 
per  favore  della  Luna,  o per  patrocìnio  di  Diana,  della  quale  un  colai  segno  era  stemma  ordinario. 
Molle  altre  medaglie  consimili  serbansi,  a detta  deH’auiorc  stesso,  od  gabinetto  del  re  dì  Frauda,  e nelle 
più  antiche  rovine  di  Costantinopoli  vedevi  anco  tuttodì  impressa  la  mezzaluna  e la  stella  nella  guisa 
ineilesima.  Sicché  i Turchi,  giova  ripeterlo,  altro  non  fecero  che  appropriarsele  quando,  il  98  jnaggio 
H53,  entrarono  trionfatori  nella  sede  dc'Paicologlii. 

topo  egli  è nondimeno  eoofessare  che  per  una  curiosa  ed  arcana  coincidenza,  questo  stemma  mede- 
simo meravigliosamente  atlagliavasi  a figurare  nel  vessillo  de’Turchi,  ned  è quindi  a stupire,  se  essi 
tanto  avidamente  lo  accogliessero  ed  adottassero.  Imperocché  oltre  la  frequente  menzione  che  della 
luna  si  fa  nel  Corano,  tutti  i calcoli  del  tempo  tarchesco  poggiano  sulla  luna,  ed  è sulle  fasi  di  essa  che 
sì  regolano  i loro  digiuni,  le  loro  pratiche,  le  solennità  loro.  E nel  celebro  sogno  dì  Osmano  (ved. 
pag.  937)  fondatore  della  monarchia,  la  mezzaluna  occupa  una  parte  non  solo  nobile,  ma  prindpale. 

Vario  si  è,  del  resto,  il  modo  eou  cui  i segni  in  discorso  sono  collocati  nelle  bandiere,  evada  la  si- 
gnificazione che  assumono  dietro  tali  divergenze.  La  mezzaluna  e la  stella  sovrapposte  ad  un  edificio 
indicano  che  quella  fabbrica  appartiene  al  ìtfyltc,  ossia  al  governo.  I«a  mezzaluna  e la  stdia,  bianche,  in 
rampo  rosso,  sventolanti  nella  bandiera  di  una  navè,  indicano  che  quella  è nave  di  guerra.  Gli  sletai 
Mommi  triplicati,  souo  distintivi  deirammiraglio  in  capo.  La  mezzaluna  sola,  sena  stella  cotrostanle, 
denota,  in  vece,  nave  da  traffico  ece. 
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bricbc  nude  Rdornasi  Costanliiiopuli,  benché  in  alcune  epoche  concorresse 
anche  la  mano  di  qualche  Greco. 


MOSCHEE 

Gomincieremo  il  nostro  esame  delle  fabbriche  turcliesche  dalle  moschee, 
si  perclrè  sovrastanti  a tutte  le  fabbriche  per  dignità  di  destinazione,  sì  perché 
dì  gran  lunga  preferibili  alle  reggie  stesse  del  principe  anche  a titolo  di  son- 
tuosità e di  grandezza,  si,  fìnalinente,  perché  furono  desse  le  prime  opere  di 
arte  innalzate  da’Turebi  in  mezzo  alle  mura  costantinopolitane.  Imperocché 
vedemmo  nella  parte  storica  (pag.  17)  come  lino  dal  I39C,  regnando  Baia- 
zetto  il  Folgore,  l'imperatore  Manuele  fosse  costretto  a consentire  che  i Mu- 
sulmani aves.sero  in  Costantinopoli  pubblico  tempio  e macstrato  (cadi);  né 
anco  tale  moschea  fu  la  più  antica  che  vi  si  aprisse,  ma  sibl)enc  la  quarta, 
sapendosi  che  mollo  avanti  quell’epoca,  il  califTo  Suleimano,  il  sclgiucco 
ErtogruI  cd  il  curdo  Salacddino  aveano  ottenuto  dai  bizantini  monarchi  una 
ugual  concessione. 

Le  moschee  turche  dividonsi  adunque  in  imperiali  e roniuni.  Le  imperiali, 
come  il  solo  nome  significa,  sono  quelle  che  riconoscono  dal  prìncipe  la 
fondazione  c la  dotazione.  Le  moschee  comuni  sono  invece  d'istituzione  muni- 
cipale o privata. 

^e$8un  sultano  può  innalzare  moschee  distinte  col  proprio  nome,  se  non 
accrebbe,  con  qualche  vittoria,  ì trionfi  delle  armi  musulmane,  e se  non  as- 
sunse, per  solenne  sentenza  del  capo  della  legge,  il  tìtolo  di  FalAi  o trionfatore. 
Sul  che  narrasi  che  avendo  un  sultano  impresa  la  costruzione  di  sua  moschea 
contro  le  rimostranze  dei  dottori,  che  gli  niegavano  questo  dritto  a motivo 
che  niuna  guerresca  palma  avea  egli  colla  su  i campi,  il  nuovo  edificio  fu  da 
essi  nominato,  con  amaro  epigramma,  il  tempio  dell’ateo  (1).  Vero  è nondi- 
meno che  il  rigore  andò,  anche  su  tal  punto,  scemando:  al  segno  che  Mahomud  ii, 
pel  solo  abbarulTamento  sostenuto  contro  i Giannizzeri  sull’ Ippodromo,  potè 
innalzare,  a Top-hanè,  la  magnifica  sua  moschea,  né  vi  fu  bocca  che  alzasse 

(I)  L'aneddoto  debb'eiser  vero,  poiché  anco  o^idì  ne  corre  voce  comune  In  ’l  popolo.  Ma  non 
aappiamo  come  il  Teuroeforl  abbia  potuto  attribuirlo  al  sultano  Ahmed  i,  mentre  a queati  non  mancò 
legitlinio  titolo  per  edificare  la  sua  moschea,  e risulta  altronde  dalle  storie,  che  gli  ulema,  ben  luogi  dal 
fargli  upposiziooe,  concorsero,  ausi,  oumerosi,  assieme  al  capo  della  le^e,  alb  consecrasione  del  nuovo 
tempit*. 
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rimprovero,  i|uantun<}ue  nè  quella  fosse  villoria  riportata  su  gli  infedeli,  nè 
avesse  egli  sguainata  la  propria  spada  per  ottenerla. 

Nelle  moschee  turche  voglionsi  distinguere  le  varie  parti  ed  oggetti  seguenti, 
altri  dc’quali  sono  di  necessità  assoluta  pel  culto,  e rinvengonsi,  quindi,  in 
tutte  le  moschee  assolutamente,  ed  altri  appartengono  alle  sole  moschee 
imperiali  o -primarie,  nè  trovansi,  perciò,  in  quelle  volgari. 

L’intera  fabbrica  dividesi,  anzi  tutto,  in  tre  parti  principali,  che  diconsi 
ì’ifarem,  la  .Veiijid  ed  il  Rama  o Raudha. 

h‘ Harem  è un  atrio,  per  lo  più  guernilo  di  portici,  il  quale  precede  alla 
fronte  nobiliore  del  tempio.  Un  comodo  sofà,  spesso  di  marmo,  e talora  di 
legno  dipinto,  regna  tutt’all’intoriio,  c sovr’csso,  difesi  dalle  intemperie  del 
cielo,  adagiansi  i Turchi  ad  attendere  od  a meditare.  Ampie  fontane,  accon- 
ciamente disposte  per  l’uso  delle  abluzioni,  apprestano  ivi  ai -fedeli  il  mezzo 
di  purificarsi  e giungere,  quindi,  mondi  da  ogni  corporale  sozzura  al  cospetto 
di  Dio,  entro  il  tempio.  Torreggiano,  anche,  di  spesso  o sul  centro  del  piaz- 
zale, accanto  alle  fontane,  od  esteriormente,  vicino  alia  moschea,  piramidali 
cipressi,  frondose  quercie,  opachi  platani,  mesti  salici  ed  altri  alberi  consi- 
mili di  vago  c pittorico  effetto,  il  cui  verde,  sovrapposto  al  latteo  candore 
della  fabbrica,  produce  un  dilettoso  contrasto  impossibile  a dirsi.  E bello  si 
è il  vedere,  tra  quelle  fronde  fitte  e inviolate,  svolazzare  con  lieto  gazzurro 
innumerevoli  turbe  di  aligeri  i quali  abbandonando,  tratto  tratto,  quei  dolci 
loro  ricoveri,  ora  vagano  in  lenti  giri  intorno  alla  sublime  cupola,  ora  posansi, 
a stormo,  sulle  gallerie  dei  vicini  minarctti,  adornandoli,  cosi,  di  non  so  quale 
mobile  e rumorosa  ghirlanda.  Nel  qual  novero  di  alati  ospiti  grandeggiano, 
spesso,  le  cicogne  e le  tortorelle,  augelli,  come  vedremo,  che  godono  presso 
i Turchi  antica  c specialissima  venerazione.  E se  ciò  sia,  ove  continsi,  cioè, 
tortorelle  fra  i volatili  annidati  presso  del  tempio,  allora  la  pietà  musulmana 
fassi  a soccorrerli  in  una  strana  guisa,  che  vuoisi  qui  rammentare  come  uno 
de'  più  curiosi  episodii  che  apprestinsi  all’occhio  entro  i sacri  recinti  dc’quali 
facciam  qui  discorso.  Un  vecchio  accosciasi  accanto  alla  maggior  porta  del 
tempio,  con  un  sacco  o cassone  ripieno  di  miglio.  Ad  ogni  Musulmano  che 
appressasi  per  entrare,  egli  ricorda  I’  amore  che  il  Profeta  portava  a queste 
l>estiuolc,  e recita  un  passo  del  Corano  in  cui  è detto  che  ogni  conforto  ad 
esse  sporto  è grato  a Dio  e da  Dio  ricambiato.  L’alTettuosa  natura  di  tale 
preghiera,  il  tuono  flebile  con  cui  è proferita,  i bianchi  capagli  del  priegatore 
e soprattutto  l’irrecusabile  autorità  del  lesto  allegato,  esercitano  sul  cuore 
de’fedeli  un  effetto  si  pronto  ed  energico,  che  non  è,  quasi,  mano  che  non 
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corra  volenlerosa  alla  boria  e non  nc  astragga  qualche  para,  da  impiegarsi 
nella  pia  opera  cosi  proposta.  Sporta  al  vecchio  rdemosina,  apre  questi  il 
cassone,  e,  preso  un  pugno  di  miglio,  lo  getta  su  i gradini  della  moschea, 
invitando,  con  certo  suo  apposito  fischio,  le  tortorelle  a beccarlo.  Le  quali, 
use,  per  cotidiana  consuetudine,  a que’sacri  e graditi  conviti,  accorrono  con 
subito  slancio  a consumare  l’olTerto  cibo,  e tanto  è talvolta  il  loro  numero,  che 
lutto  l’alrio  ne  è,  quasi  da  improvvisa  nube,  coperto  ed  ottenebralo. 

Ma  oltre  la  curiosa  scena  da  noi  ora  abbozzata,  molte  altre,  svariatissime 
ed  animate,  rendono  piacevole  lo  stare  e l’aggirarsi  entro  i cortili  delle 
moschee  o sulle  piazze  circostanti.  Imperocché  questi  luoghi  sono  ordinaria- 
mente trascelti  a mercato  per  la  vendita  di  quelle  cose  usuali  e minute  che  noi  di- 
ciamo con  bastarde  parola  chiiicaijlierie,  ed  in  ispecie  di  certi  oggetti  che  hanno 
relazione  colle  pratiche  religiose  professate  tra’Turchi.  Cosi  mentre  da  un  lato 
porgono  dilettoso  spettacolo  le  turbe  che  entrane  ed  escono  dal  tempio,  grata 
riesce,  dall’altro,  la  seduttrice  mostra  di  quelle  diversissime  merci,  proclamate 
c magnificale  dalla  stentorea  eloquenza  de’venditori  osmani,  a’quali  mescesi, 
spesso,  buon  numero  di  Greci,  di  Armeni  e di  Ebrei.  Trovasi,  colà,  acchiusa 
in  elegantissima  ampolla,  l’odorosa  essenza  delle  rose,  il  lungo  tubo  delle  pipe 
orientali,  il  devoto  teespi  o coroncina  e il  tabacco  da  fumo  (lutùn)  e quello  da 
naso  (am/ìè)  c l’argentea  sottocoppa  che  sostiene  le  lazze  destinate  al  calTé 
(fitiyian)  e cento  altre  bagattelle  consimili,  che  allegrano  la  vita  de’nativi  del 
paese  e compransi,  anche  da’ forestieri,  per  esportarle,  quasi  saggioe  ricordo 
della  visitata  metropoli. 

La  3ie»gid  significa  la  sala  d’adorazione,  che  é quanto  dire  il  tempio  propria- 
mente detto;  la  qual  parola,  contorta,  prima,  dagli  Spagnuoli  in  tempo  dell’ a- 
raba  dominazione,  diede,  probabilmente,  origine  alla  voce  italiana  moichea. 
Se  perù  trattisi  di  moschee  imperiali,  od,  in  generale,  di  quelle  maggiori  nelle 
quali  il  venerdì  si  tiene  l’orazione  pel  sultano,  allora  questa  tala  d'adorazione, 
parte  primaria  c nobiliore  della  fabbrica,  chiamasi  Giami  e non  Mezgid,  nome 
proprio  soltanto  dc’tempi  comuni.  La  Giami  (ossia  la  raccoglienle , chè  tale 
é la  forza  del  vocabolo  ) trovasi  sempre  sol  centro,  in  mezzo  deir//arem,  che 
le  sta  innanzi,  e del  Rau»a  o Raudha,  che  le  è alle  spalle.  La  differenza,  del 
resto,  che  passa  tra  le  Giami  e le  Metgid,  quanto  alla  forma,  consiste  unica- 
mente nella  maggiore  o minore  magnificenza,  ed  in  quegli  accessorii  che  ora 
diremo,  i quali  trovansi  nelle  Giami  e non  nelle  Meegid,  per  motivo  che  in 
queste  le  cerimonie  religiose  riduconsi  ai  semplicissimi  atti  del  culto,  i quali 
poco  o nessun  aiuto  richieggono.  Tutti  i tempii  musulmani  consistono,  però, 
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sostanzialmente  in  una  o più  sale,  vaste  ed  ornate  se  vogliasi,  ma  prive  afTallo 
di  statue,  di  quadri,  di  altari,  ed  in  generale  di  ogni  e qualunque  oggetto 
capace  di  fissare  lo  sguardo,  e svegliare  nell’aninio  devozione  e raccoglimento. 
La  sola  cosa  che  dia  a questi  luoghi  una  tal  quale  impronta  di  santità  c di 
religione,  si  è la  parca  ed  arcana  luce  che  vi  piove  o dall’alto,  oda’ non  appa- 
riscenti linestroni,  aperti  nelle  pareti,  e muniti,  per  lo  più,  di  vetri  dipinti; 
nel  quale  artifìcio  della  luce,  i Turchi  sono  per  verità  abilissimi,  ed  ottengono 
efletti  veramente  pittorici  e teatrali.  Ma  se  tolgasi  questa  fonte  di  religiosa 
imponenza,  ed  il  piccolo  numero  di  sacri  accessorii  che  or  ora  noteremo,  e che 
trovansi,  giova  ripeterlo,  pressoché  tutti  nelle  sole  moschee  imperiali,  o mag- 
giori, le  altre  constano  di  ignude  ed  insignifìcative  muraglie,  inette  a parlare 
alla  mente  ed  al  cuore,  ed  a produrre  quelle  salutari  ispirazioni,  che  tanto 
abbondevoli  scaturiscono  nelle  chiese  nostrane. 

Il  Jiaiisa  o Raudha,  fìnalmente,  ultima  tra  le  tre  parti  onde  componesi  l’as- 
sieme d’ogni  grande  moschea,  signifìca,  a rigor  di  parola^  il  giardiuo,  ed  è 
un  sito  per  lo  più  murato  ed  alberato,  in  cui  sorge  il  Turbi,  o sepolcro  del 
fondatore,  ove  eioo  riposa  dal  viagyio  della  vita,  attendendo  il  di  finale,  in  cui 
ogni  creatura  risorgerà  come  fresca  erba  del  gran  giardino  di  fiori  della  terra. 

Premessa  questa  più  generale  partizione  delle  moschee,  passeremo  ora  ad 
enumerare  i vari  loro  accessorii  interni  ed  esterni. 

Primi,  in  quest’ultima  categoria,  sono  i minori,  o torri  dei  lumi;  cosi 
designati  perchè  nello  sante  notti  del  ramazan,  tutti,  quanti  hannovene  sul 
territorio  ottomano,  vengono  illuminati.  Vero  è però  che  l’uso  più  co- 
mune cui  servono  si  è quello  di  sostenere  il  muezzin  o cantore,  quando  sale 
in  alto  per  invitare  il  popolo  alla  preghiera,  su  di  che  dovremo  altrove  tenere 
lungo  discorso.  La  loro  forma  generale  è troppo  nota,  e troppo  chiaramente 
apparisce  dalle  tavole  della  nostra  collezione,  perchè  paia  necessario  il  fer- 
marci qui  a descriverla:  solo  avvertiremo  che  vario  ne  è il  numero  e varia 
la  struttura  in  quasi  tutte  le  moschee,  le  quali  talvolta  ne  hanno  un  solo, 
talvolta  due,  talvolta  quattro  e talvolta  fìn  anco  sei.  I minaretti  comuni  non 
sono  guerniti  che  di  una  sola  galleria  o balcone,  ma  lungo  il  fusto  di  quelli 
più  nobili  contansene  due  o tre,  cosi  esigendo  il  gran  numero  di  cantori  che 
ascendonvi  a proclamare,  a coro,  la  sacra  chiamata.  Molte  altre  differenze  tra 
i minaretti  derivano:  C dalla  varia  altezza,  essendovene alcuni  I quali  si  er- 
gono sublimi  sino  alle  nuvole,  entro  al  cui  seno  nascondono  l’acutissima 
loro  cervice;  altri  che,  più  modesti,  superano,  di  poco,  il  tetto  de’comuni  edi- 
fìci; altri,  finalmente,  i quali,  piccoli  e poverissimi,  appena  tanto  si  estolgono 
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(la  lueltcre  il  sopra  il  livello  delle  persone  passanti.  2°  Dalla  varia 

materia;  poiché  i mjnaretti  delle  imperiali  moschee  compongonsi,  per  lo  più, 
di  finissimi  marmi,  mentre  che  gli  altri  sono  di  pietra,  di  mattone,  od  anche 
semplicemente  di  legno.  5°  Dai  vari  rabbelliincnli  ; stantechè  i più  sontuosi 
ininaretti  sono  dall'alto  al  basso  scanalati,  con  gallerie  ricchissime  di  intagli, 
mctope  ecc.,  ed  i più  comuni  sono  ignudi  e solo  intonacati  di  semplice 
calcina.  Veggonsi  pure  minoretti il  cui  tetto  appuntato  splende  per  l'oro  finis- 
simo ond'è  rivestito,  altri  ricoperti  di  piombo,  altri  di  legno  tinto  a blù,  a 
rosso  ecc.  Ma  checché  sia  di  tali  diverse  categorie,  certo  è che  i minaretti 
appartengono  al  novero  delle  opere  più  leggiadre  ed  ardite  dell'arte  moderna, 
e che  i costruttori  orientali  superano,  in  ciò,  qualunque  nostrano  artefice  più 
provetto.  La  ragione  si  smarrisce  ed  é forza  arretrarsi  meravigliati  e impau- 
riti nello  scorgere  queste  torri  svelte  e sterminate,  le  quali,  quasi  freccio 
lanciate  dagli  uomini  contro  il  cielo,  mentre  poggiano  sulla  terra  con  un'an- 
gustissima base,  spingono  sin  oltre  i turbini  l'aurea  punta  di  che  si  incoro- 
nano. E lo  stupore  fassi  maggiore  ancora  ove  si  pensi  che  nessuno  dei  mille 
Ircmuoti  che  scuotono  da  secoli  il  suolo  costantinopolitano,  seppe  abbattere 
un  solo  di  si  esili  monumenti,  sebbene  non  reggessero  a quc'diiri  crolli  late 
torri,  spaziosi  palagi,  solidissime  mura.  Arroge  che  mirabile  si  é l'artificio 
con  cui  gli  Orientali  praticano  entro  alle  viscere  di  tali  sottilissime  torri  le 
scalette  a lumaca  necessarie  all'ascendere:  talché,  in  alcuni,  ognuna  delle 
gallerie  ha  la  sua  scala  speciale,  per  cui  i muecc/n  vanno  e vengono  nel 
tempo  medesimo,  senza  che  un  drappello  comunichi  o s'imbatta  coll'altro. 
Il  quale  risultamento,  ottenuto  entro  i confini  di  angustiosissimo  cilindro,  é 
prova  tanto  ardua  ad  eseguirsi,  che  noi  non  sappiamo  se  altro  architettonico 
lavoro  possa  superarlo. 

Dopo  i minaretti  che  formano  parte  integrale  del  tempio  e su' quali 
dovremo  ritornare  laddove  sarà  discorso  della  preghiera  e dc'mM«:in  o tala- 
cimanni,  gli  accessorii  esterni  degni  di  massima  considerazione  sono  i diversi 
pii  stabilimenti  annessi  alle  moschee  medesime,  a cui  fanno  nobile  e degna 
corona.  Imperocclié,  come  il  lettore  già  avrà  rilevato  nella  parte  storica,  l'idea 
della  beneficenza  é,  presso  i Turchi,  così  congiunta  con  quella  della  religione 
che  mai  non  innalz,-tsi,  fra  di  loro,  sontuoso  tempio,  senza  che  sorga  insieme, 
intorno  ad  esso,  un  certo  numero  di  pii  istituti,  dipendenti  in  tutto  daH'ammi- 
nistrazione  della  moschea-madre  e coi  dì  lei  redditi  sussistenti.  I.,a  quale  santa 
u commendevole  consuetudine,  per  cui  mentre  da  un  lato  afforzasi  nel  popolo 
l'amore  alla  religione,  più  dolci  e gradite  rendonsi,  dall'altro,  le  consolazioni 
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del  ricevuto  beneficio,  siccome  quelle  che  sembrano,  in  certo  modo,  discen- 
dere dal  cielo  anziché  dalla  mano  dcH’uomo,  antichissima  è nell’impero  ed 
anzi  coeva  della  monarchia  stessa  ; rilevandosi  che  quando  Urcano  edificò  in 
Brussa  le  prime  moschee,  costnissé,  al  fianco  loro,  mrdretsè,  imaretti  ed 
altri  pietosi  istituti  di  quella  guisa.  Dei  quali  perù  dovendo  noi  in  apposito 
luogo  tenere  speciale  discorso,  ci  limitiamo  a darne  qui  la  semplice  defini- 
zione, indispensabile  per  l’intelligenza  delle  cose  che  or  ora  andremo  toc- 
cando. 

Gli  edifici  accessorii  congiunti  alle  moschee  primarie,  e segnatamente  alle 
imperiali,  sono  adunque  : 

1 . °  I Medrtssè,  collegi  od  accademie  in  cui  fannosi  gli  studi  più  alti. 

2. ”  I Tetimmè,  specie  di  seminari  o convitti,  composti  di  molte  celle  desti- 
nale per  r abitazione  degli  studenti. 

3. °  Gli  Imaretli,  n cucine  per  i bisognosi,  uve  gli  studenti  poveri,  ed  ogni 
altro  qualsiasi  indigente  trova,  due  volte  al  giorno,  cibo  apprestato. 

(t.*  I Darusc-»cifà,  rase  della  salale,  spedali  per  gli  infermi. 

5. °  I Timar-kanè,  spedali  dei  pazzi. 

6. ®  I Kervan-serai  e Kan,  locali  per  l’alloggio  de’ viaggiatori  c per  la 
custodia  delle  merci. 

7. ®  I .ìfekleb,  o scuole  inferiori  pe’ ragazzi. 

8. "  Le  Kitab-kanè,  o biblioteche. 

9. °  I Sebil-kanè,  o provvedimenti  per  le  fontane,  da  non  confondersi  colle 
fontane  propriamente  dette,  stabilite,  come  vedemmo,  entro  gli  atrii,  e che 
diconsi  Cesmè. 

fO.®  Gli  Ilamàm,  o bagni  per  la  legale  purificazione  del  corpo. 

11. °  I Darul-hadiss,  auditorii  per  la  lettura  della  tradizione  del  profeta. 

12. ®  I Daml-kirajet , auditorii  per  la  lettura  del  Corano. 

13. °  I Medressèi-tibb,  scuole  di  medicina. 

14. ®  I Taxe-kanè,  case  pel  provvedimento  dc’forestieri. 

13.®  I Cugerè,  o gabinetti  nei  quali  i privati  depongono  i fregio  l’oro 
quando  vanno  in  viaggio  onon  li  credon  sicuri  in  casa  propria  dalla  violenza 
del  dispotismo.  I quali  sacri  depositi  preodono  il  nome  di  amanet  e sono  dai 
Turchi  rìsguardati  siccome  coperti  dall’egida  di  Dio  in  modo  si  sacro  ed  ìm- 
incdiato,  che  neppure  i sultani  stessi  più  iniqui  o le  rivoluzioni  più  rabbiose 
mai  li  violarono. 

Gli  accessorii  interni  delle  maggiori  moschee  sono  : 

I .*  Il  Mihrab,  specie  di  nicchia  posta  ad  oriente,  in  cui  posa  il  Corano,  e 
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presso  alla  quale  stanoo  ordinariamente  due  immensi  ceri,  sostenuti  da 
giganteschi  ed  eleganti  candelabri. 

3.°  Il  MahziI,  o luogo  del  lalacimanno,  net  quale,  prima  di  principiar  l’ora- 
zione, si  ripete  il  bando  già  proclamato  al  di  fuori,  dall’alto  dei  minaretti. 

5. °  La  Makstura,  o tribuna  del  sultano. 

Il  IHinher,  o pergamo  maggiore,  posto  vicino  alla  nicchia  del  Corano, 
ed  ornato  di  due  bandiere.  Egli  è da  questo  che  recitasi,  ogni  venerdì,  la  pre- 
ghiera pel  Irono,  la  qual  preghiera  è detta  Chutbè  e vien  proferta  da  un  ora- 
tore a ciò  destinato,  che  ha  il  titolo  di  C.hatih. 

6. °  Il  Kursi,  basso  pergamo  ordinario  dei  predicatori,  collocalo  in  mezzo 
alla  moschea. 

A questi  interni  accessorii  possono  anche  aggiungersi  le  innumerevoli  lani- 
pane,  pendenti  da  vólti  e sostenute,  ordinariamente,  da  vastissimi  cerchi 
metallici,  adorni  di  vaghi  serti  di  fiorì  e frammezzate  eziandio  da  boccio  di 
cristallo,  uova  di  struzzo,  fiocchi  di  nastri  ed  altre  leggiadrie  di  cgual  tempra, 
le  quali  ripercuotendo  la  viva  luce  di  quelle  vicine  fiammelle,  dilettano 
l’occhio  ed  impiacevoliscono  l’interno  aspetto  del  tempio,  più  di  quanto  le 
parole  valgano  ad  affigurarlo.  Curiosissimi,  soprattutto,  sono  molti  lavori  in 
vetro  e cristallo  che  i Turchi  appositamente  per  ciò  compongono,  c fra  di  essi 
certi  enormi  globi,  entro  a’ quali,  con  difficile  magistero,  sanno  intessere 
grandi  modelli  di  navi,  palazzi,  ecc.,  costruiti  di  pezzettini  introdottivi  dall’ 
orificio  del  globo  stesso  ed  amalgamati  mediante  l'aiuto  di  speciali  strumenti. 
Queste  lampane  moltiplicansi  poi  aH’infinito  nelle  maggiori  solennità,  come 
esporremo  a suo  luogo. 

Quantunque  noi  consideriamo  qui  le  moschee  quali  monumenti,  cioè  a dire 
sotto  l’aspetto  artistico,  astrazione  fatta  dal  cullo  che  in  esse  professasi  ( sul 
quale  dovremo  in  apposito  luogo  tenere  speciale  discorso  ),  crediamo  nondi- 
meno utile  dì  aggiungere  poche  righe  su  le  rendite  delle  moschee,  materia 
tanto  strettamente  collegata  colla  loro  fondazione  e conservazione,  da  non 
potersi  comodamente  staccare. 

Tenuissime,  come  bene  osservò  il  Tournefort,  sono  le  spese  occorrenti  pella 
manutenzione  ed  ufficiatura  d’ una  moschea  ordinaria  : poiché  tale  si  è la 
semplicità  delle  religiose  cerimonie  turchesche,  da  non  esigere  che  pochi  e 
leggieri  esborsi,  a cui  la  carità  de’circostanli  fedeli,  o la  liberalità  del  privato 
edificatore  può,  senza  sforzo,  bastare.  Ma  le  moschee  imperiali,  nelle  quali 
le  cerimonie  del  culto,  oltre  dì  adornarsi  con  tutta  la  possibile  pompa,  si 
alternano  ed  assorellano  colle  cerimonie  politiche  e cortigianesche,  le  spese 
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medesime  ascendono  a somme  non  solo  gravi,  ma  enormi.  Aggiungasi  che 
oltre  gli  atti  di  culto  e di  conservazione  propriamente  delti,  ogni  moschea  ha, 
come  vedemmo,  buon  numero  di  opere  pie,  od  utili  stabilimenti  da  sostentare, 
e costituisce,  in  certo  modo,  una  specie  di  sacra  città,  entro  alla  quale  migliaia 
di  esseri  trovano  ricovero,  istruzione  e conforto.  Un  si  grave  complesso  di 
carichi  addomanda,  adunque,  sicuri  e giganteschi  compensi.  Egli  ò perciò 
che  il  precetto  stesso  il  quale  concede  ai  soli  sultani  vincitori  il  drillo  di  fab- 
bricare imperiali  moschee,  vuole  altresì  che  tali  vittorie  sieno  silTaltamenle 
solenni  e considerevoli,  da  bilanciare  il  carico  che  l’erezione  del  tempio  re- 
cherebbe allo  stato.  A provare,  del  resto,  l’ altezza  delle  spese  di  cui  si  parla, 
basti  il  notare  come  le  sole  doli  delle  moschee  imperiali  assorbiscano,  presso 
a poro,  il  terzo  de'  redditi  di  lutto  l’ impero.  Il  kislar-agà,  o capo  degli  Eunuchi 
neri,  ne  aveva  altre  volte  la  sovrintcndenza,  e disponeva,  dcspoticamente, 
degli  impieghi  ecclesiastici  ad  esse  relativi.  Il  gran  signore  pagava,  pel  solo 
fondo  sul  quale  il  serraglio  è stabilito,  mille  evi  un  aspro  al  giorno.  Queste 
rendite  sono  destinate  per  la  conservazione  delle  fabbriche,  per  gli  stipendi 
degli  impiegati  delle  moschee,  pel  nutrimento  dei  poveri  i quali  accorrono 
alle  porte  del  tempio  in  certe  ore  determinate,  per  gli  spedali  da  esso  dipen- 
denti, per  gli  studenti  che  vengono  istruiti  nel  maomettismo,  per  sostentare 
gli  artigiani  che  sono  nel  bisogno,  ccc.  ecc.  Il  resto  è messo  nei  tesori  della 
moschea  per  sopperire  agli  improvvisi  accidenti,  quali  sarebbero  la  rovina 
delle  fabbriche,  i danni  degli  incendi  ecc.  Questo  tesoro  ed  in  generale  ogni 
sostanza  appartenente  alle  moschee  custodivasi  anticamente  alle  Sette  Torri, 
ed  il  gran  signore  non  poteva,  senza  gravemente  offendere  la  legge,  porvi  la 
mano  e sviarlo  ad  altri  usi.  Le  sole  circostanze  in  cui  fosscvi  estremo  pericolo 
pella  religione,  danno,  a rigore  di  massima,  legittimo  titolo  onde  impiegare 
quella  moneta  per  tutelarla  o colle  armi  ed  in  qualsivoglia  altro  modo  : ma 
ricercasi,  prima  di  lutto,  l'apposito  fetica  dello  scheik-ul-lslam  e l’annucnza 
del  clero.  I villaggi  assegnati,  per  reddito,  alle  moschee  imperiali  godevano 
pure  grandissime  franchigie,  gli  abitanti  non  soggiacevano  a presidi  ed  altri 
carichi  di  guerra,  ed  erano  coperti  dalle  oppressioni  dei  pascià,  i quali,  allorché 
erano  in  cammino  alla  lesta  delle  truppe  o del  loro  seguito,  evitavano,  quasi 
sempre,  di  traversare  per  tali  privilegiati  terreni.  Nelle  altre  città  deU’impero 
tutte  le  case  pagavano  un  censo  annuo  pel  sito  od  area  che  occupano,  il 
quale  andava  a profitto  delle  moschee.  Santa  Sofia  godeva  il  censo  di  Smirne, 
la  fofidè  quello  di  Rodosiò,  SuUan  Baiezid  quello  di  Adrianopoli  e le 
moschee  di  Adrianopoli,  quello  di  Calata.  Allorché  i Greci,  gli  Ebrei  e gli 
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Armeni  morivano  senza  fìgli  maschi,  la  moschea  univaia  proprietà  del  fondo 
al  censo  che  prima  ne  prendea:  ma  cosi  non  era  fra' Turchi,  i quali  succedono 
gli  uni  agli  altri  anche  in  tal  caso,  c continuano,  quindi,  a pagare  il  nudo  censo 
dc’beni  ereditariamente  acquistati.  Ove  perù  qualche  privato  vogliasi  affrancare 
dal  censo  che  paga  alla  moschea,  gli  è permesso  di  farlo  comperandole  un 
altro  fendo,  che  le  produca  eguale  profitto. 

L’assieme  delle  imposte  percepite  in  questi  ed  in  altri  modi  dalle  moschee 
SII  le  proprietà  fondiarie,  designasi  complessivamente  sotto  il  nome  di  Facuff 
e costituisce  un  ramo  principalissimo  della  pubblica  amministrazione  interna, 
di  cui  avremo  a parlare  nell’  articolo  sulle  finanze.  Ma  a conclusione  delle 
cose  sin  qui  dette  giova  avvertire  che  le  innovazioni  di  Sultan  Mahnmraud 
si  estesero  anche  a questa  si  sacra  c sì  dilicata  materia,  e che  egli,  dopo  aver 
apertamente  intaccato  il  danaro  delle  moschee,  diede  al  maneggio  dei  loro 
beni  una  certa  forma  mista  e laicale,  la  quale,  sebbene  abbia  per  apparente 
motivo  il  migliore  andamento  del  censo  ecclesiastico,  è,  nel  fondo,  una 
violazione  dei  diritti  del  tempio  e perciò  una  ingiuria  fatta  alle  più  antiche  e 
più  rispettate  discipline  della  osmana  monarchia. 

Esposte  queste  cose  intorno  alle  moschee  in  generale,  passeremo  ora  alla 
dichiarazione  di  alcune,  tra  loro,  che  hanno  titolo  a speciale  commemorazione, 
cominciando  dalle  imperiali. 

ÌjC  quali  sono  oggidì  quattordici,  designate,  lurchescamente,  coi  nomi 
seguenti,  cioè: 

i Àia-Sofia.  Sullan-Àhmed.  3.®  A’u/emiflnié.  U."  Oimaniè.  ti.°  Su/lan 
f/f/iemfl.  6."  Sullan  Baiezid.  7.®  Selimiè.  8.®  Eiub-Giamiui.  9."  Lalèli- 
Giamisiì.  IO.®  f^alidè-Sullan.  H.®  Altra  yalidi-Suhan.  12.®  ScioA-iadé- 
Giamiuii.  13.®  Sullan  Àbdul-Hamid.  14.®  Sultan  Mahomud. 

8 I- 

SVLTÀN  MEHEMET,  ossia  MOSCHEA  DI  MAOMETTO  IL  CONQUISTATORE 

Appena  entrato  in  pien  possesso  della  città,  questo  sultano  converti  in  moschea 
otto  delle  principali  chiese  cristiane  (1).  Senonchè  poco  parendo  a lui  d’aver 


(1)  Le  otto  cliiote  crì»tÌaoe  cambiale  dal  CoD(|utsUlore,  nel  suo  primo  ingresso,  in  moschee,  sono;  4* 
5on(«  5o/To,  dì  cui  già  ai  è detto  più  sopra;  S**  feO  piccola  Sanla  Sofia,  dapprima  chiesa  di  San  Racoo 
e Sergio,  rifabbricata  da  Giustiniano,  secondo  il  piano  di  SarUa  Sofia;  Z'* Kiitué-Giommì,  cioè  la  moschea 
chiesa,  dapprima  chiesa  o chiostro  del  Pantocratore  (drirOonipotente)  oac  i Latini  fondarono  la  loro 
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fatto  per  quel  Dio  che  tanto,  secondo  la  corta  sua  vista,  avealo  favoreggiato, 
edificò,  in  progresso,  quattro  altre  moschee,  le  quali  portarono,  cpsì,  a dodici 
il  numero  de’tempii  da  esso  aperti,  in  Costantinopoli,  al  culto  musulmano.  La 
maggiore  di  tali  moschee,  designata,  antonomasticamente,  col  titolo  di  Sulla» 
Uehemet,  è fondala  sopra  il  quarto  dei  sette  colli,  e supera,  in  altezza,  tutte 
le  cupole  della  capitale,  meno  quella  di  Santa  Sofia.  Le  altre  undici  moschee, 
dicono  le  cronache  turche,  si  piegavano  rispettosamente  innanzi  a lei,  come 
nel  sogno  dell’egiziano  Giuseppe  i manipoli  dei  fratelli  si  prostravano  innanzi 
al  suo.  Nel  sito  ove  stava  anticamente  la  chiesa  dei  Santi  Apostoli,  nella  cui 
edificazione  volle  gareggiare  l' imperatrice  Teodora  col  tempio  di  Santa  Sofia, 
intrapreso  contemporaneamente  da  suo  marito  Giustiniano,  sollevasi  ora  la 
moschea  del  Conquistatore,  sopra  uno  zocco  o rialzamento  di  quattro  braccia. 
Bissa  ha  sul  dinanzi  l’ atrio  in  forma  quadrangolare,  tre  lati  del  quale  sono 
circondati  da  peristili,  le  cui  cupole  coperte  di  piombo  sono  sostenute  da  co- 
lonne di  granito  e di  marmo,  ed  il  quarto  lato  forma  la  facciata  del  santuario. 
La  punta  principale  è posta  in  faccia  ai  Mihrab,  che  fa  le  veci  dell’altar 
maggiore.  Lungo  i tre  lati  del  peristilio  dcU’atrio  stendesi,  tutto  all’ intorno, 
un  solò  di  marmo  lucido  come  uno  specchio,  tramezzato  soltanto  dalle  porte 
dell’ingresso  ; nel  mezzo  si  vede  una  fontana  con  una  cupola  di  piombo  circon- 
data da  grossi  cipressi.  Al  di  fuori  sulle  finestre  dell’atrio,  difese  da  grosse 
graticcic  di  ferro,  si  legge  la  prima  Suro  del  Corano,  chiamala  VÀprilriceo  la 
Conquistatrice,  scolpita  in  bellissimi  caratteri  rilevati  sopra  tavole  di  marmo 
di  vari  colori,  c sulla  porta  principale  si  osserva  in  campo  azzurro  la  tradi- 
zione del  Profeta,  toccante  Costantinopoli:  • Essi  conquisteranno  Costantino- 
poli, e beati  quel  principe  e quel  sultano  che  la  conquisteranno  » . 

Nella  gran  piazza  della  moschea  detta  Sahn,  o il  campo,  trovansi  otto 
medressè,  otto  tetimmè,  vari  imaret,  un  daresc-scifà,  un  timar-kanè  un  ker- 
vanserai  o kan,  una  mekteb,  una  kitab-kanè,  un  sebil-kanè,  un  hamàm  ed  un 
turbe:  monumenti  i quali  di  rado  rinvengonsi  in  numero  sì  compiuto  anco 
intorno  ai  tempii  osmani  più  illustri. 

Oltre  alla  grande  moschea  che  porta  il  suo  nome,  ne  fabbricò  il  Conquistatore 


»«de  quando  cooquiatarono  U cìui  ; 4**  FaOiiè-iGtamìui,  o la  moischea  della  couquiaU»  dapprima  chiesa  e 
cbìoatro  del  Pan(epoplc,  cioè  dcll'Ognivcggcnle,  dove  Marzulfo,  poco  prima  della  conquisila  di  Costan* 
tÌDopoli,  erease  la  sua  tenda  ; 5**  A'aAn'è~Giam«tfi  o (a  moschea  della  violenza,  dapprima  chiostro  e chiesa 
nÌF9  corrotto  in  Kahriè;  6*  GùZ-Ciointui,  o la  moschea  delle  roae,  chiesa  fabbricata  dall’ 

imperatore  romano  Argtro  Triaeentofilo  ; 7*  fiTt>.Varm<ira>GMimictì  o la  moschea  delle  sei  colonne  di 
marmo,  nel  luogo  deiranlico  Hexakionum;  8*  Ebul-wefa-GùtmÙMÌ,  la  moschea  dì  Ebuttcffa,  dapprima 
chiesa  del  patrizio  Sforacio,  fabbricata  al  tempo  dcirim^)cratorc  Areadìo  e di  suo  figlio  Teodosio. 
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a Costantinopoli  altre  tre,  cioè  1.°  quella  d’Eiub,  di  cui  parleremo  in  altro 
Iu0){0;  2.°  quella  del  grande  Bocliari,  alla  porta  di  Adrianopoli  rasente  le 
mura,  contro  le  quali  lo  sceich,  seduto  a cavallo,  avea  condotto  l’esercito  di 
Murad  ii,  padre  di  Mehenimcd;  3.°  quella  detta  Ortà-Giamì,  ossia  moschea  del 
reggimento,  ad  uso  dei  Giannizzeri. 

Architetto  della  Mohammediè  fu,  dicesi,  un  Greco  di  nome  Cliristodulo, 
al  quale  il  sultano  diede,  per  premio,  la  proprietà  di  una  intera  contrada. 

S II 

SILTAN-AHMED,  ossia  MOSCHEA  DI  AHMED  I 


' Questa  magnilìca  mole,  la  cui  edificazione  fu  uno  dc’più  grandi  fatti  che 
segnalino  a’ Musulmani  il  regno  del  principe  fondatore,  torreggia  sul  lato 
sinistro  dell’Ippodromo  ed  ebbe  incominciamento  nel  (C09.  L’area  trascclta 
ad  edificarla  fu  quella  medesima  in  cui  sorgeva  prima  d’allora  il  palazzo  del 
celebre  vizir  Ahmed,  rimpctto all’altro d’Ibrabim  Pascià,  assediatore  di  Vienna, 
e di  un  altro  Ibrahim  conquistatore  di  Kanisca.  Nell’ottobre  ne  furono  co- 
minciati gli  scavi  ed  al  23  dicembre,  antica  festa  della  nascila  di  Mitras, 
iieH’ora  dichiarata  propizia  daH’astronomo  di  corte,  ne  furono  poste  le  fonda- 
menta in  presenza  dei  veziri  c degli  emiri,  degli  ulema  e degli  sceichi  a questo 
fine  adunali.  L’artefice  che  immaginò  c diresse  i lavori  di  questa  grand’opera, 
impresse  al  suo  assieme  ed  in  tulle  le  sue  parti  un  certo  carattere  di  genti- 
lezza e leggiadria,  che  rendela  notevolissima  fra  quante  imperiali  moschee 
continsi  nell'iinpero.  Ognuno  de’suoi  minacciti  ha  tre  gallerie,  il  cui  mar- 
moreo parapetto  è tutto  intagliato  a traforo,  o come  dicesi  a giorno,  in 
elegantissima  guisa.  Prima  di  giungere  alla  moschea  traversasi  un  peristilio 
o chiostro  di  forma  quadrangolare,  incoronato  da  un  grazioso  ordine  di 
cupole  coperte  di  piombo  e sorretto  da  preziose  colonne;  il  pavimento  è pur 
esso  intarsiato  di  rari  marmi  indusiremcnte  connessi,  nè  vuoisi  passare  senza 
speciale  osservazione  una  superba  fontana  esagona  che  stagli  sul  centro,  cir- 
condata da  ricco  cancello  in  ferro  dorato.  La  gran  cupola  che  assorbe,  anche 
in  questa  moschea,  la  massima  parte  dell’area,  ha,  su  le  estremità  dc’suoi 
due  assi,  quattro  minori  cupolettc  schiacciale,  e posa  su  quattro  enormi 
pilastri  di  bianco  marmo,  aventi  dieci  tese  di  circonferenza  sovra  undici 
o dodici  di  altezza.  Cotali  pilastri  furono  decorali  con  iscanalalurc , non 
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concavo,  ma  protuberanti,  come  vedasi  talvolta  anco  fra  noi  negli  edifici  di 
genere  barocco.  A sostenere  la  spinta  così  della  cupola  centrale,  come  delle 
quattro  attigue  anzidetto,  vennero  addossate  ai  fianchi  della  fabbrica  quattro 
solide  torri  di  vivo  massiccio,  siflattamente  però  congegnate,  die  nè  stur- 
bano il  generale  concetto  del  tempio,  nè  svelano,  rozzamente,  l’ufficio  ebe 
prestano,  come,  con  giustizia,  rimproverasi  agli  «peroni  o contrafforti  di 
Santa  Sofia. 

Ecco,  a complemento  del  cenno  presente,  le  animate  parole  con  cui  la 
moschea  di  Ahmed  è descritta  dal  francese  Pertusìer,  nella  tante  volte  citata 
sua  opera  : • Situata  sul  fianco  meridionale  dcH’/ft-meidon  (Ippodromo)  questa 
moschea  è preceduta  da  un  muro  di  fronte,  furato  con  enormi  finestruni,  sì 
vicini  gli  uni  agli  altri,  ebe  quasi  si  toccano.  I..e  solite  pie  case  ed  istituzioni 
la  circondano  dagli  altri  tre  lati.  Dopo  questa  prima  esteriore  fasciatura,  in 
mezzo  alla  quale  Tedificio  s’iiinalza,  scorgesi  una  corte  rettangolare  a cui  vassi 
per  tre  porte,  due  laterali  c l’altra  di  prospetto  : queste  porle  sono  rivestite  di 
bronzo.  Veggonvisi  bellissime  colonne  di  granito  egizio,  impiegate  a soste- 
nere i portici  ed  altre  uguali  uclla  moschea , sorreggenti  le  gallerie.  Il  disegno 
della  Ahmediè  è quello  stesso  su  cui  fu  costrutta  l’yrni-Gtnmi,  o .Vntchen 
nuora,  ma  steso  però  sopra  una  scala  più  vasta.  Es.sa  è l’unico  tempio  musul- 
mano, si  della  capitale  che  del  mondo  tutto,  il  quale  conti  sci  minaretti, 
prerogativa  che  il  suo  fondatore  non  potè  ottenere  se  non  aggiungendo  un 
settimo  minarè  alla  moschea  della  Mecca,  per  segno  di  quella  .supremazia  e 
sovrastanza  che  essa  debbo  godere  secondo  la  credenza  de’ Musulmani.  Vista 
dalla  Propontide,  a notevole  distanza,  la  moschea  di  Ahmed  rende  maravi- 
glioso  effetto  e produce  all’amico  delle  arti  queirineffabilc  contento  che  ha  la 
sua  sorgente  nella  sensazione  del  bello.  Il  pensiero  sublimasi  dolcemente  in 
contemplando  quelle  cupole  maestose  le  quali  sorreggonsi  le  une  sulle  altre, 
per  servir,  quindi,  dì  base  ad  una  cupola-madre  più  maestosa  ancora,  intorno 
a cui  sei  sveltissime  torri  slancìansi  fino  alle  nubi  !...  E se  aggiungasi  a ciò  la 
magica  scena  offerta  all’occhio  dai  mille  c mille  svariali  oggetti  in  mezzo  dei 
quali  quest’artistica  meraviglia  si  estolle;  la  tinta  calda  e animala  che  il  raggio 
del  sole  spande  su  quella  fronte  meridionale  della  città;  e finalmente  quella 
mistura  di  case  c di  vegetazione  che  campeggia,  più  che  altrove,  nelle  vici- 
nanze del  tempio,  forza  è confessore  che  la  lira  del  poeta  ed  il  pennello  del 
pittore  devonsi  riconoscere  impotenti  a riprodurre  spettacolo  sì  nobile  ed 
interessante  >. 

La  celebrità  dell’.^Amcdié  crebbe,  del  resto,  a più  doppi,  dopoché  le  sue 
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soglie  furoao  lordale  col  sangue  de’Giannizzeri  ricoveralivisi  appena  sorto  il 
terrìbile  abbaruflaniento  dell’^t-meidari,  e fu  in  essa,  altresì,  che  un  ineso- 
rabile tribunale  di  guerra  compiè,  con  pacali  ma  crudi  giudizi,  l'esterminin 
de’pochi  scampati  alle  scaglie  od  alle  sciabole  pcrseculrici. 

Riferiscesi  a questa  moschea,  nella  nostra  collezione,  la  tav.  20.  L'autore 
di  questo  bel  disegno  ha  espresso  il  momento  in  cui  il  gran  vizir  presentava 
al  popolo  la  tacra  bandiera  o sangiac-aceri/f  poco  prima  consegnatogli  dal 
sultano  Mahomud,  onde  recarsi,  sotto  l’egida  di  esso,  a combattere  c disper- 
dere i Giannizzeri  sediziosamente  raccolti  sulla  vicina  piazza  dell’Ippodromo. 
Attorno  al  gran  vizir  stanno  ordinati  i grandi  dcH’impcro:  il  santo  vt^illo  è 
spiegato,  c le  turbe,  prosternale  innanzi  al  simbolo  della  fede,  ascoltano  il 
cenno  del  loro  capo  che  chiamale  a pugnare  in  difesa  della  religione  c del 
trono  (ved.  Parte  storica,  pag.  259). 

Nella  nostra  opera  le  Bellezze  del  Bosforo  avrà  il  lettore  la  magnifica  veduta 
del  grande  cortile  od  harem  che  precede  alla  fronte  del  tempio. 

8 IH 

SLLEIMAMÈ  o MOSCHEA  DI  SOLIMANO  IL  GRANDE 

La  Suleimùniè,  ossia  moschea  di  Sultan  Solimano  i,  cominciala  nel  (550 
e compiuta  nel  (556,  è giudicata  il  più  magnifico  edifizio  che  ornasse  la 
capitale  sotto  il  dominio  osmano.  Questa  smisurata  mole,  che  le  cronache 
turche  chiamano  enfaticamente  gioia  e splendore  della  capitale,  costò  allo  stato 
oltre  a seltccentomila  zecchini.  Santa  Sofia,  dice  il  De  Hammer,  supera 
questo  tempio  neH’ardilezza  della  cupola,  nella  magnificenza  delle  colonne, 
nella  venerabilità  delle  storiche  memorie,  ma  non  nel  completo  numero  degli 
edilizi  secondari  e neH’abbellimento  dc’fregi  architettonici.  Il  tempio  è com- 
posto da  tre  quadrati  susseguentisi  nella  medesima  linea,  il  primo  de’quali 
forma  l’atrio,  il  terzo  il  cimitero,  il  medio  il  santuario.  L’atrio  contiene  un 
sofà  od  ampio  sedile  di  marmo,  ove  s’adagiano  a riposo  i credenti,  ed  una 
bellissima  fontana  pure  marmorea,  destinala  alle  loro  lustrazioni.  Esso  è,  da 
tre  lati,  circondato  da  magnifici  portici  : il  quarto  si  è la  fronte  stessa  della 
moschea,  sulla  cui  porla  principale  un’epigrafe  accenna  il  nome  del  fondatore 
e l’anno  della  fondazione.  La  porla  dell’atrio  che  si  apre  rimpetto  a quella 
della  moschea,  è un  capolavoro  dell’ornato  saraceno,  i cui  fiocchi  di  pietra 
pendenti  all'ingiù  imitano  gli  strati  delle  cavedi  stalattite.  Ai  quattro  angoli 
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dell’ Aarem  si  alzano  i quattro  minarctli;  due,  minori,  posti  sul  dinanzi  dell' 
atrio,  hanno  due  gallerie  e quelli  aderenti  alla  facciata  della  moschea  ne  con- 
iano tre.  La  loro  cima  e quella  della  cupola,  come  pur  quella  di  lutti  gli  an- 
nessi edifici,  è coronata  dalle  solile  mezzelune  dorate.  L'ordine  delle  cupole 
imita  quello  di  Santa  Sofia.  Alla  parte  davanti  ed  alla  posteriore  si  partono 
dalla  viMta  media,  che  è la  più  grande,  altre  due  mezze  cupole  più  basse;  così 
pure  alla  parte  destra  e sinistra  vedonsi  altre  cinque  cupole  più  piccole,  ma 
intere  e disposte  in  fila  ; formando  cosi  in  tutto  dodici  cupole  che  circondano 
la  più  grande,  portala  in  mezzo  come  in  trionfo.  Le  quattro  maggiori  colonne 
che  sostengono  quest’aereo  monumento,  sono  di  granilo  rosso,  nè  alcuna 
havvene  in  Costantinopoli  che  le  agguagli  in  altezza  c grossezza.  Il  viaggia- 
tore Francesco  Gylles  ne  vide  trasportare  due  dal  luogo  ove  stavano  fino  al 
sito  in  cui  edificossi  la  Suteimanièi  I’ una  sorreggeva  la  statua  di  Giustiniano, 
l'altra  quella  di  Venere:  le  due  altre  furono  recate  dall’Egitto.  I capitelli  di 
marmo  bianco  che  posano  su  queste  colonne  di  granilo  rosso,  splendono 
come  ghirlande  di  gigli  tra  gii  avanzi  delle  antichità.  Ai  lati  si  avvolge  una 
doppia  galleria  in  cui  si  trovano  alcuni  gabinetti  o cvgerè,  destinati  ai  depo- 
siti. Il  mihrah,  il  hirti,  il  minber  c generalmente  tutti  gli  interni  accessori 
necessari  per  l’esercizio  del  cullo  sono  di  finissimo  marmo  bianco,  squisita- 
mente lavorato.  Vicino  all’altar  maggiore  si  vedono  due  immensi  candelabri 
di  metallo  dorato,  su  cui,  nelle  sante  notti,  ardono  varie  candele  di  cera,  grosse 
in  proporzione,  le  quali,  unite  ai  cerchi  delle  lampade,  suppliscono  alla  luce 
che  di  giorno  penetra  pei  vaghi  vetri  delle  finestre.  Questi  vetri,  molti  dei 
quali  sono  ornati  di  fiori  c del  nome  di  Dio,  sono  lavoro  del  celebre  vetraio 
Sarcoech  Ihrahim,  cioè  Ibrahim  ivbbriaco.  Unica  è pure  la  bellezza  delle  iscri- 
zioni eseguite  dal  rinomato  calligrafo  Karà-hissari,  che  scrisse  il  vereo  dello 
luce  ed  altre  molte  epigrafi,  sulle  porte  ed  in  vari  siti  del  tempio.  Eccone 
alcune.  Sul  mihrab  c Ogni  qualvolta  Zaccaria  entrava  all’ aliar  maggiore  ». 
Rimpctto  alla  precedente,  sull’  entrata  di  mezzo  » Io  ho  rivolto  la  mia  vista  a 
Lui  che  i cieli  e la  terra  creò  » . Sulla  finestra  alla  destra  del  minAer  • / luo- 
ghi di  orazione  sono  di  Dio  ; che  nessuno  si  misuri  in  essi  con  Dio  • . Sulle  due 
porte  laterali:  • Salve  a voi  perchè  foste  pazienti , giacché  buono  è dippoi  il  re- 
gno dell’altro  mondo,  e salve  a voi.  Entrate  nel  paradiso  per  restarvi  in  eterno  » . 

Il  versetto  della  luce  è il  36  della  XXIV  Suro,  e,  letteralmente  tradotto,  dice 
così:  • Dio  è la  luce  de’ cieli  e della  terra.  La  sua  luce  è come  una  finestra  alla 
parete,  in  cui  arde  una  lampada  coperta  dal  vetro:  il  vetro  splende  come  una 
stella,  la  lampada  viene  accesa  coll'olio  d’un  albero  benedetto,  non  olio  orientale 
nè  occidentale  ; essa  rischiara  a chi  vuole  s. 
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I^a  moschea  è circondata  da  dodici  pii  od  utili  istituti  che  sono  una  scuola 
elementare,  quattro  accademie,  un  uditorio  per  la  tradizione  del  profeta,  un 
altro  per  la  lettura  del  Corano,  una  scuola  di  medicina,  un  ospedale,  una 
cucina  pei  poveri,  un  albergo,  una  libreria,  un  istituto  per  le  fontane,  un 
altro  pel  provvedimento  dei  forestieri,  od  un  bagno.  Incoronata,  in  tal  modo, 
da  tali  benefici  monumenti,  si  alza  pomposa  la  volta  della  Suleimaniè  come 
quella  del  cielo  coi  dodici  segni  dell’orbila  solare.  Ai  tempi  di  Costantino- 
poli cristiana  Giustiniano  ebbe  a sciamare  in  veggendo  Santa  Sofìa;  lo  ti  ho 
finto  o Salomone!  ma  oggi  la  Suleimaniè  può,  per  qualche  rispetto,  dire 
a Santa  Sofia  : E tu,  o vincitrice  di  Salomone,  cedi  a tua  posta  a me  tua  rivale  » . 
La  Suleimaniè  è del  resto  I’  unica  moschea  improntata  col  nome  di  Solimano 
il  Grande,  in  Costantinopoli.  Le  altre,  erette  del  tutto  o in  parte  a spese  del 
suo  privato  tesoro,  portano  il  nome  di  suo  padre,  dc’suoi  figli,  della  moglie, 
o della  figlia,  e sono:  t la  Selimiè;  2.°  la  Sciahzadè-Giamissì,  ossia  la  moschea 
de’principi,  tempio  che  dicevasi  in  addietro  moschea  del  principe,  perchè  co- 
strutto in  onore  di  Mehemmed  figlio  di  Solimano,  ma  che  ebbe,  poi,  plurale 
designazione  dopoché  vi  fu  sepolto  Gihangir,  altro  suo  dilettissimo  figlio. 
Hassi  di  essa  il  disegno  nella  nostra  collezione,  sotto  il  numero  1 7 ; .3° 
Giahangir-Giamissi , moschea  sulle  alture  di  Top-hanc,  edificala  per  eternare 
la  ricordanza  del  figlio  medesimo  e notevole  così  per  la  solinga  sua  giacitura, 
come  per  la  sontuosità  con  cui  estollesi  sopra  tutti  gli  edifici  ond'è  circondata  ; 
fi.°due  Chanum-Sultan-Giamissì,  belle  moschee  innalzate  in  onore  della  figlia, 
moglie  di  Rustem,  una  sulle  alture  di  Scutari,  c l’altra  presso  la  porta  di 
Adrìanopoli  ; H.’'  f^alidè-Giainissì,  superba  mole  intitolata  alla  Kasseki,  o 
favorita  Kurrem,  madre  di  Selim  ii,  la  quale  trovasi  presso  al  mercato  delle 
donne  {avrei  bazar)  in  Costantinopoli.  Queste  moschee  di  Suleimano,  esclama 
con  piglio  orientale  il  De-Hammer,  sono  pel  conoscitore  della  storia  osmana 
un  luminoso  gruppo  di  stelle,  la  cui  vista,  come  quella  delle  costellazioni  di 
Cefeo,  Perseo,  Cassiope  ed  Andromeda,  richiama  alla  memoria  le  tragiche 
vicende  di  tutta  una  famìglia  regnante. 

Il  compimento  della  Suleimaniè  parve  del  resto  non  solo  fra’Turchì,  ma  nel 
mondo  tutto,  caso  tanto  solenne  e momentoso,  che  lo  Shah  di  Persia  mandò 
espressamente  uno  straordinario  ambasciatore  a rallegrarsene  con  Solimano: 
del  che  abbiamo  fallo  qualche  molto  ne’cenni  storici  su  quel  monarca. 

Quasi  tutte  le  pie  fondazioni  annesse  alla  Suleimaniè,  e segnatamente  i 
medressè  o collegi,  primeggiano,  per  molti  titoli,  su  gli  altri  stabilimenti  consi- 
mili uniti  alle  rimanenti  imperiali  moschee:  ma  di  ciò  non  é qui  il  luogo  di  dire. 
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È da  vedersi,  intorno  alla  Suleimaniè,  la  tavola  16.  Nella  nostra  opera  le 
Bellezze  del  Bosforo  troverassi  pure:  1 ® un  superbo  disegno  del  suo  mihrab, 
od  altare  maggiore,  c dell’attiguo  khulbè,  meritamente  acclamati  quali  capo- 
lavori dell’arte  turcliesca  ; essi  potranno  anche  servire  a far  conoscere  la  forma 
precisa  di  tali  interni  accessori  delie  moschee,  forma  troppo  bizzarra  e lontana 
dalle  nostre  idee  per  poterla  adeguatamente  ritrarre  colle  parole  ; 2°  altro 
fedelissimo  disegno  rappresentante  l’interno  del  tempio,  veduto  dalla  princi- 
pale sua  entrata;  3°  la  moschea  stessa  ritratta  dal  cimitero,  o rausa,  che  le 
è alle  spalle. 

L’architetto  Sinan,  il  eui  nome  segna,  tra ’Turehi,  l’apiee  sommo  della  archi- 
tettonica floridezza,  confessava  avere  impiegato  nella  fabbrica  della  Suleima- 
niè  lutto  il  suo  magistero.  Egli  fu  altresì  costruttore  della  Schiah-zadè  anzidetto . 

S IV 

SVLTÀN-BAJEZID,  ossia  MOSCHEA  DI  BAIAZETTO  li. 

Questa  moschea,  foggiata,  poco  più  poco  meno,  sul  tipo  delle  altre,  innal- 
zasi nel  terzo  dei  sette  colli  costantinopolitani,  detto  dagli  storici  osmani 
il  perno  della  capitale,  a motivo  della  sua  giacitura  che  lo  colloca,  quasi, 
sul  centro  della  di  lei  odierna  periferia.  Nove  anni  vennero  impiegali  nel 
condurla  a perfetto  compimento,  e se  non  olTuscò,  collo  splendore  delle  forme 
esteriori,  la  sontuosità  de’ tempii  rivali,  levò,  nullamanco,  gran  fama  di  sé 
pel  numero  de’pii  stabilimenti  da  cui  fu  circondata,  per  quello  degli  ufficiali 
addetti  al  di  lei  servizio,  e per  la  ricchezza  degli  assegnamenti  destinali  a 
sopperire  a si  grave  carico.  Eccone,  a sfogo  di  onesta  curiosità,  la  nota  di- 
stinta, quale  fu  dallo  storico  Edris registrala:  • Due  imàn  (specie  di  parroci) 
con  sedici  aspri  al  giorno  — quindici  leggitori  del  Corano,  ognuno  sessanta 
aspri.  — Quattro  kaim  ( sagrestani  ),  ognuno  ventiquattro  aspri  — sei  spazzini, 
ognuno  ventiquattro  aspri  — accenditori  delle  lampade,  trenta  aspri  al  giorno 
— Importo  annuale  delle  vivande  alla  cucina  de’  poveri,  nove  milioni  cento 
mila  aspri  — servi  di  cucina,  centoventi  aspri  al  giorno.  Ma  qui,  osserva  giu- 
stamente il  De  Hammer,  debbe  essere  occorso  errore  di  scrittura,  giacché 
r imàn  verrebbe  ad  aver  meno  che  l’acccnditor  di  candele. 

Una  stupenda  tavola  inserita  nelle  Bellezze  del  Bosforo  porge  il  pittorico 
aspetto  dell’atrio  del  tempio  presente,  coll’episodio  delle  tortorellc,  le  quali, 
come  non  ha  guari  spiegammo,  invitate  dal  vecchio  assiso  sulle  sacre  soglie, 
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scendono,  a stormi,  a beccare  il  mi^^lio  dato  loro  in  elemosina  dalla  pietà  dei 
fedeli.  Mirabile  è pure  l’evidenza  con  che  l’intaglio  medesimo  riproduce  le 
scene  de’minuti  commerci  che  fantiosi  in  que’santi  recinti,  si  che  egli  è forse 
impossibile,  con  mezzi  umani,  l’accostarsi  dippiù  alla  cosa  stessa  sulla  carta 
rappresentala. 


S V 

SELIMIÈ,  ossia  MOSCHEA  DI  SULTAN  SELIM  I 

Ecco  il  giudicio  che  di  questo  tempio  pronunciava  il  Pcriusier,  nelle  sue 
celebri  Piuseggiale  pittoriehe  : • Erta  è la  via  che  conduce  alla  moschea  del  sul- 
tano Selim  I,  ma  la  felicesua  collocazione  compensa  il  viaggiatore  delle  durate 
pene,  procurandogli  il  superbo  colpo  d’occhio  dei  dintorni  di  Costantinopoli, 
e specialmente  del  ricco  c ridente  Eiub.  L’ architettura  non  ispiegò  in  esso 
quella  eleganza  e quella  sveltezza  che  si  trovano  in  altre  moli  consimili,  c gli 
speroni  in  ispecie  con  che  sostennesi  esteriormente  la  cupola  in  tutto  il  suo 
giro,  annientano  l’elTetto  di  lei,  che  è,  altronde,  soverchiamente  depressa  e 
schiacciata.  Ma  non  mancano,  nullameno,  assai  pregi  aH’assiemc  della  fabbrica, 
e notevoli  sono,  fra  gli  altri  particolari,  molte  belle  colonne  impiegate  a 
sostenere  gli  archi  dell’atrio.  All’ovest  ed  al  piede  dell’alto  e grandioso  ter- 
razzo sul  quale  la  moschea  fu  basata,  trovasi  una  di  quelle  vaste  cisterne  senza 
tetto,  che  esistevano  ne’ secoli  andati  in  Costantinopoli,  e che  tutte  furono 
oggidì  ridotte  a giardino. 

8 VI 

L’  OSNANIÈ,  o MOSCHEA  DI  SULTAN  OSMANO. 

Inferiore  di  gran  tratto  alle  altre  mo.schee  imperiali  per  titolo  di  ampiezza 
ed  imponenza,  l’Osmanié  sostiene,  nullameno,  con  onore  il  loro  confronto, 
per  la  novità  del  concetto  e per  la  squisita  diligenza  dell’esecuzione.  La  sua 
fronte  è fiancheggiata  da  due  bellissimi  minarelli,  e la  cupola  che  falle  corona 
posa  immediatamente  su  quattro  gigantesche  pareti,  senza  frapposizione  di 
altre  mezze  cupole  o cupolette  di  sorta,  contro  il  tipo  ordinario  delle  moschee. 
Le  due  facce  laterali  sono  guarnite  di  eleganti  portici,  alzantisi  fino  al  livello 
del  primo  piano,  e sovrapposti  ad  uno  stilobate,  dal  cui  seno  scaturiscono 


Digitized  by  Google 


— Ì5S  — 


ubbondanU  acque  per  l’uso  del  pubblico.  Un  atrio  semicircolare  o piuttosto 
un  semipoligono  regolare,  arricchito  da  nobile  porticato,  precede  alla  mag- 
giore sua  entrata.  Tutta  l’attigua  pianura  è incbiusa  nella  vasta  cerchia  degli 
imaretti,  medressè  ed  altri  pii  stabilimenti  consimili  annessi  a questa  moschea 
e ad  essa  congiunti  col  meuo  di  una  galleria  sorretta  da  uno  smisurato  arco 
a tutto  sesto.  Tanto  la  moscbea  quanto  i circostanti  edifici  sono  fabbricati 
di  un  marmo  fino  e bianchissimo,  che  dà  all’ assieme  di  tal  mole  un  carat- 
tere di  nobiltà  e di  freschezza  impossibile  a dirsi. 

La  tavola  19  presenta,  al  naturale,  l’elegante  vestibolo  che  mette  a questo 
insigne  edificio. 

8 VII 

f ,fUnÈ-SiLT.dy.GI/miSSr,  ossia  mosche.\  della  valida 

altrimenti  ÌENl-GIAMT 

Questa  mo.schea  che  porta  il  nome  della  Valida  sua  fondatrice,  moglie  di 
Ibrahim  e madre  di  Maometto  iv,  è degnissima  di  figurare  nel  novero  de’più 
belli  edifici  costantinopolitani,  c torreggia  sul  fianco  sinistro  del  porto,  presso 
al  serraglio.  Le  mura  della  città,  all’occaso  ctl  al  settentrione,  il  mausoleo  ed 
il  mercato  della  sultana  medesima  a mezzodì,  cingonla  d’ogni  intorno.  Consta, 
al  solito,  d’ una  vastissima  cupola  e di  quattro  mezze  cupole  disposte,  in 
croce,  su  i fianchi,  ed  aventi,  negli  interstizi,  quattro  cupolclte  minori. 
Internamente  essa  splende  per  lucide  e vaghissime  lastre  di  maiolica  ond'è 
tutta  incrostata.  Anche  il  colonnato  esteriore  é nobile  per  ricchezza  di  marmi 
ed  eleganza  di  scultorii  lavori  : ma  duole  che  i capitelli  e generalmente  ogni 
opera  d'arte  annuncii , in  essa,  la  poca  perizia  della  mano  che  dovane  il  dise- 
gno. La  maggior  parte  di  tali  colonne  vennero  ivi  trasportate  dalle  rovine 
di  Troia:  sfarzosissimi  sono  qui,  più  che  altrove,  i lampadari,  ì globi,  gli  avori 
e gli  altri  consimili  arredi  pelle  sacre  illuminazioni.  Il  peristilio  per  cui  giun- 
gesi  alla  moschea  c coperto  da  belle  cupolcttc,  e ricco,  esso  pure,  di  preziose 
colonne  in  marmo  bianco  c grigio.  L’assieme  di  questa  moschea,  bene  osserva 
il  Tournefort,  ha  una  sveltezza  di  proporzione  che  non  rinviensi  in  nessun 
altro  tempio  osmano  anteriore  all’epoca  della  sua  fondazione,  e non  conserva 
alcun  elemento  di  quel  gotico  sapere,  di  che  vanno  ordinariamente  intinte 
le  fabbriche  turche.  I sesti  delle  porte  e delle  finestre  sono  di  buonissimo 
genere:  i suoi  due  minareUi  hanno,  ciascuno,  tre  gallerie  assai  gustosamente 
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intagliate,  ed  ù forse  questa  la  parte  più  lodevole  di  tutto  rcdificio.  Vantag- 
giosamente collocata  vicino  al  serraglio,  questa  moschea  gode,  del  resto,  il 
privilegio  di  essere  spesso  trascelta  pelle  pubbliche  cerimonie  più  solenni,  ed 
è,  quindi,  tenuta  in  grande  venerar-ionc  tra 'cortigiani  e nel  popolo. 

Il  compimento  della  moschea  della  Walida  avvenne  in  ottobre  del  1665 
(1076),  epoca  in  cui  cclebrossenc  l’inaugurazione  colla  solenne  preghiera  del 
venerdì  in  presenza  del  sultano,  di  tutta  la  corte  e del  ministero.  Una  delle 
colonne  della  tribuna  pel  sultano  è quella  che  costò  la  vita  al  conquistatore 
della  Canea,  avendo  i suoi  nemici  spacciato  ch'ella  fosse  d'oro.  I.a  magnifi- 
cenza dei  regali  fatti  iieU’ occasione  di  questa  cerimonia  inaugurale  dalla 
Walida  al  sultano,  il  numero  delle  pelliccie  di  zibellino  e delle  borse  distri- 
buite, superò  tutte  le  precedenti  distribuzioni  fatte  in  simili  casi.  K noi  le 
andremo  qui  brevemente  indicando,  per  dare  ai  nostri  lettori  l’idea  di 
cose  strettamente  cellegatc  colla  materia  intorno  alla  quale  scriviamo.  Pre- 
sentò al  sultano  (Mehemmet  iv)  un  pugnale  d’oro,  la  cui  impugnatura  era 
formata  d'uno  smeraldo,  una  cintura  ed  una  penna  d’airone  di  diamanti,  e 
dieci  velocissimi  corridori.  Preziosissimi  zibellini  furono  dati  ai  gran  vizir, 
al  muftì,  al  capudan,  al  nìsciangì,  al  dcftcrdar-pascià,  ai  due  giudici  supremi, 
al  capo  degli  emiri,  al  giudice  di  Co.stantinopoli,  al  nuovo  sceich  della  moschea 
Wani-elTendi,  all’imam  e predicatore  di  essa,  ed  all’agà  dei  Giannizzeri. 
Ottennero  calTetani  il  reìs-effendi,  il  ciaus-basci,  dieci  ciambellani,  i due  gran 
cavallerizzi,  i sei  agà  delle  bande,  gli  agenti,  i segretari  e i primi  ciauscì 
delle  truppe,  l'intendente,  il  patrocinatore  e il  capitano  delle  guardie  dell’ar- 
senale : l’ispettore  delle  fabbriche  Elhagè-Ibrahim  ebbe,  oltre  allo  zibellino, 
anche  cinque  borse  di  danaro  c posti  di  muteferrika  pei  suoi  figli  ; al  kislar- 
agù,  a.ssente  per  malattia,  fu  mandata  la  pelliccia  nel  serraglio:  il  confidente 
favorito,  il  sìlihdar,  ilkiaiàdcl  serraglio,  il  bostangì-basci,  il  commissario  agli 
esami  degli  istituti  pii  di  Mecca  e Medina,  il  presidente  della  camera  dc'com- 
putori  c quello  degli  appalli  furono  rivestiti  di  pelliccie  nella  moschea  stessa. 
Fu  gettalo  danaro  ai  poveri,  e la  somma  spesa  per  la  fabbrica  della  moschea, 
della  tomba,  della  fontana  ed  altre  religiose  attinenze  salì  a tremìlaoltanlasei 
borse,  ossia  un  milione  cinquecentoquattromila  aspri. 

Per  l’intelligenza  del  nome  f'alidè-Sultan,  è da  avvertire  che  la  lingua 
turca  non  ha  generi  di  sorta  e distingue  i sessi  delle  persone  cadenti  in  di- 
scorso, col  metterne  il  titolo  avanti  o dopo  il  nome:  pegli  uomini,  il  titolo  è 
premesso,  e pelle  donne  il  nome  precede,  invece,  al  titolo.  Egli  è per  ciò 
che  dicesi,  a cagiun  d’esempio,  Sultan-Selim  e /''alidè-SuUan. 

co 
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Due  sono,  del  resto,  in  Coslanlinopoli  le  moschee  contraddistinte  col  titolo 
di  leni  o nuova,  ma  la  differenza  del  sito,  della  grandezza  e della  celebrità  è 
troppa,  tra  l’una  e l’altra,  perchè  possa  il  viaggiatore  confonderle. 

Quanto  alla  nostra,  cioè  a dire,  a questa  che  abbiamo  qui  brevemente 
descritta,  si  consulti,  nella  collezione  annessa  al  presente  volume,  la  tavola  (21). 

S vili 

SVLTAN-MAUOMLD-GIAmSSr 
ossia  MOSCHEA  DI  SILTAN  MAHOMID  II 

Sebbene  questa  moschea  innalzisi  nel  luogo  di  Top-kané,  presso  Calata,  ed 
appartenga,  perciò,  propriamente,  alla  speciale  descrizione  che  daremo,  a 
suo  tempo,  di  questo  sobborgo,  non  volendo,  però,  tornare  due  volte  suH’ar- 
gomcnto  delle  moschee,  ne  terremo  qui  breve  discorso,  onde  non  lasciare 
senza  qualche  illustrazione  il  superbo  intaglio  che  hassene,  nella  nostra  col- 
lezione, sotto  il  n°  (2ò). 

Mahoniud,  uscito  perdente  da  tutti  i guerreschi  cimenti  in  cui  gli  avvenne 
di  imbattersi,  non  avea  , per  verità,  legittimo  titolo  ad  innalzare  veruna 
moschea  contraddistinta  del  proprio  nomo,  privilegio  che  i canoni  osmani 
riserbano,  come  già  avvertimmo,  a que’principi  solamente,  i quali  ampliarono 
con  illustri  conquiste  la  cerchia  dcirimpcro  commesso,  dalla  Provvidenza,  al 
lor  freno.  Ma  l'adulazione,  che  è piaga  di  tutti  i paesi  c di  tutti  i tempi, 
sostituì  anche  questa  volta  un  vanto  bugiardo  ad  un  titolo  vero,  ed  il  martirio 
dei  (Giannizzeri,  interpretato  dagli  ossequienti  ulema  quale  solenne  e benau- 
gurosa  vittoria,  bastò  perch’egli  innalzasse,  fastosamente,  la  sacra  mole  della 
quale  è parola. 

Il  luogo  trascelto  per  fermarvi  le  fondamenta  del  tempio  fu  l’estremo  lembo 
della  sponda  europea,  tra  Top-kané  (fonderia  dei  cannoni)  c Doìmà-baceè, 
silo  tanto  appariscente  e primeggiarne,  per  chi  giunge  dal  mare  in  Costanti- 
nopoli, che  può,  con  ragione,  sospettarsi,  non  es.sere  stala  la  vanità  estranea,  in 
tutto,  a farlo  prediligere  all’incoronato  edifìcalore.  Checche  però  di  ciò  sia, 
uopo  è riconoscere,  che  se  tolgasi  una  singolarissima  minutezza  e leggiadrhi 
degli  esteriori  adornamenti,  per  cui  la  mahomudiana  moschea  può  reggere 
al  confronto  delle  migliori  della  capitale,  essa  è infinilaincnte  al  disotto  del 
più  delle  altre,  così  per  rispetto  alla  vastità  dell’area  occupata,  come  pel  buon 
genere  ed  il  generale  concetto  del  disegno  su  cui  venne  foggiala.  A vece, 
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in  fatti,  di  appalesare  con  una  severa  c ragionata  struttura,  quello  spirito  di 
riforma  c di  accostamento  alle  idee  nostrane,  in  cui  era,  può  dirsi,  l’essenza 
dell’animo  e della  politica  di  Muhomud,  questi,  lasciatosi  abbacinare  dai  so- 
liti caf/j/ia  (architetti)  greci  ed  armeni,  uomini  ricchissimi  di  naturale  ingegno, 
ma  spogli  affatto  di  buoni  studi,  innalzò  una  fabbrica  nella  quale  ravvisansi, 
con  pena,  tulli  i difetti  e le  mende  che  deturpano  gli  edifìci  cogniti  tra  noi 
sotto  la  denominazione  di  barrocchi.  Può  anzi  dirsi,  clic  ncssun’alira  pubblica 
mole  turchcsca  appartiene  ad  un  genere  tanto  bastardo,  quanto  qucst'cssa, 
in  cui  non  è nò  la  vergine  architettura  orientale,  nò  lo  stile  grave  c castigalo 
che  distingue  le  moli  nostrane.  Si  che,  giova  ripeterlo,  comunque  ricca  ed 
adornatissima,  la  moschea  di  Mabomud  poco  contribuirà  a creargli  tra’ posteri 
quella  fama  cui  certamente  egli  intendeva,  innalzandola. 

I pochi  cenni  da  noi  (in  qui  dati  bastino,  quanto  alle  moschee  maggiori, 
o,  come  diecsi,  tecnicamente,  imperiali  ; poiebò  troppo  spazio  ci  vorrebbe  se 
dovessimo  di  tutte,  partitamentc,  parlare,  nò  altronde,  stante  la  molta  somi- 
glianza loro,  altro  nlm  faremmo  che  ripetere,  poco  più,  poco  meno,  le  cose 
medesime  già  esposte  intorno  a quelle  (in  qui  dichiarate. 

s IX 

DI  ALCUNE  MOSCHEE  MINORI 

II  numero  de’tcmpli  aperti  in  Costantinopoli  al  cullo  islamitico  ò troppo 
esteso,  perchè  di  tutti  possa  darsi  il  nome  soltanto,  nonché  la  special  descri- 
zione. A mostrare  però  quanta  vaghezza  ed  istruzione  emerga,  pel  colto  osser- 
vatore, da  questa  sterminata  galleria  di  sacri  edifìci,  ognuno  dc’quali  ricorda 
od  un  personaggio  storico  eminente,  od  un’epoca,  un  fallo,  una  tradizione 
interessante  in  sò  o colicgata  a qualche  illustre  e curiosa  reminiscenza,  noi 
faremo  qui  cenno  di  alcune  poche  moschee  soltanto,  onde  esse  servano  a 
dare  un’idea  delle  rimanenti  ed  il  lettore  abbia  adombrata  l’immagine  di  quella 
singolarissima  architettonica  selva  che  colà  al  suo  guardo  si  schiude. 

lUehftnmedrpascià-yiamitiìì . Questa  moschea,  fondata  dal  celebre  Kiupruli 
o Koprili,  primo  del  nume,  annunciasi  all’occhio  mollo  leggiadramente,  ed 
ha,  nelle  esteriori  sue  forme,  un  cotale  architettonico  sorriso,  che  rado  osser- 
vasi io  fabbriche  di  siffatto  genere.  Il  suo  cortile  è circondato  da  portici,  dai 
quali  passasi  all’abitazione  degli  Imam;  un  peristilio  di  bianco  marmo  ne  adorna 
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la  Tronic:  un  imaret,  alcune  scuole,  c sopratlullo  una  bella  bibiliolcca  cosli- 
tuiscono  le  sue  dipendenze. 

I)aiit-pa$rià-yiamissì.  I^a  è una  piccolissima  moschea  situala  a poca  dis- 
ianza dalla  colonna  d’ Arcadio,  c che  non  compenserebbe  la  pena  del  farne 
ricerca  ove  non  rcndessela  eternamente  ricordevole  l'epoca  ed  il  modo  della 
sua  fondazione.  Imperocché  egli  é questo  quel  famoso  tempio  musulmano 
che  Bajazello  i sollecitò,  pc’suoi  correligionari,  dal  debole  Paleologo,  c che 
ottenne,  in  fallo,  assieme  ad  un  cadì  o maestralo,  siccome  già  più  volle  ri 
accadde  di  rammentare.  Questa  moschea  ha,  per  peristilio,  un  portico  mar- 
moreo di  non  ispregevoli  proporzioni;  ma  nessun’alira  cosa  altraggc,  in  essa, 
ratlenzione  del  viaggiatore.  Ma  egli  riposerà,  con  diletto,  sotto  le  (ille  e 
<lilctto$e  fronde  che  da  ogni  lato  l'attorniano  ed  inghirlandano,  ed  ammirerà, 
anche  qui,  l'arte  veramente  singolare  con  che  i Turchi  sanno  mescere  ed 
intrecciare,  piltoricamcnle,  le  varie  famiglie  di  piante.  Non  vuoisi  perù  confon- 
dere il  tempio  presente  con  altro  di  ugual  nome  il  quale  ergesi  all’  ultima 
estremità  meridionale  dei  sobborghi  europei,  sulle  colline  che  attorniano  il 
porto  ; edificio  di  cui  dovremo  altrove  parlare. 

Lalèlì-yiamiasì  o moschea  dei  tulipani.  K di  una  elegante  costruzione  e 
ricca  di  preziosissimi  marmi.  La  sua  sommità  non  è incoronala  che  da  una 
unica  cupola  ed  ha,  innanzi  a se,  due  bellissimi  cortili,  nel  secondo  de’quali 
veggonsi,  con  raro  studio,  rispettale  le  forme  e le  proporzioni  dell’ordine 
ionico,  sebltene  appariscano,  tratto  tratto,  alcune  inesattezze  le  quali  svelano 
che  lo  scarpello  orientale  adopcrossi  intorno  a tali  lavori.  Ma  pregio  princi- 
palissimo di  questa  moschea  si  é l’avere  vicino  il  turbe  o sepolcro  di  sullan 
Selim  in,  locché  procurale  frequenti  visite  da  forestieri  c segnatamente  da 
Francesi,  pe’quali  quel  sultano  ebbe,  come  è noto,  una  tenerezza  vicina 
assai  al  fanatismo. 

.Vurad-pascià-giamitsi , Prossima  all'altra  di  Rhagib-pascià,  questa  moschea 
non  è notevole  per  grandezza  e squisitezza  di  adornamenti,  ma  dislinguesi  per 
non  so  quale  dilettosa  euritmia,  che  rendene  assai  gradilo  l’aspetto  agli 
intelligenti.  É anch’essa  chiusa  da  una  cupola  emisferica  e preceduta  da  un 
portico  di  otto  eleganti  colonne  marmoree,  quattro  delle  quali  sono  di  verde 
antico  e quattro  di  granilo. 

Ortà-yiamissì  o moschea  dei  reggimenti.  Essa  altro  non  è che  la  cappella 
costrutta , come  dicemmo,  da  Maometto  il  Conquistatore  per  l’uso  dc’Giannizzeri , 
e trovandosi  quindi  incorporata  nella  loro  caserma,  presso  alla  porta  di 
Adrianopoli,  venne  avvolta  nella  distruzione  di  questa,  c dopo  aver  servilo 
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(li  (ealro  ad  una  immensa  carnifìcina,  balzò  in  aria  per  l’ impeto  delle  polveri 
sottoposte,  nè  havvene,  in  giornata,  quasi  vestigio  di  sorta. 


Questi  piccoli  schizzi  sulle  moschee  di  Costantinopoli,  a cui  noi  diam  qui 
line  per  amore  di  quella  brevità  che  i confini  dell'opera  ci  sforzano,  nonché 
impongono  di  rispettare,  provano,  come  dicemmo,  che  i templi  musulmani 
sono  una  specie  di  storia  monumentale,  esprimente,  con  solenni  ed  indelebili 
caratteri,  le  varie  e bizzarre  vicende  della  monarchia  di  Osmano,  dai  suoi 
primordi  fino  alle  inclinate  sue  presenti  fortune.  Nè  puossi  mettere  in  dubbio, 
ohe  innoltrandosi,  giusta  quanto  si  è detto,  in  questo  artistico  dedalo,  muniti 
delle  necessarie  nozioni,  gustasi  uno  spettacolo  dei  più  grandi,  dei  più  curiosi, 
dei  più  dilettevoli  che  a mente  umana  possansi  sulla  terra  affacciare,  toccan- 
dosi, in  certo  modo,  con  mano,  la  verità  di  quelle  cose  e di  quelle  persone, 
di  cui  si  lesse  il  racconto  nelle  pagine  delle  cronache  ricordatrici.  Ed  è bello 
e pieno  di  altissimo  ammaestramento  il  vedere  come  anche,  fra’ Turchi,  tut- 
toché a noi  tanto  inferiori  per  civiltà  e senno,  la  voce  della  religione  abbia  in 
ogni  tempo  eos'i  altamente  parlato,  che  non  fuvvi,  quasi,  nel  loro  novero 
uomo  provveduto  dalla  sorte  di  qualche  fortuna,  che  non  abbia  eretto  a Dio 
un  tempio  c lascialo  in  esso  un  testimonio  di  pietà  od  almeno  di  penrimcnto. 


♦«sasso»* 

TURBE 

Dopo  le  moschee  propriamente  dette,  i più  belli  e sontuosi  edifici  che 
riconoscano  l'origine  dalla  mano  de’Turchi,  si  in  Costantinopoli  che  in  tutta 
l’estensione  dell’ osmano  impero,  sono  certamente  i turhè,  o sepolcri  princi- 
peschi, i quali  ergendosi,  ordinariamente,  presso  alle  moschee  medesime, 
possono,  in  certo  modo,  considerarsi  come  loro  parte  o dipendenza. 

Antichissima  ed  universale  si  è in  Oriente  la  venerazione  pe’  resti  degli 
estinti  c per  le  tombe  destinate  a eustodirli.  Fino  dai  primi  esordi  della 
turchesca  monarchia  noi  reggiamo,  quindi,  i sultani  (1)  farsi  studio  c gloria 

(I)  Il  lilolo  di  Millano  (iiullan)  non  fil  pre»  elle  dal  quarto  monarca  de'Tiircbi,  cioè  da  Baitzid 
/Itlìrim,  mcnlco  i primi  tre  chiamaronai  aemplicemenle  emiri.  Ciò  nondimeno  casi  pure,  dopo  la  lor 
morte,  furono  dal  comune  um  di  lingua  innaliali  alle  dignità  di  tuUani. 
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speciale  di  accogliere  in  eleganti  moli  le  spoglie  de’ loro  cari  c congiunti. 
Della  quale  pietosa  cura  rende  anco  oggidì  testimonio  la  citu'i  di  Brussa,  prima 
loro  residenza,  ove  il  viaggiatore  contempla  con  meraviglia  sci  superbi  mau- 
solei di  imperatori,  ventisci  di  principi  loro  fratelli  e figli,  ed  intorno  ad  essi 
cinquecento  circa  altri  minori  sepolcri  di  celebri  vezir,  pascià,  sceicli,  profes- 
sori, oratori,  poeti,  medici  e musicanti,  tutti,  più  o meno,  ragguardevoli  per 
nobiltà  di  forme  c pregio  di  marmi. 

Senonchè  mentre  da  noi  le  tombe,  qualunque  sia  il  gusto  e la  ricchezza  con 
cui  vengono  adornale,  sempre  risvegliano  cupa  e terribile  l’imagine  della 
dissoluzione,  appaiono,  fra’  Turchi,  siffaltamentc  illeggiadrite  e disposte,  che, 
tolta  alla  morte  ogni  disamabileapparenza,  rendonla,  quasi,  oggetto  piacevole, 
argomento  d’invidia.  Il  che  accade,  massimamente,  ne'  turbi  o regii  sepolcreti 
di  cui  facciam  qui  discorso,  siccome  il  lettore  rileverà  di  leggieri  dal  breve 
cenno  che  imprendiamo  a vergarne. 

Ben  lungi,  adunque,  dal  nascondere  o dentro  le  tenebrose  viscere  della 
terra,  o nelle  paventose  durezze  de’muri,  i cadaveri  della  stirpe  sovrana,  usano 
i Turchi  collocarli  in  leggiadrissimi  tempietti,  circondati  da  ombroso  giardino, 
rallegrati  dal  sorriso  del  cielo,  ed  impreziositi  con  quanti  addobbi  c finitezze 
possono  rendere  grata  c confortevole  la  dimora  di  un  vivo.  Tale  si  è,  in  com- 
pendio, il  generale  concetto  de’ (uròé  musulmani. 

Questi  tempietti,  ne’quali  l'arte  orientale  è usa  fare  gli  estremi  suoi  sforzi, 
sorgono,  per  lo  più,  in  mezzo  di  quel  Rausa  o Randa,  die  dicemmo  essere  la 
terza  delle  tre  parli  componenti  ì templi  maggiori.  Hannovenc,  perù,  taluni 
collocali  anche  ai  fianchi  o sul  dinanzi  delle  moschee,  ed  altri,  eziandio,  co- 
strutti, a parte,  nelle  vie  della  capitale,  od  in  seno  ai  boschi  di  cipressi  che  la 
inghirlandano. 

I molli  intagli  offerti  dalla  nostra  collezione  intorno  all’interessante  articolo 
presente  e le  descrizioni  de’ primari  turbi,  a cui  poniam  mano,  svolgeranno 
lutti  i particolari  di  questa  preventiva  nozione. 

I,a  spoglia  del  principe  avvolta  entro  splendida  bara  di  prezioso  legno 
squisitamente  lavoralo,  e ricoperta  con  scialli  e vesti  d’ inestimabii  valore,  a 
cui  fa  colmo  il  turbante,  torreggia,  maestosamente,  sul  centro  dell’edificio, 
in  cima  di  nobile  gradinata. 

Pendono,  dall’alto,  sfarzose  lampade,  le  quali  accendonsi  nelle  notti  del 
Ramazan  ed  altre  feste  principali  dell’anno,  assieme  ad  enormi  candelabri, 
ergenlìsi  intorno  al  feretro  principesco. 

Funebri  iscrizioni,  estratte  per  lo  più  dal  Corano  e ragguardanti  al  grande 
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pensiero  della  morie  c della  vita  avvenire,  ornano  rosi  l’ingresso  esterno  dei 
turbe,  come  gli  scompartimenti  formati,  nelle  facce  iniernc,  dai  rabeschi 
ond’esse  appaiono  decorate. 

Accanto  al  sepolcro  del  padre,  in  silo  alquanto  più  umile,  veggonsi  ordi- 
nariamente i feretri  de’figli  e de’congiunti,  e di  quelli  medesimi  che  caddero 
vittima  della  scorala  di  lui  politica.  Imperocché  è raro  che  l’odio  ed  il  ca- 
stigo vadano  in  Oriente  oltre  la  tomba;  ed  una  ipocrita  pietà  piange  sul  cenere 
del  nemico  tostoché  il  nemico  é spento  per  laccio,  per  ferro  o per  insidioso 
veleno.  Questo  spettacolo  di  un  genitore  dormiente  il  sonno  eterno  in  mezzo 
della  prole  che  ha  svenata,  e ch’egli  seco  accolse  nella  bugiarda  pace  del  se- 
polcro, ha  in  sé  un  non  so  quale  elemento  di  cupa  terribilità  che  supera  la 
forza  delle  parole.  Tanto  più  che  una  ingenua  ferocia  tutta  propria  dcll’O- 
rìentc,  lungi  dall’occultarc  il  turpe  misfatto,  colloca  sulle  tombe  de’fìgli  e dei 
fratelli  strozzali,  i fazzoletti  che  servirono  di  capestro  per  lo  spietato  martirio  : 
si  che  il  carnefice  ed  i suppliziati  mostransi  ivi  a discoperto  ed  appaiati  con 
mostruosa  concordia  dalla  falce  inesorabile  della  morte. 

Uno  0 più  eleganti  leggii  disposti  intorno  alla  sala  sostengono  preziosi 
Corani,  scritti  in  oro  su  candide  pergamene  e rabbelliti  con  isquisitissimc  cifre 
miniate,  quali  sarebbero  i nostri  salterii  del  medio  evo.  Ed  accanto  ai  leggii 
vedonsi  ministri  del  culto  intenti  dì  e notte  a leggere  qualche  parte  del  sacro 
codice  e segnatamente  quelle  ssure,  o capitoli,  che  più  dirittamente  riferi- 
sconsi  ai  defunti  ed  alle  cose  dell’eterna  quiete. 

In  molli  turbè  vedonsi,  pure,  fedelmente  espressi  in  modelli  di  legno, 
sovrapposti  a tavolo  di  squisito  lavoro,  le  imagini  del  tempio  della  Mecca  o di 
qualche  altra  primaria  moschea  dcU’impero. 

Lo  sguardo  dei  passanti  penetra  e spazia  a bell’agio  entro  dei  turbè,  col 
mezzo  degli  ampi  fincsironi  aperti,  intorno  intorno,  nelle  pareti  della  funebre 
sala.  E frequentissimi  sono  i Turchi  accorrenti  alle  magnìfiche  grate  onde 
pregare  per  la  pace  dell’estinto  monarca,  massime  ove  trattisi  di  alcuno  di 
que’sullanì  i quali,  per  le  illustri  e benemerite  loro  opere  a prò  dell’IsIam, 
meritarono  di  essere  ascritti,  'dalla  pubblica  opinione,  al  numero  dc'velhi  o 
santi  Maomettani. 

Quasi  tulli  i turbe  di  Costantinopoli  sono  calcati  sul  tipo  medesimo  e conten- 
gono, in  sostanza,  gli  oggetti  da  noi  ora  accennati.  Inutile  c noioso  sarebbe 
quindi  il  fare  dì  lutti  particolare  memoria.  Bensì  siamo  lieti  di  poter  fregiare 
le  nostre  pagine  col  cenno  seguente  sul  recentissimo  turbè  di  sultan  Mahomud  ii, 
cenno  che  noi  riconosciamo  dalla  gentilezza  del  dotto  signor  professore  BarulTì, 
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tornato,  non  ha  guari,  da  una  sua  peregrinazione  sulle  rive  dell'Arcipelago  e 
del  Bosforo. 

< Vedendo  nei  rari  quartieri  di  Costantinopoli  le  belle  caserme,  i serragli, 
la  moschea  ed  altri  recenti  grandi  edifìzi  innalzati  con  tante  spese  e solleci- 
tudini dal  defunto  Mahomud,  i nostri  compaesani  esclamerebbero  forse  col 
noto  calemborgo  piemontese,  che  il  povero  sultano  visse  fieramente  tormentato 
dal  mal  detta  pietra.  E di  questo  suo.spirito  fabbricalorio , concedetemi  l’uso  di 
questa  parola,  volle  lasciarcene  perfino  una  prova  postuma  nella  magnifica 
tomba  che  ordinò  gli  fosse  innalzata  con  splendore  veramente  imperiale  in  una 
delle  vie  principali  di  Costantinopoli  presso  la  famosa  colonna  abbruciala. 

< lo  passai  più  volte  presso  questo  stupendo  turbè  c lo  vidi  sempre  affollato  di 
Turchi  e di  forestieri  che  lo  contemplavano  estatici,  essendo  una  delle  presenti 
maraviglie  di  Costantinopoli.  L’edilìzio  funebre  sorge  in  una  piazzetta,  sicché 
il  curioso  può  osservarlo  per  ogni  verso.  L’aspetto  esterno  è quello  di  una 
grandiosa  cappella  esagono  tutta  di  bel  marmo  bianco  lavoralo  ron  bassiri- 
lievi  ed  ornati  vari,  con  piccolo  giardino  coltivato  a fiori  pellegrini  e bellissima 
fontana  turca  attigua,  anch’essa  in  bel  marmo  egregiamente  disegnalo.  Il 
cancello  del  giardino  che  separa  i due  distinti  edifìzi  é di  ferro  dorato  e sono 
pure  aurate  le  belle  inferriate  delle  finestre  del  turbe  c della  fontana. 

« Sulle  finestre  di  quest’ultinia  vedete  schierala  una  fila  di  belle  tazze  metal- 
liche indorale,  sempre  ricolme  di  limpida  acqua,  forse  acciò  i passeggicri 
guslamlonc  vogliano  consacrare  un  pensiero  pietoso  alla  memoria  del  bene- 
merito imperatore.  Ma  la  cosa  che  fìssa  maggiormente  l’allcnzione  del  colto 
forestiero  è il  gran  globo  di  bianchissimo  marmo  il  quale  incorona  la  fontana 
c su  cui  sono  dermeate  in  colori  le  varie  parli  della  superfìcie  terrestre, 
emblema  nuovissimo  sui  monumenti  di  Stamboul. 

• L’interno  poi  del  turbè,  che  potete  contemplare  d.allc  finestre  quasi  sempre 
aperte  nel  giorno,  è magnifico  e splende  di  un  lusso  imperiale,  tulli  gli  ornali 
ed  arredi  essendo  in  metalli  fini,  marmi  preziosi,  madreperla,  ambra  e tele 
ricchissime.  Il  mausoleo  ed  il  pavimento  sono  ricoperti  di  bellissimi  scialli 
persiani,  c la  tomba  è sormontata  dallo  stesso’ ^c:  di  Mahomud  adorno  di  un 
gran  brillante  il  cui  valore  si  crede  non  minore  di  quarantamila  franchi.  I 
grandi  candellieri  e turiboli  che  circondano  il  feretro  sono  di  argento  puro. 
Ardono  di  continuo  grandi  doppieri  ed  un  religioso  musulmano  vi  recita  pure 
continue  preci  nel  giorno,  il  disegno  ò bizantino,  modificato  però  un  po’ 
sul  gu.sto  europeo  e neirinsicme  é di  un  effetto  grandioso. 

• Essendo  morta  in  questi  giorni  nella  sua  villa  del  Bosforo  la  vecchia  sorella 
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del  sultano,  quella  stessa  di  cui  tutti  i recenti  viaggiatori  hanno  voluto  farci 
un  cenno  curioso,  volle  essere  sepolta  accanto  al  suo  fratello  prediletto  e 
quindi,  attesi  i nuovi  lavori  che  si  eseguivano  nel  sotterraneo,  non  mi  venne 
concesso  di  poter  penetrare  neirinteriio  per  meglio  conlenq)lare  ne’suoi  parti- 
colari questa  curiosissima  tomba.  Per  ultimo  vi  accenno  clic  si  ripeteva  in 
questi  giorni  in  tutte  le  società  di  Pera  il  seguente  curioso  aneddoto  recentis- 
simo. Si  udì  per  più  notti  uscire  dal  nuovo  turbò  la  voce  di  Mahomiid,  la 
quale  avvertiva  il  giovane  sultanino  di  lasciare  la  via  della  riforma  c di  atte- 
nersi religiosamente  all'Alcorano  ed  allo  spirito  degli  ulema,  indicando  perfino 
le  persone  che  si  dovevano  allontanare  dall'amministrazione. 

« Abdul-Mcggid  volle  assicurarsi  egli  stesso  di  questo  fatto,  c ordinate  le  più 
severe  indagini  all'improvviso , si  trovò  appiattato  nel  sotterraneo  il  falso 
Mahomud  che  si  era  un  povero  dei'vix  pagato  a bella  posta  dagli  ulema  re- 
trogradi e nemici  di  ogni  incivilimento.  Non  occorre  aggiungervi  che  gli 
venne  troncata  ipso  facto  la  testa,  secondo  lo  stile  della  giustizia  speditiva 
del  paese  (*). 

Quasi  tutti  i sultani,  dal  Conquistatore  in  poi,  cdillcaruno  a se  stessi  od  ai 
loro  antecessori,  magnifici  turbe  in  Costantinopoli,  sì  clic  troppo  lungo  di- 
scorso sarebl>c  il  nostro  se  di  tutti  volessimo  dire  partitamente.  Limitandoci, 
quindi,  ad  accennare  i principali,  noteremo  quello  di  Solimano  il  Grande  e di 
Ros.sellana  sua  moglie,  del  quale  trovcrassi  un’elegantissima  imagine  nelle 
nettezze  det  Bosforo,  l’altro  di  sultan  Ahmed,  presso  alla  moschea  del  suo 
nome,  e lìnalmenlc  quello  dì  sultan  Selim  in,  a cui  dirigonsi,  per  voce  di 
specialissima  simpatia,  in  gran  numero  gli  Europei,  visitanti  la  metropoli 
dell’impero  ottomano.  Stupende  sono  pure  le  regie  tombe  di  Ejub,  ma  di 
esse  diremo  in  altro  luogo.  A ben  raffigurarsi,  poi,  l’aspetto  interno  di  un 
turbe,  vedasi  la  tavola  della  nostra  collezione  in  cui  è disegnalo  il  sepolcro  di 
.Mehcmct  i in  Brussa. 

Molte  altre  cose  relative  ai  turbe  de’sultani  troverannosi  ncH'artìcolo  sui 
cimiteri,  i quali  le  hanno  con  essi  comuni. 


(*)  Il  Dig.  profo^^orc  BarufTI  pubblicherà,  fra  non  mollo,  una  relazione  del  recente  suo  viaggio  in 
IzCvante,  die  farà  seguito  alte  dotte  ed  acelamatl.vsìmc  Pert^rinazioni  oidunnati  già  da  esso  date  alla 
luce.  La  fama  drU'autorc  cd  il  merito  del  libro  sono  troppo  noti,  porcile  occorra  aggiungere  la 
debile  nostra  voce  a farlo  maggiormente  conosciuto.  Sdo,  quindi,  af^iungeremo,  quanto  al  viaggio 
•n  Levante,  che  il  prof,  suddetto,  ricco  di  svariata  e profonda  istruzione,  ebbe,  più  die  altri,  il  mezzo 
di  bene  osservare  c può,  per  ciò,  meglio  che  altri,  dipingere  le  interessanti  regioni  da  se  percorse. 
Dal  che  noi  aiigoriamo,  senza  tema  d'inganoarci , che  la  relazione  del  Baruffi  ai  estollerà  di  grati 
tratto  su  la  turba  degli  sciocchi  c petulanti  libercoli  ogni  giorno  cnascentì  intorno  airOricnte. 
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TEKIÉ 


Cliiamansi  Tekiè,  Ira’ Turchi,  le  case  religiose  ove  accolgonsi  i monaci 
maoiiiellani;  o,  come  da  noi  direbbesi,  i conventi.  Queste  case  nulla  hanno, 
d'ordinario,  che  meriti  peculiare  attenzione,  tranne  la  singoiar  forma  dell’an- 
nesso tempio,  totalmente  discosto  dal  solito  tipo  delle  comuni  moschee.  Due 
fabbriche,  però,  di  tal  genere,  si  attraggono  in  Costantinopoli  l’ammirazione 
dc'viaggiatori  in  questo  genere  di  sacri  editici  : il  Tekiè  da  ffetcleci  (monaci 
giratori)  in  Pera,  c l’altro  dei  Rufai  (operatori  di  bugiardi  miracoli)  in 
Sculari.  Ma  la  descrizione  di  tali  case  è siflallamenic  collegala  colla  notizia 
degli  ordini  stessi,  che  noi,  a scanso  di  ripetizioni  e di  oscurità,  rimandiamo, 
su  ciò,  il  lettore  all’arlicolo,  che  daremo  a suo  tempo,  intorno  al  monacato 
lurcbesco. 


I M A R E T 

Abbiamo  già  detto  che  gli  Imaret  sono  una  delle  molte  pie  istituzioni  che 
i Turchi  rannodano,  quasi  a fonte  c centro  comune,  intorno  alle  loro  moschee, 
c che  consistono  in  una  certa  guisa  di  pubblici  refettorii,  ove  i poveri  d’ogni 
specie,  e segnatamente  i convittori  indigenti  de’nicdrcstè  o collegi,  trovano 
cibi  preparati  e mensa  gratuita,  più  o meno  abbondante,  piùo  meno  frequente, 
secondo  la  dote  lasciata  all’opera  dal  fondatore,  e le  varie  discipline  con  cui  è 
governata.  In  generale,  però,  la  distribuzione  si  fa  due  volte  al  giorno  c le 
vivande  ristringonsi  ad  un  pilatc,  o riso  asciutto,  che  noi  diremmo  alla  tnila- 
neae,  più  un  piattello  di  latte  rappreso  (caimoc),  c più  ancora  qualche  po’  di 
frutti  sull’ultimo.  Santissimo  pensiero  certamente  fu  questo  di  soccorrere  alla 
fame  dei  bisognosi,  e trovandosene  vestigio  nelle  storie  osmanesin  da’priniis- 
simi  anni  della  monarchia,  forza  egli  è scorgere  in  esso  uno  dei  tanti  benigni 
riverberi  mandati  sul  Corano  dal  Cristianesimo.  Ma  se  lodevole  c santa  ò in 
sè  l’istituzione,  non  meno  santo  e lodevole  sembraci  il  modo  con  cui  i. Musul- 
mani porgono  gli  aiuti  che  ne  sono  lo  scopo.  Imperocché,  sebbene  alcuni 
poco  diligenti  autori  abbiano  scritto  che  i soli  Maomettani  vengono  ammessi 
a tali  pietosi  conviti,  sta,  invece,  che  nessuna  differenza  di  culto  vieta  ai 
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mcndici  di  parteciparne,  e noi  vedemmo,  in  fatto,  le  cento  volte,  poveri  Greci 
ed  Ebrei  accorrere  agli  imaret  e ristorarvisi  in  quel  modo  medesimo  che  un 
individuo  turco  fatto  lo  avrebbe.  Piace  poi  l'assenza  assoluta  di  forme  con 
che  quel  festino  di  carità  viene  imbandito,  quantunque  non  possa  niegarsi  ebe 
questa  scioltezza  e semplicità  medesima  sarebbe  od  impossibile  o funesta  nelle 
regioni,  come  le  nostre,  diversamente  sistemate.  Nessuna  fede,  nessun  cerli- 
firalo,  nessun  atto  umiliante  riebiedesi  dai  Turchi  ond’essere  ammessi  negli 
iinaretli  alle  ore  del  pranzo;  non  havvi,  anzi,  nè  custode,  nè  governante  di 
sorta  quando  i poveri  stendono  le  scarne  mani  alle  scodelle  confortatrici.  In 
mezzo  deH’cdificio,  clic  ha,  per  lo  più,  forma  di  vasto  oblungo  salone,  stanno 
stese  candide  stuoie  c su  le  stuoie  veggonsi  ordinale  due  fila  di  qnc'  skemtet 
o sgabelli,  sui  quali  gli  Orientali  dispongono  le  cose  mangiative  allorché  si 
.-iccostano  al  pranzo.  Giunta  l’ora  della  distribuzione,  i cuochi  dello  stabili- 
mento versano  le  vivande  ne’pialli  e le  pongono  sui  skemlet  suddetti,  con  una 
ampolla  d’acqua  e quanto  altro  occorre  per  desinare  turchcscamentc.  Apronsi, 
ciò  fatto,  le  porle,  ed  i poveri,  tosto  giunti,  accosciansi  sulle  stuoie  intorno  a 
quc’posticci  deschetti,  senza  che  occhio  li  veda,  senza  che  bocca  si  schiuda 
per  chieder  loro  ragione  del  come  e del  quando,  od  amareggiare  il  benefizio 
col  farlo  altrimenti  sentire.  Finitala  refezione,  che  breve  e parca  è,  non  per 
parsimonia  di  chi  dispensa,  ma  per  abituale  temperatezza  di  chi  consuma, 
ognuno  riprende  le  proprie  pianelle,  deposte,  entrando,  innanzi  alla  soglia,  c 
vassene  pe’falti  suoi,  benedicendo  a Dio  ed  all’anima  del  fondatore.  Non  è che 
a pranzo  compiuto  che  i cuochi  riappariscono  e rimettono  in  assetto  la  sala. 

Queste  cose  quanto  all’interna  economia  ed  allo  scopo  degli  imaret.  In 
ordine  alla  fabbrica,  nulla  è in  loro  che  richiegga  speciale  illustrazione,  non 
distinguendosi  essi,  per  lo  più,  dal  comune  de’turcbeschi  edifici.  Quelli,  perù, 
annessi  alle  imperiali  moschee,  concordano  per  lo  stile  e per  l’eleganza  coi 
turbi,  coi  medresaé  e colle  altre  pie  istituzioni  alle  quali  trovansi  assorellati,  e 
fanno,  quindi,  novero  coi  più  illustri  monumenti  della  capitale. 


BIBLIOTECHE 


Maometto  ii,  uomo  che  potrebbe  dirsi  di  ambigua  natura,  viste  le  pessime 
iloti  che  in  esso  alle  eccellenti,  con  strano  innesto,  si  congiungevano,  ben 
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lungi  dal  professare  la  barbara  e selvaggia  teoria  di  certi  ispidi  Musulmani, 
i quali  sconfortavano  i Turchi  dallo  studio,  chiamandolo  vano  c diabolico  tro- 
vato, allontanante  gli  animi  dalla  meditazione  di  Dio,  per  incepparli  misera- 
mente ne’luridi  fanghi  di  questa  terra,  avea  tolto  a suo  motto  favorito  che  la 
coltura  dell'intelletto  era  di  precetto  divino.  Quindi  è che,  rivolto  appena  il 
tempio  di  Santa  Sofìa  ad  uso  di  turchesca  moschea,  si  fe’ sollecita  premura  di 
aggiungervi,  a fianco,  una  nobile  e capace  biblioteca,  assegnandole  un  posto 
primario  in  quel  serto  di  pie  istituzioni,  che,  giusta  l’antichissima  consuetu- 
dine, fanno  corteo  alle  chiese  musulmane.  Quest’esempio  non  andò  perduto, 
nè  fiivvi,  anzi,  dopo  di  lui,  principe  o privato  edificatore  di  moschee,  il  quale 
calcando  le  di  lui  orme,  non  fabbricasse,  a sua  posta,  eleganti  aule  librario, 
accanto  ai  mtdreasè,  agli  imiirel,  ai  tphil-kanè  ed  a tutti  gli  edifìci  consimili, 
preparati  a benefìcio  dello  spirilo  o del  corpo. 

Considerate  nel  loro  architettonico  aspetto  (che  è quello  in  cui  noi  propria- 
mente qui  le  contempliamo)  queste  fabbriche  annunciano,  sì  esteriormente 
che  internamente,  il  lusso  c la  magnanimità  per  cui  rifulgono  le  moschee 
dello  quali  .sono  accessorio.  Come  i Itirbé,  come  le  fontane,  come  tutte  le 
altre  costruzioni  consorelle,  havvi  in  esse  una  certa  gaia  eleganza,  una  certa 
piacente  sveltezza  elio  scende  in  cuore  ed  invoglia  ad  entrarvi.  La  loro  forma 
è per  lo  più  rotonda  od  ottangolare  c terminano,  quasi  sempre,  in  una  gra- 
ziosa cupolctia,  tutta  raggiante  di  oro  c di  metalliche  mezzelune  ed  adorna- 
incnli.  Magnifiche  inferriate  o di  bronzo  o di  ottone  gncrniscono  gli  ampi 
fìneslroni  circostanti,  dai  quali  una  luce  abbondante  penetra  nel  quclo  ricinlo. 
Sfarzosissimi  sono  pure  gli  scartali  e le  altre  interne  suppellettili,  si  che  nulla 
rimane  in  esse  a desiderarsi  di  ciò  che  è corteccia.  Quanto  poi  alla  sostanza, 
cioè  al  pregio  dc’libri  ehe  in  questi  edifìci  contengonsi,  noi  non  conosciamo 
parere  nè  più  autorevole,  nè  più  temperato  di  quello  del  Pcrtusier,  il  quale 
scostando.si  dalle  opinioni  estreme  in  cui  caddero  generalmente  gli  scrittori  di 
co.se  oricnUali,  cosi  ne  lasciò  scritto  nelle  sue  pregevolissime  Passeggiale: 
s La  biblioteca  del  serraglio  occupa  il  primo  seggio  tra  le  sedici  biblioteche 
(oggidì  diciasctte)  lasciate  da’sultani,  tanto  per  la  rarità  come  pel  numero  dei 
volumi  che  in  essa  contengonsi.  Rssa  è quindi  supcriore  d’immenso  tratto  a 
quelle  che  sono  di  privata  istituzione.  I volumi  che  essa  contiene  ascendono 
al  novero  di  tremila  circa  : locchè  sembrerà  ben  poca  cosa  per  la  biblioteca 
primaria  di  lutto  l’impero,  massime  se  noi  la  paragoniamo  agli  immensi 
tesori  che  abbiamo  in  tal  genere  : ma  uopo  è riflettere  che  Ira  questi  libri 
non  havvene  quasi  alcuno  il  quale  appartenga  a letterature  non  turche,  e che, 
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altronde,  l'nricnlalc  bibliografìa  è ben  lontana  dall’essere  ricca  c svariala 
quanto  è la  nostra.  Gli  stranieri  sono  ammessi  in  parecchie  di  tali  biblioteche: 
quella  specialmente  di  Abdul-IIamid,  situala  presso  al  lurbi  di  questo  sultano, 
sarà  loro  aperta  senza  la  menoma  renitenza.  Ammireranno  essi  una  bellissima 
sala,  ornala,  in  lutto  il  corso  delle  interne  sue  facce,  di  sontuosi  scaffali,  nei 
quali  i libri,  incbiusi  in  astucci,  vengono  collocati  di  fianco,  o come  direbbesi 
per  piatto,  e cbassilìcali  secondo  le  materie  a cui  rifcrisconsi.  Scorgeranno  là 
entro,  infallantemente,  dei  sofia  assorti  nella  lettura  di  qualche  in-fotio  inal- 
berato dinanzi  al  loro  sguardo  sopra  un  apposito  leggio,  e dei  mtiden  is,  inci- 
viliti dallo  studio,  diesi  faranno  un  piacere  di  prodigar  loro  cortesi  accoglienze; 
non  mai,  però,  accadrà  che  vi  si  trovi  od  un  pascià  o qualsivoglia  altro 
militare  impiegato...  Nella  biblioteca  clic  noi  citammo  ad  esempio,  si  farà 
vedere  all'amatore  una  storia  di  Pei’sia,  scritta  nella  lingua  di  questo  reame 
e diffìcilmente  intesa  dalle  persone  stesse  peritissime  di  tale  idioma,  tanta  ò 
l'astnisa  siiblimil:i  dello  stile.  Cliiamerassi  la  sua  attenzione  sopra  certi  disegni 
ad  umbra,  disegni  di  ben  poco  valore  quanto  airartistico  merito  della  loro 
esecuzione,  ma  notevoli  in  quanto  che  contengonvisi  figure  di  esseri  animati, 
dalla  qual  cosa  concliiiidcsi  non  essere  i Persiani,  su  tal  punto,  concordi  colle 
religiose  opinioni  de’Turebi.  Ma  altro  oggetto  loro  si  apprescntcrà  poco  dopo, 
per  cui  dovranno  .simulare  una  profonda  venerazione,  si  per  precetto  di 
prudenza,  come  per  un  delicato  riguardo  ai  gentili  ciceroni  del  lungo:  trat- 
tasi niente  meno  che  di  due  Corani,  scritti,  pretendesi,  l’uno  da  Omar  e l’altro 
da  Osmano,  in  carattere  cuffìco.  Essi  vedranno  anche  un  Vangelo  arabo,  al- 
terato alla  foggia  musulmana  : giacché  i Turchi  tacciano  d’ inesattezza  il 
nostro  testo  c lo  rimpastano  nella  strana  guisa  che  é loro  mestieri. 

I II  prezzo  enorme  che  occorre  pclla  compra  dei  manoscritti,  assai  contri- 
buisce ad  impedire  la  propagazione  de’ lumi  tra’ .Musulmani,  inceppali,  al- 
tronde, da  tanta  nebbia  di  pregiudizi...  i libri  orientali  sono  scritti  altri  in 
arabo  ed  altri  in  persiano.  In  arabo  vergansi,  ordinariamente,  tutti  i volumi 
ragguardanti  alla  legge;  in  persiano  le  opere  di  storia,  d'immaginazione  e di 
amena  letteratura  ; leggonscnc,  per  ultimo,  alquanti  altri  in  turco  propria- 
mente detto,  i quali  appartengono  a tutti  i generi,  nella  guisa  stessa  che  il 
turco  sublime  componesi  delle  succitate  due  lingue  fondamentali.  Ecco,  poco 
più,  poco  meno,  i diversi  generi  costituenti,  presso  gli  eredi  degli  Arabi, 
l’intero  corpo  delle  scienze  e delle  lettere.  Noi  dicemmo  che  le  loro  opere  sono, 
in  generale,  nazionali;  ciò  nondimeno  la  categoria  delle  scienze  e della  fìloso- 
fìa,  ch’io  porrò  qui  in  primo  luogo , componesi,  in  gran  parte,  delle  traduzioni 
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de’migliori  autori  greci,  quali  sarebbero  Aristotele,  Euclide,  Archimede, 
Ippocrate,  Galeno,  Apollonio  ccc.  ccc.;  ma  se,  in  vista  di  ciò,  prendesse  a 
taluno  il  ticchio  di  accusare  gli  Orientali  di  plagio,  ei  risponderanno  con 
orgoglio  che  gli  Arabi  furono  maestri  dei  Greci  nelle  scienze,  c che  poi, 
distrutta  da  Omar  la  biblioteca  di  Alessandria,  vennero  dessi,  a lor  posta,  a 
ridimandarc  a’Grcci  ciò  che  aveano  loro  mutuato  ; che  le  traduzioni  di  cui 
sopra  parlammo,  vennero  appunto  in  luce  in  quest'epoca  di  ritorno  ; le  quali 
portate,  indi,  in  Spagna  dai  Muri,  si  sparsero  da  là  in  tutta  Europa.  Tale  si 
é,  almeno,  la  risposta  ch’io  m'ebbi,  un  giorno  ch'io  osai  fare  ad  un  Turco 
l’osservazione  della  quale  òdiscorso.  — La  classe  meglio  provveduta  di  opere, 
e quella,  altresì,  che  fu  in  ogni  tempo  più  coltivata,  ò quella  dei  commentari, 
delle  glosse,  delle  interpretazioni  del  libro  della  legge,  il  cui  ambiguo  senso 
porse  occasione  ad  una  innumerevole  turba  di  trattati,  contraddicentisi  gli 
uni  agli  altri  c non  atti  che  a rendere  sempre  più  tenebrosa  una  materia  che 
tanto  importerebbe  di  rendere  chiara,  stantcchè  essa  acchiude,  riuniti,  entro 
al  suo  seno  il  codice  religioso,  politico  e civile  del  popolo  musulmano.  — La 
biblioteca  orientale  abbraccia  altresì  un  gran  numero  di  storici  e di  annalisti, 
alcuni  de’ quali  meritarono  l’onore  di  passare  nelle  lingue  europee,  sebbene 
privi  di  quella  storica  filosolia,  di  quella  religiosa  veracità  c di  quel  sobrio 
stile  che  un  si  grave  genere  di  scritti  comanda.  — La  classe  dei  poeti  è,  può 
dirsi,  innumerevole  : abbracciansi  in  essa  opere  ricche  d’immaginazione  e 
curiose  per  un  particolare  colore  di  originalità  ; ma  l’esagerazione  offusca , 
quasi  sempre,  in  esse,  il  pregio  della  naturalezza,  ed  occupa,  spes.so,  quel 
luogo  che  spetterebbe  alla  passione  sentita.  — Hannovi,  però,  certe  speciali 
categorie,  tra  le  quali,  a cagion  d'esempio,  l'apologo,  in  cui  gli  Orientali  toc- 
cano aH’eccellenza.  Il  Gulislan,  poema  persiano  di  Saadi,  è,  trai  molti,  nel  suo 
genere,  meraviglioso.  — Ricchissimi  sono  ancora  gli  Orientali  in  fatto  di  trat- 
tati sulle  civili  osservanze,  gli  usi  ed  i cerimoniali  ; imperocché  su  tal  punto 
gli  Orientali  riaccostansi  moltissimo  ai  Cinesi,  i quali  fecero  delle  etichette  c dei 
complimenti  una  scienza,  il  cui  studio  rende  necessaria  una  lunghissima  appli- 
cazione. Alcuni  di  questi  libri  somigliano,  quindi,  ai  nostri  elementari  Galatei, 
altri  ai  nostri  segretari  di  corte,  altri  finalmente  considerano  le  azioni 
secondo  il  nesso  che  hanno  colla  morale,  materia  sulla  quale  mollo  si  scrisse  in 
Oriente,  come  pure  sulla  medicina,  l’astronomia,  la  geografia,  la  grammatica 
e l’alchimia,  specialmente  Ira  gli  Arabi,  lo  non  posso  per  ultimo  sceverare  da 
tal  novero  l’astrologia  giudiziaria,  ed  anzi,  a voler,  quanto  è girnslo,  tener 
conto  del  rispetto  che  le  si  professa  tra’ Turchi,  avrei  dovuto  porla  in  primo 
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ordine.  Converrebbe  dappoi  discendere  alle  divisioni  e suddivisioni  ancora  : 
ma  per  non  allargare  soverchiamente  i limiti  del  discorso  presente  riman- 
diamo i lettori  ai  D'Hcrbelot  ed  al  Toderini  che  svolsero,  ex  profesio,  tale 
argomento. 


KHAN,  KERVAN-SERAI,  CIARSE,  BAZAR,  BESESTEIN 


Raccogliamo  sotto  questo  titolo  tutti  i pubblici  edilizi  che  i Turchi  innalzano 
ad  aiuto  del  commercio  od  a conforto  dc'commcrcianti.  I quali  vocaboli,  però, 
sebbene  dal  più  degli  scrittori  vengano  promiscuamente  intesi  ed  adoperati, 
indicano,  nullamcno,  cose  diverse,  ed  hanno  ciascuno  la  propria  significa- 
zione, che  ogni  diligente  investigatore  delle  faccende  orientali  debbe  appren- 
dere e rispettare. 

I kervàn-serai  {caravan-seiragli  o meglio  alloijgi  per  te  carovune)  sono  fab- 
briche costrutte  sulle  grandi  strade  commerciali,  od  anche  neirinterno  delle 
città  pel  ricovero  delle  carovane,  le  quali  trovano  in  esse:  f°  difesa  dalle 
intemperie  del  cielo;  3°  sicurezza  contro  le  insidie  dei  predatori;  5°  riposo 
per  le  bestie  da  soma  e per  gli  uomini;  h°  acqua,  paglia  e qualche  altra 
provvista  più  indispensabile  c primaria,  secondo  la  natura  dc’luoglii  e la  mente 
del  fondatore.  L’utiliU'i  di  queste  ospitali  stazioni  non  può  es.sere  quanto  è 
giusto  apprezzata  da  chi  non  conosce  le  enormi  distanze  che  dividono  spesso 
in  Levante  paese  da  paese,  la  nudità  che  regna  lungo  gli  interni  stradali,  i 
mille  pericoli  che  sovrastano  alle  carovane,  specialmente  nelle  fermale,  la 
difficoltà  somma  che  avrebbesi  di  trovar  loro  un  acconcio  ricetto,  così  per  via 
come  nel  transitare  pclla  città  c lunghi  abitati  intermedi.  Ma  chi  ha  studialo 
i .siti  in  discorso  e fece  pratica  sperienza  di  queste  molteplici  tribolazioni, 
confesserà  di  leggieri  che  istituzione  più  bcneGca  e pia  di  ipicsl’essa  mai 
non  sorse  in  cuore  di  uomo  ; nè  poca  lode  torna,  per  fermo,  a’Musulmani 
daH’averla  tanto  moltiplicala,  quantunque,  come  è noto,  siano  dessi,  propria- 
mente parlando,  un  popolo  più  militare  che  negoziatore.  Semplicissima,  del 
resto,  si  è la  forma  dei  caravan-serragli  c cosi  fedelmente  in  tutti  ripetuta,  che 
quasi  direbbonsi  calcati  sur  un  tipo  comune.  Consistono  dessi  in  un’ampia 
fabbrica  quadrata,  inchiudcntc,  sul  mezzo,  un  cortile,  intorno  al  quale  gira 
un  ordine  di  grandi  stanze,  per  lo  più  a vòlta,  destinale  ad  uso  di  alloggio 
0 di  scuderia.  A questo  modesto  albergo,  lo  cui  mura  sono  d’ignude  pietre. 
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spoj^lie  (li  (jualsivuglia  ornamento,  entrasi  per  lo  più  da  due  grandi  portoni 
aperti  sid  mezzo  de’due  lati  opposti  e talora  anche  per  (jiiattro,  massime  ove 
il  kervaii-serai  trovisi  suH'incrociccliiatura  di  due  stradali.  Se  il  caravan-ser- 
raglio è situalo  neH’interno  della  città,  le  porle  od  aperture  suddette  vedonsi 
guernile  delle  loro  imposte,  ed  uno  speciale  guardiano  (cnpigi)  ha  in  uffìcio  di 
serrarle  ed  aprirle  nelle  ore  debite,  con  invigilare  anche  sulla  custodia  delle 
cose  introdotte  nell’edilicio  : ma  ove  trattisi,  invece,  de’caravan-scrragli  esi- 
stenti nelle  campagne,  essi  non  hanno  stabile  chiusura  di  sorta  c mollo  meno 
guardiano,  c lutti  possono  entrarvi  ed  uscirne  a heU’agio  in  qualsivoglia  ora 
della  notte  c del  giorno.  Pucà  anzi  dirsi,  con  ragione,  che  questa  assoluta  li- 
bertà di  entrata  ed  uscita,  senza  ostacolo,  ispezione  o ritardo  di  sorta,  è la 
vera  essenza  del  kervait-serui  turco,  c ciò  che  lo  distingue  dagli  altri  edifìci 
di  cui  or  ora  parleremo,  i quali  sebbene  ad  esso  arilrii  per  molli  rispetti, 
scostatisene  appunto  in  ciò  che  hanno  porte,  custodia  e ceppi  altri  consimili, 
mentre,  giova  il  ripeterlo,  l'idea  creatrice  del  kenan-serai  si  è quella  di  un 
semplice  e liberissimo  ricovero,  una  specie  di  porto  aperto  agli  anelanti  pere- 
grini in  seno  alle  solitudini  della  campagna.  I km-an-serai  esistenti  nella 
Turchia  si  d’Asia  che  d’Kuropa  sono,  può  dirsi,  innumerevoli,  non  veggen- 
dovisi  umile  borgata,  c quasi  direm  casolare,  che  non  ne  abbia  alcuno  ricino  ; 
c moltissimi  contanscne  pure  entro  a Costantinopoli.  Altri  di  essi  sono  di 
istituzione  governativa,  altri  vennero  innalzali  con  lascili  ed  elargizioni  privale. 
Imperocché  tanto  queste  fabbriche,  quanto  ogni  altro  stabilimento  condu- 
(?enlc,  in  qualsivoglia  modo,  al  pubblico  vantaggio  cade,  Ira'Turchi,  sotto  la 
generale  denominazione  di  opera  pia,  c frequente  menzione  fassene  nelle 
ultime  volontà  de’grandi  c de’facoltosi.  Nel  qual  caso,  che  é comunissimo, 
apponcsi,  per  lo  più,  sull’entrata  del  kenan-serai  un'epigrafe,  esprimente 
il  nome  del  fondatore,  la  somma  del  Lascito  per  la  costruzione,  il  modo  dell’ 
interno  governo,  nonché  tulli  i particolari  della  devota  intenzione.  Eccone  un 
esempio  nella  lapida  seguente  che  leggesi  sur  un  kervan-serai  non  molto  lon- 
tano da  Smirne:  lUehemet  figlio  di  Ahj,  il  più  povero  dei  poveri  di  Din, 
ricordossi,  morendo,  dei  /Hitimenti  dei  viandanli,  ed  ietiluì  gueeto  ricovero  pel- 
le carovane,  ove  germoglierà  l'albero  della  pace  ed  il  fiore  della  preghiera;  la 
spesa  fu  di  trentamila  piastre,  ed  egli  aspetta  il  conforto  delle  orazioni  in  Colui 
che  è solo  eterno.  Le  fontane,  le  stalle  e la  paglia  sono  gli  aiuti  che  Mehemet 
figlio  di  ,lly  apprestò  al  viandante  in  questo  luogo,  che  Iddio  custodisca  e con- 
servi. È raro  che  abbondcvoli  fontane  non  siano  congiunte  ai  kervan-serai, 
c (|uando  la  mancanza  di  onda  vicina  non  lo  consenta,  evvi  indicata  in  iscritto 
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lu  più  prossima  fonte  ove  puosscnc  attingere.  Lcggonrisi  pure,  talora,  altre 
utili  iiulicazioni  sulla  via  da  tenersi,  o scolpile  durevoliucnic  sul  muro,  u roz- 
zamente vergatevi  dalle  carovane  clic  là  si  fermarono,  a conforto  e regola  di 
quelle  che  verranno  dappoi.  Lascianvisi  anche  gli  addii,  i saluti,  le  novelle 
loro,  i conoscenti  e gli  amici.  Scnonchò,  oltre  l’acqua,  conlansi  pure  parecchi 
kerran-nerai  ove  i peregrinanti,  per  pietosa  cura  degli  amministratori,  tro- 
vano fìeno,  strame,  frutti,  olio  ed  altri  conforti  di  pari  guisa.  Ma  di  questi 
scarsissimo  si  è il  numero,  c noi  confessiamo  di  non  averne  veduto  veruno. 

I kliim  sono,  può  dirsi,  l'appendice  e quasi  il  complemento  deU'upera 
pietosa  che  i kert-aii-serai  hanno  cominciata.  Imperocché  laddove  i caravan- 
serragli  soccorsero  al  mercatante  lungo  la  faticosa  peregrinazione  ch'egli 
compie  assieme  alle  merci,  i khan  lo  assistono,  invece,  quando,  giunto  nella 
città  che  è termine  del  suo  viaggio,  gli  abbisognano  sicuri  e capaci  magazzini 
in  cui  deporre  le  cose  che  seco  ha  coodottc.  Essi  possono,  quindi,  dclìnirsi 
pubblici  magazzini  destinati  a ricevere  e custodire  le  merci  importate  dall’ 
astero,  fìnché  queste,  collocate  nel  paese,  od  asportate  altrove,  escano  da 
quello  stato  di  deposito  e vengano  messe  in  vendila  sui  mercati.  Di  siffatti 
magazzini  abbondano  oltre  ogni  credere  le  città  turche,  c Costantinopoli 
sovraltulle  ne  conta  più  centinaia,  nel  cui  novero  primeggia  il  così  dello  ff'a- 
tidè-khan,  o khan  edificato  dalla  sultana-madre,  innalzatrice  della  già  descriUa 
moschea.  Anche  in  tal  genere  di  fabbriche  regna  la  più  compiuta  monotonia, 
non  essendovi  da  khan  a khan  quasi  differenza  di  sorta,  se  si  eccettui  In 
minore  o maggiore  grandezza.  Sono  dessi  ampie  fabbriche  quadrale,  per  lo 
più  a due  piani,  inchiudentì  un  cortile  esso  pure  quadralo  o quadrilatero, 
lungo  i cui  lati  girano  due  ordini  continuati  di  logge,  dalle  quali  vassi  alle 
stanze  che  sono  separate  le  mie  dalle  altre  e tutte  munite  di  un  fornello  n 
camniincito.  Mollo  più  diligentemente  costruiti  dei  keivan-ierai,  i khan  offrono 
un  sicuro  asilo,  non  solo  contro  la  frode  degli  uomini,  ma  contro  la  voracità 
medesima  degli  incendi,  avendo  quanto  occorre  onde  evitare  che  il  fuoco 
sviluppisi  internamente,  o trovi  appicco  quando  viene  da  fuori.  Egli  è con 
tale  intendimento  che  essi  sono  ordinariamente  ricoperti  di  pietra  c calcina 
a vece  di  tetto;  che  trovansi,  quasi  sempre,  muniti  di  sotterranei  ripostigli, 
inaccessibili  a qualsivoglia  forza  di  sovrapposto  fuoco;  che  ricevono  la  luce 
dal  cortile  interno,  anziché  essere  rischiarati,  come  le  case,  da  esteriori  finestre: 
che  finalmente  tanto  il  portone  quanto  ogni  altra  chiusura  minore  è composta 
c ricoperta  di  ferro,  né  può  quindi  porgere  esca  di  sorta  all’elemento  distrug- 
gitore. Hannovi,  oltracciò,  speciali  capigi  o portieri,  uomini  di  tutta  fedeltà 
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ed  osattezza,  i quali,  assistili  da  altri  subalterni,  esercitano  su  tutto  il  khan  un 
oculatissima  vigilanza,  registrano  le  merci  entranti  cd  uscenti,  e fanno  quanto 
occorre  perchè  le  proprietà  affidate  a quelle  mura  ospitali  sfuggano  a tutte 
le  congiure  della  malizia  c della  fortuna.  Per  le  quali  spese  c per  molte  altre 
annesse  all'avviamento  e governo  dei  khan,  pagasi  dagli  accorrenti  una  pic- 
cola retribuzione,  proporzionata  alla  quantità  delle  merci  depositate  cd  alle 
speciali  circostanze  del  caso,  tiittocliè,  come  vedemmo,  essendo  i khan  una 
di  quelle  opere  che  i Turchi  contano  tra  le  pie,  ossia  di  religioso  consiglio, 
vengano  dessi  annoverati  allo  stuolo  dei  pubblici  edifici,  nè  esigasi  per  essi, 
a stretto  parlare,  verun  adegualo  compenso. 

Dopo  i kervan-serai,  che  sussidiano  la  merce  lungo  il  viaggio,  cd  i khan  che 
le  schiudono  provvisorio  ricetto  sul  primo  suo  giungere  nelle  città,  vengono, 
secondo  la  genesi  naturale  delle  cose,  i beseslein,  o mercati  coperti,  genere  di 
edifici  che  il  barbaro  Oriente  insegnò  al  collo  Occidente  c che  merita,  sotto 
ogni  aspetto,  l’attenzione  c le  lodi  d'ogni  discreto  osservatore.  Imperoccbé 
niun  popolo  che  noi  .sappiamo,  fe’  mai  del  traffico  tanto  conto,  da  innalzare 
appositamente  per  esso  grandi  ed  elegantissime  reggie,  ove  le  robe,  esposte 
al  guardo  del  pubblico  in  tutta  la  loro  pompa  c difese  da  ugni  qualsiasi  in- 
giuria di  cielo,  passassero  dalla  inulile  quiete  del  magazzino  a quello  stato  di 
uso,  o,  come  dicesi  tecnicamente,  di  consumazione,  che  è l’ ultima  meta  cui 
tendono.  Pretende  il  Perlhiisier,  che  tra  le  rovine  di  Perinto  ed  in  qualche 
altro  avanzo  di  antiche  città,  veggansi  resti  di  fabbriche  destinale,  probabil- 
mente, allo  scopo  medesimo  de  beseslein  musulmani,  inferendo  da  ciò  ebe  i 
Turchi  ne  luglies.scro  l'idea  dai  Greci  o dai  Romani,  ma  questo  ragionamento, 
basalo  sopra  una  fragile  induzione,  è rispinlo  da  prove  ben  altrimenti  auto- 
revoli, c chiunque  conosce  quanto  convieiisi  l'indole  c l'economia  lic’beseslein 
nrienlali,  confesserà  di  leggieri  esser  dessi  tult’altri  edifici  che  quelle  fab- 
briche un  giorno  non  erano.  Sono,  del  resto,  i beseslein  una  guisa  di  città 
coperte,  esistenti  nel  cuore  stesso  delle  città  principali,  e simmetricamente 
distribuite  in  tante  strade  o gallerie,  quante  sono  le  .specie  di  mercalanzie  al 
cui  smercio  essi  vennero  intitolati.  Le  due  ale  o fianchi  di  tali  vie  sono  for- 
mati da  una  continua  .serie  di  botteghe,  foggiale  secondo  le  opportunità  dei 
vari  commerci  e divise  da  enormi  pilastri  sui  quali  poggiano  i sovrastanti 
vólti,  rabbelliti,  al  solito,  da  leggiadre  e frequenti  cupolctte.  Rgli  è da  queste 
o da  lìncstroni  praticati  sul  mezzo  del  vólto,  che  i beseslein  ricevono  la  luce 
ed  il  beneficio  della  ventilazione  : e le  facce  de’pilastri  suddetti  servono  a 
porvi  in  mostra  le  merci,  nella  quale  industria  sono  gli  Orientali  inarrivabili, 
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nonché  occellenli.  Questa  semplice  distribuzione  ha  il  inerito  di  tenere  tulli 
i venditori  sur  una  linea  di  imparziale  eguaglianza,  e porgo,  in  pari  tempo, 
ai  compratori  im  facile  mezzo  di  passare  in  rivista  quanlo  havvi  sul  mercato 
nel  genere  di  robe  ch'egli  desidera.  Tesori  d'incstiniabii  valore,  munti  di 
merci,  de’ «piali  chi  non  conosce  le  commerciali  condizioni  di  Costantinopoli, 
male  potrebbe  formarsi  un’idea,  schieransi  colà,  in  sifTalta  guisa,  sotto  agli 
occhi  di  chi  visita  i besestein,  e segnatamente  quello  maggiore,  a cui  un  nome 
sifTatlo  é dato  anionomaslicamente.  Stupendo  e consolantissimo  spettacolo 
olTrono,  fra  tutti,  quello  delle  stolTe  delle  Indie,  i|uello  delle  anni,  l’altro  dei 
gioielli  ed  il  quarto,  finalmente,  delle  droghe.  Della  «piale  gaia  abbondanza 
bene  parla  il  [.aniiartine  colle  righe  seguenti:  « ! grandi  mercati  sono  lunghe 
e larghe  gallerie  a vetro,  fiancheggiale  da  marciapiedi  c da  botteghe  zeppe 
di  quante  cose  cadono  nel  regno  delle  mercalorie  contrattazioni.  .Arinalure, 
arredi  da  cavallo,  oreficerie,  commestibili,  pelli,  scialli  delle  Indie  c di  Persia, 
stolTe  europee,  tappeti  di  Damasco  c di  Caramania,  essenze  c profumi  di 
Costaiiliiiopoli,  narghilè  c pipe  di  ugni  forma  e di  ogni  più  sfarzosa  ricchezza, 
ambre  e coralli  lavorati  all'uso  orientale  per  servire  di  imboccatura  alle  pipe, 
smisurate  piramidi  di  tabacco,  ora  sminuzzalo  col  taglio,  ora  piegato  in  fogli 
giallastri  a guisa  di  carta  : fondaci  di  pasticceria,  seducenti  per  forma  e per 
varietà  di  pietanze:  bellissimi  magazzini  da  confettieri,  Inssurianti  di  saporosi 
canditi,  di  variopinte  caramelle,  e di  zuccherine  opere  d’ogni  maniera;  dro- 
gherie, dal  cui  seno  esala  un  profumo  che  imbalsama  tutto  il  bazar  ; arabi 
mantelli  contesti  d’oro  c di  pelo  di  capra;  veli  donneschi,  ricamali  con  fo- 
gliami d'oro  e d’argento; ecco,  in  compendio,  il  colpo  d’occhio  .sporto 

dai  mercati  in  discorso,  le  cui  gallerie  cuoprirebbero  una  estensione  di  leghe 
parecchie,  ove  fossero  edificati  lutti  sur  una  medesima  linea.  > Ma  se  niaravi- 
gliosa  si  é l'idea  sostanziale  de' òrscstein , la  solidità  c l’eleganza  della  loro 
struttura,  non  meno  meravigliosa  si  è,  a chi  ben  vede,  la  saviezza  c la  saga- 
cilà  delle  discipline  su  cui  riposa  I’  interna  loro  economia  c governo.  Su  la 
c«ji  perfezione  basti  per  ora  il  dire,  come  nonostante  la  folla  immensa  che 
ogni  giorno  colà  vi  si  accalca,  il  tramestìo  e la  confusione  che  ne  ò seguito 
indispensabile,  e per  ultimo  le  poche  o niunc  difese  con  che  le  botteghe  sono 
tutelate,  rado  o non  mai  accade  che  ri  si  commettano  furti,  rapine,  IriilTe  o 
male  opere  di  «jualsivoglia  natura.  Olirechii  leggerissimi  ed  appena  sen- 
sibili sono  i balzelli  imposti  su  i venditori  per  ottenere  tanti  e sì  preziosi  van- 
taggi riuniti. 

I darai,  altro  non  sono,  in  sostanza,  che  besealdn  innalzati  sur  una  scala 
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naluralmenle  minore,  o piiiltoslo  porzioni  di  beseslein  destinate  alla  rendila 
di  un  solo  o di  pochi  generi  di  merci.  Essi  distinguonsi  anche  dai  besestrin 
pella  più  ignobile  e trascurata  maniera  con  cui  sono  costrutti,  non  avendo  nè 
sì  solide  mura,  nè  sì  eleganti  vólti,  nè  quella  signorile  larghezza  che  rende 
tanto  comoda  c facile  la  circolazione  degli  avventori  nelle  strade  dei  primi. 
Hanvene,  anzi,  moltissimi  i quali,  o mancano  affatto  di  letti,  o gli  mostrano 
talmente  sdrusciti  e mal  congegnati,  da  rendere  oscuro  il  silo,  senza  prestare 
alcuno  dei  servigi  che  dalla  copertura  discendono.  Questi  difetti  c molli  altri 
che  sarebbe  lungo  ed  inutile  il  qui  riferire,  mettono  i darsi  in  coda  a quanti 
luoghi  commerciali  conlansi  in  Costantinopoli,  ed  invece  di  facilitare  i traffici, 
con  quei  benefìci  risidiamenti  che  i bfsesldn  producono,  li  rendono,  per  lo 
contrario,  spinosi,  incomodi  e spesso  frodolenti.  Si  che  mentre  ì besesidn 
sono  luoghi  di  eletto  c geniale  convegno,  ove  recansi  ad  oziare  quelli  stessi 
che  non  bramano  far  compre,  i darsi  sono  fuggiti  c tenuti  in  vilissimo  conto. 
Nè  se  si  eccettui  la  minuta  plebaglia,  gli  ebrei  e gli  imbroglioni,  vedesi  col.à 
mai  quella  lieta  calca  che  è il  principale  ornamento  dei  turcheschi  mercati. 

Quantunque  la  parola  baiar  o pazar  fgiacchè  questa  è differenza  di  varia 
pronunzia  soltanto)  adoperisi  comunemente  per  esprimere  qualunque  mercato, 
essa  significa  perù  in  scuso  proprio,  i soli  mercati  aperti,  cioè  quelli  che  Icn- 
gonsi  in  silo  pubblico,  come  sarebbe  una  piazza,  un  largo  di  via,  ecc.  Egli 
è cosi  che  chiaina.si  in  Costantinopoli  baluk-bazar  il  mercato  dei  pesci,  tank 
bazar,  il  mercato  delle  galline  ecc.  Essa  serve  altresì  a denotare  il  fatto 
stesso  della  compra  c vendila,  e perciò  pazar-elmek , far  pazar,  tanto  vale 
quanto  chiudere  un  patto,  fare  un  acquisto,  ecc. 

Tutte  le  altre  notizie  ragguardanli  ai  commerci  de’ Turchi,  non  che  la 
particolare  descrizione  di  alcuni  khan  e bazar  destinati  a speciali  contratta- 
zioni , verranno  da  noi  svolle  laddove , seguendo  la  traccia  del  disegno 
propostoci,  avremo  a parlare  delle  materie  a cui  si  congiungono.  Non  pos- 
siamo, però,  discostarci  da  quest’  argomento  dei  grandi  mercati  costantino- 
politani , senza  avvertire  come  apprestisi  nel  loro  seno  una  piacevole  ed 
animalissima  scena  , che  il  viaggiatore  vedrà  sempre  con  nuovo  piacere, 
ogni  volta  che  si  farà  a ritornarvi.  Imperocché,  mentre  le  vie  della  capitale 
e de'sobborghi  sono,  generalmente  parlando,  anzichenò  deserte  e meste  per 
non  so  quale  abbandono,  stante  il  quieto  c ritiralo  genere  di  vita  che  i Turchi 
professano,  tiilla,  può  dirsi,  la  popolazione  recasi  in  frolla  entro  de’  bazar  e 
de’  besesteia  a procacciarvisi  le  mille  cose  che  le  abbisognano,  induccndo 
colà  un  molo,  una  pressa,  un  gazzurro  cosi  vario  e lieto,  che  è impossibile 
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il  raffigurarselo.  Imaginisi  pure  il  lettore  quanti  più  strani  e disparati  popoli 
abitano  il  globo,  quante  più  peregrine  e matte  vesti  rnoprono  le  umane 
membra,  quanti  più  arcani  e discordanti  parlari  escono  dalle  labbra  dei  vivi, 
e di  tutti  troverà  un  qualche  saggio  in  quell’ immenso  e rumoroso  caossc  di 
genti.  Ma,  oltre  le  diversità  provenienti  dai  volti,  dalle  lingue,  dagli  abili, 
curioso  ed  interessantissimo  spettacolo  oflrono  alla  mente  del  filosofo  pensa- 
tore, le  diverse  indoli  dell’animo,  che  ivi  in  tutta  la  nativa  loro  ingenuità  si 
inanifeslano.  Egli  ù a questo  titolo,  prinripalmenle,  che  gli  illustratori  delle 
cose  costantinopolitane  raccomandano  ai  viaggiatori  di  frequentare  più  che 
possono  i mercati  turrheschi,  se  vogliono  formarsi  pieno  ed  adeguato  concetto 
del  raraltere  e delle  morali  tendenze  delle  tante  famiglie  onde  componesi  la 
mista  e complicatissima  popolazione  deH’impero. 

Singolare  contrasto  olTrono,  fra  tutti , i caratteri  del  Turco,  del  Greco, 
deirArnicno  e dcH’Ebrco,  che  sono  i principali  allori  di  quel  grandissimo 
dramma  commerciale.  Il  Turco,  sempre  grave  e posalo,  pago  di  avere  bella- 
mente sciorinale  alla  pubblica  vista  le  sue  merci,  sdegna  di  aggiungere  una 
parola  onde  decantarne  il  pregio,  ed  invogliare  i passanti  a comperarle.  Egli 
accosciasi  sur  un  piccolo  skemUl,  o cuscino,  sul  davanzale  della  bottega, 
fuma,  tratta  fralle  dita  l’inseparabile  teapì  (coroncina)  e lascia  che  il  destino 
faccia  per  lui.  Che  se  una  lunga  infrequenza  di  avventori  lo  desti  da  quella 
specie  di  beata  estasi  in  cui  stassene  assorto,  egli  lancia,  al  più  al  più,  qual- 
che parola  di  cortesia,  onde  guadagnar.si  il  cuore  delle  turbe  trascorrenti,  c 
disporle  a non  lasciarlo  totalmente  dimenticalo.  E queste  parole  di  cortesia, 
queste  innocenti  seduzioni,  sono  per  lo  più  pronunziate  nelle  diverse  favelle 
delle  persone  ch’ci  vedesi  vicine,  storpiate  e manomesse  in  ridcvole  modo, 
non  essendovi  al  mondo  gente  meno  poliglotta  de’Turchi.  Cosi,  per  esempio, 
.s’egli  osservi  un  Europeo,  mandagli,  per  saggio  di  galateo,  un  bel  buon  giorno 
captàn:  il  che  significa  buon  giorno,  o tignor  Europeo,  giacché  caplàn  è titolo 
d’onore  che  i Turchi  danno  universalmente  a chiunque  porta  cappello.  Ma 
se  si  eccettuino,  come  dicemmo,  queste  od  altre  simili  gentilezze,  in  vano 
aspeltercbbesi  dalla  sua  bocca  il  panegirico  delle  cose  ch’ei  vende;  tuttoché, 
per  varie  cagioni  che  accenneremo  a suo  tempo,  i bottegai  turchi  siano 
sempre  i più  onesti,  e non  abbiasi  a temere  inganno  nè  di  misura,  nè  di 
qualità,  quando  prendesi  a trafficare  con  loro.  Ma  ecco  schiudersi  accanto  al 
quoto  banco  del  Turco,  altro  negozio  in  cui  professansi  massime  e costumanze 
opposte,  in  tutto,  alle  sue.  Egli  è desso  il  negozio  del  Greco,  il  quale,  vero 
antipode  morale  del  Musulmano,  pensa,  opera,  parla  in  modo  affatto  contrario. 
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Quindi  è che  mentre  il  primo  stassenc  silenzioso  c modesto,  accovacciato 
in  un  cantuccio  del  suo  magazzino,  il  Greco,  tutto  attività  ed  eIo(|ucnza,  pi- 
ramideggia  sulla  parte  più  appariscente  del  banco,  c grida,  c chiama,  c 
invila,  c predica,  tanto  che  forza  è,  a volere  o no,  volgersi  a lui,  e prestare 
orecchio  alle  stentoree  sue  declamazioni.  Delle  quali  non  occorre  dire  quale 
sia  il  finissimo  magistero  : poiché  della  rettoiica  greca  diè  solenne  saggio 
Sinonc,  ed  i secoli  frappostisi  la  hanno  perfezionata,  anziché  indebolita. 
All'udirlo  non  è merce  nel  suo  negozio,  la  quale  non  sia  un  capolavoro,  un 
nec  plus  ultra  di  perfezione,  e tre  volte  beato  può  reputarsi  chi  ebbe  in  sorte 
di  appressarsi  a fondaco  tanto  privilegiato.  ISé  credasi  già  che  in  correspet- 
tivo  di  tanta  bontà  voglia  egli  chiedere  prezzi  alti  od  esagerati;  ché  anzi, 
per  qualche  benefico  incidente  particolare,  egli  trovasi  in  grado  di  servire 
gli  accorrenti  a prezzi  bassissimi,  inferiori  alla  tassa  comune.  Qual  mente  è 
sì  priva  di  senno  da  non  cogliere  destro  tanto  propizio?  Qnal  animo  è si  vil- 
lano da  non  gradire  offerta  tanto  gentile?  Mé  qui  sta  il  tutto  ancora:  poiché 
a distrarre  la  vostra  attenzione  e i vostri  occhi,  egli,  mentre  misura  o piega 
le  comperate  cose,  narravi  le  novelle  del  paese,  informasi  della  vostra  salute, 
regalavi  norme  e consigli  pel  governo  vostro  nella  capitale,  ed  assiepandovi 
con  un  torrente  di  discorsi,  di  cerimonie,  d’ufCci,  mettevi,  in  certo  modo, 
fuori  di  voi  medesimo,  si  che  appena  é se  restivi  senso  per  capire  ciò  che 
state  facendo.  Diverse  ma  non  meno  terribili  sono  le  reti  dell’Armeno,  in 
cui  è tutta  la  malizia  del  Greco,  più  un'apparenza  d'ingenuità  c di  modestia, 
che  ne  aumenta,  a più  doppi,  il  valore.  Ma  qual  penna  oserebbe  assumere 
la  pittura  di  un  essere  tanto  fino  e. sottile?  Qnal  labbro  potrebbe  degnamente 
esprimere  la  dolcezza,  la  mansuetudine  e l’ossequio  con  che  egli  accoglie  i 
compratori  c soddisfa  alle  inchieste  loro,  rimandandoli,  sull’ultimo,  innamo- 
rati, quasi,  della  soavissima  sua  persona? 

L’Ebreo,  tuttoché  condannato  ad  una  parte  essenzialmente  secondaria, 
non  fassi,  però,  meno  distinguere  in  questa  battaglia  d’industria.  .Agile  come 
il  Dio  del  commercio,  e come  esso  poco  severo  sui  mezzi  di  giungere  all’in- 
tento, egli  é il  sensale  del  beseslein,  il  genio  tentatore  che  incanta  con  potente 
e melata  favella  gli  accorrenti  c trascinali  a quella  particolare  bottega  che 
preselo  a’suoi  stipendi.  Egli  è impossibile  l’accostarsi  a qualsivoglia  mercato 
di  Costantinopoli  o della  Turchia,  senza  vedersi  accerchiati  da  uno  sciame  di 
questi  esseri  ammaliatori,  i quali,  dopo  avere,  direni  così,  indovinato  dalle 
esterne  apparenze  l’oggetto  di  cui  vassi  a far  compra,  mettono  immediata- 
mente avanti  un  diluvio  di  avvincentissime  proferte,  dalle  quali  non  è via  che 
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valga  a sbrigare.  Invano  il  forestiere,  indispettito  da  quella  troppo  svenevole 
premura,  spera  fermare  il  corso  di  si  molesta  cortesia,  protestando,  dal  bel 
principio,  che  di  nulla  abbisogna  c che  la  sua  gita  altro  scopo  non  ba  che 
una  semplice  passeggiata;  invano,  veggendo  inutili  le  temperate  espressioni, 
rivolgesi  alle  minacce  ed  adopera,  anco,  sull’ultimo,  raniico  bastone  ; l'Ebreo 
preparato  ad  ogni  sfregio,  insensibile  ad  ogni  percossa,  gli  risponderà  come 
quell’antico:  Batti,  ma  ascolta.  Fuso,  direbbesi,  dalla  natura  a bella  posta  per 
questa  missione,  egli  è armato  di  una  p.vzienza  superiore  ad  ogni  contrasto,  e 
possiede  una  istintuale  rettorica,  davanti  alle  cui  fìgurcnon  è ferrea  volontà, 
non  è ostinata  ritrosia  ebe  non  ceda.  Accade  perciò  cb’ei  trionfi  alla  fin  line 
di  ogni  qualsivoglia  più  selvaggia  riluttanza,  ed  allora,  fattosi  guida  del  fore- 
stiere divenuto  ornai  sicura  sua  vittima,  traggalo,  come  dicemmo,  a qiml 
negozio  del  quale  egli  é l'apostolo  prezzolato.  Ove  giunto,  c fatto  al  padrone 
un  profondissimo  incbino,  tendente  ad  allontanare  qualunque  idra  di  preven- 
tiva intelligenza  od  accordo:  t Signor  tale,  grida  egli  con  voce  nasale  od  in  un 
dialettaccio  bastardo,  in  cui  balenano  frei|uenti  lampi  di  idioma  spagnuolo, 
signor  tale  eccovi  qui  un  bravissimo  principe  forestiero,  persona  di  gran 
distinzione  clic  vi  raccomando  assai,  essendo  molto  mio  amico;  vedete  di 
servirlo  bene,  ond’  io  non  abbia  a lagnarmi  de’  fatti  vostri,  ecc.,  ere.  » Colle 
quali,  e con  altre  simili  ciancie,  messo  il  forestiero  entro  la  rete  ch’ei  si  è 
proposto,  ed  avuta  da  questi  la  mancia,  .se  ne  parte  c vola  a far  pesca  di  nuovi 
avventori.  — Ma  delle  calche  dei  mercati  c dei  particolari  dei  traffici  tur- 
ebesebi,  molte  volte  ancora  avremo  a parlare.  Chiuderemo  quindi  coH’accen- 
nare  al  lettore  la  tavola  (28)  della  nostra  collezione,  non  meno  che  parecchie 
altre  onde  adomansi  te  Bellezze  del  Bosforo,  in  cui  rargomento  dei  khan, 
kervan-serai,  beseslein  e pazar  ù con  inelfabile  veracità  allo  sguardo  rappre- 
sentato. 


M E D U lì  S S È 


Abbiamo  già  detto  che  i medressè  sono  collegi,  annessi  per  lo  più  alle 
imperiali  moschee,  c destinati  agli  studi  più  alti,  quali  sarebbero,  presso  di 
noi,  quelli  che  compionsi  nelle  università  e ne’ seminari.  Considerati  come 
fabbrica,  questi  edifici  non  hanno  singolarità  veruna  che  li  raccomandi  all'at- 
tenzione di  chi  visita  r odierna  Bisanzio,  tuttoché,  degni  satelliti  di  tempii 
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sonluosissimi,  non  difetlino  nò  di  eleganza,  nè  di  ricchezza  di  marmi,  nè  di 
altra  qualsivoglia  esteriore  gentilezza.  La  loro  forma  consiste,  ordinariamente, 
in  una  serie  di  sale  oblunghe,  o piuttosto  corridoi,  .illuminati  da  bellissime 
cupolettc,  od  invetriate  laterali,  alla  cui  estremità  siede  il  professore,  mentre 
i giovani  discepoli,  cinti  di  pulitissime  vesti,  accosciansi  nella  consueta  foggia 
orientale,  su  due  fde,  dalla  cima  al  fondo.  Ma  e di  queste  vesti,  e dell’ inse- 
gnamento, e de’ gradi  che  si  ottengono  ae'  tnedressè,  avremo  a parlare  in 
apposito  luogo.  Si  che,  chiuso  per  ora  il  discorso,  avvertiremo  soltanto  sopra- 
staro a tutti  i tnedressè  dell’  impero  c per  mole,  e per  celebrità,  e per  nobi- 
lissime prerogative,  quello  della  Suleimaniè,  riputato,  quindi,  una  specie  di 
Sorbona  deU’islamismu. 


FONTANE 


Le  fontane  pubbliche  tengono,  tra’ Turchi,  un  luogo  distintissimo  nel  no- 
vero di  quelle  opere  che  essi  intitolano  di  beneficenza  : cd  i loro  asceltici  ne 
raccomandano  spesso  l’erezione  e rincremento,  siccome  valido  mezzo  onde 
ottenere  da  Dio  la  dimenticanza  de’ falli  in  questa  vita  commessi.  Delia  quale 
predilezione  vuoisi,  forse,  cercare  l’origine  nella  vita  numada  passata  dai  loro 
padri  nelle  solitudini  del  deserto,  ove  le  angoscie  dell’arsura  c della  sete 
rannosi  tanto  crudelmente  sentire.  C.liecchè  però  di  ciò  sia,  le  fonti  orientali 
sono,  senza  contrasto,  monumenti  osservabilissimi,  nè  havvene,  forse,  alcun 
altro  in  cui  l’arte  c la  ricchezza  rivaleggino,  congiuntamente,  per  fare,  come 
in  esse,  gli  estremi  sforzi  della  loro  possanza.  Al  punto  che  se  parlisi  delle 
fontane  imperiali  c facciasi  astrazione  dalla  maggiore  vastità  delle  dimensioni, 
non  andrebbe  lontano  dal  vero  chi  le  ponesse  al  disopra  delie  moschee  e dei 
iurìtè  medesimi,  sebbene  tanta  sia  in  questi  la  finezza  del  magistero  e la 
sontuosità  della  magnifìcenza. 

Queste  fontane  dislinguonsi , del  resto , in  fontane  propriamente  dette 
(ccstnè)  e sebil-kanè,  cioè  cdiGci  speciali  ove  l'acqua,  oltre  di  spicciare  dalla 
benefica  sorgente,  è anche  raccolta  in  eleganti  tazze  da  appositi  inservienti,  e 
sporta  quindi,  per  mano  di  essi,  all’avido  labbro  degli  assetati  ricercatori. 
Dalla  quale  varietà  di  destinazione  discende,  fra  gli  altri  seguiti,  una  varietà 
di  struttura  grandissima:  poiché  le  fontane  della  prima  categoria,  sono  monu- 
menti massicci,  da’quali  l’onda  cade  esteriormente  nelle  sottoposte  nobili 
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vasche,  mentre  invece  quelli  del  secondo  genere  sono  specie  di  eleganti 
tempietti,  incliiudenti,  sul  centro,  una  peschiera  ricca  di  bellissimi  zampilli, 
ove  gli  inservienti  suddetti  attingono  le  acque  che  versano  poi  nelle  bizze, 
legate,  medianti  sottili  catenelle,  alle  ampie  e sfarzose  grate  deiredilicio.  Per 
guisa  che  le  fontane  non  hanno  nè  porta,  nè  custode,  nè  stanza  alcuna  inte- 
riore, mentre  invece  i sebil-kani  sono  vere  fabbriche,  entro  alle  quali  entrasi 
e si  discorre,  richiedendosi,  oltracciò,  il  ministero  deH’uomo  ond'esse  possano 
prestare  il  pietoso  ufiicio  cui  vennero  destinate  dai  fondatori. 

Un'altra  distinzione  che  non  vuoisi  omettere  in  parlando  delle  turchcsche 
fontane,  si  è quella  che  divide  gli  edifìci  di  simil  genere  destinati  al  bere,  da 
quelli  che  hanno  a scopo  le  esterne  abluzioni  del  corpo,  porgendo  ai  fedeli 
l'onda  per  ciò  necessaria.  Dalla  quale  seconda  partizione  discendono,  per 
simil  guisa,  differenze  di  costruttura  grandissime  : perchè  le  fonti  della  seconda 
specie  compongonsi,  in  sostanza,  di  tre  ben  distinte  parti,  l'iina  delle  quali 
consiste  nel  tronco,  o marmoreo  o metallico,  che  manda  l’acqua  ; la  seconda 
in  una  specie  di  sedile,  su  cui  il  Musulmano  adagiasi  per  asciugarsi  comoda- 
mente i piedi,  e la  terza  in  unoscabello  o pietronc,  di  altezza  alquanto  minore 
e collocato  sotto  la  cascata  dell'oiida,  su  cui  posansi  ed  appoggiatisi  i piedi 
nell'atto  del  lavarli.  Le  quali  cose  meglio  verranno  dichiarate  ed  intese 
quando  parlerassi  delle  abluzioni.  Le  funtaiic,  del  resto,  di  questa  guisa  col- 
locansi,  per  lo  più,  sul  centro  AcW Harem  delle  moschee,  o ben  presso  ai  loro 
muri,  onde  i Turchi,  appena  purificati  colle  abluzioni,  possano  entrarvi  a 
compiere  la  preghiera  senza  profanarsi  con  nuove  sozzure.  Che  se  trattisi  di 
siti  in  cui  non  abbiavi  vicina  moschea  di  sorta,  allora  si  costruisce,  quasi 
sempre,  a breve  distanza  un  priegatoio  ; specie  di  pianerottolo  pulitamente 
lastricato  c sollevato  dal  suolo,  sur  una  estremità  del  quale  è una  piramide  o 
tronco,  indicante  la  direzione  legale  che  il  credente  dee  prendere  nel  dedi- 
carsi a compiere  la  sua  preghiera. 

La  fontana  di  Santa  Sofia  è monumento  il  quale  sostiene,  con  gloria,  il 
confronto  dei  più  belli  nel  suo  genere,  e li  supera  tutti  per  la  nobiltà  della 
collocazione,  avendo  a lato  la  regina  delle  moschee,  e di  fronte  il  principe 
di  tutti  gli  osmani  palagi,  quale  si  è il  gran  Serraglio  costantinopolitano. 
Come  quella  di  Top-kanè,  di  Scutari,  ed  altre  molte  sparse  nella  capitale  e 
nelle  provincie,  essa  presenta  un  gran  corpo  cubico,  coperto  da  un  tetto  alla 
foggia  cinese,  il  quale,  spingendo  le  ricurve  sue  falde  molto  all'  infuori  del 
muro,  difende  tutt’ aH’intorno  la  fabbrica  dalle  opposte  ingiurie  della  pioggia 
e del  sole.  Destinata  propriamente  ad  uso  di  tebil-kanè,  offre  dessa,  nel  suo 
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interno,  un  comodo  ricetto  ai  distributori  dell’acqua,  i quali  la  porgono  agli 
accorrenti  da  quattro  lorricciuole,  o parti  circolari  sporgenti,  praticate,  a 
tale  cITetto,  ai  quattro  angoli  della  fabbrica.  Quest’opera  veracemente  su- 
perba, le  cui  pareti  furono  arricchite  con  <|uantc  preziosità  possano  profon- 
dersi in  lavori  di  siffatta  guisa,  venne  innalzata  dal  sultano  Ahmed  iii,  il 
quale,  a durevole  memoria  del  fatto,  appose  sull’entrata  una  epigrafe  in  versi 
di  sua  fattura.  Ed  altre  epigrafi  consimili  od  appositamente  composte  per 
eternare  la  ricordanza  del  fondatore  od  estratte  dai  passi  più  confacenti  del 
Corano,  Icggonsi  pure  sulle  pareti  di  tutte  le  fontane  imperiali,  le  quali,  giusta 
quanto  si  è detto,  sono,  poco  più,  poro  meno,  la  ripetizione  del  tipo  stesso 
su  cui  la  presente  è foggiaUa.  • Iscrizioni  e sentenze  espresse  in  lettere 
d’oro,  dice  a tale  proposito  il  Perlusier,  c fogliami  e rabeschi  lavorati  con 
isfoggio  di  lusso  sul  marmo  e sul  lapislazzuli  danno  a questi  monumenti,  che 
tie  sono  da  cima  a fondo  rivestiti,  un  carattere  di  ricchezza  che  sorprende 
l’occhio  ogni  volta  che  in  essi  si  affisa.  Quindi  è che  non  mai  passasi  vicino  a 
coteste  lussurianti  fontane,  senza  sentirsi  in  certo  modo  fermali  dal  Gonio 
ilcH’arlc,  il  quale  invila  ad  esaminare  siffatti  insigni  capolavori.  Altre  se  ne 
veggono,  per  verità,  le  quali  non  isplendono  che  di  un  semplicissimo  rivesti- 
mento di  candido  marmo,  decoralo  colla  cifra  del  sultano  regnante,  e tali 
sono,  ad  esempio,  quelle  su  le  alture  di  Beseik-tax,  all’ingresso  della  valle  delle 
acque  dolci  d’Asia  ecc.  ecc.;  ma  queste  piacciono  e brillano  non  meno  di 
quelle  prime,  in  ragione  della  nobile  semplicità  che  le  distingue  ; sì  che  l’ar- 
tista rimane  incerto  a qual  dei  due  generi  delibasi  accordare  la  palma  ». 

Prime  c quasi  regine  nel  novero  dello  fontane  imperiali  di  cui  va  fastosa 
Costantinopoli,  sono,  oltre  l’anzidelta  di  Santa  Sofia,  quella  di  Top-kanè. 
quella  di  Scutari  e l’altra  di  Eiub.  Ma  noi  ci  asterremo  dal  farne  più  minuto 
iliscorso,  si  perchè  ci  converrebbe,  con  tenue  differenza,  replicare  il  già 
detto,  si  perchè  in  faccende  di  tale  natura,  più  vale  un’occhiata  data  all’ima- 
gine  che  cento  scritte  parole.  Nelle  varie  e superbe  incisioni  annesse  all’opera 
presente  od  all’altra  le  Belleizr  dft  Bosforo,  troveranno  adunque  i lettori  ciò 
che  rimane  a soddisfarli  compiutamente  in  ordine  alle  turchesche  fontane. 

Molte  abitazioni  hanno  anche  domestiche  sorgenti  entro  la  cerchia  delle  lor 
mura,  e ciò  mediante  l’abluzione  delle  pubbliche  acque  fatta  con  laterali  ca- 
nali. I palazzi  (coiiak)  sovra  tutti  godono  frequentemente  di  tale  vantaggio,  il 
quale,  per  alcuni  collocali  in  siti  bassi  sulle  sponde  del  Bosforo,  estende» 
talvolta  sino  agli  appartamenti  dell’ordine  superiore.  Che  se  la  casa  non  abbia 
nè  fontana,  nè  cisterna,  nè  altra  interna  onda  di  sorta,  allora  il  padrone 
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invoca  l’amico  ministero  dei  sacca,  o facchini  d’acqua,  uomini  rohuslissimi, 
ritolti,  per  lo  più,  dalla  nazione  Armena,  i quali,  riempiuti  certi  enormi  otri 
o sacelli  di  pelle,  ch’ei  tengono  lateralmente  sospesi  ad  armacollo,  la  traspor- 
tano, per  tenuissima  mercede,  nelle  abitazioni  che  ne  scarseggiano.  Non  é 
raro,  altresì,  l’imbattersi  in  decrix,  o monaci  dediti,  per  ispirito  di  religiosa 
pietà,  all’esercizio  di  sì  faticoso  niestiero:  ma  uopo  è spalancare  ben  gli  occhi 
quando  bassi  a fare  con  santi  di  tempra  siffatta,  poiché  la  frode,  e la  più  sver- 
gognata nequizia,  celasi  spesso  sotto  l’umile  ed  ingannevole  veste  ond’essi 
s’ammantano. 

Non  possiamo  chiudere  questa  breve  memoria  su  le  fontane,  senza  dire  un 
motto  di  quella  di  Carà-kala,  una  delle  più  celebri  e frequentate  non  solo  di 
Costantinopoli,  ma,  può  dirsi,  di  tutto  l’impero.  Questa  tanmaturga  sorgente 
trovasi  poche  miglia  distante  da  Zèkè-derc,  villaggio  musulmano  sulla  sponda 
asiatica  del  Bosforo , notevole  pe’  lieti  e numerosi  giardini  che  gli  fanno 
corona.  Il  cammino  che  guida  alla  fonte,  innoltrandosi,  con  pittorici  rilorci- 
mcnti,  tra  cento  romantiche  sinuosità  e folte  boscaglie,  meravigliosamente 
confassi  al  scuso  di  sacro  raccoglimento  onde  sono  ingombrali  i devoti  accor- 
renti, nell’atto  di  accostarsi  a quelle  onde  venerale  c invocale.  Il  modesto 
edifìcio  della  fontana  propriamente  detta,  consta  di  due  zocchi  o piedestalli, 
separati  da  una  vasca  di  bianco  marmo  e coperti  da  un  tetto,  il  quale  appog- 
giasi, sul  davanti,  a quattro  colonne  o pali  di  legno,  ed,  allo  spalle,  ad  un 
muro  cui  fa  puntello  il  dorso  del  monte.  Ma  queste  umili  apparenze,  lungi 
dall’olTendere  il  rispetto  che  professasi  alla  fontana,  lo  accrescono  anzi  io 
modo  inelfahile,  c combinate  coi  gruppi  di  allteri  ultra-secolari  che  stannole 
a fianco,  apprestando  sotto  le  opache  lor  fronde  ospitale  ricetto  agli  agresti 
abitatori  di  que’ dintorni,  offrono  una  scena  pastoreccia,  cd  una  specie  di 
vivo  idillio  del  più  dolce  e commovente  effetto.  Le  acque  di  Carà-ktila  godono, 
del  resto,  sommo  credito  in  Costantinopoli,  e posseggono,  a della  de’Turchi, 
le  virtù  più  singolari  e prodigiose.  L’azione  dissolvente  che  loro  attribuisccsi, 
e l’ahbondante  spuma  che  mandano  cadendo,  danno  luogo  a supporre  che 
ascondasi  in  esse  qualche  dose  di  acido  carbonico.  Ma  checché  di  ciò  sia, 
smisurata,  nonché  grande,  sarebbe  per  fermo  la  loro  efficacia,  ove  vera  fosse 
la  millesima  parte  dei  portenti  e delle  guarigioni  che  sul  loro  conto  corrono 
per  le  bocche  del  volgo. 

Celebri  e numerosissime  sono  in  Costantinopoli  e ne’dintorni  le  aiasme  n 
fontane  sacre  dei  Greci.  Ma  queste  appartengono  più  alla  statistica  che  ai 
monumenti,  non  esornandosi  di  alcuna  opera  d’arte.  Non  è qui,  adunque,  il 
luogo  di  tenerne  speciale  discorso. 
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ACQUIDOTTI  E BEND 

Abhiaiiiii  già  spiegalo  alla  pagina  lllS  cosa  intendasi  fra’Turclii  sotto  il 
nonio  di  beml , ed  avvertito  come,  sia  per  l' importanza  dello  scopo  cui 
tendono,  come  per  l'arditezza  e la  niagnifìcenza  con  cui  sono  comunemente 
costrutti,  essi  meritino  posto  non  solamente  distinto,  ma  principale  fra  le  opere 
deirarle  orientale.  Aggiugnendo  ora,  a complemento  di  tale  materia,  alcune 
poche  parole,  dovremmo  accennare  ad  uno  ad  uno  così  i lirnd  in  discorso,  come 
gli  acipiidotli  ed  altri  edifìci  idraulici,  innalzali  da' Turchi  dopo  la  conquista 
di  Costantinopoli;  opere  le  quali  trovansi  tulle  nella  valle  di  Belgrado,  presso 
nirimhocralura  del  Bosforo,  valle,  fra  quante  colà  se  ne  contino,  romantica,  e 
deliziosissima,  e benemerita,  oltracciò,  per  la  copia  delle  acque  che  dal  ma- 
terno suo  seno  scendono  c diramansi  a sussidio  della  metropoli.  Ma  avendo 
ampiamente  svolto  silTallo  argomento  nella  nostra  opera  le  Bellezze  del  Bonfuro. 
ove  trovansi  eziandio  esattissime  imagini  delle  fabbriche  stesse,  delle  quali  è 
parola,  colà  rimandiamo  coloro  che  bramassero  averne  particnlarizzata  notizia. 
Non  taceremo,  però,  che  gli  edifìci  di  cui  trattasi,  foggiali,  con  poco  divario, 
sul  tipo  di  quelli  del  Basso  Impero  da  noi  già  descritti,  consistono  principal- 
mente: 1°  nel  grande  hend  o bacino,  situato  ad  occidente  di  Belgrado: 
3°  ncll’acquidulto  di  Mustafà  iil,  torreggiantc  quasi  a lato  del  hend  medesimo  ; 
■T®  altro  acqiiidolto  lontano  un  miglio  circa  dai  precedenti,  e che  viene  comu- 
nemente attribuito  ad  un  siiltan  Solimano,  sebbene  abbiasi  fondato  motivo  di 
credere  ch'ei  ne  fosse  soltanto  il  restauratore,  e che  la  fabbrica  appartenga, 
in  origine,  aU’epoca  greca  ; k°  finalmente  in  altro  hend  posto  alla  estremità  su- 
periore della  valle,  di  cui  incerta  è l’epoca  c l’autore,  quantunque!  più  lo  ascrivano 
alla  provvidenza  de’sullaiii.  Tutti  quest  iedifìci  maggiori  sono,  poi,  tra  di  loro 
collegati  e posti  in  comunicazione  col  mezzo  di  altri  lavori  idraulici  di  minor 
mole,  ma  di  questi  pure  trovcr.issi  contezza  nell’opera  succitata  le  Bellezze 
del  Boefuro.  _ 

Bene  avverti  il  Pertusier  allorché  scrisse  che  tulli  i numerati  edifici,  i|uan- 
tunque  custoditi  con  una  incuria,  la  quale’ fa  si  che  perdansi  gran  parte  delle 
ncque  ond’essi  sono  veicoli,  mantengonsi  tuttavia  in  uno  stalo  di  mediocre 
conservazione,  cheé  quasi  miracoloso  in  un  paese,  ove,  se  tolgansi  le  moschee, 
tutte  le  pubbliche  fabbriche  sono  lasciate  correre  alla  più  pronta  ed  .assoluta 
rovina. 
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PLBBLICI  PASSEGGI 

Quantunque  nessun  luofi'o,  interno  od  esterno,  sia  stato  mai  disposto,  dai 
Turchi,  per  l’uso  speciale  di  pubblico  passeggio  in  Costantinopoli,  può  dirsi, 
nondimeno,  con  tutta  giustizia,  che  non  v’  ha  al  mondo  cithi  più  ricca  di 
siffatti  utili  c piacevoli  conforti,  della  capitale  dell’impero  ottomano.  E tanti, 
anzi,  sono  colà  i siti  vagamente  ombrati  dagli  alberi,  tanti  i viali,  i boschetti, 
i laghi,  le  fontane  ed  i dolci  recessi  d’ogni  modo  c d’ogni  misura,  che  non 
andrebbe  lontano  dal  vero  chi  affermasse  essere  Costantinopoli  e tutti  gli 
sterminati  suoi  sobborghi  e adiacenze,  dalla  Propontidc  lino  al  mar  Mero,  un 
solo  c continuato  passeggio,  ornato  di  quanti  fregi,  di  quante  bellezze,  di 
quante  soavità  inchiudonsi  negli  inesauribili  tesori  della  natura. 

Gli  intagli  della  nostra  collezione  proveranno  meglio  di  qualunque  parola 
la  pretta  giustizia  di  ciò  che  diciamo;  e chi  ha  occhio  pittorico  riconoscerà 
e confcsscii'i  di  leggieri,  in  veggcndoli,  come  i giardini,  i parchi,  tultociò, 
insonima,  che  da  noi  comprcndesi  sotto  la  denominazione  di  ptibblico passeggio, 
e che  ò,  ordinariamente,  più  figlio  dcH’arlc  che  della  natura,  sia  pallida, 
gretta  ed  insipida  cosa,  a fronte  di  quel  cielo  si  limpido  e si  sorridente,  di 
quel  suolo  sì  verde  e fiorito,  di  que' colli  sì  incantevolmente  ondulati  e con- 
torti. A vece,  pertanto,  di  dover  chiedere,  come  da  noi  fassi,  ove  sia  un  sito 
(pieto  c ospitale  onde  oziare  e vagare  liberamente,  il  viaggiatore  trovasi  in 
Costantinopoli  sopraffatto,  può  dirsi,  dai  mille  inviti  che  fagli,  da  ogni  lato, 
la  liella  c frondeggiante  campagna,  c rechisi  pure  ove  meglio  gli  aggrada, 
troverà  superbi  prospetti  di  paese,  fitto  rezzo,  erboso  terreno,  argentei  rivi, 
variopinti  prati , con  quante  altre  delizie  potrebbero  immaginarsi , nonché 
bramarsi. 

Come,  però,  in  ogni  paese  hannovi  alcuni  punti  che  la  consuetudine  o le 
civili  e religiose  costumanze  designarono,  più  specialmente,  ai  geniali  ritrovi 
de'cittadini,  così,  anche  in  Costantinopoli,  contansi  parecchi  luoghi,  ove  le 
turbe  accorrono  più  frequenti  e festevoli,  massime  in  certe  speciali  solennità 
deil’anno.  Tali  sono,  a cagion  d’esempio,  le  acque  dolci  d’Asia  e d’Europa, 
le  pianure  di  Santo  Stefano,  IMmà-tìaceè,  VOk-Meidàn,  Bughiirlù,  ecc.  ccc. 
Ma  queste  riunioni  straordinarie,  e collegate  a qualche  particolare  motivo, 
male  rispondono  all’idea  de’nostri  pubbKci  pass^gi,  divertimento  essenzial- 
mente ordinario  e cotidiano;  e più  si  accostano  alle  fiere  o mercati  che 
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tengonsi,  nell'Europa  cristiana,  in  vicinanza  dc’tcmpii  nel  giorno  del  santo. 
>ioi  diremo  adunque,  senza  tema  d’ingannarci,  che  la  ricreazione  del  passeg- 
gio, nel  senso  preciso  in  cui  noi  la  intendiamo,  non  esiste  fra' Turchi,  i quali 
provano,  nello  stare  meditando  e accosciati,  quel  gusto  che  a noi  viene  dal 
correre  su  e giù,  a frotte,  entro  un'area  determinata;  e se  vogliono,  talora, 
muovere  le  gambe,  s' innoltrann,  soli  e pensierosi,  nel  primo  sentiero  che 
Tassi  loro  innanzi,  senza  darsi  la  menoma  briga  di  vedere  o di  essere  veduti, 
come  da  noi  costumasi  nelle  nostre  passeggiate.  La  smania  del  passeggio  ò 
però  alquanto  più  pronunziata  in  mezzo  alle  donne,  le  quali  sogliono,  per 
verità,  riunirsi  a gruppi,  e trascinarsi,  quindi,  lentamente,  pe'dinlorni  della 
capitale,  ove  poi  fanno  merende,  danze  famigliari,  ecc.  Ma  queste  peregri- 
nazioni e ritrovi  fannosi,  per  lo  più,  ne' cimiteri,  e noi  ne  daremo  qualche 
cenno  in  parlando  di  queste  funeste  c dolorose  dimore. 

I Franchi,  cioè  a dire  gli  Europei  indipendenti  dal  dominio  della  Porta, 
ed  i (ireci,  c gli  Armeni,  i cui  costumi,  stante  il  frequente  sociale  contatto, 
assai  partecipano  degli  usi  nostrani,  recansi,  soli,  a far  giornalieri  passeggi 
nc'dintorni  della  capitale,  e segnatamente  in  Pera,  dove  numerosissimi  veg- 
gonsi , al  cader  del  sole , . ne’  due  principali  convegni  denominali  il  Gran 
(lampo  dc’morti  (turchcscamenlc  Bujuck-.Veserlek,  in  greco  Meyalla  mnimain) 
e nel  Piccolo  Campo  o Campedo  (Cuciuk-.VcserIck). 

-i  »)»»•  «tao 


FABBRICHI-:  MILITARI 


Se  si  eccettuino  i quartieri,  o,  come  dicesi  con  tecnico  vocabolo,  le  Caterine 
de' Giannizzeri,  la  cui  edilicazionc  risale  ai  tempi  di  Maometto  il  Conquistata- 
re,  tutti,  0 quasi  lutti  gli  altri  militari  monumenti  eretti,  da’ Turchi,  in  Cos- 
tantinopoli, appartengono  ai  due  regni  di  Seiim  tu  e di  Mahomud  ii,  i quali 
innalzavanli  come  parte  integrante  di  i|uella  grande  riforma  che  essi  intende- 
vano introdurre  iicirimpero,  con  tanto  loro  pericolo,  e tanta  incertezza  dello 
speralo  risultamento.  La  breve  rivista  seguente  darà  ai  lettori  una  lusinghe- 
vole idea  delle  fabbriche  di  cui  è discorso,  ed  il  viaggiatore  che  osserveralle  di 
presenza,  riconoscerà  di  leggieri  ch’esse  meritano  di  essere  collocate  fra  le  più 
insigni  opere  di  che  vantisi  l’osmana  munifìeenza,  dopo  la  caduta  dell’impero 
d’ Oriente. 


Digitized  by  Google 


— 489  — 


CASERME 

Scarsissime  essendo  le  antiche  truppe  stabili,  o d’ordinanza,  e niuna  la 
regola  sancita  per  la  loro  convivenza,  poco  bisogno  avcasi  di  appositi  locali 
onde  ricettarle  c governarle  a vita  comune.  Meno,  quindi,  i Giannizzeri  i quali 
avcano,  come  già  più  volte  osservammo,  ampissimi  cpiarlieri  vicino  alle  Sette 
Torri  (quartieri  mandati  in  aria  colle  polveri  nella  tremenda  strage  del  1826) 
tutti  gli  altri  corpi  di  genti  assoldate  albergavano  alla  rinfusa  e senza  simme- 
tria di  sorta  ne’ vecchi  castelli,  nelle  torri  delle  mura  c del  Bosforo,  in  modo 
non  solo  disadatto  per  le  militari  esigenze,  ma  sconcio,  vituperoso,  c silTatta- 
mcntc,  spesso,  insalubre,  da  spargere  nelle  loro  (ile  la  desolazione  c la  morte. 
Introdotfc,  perù,  nell’ esercito  le  forme  europee,  le  quali  comandano  che  i 
corpi  serhinsi  ordinali  ed  uniti  a modo  di  famiglia,  fu  forza  far  sorgere  ampie 
caserme,  capaci,  ognuna,  di  un  reggimento  almeno,  c distribuite  in  guisa, 
da  mantenere  gli  scompartimenti  di  uomini  c di  cose  voluti  dalle  novelle  isti- 
tuzioni. Indicibile  fu  quindi  lo  zelo  di  cui  fe’ prova  Sclim  nella  cdilicazione 
di  tali  monumenti  adoperando,  del  pari  che  in  tutto  il  resto,  l’ingegno  e la 
mano  di  espertissimi  Francesi  espressamente  chiamati  in  Costantinopoli.  Scnon- 
chè  credendo  esso  che  gli  agi  e’I  decoro  di  questi  nuovi  alberghi  potrebbero 
avere  benefica  efficacia  sull' animo  de’ soldati  ascritti  alla  Aizzam-Gedilid,  o 
nuova  leva,  con  render  loro  graditi  gli  esercizi,  le  vesti  c le  costumanze  eu- 
ropee ad  essi  dal  sultano  profcric,  divisò  di  non  metter  modo  nè  a spesa  né 
a fatica,  affinchè  i quartieri  così  fabbricati,  riescissero  non  soltanto  salubri, 
comodi  e gradevoli,  ma  ricchi  e sontuosi  ancora,  a tale  che  la  reggia  stess;i 
del  sovrano  poco  sovra  di  essi  innalzasscsi.  L’oro,  il  marmo,  gli  adornamenti 
più  preziosi  c minuti  furono  perciò  con  larga  mano  impiegati  nell’abbellimento 
di  questi  edifìci,  i quali,  nel  loro  genere,  non  temono  certamente  confronto, 
ove  facciasi  astrazione  dalle  mende  artistiche,  inevitabili  nel  suolo  che  videli 
sorgere.  Ma  era  scritto  che  nè  questa  innocente  seduzione,  nè  le  cento  e cento 
arti  adoperate  da  Selim  per  disafTezionare  i soldati  dall’antico  sistema  asseguis- 
sero  lo  scopo  ch’ei  proponevasi:  sì  che  l’incendio  delle  caserme  fu  una  delle 
prime  smodatezze  a cui  gli  uomini  del  Nizzam-Gtddid  trascorsero,  appena 
scoppiata  la  rivoluzione  che  balzollo  dal  trono.  Sultan  .Mahomud,  rimessosi 
sulla  strada  medesima,  rialzò  le  caserme  cadute,  ed  altre  nuove  ne  costrusse, 
non  inferiori  per  sontuosità  e gramlezza  alle  prime  distrutte. 
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G)tnc  le  rnoscliuc,  le  caserme  turchesebe  sono  (ulte  costruite  sul  tipo  me- 
desimo, e,  meno  qualche  leggiera  dilTcrcnza  ne’particolari,  somigliano  così  le 
une  alle  altre,  per  guisa  che,  vedutane  una,  può  credersi  di  averle  tutte 
visitale  e osservate.  L’Idea  adottata,  idea  che  ò per  verità  plausibilissima, 
consiste  in  un  vastissimo  quadrato,  composto  di  quattro  lunghe  ale  a due  palchi, 
guernile  internamente  ed  esternamente  di  portici , sotto  i quali  i soldati 
trovano  ombra  e comodità  di  passeggio  ne'giorni  piovosi.  L’area  cntrostan le 
serve  per  le  minori  evoluzioni,  per  le  rassegne,  la  preghiera  ccc.  Quattro 
grandissimi  portoni  aperti  nel  mezzo  delle  ale,  e muniti,  per  lo  più,  di  qualche 
pezzo  d’artiglierìa,  vi  danno  comodo  accesso.  A rompere  poi  la  monotonia 
delle  fronti  c crescer  vezzo  alla  fabbrica,  hannovi  sugli  angoli  e sul  centro  dì 
fronte  al  portone  certe  parli  sporgenti  ed  incoronate  da  vaghissimi  timpani, 
in  cui  albergano  gli  uffìziali  superiori  del  corpo  ed  il  gran  signore  medesimo 
ipiando  prcndcgli  vaghezza  di  iniratteoersi  in  mezzo  alle  truppe.  L’interno 
delle  ale  in  discorso  compoiiesi  di  immensi  saloni  o dormiloi,  in  cui  i soldati 
stendono,  la  notte,  i loro  posticci  materassi  e Iraltengonsi,  lungo  il  giorno,  ad 
oziare.  Tali  cameroni  sono,  ordinariamente,  doppi,  in  modo  che  uno  risponde 
all’esterno  e l’altro  aH’intcrno  della  fabbrica,  e nello  spazio  intermedio  gira  un 
corridoio  destinalo  al  passaggio  ed  alla  circolazione  delle  soldatesche.  Ogni 
individuo,  oltre  di  avere  il  proprio  lettìcciuolo  a parte,  ha  anche  un  armadio 
praticato  nel  muro  di  fianco  al  capezzale  e destinalo  a ricevere  le  sue  robe 
di  dosso  ecc.  Lunghi  rastrelli,  disposti,  come  da  noi,  simmetricamente,  so- 
stengono le  armi  ed  i zaini.  Ad  ogni  caserma  è congiunta  una  moschea  per 
gli  alti  del  cullo,  c comode  fontane,  collocate,  quasi  sempre,  di  fianco  agli 
ingressi,  tanto  pel  dissetarsi,  come  per  le  abluzioni.  L’acqua  abbonda  pure 
nell’iiilerno,  e ciò  è indispensabile,  stante  la  copia  immensa  che  se  ne  richiede 
a seriKir  mondi  i pavimenti,  costrutti  in  legname,  e liillodi  calpestali  da  co- 
tanta genia.  Non  le  sole  camere  destinale,  come  dicemmo,  all’alloggio  degli 
ufficiali,  ma  i cameroni  stessi  de’ comuni  soldati  sono  nobilmente  decorati  da 
ornamenti  in  istucco,  pitture  a fresco,  cornici  di  marmo  e cento  altre  rabbel- 
liture  consimili,  quali  di  rado  rinvengonsi  nelle  abitazioni  cittadinesche  più 
colle  e gentili.  E ricchissime  sono  pure  le  esterne  mura,  specialmente  laddove 
ammiransi  que’leggiadri  kioski  o gallerie  sporgenti,  che  dicemmo  esistere  ai 
quattro  angoli  e sul  mezzo  de’lati,  nel  luogo  delle  entrate.  La  mezza  luna  c 
la  stella  in  oro,  addivenuta,  dopo  Mahomud,  prediletto  simbolo  delle  guer- 
resche riforme,  splende  sul  centro  - de’timpani,  lungo  il  cornicione,  entro 
stemmi  sovrapposti  alle  portee,  generalmente,  in  lutti  gli  spazi  c rabeschi  che 
rallegrano  Tedifìcio. 
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Premesso  questo  retino  generale,  daremo  ora,  succintamente,  qualche  no- 
tizia sulle  principali  caserme  che  attraggonsi,  in  Costantinopoli,  rattcnzionc 
del  viaggiatore. 

Caserma  dei  bombardieri  o minatori.  Collocato  sulla  sponda  sinistra  del 
porto,  tra  Calata  e l'arsenale,  quest'edificio  è,  senza  contrasto,  il  più  grazioso 
ed  imponente  che  ofTresi  nel  novero  de’suoi  pari.  Le  caserme  della  marina, 
osserva  a tale  proposito  il  Pertusicr,  seducono  a prima  vista  collo  stile  della 
loro  eostruttura,  inducendo  iiell'animo  la  persuasione,  che  nulla  possa  trovarsi 
che  le  agguagli  in  nobiltà  e leggiadria  : ma  quando,  a breve  distanza  da  esse, 
scopronsi  i quartieri  dei  bombardieri  e minatori  [rumbaragi  e laguingi),  l'occhio 
osservatore  corregge  di  subito  il  fatto  giudicio,  e concede  la  palma  a questi 
ultimi,  cui  debbesi  realmente  per  molti  motivi.  Regna,  in  fatti,  in  cotesta 
fabbrica,  una  notevolissima  appropriatezza  di  ortografìa,  bellamente  congiunta 
eoi  buon  gusto  c la  ricchezza  degli  adornamenti  : dote  questa  tanto  più  sor- 
prendente agli  occhi  di  un  Europeo,  quanto  meno  un  silTatto  innesto  ritrovasi, 
in  generale,  nc'militari  stabilimenti  de'nostri  paesi,  ove  solo  atlendesi  alla 
solidità  cd  alla  economia,  in  costruzioni  di  tale  natura.  La  caserma  de'bombar- 
dieri  è,  del  resto,  una  superba  fabbrica  quadrata,  avente  cinquanta  tese  circa 
per  lato,  ed  un  magnifico  pcristile  o portico  sporgente,  sul  centro  d'ogni  sua 
fronte.  Innalzasi,  nell'area  interna,  una  bella  moschea,  rispondente,  per 
proporzioni  e v.aghezza,  al  nobile  edifìcio  di  cui  fa  parte.  I..a  fronte  primaria, 
la  quale  prospetta  sul  porto,  ù preceduta  da  un  ampio  terrazzo  o spianata,  in 
cui  veggonsi  multi  mortai  ed  artiglierie  regolarmente  schierati  sui  loro  affusti, 
verso  il  lembo  esterno,  quasi  a far  manifesta  la  destinazione  della  gran  mole. 
Ed  ù pure  colà  che  escrcitansi  i giovani  novellamente  ascritti  al  corpo,  e che 
l'occhio  dello  spettatore  gode  in  tutta  la  pienezza  il  piacevolissimo  quadro  di 
si  vasto  e pulito  monumento. 

Dietro  la  caserma  dei  bombardieri  ( cumbaragi),  è la  scuola  degl'  ingegneri 
(muengì),  la  cui  edificazione  risale  essa  pure  ai  tempi  di  Selim  in,  ma  che 
incendiata  e saccheggiata,  come  tutte  le  altre  fabbriche  militari,  nelle  ribellioni 
giannizzero,  con  cui  ebbe  termine  il  di  lui  regno,  giacque  lungh'  anni  rovi- 
nosa c deserta,  finché  Mahomud  li  rialzolla  e restituilla  alla  primitiva  destina- 
zione, come  anco  oggigiurno  conservasi.  Oltre  una  bella  biblioteca,  contenente 
le  migliori  opere  europee  in  fatto  di  scienza  esatta,  ed  un  ricco  corredo  di 
geometrici,  astronomici  e geodetici  strumenti,  vedevasi  altre  volte,  poco 
lungi  dalla  fabbrica,  un  saggio,  o modello  di  fortificazioni,  costrutto  in  tutto 
rilievo,  c destinato  a fare  praticamente  conoscere  agli  allievi  ì vari  particolari 
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■Ielle  operazioni  defensionali  ed  ossidionali  ; ma  di  questi  lavori  più  non  ci 
fu  dato  rinvenir  traccia,  ci  consta  ch’ei  fossero  fin  qui  ristorati,  a compi- 
mento del  risorto  edifìcio.  Hassi  un  libro  scritto  da  certo  Seid  Mustafiì,  il 
quale  fu  primo  direttore  della  scuola  di  cui  parliamo  e che  porta  per  titolo; 
Diatriha  MVingnjnere  Seid  MusUifà  /tulio  sialo  attuale  deWarle  militare  nella 
Turchia,  in  cui  sono  espresse  le  pene  e difficoltà  immense  superate  dal  fon- 
datore per  introdurre  in  mezzo  al  suo  esercito  una  tale  rilevantissima  innova- 
zione. Oltre  questo  direttore,  che,  come  scorgesi,  era  nativo  del  paese,  anche 
tutti  gli  altri  professori  (kogià)  applicati  alle  scuole  dei  minatori  erano,  sul 
principio,  persone  turche  ; e citi  evidentemente  dimostra  che  la  riforma  e gli 
studi  eransi,  sotto  Selim  ut,  più  felicemente  e rapidamente  propagati  che  non 
fecero,  dappoi,  sotto  Mahomud  il;  imperocché  sarebbe,  anco  in  giornata, 
impossibile  il  trovare  tanto  numero  di  maestri  musulmani  da  potere  sopperire 
ai  bisogni  di  questo,  come  di  qualsivoglia  altro  collegio.  Quando  diresi,  del 
resto,  che  Selim  iii  creò,  introdusse  tra’Turchi  le  scuole  d’artiglieria,  de’mi- 
natori,  de’bombardieri  ccc.  ccc.,  non  vuoisi  già  credere,  secondo  la  pazza 
opinione  di  alcuni,  che  tali  scuoleonninamente  mancassero  nell’esercito  osmano, 
ma  sibbene  che,  visti  i progressi  da  noi  fatti  nelle  teorie  ad  esse  relative, 
l’Oriente  erari  rimasto  lungamente  inferiore,  nè  poteva  quindi  più  con  noi 
rivaleggiare,  se  non  profittava  dc’nuovi  lumi  da  noi  collo  studio  c colla  spe- 
rienza  acquistati.  Ed  invero  la  storia  delle  lunghe  guerre  fatte  o sostenute  dai 
Turchi,  prova  in  modo  irrefragabile  che  essi  da  immemorabili  epoche  e sbar- 
ravano cannoni,  egittavano  bombe,  e minavano  bastioni  ; sapendosi,  a cagion 
d’esempio,  che  nel  solo  assedio  di  Kodi  più  di  sessantamila  furono  i soldati 
deputati  all’esecuzione  di  queste  terribilissime  opere  sotterranee.  Ma,  giova 
ripeterlo,  tutte  le  parti  della  tattica,  fecondate  c perfezionate  dallo  studio, 
acquistarono  fra  di  noi  uno  sviluppo,  una  ragione,  una  luce  che  pria  non 
avevano,  ed  I Turchi,  rimasti  in  ciò,  come  in  ogni  altra  cosa,  stazionarli  e 
stagnanti,  si  trovarono  collocati  in  una  inferiorità  vergognosa,  che  importava 
di  far  cessare  per  l’onore  del  loro  nome  ed  il  vantaggio  del  loro  impero.  Ed 
è in  questo  senso  che  le  riforme  di  Selim  e di  Mahomud  vogliono  essere  intese 
ed  apprezzate. 

Caserme  della  marina.  Esse  fanno  parte  dell’arsenale,  ed  è in  parlando  di 
questo  che  ne  terremo  qualche  speciale  parola. 

Caserma  dell’infanteria  a Pera.  Egli  è in  questa  fabbrica  che  Selim  isforza- 
vasi,piùcbe  mai,  di  rammollire  con  tutte  le  seduzioni  degli  agi  il  duro  e rilut- 
tante animo  de’Giannizzcri,  avvincendoli,  coll'esca  dell’ulile  e del  diletto,  a 
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quelle  rironnc,  dalle  quali  una  rabbia  cieca  e aniicbissinia  lontanavali.  Deli- 
ziosa, olire  ogni  credere,  è,  anzi  tulio,  la  posizione  trascelta  ad  edifìcarla, 
trattandosi  di  una  ridentissima  collina,  dominante  a cavaliere  il  porto,  il 
Bosforo,  Pera  e le  pittoriche  valli  di  Polmà-baceè,  San  Dimiti-i,  Cassini-pascià 
ecc.,  siti,  ai  quali  ponnosi  senza  tema  di  eccesso  appropriare  i ritratti  che  i 
poeti  lasciarono  dd  favoloso  eliso.  Bd  à altresì  questo  uno  dei  punti  strate- 
gici più  rilevanti;  talché,  se  verrà  tempo  in  cui  Costantinopoli  cingasi  di 
degne  e ben  intese  fortificazioni,  sorgerà  ivi,  senza  dubbio,  un’opera  ampia 
e niunitissima,  da  contare  Ira  le  primissime  di  tutta  la  cinta.  Agguagliala, 
del  resto,  la  cresta  del  colle  con  un  terrapieno  sostenuto  da  solido  muro,  in- 
nalzavasi  la  caserma  nella  solila  forma  rettangolare,  coi  consueti  peristili  sulla 
metà  delle  facce,  più  quattro  palazzotti  o torri  prominenti  sugli  angoli.  Bel- 
lissimi portici  girano  esternamente,  intorno  intorno,  nè  havvi  deskierabile 
comodità  che  non  siavi  con  lussuriarne  abbondanza  preparala  al  soldato.  E 
tanta  è anzi  la  copia  e la  minutezza  degli  adornamenti,  che  il  palazzo  di 
un  pascià,  rado  ne  vanta  l’uguale  si  dentro  che  fuori.  Eppure  fu  qui,  più 
che  altrove,  clic  la  rabbia  giannizzera  dispiegavasi  furiosamente,  nè  pochi 
furono  gli  stenti  e le  spese  sostenute  da  Mahoniud  per  rislaurare  colai  monu- 
mento, riconducendolo  alla  condizione  in  cui  ora  si  vede.  Gli  ultimi  raddobbi 
furono  incominciati  nel  fS.5l,  quando  la  caserma  albergava  il  reggimento  di 
.Ali-bimbasci,  c noi  li  vedemmo  nascere  e progredire,  non  senza  deplorare 
il  mal  gusto  che  presiedeva  a tali  lavori.  Giacche,  come  più  volle  dicemmo, 
era  in  Mahoniud  caldo  c sincerissimo  desiderio  nel  bene,  ma  scarsi  lumi  egli 
avea  per  poterlo  veramente  fare  colle  opere. 

Casenna  delt’infanleria  a Sculari.  Innalzata  ancb’essa  da  Selim  ni,  questa 
caserma  superava  per  grandezza,  sontuosità  e comodi  tutte  le  altre  della 
capitale,  ma  ravvolta,  a sua  posta,  nella  universale  distrazione,  consumata  dai 
Giannizzeri,  fu  mestieri  che  Mahomud  ristorassela  più  tardi,  ricostruendola, 
pressoché  dalle  fondamenta.  Le  descrizioni  lasciateci  intorno  alla  nativa  sua 
condizione  e le  attestazioni  de’ vecchi,  danno  a credere  che  essa  fosse,  nel  suo 
genere,  una  vera  meraviglia:  ma  anche  nello  stato  in  cui  oggidì  si  ritrova, 
meritasi  a buon  diritto  l’ammirazione  e le  lodi  di  ogni  discreto  estimatore 
delle  cose. 

Caserma  per  l' infanteria  a Ramis-Cifpikt.  Costrutta  sull’ordinario  tipo 
quadrangolare,  questa  mole  nulla  ha  che  la  estolla  sul  comune  delle  altre,  ed 
è anzi  una  delle  meno  distinte,  sebbene  egregie  ne  siano  le  dimensioni. 

Caserma  della  cavalleria  in  Asia.  Le  militari  riforme  introdotte  da  Selim 
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ragguardavsno  piiiKosto  all'iiiraiiteria  che  alla  cavalleria,  non  avendo  egli 
avuto  tempo  bastevole  per  addarsi  anche  a questo  ramo  di  innovazioni.  Ma 
restisi  da  Mahomud  ii  i novelli  reggimenti  della  guardia  imperiale  {boskmgi) 
a cavallo,  c sistemati,  indi  a poco,  altri  molti  corpi  di  cavalleria  regolare,  con- 
venne preparare  caserme  idonee  a riceverli.  Una  ei  ne  costriisse  dapprima 
entro  la  cinta  stessa  del  serraglio,  acconciando,  con  leggiece  modifìcaziuni,  i 
quartieri  destinati  altre  volte  ai  bostanijì  ed  altre  genti  applicate  alla  custodia 
dell' imperiale  palazzo.  Ma  bramando,  poi,  lasciare  di  sè  più  nubile  c degno 
monumento,  edificò  Le  spaziosissime  caserme  di  cui  parliamo,  ampie,  ornale, 
e concepite  sur  un  disegno,  il  quale  rougiiinge  all'eleganza  tulli  i comodi  in 
siflatti  monumenti  desiderabili.  U’ intaglio  che  noi  ne  diamo  a’ nostri  lettori 
(28),  mostra  quale  ne  sia  l’esteriore  aspetto,  e rinlerno  corrisponde,  in  lutto, 
alla  leggiadria  di  sì  gradevole  fronte.  Duole  però  ehe  a questa  fabbrica  debba 
rimproverarsi  la  gravissima  menda  di  una  estrema  fragilità;  menda  che  è 
caratteristica  piaga  di  tutte  le  odierne  costruzioni  turchesche,  e conseguenza 
necessaria  della  fretta  con  che  si  fanno  i lavori,  delle  frodi  commesse  da  ehi 
li  eseguisce  e della  incuria  o poca  istruzione  degli  ufficiali  preposti  a dirigerli. 

Queste  sono  le  principali  caserme  costantinopolitane.  Delle  altre  minori 
( che  molte  sono),  sarebbe  soverchine  noio.so  il  parlare. 


FABBRICA  DEI  FUCILI -(  TUFEK-KANÈ) 


8elim  HI  avea  fatta  buona  provvisione  di  armi  all'europea,  e segnatamente 
di  fucili  con  baionetta  in  punta,  arme  di  cui  le  osmanc  schiere  difettavano 
intieramente,  sebbene  sia  dessa , oggidì,  chiave  e regina  di  tutta  la  tattica. 
Ma  mentre  i martelli  e le  faci  incendiarie  annientavano,  spietatamente,  tutte 
le  fabbriche  collegato  colla  riforma,  le  mani  rabbiose  dc’ribellanti  Giannizzeri 
struggevano,  polverizzavano,  sperdevano  anche,  quest'allra  famiglia  di  cose, 
non  lasciandone  quasi  più  traccia.  Bisognò  adunque,  die  Mahomud,  tornalo 
su  le  riforme,  tornasse  pure  sulla  compra  di  nuove  armi,  di  nuovi  fucili.  .Ma 
pessime  c carissime  essendo  quelle  speditegli  dai  mercati  europei,  si  pensò, 
provvidamente,  a stabilire  nella  capitale  una  officina  per  le  armi  da  fuoco, 
la  quale  sopperisse  ai  bisogni  dell’esercito,  e togliesse  lo  stato  all’oneroso 
tributo  pagato,  sulle  belle  prime,  alle  genti  straniere.  Tale  fu  il  benefico 
pensiero  che  fc’  sorgere  la  fabbriaa  dei  fucili  ( turchcscamente  luftk-kanè). 
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rimpcUo  a Calata,  presso  allo  »calo  dei  frutti.  Senoncliè  nulla  è in  questo  odi- 
celo elle  attragg^nsi  la  meditazione  del  viaggiatore,  e quanto  alle  armi  in 
esso  preparate,  non  è qui  il  luogo  di  farne  particolare  discorso. 

POLVERIERE  - (BARUT-KANÈ) 

Costantinopoli  che  è da  tanti  secoli  centro  c fomite  di  guerre  si  lunghe  o si 
smisurate,  abbondò  sempremai  di  spaziosi  cdiCci  perle  polveri,  ove  migliaia 
di  Turchi  (per  lo  più  sotto  la  direzione  di  rinegati  o di  maestri  europei),  inten- 
dono al  pericoloso  apprestamento  della  terribile  merco.  Ma  appalesandosi  in 
questa,  come  in  tutte  le  altre  co.se,  la  sbadataggine  musulmana,  accadde  cento 
e cento  volte  che  tali  fabbriche  sahassero  in  aria  con  morti  e danni  cnormi.s- 
simi  ; del  che  possono  leggersi  chiari  gli  esempi  in  leggendo  le  storie.  Nè 
ricordiamo  senza  tremore  e spavento  il  giorno  in  cui,  per  la  fortuita  accen- 
sione delle  polveri,  saltarono  in  aria  le  polveriere  di  Santo  Stefano,  correndo 
l’anno  I 829.  Ma  le  fabbriche  di  siffatto  genere  poco  sono  notevoli  per  merito 
artistico,  e non  hanno  perciò  titolo  a figurare  nel  coro  di  que’monumenti  ai 
quali  rivolgesi  l'attenzione  di  un  colto  osservatore. 

FONDERIA  DEI  CANNONI  - (TOP-KANÈ) 


Questa  fabbrica,  una  delle  piò  vaste  c vantaggiosamente  collocate  di  Costan- 
tinopoli, torreggia  sulla  falda  orientale  della  collina  di  Pera,  all'estremità  del 
sobborgo  di  Calata,  e,  quindi,  di  prospetto  al  serraglio,  sulla  sponda  sinistra 
del  porto.  Quantunque  principalmente  destinata  alla  fonderia  delle  artiglierie, 
essa  abbraccia  un’ampia  c bellissima  caserma  per  gli  artiglieri,  un’elegante 
abitazione  pel  nazir,  ed  altri  comodi  c spaziosi  acces.sorii,  i quali  datinole  una 
dignità  ed  una  importanza,  per  cui  levasi  a grande  altezza  tra  i pubblici  edi- 
fici della  capitale.  Né  vuoisi,  perciò,  stupire,  se  un  ampio  tratto  di  littoiale 
sia  stato  distinto  col  di  lei  nome,  e se  un  apposito  nazir  o governatore,  ricco 
di  grandissima  facoltà  c prerogative,  venga  ordinariamente  preposto  al  go- 
verno di  tale  distretto.  Il  Barone  di  Tott  può  considerarsi  quale  autore  dell’ 
edifìcio  di  Top-kanè  e delle  macchine  e metodi  coi  quali  compiesi,  in  esso, 
la  fusione  delle  artiglierie,  avendo  egli  dato  di  tutte  queste  cose  i disegni,  ed 
avviatane,  inoltre,  l’esecuzione  con  quella  caldezza  e zelo,  spesso  esagerato, 
con  che  egli  era  uso  procedere.  Noi  non  diremo  (nè  giustizia  il  consentirebbe), 
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che  la  fonderia  dei  cannoni  di  Coslanlinopoli  sia  tal  monumento  da  darsi  a 
modello;  ma  non  tentiamo  di  oflendere  il  vero  afTermando,  che,  se  si  abbia 
un  equo  riguardo  ai  tempi  ed  ai  luoghi,  esso  merita  ammirazione  nonché 
lode,  e porge  motivo  di  molta  sorpresa  allo  straniero  che  visita  per  la  prima 
volta  la  moderna  Bisanzio. 

L'idea  generale  che  domina  in  quest’ edificio  si  è una  successione  di  più 
caseggiati  paralelli,  congiunti  da  contunicazioni  ad  angolo  retto  su  i fianchi  e 
sul  centro,  c divisi,  cosi,  da  molti  interni  cortili  che  servono  tanto  a dare  il 
passo  nelle  varie  parti,  come  ad  accogliere  i materiali  per  la  fonderia,  a metter 
luce  nelle  officine  superiori  ed  inferiori  ccc.  Tutta  la  fabbrica  va  gradatamente 
innalzandosi,  ascendendo,  dall’estremo  lembo,  sino  ad  un  certo  tratto  del  colle 
di  Pera.  Un  lungo  ordine  di  cupolette  sovrastanti  al  braccio  o caseggiato  più 
eminente,  annuncia  essere  questo  il  sito  delle  fornaci  e dà  all’edificio  un  oa- 
rattcre  tutto  speciale,  che  distinguelo  tra  le  nulle  c mille  fabbriche  dalle  quali 
è attorniato.  .Ma  ben  maggiore  risalto  dà  al  palazzo  di  Top-kauè  l’alta  e pitto- 
rica collina  sul  cui  dorso  esso  innalzasi,  pochi  essendo,  non  solo  in  Costanti- 
nopoli, ma  nel  mondo  tutto,  i siti  così  leggiadramente  preparati  dalla  natura 
come  quest’ esso. 


ARSENALE  -(TERS-KANÈ) 


Quasi  la  metà  del  sinistro  fianco  del  porto  di  Costantinopoli  è occupala  da 
uno  sterminato  nodo  di  fabbriche  marinaresche,  il  cui  complesso  riceve  il 
nome  di  Ters-kaiiè  o arsenale.  Il  viaggiatore  che,  portato  da  leggiera  barchetta, 
visita  il  Corno  d’Oro,  sebbene  distratto  dalle  mille  e mille  meraviglie  che 
alTacriansegli  da  ogni  banda  a sedurlo,  non  può  non  fermarsi  con  istuporc  su 
questa  immensa  congerie  di  edifici  e di  cose,  la  quale  occupa  uno  spazio  di  cui 
andrebbero  contente  molte  città  secondarie.  Ma  lo  stupore  cresce  ancor  più 
quando,  accostatosi  al  lido,  fassi  egli  ad  esaminare,  parlatamente,  gli  innu- 
merevoli oggetti  che  compongono  queU’assicme  gigante.  Imperocché  l’arse- 
nale di  Costantinopoli  è per  universale  sentenza  degl’ intelligenti  uno  dei  più 
ampi  e ben  preparati  che  siano  nel  mondo,  avendo  cospirato,  a renderlo  tale, 
la  natura  e l'arte  congiunte.  Noi  non  imprenderemo  a dame  qui  la  minuta 
descrizione,  sia  per  l'indole  stessa  della  cosa,  la  quale  é tanto  mista  c compli- 
cala da  non  ammettere  veruna  parlicolarizzata  notizia,  a meno  che  non  abbiasi 
una  proporzionala  larghezza  di  spazio;  sia  per  non  alterare  l’ordine  che  ci 
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siamo  proposti  c non  esporre  in  questa  Seconda  Parte  cose  e faccende  le  (|uali 
ragguardano  alla  Terza.  Ma  volendo  nondimeno  che  i nostri  lettori  abbiano 
dcJI’arsenale  turcliesco  se  non  l’esatto  quadro,  un  rapido  c fuggevole  ab- 
bozzo, tenteremo  di  presentarlo  al  loro  occhio  ne’brevi  tratti  seguenti.  Vedesi, 
prima  di  tutto,  la  gran  vasca  (bassin)  destinata  a ricevere  le  navi  appena  co- 
strutte. L’occhio  spazia  in  seguito  sopra  una  grandissima  piazza,  un  lato  della 
quale  conlìna  col  mare,  c che  è chiusa,  pel  resto,  entro  le  sterminate  ed  ele- 
gantissime ale  di  una  caserma  pe’marinai  ((juUomji)  a cui  fanno  corona  molte 
altre  fabbriche  ugualmente  lussurianti,  c tutte  inservienti  a qualche  speciale 
uso  marinaresco.  Torreggia  sopra  un  poggio  vicino  il  magnifico  palazzo  del 
capudan-pascià  (grande  amnuraglio)  il  cui  occhio  sovrano  misura,  cosi,  da'suoi 
domestici  lari  tutta  l’estensione  deH’immensa  ed  operosa  officina  ond’esso  è 
anima  c capo.  OlTronsi  qnindi  allo  sguardo  e fanno  di  si  svariato  ed  impo- 
nente spettacolo  i lunghi  ordini  di  magazzini  tutti  simmetricamente  disposti 
presso  la  sponda  ; la  fabbrica  delle  corde  ; le  macchine  per  inalberare  c disal- 
berare le  navi  ed  uno  stuolo  letteralmente  infinito  d’altri  accessorii  consimili, 
formanti  una  specie  di  dedalo,  Ira  cui  l'occhio  c la  mente  contemplatrice 
quasi  smarrisconsb  Senonchè  a porgere  airallenzinnc  soave  riposo  ecco  ver- 
deggiare, a manca,  i deliziosi  giardini  «lei  ciipudan-puscià,  i quali,  però,  accer- 
chiati d’invido  muro,  niegano  il  conforto  del  loro  rezzo,  la  bellezza  delle 
loro  fronde,  a chi  non  innultrasi  munito  di  speciale  permesso.  Ma  mentre 
l’osservatore  staccasi  con  pena  da  queste  boschercccie  delizie,  ecco  soprag- 
giungere a distrarlo  ed  a fargliele  dimenticare  la  superba  abitazione  del  7'cr- 
taiiè-emini , specie  di  intendente  generale  dell’arsenale,  che  ha,  sull’interna 
amministrazione  del  luogo,  la  prima  voce,  dopo  il  capudan-paKcià,  regolatore 
supremo.  E seguitano,  indi,  od  indivise  o separate  da  brevissimo  spazio, 
cento  c cento  altre  fabbriche  minori,  varie  di  modo,  di  disegno,  di  giacitura, 
ma  tutte,  nel  loro  genere,  notevolissime,  le  quali  campeggiano,  leggiadrissi- 
mamente,  sur  un  fondo  di  alti  e nerastri  cipressi,  da  cui  traggono  un  risalto 
impossibile  a dirsi.  Senonchè  il  punto  nobiliore  e centrale  dell’arsenale  di 
Costantinopoli,  il  punto  in  cui  fa  egli  pompa  di  tutta  la  sua  maestosa  ampiezza, 
si  è il  cantiere  maggiore  in  cui  costniisconsi  le  navi,  ed  ove  il  gran  signore 
circondato  da  tutti  i più  alti  funzionarli  dello  stato,  recasi  ed  assidesi  colla 
massima  pompa,  quando  accade  di  lanciare  alcun  vascello  neU’onde,  ceri- 
monia, presso  de’ Turchi,  .solenne  e commoventissima.  La  vasca  pel  raddobbo 
e la-custodia  delle  navi,  è,  a giudicio  degl’ intelligenti,  bellissima,  ma  troppo 
grande,  menda  la  quale  fa  sì  che  molto  tempo  richieggasi  onde  riempierla  di 
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acque.  Quanto  al  riniancnie,  c perciò  che  .spelta  aH'arscnale,  considerato  qual 
iiioniinicnlo,  cioè  come  fabbrica,  esso  è per  lutti  oggetto  di  altissime  lodi  ed 
anzi  di  vera  sorpresa.  Ciò,  poi,  che  debbo  dirsi  dei  metodi  e delle  discipline, 
in  esso  seguili,  in  ordine  ai  lavori  che  vi  si  fanno,  lo  vedremo  allorché  sarò 
iliscorso  sull'  attuale  condizione  delle  flotte  ottomane. 


IL  SERRAGLIO  IMPERIALE 


I.C  cose  che  da’ secoli  si  sono  dette  e scritte  intorno  alla  reggia  de’sultani, 
esaltarono  siflattamentc  le  immaginazioni,  che  somma  è l'impazienza  di  visi* 
tarlo  in  quasi  tulli  i viaggiatori,  ed  amarissimo  il  disinganno  che  nasce  nel 
loro  cuore,  quando,  paragonalo  ciò  che  è vero  con  ciò  che  credevano,  si  ac- 
corgono di  avere  troppo  sbrigliala  la  fantasia  nell’ afiigurarsi  quel  beato  c 
misterioso  soggiorno.  Imperocché,  comunque  non  manchino  al  serraglio  titoli 
per  meritare  attenzione  ed  ammirazione,  egli  épcrò  mollo  lontano  dall’iiichiu- 
dere  tutti  quei  miracoli  d’arte  e di  natura  che  l’impostura  o l’errore  ad  esso 
attribuiscono,  c che  lo  fecero  si  di  frequente  argomento  di  n«vcllc  e di  favolosi 
racconti. 

Per  rimettere,  anche  in  cit,  le  cose  su  quella  via  di  equa  moderazione  che 
si  conviene,  noi  avverlireino,  anzi  tutto,  che  la  parola  serraglio  è una  barbara 
storpiatura  della  voce  serai,  signiiicanic  palazzo  per  eccellenza,  o piuttosto 
tlimnra  del  principe.  Per  il  che  non  dassi,  in  Costantinopoli,  un  tal  nome, 
altro  che  ai  palazzi  del  sultano  ed  a ipielli  delle  legazioni  estere;  non  gi.à  in 
contemplazione  delle  legazioni  stesse,  ma  per  rispetto  del  monarca  lontano,  di 
cui  tali  palazzi  rapprc.scnlano  in  certo  modo  la  reggia.  Qualunque  altra  abi- 
tazione di  veziri,  di  pascià  ecc.,  sia  pur  grande  e magnilìca  quanto  si  voglia, 
non  mai  é cosi  chiamata,  ma  sibbene  konak  (abitazione),  od  er  (casa),  se- 
condo la  varia  struttura.  Appare  adunque  da  ciò  solo  quanto  ridicola  c bu- 
giarda credenza  sia  quella  di  alcuni  i quali,  illusi  da  certa  malaugurata  affinità 
che  passa  tra  serraglio  c serrare,  se  lo  vanno  dipingendo  in  aspetto  di  vasto 
c sontuosissimo  carcere,  ove  le  donne  de’sullani  con.sumansi  miseramente 
d’inedia  e di  solitudine,  sebbene  circondale  da  tutte  le  seduzioni  che  rendono 
dilettosa  la  vita  materiale  del  corpo.  Né  mancano,  anzi,  altri  anco  più  ingan- 
nati, i quali  dando  alla  parola  serraglio  un’ampiezza-che  non  ha  né  può  avere, 
la  estendono  a tutti  i Turchi  generalmente,  e significano  con  essa  le  stanze 
specialmente  destinate  alle  donne,  sebbene  queste  dicansi,  con  tecnica  voce, 
harem  c non  serai,  anche  quando  parlisi  del  gineceo  principesco. 
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Per  M che  fa  veramenle  pietà  il  leggere  tuttodì  oe’giornaU,  ne'viaggi  ecc., 
il  $erraglio  di  Ibrahim,  U eapudàn-pascià  pana  i suoi  giorni  nel  serraglio, 
ed  altre  frasi  consimili,  figlie,  come  dicemmo,  della  più  dcpioraliilc  confusione 
di  parole  e di  idee. 

Quantunque  però  la  voce  serai  denoti,  indistintamente,  ogni  palazzo  del 
sultano,  sia  entro  che  fuori  di  Costantinopoli,  essa,  nell’uso  comune,  signi- 
fica antonomasticamente  quella  reggia  più  solenne  e principale  che  esiste  in 
Costantinopoli,  e che  dà  il  nome  al  serai-burnù , o promontorio  del  serraglio. 
Egli  è di  questa  che  noi  parliamo  nelle  righe  presenti. 

La  primaria  dimora  de’sultani  mutò  più  volle  di  silo  dacché  essi  occupa- 
rono  il  trono  d’Orientc.  Maometto  ii,  giunto  polveroso  e sanguinolento  entro 
alla  espugnata  capitale,  allogavasi,  sul  bel  principio,  nel  palazzo  medesimo 
de'Paleologhi.  Ma  l’osniana  superbia  c le  diverse  costumanze  chiedevano  che 
un  edificio  appositamente  costrutto  da  mani  turche  succedesse  a quella  reggia 
ereditala  dal  nemico.- Il  conquistatore  dedicavasi,  quindi,  ben  presto  ad  innal- 
zare una  reggia  novella,  che  osservasi,  anco  oggidì,  presso  alla  moschea  di 
sullan  Solimano,  ed  ò notissima  sotto  il  nome  di  Eski-serai,  o Palazzo  vecchio. 

Seoonchè  una  colai  fabbrica  troppo  era  modesta  di  ampiezza  c di  forme 
per  bastare  al  grande  ed  ambizioso  pensiero  del  principe  che  edificavala: 
i|uindì  è che  correndo  gli  anni  f i àfi7,  cioè  a dire  nella  breve  tregua 
che  tenne  dietro  alla  morte  di  Caramano  e di  Scanderberg,  cessando  Mao- 
metto dalle  devastazioni  e dal  sangue  di  cui  grondavano  i suoi  mal  cinti  allori, 
dedicavasi  all’innalzamento  del  nuovo  maggiore  serraglio,  destinandolo  a per- 
petua sede  de’monarchi  suoi  successori.  E volendo  che  anche  la  sccha  del 
luogo  concorresse  a dare  eccellenza  all’idealo  edificio,  eleggeva  a tal  uopo  il 
silo  ove  fu  un  tempo  l’antichissima  acropoli  bisantina,  e poscia  il  labirinto  dei 
palazzi  degli  imperatori  d’Oriente;  il  silo  ove  s’innalzavano  un  giorno  i tempii 
di  Pallade  sbarcairìce,  di  Poseidone,  di  Dionigi,  di  Giove  doma-cavalli,  della 
triforme  Beate  e dell’allumante  Proserpina;  il  silo  ove  sotto  gli  imperatori 
cristiani  furono  erette  le  chiese  di  S.  Demetrio  e Mena,  di  Teodoro,  Sergio 
e Bacco,  e della  Beata  Vergine  additatrice  della  via:  il  sito  ove  trovatasi  il 
palazzo  della  Porta  chiamato  Cbalke,  i portici  delle  guardie  avanzate  e del 
corpo  {Soholae  et  Excubiae)  colla  settemplice  cupola,  le  triclinie  Lauzus  col 
tesoro,  il  Tripeto  coll’orologio  del  castello,  la  sala  del  convito  dei  diciannove 
commensali  dell’imperatore  (novemdectm  accubitorum),  la  sala  aurea  col  trono 
e cella  cappella  del  castello,  il  sito  ove  esistevano  il  Triclinio  delfico.  Varale 
{oaton),  quello  a mezza-luna  (sigma),  quello  a tre  nicchi  (triconchum),  quello 
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a selle  nicchi  {epiaconchum),  quello  di  una  porla  (monothyron),  quello  u cinque 
cuinere  (pealacMeulum),  e finalmente  la  sala  di  pcu-fido  (porphyra),  in  cui  Iv 
imperatrici  partorivano,  e in  cui  nascevano  gli  imperatori  porporati.  Egli  è 
sovr’area  si  venerevole  ed  augusta  che  sorse  la  reggia  e la  Porta  ottomana, 
della  quale  andremo  or  qui  delincando  in  brevi  tratti  l’aspetto.  Quantunque, 
perù,  debbasi  al  Conquistatore  l’idea  del  grande  serraglio  costantinopolitano. 

(■  l’esecuzione,  eziandio,  della  maggior  parte  di  esso,  quasi  tutti  i sultani  vi 
aggiunsero  alcun  che  di  proprio,  e MahomuJ  medesimo  arricchivalo,  non  ba 
guari,  di  un  vasto  e non  inelegante  edificio,  posto  sulla  spianata  che  dà  a 
levante,  tanto  presso  al  muro  di  cinta,  da  prospettare  sul  canale  ebe  divide 
colà  Sculari  da  Costantinopoli.  Questa  circostanza,  l’avere,  cioè,  autori  diversi,  # 

i quali  lungi  dal  calcare  un  concorde  comune  programma,  operarono,  lutti, 
secondo  il  vario  lor  gusto  e capriccio,  senza  darsi  la  più  piccola  pena  al  mondo  di 
porsi  in  armonia  gli  uni  cogli  altri,  fece  sì  che  il  serraglio  maggiore,  il  serraglio 
per  eccellenza,  invece  di  prendere  aspetto  e forma  di  simmetrica,  regolare 
e coordinata  mole,  diventasse  alla  fin  fine  una  vasta,  ma  confusa  congerie  di 
fabbriche  disparatissime  per  genere,  per  qualità,  per  collocazione;  una  specie 
di  sterminalo  labirinto,  entro  al  quale  palazzi,  case,  kiosk,  giardini,  selve,  orli, 
fontane,  magar.zcni,  scuderie,  ospedali,  cucine,  chiese,  .armerie,  luoghi  di' 
delizie,  luoghi  di  tormento,  e cento  e cento  cose  consimili  impossibili,  spesso, 
a rapprcsenlarsi  con  nostrane  parole,  trovansi  inchiuse,  amalgamale,  intrecciale 
siffallamenle,  che,  qii.asi  vera  citUì,  addomanda  esso  lunga  consuetudine  e 
pratica  per  poter  essere  pienamente  conosciuto  c facilmente  percorso.  [Vè  è, 
forse,  mentito  in  tulio  il  proverbiale  aneddoto  corrente  per  le  bocche de’Turclii. 
di  non  su  quale  vecchio  boslangi-hasci,  il  quale  mai  potè  giungere  a bene  siri- 
carsi  da  tutti  i giri,  andirivieni  e rivolgimenti  interni  del  serraglio,  quantunque 
nascesse  Ira  le  di  lui  mura  e passassevi,  poi,  cinquanl’anni  di  vita.  Questa  sola 
generale  idea  basta  a provare  quanto  falso  ed  inesatto  concetto  abbia  della 
reggia  di  cui  parlasi  la  più  gran  parte  d^li  Europei,  i quali,  correndo  dietro 
alle  favole,  sempre  più  fortunate  delle  verità,  se  lo  raffigurano  come  uno  stor- 
ininato  palazzo,  splendido  di  tutte  le  eleganze  dell'arte  e scompartito  colla 
regolarità  ed  euritmia  clic  tanto  nobilitano  l’Escuriale,  le  Tnilleric  e le  altre 
princi|>cschc  dimore  europee.  Tanto  più  ebe  se  tolgasi  la  ricchezza  delle  sup- 
pellettili interne  (ricchezza  della  quale  non  possono  aversi  che  imperfettissime 
nozioni,  ma  che,  in  certe  epoche,  fu  certamente  grandissima  e spesso  ancora 
trasmodala),  la  forma  c gli  aspetti  esteriori  delle  innumerevoli  fabbriche  com- 
ponenti l’architettonico  caos  di  cui  stiamo  parlando,  nulla  hanno  che  varchi  i 
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ronfìni  della  niodeslia,  cd  appena  si  crederebbero  nicnibra  di  una  reggia  laiiUi 
potente,  ore  quell' atmosfera  di  Umori  c di  sospetto  che  là  entro  respirasi,  non 
ne  tenesse  ad  ogni  tratto  avverUlo  l’osservatore. 

Un’altra  cosa  die  ci  piace  notare  prima  di  scendere  a più  minuti  partico- 
lari, si  ù che  per  seguito  delle  anipliazioni  e modificazioni  via  via  introdotte 
nella  parte  materiale  del  serraglio,  quasi  ad  ogni  succeder  di  principe,  l’ante- 
riore di  lui  configurazione  cd  apparenze  si  alterarono,  più  volle,  in  modo 
sensibilissimo,  nè  deve  quindi  recar  meraviglia  se  le  descrizioni  lasciatene  da 
autori  appartenenti  ad  epoche  lontane  e diverse  trovansi  fra  di  loro  sconcor- 
danti e talora  disconcilicvoli.  Nè  vogliamo,  del  pari,  omettere  di  recidere,  qui 
sul  principio,  il  dubbio  in  cui  si  è generalmente  circa  la  possibilità  od  impos- 
sibilità di  perlustrare  ed  esaminare  il  serraglio,  ove  trattisi,  in  ispecie,  di 
persone  estranee  e cristiane.  Imperocché  due  opposte  sentenze  corrono,  su 
tale  proposito,  in  mezzo  de’nostri,  pretendendo  alcuni  che  la  reggia  de’sultani 
sia  dimora  tanto  chiusa  ed  arcana,  da  non  potersene  guardare,  senza  pericolo, 
neppure  i muri  stessi  citeriori:  ed  essendovi,  invece,  tal  altri,  i quali  danno 
di  essa  cosi  minuta  c particolarizzata  contezza,  che  non  le  fabbriche  solamente, 
ma  lutti  f minimi  accidenti  dell’ intima  vita  suhanesca  sanno,  svelano,  com- 
mentano a chi  li  vuol  .sentire.  Noi  diciamo,  adunque,  esservi  anche  questa 
volta  eccesso  delle  due  parli  e doversi  cercare  la  verità  correndo  sul  mezzo. 
Diciamo,  cioè,  doversi,  prima  di  tutto,  distinguere  le  epoche  passale,  nelle 
quali  le  gelosie  del  .serraglio  erano  infinitamente  maggiori,  dall’epoca  presente, 
in  cui,  sia  sincerità,  sia  ipocrisia,  il  governo  turco  molto  ha  dismesso  della 
rozzezza  e bestialità  d’altra  volta.  Diciamo,  in  secondo  luogo,  doversi  nel  s4T- 
raglio  distinguere  quattro  zone  o parti  principali,  cJasciina  delle  quali  è guardata 
con  una  severità  progressivamente  maggiore.  La  prima  zona  o parte  abbraccia 
alcune  porzioni,  e diremmo  membra  del  medesimo,  estremamente  eccentriche 
ed  insignificalive,  di  cui  è perciò  libero,  o poco  men  che  libero  l’accesso,  a 
chiunque  afTaccisi  ed  accenni  di  voler  entrare.  La  seconda  zona,  che  noi  ili- 
remmo  diplomatica,  per  cagione  delle  politiche  faccende  che  vi  si  sbrigano,  se 
non  è sempre  aperta  a tutti,  lo  è però  nelle  occasioni  di  pubblico  ricevimento 
e per  coloro  cui  il  grado  o gli  affari  danno  titolo  ad  entrarvi.  La  terza  com- 
prende la  sala  del  trono  cd  altri  siti  frequentali  dal  sultano,  ed  in  essa,  fra 
gli  stranieri,  non  entrano  che  pochi  c per  specialissimo  favore.  La  quarta, 
finalmente,  comprende  1’ Aarem  ossia  l’alloggio  del  sultano  propriamente 
detto,  coi  bagni,  i ginecei  e gli  altri  luoghi  che  ne  sono  immediate  dipendenze, 
ed  in  questa  non  entrano  che  i soli  Musulmani  chiamati  dalla  loro  carica  ad 
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esercitarvi  qualche  offìcio  cortigianesco,  c se  vi  fu,  vi  é,  o vi  sarà  chi  pretenda 
esservi  entrato,  fuori  di  cotale  novero,  dicasi  pure  ch'egli  è un  bugiardo, 
senza  paura  d’inganno.  Le  quali  verità,  meglio  spiegate  ed  irradiate  diV 
quanto  or  ora  brevemente  diremo,  provano  abbastanza  il  conto  che  debbe  farsi 
delle  tante  bugiarde  novelle  che  ogni  poco  mettonsi  in  volta  intorno  ai  più 
interni  misteri  del  serraglio  ed  alla  vita  delle  vezzose  sue  abitatrici.  Giacché 
non  havvi,  quasi,  pezzente  c sdruscito  viaggiatore,  il  quale,  reduce  da  Costan- 
tinopoli, non  s'intinga  di  cotal  pece  c non  ponga  in  commercio  la  sua  frottola 
intorno  a siffatto  argomento,  con  gravissima  ingiuria  della  verecondia  c del 
pubblico. 

Premesse  tali  avvertenze,  che  noi  giudicammo  utili  per  l'intelligenza  e 'I  giusto 
apprezzamento  delle  cose  di  cui  parliamo,  svolgeremo  ora,  compendiosamente, 
il  gran  quadro  del  serraglio,  dichiariondolo,  per  più  luce  e concisione,  in  tanti 
paragrafi  separali,  quante  sono  le  parti  di  esso  che  ci  sembrano  meritevoli  di 
speciale  sposizionc. 

Situazione  topografica.  La  giacitura  del  serraglio  costantinopolitano  è senza 
contrasto  la  più  bella  della  capitale  c quindi  del  mondo.  Collocato  sull’ultima 
punta  di  Europa,  Ira  l'Arcipelago  e l’Eusino,  c fronteggiato  dall’Asia,  da  cui 
lo  divide  il  Bosforo  interposto,  esso  egregiamente  risponde  al  titolo  di  niynore 
<li  (lue  mari  e di  due  mondi  che  prendevano  altre  volte  gli  orgogliosi  sultani. 

Il  luogo,  prese,  del  resto,  da  quest’angusta  dimora  il  proprio  nome  c di-' 
tingnesi,  tra’ Turchi,  coi  qualificativo  di  serai-biirnu  o punta  del  serraglio. 
Ottima  ne  è altresì  l'aria,  perché  ventilata  da  ogni  parte  c pura  di  qualsivoglia 
insalubre  interna  esalazione.  .Molto,  del  pari,  le  acque  vi  abbondano,  stanti 
gli  ampi  e privilegiati  condotti,  dei  quali  i bisantini  imperatori  arricchivano  il 
sito.  Costantinopoli,  osserva  in  proposito  Tavernier,  è sempre  rinfrescota  da 
ipialcbe  aura  benefica,  qunìungue  sia  il  vento  che  spiri:  ed  il  serraglio  che  sporge 
in  filari  sul  canale  per  cui  unisconsi  i due  sudditi  mari,  gode,  pel  primo,  i 
sonri  effetti  di  cotale  vantaggio . 

Forma  e grandezza.  Il  serraglio  imperiale,  abbracciato  nella  sua  più  estesa 
significazione,  considerato,  cioè,  nel  complesso  de’ vari  terreni  e fabbricati 
lind’é  composto,  ha  la  forma  di  un  vastissimo  triangolo,  un  lato  del  quale 
pros|>elt,a  alla  terra,  confinando  colla  città,  e i due  altri  radono  la  sponda  del 
Porto  e del  Bosforo.  Il  già  citalo  Tavernier  (di  cui  bassi  una  curiosa  Helazione 
sul  serraglio,  resa  però  ornai  inservibile  pei  sopravvenuti  mutamenti  di  cose  e 
di  persone),  dice  che  uno  di  questi  lati  é costrutto  in  riva  ad  un  fiume  che 
scaricasi  in  vicinanza  della  capitale,  ma  ciò  è palpabile  errore,  sfuggilo,  come 
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lnn(i  altri,  alla  saa  penna,  penna  più  di  mercatante  die  di  scieiiziatu.  Il  Irlun- 
Kolo  comprendente  il  iierraglio  consta,  però,  di  lati  assai  ineguali,  giarclié 
supponendo  che  l’intera  cinta  fosse  divisa  in  otto  parli,  il  lato  di  terra  ne  as- 
sorbirebbe tre,  e le  altre  cinque  sarebbero  da  suddividersi  tra  i due  lati  marini. 
Il  fianco  rasentante  il  Bosforo  dà  a Levante  : quello  costeggiunie  il  Porto  a 
tramontana.  Ma  su  ciò  sarebbe  inutile  l’allungarsi  in  altre  parole,  mentre  basta, 
a togliere  ogni  incertezza,  la  carta  topografica  che  trovcrassi  in  calce  alla 
nostra  collezione.  Lo  sviluppo  dei  tre  lati  sovraindicati,  variamente  dagli  antichi 
scrittori  valutalo,  venne,  non  ha  guari,  da  accurate  misure  stabilito  in  5 miglia 
circa.  Se  si  eccettui  il  nuovo  palazzo  costrutto  da  Mahomud  sulla  spianata 
verso  il  Bosforo  e qualche  altro  edificio  di  poco  conto,  quasi  tulle  le  vecchie 
fabbriche  esistono  strette  ed  ammonticchiate  verso  il  lato  di  terra,  ove  il 
suolo  è notevolmente  più  allo;  giacché  l'area  del  serraglio,  seguendo  la  ripida 
natura  del  primo  colle  su  cui  venne  edificato,  è una  specie  di  piano  inclinato, 
il  quale,  ergendosi  da  levante  ad  occaso,  termina,  colassù,  in  una  cre.sta  o 
sommità,  da  cui  dominasi  bellamente  tutto  il  circostante  deliziosissimo  pano- 
rama. Il  quale  pendio  di  terreno,  se  favorisce  chi  é dentro,  per  gli  stupendi 
colpi  di  vista  che  gli  procura,  favorisce  non  meno  chi  è fuori,  stante  il  superbo 
quadro  che  emerge  da  quella  magica  unione  di  palagi,  di  selve,  di  giardini, 
di  torri,  costituenti  la  fortunata  magione  del  principe! 

Sovra  di  che  ci  sembrano  belle  c giuste  le  righe  seguenti  del  Laniarline, 
scrittore  le  cui  parole  vogliono  essere  accolte  con  sommo  riserbo  quando 
accingesi  a parlare  dell’  Oriente  morale,  ma  che  è sempre  grande  ed  elo- 
quente allorché  la  fa  da  poeta  e dipinge  gli  oggetti  cadutigli  sotto  lo  sguardo 
nella  breve  peregrinazione  da  esso  in  quelle  regioni  compiuta.  • La  punta  del 
serraglio  é,  sciama  esso,  il  più  magnifico,  vario  ed  insieme  selvaggio  sito  in 
che  possa  imbattersi  l’ occhio  di  un  pittore.  Essa  avanzasi  come  un  promon- 
torio o capo  in  faccia  dell'Asia,  e veduta  dall’alto,  veste  sembianza  di  un’immensa 
foresta,  composta  d'alberi  giganti,  i cui  rami  secolari  slendonsi  sui  kioski,  su 

le  batterie  e su  le  navi  galleggianti  neU’onda  vicina Questa  selva,  di  uii 

verde  cupo  e lucente,  intramezzalo  da  gruppi  di  fronde  più  chiare  e gentili,  da 
fiorili  praticelli,  da  marmoree  gradinale,  dalle  cupole  d'oro  o di  piombo, 
onde  sono  incoronati  i palagi  e le  moschee  contenute  nell’augusto  ricinto,  da 
aerei  minarelli,  la  cui  sublimità  c sveltezza  rivaleggia  cogli  alberi  stessi  dei 
legni  ancorali  là  accanto,  c ravvolta,  per  ultimo,  in  quell’oceano  di  case  e di 
strade  componenti  la  vera  Costantinopoli,  offre,  a un  di  presso,  la  scena  me- 
desima che  presentano  i terrazzi,  i poggi  e le  reali  stanze  di  Saint-Cloud, 
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conlempliitc  dulie  opposle  sponde  della  Senna  o- dalle  colline  di  Meudon 

La  è questa  un’ebbrezza  di  sguardo,  la  quale  comunicasi  al  pensiero;  una 
specie  d'estasi  dell’occhio  e dell'animo  ; il  più  delizioso  spettacolo  di  cui  possa 
pascersi  la  vista  deH'uomo». 

lUiira  di  cinta.  Il  serraglio  è separalo  dalla  città  da  un  moro  altissimo  ed 
afforzato  di  spesse  torri,  ma  senza  scarpa,  in  lutto  secondo  lo  stile  del  basso 
impero  e giusta  la  foggia  adottata  pel  generale  ricingimento  della  capitale. 
Questo  muro  confondesi,  alle  sue  due  estremità,  colle  mura  stesse  di  Costanti- 
nopoli, in  cui  è,  in  certa  guisa,  incastrato  : i due  punti  di  tale  unione  rìtro- 
vansi  l'uno  verso  il  porlo  u l’altro  verso  lo  sbocco  del  Bosforo  nel  mar  di 
Mannara.  La  sua  lunghezza  è di  2000  lese.  Segnava  esso,  altrevolte,  l'estremo 
cmiline  dell’  antica  Bisanzio,  la  quale  non  allargossi  fino  all’odierna  ampiezza 
se  non  regnando  Teodosio  il  Giovane  ed  Eraclio.  Otto  porle  apronsi  nello 
sviluppo  della  cinta  del  serraglio,  per  darvi  l’accesso;  tre  delle  quali  mettono 
nella  eiltà  c cinque  sul  mare.  Grande  e funestissimo  suono  hanno  queste  ultime 
nelle  cronache  osmane,  per  le  innumerevoli  vittime  che  le  varcarono,  avvian- 
dosi a perire  nelle  acque  del  Bosforo,  od  a trovarvi  orrenda  tomba  dopo 
essere  state  nel  serraglio  strozzale.  Fresca,  in  coro  cosi  pietoso,  è la  memoria 
delle  Ire  mogli  di  Sclim  iii,  condotte  per  tal  via  al  supplizio  dell’annegamento, 
come  complici  de’polilici  trambusti  che  precedettero  la  tragica  fìne  dell’infe- 
licissimo scetirato  consorte.  Le  orride  scene  di  cui  parliamo  compievansi  (c 
compiansi  forse)  per  lo  più  lungo  la  notte,  e la  nostra  collezione  ne  riproduce 
l'imagine  in  apposito  intaglio  in  cui  veggonsi  i reali  satelliti  precipitanti  un 
cadavere  negli  abissi  del  mare,  al  lume  di  fioche  c notturne  faci. 

Hah-Vmaiùm.  Prima  e principalissima  fra  tutti  gli  ingressi  del  serraglio, 
questa  porta  inerita  la  speciale  considerazione  del  viaggiatore  c noi  ne  facciamo, 
per  questo  motivo  medesimo,  particolare  menzione.  Ma  dobbiamo,  avanti,  com- 
battere un'opinione  la  quale,  sebbene  tradizionalmente  ripetuta  ed  accarezzata 
da  quanti  parlano  o scrivono  di  cose  turchesche  (non  esclusi,  anche,  molti  tra 
i più  illustri),  è,  nullameno,  priva  di  onesto  fondamento,  e vuoisi,  come  gros- 
solano errore,  sbandire  ornai  da  ogni  bocca  gentile.  Ciò  ù che  Bab-Umaiùm, 
ossia  quella  maggior  porta  del  serraglio  di  cui  stiamo  parlando,  abbia  fatto 
prendere  il  titolo  antonomastico  di  porla  al  governo  ottomano,  il  quale  avrebbe 
assunto  e conservato  cotale  distintiva  qualificazione,  dopoché  il  conquistatore, 
entrato  per  la  porla  medesima  al  possesso  del  palazzo  de’Paleologhi,  ed  esor- 
iiatala  in  quel  modo  che  ora  si  vede,  resela,  in  certa  guisa,  decoro  ed  emblema 
di  lutto  l'impero.  Ora  la  è verità  non  solo  provata,  ma  palpabile,  che  tulio 
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i|ucsto  afTaslellamento  di  parole  non  lia  base  di  sorla,  giacché  l’uso  della  voce 
l>orla  in  senso  di  governo  ù antichissimo,  nè  ha  correlazione  veruna  colla  presa 
ili  Costantinopoli,  o colla  porla  del  serraglio,  o con  altra  singolare  porla  qual- 
siasi. Il  fatto  si  è che  in  quella  maniera  stessa  con  cui,  fino  dalle  epoche  più 
remote,  le  porle  delle  privale  case,  passarono,  nell’uso  comune,  a significare 
le  case  stesse,  delle  quali  parevano  essere  parte  primaria  c sostanzialissima, 
così  anche  i palazzi  municipali,  o governativi,  inseguendo  la  moda  medesima, 
presero  a poco  a poco  il  nome  di  porte,  c si  chiamarono  porte  di  quella  città 
o stalo  di  cui  inchiudevano  il  politico  reggimento.  La  qual  consuetudine  do\è 
tanto  più  facilmente  prevalere,  in  quanto  chei  rettori  de’popoli  tenevano,  sul 
principio,  le  udienze  ed  amministravano  la  giustizia  appunto  presso  alla  porla, 
ossia  sull’ingresso  delle  loro  abitazioni,  e bene  quindi  stava  che  il  nome  del 
luogo  in  cui  esercitavano  il  potere  oud’erano  rivestiti,  passasse  a denotare  l’es- 
senza di  esso.  Falso  gli  è adunque,  anzi  tutto,  che  la  voce  porta,  presa  in 
quel  senso  che  diciamo,  sia  trovalo  turco,  posteriore  alla  caduta  di  Costanti- 
nopoli, mentre,  senza  parlare  di  cento  e cento  altri  popoli  maomettani,  cri- 
stiani ed  anteriori,  eziandio,  all’  era  comune,  già  i Greci  del  bass'impcro  se 
l’avevano,  e l’adoperavano  cosi  a designare  il  governo  propriamente  detto, 
cioè  ramminislrazionc  politica,  come  la  forza  militare,  cioè  l’esercito.  Dal  che 
scende  per  necessaria  conseguenza  che,  se  i Turchi  contemporaneamente  alla 
presa  di  Costantinopoli,  adottarono  il  vocabolo  porta  a significazione  emhle- 
luatica  del  loro  impero,  ben  lungi  daU’inlrodurrc  un’innovazione,  seguirono, 
anzi,  pecorescamente,  lo  stile  e le  prammatiche  del  popolo  vinto.  Ma  debbesi 
in  secondo  luogo  avvertire,  che,  sebbene  Bnb-Umaiàm  sia  veramente  prima 
e quasi  regina  di  tulle  le  esterne  porle  del  serraglio,  esistono  però  entro  al 
serraglio  stesso  altre  augustissime  c nobilissime  porle,  le  quali  potrebbero 
contrastarle  quel  sognato  privilegio  di  dare  il  nome  all'impero,  ogni  volta  che, 
contro  la  storica  evidenza,  lo  si  volesse  ripetere  da  una  porla  materiale  deter- 
minala, anziché  da  una  generica  vcechissima  consuetudine:  tale  è,  a cagion 
d'esempio,  /iab-ol-»eaddet  o la  porta  della  feliciti,  per  cui  vassi direttamente  alle 
interne  e domestiche  stanze  del  principe.  Talché  in  nessun  senso,  per  veruji 
verso,  Topinione  che  combattiamo  può  sostenersi  o conciliarsi  colla  ragione. 

Questa  tanto  celebre  porla,  od  entrata  che  dir  si  voglia,  apresi,  del  resto,  a 
mezzodì  del  serraglio,  e precisamente  di  Ganco  alla  moschea  di  Santa  Sofìa, 
dalla  quale  disgiungela  il  brevissimo  intervallo  di  una  strada  interposta.  Rifatta, 
pressoché  intieramente  da  Maometto  ii  allorché  compiva  nel  l fl07  (872  dell’E- 
gira) la  fabbrica  del  nnovo  serraglio,  essa  è tutta  improntala  di  <|uello  stile 
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nrabo-persiano  che  distingue  le  fabbriche  turche  de'  tempi  immediatamente 
successivi  alla  conquista,  prima,  ciod,  che  l’esempio  dei  greci  monumenti  e la 
mano  di  esteri  architetti  venissero  a rattemperarlo,  formando  un  nuovo  genere 
misto  c bastardo  che  apparisce  nelle  fabbriche  posteriori.  La  è un’immensa 
fronte  o facciata,  innalzaiitcsi  dal  livello  del  suolo  sino  ai  merli  del  muro,  la 
ipiale  ristringendosi  a poco  a poco  verso  il  centro  a forza  di  cornici,  incavature, 
sporgimenti , ed  altre  consimili  strane  bizzarrie  impossibili  a descriversi  con 
parole  nostrane,  termina  poi  in  un  portone,  le  cui  modeste  dimensioni  poco 
sono  in  armonia  con  quella  sì  colossale  e ciclopica  ghirlanda  di  adornamenti. 
Ma  tre  sono,  precipuamente,  gli  oggetti  assorbentisi  l’attenzione  del  visitatori! 
in  questo  famoso  monumento;  vogliamo  dire  la  grande  iscrizione  in  caratteri 
d’oro  SII  fondo  oscuro,  lampeggiante  verso  la  cima  superiormente  all’ingresso, 
c le  due  nicchie  oblunghe  esistenti  a’  di  lui  fianchi.  Volle,  colla  prima,  il  con- 
quistatore eternare,  in  solenne  modo  la  memoria  del  gran  giorno,  in  cui  ru- 
mile rigagnolo  d’Osinano,  divenuto,  per  arcano  decreto  del  Cielo,  fiume  regale 
e soverchiatore,  aveva  avvolta  c innondala  la  sede  stessa  dell'orientale  im- 
pero: epperciù,  colle  cifre  arabiche,  cosi  scriveva:  Dio  conserci  in  elenio  la  glo- 
ria del  suo  possessore.  — Dio  consolidi  la  sua  fabbrica.  — Dio  fortifichi  le  sue 
fondamenta.  Le  quali  parole  non  possono  essere  lette  senza  solenne  interno 
commovimento  da  chi  ricordi  le  pietosissime  scene  che  accompagnarono  i giorni 
della  conquista,  ed,  uso  a meditare  su  i casi  di  questo  instabile  mondo,  riavvi- 
cini la  terribile  vigorìa  deH'impero  osmano  in  quell’epoca,  colla  mortalissima 
prostrazione  a cui  trovasi  di  presente  condotto.  Funeste,  poi,  c malaugurose 
a vedersi  sono  le  due  nicchie  laterali,  slantechè  gli  è in  esse  che  appendonsì, 
ad  ignobile  chiodo,  i teschi  de’ personaggi  più  eminenti  tratti  a morte  per 
cenno  sovrano.  Diffìcile  sarebbe  l'immaginare  nonché  il  contare  quanti  ei  si 
fossero  : giacché  la  turchesca  istoria  non  ha  pagina  che  di  tali  vittime  non 
rigurgiti  ; e se  noi  volessimo  annoverare  quelle  soltanto  che  caddero  a’noslri 
giorni,  piccola  prova  non  avremmo  certamente  a sostenere.  Bensì  non  ta- 
ceremo di  una  di  esse,  onesto  e rispettabile  vecchio  amico  nostro,  ucciso, 
contro  ogni  voce  di  giustizia,  correndo  il  1830  : c poiché  il  caso  oltre  di  es- 
sere barbaro,  fu  anche  peregrino,  e mollo  bene  dipinge  i costumi  c gli  uomini 
di  quel  torno,  ne  intesseremo  il  racconto  nell’opera.  Le  Bellezze  del  Bosforo. 
I teschi,  del  resto,  destinati  al  compassionevole  ludibrio,  di  cui  parliamo,  sono 
prima  isvuolati  della  carne  c delle  ossa,  e ridotti,  così,  alla  condizione  di 
semplici  pelli:  passasi,  quindi,  una  cordicella  nell’apertura  degli  occhi,  e 
questa,  rannodata  al  chiodo  suddetto,  serve  a sostenere,  sul  mezzo  della  nicchia. 


Digitized  by  Google 


— 507  — 


l'infame  trofeo.  Orride  e schifosissime  sono  agli  occhi  cotali  pelli,  o corteccic 
di  umani  volti:  perchè,  perduto  ogni  tratto  dell’antica  sembianza,  sembrano 
sdruscite  maschere,  o luridi  stracci  agitati  dal  vento,  e svegliano,  misto  alla 
pietà  ed  al  terrore,  un  senso  di  ineffabile  nausea.  Il  che  se  è vero  di  quelle 
fresche  e recentemente  estratte,  verissimo  si  è poi,  in  ordine  a quelle  traspor- 
tate in  Costantinopoli  da  regioni  lontane,  ed  esposte,  perciò,  già  annerite  e 
mezzo  putrefatte  dal  tempo.  Né  qui  stanno  ancora  tutti  i sanguinosi  fasti  di 
flab-Umaiùm  : stantcchè  l’area  o piazzuola  inclinata,  per  cui  ad  essa  asccndesi, 
è,  a sua  posta,,  teatro  di  luttuosissimi  spettacoli  di  ugual  tempra.  Egli  è,  in 
fatti,  colà  che  gettatisi  ignominiosamente  nella  polve  e nel  fango  le  leste  dei 
giustiziati  più  oscuri,  e segnatamente  quelle  de’ ribelli  c nemici  vinti  in  campo, 
mescendole,  se  ve  ne  hanno,  coi  cannoni,  lo  armi  e le  bandiere  sovr’essi 
conquistate.  E chi  si  fosse  trovato,  in  Costantinopoli,  nel  lugubre  decennio 
■Iella  greca  lotta,  avrebbe  veduto  quel  sito  medesimo  cotidianamente  gremito 
di  capi  recisi,  multi  de’quali  erano  reliquia  di  generosissimi  guerrieri,  il  cui 
nome  splenderà  nella  storia  più  bello  e più  puro  di  quello  dc’feroci  che  li 
spegnevano  ed  insultavano  in  guisa  sì  barbara.  Ma  di  cotali  turchesclii  eccessi 
avremo,  per  doloroso  oflìcio,  altrove  a parlare,  sì  che  ci  giova  allontanare,  per 
ora,  da  essi  lo  sguardo. 

Compiendo , pertanto , ciò  che  rimane  a dirsi  intorno  al  materiale  aspetto 
di  Bab-Umaiàm,  avvertiremo,  come,  oltre  l’inquadratura  o contorno  ond’è 
circondata,  furono,  a crescerle  maestà,  aggiunte  sull’alto  due  strane  lorricciuole 
nello  stile  dell’epoca,  ed  apertile  ai  fìanchi  otto  fìnestroni,  quattro  per  parte. 
Ha  non  ostante  questi  architettonici  rabhellimenti,  Bah-Vmaiùm  non  è lavoro 
che  abbia  pregio  d’arte,  e se  sorprende,  sorprende,  giusta  quanto  dicemmo, 
per  la  vastità  del  suo  assieme,  per  la  copia  delle  memorie  cristiane  e turchesche 
che  a lei  si  rannodano,  e finalmente  per  le  spaventevoli  scene  che  ogni  dì  la 
contristano.  N'è  male  pensò  il  Tournefort  quando  paragonavala  ad  un  vasto 
corpo  di  guardia,  anziché  alla  splendida  entrala  di  una  reggia  tanto  illustre 
e temuta.  Prima  delle  militari  riforme  introdotte  da  Mahomud,  cinquanta  ca- 
pici o portieri  erano,  giornalmente,  addetti  alla  custodia  di  Bab-Umaiùm  : ma 
i cosi  detti  rrggitnenti  dflla  guardia  imperiale  godono  ora  tale  privilegialo  in- 
carico. Quanto  al  nome  Bah,  é parola  araba,  la  quale  significa  Ihrta,  ed  Vma- 
iùin,  aggettivo  di  Vmai,  parola  persiana  corrispondente  al  nostro  qualificativo 
reale,  imperiale,  o piuttosto  all’aujiusto  dei  Romani.  Su  di  che,  per  la  ragione 
etimologica,  può  vedersi  la  parte  1',  pag.  7 in  calce,  o,  volendo  averne  più 
ampia  notìzia,  consultarsi  il  De-Hammer,  Storia  dell’Osmano  impero,  voi.  S, 
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pag.  87.  L’imagine  cbc  di  Bah-lUnaiùm  porge  la  nostra  collezione,  è di  una 
esattezza  e veracità  somma,  c ci  dispensa  dall’entrare  in  più  minuti  ragguagli. 
Non  vogliamo  però  discoslarccnc,  senza  osservare  essere  da- essa  che  i sultani 
uscivano,  ed  escono  tuttora  nelle  occasioni  di  maggior  pompa,  e segnatamente 
nel  gran  giorno  del  Bairam,  momento  in  cui  Bab-Umaiùm  ofTresi  all'occhio 
dei  Musulmani  in  tutta  la  sua  dignità  ed  imponenza.  E siccome  il  quadro  di 
questa  sacra  e solenne  processione,  sgorgante,  per  cosi  esprimerci,  dalle  ar- 
cane fonti  del  serraglio  al  primo  raggio  del  di,  in  mezzo  ad  una  littissìma  co- 
rona di  popolo  vestito  a festa,  e tutto  caldo  di  religioso  fervore,  di  fronte  a 
Santa  Sofìa,  presso  all’  Ippodromo,  è uno  de’  più  stupendi  e strani  spettacoli 
in  che  possa  imbattersi  chi  vive,  noi  eccitiamo  perciò  ugni  viaggiatore  a pro- 
curarsene il  godimento. 

Prima  corte.  OlTresi  dessa  allo  sguardo  appena  varcata  l’interna  soglia  di 
Bab-Umaiùm,  ed  altro  non  è,  in  sostanza,  che  un  viisto  ed  irregolare  piazzale, 
circondalo  da  edifìci  di  vario  genere,  c popolato,  qua  e là,  di  gruppi  di  alberi 
senza  ordine  nè  simmetria  di  sorta.  Ma  in  tanto  novero  di  cose,  nulla  scor- 
gesi  che  risponda  alla  grande  aspettazione,  con  cui  giungesi,  ordinariamente, 
là  entro.  Quando  però,  calmate  alquanto  le  prime  scoraggianti  impressioni, 
esaminansi,  a parte  a parte,  le  fabbriche  circostanti,  scuopronsi  parecchi  ob- 
bietti curiosi  e meritevoli  di  accurata  ponderazione.  Principali,  fra  questi, 
sono:  I ° La  chiesa  di  Santa  Irene,  ora  museo  d’armi  e d’antichità,  posta  a 
sinistra  entrando,  della  quale  già  diemmo  contezza  alla  pag.  Ò37 : 2°  L’edifizio 
della  Zecca,  situato  a corto  tratto  da  Sant’Ircnc,  e sul  quale  terremo  fra  poco 
breve,  ma  speciale  discorso;  3°  Le  antiche  cucine  imperiali,  semplice  ma 
ampissima  fabbrica,  brulicante  altre  volte  di  innumerevoli  cuochi,  servi  e 
sguatteri,  distinti  con  mille  nomi,  coperti  con  mille  vesti  diverse,  di  cui  ci 
conservarono  accurata  memoria  gli  antichi  dichiaratori  della  corte  Osmana, 
e segnatamente  il  Tavernicr,  nella  sua  già  citata  notizia  sul  serraglio:  fi°  L’in- 
fermcria,  ossia  ospedale  del  serraglio,  destinato  alla  cura  di  tutte  le  persone 
addette  alla  corte,  le  quali  eranvi  altre  volte  trattate  con  tanto  amore  e lautezza, 
che  molti  sani  simulavano  bugiardi  malanni  onde  esservi  ammessi,  e le  vecchie 
leggende  sono  piene  di  aneddoti  relativi  a simili  frodi;  3°  Le  militari  caserme 
occupate  una  volta  dai  capigi,  o portieri,  corpo,  al  quale  apparteneva,  per 
particolare  officio,  la  custodia  della  prima  e seconda  porta,  come  già  altrove 
accennammo:  6°  Finalmente  i palazzi  del  defterdar-efTendi,  del  veznèdàr-agà, 
del  scehir-emiri,  e di  vari  altri  alti  officiali,  del  vecchio  e del  nuovo  ordine. 
E grande  motivo  di  commenti  porgeva  pure  in  questa  prima  corte  un  ampio 
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mortaio  di  bronzo,  arrovescialo  sul  suolo,  intorno  al  quale  correva  opinione, 
eh’ei  servisse  a pestarvi  dentro  i muftì  e gli  ulema  dannati  dal  sultano  al 
martirio.  Ma  di  questo  preteso  pistamento  non  trovasi  vestigio  veruno  nelle 
storiche  notizie  si  cristiane  che  turcbesche,  e vuoisi  quindi  riguardare  come 
una  ciancia  popolare,  vuota  di  serio  significato.  Ed,  altronde,  il  mortaio  fu 
ritolto,  e trasmutato,  crediamo,  in  cannoni. 

Passasi  dalla  prima  alla  seconda  corte  col  mezzo  di  una  nuova  porta  od 
entrala,  distinta  col  titolo  di  Bab-ol-Selam,  che  è quanto  dire  Porta  della 
ealule.  Notissimo  egli  ù quest’ingresso  tra  gli  europei,  come  quello  per  cui 
giungesi  alla  presenza  del  gran  vizir  ne’ giorni  di  solenne  udienza,  o di  primo 
ricevimento  fatto  agli  ambasciatori.  Nù  havvi  persona  mezzanamente  versata 
nelle  osmane  cronache,  alla  quale  non  serrisi  il  cuore  pietosamente  nel  traver- 
sare colali  soglie  nefande  : poiché  sebbene  le  pitture,  i marmi,  e i trofei  coi 
quali  vennero,  interiormente,  nobilitale  ed  ingentilite  diano  loro  un  lieto  cd 
amico  aspetto,  consuonante  colla  dolcezza  del  bugiardo  nome,  esse  celano, 
nondimeno,  orrendi  misteri  di  sangue,  ed  infiniti  sono  i capestri  che  colà  si 
strinsero  dai  carnefici,  infiniti  i coltelli  e le  scimitarre  che  colà  si  alzarono 
dagli  indettali  satelliti.  Abitava,  in  fatti,  sotto  cotesla  volta  fatale,  il  terribile 
rapigi-basei,  cui  incumbeva,  per  legge  di  spietato  officio,  l'incarico  di  procu- 
rare le  morti  volute  dal  principe  ; ed  abitavano  di  fronte  alla  di  lui  casa,  a 
destra  enlrando,  i molli  gelaal  (boia),  che  nc  formavano  il  vilissimo  ordinario 
corteo.  Allorché  il  sultano  od  il  gran  vizir  destinavano  qualche  alto  perso- 
naggio al  supplizio,  intendevansela  anzi  tutto,  o colla  voce,  o collo  scritto,  o 
con  certi  combinati  segni  di  mano,  col  eapigi-batei,  che  tenevasi,  per  ciò 
appunto,  assiduo  alle  udienze,  e questi  collocatosi  là  entro  in  agguato,  vi  aspet- 
tava al  varco  le  designale  vittime,  le  quali,  inscic  del  cenno,  e non  preparale 
a veruna  difesa,  erano,  dai  soperchienti  insidiatori,  assalite,  afferrate  c truci- 
date in  men  tempo  che  non  occorre  per  dirlo.  Accadeva,  però,  anco  talvolta 
che  il  capigi-batei  ricevesse  l’ordine  di  sostenere,  solamente,  gli  individui  caduti 
in  disgrazia:  ed  allora  erano  essi  chiusi  in  un  oscuro  stanzolto  o carcere,  di 
cui  dislingucsi  anco  oggidì  la  porliciuola  un  po’  più  verso  la  fine  dell’atrio. 
Ma  questo  soprastamenlo  era  pura  e crudele  agonia,  poiché  rarissimo  e quasi 
miracoloso  caso  egli  era  l’uscir  vivo  dalle  mura  scellerate  delle  quali  stiamo 
parlando.  Due  lunghi  viali  di  cipressi,  divergenti  ad  angolo,  e l’edificio  del 
Cutbey-kanè,  destinato  al  supremo  viziriale  consiglio,  sono  gli  obbietti  offeren- 
lisi  all’occhio  del  viaggiatore  in  su  lo  sbocco  nel  secondo  cortile.  La  sala  pei 
supremi  divani,  o consigli  di  stato,  preseduli  dal  gran  vizir  (saia  cui  giungesi 
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per  l'uno  degli  anzidettl  viali),  non  è molto  notevole  per  arlialici  pregi,  ma  ha 
un  significato  storico,  per  cui  sommamente  raccomandasi  alle  meditaiiuni  dei 
visitatori.  Essa  è vasta,  meno  alta  di  quanto  le  architettoniche  proporzioni  il 
vorrebbero,  coperta  di  piombo,  adorna  di  rabeschi  in  marmo  dorato,  all’uso 
moresco,  nè  altra  suppellettile,  nel  suo  grembo  si  vede,  che  un  rialzamento, 
o sofà,  su  cui  seggono  i ministri  allorctiè  vi  tengono  tornata.  Secondo  l'an- 
tico cerimoniale,  il  gran  vizir  collocavasi  ordinariamente  in  faccia  alla  porta 
d'ingresso;  stendevansi,  ai  suo  fianco,  il  capudon-poscid  o grande  ammiraglio, 
il  deflerdar,  il  nisciangi-e/ftndi,  i due  cadi-atkier,  d’Asia  e d’Europa,  ed  il 
gran  mastro  delle  cerimonie.  Quanto  al  reits-efftndi,  ministro  per  gli  affari 
esterni,  ei  rimaneasene,  dapprincipio,  in  un  gabinetto  ricino,  ove  il  gran  vizir 
faceagli  giungere  i suoi  ordini,  quando  arcane  alcuno  da  dargli.  Cresciuta, 
però,  a poco  a poco,  l’importanza  di  tale  dignità,  e diminuita  invece  quella  del 
Niscianyi,  questi  cessò  dal  prender  posto  tra  i membri  ordinarii  del  divano,  ed 
il  rfit$-effendi  vi  prese  giornaliero  seggio  in  di  lui  luogo.  Ma  del  divano  e della 
di  lui  composizione  e scopo,  non  è questo  il  sito  di  dire.  Il  sultano  assisteva  ed 
assiste  ancora,  alcune  volte,  alle  deliberazioni  del  divano,  col  mezzo  di  una 
piccola  finestra,  coperta  e graticolata,  la  quale  vedesi  nel  muro  sul  seggio  del 
gran  vizir  : ingegnoso  e benefico  trovato,  il  quale  fa  sì  che  i membri  del 
divano,  incerti  se  il  principe  oda  o no  le  loro  parole,  sempre  tengansi  in  av- 
vertenza, e tutto  pongano  in  opera  onde  meritarsene  l’estimazione  e’I  favore. 
Del  resto,  oltre  il  ailbey-kanè,  esistono,  pure,  nel  secondo  cortile  che  descri- 
viamo, vari  piccoli  edifici  di  poco  conto,  quali  sarebbero  le  piccole  scuderie, 
le  cucine,  ecc.;  ma  di  essi  crediamo  inutile  il  dire.  Bensì  avvertiremo  essere 
il  cortile  presente  di  forma  quadrata,  con  300  passi  circa  per  lato,  e sovrastare 
di  lungo  tratto  al  primo,  sia  per  la  nettezza  e vaghezza  de’selciati,  come  per 
un  piccolo,  ma  grazioso  loggiato  che  regnavi  tutto  aH'intorno,  e che  è coperto 
esso  pure  di  piombo,  con  bellissime  colonne  di  marmo  sorreggenti  la  vòlta. 
Il  solo  sultano  ha,  per  antichissima  prammatica,  il  diritto  di  entrarvi  a cavallo, 
dovendo  ogni  altro,  ed  il  gran  vizir  medesimo,  entrarvi  a piedi,  quasi  in  sacro 
e venerevole  santuario. 

Terza  corte.  Questo  terzo  recinto,  più  augusto  e nobile  de’precedenti, 
perché  inchiudentc  l’abitazione  stessa  del  prìncipe,  sulla  quale  i profani  sguardi 
del  popolo  appena  è che  osino  stendersi,  trovasi  rannodatosi  secondo  cortile 
col  mezzo  di  un  grandioso  ingresso  denominato  Bab-ol-ieaddet,  ossia  Porta 
della  felicità.  Nè,  soglia  così  temuta,  schiudevasi,  in  addietro,  ad  alcun  cristiano, 
se  non  ne’giorni  di  solenne  diplomatico  ricevimento,  ed  in  quell’ultimo  perioda 
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di tali  funzioni,  in  cui,  il  novello  ambasciatore,  dopo  aver  visitato  il  gran  visir, 
ed  olTcrte  ad  esso  le  sue  credenziali,  veniva  introdotto  alla  presenza  stessa 
dell'imperatore.  La  qual  cerimonia,  che  divenne  più  e più  volte  argomento  di 
lunghe  e violentissime  contese,  per  motivi,  come  dicesi,  di  etichetta,  compie- 
vosi  nella  celebre 

Sala  del  Trono,  luogo  fra  quanti  ve  ne  siano  entro  la  reggia,  vencrevole  c 
rispettalo.  L’edificio  che  la  incbiude,  non  è però  vasto,  consistendo  in  una 
fabbrica  quadrala  di  f 00  piedi  circa  per  fianco,  a cui  cresce  vaghezza  un  bel 
marmoreo  loggiato  che  girale  attorno  attorno.  La  sala  di  ricevimento  è posta 
sul  centro,  c lateralmeute  alla  grande  e ricca  porta  che  vi  dà  accesso,  osser- 
vansi  due  belle  cd  ornate  fontane.  Essa  è a vólto,  ricoperta,  ovunque,  di 
marmi,  e riceve  la  luce  da  certi  vetri  opachi  e dipinti,  i quali,  temperando  la 
chiarezza  del  raggio  solare,  spargono  Ira  quelle  mura  un  dubbio  cd  arcano 
bagliore,  il  quale  mollo  contribuisce  a rialzare  la  maestà  del  monarca  che 
mosiravisi  in  tutta  la  sua  grandezza.  Havvi,  pure,  sul  mezzo  del  pavimento, 
una  leggiadra  peschiera,  il  cui  dolce  mormorio,  congiunto  alla  placidezza  delle 
sue  acque  ed  ai  graziosi  riflessi  che  in  quelle  si  stampano,  produce,  in  tal 
luogo  e davanti  a tali  persone,  un  soave  c poetico  senso  impossibile  a dirsi. 
La  è,  infatti,  una  imagine  di  semplicità  in  mezzo  al  fasto,  un’idea  di  pace  in 
mezzo  alle  minacce  dell’orgoglio,  un  pensiero  di  amore  innanzi  alla  ferità  e 
alla  barbarie.  Un  baldacchino  o padiglione  sorretto  da  quattro  colonne  tem- 
pestate di  gemme  ed  ornato  di  aurei  lucidissimi  globi,  forma  il  trono  su  cui 
siede  il  sultano.  Pendono,  dai  globi,  guerriere  code  di  cavallo,  emblema  del 
supremo  impero  che  il  principe  esercita  sugli  eserciti.  Osservasi,  presso  del 
trono,  un  ampio  ed  elegantissimo  cammino,  la  cui  cornice,  adornamenti  ed 
utensili,  formano  un  monte  d’oro  lavorato,  che  lascia  appena  comprendere  la 
natura  e la  destinazione  del  sito.  Tutto,  in  una  parola,  proclama,  in  questa 
sala,  la  ricchezza  e la  potenza  del  regnante  padrone.  Ma  l’arte  poca  mostra 
fecevi  del  proprio  valore,  si,  che  bene  e rettamente  giudicava  il  La-Croix, 
quando,  parlando  di  questa  sala  nella  sua  compendiosa  descrizione  di  Costan- 
tinopoli, conchiudeva  colle  parole  seguenti:  • La  quantità  di  oro  e di  pietre 
preziose  omie  il  luogo  venne,  senza  discernimento,  cosperso,  rinfaccia  ai  turchi 
artefici  un’assenza  a.ssoluta  di  gusto,  e di  quel  delicato  sentire  che  alzano  a 
tanta  eccellenza  i lavori  usciti  dalle  mani  de’nostri.» 

Ecco  ora  le  fabbriche  e cose  più  osservabili  contenute  in  quest’ultima  più 
misteriosa  cerchia  dei  serraglio,  ne’termini  in  cui  ce  le  dipinsero  gli  occhi 
propri,  fin  dove  ci  fu  dato  di  giungere,  o le  più  veridiche  altrui  relazioni. 
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La  Gabbia  dei  principi.  Denotasi  con  questo  nome  una  camera  o palazzotto, 
in  cui,  da  Mebemet  iv4n  poi,  vennero,  per  consuetudine  di  sospettosa  politica, 
rinchiusi  e custoditi  tutti  quei  principi  del  sangue,  la  cui  libera  esistenza 
avrebbe  potuto  porgere  esca  a congiure  e turbazioni , e consigliare  la  detro- 
nizzazione del  regnante  sultano,  per  sostituire  alcuno  di  loro  in  sua  vece. 
L’essere  situata  in  mezzo  di  un  giardino,  ove  frondeggiava  altre  volte  un  al- 
bero di  faggio,  fe’sì,  che  a questa  camera  dessero  i Turchi  il  nome  di  Ciain- 
xrir-lik,  con  cui  fu  lunga  pezza  distinta.  Primo  ad  entrare  in  questo  augusto 
carcere,  fu  Sulcimano,  fratello  del  sultano  anzidetto,  che  rinehiiidcavelo  il  18 
maggio  Ì6!i3.  Fino  a quest’epoca  i principi  figli  e fratelli,  erano  stati  spedili 
governatori  ai  paesi  dell’Asia  Minore;  dipoi  avevano  avuto  qualche  sangiac- 
cato  per  titolo,  non  godendone  che  le  rendite,  c facendolo  amministrare  da 
un  mmselin,  o luogotenente;  ma  dtd  tempo  del  quale  parliamo,  furono  dessi 
barbaramente  disonestati,  svestiti  d'ogni  officio,  e privati  persino  della  li- 
bertà, per  vedersi  deprimere  alla  angosciosa  condizione  di  prigionieri  di  stato. 
Misura  certamente  acerba,  ma  che  pur  pure  non  agguaglia  nè  l’orrore  della 
tremenda  legge  del  fratricidio,  nè  le  tante  capricciose  stragi  per  ferro,  per 
capestro  e per  veleno,  che  di  quegli  infelicissimi  congiunti  vennero  dagli 
orientali  tiranni  compiute!  Sebbene,  giova  il  ricordarlo,  anche  la  Gabbia  dei 
principi,  non  fosse,  spesso,  che  un  avviamento  e quasi  una  preparazione  alla 
morte  dei  carcerati:  poiché,  scoppiando  turbazioni  in  loro  favore,  od  avuto 
altro  consimile  sospetto  di  danno,  i sultani  spedivano  colà  entro  i satelliti,  ed 
i miseri  prigionieri  venivano  inesorabilmente  sgozzati.  Gli  ultimi  ad  esservi 
rinchiusi  furono  Selim  in,  Mahomud  ii  e Mustafàiv,  suo  fratello,  ed  è forse  una 
(Ielle  maggiori  glorie  (leU'etù  presente,  il  vedere  deserta  questa  stanza  fatale, 
senza  che  nulla  accenni  ch’essa  debbasi  riaprire  quandochessia.  La  di  lei  forma 
assomiglia  ad  una  specie  di  solitario  tempietto,  costrutto  di  spesse  e solide  mura, 
c che  riceve  la  luce  dall’alto  col  mezzo  di  un  finestrino,  per  cui  calavansi, 
anche  i cibi  agli  illustri  carcerati.  Unica,  bassa  e ferrea  ne  è la  porta,  ad  ol- 
trecchè  le  chiavi  venivano,  o distrutte,  o studiosissimamentc  occultate.  Ad  ogni 
inchiusione  di  principe,  alzavasi,  eziandio,  spesso  un  pielrone  o muro  che  ri- 
copriva, esteriormente,  la  porta  medesima.  Entro  al  carcere,  che  poverissimo 
era  d’arredi,  e privo  d’ogni  conforto,  concedevasi  talora,  per  sommo  favore, 
qualche  libro  o musicale  strumento,  e se  si  trattasse  di  teneri  giovinetti,  da- 
vasi  loro  il  consorzio  di  alcun  maestro  di  lingua. 

Bagni.  Sono  multi,  e tutti,  più  o meno  magnifici,  nel  serraglio.  Giacché, 
come  è noto,  c come  avremo  altrove  occasione  di  meglio  spiegare,  i Bagni, 
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olire  di  formare  uno  dei  maggiori  diletti  della  vita,  costituiscono  pe’ Turchi 
una  vera  e precisa  necessità  legale,  nè  havvi,  quindi,  Musulmano,  che  possane, 
in  certo  modo,  far  senza.  Gli  amatori  delle  storiche  memorie  ricorderanno,  a 
questo  proposito,  il  celebre  Kutsur-amàm,  sontuosissimo  bagno  fatto  cosirurre 
entro  al  serraglio  da  sultan  Solini  ii,  che  vi  perdè,  poi,  la  vita,  stramazzando 
a terra  nel  visitarlo,  come  fu  da  noi  detto  alla  pag.  88.  Egli  è questo  un  edi- 
fìcio di  una  sontuosità  senza  pari,  e si  vasto,  che  trenladue  smisurate  sale  per 
vasche,  sfarzosamente  decorale  di  marmi,  ori,  pitture,  ecc.,  si  succedono  difìlata- 
mente,  in  bell’ordiue,  sul  di  lui  mezzo.  E chi  volesse  minutamente  conoscere 
così  la  forma,  come  le  discipline  interne  di  questi  bagni  imperiali,  dove  la 
mollezza,  il  lusso,  e lutti  i vizi  che  ne  discendono,  corrompono  da  tanto  tempo 
i degeneranti  reggitori  della  Turchia,  potrà  ricorrere  alia  grand’opera  di  Mou- 
radiea  d’Ohssun,-in  cui  cotali  curiosità  sono  delineate  c descritte  con  una 
precisione,  che  non  lascia  cosa  alcuna  a desiderare. 

Cappella  delle  reliquie.  Nel  palazzo  de’Cesari  bisaiitini,  situalo,  come  più 
volle  dicemmo,  in  quel  sito  stesso  ove  ergesi,  oggidì,  il  nuovo  serraglio  tur- 
chesco,  grande  venerazione  e culto  godeva,  alirevolle,  un'arcana  cappellclla  o 
sacello,  situalo  nel  luogo  più  recondito  della  reggia,  presso  alla  camera  stessa 
deH’imperatore,  e contraddistinto  da  una  superba  porta  d’argento,  che  custodi- 
vane  ed  esomavanc  l'entrala.  Questo  sacro  recinto  era,  poi,  internamente  tutto 
guernito  e ricoperto  d’oro,  sì  che  avea  dai  più  il  titolo  di  sala  aurea,  e serviva 
ad  accogliere  tesori  d’inestimabii  valore,  tanto  nell’ordine  fìsico  che  nel  morale. 
Appartenevano  al  primo  genere  i gioielli  della  corona,  gli  emblemi  dell’impe- 
ratorìa  maestà  ed  altre  terrene  preziosità  consimili  : appartenevano  al  secondo 
molle  insignissime  sacre  reliquie,  tra  le  quali  primeggiava  la  SS.  Croce,  por- 
tala da  Sant’Elena  in  Costantinopoli  da  Gerusalemme,  la  verga  di  Mosè,  ecc. 
Allorché  vennesi  da’Turchi  sul  fabbricare  il  serraglio,  essi  adottarono,  come 
è noto,  moltissime  idee  e costumanze  de’Greci,  e può,  anzi,  dirsi  con  tutta 
verità,  che  l’economia  interna  della  corte,  e le  più  generali  basi  del  politico 
reggimento,  furono,  dal  conquistatore,  letteralmente  calcate  su  gli  usi  e le 
consuetudini  del  popolo  debellato.  Anche  l’idea  della  cappella  augusla,  della  sala 
aurea,  del  silo  intimo  e sacro,  destinato  alla  custodia  delle  reliquie,  arrise,  perciò, 
al  loro  pensiero;  ed  ei  la  riprodussero  quindi  entro  la  novella  reggia,  costruendo 
quell’imperiale  cappella  di  cui  stiamo  ora  parlando.  Essa  è situata  nella  più 
segreta  parte  dell’harem,  c chiamasi,  volgarmente,  tra’Musuhnanì,  la  camera 
della  nobile  veste,  perchè  vi  si  conserva  la  tunica  del  profeta,  come  or  ora 
diremo.  Ad  esempio  del  tipo  greco,  aigentea  ne  è la  porla,  e ricco  oltreniodo 
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l'interno  aspetto,  foggiato  a guisa  di  piccola  moschea.  Non  lutti  concordano 
gli  storici  nostri,  ed  osmani,  intorno  al  numero  ed  alla  qualità  delle  reliquie  e 
preziosi  oggetti  entrostanti;  standosene peròall’ autorità  del  De-Hammer,  autore, 
in  questo  genere  dì  investigazioni,  diligentissimo,  le  cose  ivi  inchiuse  e religio- 
samente guardate,  sarebbero  le  seguenti,  cioè:  la  famosa  veste  del  profeta, 

veste  celebrata  da  due  immortali  poesie  arabe,  una  delle  quali  di  Kaab-ben- 
Soheir  e l'altra  di  Bussivi,  di  cui  esistono  eccellenti  traduzioni  di  Silv.  de  Sacy, 
c del  tedesco  antere  suddetto.  Narrasi  che  Kaab-ben-Sobeir  stesse  leggendo  al 
profeta  un  poema  ch’egli  avea  composto  in  sua  lode,  e che  giunto  al  verso; 
Poiché  il  profeti  è una  spada  tratta  dalle  spade  di  Dio,  Maometto,  vivamente 
commosso  da  tale  elogio,  gli  gettasse  il  proprio  manto,  il  quale,  raccolto  da 
Kaab,  e tenuta  da  esso  in  grande  onoranza,  venne  riconosciuto  di  efficacissima 
virtù,  c capace  di  guarire  ogni  nralatlia,  mediante  l’acqua  in  cui  fosse  immerso. 
Smisurata  si  è la  fede  che  i Turchi,  c specialmente  i sultani,  sempre  posero 
nella  sognata  potenza  di  questo  manto,  e ricordevole,  per  singolarità,  il  fatto 
di  Mohammed  in,  il  quale,  bramando,  nella  battaglia  di  Keresztes,  rendersi, 
in  certo  modo,  invulnerabile,  ed  incatenare,  per  dir  cosi,  la  vittoria  a’suoi 
passi,  tutto  si  ravvolse  ed  imbacuccò  nel  manto  medesimo.  Ogni  anno,  il 
quindicesimo  giorno  del  mese  di  ramazan,  cioè  alla  metà  del  digiuno,  esso  viene 
scoperto  con  grande  solennità  alla  presenza  di  tutta  la  corte,  e presentalo  al  bacio 
d’ognuno.  Il  grande  scudiere  è il  primo  ad  alzarsi;  dopo  ogni  bacio  egli  lo  nella 
con  un  fazzoletto  di  mussolina,  che  il  badante,  poi,  conserva  in  dolce  memoria.  , 
Terminala  la  cerimonia,  lavasi  in  un  gran  bacino  d’argento  la  parte  della  veste 
baciata;  il  kislar-agà  ne  divide  l’acqua  in  molle  boccette,  che  spedisce  sigillate 
a quelli  eh’ erano  presenti  alla  funzione.  I principi,  le  sultane,  gli  agenti  dei 
governatori  dello  stato,  al  ricevere  queste  boccette  d’acqua  santa,  regalano 
riccamente  i portatori.  Ne  spargono  poi  alcune  goccie  nel  primo  bicchiere 
d’acqua,  con  cui  quella  sera  rompono  il  digiuno,  ed  attribuiscono  ad  esse  un’ 
utile  attività  contro  le  malattie  e gl’incendi;  2°  il  bastone  del  profeta;  3°  l’arco 
ond’ei  servivasi,  inchiuso  in  una  elegantissima  guaina  d’argento;  h°  una  scia- 
bola cd  un  tappeto  d'Ebubekr;  3°  altre  spade  consimili  d’Omar,  d’Osmano, 
e de’ compagni  del  profeta,  primi  croi  dell'lslams,  come  sono  Moaz-ben-Gebel, 
Scergil-bcn-Hassan , Ebu-Taiha,  Sobeir-ben-Aiwan,  Chaled-ben-Welid,  Aas- 
ben-leser;  6°  la  santa  perla  kevvkeb-dur-er,  o stella  delle  perle,  trasportala  in 
Costantinopoli  dalla  Mecca  ili  à maggio  1613,  da  Hassan,  pascià,  il  quale 
spedito  colà  da  Ahmcd  i a fortificarvi  cd  esomarvi  la  Kaaba,  ritolse  un  cosi 
augusto  gioiello  dalle  pareti  interne,  di  cui  costituiva  il  principale  ornamento. 
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sosliluendovi,  invece,  undiamonic  di  prima  grandezza,  che  il  padre  di  Ahmed 
area  comperalo  per  30,000  zecchini,  e che  venne,  iiiolire,  sovrapposto  ad  una 
lastra  d’oro,  cui  facevano  corona  altri  dugentoventiselle  diamanti;  7°,  molle 
coperte,  ed  altri  frantumi,  ed  utensili  della  kaaha,  condotti,  in  vari  tempi,  a 
Costantinopoli,  aH’cpoca  dei  ritorno  degli  hagiji  o pellegrini,  c come  ricambio 
del  mikmel,  od  annuo  regalo  coli)  spedilo  dai  sultani;  8°,  finalmente,  la 
sacra  bandiera,  tanto  illustre  nc’fasti  osmani,  c tanto  nota  in  tutto  il  mondo, 
sotto  il  nome  di  tanijiacc-ieeri/f,  o santo  stendardo.  Questo  vessillo,  credulo 
da' Turchi  quel  medesimo  onde  usò,  vivendo,  il  profeta,  e ch’ei  risguarda- 
no  siccome  una  delle  più  preziose  palme  raccolte  da  essi  nella  conquista 
dell’Egitto,  conscrvossi,  lino  al  I39(l,  in  Damasco,  ove  era  custodito  colle 
più  solenni  dimoslranze  di  venerazione  e di  cullo.  .Ma  venne,  in  tal’  epoca, 
trasportalo  in  Costantinopoli,  donde  fu,  poco  stante,  sotto  la  scorta  di  mille 
Giannizzeri,  avvialo  al  campo,  in  cui  sventolò,  per  la  prima  volta,  vittorioso 
fra  Tarmi.  E tanto  fu  Tcniusiasmo  prodotto  nelle  schiere  dalla  presenza  di 
qiicITinsolilo  religioso  stendardo,  che  i guerrieri  dell'IsIam,  accecali  da  uno 
zelo  fanatico,  pretesero  averlo  veduto  spiegarsi  c sventolare  da  se  medesimo 
in  mezzo  della  mischia,  alzandosi  con  forza  in  aria  < quasi  colesse  colare  innanzi 
a'qloriosi  campioni,  parlalo  dalle  ali  della  cilloria.  • Quaranta  coperte  di  seta 

10  avvolgono  continuamente  nell’  arca  preziosa  entro  cui  ò custodito,  nella 
giii.sa  stessa  che  cinquajiU  drappi  di  ricchissima  stoffa  fasciano  la  veste  anzi- 
detla.  Richiedesi,  ch’ei  possa  essere  cstrMtu  ed  inalberalo,  che  un  pericolo 
gravissimo  natmti  all'impero,  e che  lo  Seeik-lslam  sanzioni  il  di  lui  spiega- 
mento a presidio  e tutela  dello  Stato.  Trocedesi  allora,  eolie  più  ossequiose 
e gclo.se ,esulele,  alTaprimcnlo  della  cassa  cd  involti  nc'qiudié  tenuto,  c quando 
abbia  prestato,  in  guerra,  il  fruito  che  se  ne  aspetta,  viene,  con  pari  solen- 
nità, di  Mi  nuovo  ravviluppalo,  rinchiuso  e sigillalo' colTiinpronto  del  sultano 
e de’ più  alti  rpinistri  dello  stalo.  So.spcndesl,  onde  portarlo,  ad  un’asta  alla 
dodici  palmi  ciltea,  c terminata  da  univ-palla  dorata  con  mezza  luna  sul  ver- 
tice e fiocco  pendenlo,-itiuui  scesuTnno  dodici  lunghi  cordoni  serici,  i quali, 
afferrati  da  altrettanti  emiri  (discendenti  di  Maometto),  servono  a dargli  mag- 
giore stabilita  cd  imponenza.  Questi  emiri  hanno,  soli,  il  privilegio  di  portare 

11  «acro  stendardo,  come  i silihdari  avevano,  altrevolle,  il  privilegio  di  formarne 
la  guardia  speciale.  Corre,  tra  ’i  volgo  turco,  radicatissima  opinione  che  gli 
infedeli  (ghiaur),  rimangono  immediatamente  accecati  ove  osino  affìggere  lo 
sguardo  nel  sangiacc-sceriff ; ma  pochi  sono  i quali  mettano  a prova  colale 

imaginaria  virtù  della  bandiera  di  cui  parliamo,  giacché  tale  e tanto  si  ò il 
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feroce  fanatismo  manirestanicsi  tra’l  popolo  allorché  essa  esce  fuori,  che  ogni 
nostrano  il  quale  facciasi,  imprudentemente,  innanzi,  si  espone  a quasi  certo 
pericolo  di  morte.  Del  quale  eccesso  moltissimi  furono  gli  esempi  in  passalo, 
ed  alcuni  potremmo  citarne  accaduti  anche  a dì  nostri.  K nolo,  del  resto,  che 
i principi  cristiani  credettero,  più  volle,  di  ater  conquistato  su  i Turchi  il 
Miigiaec-seerilf  nelle  nobilissime  vittorie  conir’  essi  ’ollenule,  ma  è fuori  di 
dubbio,  del  pari,  che  ciò  fu  puro  inganno,  mentre  gli  stendardi  presi  erano 
semplicemente  bandiere  gran-vizirili  ed  il  »anyiace-$cerilf,  custodito  sempre  col 
massimo  riserbo,  conservasi  tuttora  in  Costantinopoli  ove  usci,  l’ultima  volta, 
nella  guerra  contro  i Russi.  Il  che  non  oseremmo  alTermarc,  ove  concordi  non 
fossero  su  Ini  punto  lutti  i più  insigni  ed  accurati  scrittori  di  cose  turcbesche. 

Harem  d' estate  eii  harem  d’inrerno,  in  jlurco  bidtik-harem  e cuciuk-harem 
I grande  e piccolo  baroni  ).  La  voce  harem  ( lo  abbiamo  già  detto,  ma  giova 
ripeterlo  affine  di  sradicare,  se  è possibile,  la  torta  idea  che  se  ne  ha  in 
generale]  altro  non  significa,  in  Oriente,  se  non  se  quella  porzione  di  una  casa 
o palazzo,  in  cui  è la  sede  più  intima  del  padrone,  quali  sono,  specialmente, 
le  camere  cubicolari  c l'alloggio  d<-lle  donne;  siti,  in  Oriente,  cnstoditissimi, 
e,  potrebbe  quasi  dirsi,  inaccessibili,  massime  agli  uomini,  non  esclusi  i parenti 
stessi  più  vicini.  Ed  in  questo  senso  cliiamansi  harem  di  estate  ed  harem 
d’inverno,  due  edifici  contenuti  in  quella  ultima  zona  deirimperialc  serraglio 
clic  or  descriviamo,  esclusivainenle  destinati  allo  vita  domestica  del  sultano  c 
delle  molteplici  razze  donncscho  in  mezzo  delle  quali  egli  passa  i suoi  giorni. 
Della  quale  lieta  corona  non  è questo  il  lungo  di  parlare,  aveodo-uoi  a tenerne 
discorso  laddove  diremo  del  sultano,  dello  sue  prerogative  c della kiia  corte. 
Quanto  alle  fabbriche , facile  mezzo  esse  ci  porgerebbero  di  soqirendere 
c dilettare  i nostri  lettori,  ove,  calcando  l'utile  via  della  meniitgna,  vo- 
lessimo noi  ripetere  le'miUe  e mille  fantastiche  slrambezzc  che  ile  furono 
proclamate,  in  tutte  le  lingue  eddn  tulli  i tempi,  dai  viaggiatgoE  àia  abhor- 
rendo  noi,  por  indole  c per  istituto,  daH'abbollirc  le  nostre^agine  con  altro 
che  coi  fiori  della  schietta  c semplice  vorielà,  acooilaeelTio  invece;  I*,  che 
nessuno  tra  i cento  che  se  ne  diedero  vanto,  pose  mai  piede  in  quelle  soglie 
così  arcane  e gelose;  2°,  che,  perù,  a starsene  ai  più  sicuri  indiretti  indizi,  ben 
lungi  dall’essere  colà  le  innumerevoli  meraviglie  ed  incantesimi  ebe  se  ne 
dicono,  nnlla  liavvi  ebe  ecceda  le  solite  sontuosità  e prammatiebe  de’palazzi 
orientali:  poiché  nessun  paese  è tanto  uniforme  e simmetrico,  in  fatto  di 
costumanze,  quanto  il  Levante,  ove  dall'ultimo  ciabattino  sino  al  più  alto 
principe,  tutti  campano,  poco  più,  poco  meno,  sul  metro  medesimo,  epperciò, 
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senz'  alira  sostanzialu  dilTercnza  clic  quella  proveniente  dalla  maggiore  o minore 
lautezza.  Veggonsi,  quindi,  negli  imperiali  liurem  de’qiiali  parliamo,  i con- 
sueti dolab,  i consueti  specchi,  i consueti  cafèg,  i consueti  scinkaitrir,  con 
tutto  il  rimanente  coro  di  comodi  ed  addobbi  consimili,  su  i quali  avremo 
a dilTusamcnte  fermarci  in  apposito  sito.  Vero  è che  questi  arredi,  appre- 
stati ad  uso  c ricreamciito  di  un  monarca  tanto  voluttuoso  e potente,  splendet- 
tero c splendono,  forse,  di  tutta  l.a  luce  dell’upulenza  e del  fasto,  ma  nulla, 
cionondimeno,  giustifica,  nè  lascia  supporre  le  Ialite  stravaganze  che  se  ne 
son  dette  e poste  in  voga,  sino  a far  diventare  la  dimora  de’sultaiii  ima  vera 
reggia  ili  streghe,  una  visione  da  mille  ed  una  iiolte.  Che  se  malgrado 
questa  nostra  candida  protesta,  suggerita  dai  più  oordialc  c solido  convinci- 
inenlo,  alcuno  vi  fosse  il  quale  amasse  pascere  di  qualche  nuovo  alimento 
calali  radicatissime  illusioni,  apra  il  libro  del  Pouqueville  c,  se  Dio  gli  dà  fede, 
Irovci'à  in  esso  di  che  sbramarsi.  Senonchè  iieancu  il  Puu(|ucville  medesimo 
ebbe  animo  di  confermare,  in  tutto,  le  dicerie  sanzionate  dai  secoli  intorno 
:0f  Harem  dei  sultani , c quantunque  asserisca  , risolulaiiienle,  di  averlo 
minulissimaniente  perlustralo,  linisce  poi  col  dichiarare  che  la  smisurata  opi- 
nione cheavcaiic,  un  di,  concepita,  trovossi,  dopo  quella  sua  vera  o supposta 
visita,  stranamente  modilicata  ed  afiìevolila. 

Nuovo  jmlazzo  alla  punta  del  nerraijlio.  Egli  è questo,  come  già  accennammo, 
un  vasto  e non  inelegante  palazzo,  cdilìcalo  da  sullan  Mahomiid  a grande 
prossimità  dello  Stretto,  in  un  silo  ingombro,  allrevollc,  di  alberi  e di  ignobili 
caseggiati.  L'arcbileltura  adottata  per  tale  novella  reggia  appartiene  a quel 
genere  misto  0 bastardo  invalso,  in  Costantinopoli,  dopo  le  riforinc,  per  la 
solita  smania  di  scostarsi  dalle  antiebe  f(^ie  e di  scimiotlarc  l'Europa  civile. 
Del  qual  genera  SODO  colà  professori  coraggiosissimi  gli  Armeni  ed  i Greci,  Ira 
le  cui  mani  à,  può  dirsi,  il  oionapnlio  deU’arli.  Nulla  vedesi,  perù,  in  questa 
mole,  cheannunct.prinCÌpcsea  maestà,  o l'eccellenza  della  collocazione  è,  quasi, 
il  pregio  suo  principale..  Sullan  Mahomud,  cui  le  antiche  stanze  de'suoi  mag- 
giori erano  e dovevano  essere,  per  tanti  titoli,  invise,  si  fece  appositamente 
costriirre  l'abitazione  di  cui  parliamo  onde  sottrarsi  al  pensiero  delle  passale 
angustie,  nè  mai  occupò,  dappoi,  altro  alloggio,  ogni  volta  che  fermò  dimora 
entro  alle  mura  del  serraglio.  Perlocchè,  ad  avervi  più  facile  e pronto  l’in- 
gresso c scansare,  altresì,  le  noie  delle  corligianesclic  etichette,  ei  metlevala 
in  immediata  comunicazione  col  mare,  aprendo,  presso  alle  batterie,  una 
elegantissima  porta  nel  muro  di  cinta  che  conduce,  dirittamente,  sul  piazzale 
u terrazzo  antistante.  Questa  porta,  incorniciala  di  nubili  marmi  e tutta. 
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cslernamenie,  riveslitn  di  rame  indoralo,  è uno  degli  oggcUi  che  maggior- 
inenle  colpiscono  il  viaggiatore  sul  primo  accostarsi  alla  capitale,  c riesce 
comodissima,  massime  per  le  corse  in  battello  sul  Bosforo. 

/eni-kiusk , o kiotko  novello.  Fclicissimamcnte  collocalo  in  quel  punto 
degli  imperiali  giardini  ore  essi  dominano  il  porto,  questo  elegante  edifìcio 
tiene  un  posto  distìnto  nel  numeroso  coro  delle  fabbriche  sue  consorelle,  ed 
è,  senza  contrasto,  una  delle  maggiori  pregevolezze  del  serraglio.  Si  giunge 
all'altezza  della  di  lui  soglia  col  mezzo  di  tre  gradini,  i quali  abbracciano 
quel  tratto  della  sua  circonferenza , che  avanzasi  entro  al  giardino.  Tali 
gradini,  di  bianco  marmo,  sono  larghi  tre  piedi,  ed  alti  sei  pollici.  Una  vasta 
tela  incerata,  dipinta  a foggia  di  cortina,  e sospesa  alla  supcriore  cornice, 
serve  dì  porta  a questo  kiosko,  che  assume,  per  essa,  da  quel  lato,  aspetto 
di  tenda.  L’eleganza  c la  bellezza  della  interna  sala  sorprende  gradevolmente 
chiunque,  sollevato  alquanto  qucll’imido  velo,  spinge  colà  lo  sguardo  bra- 
moso. Elittica  è la  sua  forma,  ed  il  diametro  maggiore,  preso  dalla  cortina 
d’entrata  sino  al  sofà  che  le  è di  fronte,  stendesi  trentasci  piedi.  Il  pennello 
di  pittori  europei  decorò  le  pareti  cflìgiandovi  un  nubile  colonnato  circondante 
l'intera  sala,  ed  il  parapetto  praticato  tutto  all’intorno  ne  accresce  l’elTetto, 
con  altri  rabbcllimenti  di  pittura  e d’oro,  ond'ò  riccamente  gucrnito.  Pende, 
dall’alto  della  vòlta,  nn  sontuoso  lampadario  in  cristallo,  oflerto  in  dono  al 
sultano  dal  re  d' Inghilterra,  coll’ intermediario  del  celebre  lord  Elgin.  Negli 
spazi  die  dividono  le  colonne,  dipinti,  come  dicemmo,  a fresco,  splendono 
superbi  sprcrhi,  intramezzali  da  gustosi  festoni  di  tìori,  notevoli  per  maestre- 
vole esecuzione.  Scorgonsi  pure,  qua  c là,  simmetricamente  snqwse,  leggia- 
drissime gabbie  da  iicrclli,  entro  alle  quali  molti  eancrini,  preparati  da  lungo 
e paziente  ammaestramento,  ora  sciolgono  squisite  note  imitanti  le  umane 
armonie,  ora  attingono,  col  becco,  le  acque  entro  piccolissiniL'^ecchi  d’ar- 
gento, ora  mettono  in  moto  piccole  ruote  ed  altri  ingegni  éonsimili,  a diletto 
e passatempo  del  fortunato  padrone.  Vedeai  pure,  «ul  centro  del  palco,  una 
stupenda  fontana  di  cristallo,  mandante  svelti  c lieti  zampilli,  destinati  con 
vario  iiflìcio  a disalterare  le  regie  labbra,  od  a mondare  le  membra  nelle 
religiose  abluzioni.  Il  sofà  del  sultano,  appiccato  contro  il  parapetto  delle 
finestre  dal  lato  del  mare,  e poco  rispondente,  in  passalo,  alla  sontuosità  della 
mole  di  cui  fa  parte,  veniva,  per  cenno  dì  Mahomud,  rifatto  in  splendida 
forma  nel  1830.  Inefìabilc  si  è il  colpo  d’occhio  di  cui  si  gode  affacciandosi 
a que’lati  c comodi  fìnestroni,  ed  i sultani  recatisi,  quindi,  assai  di  frequente 
a gustare,  da  colà,  l’ incantatrice  scena  del  mare,  gremito  da  cento  e cento 
navi  che  vi  giungono,  vi  si  arrestano,  vi  si  muovono  in  ogni  senso. 
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llassan-pasciù-kiosi.  Qucslu  locale,  cui  il  litoio  di  kiosk  è dalo  solinolo 
impropriainenlc,  giacché  non  ha  dei  veri  kioski  vcriin  carallere,  alleo  non 
é,  in  soslanza,  che  una  galleria  o loggialo,  inliernnienle  aperto  verso  levanle, 
ergenlesi,  a breve  disianza,  dal  buiiik-ltarem,  di  cui  era,  in  alici  lempi,  acces- 
sorio. Splendidissimo,  a giudicarne  dai  resii,  dovea  esserne  l’inlerno  aspello, 
giacché  l'oro  evvi  in  ogni  parie  profuso,  c singolare,  sn|irallnllo,  è il  t(Mln,  ove 
lucidi  specchi,  ingegnosamente  disposti,  ripclono  mille  e mille  volle  le  imagini 
delle  cose  solloposle.  Cerio  egli  é ndiin(|ue  che  i sultani  e le  donno  loro  ebbero, 
nelle  andate  elé,  questo  sito  in  grandissimo  onore,  e ohe  la  gioia  regnò,  spesso. 
Ira  quelle  mura  felici.  Ma  venuto,  poi,  non  .so  come,  in  disuso  c fastidio,  nui- 
larorisi,  per  esso,  si  crudelmente  le  sorli,  ch’egli  videsi  converlilo  in  magaz- 
zino, destinalo  ad  accogliere  e custodire  le  più  vecchie  anticaglie  del  serraglio. 
Tra  le  quali  hannovene,  però,  alcune  silTallamcntc  illustri,  da  lemperarc,  in 
qualche  parie,  l’ acerbità  del  doloroso  decadimenlo.  Tale  si  é,  a cagione 
d’esempio,  un  piccolo  armadio  per  carie,  che  alTerniasi  aver  apparlennio  a 
Carlo  XII,  e che  ha,  veramente,  .scolpito  in  più  lunghi  lo  slemma  di  Svezia. 

Giardini  drl  serrnijìio.  Disegnati  e composti  in  quel  modo  pittorico  e 
svarialo  che  diersi  volgarmenlc  airitigletie  (lullochè  sajipiasi  che  gli  Italiani 
ne  diedero,  primi,  gli  esempi),  questi  lieti  ed  odorosi  soggiorni  traggono  la 
maggiore  loro  bellezza  dalla  molteplice  natura  delle  piante  che  li  adombrano, 
dal  bizzarro  innesto  ed  accozzamento  delle  mille  diverse  fronde  che  vi  ver- 
deggiano, dal  grazioso  contrasto  che  fa  la  vegetazione  frammista  ai  candidi 
marmi,  alle  auree  cupole,  agli  aerei  rainaretli  degli  innumerevoli  editici  colà 
sorgenti.  Lo  quali  vaghezze  non  potendo  essere  colla  penna  convenientemente 
descritte,  forza  è che  noi  ce  ne  discostiamo,  lasciando  che  il  lettore  le  studi, 
per  cosi  dire,  col  guardo,  entro  a’ stupendi  intagli  onde  é ricca  la  nostra 
raccolta.  Mentre  però  proclamiamo,  da  un  lato,  l’ inarrivabile  pregio  degli 
imperiali  giardini  per  questo  speciale  rispetto  della  pittorica  apparenza,  av- 
vertiamo, dall’altro,  con  onesta  candidezza,  nulla  e.ssero  in  essi  che  meriti 
ammirazione,  ed  anche  semplicemente  osservazione,  in  ordine  alla  preziosità 
dei  (lòri,  genere  di  cose  per  cui  i Turchi  non  hanno  nè  intelligenza  nèalTelto. 
Tutti  gli  sforzi  de’ giardinieri  del  serraglio  (i  quali  sono,  por  lo  più,  italiani 
o francesi),  rivolgonsi,  quindi,  piuttosto  ai  lavori  di  mano,  ragguardanti  la 
distribuzione  c coltura,  che  alla  ricerca  ed  acquisto  di  rari  esotici  steli,  come 
presso  di  noi  e'farebbono.  Nè  fra  tanti  simulacri  di  scuole  modernamente 
introdotte  nella  Turchia,  sappiamo  che  ve  ne  sia  alcuno  indirizzato  allo  studio 
di  questa  nobilissima  parte  della  natura,  il  quale  studio  collegasi,  altronde,  colla 
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medicina  c con  olire  olili  disàcipline  consimili.  Il  clic  Ionio  più  deve  sorpren- 
dere, in  (|nonlu,  essendo  i Torchi  appassionalissiini  per  le  essenze  e gli  odori, 
scmhrcrcblicro  dover  inclinare  alla  dilelicvole  scienza  che  svela  i misteri  dei 
liori , aoiiclic  sorgenti  ili  i|ue' Ionio  gradili  (Ideili.  I ijiardini  del  aerraytiu 
forono,  del  resto,  in  ogni  tempo  il  grande  argomento  iniorno  a cui  si  stanca- 
rono le  penne  de’noslri  novellatori  c poeti,  i pennelli  de’ nostri  pillori,  ai  quali 
piaei|uc  imaginarli  e colorirli,  quasiché  fossero  essi  una  specie  di  Eden,  una  cosa 
di  mezzo  Ira  il  paradiso  e la  terra.  Il  che,  come  or  ora  dicemmo,  è opinione 
lolalmeolc  coniraria  al  lero,  nè  ebbe,  probabihnenle,  altro  fundamcnlu  clic  le 
esagerate  relazioni  di  qualche  vi.aggiulorc,  cui  piacque  beffarsi  dell’allrui 
buona  fede.  Nel  quale  bruito  c vergognoso  coro  merita,  per  verità,  distintis- 
simo luogo  l’inglese  Monlaigii,  donna  cui  non  mancarono  né  illustri  occasioni 
per  veder  molto,  nè  ingegno  e dottrina  per  ben  vedere,  c che  allurinata, 
nnllamanco,  da  una  bassa  smania  di  rendersi  celebre,  inihrallù  le  sue  pagine 
con  laute  e si  impudenti  menzogne,  da  averne  rimorso,  nonché  rossore.  E 
bene  sc’l  seppe  il  francese  Pouqucvillc,  il  quale,  recatosi  a visitare  i giardini 
del  serraglio  ne’giorni  in  cui  slavali  studiando  il  benemerito  Melling,  così,  poi, 
ebbe  a scriverne  nella  sua  relazione.  « lo  avea  letlo,  allrevulte,  il  libro  di 
miledi  Monlaigu,  c credevo,  bonariamente,  suirargnmenlo  delle  di  lei  parole, 
che  avrei  colà  veduti  e muri  iucroslali  di  smeraldi  c zaITiri,  e prati  deliziosa- 
menle  lastrieali  di  liori,  c quanle  altre  hellezze  afiignransi  nel  fatalo  palazzo 
d’Armida.  .Ma  dovetti  preslamenic  maledire  a questa  hugianla  femmina,  che 
prese  i materiali  del  suo  viaggio  entro  i magazzini  della  sua  imaginazione, 

anziché  nella  memoria  delle  cose  vedute Il  giardino  in  cui  mi  trovava, 

(sebbene  primo  e più  vasto  di  quanti  ne  possegga  il  gran  signore),  non  meri- 
terebbe appartenere  al  più  modesto  gentiluomo  di  Francia,  per  motivo  della 
sua  poca  estensione.  In  quale  é,  tutt'al  più,  di  centoventi  passi  per  lungo,  su 
cinquanta  di  largo.  » Un  certo  sig.  Jaqiies,  francese,  di  merito  non  comune, 
ebbe,  sullo  Selim  in,  la  direzione  degli  imperiali  giardini,  ch'ci  migliorò  ed 
abbellì  in  notevole  guisa.  Ma  furonvi,  in  vari  tempi,  impiegale  mani  italiane, 
ed  anche  a’  di  nostri  due  Romani  vi  fecero  0|)ere  gentilissime  che  multo  nc 
impiacevolirono  l’interno  aspetto. 

.Molli  antichi  scrittori  di  cose  lurcheschc  la.sciarono  scritto  che  i sultani 
vivono,  per  legge,  cogli  erbaggi  ed  altri  frulli  raccolti  ne'loro  orti  e giardini. 
Ma  se  questa  smilenza,  ripetuta  anche  dal  Tavernicr,  fu  vera  ne’secoli  .andati 
(il  che  non  bene  sappiamo),  é falsa  certamente  per  quelli  che  corrono,  essendo 
nolo  che  da  sultan  Mahomud  in  poi,  la  mensa  imperiale  è imbandita  coi 
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prodnlli  di  quaUivoglia  parie  del  iiiondn,  senza  alteiulerc  a legge  u prammatica 
di  surla.  Imperocché  il  progresso  c la  riforma  in  nessuna  cosa  procederono  colà 
si  rapidamenle  c solidamente,  quanto  nelle  faccende  ragguardanli  alla  tavola 
ed  alla  cantina. 

Colonna  rreilnla  di  Trodonio.  Me  abbiamo  già  parlato  a pag.  àlO.  Il  l’ou- 
qucvillc  che  pretende  averla  esaminala  dappresso,  ed  a Intlu  bell’agio,  la 
chiama  colonna  d\drctulio,  confondendo  così  due  cose  disparatissime.  Il  qual 
esempio,  unito  ad  altri  cento  consimili  che  trovansi  nella  sua  opera,  prova 
quanta  fr.agilitù  all>ergbi,  spinse,  negli  intelletti  creduli  più  svegliali  ed  illustri. 

Ballenu  della  punta  del  aerraylio.  Chiamasi,  in  Coslanlinnpuli,  con  tal  nome, 
una  lunga  fila  di  artiglierie  ntlelate  sur  una  specie  di  calala  o mulo,  sorgente 
dal  mare  cinque  o sei  palmi  appiè  delle  mura  del  serraglio,  laddove  esse 
curvansi  ad  angolo  verso  rimhoccatura  del  corno  d’oro.  Queste  artiglierie  non 
hanno,  però,  significazione  veruna  guerresca,  difelluiido  d’ogni  qualsiasi 
parapetto,  riparo,  od  altro  consimile  accessorio,  c servono  soltanto  per  gli  spari 
di  gioia,  iie’giorni  di  tiiizionale  letizia,  oppure  a restituire  il  saluto  quando  le 
navi,  che  passano  lo  Stretto  c calano  le  ancore  nel  porto,  danno  il  consueto 
segno  di  riverenza  alla  capitale.  Ma  oltre  cotale  batteria  composta  di  cannoni 
moderni  c servibili,  è colà  una  seconda  batteria  piiramenlc  islurica  e monumen- 
tale, formala  di  un  venti  circa  artiglierie,  ritolte,  quasi  tulle,  da' Turchi  ai 
cristiani  nelle  vecchie  battaglie,  e foggiale  su  i più  strani  e curiosi  coucelli  che 
mai  possano  sognarsi,  nonché  imaginare.  Basti  che  alcune  fra  di  esse  hanno 
dieci  o dodici  bocche,  una  delle  quali,  maggiore,  sul  centro  e le  altre  dispo- 
stele attorno  attorno,  a mo’di  corona.  Veggonsene,  eziandio,  parecchie 
osservabilissime  per  riccliezia  di  adornamenti  c per  lunghe  ascrizioni,  ricor- 
danti il  luogo  ed  il  tempo  della  fusione.  Nè  forse  farebbe  opera  perduta  chi. 
ottenutane  dal  governo  la  facoltà,  le  mettesse,  delineate  c descritte,  alla  notizia 
del  mondo. 


z\LTIU  rALAZZ[  l.MPERIAU 

Oltre  il  maggiore  serraglio  che  abbiamo  fin  qui  descritto,  molle  altre  imperiali 
dimore  esistono  si  in  Costantinopoli  che  ne’dintorni.  Ma  poche  o ucssunc 
sostanziali  differenze  fra  di  esse  passando,  noi  crediamo  inutile  di  farne  parti- 
colare discorso,  contenti  di  presentarne  l’imagine  nella  fedelissima  nostra 
collezione.  Che  se  piacesse,  nullamanco,  a taluno  di  averne  più  minuta  notizia, 
potrà  cercarla  nelle  Hellezzc  del  Bosforo;  opera  in  cui  una  maggiore  larghezza 
ci  concedè  svolgere  colai  quadro  con  maggior  diffusione. 
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La  parola  oritMilalc  kionk  è una  delle  molte  che  non  hanno  vocabolo  corri- 
spondente nelle  nostre  lingue  c che  obbligano,  ipiiiidi  , a ricorrere  a lunghe 
e tortuose  perifriisi  per  ispiegarne  la  signilicazioue.  Ma  tanta  ù la  singolarità 
di  tali  editici,  tanto  sono  essi  lontani  da  ogni  tipo  nostrano,  che,  anche  valen- 
dosi delle  perifrasi,  diflicilmeutc  si  riesce  a bene  esprimerne  il  vero  carattere 
e,  diremmo,  l’essenza.  Oud'è  che  nessuno  tra’ viaggiatori  si  assunse  mai  ad 
impresa  sì  disperata,  e sebbene  tutti  l’adupcrino,  nelle  loro  relazioni,  le  mille 
volle,  ne  parlano  perù  come  di  cosa  già  conosciuta,  senza  darsi  la  menoma 
briga  di  deliiiirla.  Il  che  parendo  a noi  disonesto  fallo,  tenteremo  di  porgere 
dei  kiosk  tjiieirimagine  che  meglio  sembraci  alla  loro  indole  conveniente. 
Diciamo  adunquc  csserc  i kio»k,  a giudicio  nostro,  certi  eleganti  casini,  col- 
locali, quasi  sempre  in  siti  ermi  c vagamente  esposti,  collo  scopo  non  di 
albergare  slabilmenlc  il  padrone,  ma  sibbene  di  procurargli  qualche  ora  di  ri- 
rrcanicnto  c di  riposo;  pcriocchè,  senza  avere  uè  l’ainpiczza,  nè  i comodi  di 
una  vera  abitazione,  coulengonn  dessi  soltanto  quanto  è necessario  per  infio- 
rare i momenti  deH'ospilc,  e splendono  sì  ncirinlerno  che  nell’esterno  di  una 
grazia,  di  una  mondezza,  di  non  so  quale  artistico  sorriso,  il  quale  egregin- 
iiicntc  esprime  la  nativa  loro  destinazione. 

Innumerevoli  sono  questi  kinsk,  reggie  di  voluttà  c di  beale  estasi,  nc’giar- 
dini  di  Costantinopoli  e ne’deliziosi  dintorni  clic  le  fanno  corona,  non  essen- 
dovi quasi  poggio,  eminenza,  prato,  collina  su  cui  non  ne  torreggino  alcuni. 
Ma,  tra  tante  miciadi  di  kioxk  sudditi  c minori,  giganteggiano,  come  può 
credersi,  i kiosk  imperiali,  ingemmali  di  quante  preziosità  crcansi  in  terra 
col  prepotente  incantesimo  dell’oro. 

Destinali,  giusta  quanto  già  osservammo,  ad  inebriare  il  padrone  coi  bal- 
sami dell’acre,  colle  squisite  scene  dei  lontani  prospetti,  i kiosk  cominciano  a 
popolarsi  allora  soltanto  che  il  ritorno  della  primavera,  vestendo  di  nuove 
fronde  le  vedove  piante,  rilragge  gli  abitanti  dalle  cittadine  dimore  per  con- 
durli a gustare  le  dolcezze  dell’  aperta  campagna.  Nel  rimanente  dell’anno 
essi  sono  chiusi,  ed  afniichè  la  pioggia  ed  il  sole  non  ne  guastino  i delicatissimi 
rabbcllimcnti,  avvolgonsi,  per  lo  più,  di  stuoia  o d’altre  esteriori  difese 
consimili. 

La  forma  ordinaria  dei  kioski  si  è quella  di  un  tempietto  sormontalo  da 
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svelta  e leggiadrissima  cupola.  E convien  credere  che  i Turchi  nc  cogliessrru 
l'idea  dai  Cinesi  o dai  Persiani,  pniclu^qui,  più  che  altrove,  la  loro  architettura 
accostasi  allo  stile  di  questi  due  popoli.  Non  sempre  però  i tempietti  de’quali 
si  parla  sono  rotondi;  chè  abbondano,  e i quadrati,  c gli  ottagoni,  e gli  esa- 
goni, e di  quante  altre  loggie  e figure  possono  cadere  nel  concetto  dell'uomo. 

Ciò  che  dicemmo  di  leni-kiotk,  in  parlando  del  serraglio,  basterà  a dare 
un’idea  dell’interno  di  cotesti  geniali  edifìci,  la  cui  sola  enumerazione  eccede- 
rebbe di  gran  lunga  i confini  che  ci  sono  concessi.  .\d  accennare,  nullanieno, 
i soli  più  celebri  e principali,  noteremo,  oltre  i due  già  menzionati  nel  succi- 
tato articolo;  1 VIngir-kioàk  (chiosco  delle  perle),  luogo  in  cui  i vizir  dismessi 
attendevano,  altrcvolte,  che  il  divano  pronunciasse  sidia  loro  sorte  futura; 
2®,  il  kiosk  di  HHek,  altrimenti  detto  chiofco  delle  conferenze,  perché  destinato, 
spesso,  ai  diplomatici  convegni  del  reiss-cITendi  coi  ministri  europei  ; 3",  il 
kioek  delle  acque  dolci,  su  cui  dovremo  altrove  tenere  discorso. 

TORRE  DEGLI  INCENDI 

altrimenti  TORRE  DEL  SERASClllERE 


Antichissima,  in  Costantinopoli,  si  é l’esistenza  di  un’alta  torre,  costrutta 
in  luogo  centrale  ed  eminente,  c destinata  ad  accogliere  i beccì  o guardie  del 
fuoco,  i quali,  sopravvegliando  da  quelle  sublimi  altezze  agli  incendi,  danno  il 
segnale  dell’allarme,  ponendo,  cosi,  le  varie  autorità  in  grado  di  accorrere 
c di  frenare,  quanto  è in  esse,  il  terribile  divoratore  elemento.  Collegata  alle 
pubbliche  discipline  sancite  per  la  repressione  del  fuoco,  questa  torre  erge- 
vasi,  fino  al  182C,  nelle  vicinanze  della  Suleimania,  accanto  al  palazzo  (konak) 
dell'agà  dei  Giannizzeri;  locché  feccia,  perciò,  denominare,  sebbene  impro- 
priamente, torre  dei  Giannizzeri.  Ma  scoppiata,  in  tal’ epoca,  quella  terribile 
bufera  che  condusse  all’ultimo  csterminio  il  giannizzcrato,  anche  la  torre,  sì 
in  grazia  dell’odioso  nome,  come  per  trovarsi  congiunta  al  konak  suddetto, 
venne  ravvolta  nella  universale  distruzione  degli  edifìci  giannizzereschi,  e fu, 
con  feroce  studio,  annientata.  Occorrendo  però  di  supplire  con  pronto  rimedio 
a cotale  mancanza,  i cui  seguiti  potevano  essere  incalcolabili  in  una  città, 
come  Costantinopoli,  tanto  esposta  al  pericolo  di  turbazionc  e di  acccndimcnto, 
sultan  Maliomud  rivolse  prestamente  l’animo  ad  edificare  una  novella  torre, 
la  quale  superasse  per  eleganza  di  aspetto,  solidità  di  costruzione  ed  eleva- 
tezza, l’altra  antica,  cui  succedeva.  E volendo  che  aneli’ essa  fosse,  conu* 
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necpssariamentc  occorrov»,  presso  all' abluzione  cleU’ofGciale  superiore,  cui 
inciimhc,-pcr  isperiale  ofriclo,  custodire  l’ordine  pubblico,  trasceisc  a tal  uopo 
rinlerno  cortile  di  fnki-»erai,  o fenaijlio-veccliio,  palazzo  destinalo,  in  origine, 
a reggia  di  sultani,  addivenuto,  quindi,  luogo  di  ritiro  pelle  vedove  sultane, 
e tnasmutato  suirulllnio,  in  ordinaria  dimora  del  serasebiere.  Tanto  più 
clic  il  luogo  medesimo  era,  per  naturai  giacilum , allagliatissinio  al  caso. 
Postasi  adunque  la  mano  all' opera,  il  lavoro  procedè  con  mediocre  velocità 
sino  al  termine,  e seblionc  il  disegno  uscisse  dal  cervello  dei  solili  calfa,  o, 
vogliara  dire,  arcbitclti  greci  ed  armeni,  l’edifìcio  riesci,  lode  al  vero,  eccel- 
lente. Nò  male,  anzi,  aQernierebl>c,  dii  desse  a questa  mole  il  primato  su 
quante  se  ne  costrussero  in  Costantinopoli  dal  regno  di  Mahomud  in  poi.  Essa 
ha  forma  di  un  vasto  poligono  a sedici  loti,  ò tutta  composta  di  grosse  pietre 
riquadrate,  c termina,  sul  vertice,  con  una  specie  di  rotonda,  o galleria 
sporgente,  la  quale  non  è troppo  in  armonia  coi  severi  principii  dell'arte 
nostrana,  ma  produce,  nullamcno,.ali'occliio  un  teatrale  deliziosissimo  cflctto. 
Comoda,  se  non  ampia,  si  è la  scala  a chiocciola,  guadagnata  nel  vivo  del 
fusto,  c tutta  essa  pure  di  viva  pietra.  Sboccasi,  per  essa,  alla  superiore 
spianata  o terrazzo,  la  cui  periferia , in  grazia  dell’  indicato  sporgimciito, 
eccede,  di  gran  lunga,  il  cerchio  del  corpo  della  torre.  lai  vista  che  da  colà 
godesi,  non  ha,  non  ebbe,  c non  avrà  mai  pari  nel  mondo,  nò  se  tutti  i pittori 
e tutti  i poeti  facessero  uno  sforzo  comune  di  fantasie  onde  imnginarc  quadro 
più  bello,  più  vasto,  più  imponente  di  quello,  ricscirebbero  mai  neH'intento. 
Ivi  l’occhio  non  ha  confìni  che  ne  inceppino  il  volo:  l’Europa,  l’Asia,  il  mar 
Nero,  il  Bosforo,  la  l’roponlide,  l’Ellesponto,  l’Arcipelago,  dominansi,  da  colà, 
come  da  allo  c comodissimo  Irono.  Vedremo,  del  resto,  in  parlando  degli 
incendi,  la  parte  principalissima  assegnala  a questa  torre  nelle  discipline  e 
melodi  co’quali  il  governo  intende  a reprimerne  e reciderne  il  corso.  E stu- 
penda imaginc  avrasscnc  pure  nelle  tìeilezze  del  Boeforo. 

ZECCA  -(ZARF-KANÈ) 

La  pessima  amministrazione  delle  monete  fu,  in  ogni  tempo,  una  delle 
più  schifose  e più  fatali  piaghe  che  corrodessero  l’osmano  impero.  Incapaci 
di  sollevarsi  ad  alcuna  di  quelle  teorie,  su  cui  appuntellasi  I’  economia  dei 
coniali  metalli,  sì  ch’essi  servano  al  vitale  e principalissimo  scopo  cui  tendono, 
i Turchi  ne  fecero  un  ramo  di  pubblica  finanza,  il  quale,  se  da  un  lato  pro- 
curava all'erario  qualche  istantaneo  c svergognato  conforto,  feriva,  dall’altro. 
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il  cuore  slesso  delle  ciUadinesclie  fortune,  uccidendo  con  esse  il  credito  c la 
solidità  dello  Stato.  Poi,  come  se  la  capricciosa  ed  usuraria  valutazione  delle 
monete  non  fosse  ingiuria  bastante  alla  ragione  ed  alla  giustizia,  vennesi 
anche  all’infame  e rovinoso  sistema  degli  appalti:  per  cui  la  fabbricazione  di 
esse,  argomento  tanto  rilevante  c geloso,  passò  dalle  mani  del  governo  a 
quelle  dei  greci  c degli  armeni  epuloni.  Quali  siano  i consueti  miracoli  degli 
appalli  e degli  appaltatori,  nessuno,  ornai,  più  ignora  nel  mondo,  nè  occorre, 
quindi,  che  noi  lo  spieghiamo  con  lunghe  parole.  Bensì  noteremo, -per  pre- 
cetto di  stretta  giustizia,  come  l'avarìzia  c riminoraliU'i  orientale  superino,  in 
questo,  quante  altre  avarizie  ed  immoralità  ammorbino  la  terra.  Quanto, 
perciò,  invilissero  e scapitassero  le  monete  manipolate  da  queste  luride  arpie, 
non  sarebbe  facile  il  dirlo.  I principali  palazzi  del  Bosforo,  di  Pera  e di  Balata, 
frutti,  in  gran  parte,  delle  disoneste  mebillichc  industrie  che  lamentiamo, 
manifeslanlo  assai  di  per  sé  a chi  sappia  comprenderli.  Vero  è,  però,  che 
multi  pagarono  col  capo  il  fio  della  frode,  giacché  in  Turchia,  alla  stupida 
sopportazione  succede,  spesso,  la  feroce  vendetta:  ma  i suppliziì  estinguono 
colà  il  ctdpevole, 'fion  la  colpa,  c non  reggiamo  che,  in  fatto  di  monete, 
questi  sanguinosi  rimedii  abbiano  in  epoca  alcuna  sanato  il  male.  Del  resto, 
oltre  le  cattive  o pessime  qualità  sostanziali,  la  moneta  turca  difetta  pure,  e 
difettò  .sempre  di  esteriore  eleganza,  ed  anco  oggidì  la  zecca  dì  Costantinopoli 
ù in  una  condizione  che  potrebbe  dirsi  infantile,  visti  gli  eccellenti  congegni 
e macchine  che  nelle  altre  zecche  europee  sono  in  fiore.  Questa  umiliante 
verità,  che  ci  scese  in  cuore  quando  diligentemente  esaminammo  l'edifìcio 
della  moneta,  diretto,  allor.),  dal  troppo  celebre  Casiiz-Artìn,  leggesi  pun- 
tualmente riconfermala  nella  l>reTe  ma  diligente  c recentissima  operetta  del 
La  Croix,  il  quale  osserva,  aneli’ esso,  che  « lultoquanlo  redrsi  nella  cerco 
eo»laii(inopolilana,  prova  tome  i Turchi  conoscano  appena  i primi  elementi 
fìelTarte.  monetaria.  • 


BAGNO 

Quantunque  la  descrizione  che  stiamo  svolgendo  de’ costantinopolitani  monu- 
menti, risguardi  la  parte  loro  materiale,  disgiunta  dalle  morali,  politiche  o 
religiose  istituzioni  che  essi  accolgono,  tanta  è però  in  alcanicasi  la  connessione 
che  ptHM  Ira  redilkiu  e lo  scopo  cui  questo  tende,  che  riesce  impossibile  il 
parlare  della  corteccia  c non  entrare,  insieme,  in  qnalche  breve  discorso  anche 
.sulla  sostanza.  Ond’è  che  valendoci  noi  qui  di  tale  onesta  larghezza,  senza  di 
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che  sarebbe,  talvolta,  giuocoforza  cadere  in  inutili  lungaggini  od  in  incresce- 
vole oscurità,  a vece  di  parlare  del  bagno  propriamente  detto,  cioè  a dire 
delle  sole  mura  che  lo  compongono,  affìgurcremo  all'occhio  del  lettore  anche 
la  condizione  degli  infelici  che  vivono  là  entro  una  vita  di  dolore  e di  stento, 
la  qual  disquisizione  spetterehhe,  a tutto  rigore  di  metodo,  a quel  capitolo 
della  Terza  Parte  in  cui  terremo  parola  delle  leggi  e dell’amministrazione 
della  giustizia. 

Premesao,  adunque,  che  l’indegno  trattamento  de’ prigionieri  fu,  sempre 
mai,  una  delle  maggiori  vergogne  rimproverabili  a’  Turchi,  noi  osserveremo, 
per  precetto  di  stretta  giustizia,  che  questo  inumano  e disonorante  abuso,  già 
mitigatosi  alquanto  lino  dal  regno  di  Selim  iii,  subì  una  seconda  consolantissima 
correzione  in  questi  giorni  presenti,  ne’quali  i Turchi,  metà  per  voce  di  interna 
sinderesi,  metà  per  coscenza  della  propria  debolezza,  e,  quindi,  per  timore  di 
provocare  le  potenze  cristiane,  abborriscono  od  affettano  di  abborrirc  dalle 
opere  nefande  ch’ci  commettevano  per  lo  passalo.  Quali  fossero  ì modi  usali 
co’ prigionieri  ne’ primissimi  tempi  della  monarchia,  i cortesi  lettori  già  avran- 
nolo , prima  d'ora,  argomentalo  dalle  cose  che  andammo  via  via  sinqui 
scrivendo:  quanto  la  tirannide  più  impudente,  la  spietatezza  più  ferina  sa 
imaginarc  ad  angoscia  e spavento  di  un  uomo,  tutto  su  que’sciagurati  veniva 
a cadere,  si  che  la  morte  era  per  essi  speranza  più  che  timore.  Le  condizioni, 
poi,  del  bagno  di  Costantinopoli,  ai  tempi  di  sultan  Selim  ni,  che  formano, 
come  dicemmo,  il  secondo  periodo,  nessuno  potrchhc  meglio  indicarcele  del 
Pouqucvillc,  il  quale,  avendo  fatto  de’carceri  turcheschi  lunga  c crudelissima 
prova,  parla  di  tale  argomento  con  una  cognizione  di  causa  che  nessuno 
vorrà  certamente  invidiargli.  Ecco,  pertanto,  le  di  lui  precise  frasi,  che  noi 
adoperiamo  tanto  più  volonlicri,  in  quanto  che  viene  per  esse  ad  emergere 
anche  la  fisica  imagine  del  bagno,  rimanente  tuttora  nella  forma  stessa  in  cui 
Irovavasi  neH’epoca  in  cui  egli  scrisse,  che  fu  tra  il  I 798  e ’l  1801. 

I L’interno  aspetto  del  bagno  coslanlinopiditano  offre  una  scena  che  spaventa 
l'imaginazionc.  Colui  che,  staccandosi  dui  seno  della  società  o della  .solitudine 
de’campi,  scende,  d'un  tratto,  in  questo  alhcrgo  di  miserie,  è scosso  da  im- 
pressioni impossibili  ad  esprimersi:  il  rumore  delle  catene,  la  vista  degli 
infelici,  la  cui  lìsionomia  svela  il  delitto,  o la  viltà  dcH’originc,  la  morale 
degradazione  ovunque  appariscente  e dipinta,  tutto,  in.sonima,  attraggesi  qui, 
eoli  penosa  violenza,  l’attenzione  del  visitatore.  A vece  di  dolci  e tranquille 
parole,  di  sereni  a.spctti,  non  odonsi  che  grida  sinistre,  non  veggonsi  che 
volti  marchiati  di  pallida  inquietezza.  Gruppi  di  colpevoli  ai  quali  sovrasta  il 
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braccio  inesorabile  dei  manigoldi,  porgono  colà  viva  iniagine  degli  derni 
supplizi  che  la  divina  giustizia  riserba  ai  scellerati.  Colà  il  pittore,  il  poeta, 
potrebbero  studiare  a loro  bell'agio  i lineamenti,  le  pose  degli  Iasioni,  dei 
Tantali  e dei  Sisilì;  essi  ravviserebbero  in  que’ spietati  guardiani,  mostri 
d’avidità,  di  lussuria  e di  nequizia,  il  redolissimo  tipo  della  triplice  Gorgona, 
e delle  Furie,  agitanti  i loro  serpi  flagellatori:  o,  all’aspro  suono  de’ ferri,  al 
confuso  mormorio  de’ condannati,  molti  de’ quali  accusano  il  cielo  colle  male- 
dizioni c coi  gemiti  estorti  loro  dalla  soverchia  fatica  e dai  durati  strappazzi, 
ei  si  crederanno  giunti  in  grembo  all’inferno:  impernccbà,  in  quel  modo 
appunto  clic  del  Tartaro  si  legge,  giammai  trovasi  qui  pace  o silenzio,  sia 
che  la  notte  prenda  il  lungo  del  giorno,  sia  clic  il  giorno  cacci  le  tenebre 
della  notte  nemica.  In  quell’ istante  medesimo,  in  cui  il  Cielo  pietoso  manda 
il  sonno  a confortare  le  umide  pupille  dell’oppresso,  i colpevoli  non  trovano, 
qui,  tregua  di  sorta:  svegliati,  anzi,  o da  angosciose  iiece.ssità,  o da  febbrili  e 
crudelissimi  sogni,  essi  non  ponno  ne  muoversi,  nè  cercarsi  un  conforto 
qualunque,  senza  trar  seco  altri  infelici,  ni  quali  nvvinceli  una  pesante  catena... 
Il  supplizio  di  una  umiliante  comunanza  di  miserie  c di  infermità,  è,  nel  bagno, 
supplizio  di  lutti  i momenti.  Non  ha  l’intero  giorno  un  solo  istante  di  libertà, 
di  isolamento  pc’miseri  che  colà  gemono!...  Ogni  individuo  è una  pietra  di 
queirimmenso  edificio  di  tormentati  : le  loro  consuetudini,  la  loro  immoralità 
accrescono  ancora  la  soma  dc’mali  onde  sono  individualmente  percossi  : gli 
alTetli  più  perversi  c più  sfrenati  germogliano  con  ispavcntcvolc  rapidità  in 
quest’innesto  d’ira  e di  delitto:  i cuori  c gli  animi  loro  presto  inaridiscono  e 
muoiono! 

« Il  bagno  di  Costantinopoli  fa  parte  dell’arsenale,  collocato,  come  vedemmo, 
sulla  sponda  orientale  del  porlo.  Come  in  ogni  paese  europeo  vi  si  rinchiu- 
dono tutti  i malfattori  c i delinquenti  condannati  alle  galere.  Vi  si  rinchiudono 
pure  i Greci  di  distinzione,  condannati  a perire,  o ad  essere  riscattati  dalle 
loro  famiglie,  nonché  i Musulmani  che  debbono  morire  di  morte  segreta  e 
violenta:  ma,  oltre  questi  usi,  questo  lungo  serve  ad  un  altro  che  ei  non  ha 
in  alcuna  civile  contrada:  serve,  cioè,  a custodire  i prigionieri  di  guerra 
cadenti  nelle  mani  de’ Turchi,  come  eziandio  gli  schiavi  fatti  sulle  galere 
maltesi,  colle  quali  avea  la  Porta  perpetua  ed  implacabile  guerra.  Il  capudan- 
pascià,  o grande  ammiraglio,  è capo  supremo  deH’arsenale.  Egli  ha,  inoltre, 
un  intendente  (Terziianè-emini  ),  ed  un  cITendi,  il  quale,  giudice  nato  nelle 
cose  di  polizia,  ordina,  a suo  arbitrio,  di  incatenare,  scatenare,  o battere, 
senza  perù  che  la  sua  autorità  estendasi  fino  a dar  morte.  Egli  ha  sotto  i suoi 
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ordini  molti  ciaux,  od  uscieri,  e molli  carnefìci,  i quali  sirnxzano  le  persone 
condannato  a morte  dal  cnpudan-pasrià,  o dal  bostaiigi-liascì.  Questi  carnefici, 
unti  greci  o maltiwi  d'origine,  credono  di  fare  atto  meritorio  ogni  volta  die 
loro  avviene  di  uccidere  un  Turco,  c sono,  in  generale,  per  vigore  ed  atletica 
slrnltura,  veri  Ercoli.  — I Turchi  sciclgonli  Ira  quegli  schiavi  che  asscnlono, 
spontaneamente,  ad  esercitare  un  così  infame  mestiero,  per  cui  corcespettiro 
godono  il  privilegio  di  eseguire  le  incumhenze  dei  dileniiti.  Essi  hauno,  quasi 
liilli,  moglie,  ed  ahilano  case  proprie,  sotto  al  cui  letto  possono  recarsi  a 
pernottare  culle  loro  famiglie,  fuori  della  cinta  del  bagno.  La  polizia;  o piut- 
tosto i tormenti  del  bagno,  sono  esercitali  dai  cosi  delti  giwrdian-banci,  ì 
quali  appartengono  alla  nazione  greca.  Il  loro  petto  ampio  e velloso,  i folli 
mostaccili  pendenti  sulla  bocca  loro,  da  cui  esce  una  voce  roca  c terribile, 
rendonli  oggetto  di  spavento,  e degni,  in  tutto,  deH’officio  eh'  ei  vestono. 
Fanno  essi  le  ronde  notturnei  presedono  alle  esecuzioni,  svegliano  culle  grida 
loro  i prigionieri,  e inandanli,  quindi,  al  lavoro,  a cui  sopravveggono  anche 
frequentemente.  Contano  pure,  mattino  e sera,  i condannati,  imperocchi^  ogni 
evasione  scontasi  colà  culla  testa  del  guardiano,  che  dovea  impedirla,  nè  la 
vita  loro  è tenuta  in  sì  gran  pregio,  da  farli,  quandochessia,  risparmiare. 
Godono  pur  anco  il  privilegio  di  mettere  e ritogliere  i ferri  a chi  vogliono, 
ed  è questo,  por  essi,  un  efficacissimo  mezzo,  onde  procacciarsi  vergognose 
mercedi,  eh’  ei  dividono,  poi,  coll’  effendi.  Sebbene  circondalo  da  altissime 
mura,  questo  bagno  può  essere  comodamente  perlustralo,  col  guardo,  da  chi 
è di  fuori,  mediante  le  molle  eminenze  nnd’è,  a tramontana,  attornialo.  La 
sua  forma  è,  presso  a poco,  quella  di  un  paralellogramma,  il  cui  muro  di 
cinta  seguila,  verso  il  mare,  tutte  le  sinuosità  della  sponda.  Il  locale  ove  sono 
stivali  gli  schiavi,  consiste  in  nna  vasta  nave  avente  un  pian  terreno,  sopra  il 
quale  è un  ordine  di  mezzanini,  o soffitte.  Veggonsi,  colà,  mollissimi  letti  da 
campo,  o tavolali,  ed  è sovr’cssi  che  i prigionieri  si  stendono,  senza  mai 
deporre  le  gravi  catene  onde  son  cinti.  Gli  ufficiali  hanno,  per  abitazione, 
nna  specie  di  oscure  nicchie,  c tanto  essi  quanto  gli  ammalali  sono  esenti 
dalla  legge  del  lavoro.  Presso  di  questa  triste  dimora  trovasi  un  altro  locale, 
diviso  da  essa  mediante  un  altro  muro,  e conosciuto  sotto  il  nome  di  piecniu 
fmgno.  Innanzi  a quello  or  ora  descritto  stcndesi  un  ampio  cortile,  in  cui  è 
permesso  passeggiare.  I Russi,  nel  tempo  della  loro  ultima  guerra  coi  Turchi, 
aveanvi  costrutto  un  piccolo  casino,  di  cui  tuttora  esiste  qualclie  avanzo. 
Vedevisi  una  cappella  nella  quale  un  papàs,  o prete  greco  celebra,  ogni 
domenica,  una  messa.  iNelIc  feste  solenni,  fannosi,  entro  al  bagno,  processioni 
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con  croci  c bandiere  spiegale,  a cui  i cristiani  diicnnii  prendono  parie. 
Intorno  alla  corte  niiransi  alquante  boticglie  tenute  da’capi-giinrdiaiii,  i quali 
vendunvi  commestibili,  acquavite,  vino,  ed  altre  molte  cose  consimili.  Lungo 
la  notte,  ei  le  trasformano  in  infami  biscazzo,  ove  i Maltesi,  tanto  dissoluti 
quant’essi,  rccansi  a ginocare  considerevoli  somme,  che  sono  il  prodotto  dei 
regali  che  ei  ricevono,  nella  loro  campagna  di  estate  falla  sul  mare  col 
capndan-pascià,  e della  loro  industria....  A chiudere  il  ritrailo  ch'io  feci  del 
baglio,  io  aggiungerò  che  questo  luogo  non  sembra  neppure  a|iparlenenle  a 
Costantinopoli!  Usso  costituisce,  in  falli,  una  specie  di  seconda  Uarheria, 
posta  in  mezzo  ad  un  popolo  privo  di  lumi  c di  civilui.  Veggonsi  ivi,  accanto 
alle  catene  ed  alla  dissolutezza,  le  are  consolatrici  della  religione  cristiana, 
di  cui  cclebranvisi  i più  augusti  riti  .senza  impedimento  c senza  inquietudine. 
La  lingua /ronca  o moresca,  che  vi  si  parla,  alza,  linahiienle,  una  seconda 
linea  di  demarcazione,  che  separa  il  bagno  dalla  città,  meglio  ancora  che  le 
alle  mura  ond’c  circondalo.  • 

Ma  se  questi  orrori,  a'quali  non  sapremmo  dare  una  ineidila,  affliggono  il 
cuore  dì  ogni  uomo  giusto  c pietoso,  ecco  la  pittura  delle  attuali  condizioni 
interne  del  Inagnocoslantinupolilanu,  la  quale  rattempera  e molce,  dolcemente, 
racerbilà  di  quelle  si  acerbe  impres.sioni.  Kgli  ù il  buono  c sensibile  Adolfo 
Sladc  che  ce  ne  informa,  correndo  l’anno  1830,  e così  in  giorni  a noi  vicinis- 
simi. Nè  ha  dubbio,  che,  da  quel  tempo  in  poi,  le  cose  migliorarono,  anzi- 
ché peggiorare  , in  ordine  al  gravissimo  argomento  su  cui  versiamo.  Al 
quale  proposito  giova  ricordare  due  verità,  utilissime  a conoscersi  onde  ben 
misurare  il  peso  che  deve  darsi  al  testo  che  qui  traduciamo:  la  prima,  cioè, 
che  lo  Sladc  fu,  lunga  pezza,  inlimi.ssimo  del  capudan-pascià  ed  ebbe  perciò, 
più  che  altri,  agio  e comodo  a studiare  la  materia  di  cui  parla  : la  seconda, 
che,  datalo  esso  d’animo  indipendentissimo  e pnilloslo  anli-lurchesco  che  no, 
non  arreblM!  per  rispetto  veruno  omesso  di  altrimenti  parlare  ove  altrimenti 
avesse  veduto  o sentilo,  nè  puossi  quindi  muovere  il  nienomo  dubbio  sulla 
scrupolosa  esattezza  di  quanto  ei  racconta  : 

« Indicibile  si  è la  sorpresa  ch’io  provai,  e potrei  quasi  dire  il  mio  stupore, 
allorché  posi,  per  la  prima  volta,  il  piede  nel  bayiw  di  Costantinopoli:  impe- 
rocché io  credeva  di  dovermi  sentire  spezzare  il  cuore,  ed  invece  di  trovare 
colà  queU’orrihllc  carcere  che  sognavo,  non  vidi  se  non  che  una  tranquilla 
e ben  sistemata  prigione.  Gli  sforzati  di  Tolone  sono,  posso  ben  dirlo,  cento 
volle  più  infelici  che  gli  ospiti  delle  turcheschc  galere.  La  sola  somiglianza 
che  puossi  trovare  tra  l’uno  c l’altro  carcere,  si  è che  in  ambedue  pessimo  è il 


Digitized  by  Cìoogle 


— 530  — 


villo:  (lussi  loro,  per  luUo  sasicntainenlo,  una  specie  di  leggiera  minestra  ap- 
pena bastevole  per  inantcncre  la  pelle  attaccata  sulle  ossa.  Ma  la  loro  condi- 
zione e,  del  resto,  totalmente  varia  e diversa.  I galeotti  di  Tolone  sono  legali 
insieme  a drappelli,  e i|uelli  di  Costantinopoli  due  a due.  1 primi  dormono 
sulle  tavole:  i secondi  possono  avere  un  letto.  A Tolone  non  s’impiegano, 
avvertitamente,  n(^  cavalli,  né-  macchine,  onde  rendere  ai  condannati  più  pe- 
nosi i lavori:  ncH’arsenale  di  Costantinopoli  il  personale  della  flotta  (sia  dessa 
disarmala,  o allestita),  tanto  è numeroso,  che  i condannati  quasi  non  sanno 
che  si  fare.  I galeotti  francesi  sono  privi  de’  religiosi  conforti , mentre  che 
nell' interno  del  bagno  turco  havvi  una  moschea,  una  chiesa  greca,  ed  una 
sinagoga.  A Tolone  haiinovi  (lualtro  o cinquemila  galeotti,  mentre  che  nel 
bagno  turco  gli  è appena  se  continsi  cento  ditcnuti,  sebbene  la  città  con- 
tenga cinquecento  e più  mila  abitanti,  c vi  si  aggirino,  ordinariamente,  i prin- 
cipali malfattori  deH'impcro.  » 


CIMITERI 


Abbiamo  già  veduto,  parlando  dei  turijè  o sepolcri  imperiali,  quanta  sia 
l'onorevole  tenerezza  che  bassi,  in  Oriento,  per  gli  estinti  c quanta  la  venera- 
zione ed  il  culto  che  professasi  colà  alle  tombe,  ove  essi  dormono  il  lungo  sonno 
della  morte.  Kesta  ora,  che,  dopo  avere  esposto  ciò  che  ragguarda  ai  mausolei 
de’monarchi,  facciasi  da  noi  discorso  de’lumuli  comuni  e volgari,  cretti,  per  lo 
più,  nelle  vaste  necropoli,  dette  lurchcscamcnlc  muserlek  ed  in  greco  moderno 
mnimala.  Dicemmo,  pei'  lo  più,  c non  a caso:  impcroccln'!  avanti  una  recen- 
tissima proibizione  la  ({uale  viela  la  deposizione  de’cadavcri  in  fosse  interne, 
eioì:  contenute  dentro  le  mura  della  città,  era  libero  a chicchessia  di  far 
seppellire  i propri  morti  ove  meglio  gli  fosse  piaciuto;  c tanto  era  l’abuso  che 
di  tale  illimitato  permesso  faeevasi,  che  le  strade  stesse  più  vitali  e frequentale, 
ed  anzi  persino  i giardini  e i cortili  delle  urbane  abitazioni,  vedevansi  schifo- 
samente pieni  di  tombe  e di  stemmi  di  morte,  sì  che  le  città  turche,  c più  di 
tutte  Coslantinopuli,  vestivano  un  non  so  (]uale  squallido  aspetto  di  cimitero, 
il  quale  rendeane  mesto  il  soggiorno  a chiunque  non  fosscvi  per  lungo  abito 
preparato  c disposto.  Oltreché- , posto  anche  da  banda  il  pessimo  elicilo 
morale  risultante  da  quel  continuo  allacciarsi  di  tombe,  islurbava  c stancava 
assaissimo  le  gambe  il  molesto  ingombro  ch’esse  ogni  tratto  paravano  innanzi, 
forza  essendo  o fare  lunghe  circuizioni  per  evitarle  o saltarle,  varcarle, 
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scendere,  inerpicarsi,  discendere,  come  e'  farebbe»  in  un  letto  di  fiume,  in  un 
rampo  petroso.  Che  se  a questi  incomodi  aggiungasi  poi  il  danno  massimo 
de*  miasmi  esalanti  da  tante  migliaia  di  salme  putrescenti  in  mezzo  al  convegno 
de’vivi,  e gli  innumerevoli  aiuti  e veicoli  che  il  mal  uso  porgeva  alle  pestilenze, 
non  vi  sarà  bocca  la  quale  non  si  schiuda  a henedire  la  legge  benefica  che  volle 
por  fine  a si  gravi  disordini,  e che  non  proclami  <|uesla  savia  provvidenza  come 
una  delle  più  utili  e sante  che  finora  venissero  dagli  orientali  riformatori  poste 
in  osservanza.  Ma  i pregiudizi  sono  male  erbe  die  non  si  divelgono  senza 
molta  fatica,  massime  quando  s’abbarbicano,  con  qualche  segreto  innesto,' 
alle  religiose  superstizioni:  quindi  ù che  la  legge  da  noi  decantata,  sebbene 
di  fresca  promulgazione,  poco  venne  finora  praticamente  rispettata,  e se  si 
eccettui  Costantinopoli,  ove  maggiore  è la  vigilanza  de' legislatori  c minore 
l'audacia  de'sudditi,  nel  resto  dell’ impero  essa  non  trovò,  può  dirsi,  eco  di 
sorta.  Alessandria  medesima,  sede  di  un  principe  il  quale  s'ehhe  grido  ed 
onori  di  filosofo  e di  civilizzatore  sublimissimo,  i|uantunquc  udisse  più  volte 
il  suono  di  quciramico  precetto,  poco  gelosamente,  però,  sin  qui  viistudivalo. 
c noi  potemmo  farne  più  d’tma  volta  non  dubbio  esperimento. 

Ma  nonostante  cotesta  amplissima  facoltà  di  seppellire  i cadaveri  ovunqiuf 
fosse  piaciuto,  fiironvi  sempre,  in  Oriente,  certi  luoghi  speciali  destinati,  per 
legge  e consuetudine,  ad  accogliere  i resti  degli  estinti.  Le  pianure  attigue 
alle  porle  delle  città,  i vertici  de'colli,  o qualche  opaca  e riposta  selva,  vennero 
e vengono,  per  lo  più,  trascelti  a silTallo  pietoso  ministero.  Lunghi  libri  di 
cipressi,  vaghi  serti  di  salici,  alti  c fronzuti  platani,  distribuiti  con  queU'amabile 
disordine  che  fa  tanto  belli  c pittorici  gli  orientali  giardini,  danno  a tali 
ultime  dimore  un  aspetto  misto  di  gravità  e di  lietezza,  che  male  potrebbe 
afligurarsi  colle  parole.  Frequentissimi  sono  altresì  i fiori  e gli  arbusti  pian- 
tali intorno  alle  tombe,  nò  v'  ha  modo  di  amorevole  c campereccio  rabbclli- 
menlo,  che  ad  esse  la  pietà  de’ superstiti  non  aggiunga.  Sì  che  i cimiteri, 
oggetto,  fra  noi,  di  tanto  sgomento,  sono,  può  dirsi,  in  Levante  i sili  piò 
ornati,  c i lunghi  ove  Tarlo  c la  natura  congiunte  facciano  migliori  prove  del 
proprio  potere.  Ed  anzi,  essendo  costume  pressoché  universale  che  ognuno, 
povero  o ricco,  arricchisca  il  bosco  di  qualche  nuova  pianta,  allorché  v’ è 
doposla  la  salma  di  qualche  amico,  o parente,  essi  crescono  si  rapidamente 
in  ampiezza  e foltezza,  che  fa  meraviglia  il  vederlo,  Né  certo  può  farsi  rim- 
provero a’  viaggiatori  nostrani,  se,  invaghiti  essi  da  scene  cotanto  stupende 
e commoventi,  lungo  ce  ne  tengono  ed  accurato  discorso  nelle  relazioni  che 
e’  pongono  in  volta. 
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Quello  spirilo  stesso  di  precisioue  c di  ordine  il  quale  indusse  i Turchi  a 
dislinguerc  con  appositi  segni  esteriori  le  varie  classi  sociali,,  i vari  popoli,  le 
varie  professioni,  ecc.  ecc.,  spinseli,  del  pari,  a dare,  per  dir  così,  un  lin- 
guaggio anche  alle  tombe,  per  guisa  che  il  solo  aspetto  loro  significasse, 
all’occhio j la  religione,  il  sesso  e le  altre  cittadinesche  medìlìcaxioni  del 
trapassato.  Uopo  egli  è,  quindi,  che  il  viaggiatore  apprenda  cotali  convenzio- 
nali segni  avanti  di  recarsi  a visitare  quelle  tanto  solenni  e belle  morluariu 
sedi;  c noi  glieli  accenneremo,  brevemente,  nelle  righe  che  seguono. 

Conviene,  prima  di  tutto,  avvertire  che  tra  i cimiteri  costantinopolitani  altri 
sono  esclusivamente  destinati  alla  tumulazione  de'Musulmani;  altri  apparten- 
gono ad  uno  d più  culti  del  cristianesimo;  altri  sono  proprietà  degli  Ebrei;  ed 
altri,  finalmente,  ricettano,  promiscuamente,  musulmane  c cristiane  tombe. 
Dal  che  emerge  clic  i soli  Israeliti  dormono,  colà,  fuori  del  consorzio  de’loro 
simili. 

I cimiteri  della  prima  categoria,  quali  sono,  a cagion  d’esempio,  quello 
stupendissimo  di  Scutari  e l’altro  di  Ejnb,  distinguonsi  per  un  carattere  di 
maggiore  tristezza,  non  essendo  ombrati  che  da  neri  e foltissimi  cipressi,  in 
mezzo  dc’quali  una  fioca  e pallida  luce  manda  appena  qualche  indizio  di  giorno. 
Tutto  in  essi  ispira  la  meditazione,  la  preghiera,  il  raccoglimento,  nè  altro 
scopo  colà  spinge  i viventi,  che  quello  di  alzare  lo  spirito  ai  terrihili  pensieri 
dell’avvenire  o di  pregar  pace  alle  ossa  dilette  che  vi  riposano. 

Quanto  ai  cimiteri  promiscui,  sia  che  appartengano  a più  frazioni  del 
cristianesimo,  sia  che  accolgano  Turchi  e Cristiani,  egli  è da  avvertire  che 
schhene  le  varie  religioni  abbiano,  in  essi,  le  loro  tombe  le  ime  accanto  alle 
altre,  ogni  culto  ha  perù  uno  spazio  di  terreno  specialmente  affetto  a quei  che 
lo  seguono,  di  maniera  che  l’assieme  del  quadro  offre,  quasi,  altrettante  sepa- 
rale famiglie,  dormienti  tutte  sotto  al  tetto  medesimo  e strette,  cosi,  insieme 
da  un  comune  nodo  di  morte.  Ed,  in  questo  caso,  ogni  parziale  cimitero 
ritiene  l'indole  ed  il  carattere  suo  proprio,  il  quale,  per  chi  abbia  qualche 
pratica  del  paese,  manifesta,  a prima  vista,  quali  genti  entro  della  sua  cerchia 
siano  deposte.  Abbondano,  quindi,  i cipressi  nella  parte  ingombra  da’Turchi; 
lepiantc  più  lielee  gentili  in  quella  degli  Armeni  e de’Greci,  c cosi  discorrendo. 

Squallidissimi,  poi,  fra  tulli,  sono  i cimiteri  degli  Ebrei,  nessnni,  o radi 
oilremodo,  essendo  in  essi  gli  alberi,  nessuno  lo  opere  di  rabbellimento  o di 
pompa.  Del  che  ignoriamo  se  sia  cagiono  o qualche  religioso  precetto  a noi 
nascosto,  o la  temenza  politica,  che  in  essi  è somma  nella  Turchia,  o quella 
mcrcatoria  parsimonia  che  adessi,  generalmente,  rimproverasi.. 
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Premesse  queste  più  generali  distinzioni  e diflerenze,  ecco  ora  i più  minuti 
caratteri  de'vari  tumuli  oflerentisi  all’occhio  nelle  bizantine  necropoli. 

Le  volgari  tombe  turchesebe  sono  indicate  da  un  rialzamento  di  terra,  lungo 
quanto  ù lungo  il  cadavere  c foggiato,  superiormente,  a spigolo.  Questo 
rialzamento,  che  gli  scavatori  delle  fosse  maestrevolmente,  in  brevi  istanti, 
compongono  colla  marra  e rendono  compatto  e solido  abbastanza  per  reggere 
ad  un  discreto  corso  di  tempo,  è poi  rivestito  di  zolle  e termina  con  due  tronchi 
o sassi,  piantati  l’uno  verso  i piè  e l’altro  dietro  al  capo  del  morto.  Nativo 
scopo  di  tali  pietre  si  è il  servire  di  seggio  ai  due  angeli  Nekir  c Munkir. 
discendenti,  secondo  i Turchi,  a dare  giudicio  sulle  opere  del  trapassato:  ma 
esse  servono,  altresì,  a denotare  il  sesso  c la  qualità  ch’ei  vestiva  nel  mondo. 
Imperocché  se  il  corpo  colà  giacente  sia  di  donna,  la  pietra  allogata  presso  al 
capo,  termina  ad  angolo;  e se,  invece,  di  uomo,  finisce  tronca  o rotonda. 
Ma  io  queste  secondo  caso  sovrapponesi,  ordinariamente,  un  emblema  allu.sitai 
all’iiffìcio,  alla  professione,  allo  .stato  ch’egli  esercitava,  sì  clic  ciò  solo,  anche 
senza  l'aiuto  dì  alcuna  epigrafe,  valga  a darne  contezza  ai  passanti.  Prima 
delle  mahomudianc  riforme  attagliavasi,  nieravigliusamente,  a tal  uopo  il 
turbante  : perchè  tanta  era  la  perfezione  delle  antiche  prammatiche  intorno 
alle  vesti,  che  la  sola  forma  del  turbante  spiegava  tutte  le  più  minute  modifi- 
cazioni sociali,  esprimendo  patria,  culto,  grado,  età,  ecc.  ecc,  Epperciù,  per 
più  e più  secoli,  furono  i marmorei  turbanti  l'emblema  più  comune  c predi- 
letto dc’turcheschi  sepolcri.  Ma  dopoché  il  turbante  venne  proscritto,  quale 
vessillo  delle  vecchie  ed  odiate  costumanze,  esso  cessò  di  regnare  sulle  osmane 
fosse,  e presero  il  di  lui  posto,  sebbene  con  più  imperfetta  efficacia,  altri 
allegorici  segni,  quali  sarebbero  i fez  pe’militari,  le  varie  decorazioni  oiiiscian 
pe' pubblici  impiegali,  ecc.  E<l  è noto  come  sultan  Mahomud,  non  contento 
di  vietare  che  i turbanti  continu.assero  ad  essere  moda  dello  stalo  pc’vivi, 
abolì  e perseguitò  anche  i turbanti  de’ morti,  facendo  violentemente  cancel- 
lare ed  abbattere  quelli  innumerevoli  che  vedevansi  effigiati,  in  marmo,  su  le 
fosse  loro.  Le  pietre,  del  resto,  delle  quali  parliamo,  sono,  nc’comuni  sepolcri, 
scabre  aOTaltu  u disadorne,  nè  meritano,  per  titolo  veruno,  la  più  piccola 
attenzione  del  visitatore.  Ixicchè  non  accade,  invece,  nelle  tombe  de’ricchi  e 
de'grandi,  le  quali  cinte  tutte  di  bianchissimi  marmi,  splendono  di  bellissimi 
rabeschi,  epigrafi  ed  altri  stemmi,  rilevati  dal  masso  per  opera  di  maestro 
scarpello  ed  impreziositi,  oltracciò,  di  sovente  coi  colori,  cuU'oro  e con  arti- 
stiche seduzioni  d’ogni  modo,  per  cui  campeggiano  e regnano,  tra  quel 
verde,  in  incantevole  e gradevolissima  guisa. 
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Descritte  cosi  le  principali  cose  cheveggonsi  ne'costantinopolitani  cimiteri, 
resta  che  diciamo  alcun  che  di  <|uelli,  Ira  di  essi,  j quali  per  vastità,  per 
pittorico  pregio,  o per  qualche  singoiar  dote  eccezionale  meritano  dall’osser- 
vatore uno  sguardo  speciale. 

Cimitero  armeno  di  Baluk-lt.  Non  vasto  di  spazio  e non  incoronato  da 
quelle  mille  e mille  piante  in  cui  risiede,  principalmente,  il  bello  delle  orien- 
tali necropoli,  questo  cimitero  appena  meriterebbe  di  essere  collocato  nel 
catalogo  cui  stiamo  iniessendo,  ove  splendidissime  storiche  memorie  non  gli 
dessero,  in  certo  modo,  il  primato  su  quanti  ne  conta  la  capitale.  Gli  .6  qui, 
in  fatti,  sulle  glebe  stesse  ove  ora  biancheggiano  le  sue  tombe,  che  Maometto 
il  Conquistatore  spiegava  le  schiere  ne’ dì  precedenti  al  funesto  assalto:  gli  é 
i|ui  ove  tuonò  il  terribile  cannone  che  l’ingegno  europeo  ministrò  all’asiatica 
barbarie  : gli  è qui,  finalmente,  ove  i tanti  eserciti  usciti  dalle  mura  della  città 
regina  dell’IsIam,  si  raccolsero,  si  ordinarono  e presero  le  mosse  a danno 
della  cristiana  famiglia.  Imperocchò  l’attigua  pianura  di  Daut-pascià  è,  ap- 
punto, e fu,  in  ogni  tempo,  il  luogo  in  cui  si  rannodano  o fanno  la  prima 
fermata  le  truppe  spedite  a campeggiare  in  lontane  regioni.  Ma  a questi  fasti 
profani  accostasi  una  gloria  religiosa  che  rende  il  presente  cimitero  nobilissimo 
fra  quanti  ne  conti  il  mondo  moderno  : ciò  è la  tomba  dcH’armcno  Comidàs, 
il  quale  avendo  sostenuto  per  la  cattolica  fede  il  martirio,  accertossi  eterne 
palme  nel  cielo  ed  eterna  venerazione  tra  gli  uomini.  Nato  egli  da  illustre 
stirpe  in  seno  di  quella  armena  setta,  che  segue  gli  errori  di  Euticlie,  conobbe, 
|)cr  amico  aiuto  della  divina  grazia,  le  tenebre  fatali  tra  cui  vagava  ; e sebbene 
l'abbandonarle  esponesselo  a danni  e pericoli  senza  misura,  non  esitò  a farsi  e 
proclamarsi  cattolico,  ritornando  al  santo  ovile,  onde  i suoi  maggiori  aveano, 
stoltamente,  esulato.  Questa  diserzione,  una  delle  più  rumorose  c solenni 
patito  dai  vessilli  dell’eresia,  rivolse  contro  al  convertito  l’implacabile  ed  acce- 
sissimo livore  degli  antichi  suoi  correligionari,  i quali  formando,  come  ò noto, 
la  più  rozza  c scellerata  genia  che  alberghi  in  tutto  l’Oriente,  dopo  avere 
vanamente  tentato  contr’esso,  e la  seduzione,  c le  minacce,  e le  insidie,  e 
(juante  male  arti  sa  imaginare  l'inferno,  ricorsero,  per  ultimo,  ai  magistrati 
locali,  provocando  la  scure  musulmana  sul  capo  del  confratello,  del  sacerdote 
cristiano  ! Accolse  il  gran  vizir  le  svergognate  preci  de’pcrseeutori,  e venne  il 
Comidàs  tratto  in  ferri  alla  sua  presenza;  ma  nè  le  promesse  lusinghiere,  nè 
le  minacce  paurose  scossero  mai  la  candida  e costante  sua  fede,  ed  ei  sostenne, 
ilare  e beato,  la  morte,  anziché  fallire  al  suo  Dio  c disconoscere  la  verace  sua 
legge.  Questo  martirio,  di  cui  vivono  ancora  in  Costantinopoli  testi  oculari. 
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produsse  in  Oriente  un  senso  di  reverenza  e di  edificazione  impossibile  a dirsi, 
ed  è,  senza  contrasto,  uno  de' più  bei  trionfi  che  la  religione  cattolica  abbia 
nella  presente  età  ottenuti.  Basti  che  non  è,  quasi,  in  Levante  Cristiano  o 
Turco,  il  quale  non  oda  con  afieltuoso  palpito  il  nome  del  Comidàs  già  posto 
dalla  pubblica  voce  tra  i santi,  e che  non  s’incbini  alla  sua  tomba,  quasi  a 
sepolcro  vcnerevole  e taumaturgo.  Mè  vuoisi  omettere,  a maggior  luce  del 
quadro,  siccome  la  famiglia  del  martire  convolò  c conservasi  tuttora  nel  grembo 
della  Cliiesa  Romana,  in  mezzo  alla  quale  sparge  lietissimi  esempi  di  virtù  e di 
edificazione. 

Grande  e piccola  rampo  de’ morii  in  Pei  a (megalla  che  micrà  innimala). 
Dislinguonsi  con  questo  nome  due  cimiteri  esùstcnti  in  Pera,  l'uno  in  fondo 
del  borgo,  sulla  cresta  che  divide  il  porto  dal  Bosforo,  c l’altro  sulla  faccia 
occidentale  della  città,  nella  china  che  termina  all’arsenale.  Il  primo  ò misto, 
abbracciando  estinti  di  tutti  i culti,  meno  l'Ebreo.  Il  secondo  è esclusivamente 
musulmano , e può  quasi  dirsi  oggidì  abbandonalo.  Di  entrambi  avremo 
occasione  di  parlare  nello  speciale  articolo  su  Pera. 

Gran  cimitero  di  Scalari,  Superiore  a qualsivoglia  altra  necropoli  non  solo 
di  Costantinopoli,  ma  forse  del  mondo,  per  vastità  di  confini,  per  bellezza  di 
giacitura,  per  numero  e per  verdezza  di  piante,  questo  cimitero  è,  nel  suo 
genere,  una  vera  meraviglia,  in  cui  ogni  sguardo  intelligente,  ogni  cuore 
capace  di  tenere  c profonde  emozioni,  s’aflìserà  con  un  pascolo,  con  un  diletto 
impossibile  a dirsi.  Scnonchò  ad  accertargli  un  assoluto  primato  d'onore  su 
lutti  i musulmani  cimiteri  suoi  confratelli,  concorre  eziandio  lo  sterminalo 
numero  delle  tombe  in  esso  esistenti,  non  meno  che  l’eleganza  e la  chiarezza 
del  più  di  esse,  appartenenti,  in  gran  parte,  ad  uomini  di  altissimo  alTarc,  e 
celebri  nella  storia  deH'impcro  per  chiare  gesta  di  guerra  c di  pace.  Impe- 
rocché amarono  i Turchi,  in  ogni  tempo,  di  aver  sepoltura  nel  suolo  dell'Asia; 
non  già,  come  concordemente  ripetono  i viaggiatori,  perchè  s’aspettino,  da 
un  dì  all'altro  di  essere  cacciali  d’Europa:  ma  perché  l'Asia  fu  l'originaria 
lor  sede,  ed  ei  la  riguardano  tuttora  siccome  patria  e madre,  sebbene  la 
fortuna  da  parecchi  secoli  abbiali  altrove  trapiantati.  Coloro,  adunque,  che 
hanno  qualche  sostanza,  volentieri  preferiscono  il  cimitero  di  Scutari  a quanti 
altri  ne  conta  la  capitale,  ed  é perciò  che  egli  dilatassi  oltremodo,  c tanto 
vedesi  popolato  c di  sepolcri  c di  fronde.  ìSé  sapremmo  come  l>ene  esprimere 
la  sacra  imponenza  di  quella  cupa  ed  intricata  selva,  rimbombante  ogni  tratto 
di  gemiti,  di  preci,  di  estremi  mestissimi  addii;  mentre  l'aspetto  di  mille 
tombe,  fastose  de’nomi  celebri  onde  sono  improntale,  mette,  in  certo  modo. 
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il  passato  al  cospetto  del  presente  e dell' avvenire! Ma  l'iniagioe  clic  i 

lettori  ne  troveranno  in  fondo  al  nostro  volume^  supplirà  al  silenzio  cui  ci 
condanna  la  nobile  altezza  deirarguoicnto,  c basterà,  senza  dubbio,  perché 
tutta  ne  emerga  l'inarrivabile  eccellenza. 

Cimitero  virino  alla  porla  ili  Silirria  {Silirri-capuisi),  ^Piccolo  e pressoché 
sguernito  d’alberi,  appena  meriterebbe  esso  un  ricordo,  se  non  gli  desso 
singoiar  rilevanza  il  sepolcro  del  celebre  Aly  pascià  di  Janina,  o per  meglio 
dire  il  sepolcro  della  di  lui  testa,  la  i|uale  vi  fu  deposla  in  modesto  mausoleo, 
accanto  a quella  dc’trc  suoi  figli  c di  un  nipote  che  incontrarono  la  tragica 
line  medesima  c che  ebbero,  pure,  colà  l' onore  di  una  tomba  speciale.  L’unione 
di  questi  cinque  mausolei,  in  un  silo  solitario  anzichenò,  tristo  e pieno  di  non 
so  quale  desolante  soliUidinc,  ha  in  sé  qualehc  cosa  di  inusato  c di  solenne 
che  innalza  l’animo  a sublimi  c sconforicvoli  meditazioni.  La  storia  d’Aly  é, 
del  resto,  troppo  recente  c troppo  nota  perché  a noi  paia  necessario  il  ripe- 
terla: Solamente  noteremo  come,  tostoché  il  5 febbraio  1822,  egli  spirò  sotto 
il  ferro  traditore  di  Mohamed-paseià , governatore  della  Morca,  gli  fu  dai 
satelliti  reciso  il  capo,  il  quale  venne  mandato  a Costantinopoli  ed  impaglialo 
colà,  con  un  accurato  studio,  di  cui  mai  accasi  veduto  l’esempio.  Il  sultano 
volea,  in  fallo,  osservare  nella  nativa  loro  espressione  i tratti  del  terribile 
ribelle,  c nulla,  quindi,  fu  risparmialo  di  quanto  poteva  condurre  all’iiitenlo; 
nel  che  i Turchi  riescironu  in  modo  silTallamenle  meraviglioso,  che  quanti 
V idem  quella  lesta,  confessarono  c scrissero  concordi, esserle  rimasti  tulli  i segni, 
tutta  la  vivacità,  lutto  il  calore  della  vita  perduta.  Né  queste  furono  le  sole 
fortune  del  teschio  privilegialo  di  cui  parliamo  : poiché  a vece  di  penzolare 
sinistramente  al  chiudo  delle  nicchie  di  Bal>-Umaiiim  o di  essere  gettato  nulla 
polve  innanzi  alla  porta,  come  fossi  degli  altri,  egli  venne  raccolto  in  un  bacino 
d'argento  ed  esposto,  così,  allo  sguardo  del  pubblico  sur  un  tronco  di  colonna 
espressamente,  per  ciò,  innalzato  presso  alTcnlrala  del  serraglio  anzidetta. 
Aggiungasi,  pure,  che  un  bontunijì  slavagli  accanto  a custodia  ed  onoranza, 
con  una  bacchetta  alla  mano.  L’inglese  Walsh,  applicato  alla  legazione 
inglese  in  Costantinopoli  al  tempo  di  lord  Sirangford,  e che  ebbe  tutto  l’agio  di 
affisarsi  in  sì  compassionevole  spettacolo,  ne  rende  conto  ne’termini  seguenti: 
« L’cslerior  forma,  i tratti,  l’espressione  del  viso,  erano  conservali  come  se 
la  lesta  non  fosse  mai  stata  recisa  dal  busto.  La  faccia  di  Aly  era  piuttosto 
pingue  e lungi  dal  mostrare  le  tracce  di  un’età  molto  avanzata,  essa  avea  un 
carattere  di  maestà  e d’energia:  le  sue  forme  erano  grandi,  piacevoli  ed 
aonunciavano  un  nomo,  il  cui  aspetto  dovè  essere  oltremodo  imponente. 
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Dùlingaevasi  in  fuse  quell’apparenza  di  buon  umore  e di  scioltezza,  sotto  alla 
quale,  cionondimeno,  ci  celava  un  cuor  feroce  e fedifrago.  La  calva  sua  fronte 
era  di  un’ampiezza  notevole:  dalla  sommità  del  suo  eranio  pendeva  una  ciocca 
di  capegli,  alla  foggia  de’moderni  Albanesi  e degli  antichi  Greci  del  paese 
stesso  : x*5»vu,«sreyTjj  La  sua  barba,  di  un  grigio  argenteo,  avea  mediocre 

lunghezza.  • Un  negoziante  di  Costantinopoli,  riflettendo  quanta  fosse  la  fama 
acquistata  nel  mondo  da  Aly-paseià,  divisò  comperarne  la  testa,  per  farla 
quindi  vedere  nelle  varie  rapitali,  e schiudersi,  in  sì  ignobile  modo,  una  vena 
di  argento;  ma  le  offerte  ch'egli  avanzò,  a tal  uopo,  ai  carnefici,  furono  riget- 
tate, sia  che  li  rattenesse  un  senso  di  vergogna  ch’ei  non  arca , sia  che 
intervenisse,  in  ciò,  un  cenno  sovrano,  sia,  finalmente,  elicgli  recidessero  la 
strada  le  contrarie  sollecitazioni  di  Soliman-dcrv  ix , antichissimo  amico  c 
seguace  di  Aly,  il  quale,  udita  la  pietosa  tragedia,  abbandonò,  con  raro  ed 
imitabile  esempio,  il  convento,  recossi  a Costantinopoli,  si  procacciò  il  teschio 
del  padre  e quello  de’suoi  tre  figli  c del  nipote,  stati  anrh'essi,  sotto  vari 
pretesti,  a corto  intervallo,  giustiziati,  ed  accertò  loro  onorevole  sepoltura  nei 
cinque  tumuli  che  or  descriviamo.  Le  epigrafi  distinguenti  cotali  diversi 
monumenti  sono  anch’esse  parto  deil’afTettiiosa  di  lui  penna,  c dicono,  con 
eloquente  laconismo,  cosi:  « Qui  gineela  testo  del  mollo  celebre  Tcjmlelenlg-AlY- 
pa$eià,  governatore  del  aangiaccalo  di  Jaiiina,  il  quale  per  più  di  einqtianl'  anni 
a'affalieù  a rendere  indipendente  l'.llhnnia.  — Qui  giace  la  testo  di  f eli-pascià, 
governatore  di  Tricala,  figlio  di  . lly-pascià  gorernalore  di  Janina,  il  quale  fu 
condannalo  ad  aver  la  testa  recisa.  — Qui  giace  la  lesta  di  Muhtar,  pascià  a due 
rode,  comandante  di  Arlonia,  figlio  di  Alg-pascià  governatore  di  Janina,  il 
quale  fu  condannalo  ad  aver  la  lesta  recisa,  — Qui  giace  la  lesta  di  Saalik, 
pascià  a due  code,  comandante  di  Lepanto,  figlio  di  .-llr-pasrià  gocemaloce  di 
Janina,  il  quale  fu  condannalo  ad  aver  la  testa  recisa.  — Qui  giace  la  testa  di 
Mehemet,  pascià  a due  code,  eomandanle  di  Delcina,  figlio  di  Feti-pascià,  gover- 
natore di  Tricala,  il  quale  fa  condannalo  ad  aver  la  lesta  recisa.  » Tutte 
queste  pietre  portano  la  data  di  Gemazeel-aker  1237,  corrispondente  al  nostro 
febbraio  I 822.  Riesci  al  predetto  sir  Walsh  di  avere,  per  danaro,  l'cpitaflìo, 
o pergamena,  affìssa,  secondo  l'uso,  sotto  del  teschio,  alla  porta  del  serraglio, 
e noi  crediamo  far  cosa  grata  pubblicandola  qui  come  complemento  e corona 
della  breve  notizia  presente.  < La  lesta  qui  esposta  è quella  di  un  traditore 
della  nostra  religione,  nolo  sotto  il  nome  di  Tepedelenly-Aly-paseià.  — Aon  pi 
è chi  ignori  come  per  trenta  o guarani’  anni  questo  Tepedelenlg-Alg-paseià  fu 
ricolmo  dei  favori  della  Porla,  la  quale  affidagli  il  governo  di  parecchie 
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province.  — Kiio,  i suoi  figli  ed  i tuoi  parenti,  ricevetleì'O  numeroti  favori  dal 
tiillano,  — Ciò  nullamanco,  ben  lungi  dal  dimostrare  riconoseenza  veruna,  ei 
s'oppose  costantemente  ai  voleri  della  sublime  Porta,  ed  impiegò  la  perfidia' 
r ’l  tradimento  per  opprimere  i popoli  che  governava.  — L'istoria  non  presenta 
in  verun'epoctt  un  esempio  di  perversità  uguale  alla  sua.  Giammai  s’intese 
parlare  di  alti  tanto  crudeli,  tanto  barbari  quanto  i suoi.  Sempre  inquieto  e 
fazioso,  ei  prendea parte  a tutti  i socvolgimenti  via  via  scoppianti,  alcuna  volto 
scopertamente,  alcun'altra  celalo  e di  nascosto.  Divoralo  dall'ambizione,  mal 
s'appagava  delle  province  onde  area  il  governo:  usurpava,  quindi,  quelle  che 
erano  vicine  a’suoi  dominii  e spargea  in  esse  il  disordine.  — Tolse  di  vita  gran 
numero  di  infelicissimi  raià,  i quali  sono  un  sacro  deposito  affidatoci  da  Dio 
onnipotente  ; altri  furono  oltraggiati  nel  loro  onore,  o spogliali  delle  loro 
sostanze.  — Sterminava,  finalmente,  intere  famiglie  e no/i  solo  nell' Albania, 
ma  altresì  in  altri  distretti  su  i quali  stendeva  il  suo  dominio  come  quelli  di 
leni-Shori-Larissè,  ÌHonastir  e Saripoe.  — Le  inaudite  violenze  e gli  oltraggi 
di  Aly-pascià  avendo  costretti  gli  abitanti  dell’Albania  e delle  vicine  prorineie 
ad  emigrare,  la  sublime  Porla  informala  della  sua  tirannia  fecegli  le  più  ener- 
giche rimostranze,  ripetendole  più  e più  volle,  affine  di  deciderlo  a mutar 
eondolla:  ma  invece  di  ascoltare  tali  salutari  consigli,  Alg-pascià  perseverò 
nella  sua  insolenza,  e più  non  osservando  misura  di  sorta,  spinse  l'ardire  sino 
al  punto  di  far  trarre,  in  Costantinopoli,  residenza  del  califfo,  centro  d'ogni 
sicurezza,  varie  schioppettate  a parecchi  individui  i quali  biasimavano  la  di  lui 
condotta  ed  aveano  cercalo  nella  capitale  mi  asilo  contro  le  sue  smodatezze. 
Colale  manifesta  violazione  di  tulle  le  umane  e divine  leggi  avendo  reso  indi- 
spensabile il  castigo  di  .lly-pascià,  ei  fu  deposlo,  e le  province  che  governava 
vennero  affidate  ad  altri  viziri.  Va  allora  togliendosi  egli  la  maschera,  innalzò 
palesemente  lo  stendardo  della  rihellione,  e sperando  poter  compiere  i criminosi 
disegni  già  da  gran  tempo  formati,  Irincierossi  nella  città  di  Janina,  affortifi- 
vnla  da  esso  dappoi  lungo  tempo:  credendo,  nella  folle  sua  temerità,  di  poter  ivi 
resistere  al  potere  della  Porla,  onde  area  ricevuti  colanti  benefizi.  Lo  spirilo 
di  vendetta  dominante  in  Aly-pascià  mostrassi  in  tutta  la  sua  forza  nel  momento 
della  greca  rivoluzione.  Spedi  egli  considerevoli  somme  agli  infedeli  della 
Marea,  come  pure  ai  Suliotti,  eccitandoli  ad  insorgere  contro  i Musulmani. 
Quest'atto  empio  avendo  posto  il  colmo  a’suoi  delitti,  le  sacre  leggi  e lo  sicu- 
rezza dello  stato  richiedevano  la  di  lui  morle,ekurscid-pascià,  il  vittorioso  sera- 
schiere  della  Romelia,  dopo  averlo  fallo  prigioniero,  eseguì  gli  ordini  dati  a 
Ini  fine,  in  virtù  del  sacro  felicn  che  area  pronunziala  la  sentenza.  — Il  popolo 
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unaulmano  trovasi,  cosi,  perpeluainenle  liberato  dalla  perfidia  e dalla  tiran- 
nide del  traditore  Tepedelenly-Aly-pascià. 

Cimitero  di  Calata.  Das^i,  volgarmente,  questo  nome  ad  una  vastissima 
necropoli,  la  quale  cominciando  dalla  porta  di  Calata,  posta  ai  piò  dello  Torre, 
rade  le  mura  di  tale  sobborgo  nella  direzione  dell’arsenale,  allargasi,  quindi, 
salendo  il  colle,  sino  a collimare  col  piccolo  campo  santo  di  Pera,  occupa,  più 
innanzi,  tutte  le  spaziose  c svariatissime  falde  dei  vari  colli  clic  vanno  via  via 
apprescntandosi,  e cessa,  in  ulliinn,  nelle  vicinanze  dell’arsenale.  Esclusivamente 
destinato  per  la  tumulazione  de’ Turchi,  egli  è,  in  sostanza,  un  seguito  di 
folti  e densi  boschi  di  cipressi,  pittoricamente  frastagliati  da  vie  e sentieri 
discorrenti  in  tutti  i sensi,  c zeppo  d’innumerevoli  sepolcri  antichi  e moderni, 
biancheggianti,  a migliaia,  su  i verdi  ed  erbosi  prati  nascosti  sotto  quel  fitto 
tetto  di  fronde.  Oli  ò desso,  per  fermo,  uno  dc’più  bei  quadri  che  possano 
aflacciarsi  all’occhio  di  un  artista,  c noi  che  tante  ore  della  nostra  vita  vi 
abbiamo  p.assatc,  non  possiamo  ricordarlo  senza  dolce  e profonda  emozione. 

Sono  questi  i principali  cimiteri  di  Costantinopoli  c dc’dintnrni,  o piuttosto 
quelli  cui,  per  qualche  speciale  rispetto,  ci  parve  acconcio  l’indicare  partita- 
mente  al  visitatore.  Tutta  la  città,  può  dirsi,  del  resto,  una  continua  succes- 
sione di  tombe,  di  necropoli,  di  mortuarie  memorie,  nò  basterebbe,  i|uindi, 
un  grosso  volume,  se  noi  volessimo  accennarle  soltanto  col  nome. 

Quanto  alle  iscrizioni  con  che  adornansi,  ordinariamente,  i sepolcri,  noi 
non  possiamo  che  riconfermar  qui  ciò  che  scrivevamo,  non  ha  guari,  nel 
Museo  srientifico,  letterario  ed  artistico,  foglio  periodico  nel  quale  andiamo, 
tratto  tratto,  esponendo  qualche  nostra  idea  intorno  alle  più  allettcvoli  curio- 
sità deirOricnte:  < INon  v’ò,  quasi,  viaggiatore,  il  quale,  reduce  dal  Levante, 
non  abbia  regalato  l'Europa  di  un  bel  .saggio  di  epigrafia  orientale,  pubbli- 
cando traduzioni  di  lapidi  turche,  greche,  armene,  ccc.,  quantunque  sia  cosa 
nota  che  su  cento  di  silTatti  peregrinanti  uno  appena  sarebbe  in  c.aso  di  dare 
la  buona  sera  in  alcuna  di  tali  lingue.  Questo  eccesso  di  buon  cuore  ha 
riempito  il  mondo  di  uti  diluvio  di  epigrafi  orientali  apocrife,  c falsato,  nella 
mente  di  molti,  il  concetto  che  deve  aversi  dello  stile  con  che,  generalmente, 
simili  lavori  vengono  compilati.  Impcrocchò  furonvi,  da  un  lato,  cert’nni  i 
quali  attribuirono  loro  una  perfezione,  ch'ci  sono  molto  lontani  daU’avcrc  : e 
trovaronsi,  per  l’opposto,  cert’ altri,  i quali  volendo  fare  il  bell' umore  alle 
spalle  di  uomini  impotenti  e lontani,  posero  in  campo  certe  sciocche  strambezze, 
di  cui  i pazzi  stessi  vergognerebbero.  Noi  speriamo,  quindi,  che  i nostri 

lettori  benignamente  accoglieranno  le  poche  versioni  seguenti,  riproducenti 
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parola  per  parola,  epigrafi  sepolcrali  turche,  espmte  al  puMslico  sguardo  mi 
cimiteri  di  Costantinopoli,  per  la  cui  religiosa  veracità  volentieri  ci facdamo 
mallevadori. 


Epitafio  di  un  fanciulh 

DIO  SOLO  È ETUUiU 

L’amato  mio  figliuoletto  volossene,  nato  appena,  ai  gjardini  del  paradiso, 
lasciando  a me,  sua  madre,  un  dolore  ed  un  desiderio  che  mai  avrà  fine. 

Altro 

MO  SOU>  È XTEaHO 

lo  non  era  ancora,  in  questo  mondo,  che  nn  bottoncino  di  rosa,  ed  ecco, 
nullameno,  che  il  destino  hammi  avriszito.  Ma  se  io  esciva  dai  giardini  di 
questa  terra,  egli  è per  trapiantarmi  in  quelli  migliori  del  cielo. 

Epitafio  di  un  giorane 

DIO  SOLO  È ETEBMO 

Mietuto  dalla  morte  sul  fior  della  vita,  io  lascio  un  padre  ed  una  madre, 
parenti  dilettissimi,  che  me  piangono  senza  tregua.  Ma  in  tanta  ambascia 
emmi  conforto  l’avere  coltivato  le  belle  lettere,  poiché  porto  speranza  di  di- 
ventare, per  esse,  usignuolo  del  paradiso. 

Altro 

DIO  SOLO  È ETERNO 

A che  questi  gemiti  c queste  lagrime,  o madre  iDfclicc!...  Dio  cosi  volle; 
io  piego  al  suo  cenno,  e in  lui  depongo  il  mio  spirito.  Cié  che  a noi  resta,  si 
è di  pregarlo  a compiere  nel  ciclo  i mici  voli.  0 tu  che  passi  vicino  alla  mia 
tomba,  recita  un  versetto  del  Corano  per  l’anima  d’Ibrahim,  figlio  del  porta- 
bandiera  Mustafà-Agà. 

Epitomo  di  una  giovane  donzella  . 

DIO  SOLO  È ETERNO 

L’uccello  del  cuor  mio  involossi  or  ora  dalla  sua  gabbia  per  girsene  a posare 
entro  a’giardini  del  paradiso.  Partendo,  ei  lasciò  nel  mio  petto  un’  insanabii 
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ferìla.  Scritto  era  nel  fato  che  naia  fìglia  non  rivcase  oltre  all’anno  decinaoterzo. 
Adornavanla  tutte  le  doti  di  un  tenero  flore,  e la  morte  rapiendola  alla  sua 
madre,  toglievalu  ogni  umana  consolazione.  Oli  Cielo!  i egli  giustizia  che  il  suo 
nido  sia  oggigiorno  di  pietra? 

Epitafo  di  un  ultma 

DIO  SOLO  È nZBKO 

L’uomo  che  è,  per  sua  natura,  spensierato  e poco  disposto  a meditare  su 
le  tombe,  non  può  persuadersi  che  un  giorno  dovrà  farvi,  a sua  posta,  dimora. 
Recitate  un  versetto  del  Corano  per  l'anima  del  Muderris  Fazi-UIIah-EITemli. 

12:28 

Epilafio  di  un  uomo  maturo 

DIO  SOLO  è ETEBKO 

Ciò  ch’io  ti  chiedo,  o passeggierò,  si  è una  preghiera.  Se  questa  è oggidì 
a me  necessaria,  domani  sarallo  a le  stesso.  Recitate,  o passanti,  il  primo  ver- 
setto del  Corano  per  l’anima  di  Alì-Agà,  mastro  sarto. 

.dltro 

DIO  SOLO  È ETF.BKO 

Perdonami,  onnipotente  Iddio,  tutte  le  colpe  ch’io  nel  mondo  commisi!  Di 
ciò  pel  nono  ciclo  c pel  Corano  io  ti  scongiuro!  O voi  che  visitate  questa  tomba, 
recitate  un  versetto  del  Corano  per  l’anima  di  Ahmed-Agà,  negoziante  egizio. 


Queste  epigraC,  e le  altre  consimili,  dettate  senza  sforzo  d’ingegno,  c 
secondo  il  comune  frasario  dei  sepolcri  orientali,  sono  ordinariamente  le 
migliori,  siccome  quelle  in  cui  campeggia,  misto  ad  un  profondo  sentimento 
religioso,  una  non  so  quale  ingenua  poesia,  che  maravigliosamente  ritraggo 
gli  uomini  c le  cose  che  attorniano  quelle  tombe.  Ma  se  l’arte  voglia  prendere 
il  posto  della  natura,  c le  epigrafi  turchesche  scaturiscano  dalla  penna  merce- 
naria de’lctterati,  anziebò  dal  doloroso  labbro  del  congiunto  superstite,  i 
oancctluzzi,  j secentismi,  le  iperboli,  insozzano  allora  i marmi  in  discorso, 
i quali,  freddi  come  la  mente  di  chi  vergatali,  più  non  parlano  al  cuore  dei 
leggitori,  e male,  quindi,  rispondono  allo  scopo  cui  erano  indirizzati.  Tale  si  è, 
per  esempio,  l’epigrafe  seguente,  una  delle  più  note  di  Costantinopoli,  in  cui 
lo  sarittore,  per  l'insulso  proposito  di  lodare  un  ammiraglio  con  immagini 
ritolte  alle  cose  marinaresche,  cade  in  cento  incomportevoli  aberrazioni. 
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Epitafto  dtW  ammiraglio  Hussein-Pascià,  moria  il  32  del  mese  di  seevcal 
dell'anno  <2<8  dell’Egira 

DIO  SOLO  È ETERNO 

t II  limone  della  nave  della  sua  anima  fu  diretto  dal  braccio  di  Dio,  nostro 
comune  piloto,  verso  il  mare  dell’altro  mondo.  La  nave  del  corpo  di  questo 
personaggio,  di  un  merito  eminente,  splendeva  in  Tersanà'  (Arsenale  di  Co- 
slanlinopolij,  come  un  vago  neo  sul  viso  d’uua  donzella.  Alla  line  il  vento  del 
destino  avendo  squarciale  le  vele,  ed  infranto  il  naviglio,  ei  fu  sommerso 
nell'onda  della  bontà  divina.  Egli  udì  allora  quest’ordine:  Ritorna  a me!.... 
ordine  che  l’Onnipotente  spedisce  a lutti  coloro  che  menarono  in  terra  irripro- 
vevole vita.  Perloccliò  rivolse,  con  gioia  estrema,  le  prore  verso  il  celeste 
soggiorno.  0 passeggierò!...  recita,  di  grazia,  il  primo  versetto  del  Corano  per 
l’anima  di  Hussein-Pascià,  e sappi  che  l’autore  di  quest’epi tallo  si  è Wassif,  il 
quale  fa  voti  acciò  il  paradiso  sia  I’  eterno  suo  porto.  » 


Abbiamo  già  detto,  parlando  de’pubblici  passeggi,  come,  visto  il  vago  e 
pittorico  aspetto  degli  orientali  cimiteri,  sieno  dessi  gli  ordinari  convegni,  i 
siti  prediletti  in  cui  recansi  a giornaliero  diporto  le  varie  genti  che  popolano 
quelle  contrade.  Ed  aggiungeremo  ora,  a compimento  di  tale  materia,  qual- 
mente, sì  per  tale  consuetudine,  che  per  altre  morali  cagioni  che  appariranno 
dal  progresso  del  nostro  lavoro,  tanta  è non  solo  l’ indifferenza,  ma  la 
famigliarità  che  bassi  colà  colle  tombe,  che  sui  .sepolcri  dei  più  cari  e stretti 
congiunti  as.sidonsi,  comunemente,  i fratelli,  i figli,  le  spose,  ora  a tenervi 
lieti  crocchi  nelle  ore  più  calde,  ora  a farvi  tranquille  merende  la  sera, 
senza  che  il  minimo  sconforto  di  cuore,  il  più  piccolo  turbamento  di  animo, 
salga  mai,  da  esse,  ad  avvelenare  quelle  domestiche  e temperate  lietezzcl... 
Singolare  esempio  il  quale  cagiona  in  chi  per  le  prime  volte  lo  osserva,  un  senso 
di  sorpresa  impossibile  ad  esprimersi,  ma  a cui,  perù,  a poco  a poco,  si  prende 
uso,  fino  a non  addarsene,  sull’ultimo,  quasi  allatto. 

Molte  altre  particolarità  relative  ai  sepolcri  troverannosi,  del  resto,  da  noi 
dichiarate  laddove,  in  altra  parte  dell’opera  presente,  faremo  discorso  delle 
cerimonie  funebri  c delle  altre  religiose  teorie  professate  da’  Turchi  intorno 
alle  anime  dei  trapassati,  intorno  alla  pretesa  loro  evocazione,  ecc.  ecc.  Le  quali 
materie,  sebbene  abbiano  qualche  nesso  con  quest’articolo,  sono  però  più 
strettamente  collegato  coll’argomento  del  cullo,  e noi,  quindi,  colà  rimandiamo 
i nostri  lettori. 
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SPEDALI  --  (IIASTA-KANÈ) 

Oli  spedali,  espressione  di  una  squisilissiiiia  carità  che  il  solo  Vangelo  sa 
spirare  al  cuore  deiruonio,  sebbene  non  aflatlo  ignoti  tra’Turehi,  non  ebbero, 
però,  presso  di  essi,  la  millesima  parte  soltanto  di  quel  culto  che  e'  trovarono 
in  mezzo  alle  cristiane  metropoli.  Tanta  ò,  c fu  sempre,  altronde,  l’ignoranza 
(urchesca  in  fatto  di  medicina,  che  non  sappiamo  quale  aiuto  avrebbero 
trovato  gli  ammalali  nel  seno  di  tali  stanze  pietose,  ove  i Musulmani  multe  ne 
avessero  aperte  a conforto  de’iravagliati.  .Noi  non  rienrdiamo  elie  esistesse  in 
Coslantinoppli,  prima  di  Mabomud  ii,  altro  spedale,  che  quello  di  Ejub, 
dipendente  dalla  celebre  mosebea  cola  edificata,  od  ornato,  esleriormcnle, 
con  un’eleganza,  a cui  mal  corrispondeva  il  modo  c il  frullo  dell’interna 
amminislraziotic.  E quanto  agli  altri  apertivi  dopo  l’epoca  delle  recenti  riforme, 
appena  è se  essi  meritino  l’onore  del  nome,  tanta  è la  mesebinita  loro,  si  per 
rispetto  alla  forma,  che  alla  sostanza.  Ne  diremo  alcune  parole,  incidental- 
mente, in  parlando  de’medici  e delle  attuali  condizioni  della  medicina. 

La  mancanza,  del  resto,  di  pubblici  ricetti  per  gli  ammalati,  indusse  le 
principali  legazioni  europee  ad  erigerne. alcuno  per  gli  individui  della  propria 
bandiera;  generoso  pensiero  a cui  diè,  prima,  l’impulso  la  Francia,  nazione, 
in  Oriente,  altamente  benemerita  della  religione,  della  civiltà  c d’ogni  santo 
ed  onorato  proposto.  Ma  questi  spedali  u limitansi  a confortare  i soli  appestati, 
o sono  SI  piccola  ed  imperfetta  cosa,  da  non  meritare  l’attenzione  del  viaggia- 
tore, il  quale  accostasi  al  Levante  seco  recando  nell’ animo  il  gigantesco  tipo 
degli  sterminati  e marmorei  nosocoinii  nostrani. 

Quanto  agli  ospizii  pe’dementi,  uno  avvenc  presso  alla  mosebea  di  sultaii 
Solimano,  composto  di  una  specie  di  cortile  centrale,  con  colonnato,  ed 
abitazioni  tutt’aU’intorno,  entro  alle  quali  cotesti  infelicissimi  vengono  condotti 
c trattati  nel  modo  più  barbaro  ed  antilogico  : si  che  avremmo  rossore  a farne 
minuta  menzione.  Sono  dessi  però  i soli  pazzi  furiosi  e nocivi:  giacché  quanto 
agli  altri,  quanto  a quelli,  cioè,  cui  vela  il  giudizio  una  mite,  innocua,  e 
spesso  gaia  demenza,  i Turchi  danno  loro  libertà  e favore  grandissimo,  tolle- 
randoli, accarezzandoli  e festeggiandoli  con  una  longanimità  veramente  eroica, 
e ciò  parte,  dicono  essi,  per  ispirito  di  fratellevole  misericordia,  parte  poi, 
(e  questo  si  è il  vero  motivo),  perchè  amano  essi  oltremodo  i lazzi  e le  stram- 
bezze  che  vengono  fuori  da  siffatta  genia,  di  cui  si  valgono,  in  certa  guisa. 
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come  di  buffoni,  per  ridere  e beffeggiare  alle  spalle  loro,  quasi  fossero 
scimic,  o peggio  ancora.  La  quale  gloriosa  moda,  come  s’accomodi  con  quella 
fratellevole  misericordia  ch’ci  dicono,  per  vcrilà  non  sappiamo  comprenderlo. 
E tante,  anzi,  sono  te  carezze  c le  feste  fatte  coli  ai  pazzi  di  questo  secondo 
genere,  che  molli  vi  hanno,  i quali,  schivi  di  fatica  c bramosi  di  goilersi 
una  lieta  c facile  vita,  si  danno,  per  professione,  a quel  modo  di  geniale 
pazzia,  ed  imitando,  astutamente,  i loro  andari  c parlari,  con  acconciare 
eziandio  la  persona  neirinsolila  c strana  foggia  ch'ci  costumano,  campano 
giorni  grassi  e scioperati,  con  grande  contentezza  propria  e d’altrui.  Di  questi 
pseudo-dementi  pione  sono  le  vie  di  Costantinopoli,  c diremmo  della  Turchia, 
c sia  che  i Turchi,  naturalmente  creduli  e chini  alla  illusione,  abbiano  vera 
persuasione  della  loro  demenza,  sia  che  basti  a loro  il  prendersi  sollazzo  senza 
cercare  più  in  su,  non  ò maniera  di  ospitalità  e di  cortesie  che  loro  non 
prodighino.  A razza  tanto  singolare  non  solo  non  si  contende  l’ingresso  in 
qualsivoglia  sala,  ma  e’sono  chiamali,  e par  grazia  se  si  degnino  entrare.  Più 
volle  i a noi  accaduto  di  vederne  giungere  alcuno  in  tribunale,  ed  assisosi, 
senza  cerimonie,  accanto  al  giudice,  cominciar  da  colà  una  sconcia  commedia 
di  atti  e di  parole,  per  cui  forza  era  cessare  da  ogni  .serio  discorso.  Le  osce- 
nità sono,  ordinariamente,  il  grande  tesoro  da  cui  cotesti  esseri  traggono  le  loro 
compassionevoli  lepidezze;  ma  accade,  anco,  talvolta,  dicessi  mescolino  alle 
laide  .sciocchezze  qualche  tratto  spiritoso  e mordace,  il  quale  punge  la  pelle, 
senza  che  il  ferito  abbia  facoltà  di  dolersene,  o dritto  di  vendicarsene.  Di  questi 
frizzi  od  epigrammi  usciti  dalla  boera  de' pazzi,  piene  sono  le  storie  osmanc  : 
c basta  aver  dramma  di  senno  per  capire,  leggendoli,  che  non  era  vero  pazzo 
chi  concepivali  c proferivali,  attagliandoli  al  caso. 

PALAZZO  DEL  GOVERNO 

Chiuderemo  l’enumerazione  de*  principali  monumenti  che  l'odiema  ffisanzio 
riconosce  dalla  mano  dei  Turchi,  col  far  cenno  di  questo  solenne  edifìcio, 
destinato  ad  accogliere  gli  uffici  del  gran  vizir,  del  reis-effcndi  e delie  altre 
primarie  autorità  polìtiche  cd  amministrative  dell’impero,  e,  perciò,  anche  i 
nostri  ministri,  dragomanni,  cancellieri,  ecc.  ecc.,  quando  recansi  a trattare  cnl 
governo  locale  le  pratiche  risguardanli  le  persone  e le  cose  de’  rispettlTi  lor 
nazionali.  Né  sappiamo,  per  verità,  come  il  La-Croix,  tetteehé  erdinariainente 
sì  esalto,  abbia  denominato  colai  fabbrica:  fa  snfrffaie  Arfn,  o it-patatz«  «M 
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fran  vizir,  mentre  la  snblime  Porla,  propriamente  parlando,  è tilolo  riferen- 
Icsi  a Bab-Umaium,  e a nuH’allro;  nè  il  gran  vizir  o qualsivoglia  altro  ministro 
ba  qui  domestico  albergo,  ma  sibbene  le  sale  d’udienza  e di  lavoro  soltanto. 
Egli  è colà,  del  resto,  ove  adunasi  e ribolle  la  più  eletta  e grave  gente  onde 
popolasi  Costantinopoli  e il  Bosforo;  si  che  il  luogo  ha,  per  ciò  solo,  un 
carattere  suo  proprio  e singolare,  che  lo  distingue  da  qualsivoglia  altro  sito 
della  metropoli.  Gli  è un  ire  e redire  continuo  e folto  di  ulemi,  di  effendi, 
di  cadi,  di  imam,  di  mirala!,  di  bimbascì,  di  ciauscì  con  lettere  e senza  lettere, 
e di  quante  altre  notabilità  equestri  e pedestri  nobilitano  oggigiorno  Slanibùl; 
onoralo  novero  a cui  si  aggiunge  e si  innesta,  con  strano  ed  inarmonico 
accozzamento,  una  processione  di  ufficiali  nostrani,  di  notabilità  europee  di 
ogni  grado  e d’ogni  misura.  Immensa  poi  si  è la  turba  degli  uomini  volgari 
recantisi  colà  a perorare,  a supplicare,  a piatire,  uon  essendovi  quasi  affare 
di  qualche  momento  il  quale  non  nasca  o non  muoia  entro  quelle  autorevoli 
mura.  Una  ricca,  grande  e gaia  entrala,  a cui  duole  dover  rimproverare  tutti 
i difetti  che  contaminano  i disegni  de' colfa  armeni  (solili  ad  insozzare  il 
bellissimo  genere  orientale  con  una  non  so  qual  vena  del  nostro  barocco), 
accenna  esteriormente  l'ingresso  della  nolule  fabbrica.  Due  soldati  della 
guardia  imperiale,  presi  e scambiati  da  un  numeroso  drappello  posto  a guar- 
dia di  tale  prima  soglia,  stannole,  di  e notte,  a lato  sulle  armi.  Vedesi,  entrali 
appena,  una  larga  e pulita  strada,  o piano  inclinato  crgcniesi,  con  dolce 
pendio,  sino  all’altezza  di  cinquanta  circa  piedi;  trovasi,  colà  un'alta,  spaziosa 
ed  elegante  piazza,  uno  de’cui  lati  torreggia,  a guisa  di  terrazzo,  sur  una 
parte  della  sottoposta  capitale,  e gli  altri  sono  formati  da  tre  ale  o braccia  di 
un  sontuoso  edificio  splendido  di  squisitissima  lindezza,  e notevole,  fra  tutte 
le  fabbriche  costantinopolitane,  per  certo  carattere  di  serenità,  il  quale,  senza 
nulla  detrarre  alla  imponenza,  rendene  ollremmlo  gradito  l'aspetto.  Ella  è 
eolesta  la  sede  ministeriale  di  cui  abbiamo  in  animo  tenere  discorso.  L’entrata 
del  palazzo  sta  sul  centro  dell’ala  mezzana,  che  è di  fronte  al  lato  aperto,  e 
distinguesi,  essa  pure,  per  un  gentile  concetto  poco  comune  in  Costantinopoli, 
essendo  munita  di  un  grazioso  baldacchino  o tettoia  sporgente,  e di  due  no- 
bili scalinate  che  le  danno  garbo  e dignità  grandissima.  Uguale  ricchezza, 
aonluosilà  e buon  gusto,  fanno  osservabili  le  interne  sale,  composte  e distri- 
buite secondo  le  esigenze  delle  prammatiche  orientali,  e ghista  i bisogni  delle 
varie  amminislrazioni.  I marmi,  l’oro,  e i rabeschi  ad  oro  e colori  abbondano 
dentro  e fuori,  con  profusione  veramente  principesca;  e regnando,  lutl’aH’in- 
tomo,  tra  quattro  ordini  di  gallerie  o finestroni  difesi  da  limpidissimi  vetri. 
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ixnclra,  in  ogni  angolo  della  fabbrica,  ima  luce  ilare  e viva  che  rallegra  il 
cuore.  Superba,  fra  tutte,  si  è la  .sala  ove  il  grau  vizir  dà  le  udienze  solenni  ; 
pochi  primi  ministri  europei  mosiransi,  per  verità,  in  mezzo  di  tanto  splendore. 
Il  viaggiatore  vedrà  poi  con  piacere  il  modo  con  cui  sono  sistemate  le  segre- 
terie, l’ordine,  la  semplicità,  il  silenzio,  la  mondezza  estrema  che  vi  splende, 
c sorprenderallo,  singolarmente,  Ira  le  altre,  quella  ove  i giovani  effendi 
(segretari,  impiegati),  vestiti  tutti  d'egual  colore,  ed  accosciati,  in  due  luu- 
ghissimc  nio,  sopra  candidissime  stuoia,  vergano  a penna  volante,  e tenendo 
la  carta  colla  sinistra  mano,  i bellissimi  Imjhrà,  o cifre  imperiati,  apposti  sui 
più  solenni  firinani  o documenti  dello  stato. 

Un  avverso  destino  persegue,  da  gran  tempo,  rcdifìcio  di  cui  facciamo 
qui  parola.  Imperocché  in  nessun  altro  luogo  di  Costantinopoli  le  fiamme 
s’appiccarono  mai  si  frequenti  e rabbiose,  quanto  in  quesl’esso;  ond’è  che 
convenne  più  e più  volte  ricostrnrio  dalle  fondamenta,  c quello  che  altual- 
mentc  esiste,  è opera  recentissima,  non  contando  che  pochi  anni  di  vita. 

Il  piazzale  incbinso,  come  dicemmo,  Ira  le  due  ale,  o braccia  della  fabbrica, 
è,  sventuratamente,  il  silo  solito  per  rinfliggimento  del  supplizio  della  basto- 
nata, c questo  spettacolo,  tanto  indegno  della  dignità  del  palazzo  e di  chi  lo 
abita,  disgusta,  affanna,  nausea  ollremndo  l’Europeo  che  trovasi  colà  per 
discutervi  diplomatici  affari.  Né  é senza  una  specie  di  orrore,  c senza  una  voce 
di  interna  solenne  disapprov.azione,  che  si  vede  il  grau  vizir,  il  reis-elTendi, 
c cento  c cento  altre  sublimi  autorità,  parlare  tranquillamente  delle  pubbliche 
faccende,  e scherzare,  spesso,  con  tulli  i segni  dell’animo  più  quieto  e con- 
tento, mentre  rimbombano  funestamente  per  l’aere  circostante  e i colpi  delle 
verghe  cadenti  su  le  umane  membra,  c le  grida  pietose  de'percossi,  i quali 
implorano  la  divina  e l'umana  misericordia,  linché  il  dolore  ne  soperchia  la 

voce  e fa  loro  venir  meno  i sensi! Eppure  il  fatto  sta  in  questi  termini,  e 

la  domenica  c’I  giovedì,  specialmente,  le  legnale  che  diciamo  piovono  colà 
a migliaia,  s'i  che  haunovi  strida  c bestemmie  da  inferno.  Quando  i Turchi 
saranno  più  avanti  nella  civiltà,  o professeranno  una  civiltà  vera,  anziché  una 
ridicola  corteccia  di  pariginismo,  comprenderanno  di  leggieri  che  il  supplizio 
de'rci,  anziché  atto  a crescere  maestà  alla  sede  dei  ministri  ed  a far  concepire 
una  grande  idea  del  loro  potere,  come  essi  stoltamente  credono,  é un  gramo 
c bruito  sintomo  di  barbarie,  il  quale  può  guadagnar  loro  disprezzo,  ma  non 
rrspelto  né  stima  da  chiunque  ha  senno.  E distinguendo  l’ignobile  ufficio  del 
manigoldo,  dalla  sublime  c quasi  sacra  maestà  del  giudice,  se  continueranno 
ad  accogliere  i tribunali  nel  palazzo  che  è sede  primaria  del  loro  governo. 
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manderanno  però  i rei  ad  incontrare,  in  luU’alirc  soglie,  il  castigo  a cui  le 
violate  leggi  li  han  condannati. 

EDIFICI  PRIVATI  — LORO  STRUTTURA 
ED  ADDOBBI 

Dichiarati,  nelle  precedenti  pagine,  i monumenti  pubblici  più  r.vggiiardc- 
voli,  resterebbe  ora  diesi  indicassero,  da  noi,  <|uelli,  fra  i privati,  clic  per  la 
loro  ampiezza  c nobiltà  meritansi  lo  sguardo  e la  ponderazione  deU’osscrva- 
Iure.  Ma  tanta  si  è ruoirorniità  delle  privale  abitazioni  orientali,  che  si 
dirclibcro  calcate  sopra  un  tipo  comune,  c basta,  quindi,  il  dare  idea  di  una 
di  esse,  per  descrivere,  poco  più,  poco  meno,  tulle  le  altre.  E dall'entrare  in 
particolari  indicazioni  ci  allontana,  altronde,  cosi  lo  sterminalo  numero  di 
knnak  (palazzi),  esistenti  nella  capitale,  come  la  fragile  c precaria  natura  loro, 
la  quale  fa  sì,  clic  ad  ogni  breve  tratto  essi  mutino  di  luogo  c d’aspetto;  per 
guisa,,  che  la  minuta  descrizione  che  per  noi  volesse  darsene,  più  non  si 
attaglierebbe  al  caso,  un  mese-,  o quindici  giorni  dopo,  e sarebbe,  perciò, 
opera  perduta.  Iniperoccbè  essendo  tali  fabbriche  intessnic  tutte  di  legnami 
o di  altre  materie  ronsiiiiili  facili  airarderc  ed  al  guastarsi,  basta  un  incendio, 
un  gagliardo  vento,  una  dirotta  pioggia,  un  gelo  acerbo,  a corromperle,  sfre- 
giarle, c distruggerle  ben  anco,  in  modo,  da  non  lasciar  segno  dell'antica 
sembianza.  Eppoi  tanta  ò in  Oriente  (c  segnatamente  in  Costantinopoli)  la 
mutabilità  delle  sorti,  che  ciò  che  oggi  è d’uno,  domani  è d’un  altro,  e rado 
avviene  che  le  fabbriche  private  conservino  lungo  tempo  il  padrone  e ’l  nome 
medesimo.  Si  die  non  saprebbesi  con  qual  ferma  appellazione  indicare  le 
fabbriche  di  cui  parlasi,  ove  prendesse  capriccio  di  intcsscrne  minuto  ed 
individuale  catalogo. 

Per  i quali  motivi  noi  ci  contenteremo  di  porgere  a’ nostri  lettori  iin  piccolo 
cenno  sulla  forma  e struttura  generale  degli  edifici  in  discorso,  acciò,  per 
dirla  coll’emistichio  virgiliano,  da  quest’unica  imagine  possa  egli  imparare  le 
sembianze  di  tutte,  senza  che  occorra  discendere  a più  speciali  designazioni. 

Avvertiremo,  adunque,  anzi  tutto,  che  quelle  rigorose  prammatiche, 
quelle  minute  discipline  che  governano,  in  Turchia,  la  forma,  il  colore  cd 
ogni  altra  più  piccola  modificazione  delle  vesti,  alt.vgUandoie  al  culto,  alla 
condizione,  al  mestieru,  all’eUi  ed  .vile  altre  sociali  circostanze  di  chi  le  porta, 
reggono  c governano,  dei  pari,  fino  .ad  un  certo  punto,  l’esteriore  aspetto  < 
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(Ielle  hbltriclie  che  si  inn*lzano  nell’impero,  e segnaUmeote  in  Coslanlinopoli, 
ove  gli  scrupoli  legali  di  colai  genere  suno  più  studiosamente  custoditi  u 
tenuti  in  osservanza.  Queste  regole  suntuarie  c di  polizia  formano,  del  resto, 
uno  de’lralti  più  caratteristici  della  ottomana  legislàaionc,  e verranno  da  noi 
più  accuratamente  svolle,  laddove  parleremo,  in  altra  Parte,  delle  vestimenta. 
Ma  per  dirne,  fìn  d’ora,  ((uel  tanto  che  alla  presente  materia  degli  cdiCci  s’ap- 
partiene, eccone  brevemente  il  compendio. 

Dislinguonsi,  prima  di  tutto,  così  in  questa,  come  in  ogni  altra  coso,  i 
sudditi  di  culto  maomettano,  da  i così  detti  rum  o sudditi  non  musulmani, 
concedendosi  ai  primi  di  («ornare,  nobilitare,  alzare  (nì  ampliare  sino  a certa 
misura  le  loro  abitazioni,  mentre  ai  secondi  è severamente  comandato  di 
regolare  in  modo  l'esterna  struttura  dc’loro  edifìci,  ohe  regni  in  essi  la  più 
modesta  semplicità,  c sì  nella  molo,  come  nella  sobrietà  de’ fregi,  manifestino 
rumile  e secondaria  condizione  de’padroni  loro,  in  faccia  a quella  dc’Turcbi, 
signori  del  paese.  Sol  quale  articolo  si  è,  per  verità,  in  teoria,  alquanto 
transatto  a'  dì  nostri;  ma  se  si  tolga  il  vano  suono  delle  parole,  c si  attenda  alla 
sostanza,  le  cose  camminano,  con  poca  dilTcronza,  tuttora  sul  piede  antico. 

Dopo  ({uesta  generalissima  distinzione,  ù stabilito:  f*,  che  gli  edifìci 
)>rivati  distinguansi,  pel  colore,  dai  pubblici;  ì°,  che  il  loro  coloro  separi, 
del  pari,  quelli  di  un  popolo  da  quelli  dell’altro,  di  maniera  che  la  sola  tinta 
di  che  sono  al  di  fuori  rivestiti,  basti  a svelare  la  nazione  a cui  il  proprietario 
(‘,  per  nascita,  ascritto.  E ad  ottenere  il  primo  scopo  fcrmossi  clic  niun 
privato  edifìcio  possa  esser  bianco,  colore  esclusivamente  riserltato  per  le 
fabbriche  pubbliche;  mentre,  por  ottenere  il  secondo,  assegnavasi  ad  ogni 
gente  che  abita  lo  turche  città  un  colore  suo  proprio  o nazionale. 

Dietro  questa  tabella  il  Miisidniano  può  tingere  le  sue  case  di  rosso  o di 
giallo,  a sua  scelta  : l’Armeno  debbo  adoperare  un  grigio  carico,  propendente, 
i|uasi,  al  nero:  il  Greco  un  grigio  alquanto  più  chiaro;  l’Ebreo  una  tinta 
vinosa,  che  non  sapremmo  ben  defìnire,  ma  die  riesce  disgustosa  molto  a 
vedersi. 

Queste  prime  c più  universali  leggi,  c specialmente  l’ignobile  e tetro  coloro, 
rendono,  in  generale,  le  case  dei  raià  abbiette  e tristi  all’occhio  al  di  fuori  : 
ma  il  fasto,  che  è,  e fu  sempremai  grandissimo  tra  i Greci  e gli  Armeni,  fece 
sì  che  essi  acuissero  la  malizia  onde  la  natura  riccamente  provvideli,  pm* 
ritrovare  una  via  di  violare  impunemente  la  legge,  nè  molto  tardarono  a 
rinvenirla.  Imperocché  mentre  le  abitazioni  loro  rispettano,  nella  corteccia, 
la  temperatezea  e gli  altri  vincoli  dalle  leggi  turche  prescritti,  sono  poi. 
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neirinterno,  tanto  liete,  tanto  ricche,  tanto  lussurianli  d'ogni  modo  di  comodi, 
d’agi,  di  deliiie,  che  ben  pochi  ira  i palazzi  de’ grandi  musulmani  possono 
venire  con  essi  a confronto.  Quest’arte  di  celare  sotto  meschine  apparenze 
vasti  e superbissimi  edifici,  é cosa  tanto  speciale  al  paese  ed  alle  genti  di  cui 
parliamo,  ohe  il  viaggiatore  male  potrà  formarsene  adeguata  idea  ove  non  ne 
faccia  cogli  occhi  propri  ripetuto  pratico  esperimento,  c noi  caldamente  lo 
eccitiamo  a procurarsene  l'occasione,  poiché  ciò  è,  senza  contrasto,  uno  dei 
tratti  più  singolari  e caratteristici  dell' Oriente,  ed  una  specie  di  architettonico 
miracolo,  capace  di  sorprendere  chicchessia.  Nessuno  giudichi  adunque 
Costantinopoli  dalle  esterne  fronti  delle  case,  meste,  porlo  più,  ed  improntate 
di  non  so  quale  disadorna  temenza:  ma  sollevando,  coirammacstrato  pensiero,  il 
velo  che  ne  ricopre  le  parti  interne,  pensi  che  abbondano,  in  quelle  vie,  i più 
gai  ed  ornali  palagi  del  mondo,  soggiorni  veramente  da  eliso,  ove  i sensi,  il 
cuore  e la  fantasia  trovano  i più  abbondevoli  c dilicati  conforti  ! L’esperienza 
di  questa  verità  potè  farsi  solenne  e compiuta,  in  Pera  c Calala,  all’ epoca 
dell'esilio  degli  Armeni  cattolici,  enei  Fanalce  nel  Bosforo  in  quella,  non  meli 
disastrosa,  delb  persecuzione  de'  Greci  : imperocché  moltissime  abitazioni 
dcll’una  c l’altra  famiglia  essendo  rimaste,  in  cpic’critici  frangenli,  deserte  eil 
acceasibili,  quindi,  ad  ogni  qualsiasi  osservatore,  si  trovarono  vere  reggie 
incantate,  veri  soggiorni  da  principi , nascosti  e celati  sotto  le  più  umili 
esteriori  apparenze;  si  che  nessuno  preso  avrebbene  il  più  leggiero  sospetto, 
il  menomo  adombramento. 

Tanto  le  abitazioni  dei  rain , quanto  quelle  dei  Musulmani  , sono,  del 
resto,  poco  più  poco  meno,  fabbricate  sul  tipo  medesimo  c constano,  in  com- 
plesso, di  un  grande  paralellogramma,  avente  sul  centro  un  cortile,  o giardino, 
entro  al  quale  zampilla,  spesso,  una  fontana  per  l’uso  domestico  e pelle  ablu- 
zioni. Ma  questo  paralellogramma  dividesi,  o sempre,  o quasi  sempre  in  due 
parti  principali,  spargenti  alquanto  più  in  fuori  della  linea  comune,  alle  due 
estremità  della  fabbrica,  c divise  da  un  tratto  di  edificio  il  quale  oltre  di  essere, 
come  diciamo,  rientrante,  è altresì,  alcuna  volta,  alquanto  più  basso.  Quest.) 
divisione,  strettamente  richiesta  dalle  più  radicate  costumanze  musulmano, 
ha  per  iscopo  di  separare  le  stanze  delle  donne,  o ciò  che  diccsi  Anrem,  dagli 
altri  appartamenti  destinati  al  conversare  od  ai  ricevimenti  {itlamlik)  e dei 
quali  molto  meno  severa,  è,  quindi,  la  custodia.  Questa  partizione  ed  i mille  ar- 
rhibettoniei  particolari  che  ne  discendono,  datroo  alle  case  turche  una  tutt’ altra 
ortografia  chele-nostre  non  hanno,  m^  se  ancosi  scrivesse,  a significarla,  un 
gmsso  volume,  potrebbesi  nltruì  bene  spiegarla,  senza  l’aiuto  di  apposite 
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tavole  raffiguralivc.  Ma  se  strana  e bizzarra  oltremodo  si  è Tintcma  disposi- 
zione delle  abitazioni  turchcsclic,  non  meno  pellegrina  si  è la  loro  forma  este- 
riore. Imperocché  mentre  i nostri  ediGci,  (sia  perla  natura  della  costruzione  in 
pietra,  la  quale  poco  tollera  gli  sporgimenli,  sia  per  l'indole  dell’arte  nostrana 
che  mollo  inchina  alla  perpendicolarità  delle  linee),  hanno  le  loro  mura  a 
piombo,  e sono,  anzichenò,  piuttosto  acuminati  verso  la  cima  ; le  fabbriche 
turche,  invece,  tanto  più 'si  allargano  e protendono,  quanto  più  s’alzano  dal 
suolo,  di  modo  che  il  primo  piano  é più  largo  del  pian  terreno,  il  secondo 
piano  é più  vasto  del  primo,  c cosi  via  discorrendo,  sino  al  tetto;  le  quali 
luaggiori  dimensioni  si  ottengono  col  mezzo  di  travi  sopravanzanli  dalle 
inferiori  pareti,  e sorretti,  alcuna  volta,  verso  le  loro  estremità,  da  altri  legni 
ricurvi,  inchiodati  nel  muro,  a foggia  di  rozzi  mensoloni  o puntelli.  Una  casa 
acquista,  cosi,  nel  suo  assieme,  l’aspetlo  di  una  gran  scala  rovescia,  composta 
di  tre  o quattro  enormi  gradini,  il  minimo  dc’quali  é sempre  il  piano  terreno: 
bizzarro  c strano  concetto  che  i nostri  lettori  conosceranno,  meglio  che  dalle 
parole,  dalle  tante  imagini  della  nostra  collezione,  ove  sono  espresse  case, 
piazze  c strade  orientali.  Indicibilo  si  é hi  sorpresa  che  reca  all’occhio  uno 
spettacolo  sifiatto  la  prima  volta  che  ce  lo  veggiam  posto  dinanzi,  perche  le 
massime  della  nostra  architettura  non  possono  in  alcun  modo  più  interamente 
capovolgersi;  nè  poche  sono  le  accuse  di  in>heciltità,  di  scempiaggine,  di 
mal  gusla  date  a’ Turchi  dal  più  dc’viaggiatori  nel  primo  impeto  di  tale  cal- 
dissima sorpresa.  Ma  se,  calmata  alquanto  reffervcscenza,  si  consideri  ; 1*  Che 
ciò  che  è realmente  comodo,  debbe  potersi,  più  o meno,  conciliare  coH’arte, 
il  cui  scopo  si  è di  infiorare  la  vita  coH’accrcsccrlc  agio  c vaghezza,  non  già 
di  moltiplicarne  le  spine,  proscrivendo  quelle  cose  che  recano  un  vero  e reale 
vantaggio;  2”  Che  gli  sporgimcnti  in  discorso  riescono,  in  fatto,  utili  e van- 
t.aggiosi  per  più  di  un  rispetto,  così  agli  abitatori  delle  rase,  come  a chi  passa 
l>er  le  sottoposte  vie;  3^  Che  se  questa  forma  non  ammette  spiegazione,  e 
riescirebbe  paurosa  a vedersi  nelle  case  in  pietra,  essa  nulla  ha  però  che  osti 
alla  ragione  nelle  case  costrutte  in  legname,  stantechè  la  semplice  prolunga- 
zione de’travi  basta  a capacitar  l’occhio  c la  mente  intorno  alla  possibilità 
de’sporgiinenti,  de’quali  si  parla  ; Che  questi,  lungi  dall’essere  sciocco 
trovato  turclrcsco,  come  per  lo  più  si  pensa  e si  dice,  furono  anzi  trovato 
de’padri  nostri,  i quali  sempre  coslriisscro  in  quel  modo  le  loro  abitazioni 
finché  adoperarono  legno  anziché  pietre-;  della  qual  cosa  fanno  chiara  (ede, 
cosi  molte  antichissime  imagini  ed  avanzi  di  fabbriche,  come  l’esempio,  pur 
anco,  delle  odierne  città  della  Svizzera  c dell’Alemagna,  ove  le  case  in  legno 
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vrggonsi  quasi  tulle  cdilìrate  in  quel  modo;  se  ripetiamo,  pongasi  niente  a 
questi  c ad  innumerevoli  altri  riflessi  d’iigual  tempra,  i-quali  facilmente  affac- 
ricrannosi  al  viaggiatore  colto  c pacato  nc’suoi  giudizi,  la  deformiUi  che 
rimproverasi,  per  tale  rispetto,  agli  edifici  orientali,  cesserà  dal  parer  sì  grave, 
sì  intollerabile,  sì  disonesta,  ed  il  suo  sguardo  andrà  a poco  a poco  tolleran- 
dola,- se  non  appagandosene. 

Ma  gli  sporgimenli  de’ vari  piani  o palchi  delle  case  orientali,  non  sono  le 
sole  architettoniche  protuberanze  che  in  esse  si  osservino.  Iniperoccbà  la 
metà  almeno  delle  finestre,  ha,  colà,  una  .specie  di  tribuna  o tempietto,  esso 
pure  sporgentissimo,  il  quale  avanzasi,  risolutamente,  verso  il  mezzo  della 
strada,  che,  (ove  sia  secondaria  e stretta),  rimane  così  pressoché  otturata  da 
tante  prominenze  nrtantcsi  ed  inlrecciantesi  dall'una  c l'altra  parte,  ora  basse, 
ora  alte,  secondo  la  diversa  disposizione  delle  case  e ’l  capriccio  del  padrone. 
Onesti  balconi,  od  altane,  muniti  da  tutte  e tre  le  parli  con  vetri  c gelosie,  c 
.•.iipcriormcnte,  di  apposito  tetto,  diconsi,  in  turco,  sciak-niscir,  e sono  rivolli 
a due  scopi:  il  primo,  cioè,  di  gustare,  sedendo,  la  vista  di  chi  passa  in 
istrada,  squadrandosi,  da  colà,  benissimo  tutta  la  via,  quanto  è lunga,  a meno 
che,  come  spesso  accade,  qualche  altro  iciak-niseir,  non  tagli,  invidamcntc, 
la  linea  visuale,  frapponendo  l’opaco  suo  corpo:  il  secondo,  di  godere  un'aria 
assai  più  libera  e ventilata,  .siccome  quella  che  entra  da  tre  parli  diverse,  ed  è 
presa  nelle  correnti  della  via,  anziché  essere  inspirata  quando  già  stagna  entro 
il  carcere  delle  domestiche  pareli.  Indicibile  si  é la  smania  che  bassi  iu 
Levante  per  questi  seiak-niteir,  e le  donne  specialmente  pas.sanvi,  può  dirsi, 
l'intera  lor  vita,  sedendo,  a gruppi,  su  i morbidi  cuscini  di  che  sono  lastricali, 
ora  occupate  in  cucire  o ricamare,  ora  cicaleggiando  colle  compagne,  ecc. 
Nè  il  forestiere  vedrà  senza  pcriroloso  commovimento  quelle  misteriose  grate 
alzarsi  a quando  a quando  e Lisciar  travedere  ora  le  variopinte  piume  del 
/òtòs  (acconciatura  del  capo),  ora  i pendenti  pizzi  delle  maniche,  ora  bellissime 
treccie  di  capegli  innestati  con  auree  fila,  ora,  filialmente,  due  occhi  neri  e 
scintillanti,  che  un  poeta  del  seicento  direblie  soli  od  astri  nobilissimi  del 
firmamento.  Ed  essendo  costume  che  le  donne  delle  case  fronleggiantcsi,  o 
vicine,  passinsi,  da  iciak-niscir,  a seìak-nincir,  la  parola,  cosi  oltre  di  essere 
dessi  nido  ordinario  degli  amori,  sono  anche  il  gran  teatro  e veicolo  degli 
orientali  pettegolezzi,  facendovisi  un  garrire,  un  interrogare,  un  rispondere 
acuto  e continuo  impossibile  ad  imaginarsi,  nonché  a descrivere.  Il  comodo 
di  tali  teiak-niteir  o ca.sotli  sporgenti,  fu,  del  resto,  benissimo  compreso  anclu* 
dagli  artefici  nostrani,  i quali,  regolarizzatene  e temperatene  alquanto  le 
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ilimensioni  e le  forme,  li  introdussero  anche  in  alcune  delle  città  europee,  ove 
sarà  facile  il  rinIracoiarDe,  anaor  oggidì,  le  vesUgia.  (ìenova,  Venexiac  Malta 
più  di  tutte,  moltissime  ne  presentano  nelle  fabbriche  loro. 

Questo  è,  del  resto,  il  modo  ordinario  delle  costruiioni.  Colui  che  intende 
fabbricare  il  palaxxo,  chiama  a se  un  ealfa,  specie  di  architetto  greco  od 
armeno,  il  quale,  udite  le  sue  intenzioni,  olTregli  un  disegno  adattato  alla 
spesa,  al  kiogo,  ccc.  Meno  perù  tali  leggiere  modificaaioni,  i disegni  in 
discorso  sono,  come  dicemmo,  con  tenue  diversità,  sempre  la  cosa  medesima 
il  medesimo  trito  eoncetto.  Gradito  il  piano,  e presi  dall'  autorità  i necessari 
permessi,  poncsi  mano  al  lavoro.  Il  calfa  ricorre,  anzi  tutto,  ai  marangou  o 
legnaiuoli,  razza  che  mollo  abbonda  in  Costantinopoli,  c che  visto  il  dbegno 
ed  avute  le  dimensioni,  prepara  in  brevissimo  spazio  quanti  assi,  travi,  fusti, 
comici,  imposte  ed  altre  lignee  membra  occorrono  a comporre  l’ideala  casa. 
1 legnami  Irascelti  per  qnesl’  uso  sono,  per  h>  più,  cavati  dai  pini  ed  altre 
piante  resinose  consimili  del  mar  Nero,  locchè  rende  le  abitazioni,  in  generale, 
fragili  c disposte  agli  incendi.  Tanta  è poi  raccoratezza  con  che  i vari  pezzi 
conduconsi  a termine,  che  basta  l'accozzarli  e cengiungerli  secondo  i vari 
numeri  onde  sono  marchiati,  per  avere  il  palazzo  bell' e fallo  da  cima  a fondo, 
dalla  cantina  sino  al  tetto.  INù  mancano,  in  Costantinopoli,  vasti  magazzeni, 
o diremmo  cantieri,  ne'quali  vendonsi,  a pezzi,  abitazioni  già  preparale  c 
composte,  come  da  noi  venderebbonsi  le  sedie  ed  i tavolini.  Il  qual  fatto  ci 
ricorda  di  aver  veduto  nell’  arsenale  di  Malta  certi  enormi  stanzoni , ove 
ciislodivansi,  scomposti  c distribuiti  in  minutissimi  brani,  vascelli  e fregale 
dalla  maggiore  portata.  Mentre  che  i maraiujois  dispongono  il  legname,  il 
catfa  procede,  intanto,  alla  fondazione,  la  quale  c però,  essa  pure  semplicissima 
e di  lieve  fatica,  visto  il  poco  peso  delle  case  in  legno  e la  natura  dc’travi,  su 
cui  esse  sorreggonsi.  Scavasi  una  specie  di  fossa,  profonda  un  Ire  o quattro 
piedi,  c descrivente  tutta  rcslerna  periferia  della  casa.  In  essa,  ira  poche 
pietre  mal  congegnate  c pochissima  c grama  calcina,  infiggonsi  i fusti  verticali 
destinali  a reggere  i vari  palchi  ed  anche  il  tetto,  ove  la  fabbrica  sia  mollo 
biissa.  Spessi  e sani  quanto  più  possono  trovarsi,  sono  questi  travi  principali, 
e la  distanza  loro  è,  comunemente,  di  cinque  o sei  piedi.  Basale,  cosi,  le 
colonne  maestre,  altri  legni  orizzontali  inchiodansi  sovra  i medesimi  o ad 
angolo  retto,  od  a guisa  delle  cosi  dette  croci  di  Sant’ Andrea,  per  modo  che 
il  loro  assiotne  formi  una  specie  di  tessitura  o gabbia,  delie  quali  basti  riem- 
piere i vani  per  avere  un  muro  ed  incliiudere  l’area  della  casa.  Ma  prima  di 
passare  a quest’ultinoa  operaaioiie,  nuovi  travieclii  minori  vengono  inehiodati 
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!<u  qndli  ohe  or  ora  (licemmo,  in  maniera  che  gli  intervalli  da  riempien; 
facciansi  sempre  più  piccoli,  e la  sostanza  trascelta  pel  riempimento  trovisi  ben<; 
impigliata  ed  appiciccata  coH’ossatura  stessa  della  fahhrica.  Passasi,  ciò  fatto, 
al  riempimento  di  cui  è parola,  c vari  sono  i materiali  che  a tal  uopo  trasccl- 
gonsi.  Ordinariamente,  e lino  all’altezza  di  tre  o quattro  piedi  dal  suolo, 
costruiscesi  una  specie  di  muricciuolo  o parapetto  in  calcina,  onde  i tronchi 
principali  abbiano  base  più  solida  e stiano  più  fermamente  concatenati.  Nei 
vani  superiori  introducesi,  poi,  una  specie  di  caloistruzzo,  composto  di  calce, 
frantumi  di  mattono  sciolti  nell'acqua,  stoppa  ed  altri  ingredienti  consimili, 
i quali  danno  una  pasta  od  amalgama,  troppo  inferiore  alla  nostra  muratura, 
per  potere  in  modo  alcuno  essere  alla  medesima  paragonalo.  IS'è  è raro  che 
le  pareti  interne  c più  sottili,  riescano,  perseguilo  di  tale  poverissima  costru- 
zione, tanto  fragili,  da  potersi,  colla  semplice  spinta  di  un  forte  braccio, 
gettare  a terra. 

Su  i letti  delle  abitazioni  costantinopolitane  edifìcansi,  ordinariamente, 
certi  alti  c sottilissimi  terrazzi,  composti  di  esili  travicelli,  i quali,  ergendosi 
quasi  a foggia  di  pulpito,  danno  agio  a respirare  un  purissimo  aere,  di  godere 
bellissimi  punti  di  vista,  di  scuoprirc  la  partenza  o l'arrivo  delle  navi,  le  prime 
scintille  degli  incendi,  od  altro  qualsivoglia  accidente  consimile.  Oiconsi  essi 
ciardak,  nò  abbastanza  puossi  <larlode  alla  leggiadria  ed  araenilà  loro:  ma  come 
quei  legni  tanto  sotlili  o disseccati  dal  sole,  oltre  di  essere  espostissimi  a venir 
portati  via  dalla  furia  de’vcnti,  somministrano  eziandio  un’esca  prontissima  al 
fuoco,  e sono,  ordinariamente,  il  più  potcnlcvcicolo  con  cui  gli  incendi  dira- 
inansi  c passano  da  casa  a casa,  quindi  è che  prudenza  consiglierebbe  di 
mutare  affatto  il  modo  c la  forma  della  loro  cosinittura.  !.«  fantesche  ado- 
peranli,  anche,  talora,  per  istendervi  le  domestiche  tele  posto  in  bucato,  e 
rivolgendosi,  da  tali  ciardak,  la  parola  le  une  alle  altre,  li  rendono,  corno  i 
iciak-Hticir,  teatro  di  mille  minuti  dialoghi  e commenti. 

1 maggiori  palazzi,  o segnatamente  quelli  in  pietra,  contengono  bellissime 
sale  per  bagno,  ove  il  marmo  ed  ogni  altro  più  raro  adornamento  sono 
prodigati  con  lusso,  talvolta,  principesco  e stragrande. 

Le  finestre  si  dello  case  che  dei  palazzi  sono  cbiusc,  tanto  pe’Turcbi,  quanto 
per  lutti  i raià  (meno  i cosi  delti  laiijcan,  o greci  isolani),  da  certe  inve- 
triate composte  di  due  parti  distinte,  la  prima  delle  quali,  superiore,  sta 
.sempre  fissa,  o l’altra,  inferiore,  innalzasi  ed  abbassasi  a piacimento  del 
padrone,  col  mezzo  drdue  incanalature- praticate  lateralmente  Della  spessezza 
delia  finestra.  Ciò  per  la  parte  interna,  cioè  verso  le  saie.  Esleriorniente  poi. 
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lia\'vi  il  (ulto  una  ({rata  di  legno,  luunila  di  piccolissimi  Irafori,  la  quale  lalvolln 
innaliiasi  ed  abbassasi  col  mezzo  di  canaletti  laterali,  come  dicemmo  dell’in- 
lelriala,  c talvolta  dondola  sul  suo  vertice,  inclinandosi  ed  abbassandosi  al 
mudo  che  fanno  gli  sportelli  delie  nostre  persiane.  Sono  queste  le  tanto 
famose  grate  orientali,  contro  acni  levarono  così  alte  querele  i nostri  romanzieri 
e sentimentalisti,  accusandole  di  tirannide,  di  crudeltà,  ecc.  ecc.,  perclié 

inceppanti  gli  atti  c le  voglie  delle  belle  prigioniere  enlroslanti Ma  dii 

passò  in  Oriente  la  giovinezza,  sa  per  prova  quanto  poco  valgano  queste 
grate  e quante  altre  lisiebe  guarentigie  consimili  inventò  il  sospetto,  e l’antica 
severità  di  costume,  nè  le  riguarda,  perciò,  con  occhio  si  esageratamente 
allarmato.  I Turchi  dicono  silTattc  grate  ro/ès,  e più  le  custodiscono  dei  greci 
e degli  armeni,  le  cui  donne,  grandi  amatrici  della  galanteria  e dell’ozio,  molto 
volentieri  vi -stanno  a far  capolino  dietro  o sotto  le  grate  stesse,  ch’esse 
maneggiano  a lor  gran  piacimento,  e leverebbero  fors’anco,  se  non  fossero 
■ mariti,  e multo  più  le  prammatiche  turche,  vietanti,  sotto  severissime  pene, 
il  farne  meno  nelle  abitazioni. 

Abbcnchè,  però,  tutte  quasi,  le  abitazioni  ond’è  folta  Costantinopoli,  c può 
dirsi,  l'intera  Turchia,  siano  nel  modo  anzidetto,  costrutte  di  legno,  non 
mancano,  però,  colà  ancora,  edifìci  in  pietra,  falso  essendo  ciò  che  taluni 
pensarono  c scrissero,  che,  cioè,  osti  a tale  consuetudine  una  legge  pubblica, 
figlia  della  sospettosa  e crudele  politica  de' sultani.  Imperoccliè  se  la  costru- 
zione in  legno  non  avesse  altra  radice  che  la  proibizione  che  si  vuol  dire,  i sultani 
sciolti  dall’obbligo  di  obbedire  a se  medesimi,  costruirebbero  le  reggic  loro 
sempre  in  pietra,  nicntrcchè  sono  essi  i primi  a dare  rcsempio  delle  fabbriche 
lignee:  eppoi  non  vi  sarcbl>c  ecceziouc  di  sorta,  iiientrechè  sia  in  Custautino- 
|M)li,  che  in  Pera,  in  Calata,  ed  ovunque  veggonsi,  come  dicemmo,  tratto 
tratto  case  di  pietra,  appartenenti,  indistintamente,  ai  Turchi  od  ai  raià,  ed 
anzi,  per  la  maggior  parte,  a quest’ultimi.  Nè  devesi,  del  pari,  abbracciare 
l'altra  opinione  di  coloro  i quali  vanno  predicando  che  in  Oriente  poco  fab- 
bricasi in  massicciato,  stante  la  penuria  di  pietre  c calcina  che  vi  si  patisce  : 
perchè  noi  non  sappiamo,  invece,  se  esistano,  in  tutto  il  mondo,  paesi  tanto 
abbondcvoli  di  materiali  alti  al  solidamente  fabbricare,  quanto  le  contrade 
di  cui  parliamo.  Se  adunque,  nonostante  il  riscliio  tremendo  degli  incendi  c 
vari  altri  inconvenienti  consimili,  le  popolazioni  orientali  preferiscono  le  abi- 
tazioni in  legname  a quelle  in  muratura,  ciò  vuoisi  ripetere  da  speciali  cagioni, 
le  quali  poco  .tarderanno  ad  appalesarsi,  ove  il  viaggiatore,  abborrendo  dal 
precipitare  i giudici  come  è vergognosa  moda  del  giorno,  internisi  c fermisi 
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quanto  è d’uo|>o  nello  studio  di  quella  natura  e di  quelle  genti.  E la  storia 
apprcnderagli,  anzi  tutto,  die  le  costruzioni  in  legno  abbondano  in  Oriente  da 
remotissimi  tempi,  e prima  assai  che  i Turcbl  vi  ponessero  l'unghia;  del  die 
fanno  testimonio,  quanto  a Costantinopoli,  c le  espresse  sentcìii^e  de’eronisii, 
e le  tacite  prore  dei  fatti,  quali  furono  i terribilissimi  incendi  die  tutta,  più 
volte,  la  capovolsero  c funestarono.  La  quale  prima  risultanza  convince,  di 
per  sé  sola,  che  gravi  molivi  debbono  raccomandare,  su  quel  suolo,  te  costru- 
zioni in  legname,  se  tante  goRcrazioni  concordarono,  unanimi,  nel  predili- 
gerle, anche  a fronte  di  sì  orrendi  disastri.  Ohe  se  vogliasi  conoscere  alcuno 
di  tali  motivi,  noi  accenneremo  tosto,  quale  primo  c sostanzialissimo,  un  licn 
inteso  rispetto  di  pubblica  e privata  salute:  essendo  fuori  di  ogni  dubbio  che 
le  case  di  legno,  aperte  in  ogni  senso,  da  ogni  banda,  al  libero  acre,  ed  alla 
libera  luce,  sono  centomila  volle  più  salubri  e confortcvoli  dì  quelle  in  pietra, 
che  sembrano,  al  loro  confronto,  tetri  e maninconici  carceri,  ove  a stento 
può  tollerare  la  vita  chi  è uso  alla  ilarità  ed  alla  chiarezza  delle  case,  o piut- 
tosto gabbie  di  legno,  loro  leggiadrissime  consorelle.  i\è  uopo  è di  averne 
fallo  pratico  esperimento  onde  convincersi  che  una  casa  in  pietra  non  consente 
né  troppo  frequenti  od  ampie  finestre,  nò  quegli  alti  e sottili  terrazzi,  nè 
que'sporgiinenti  bizzarri  ed  ardili,  i quali  formano,  giusta  quanto  osservammo, 
l'indole  caratteristica  delle  orientali  abitazioni,  ove,  se  lolgansi  i puntelli 
primari,  c,  può  dirsi,  le  quattro  colonne  sugli  angoli,  indispensabili  per  sor- 
reggere il  tetto,  non  si  vedono  che  spazi  vuoti,  gallerie,  invetriate  c traforamenli 
d' ogni  genere  e di  ogni  misura.  Perlocchò  ammesso,  come  è verità  incon- 
trastabile, essere  il  libero,  puro  c ventilalo  aere,  una  sostanziale  condizione 
dell'  umana  salute,  ne  viene  ad  essere  pienamente  gìuslitìcala  la  tenerezza  che 
nulresi  in  Levante  per  le  abitazioni  in  legname,  sole  capaci  di  condurre  a 
siffatto  risullamcnto,  reso  anche  più  momenloso,  ne’siti  in  discorso,  da  ispc- 
ciali  considerazioni  di  clima,  e stanti  i miasmi  pestilenziali  che  vi  posero,  da 
più  secoli,  stanza.  Ma  un  secondo  non  meno  imponente  motivo  che  spinge 
gli  Orientali  a cosirurre  le  loro  case  in  legname,  .anziché  in  pietra,  si  à renorme 
differenza  del  costo,  giacché  è cosa  proverbiale,  nonché  provala  e dimostrala 
dal  calcolo,  che  il  prezzo  di  un’abitazione  in  muro  basta  ad  edificarne  qua- 
ranta almeno  in  legno,  di  egual  dimensione.  Anco  posta,  adunque,  da  un  lato 
la  maggiore  salubrità  sovraddetta,  questa  sproporzione  di  spesa  è ragione  più 
chemnesta,  onde,  ogni  uomo  di  sana  mente  preferisca  il  secondo  al  primo 
metodo  di  costruzione,  tanto  più  che,  visto  il  numero  grande  delle  case  già 
costrutte  in  legname,  l'ediCeare  in  pietra,  mcRomamcnle  non  salva  dal  pericolo 
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iIcli’iDccmlio,  ossendosi  sempre  veduto  che  le  mura  ed  i marmi  stessi  si  arro* 
ventano,  screpolano  ed  inceneriscono  come  i travi,  allorché  trovansi,  in  tal 
guisa,  circondali  c ravvolti  da  un  immenso  oceano  di  fiamme.  L’incendio  di 
Pera  del  1831,  in  cui  scomparve  la  chiesa  di  Sant’Antonio,  e ’l  palaxzo  dell’am- 
liasciata  inglese  a Galala-Serai,  fabbriche  massiccie,  marmoree  e fornite  d'ogni 
più  solida  architettonica  guarentigia,  debbe  aver  tolto  su  di  ciò  ogni  dubbiezza. 
Oltreché  non  è alcuno  clic  ignori  come  anco  nel  funestissimo  divampamento 
della  gran  basilica  di  S.  Paolo  a Roma,  le  gigantesche  colonne  granitiche 
della  nave  di  mezzo  se  ne  andarono,  nviseramente,  in  sottilissima  polvere. 

K poiché  toccammo  del  fuoco,  non  vogliamo  qui  omettere  due  notizie,  le 
quali  dirittamente  ragguardano.a  questa  materia  delie  costruzioni,  e possono 
riescirc  interessanti  a sapersi.  La  prima  si  é die  alle  abitazioni  in  pietra  ag- 
giungnnsi  sempre,  in  Costantinopoli,  imposte  di  ferro,  si  alle  porte  che  alle 
finestre,  c ciò  onde  chiuderle,  tostoché  l’ incendio  abliia  invaso  i più  vicini 
edifici.  La  seconda  si  è che  nei  fondi  di  tutte  le  case,  si  in  legno  che  in 
pietra,  costriiiscesi  sempre  un  piccolo  stanzotto  o pozzo,  cinto  da  spessissime 
mura  e coperto  da  una  forte  vòlta  con  ferreo  sportello,  ddigentemente  chioso 
c difeso,  a modo,  quasi,  di  tomba,  in  cui,  in  caso  di  improvvisa  manifesta* 
zinne  del  fuoco,  recansi  c chiudoosi  frcttolosanicnte  le  cose  più  preziose 
della  casa,  per  pescarle  poi  e' riprenderle,  finite  le  stragi  e i pericoli  delle 
fiamme. 

Lesale,  nei  grandi  palazzi,  ricevono  la  luce  da  due  ordini  di  finestre  poste 
le  unc  sopra  le  altre.  Quelle  superiori  sono , generalmente , rotonde  od 
ovali,  c munite,  spesso,  di  vetri  dipinti. 

I vólti,  o noffUle,  formano,  in  generale,  il  primo  interno  adornamento  delle 
case.  Veggonsi,  per  lo  più,  in  essi,  graziosi  scompartimenti  composti  di  legni 
variopinti  ed  alcuna  volta  di  sculture  a bassorilievo,  rappresentanti  frutti.  Cori, 
rabeschi  ed  altre  vaghezze  consimili,  le  quali,  sia  die  partano  dallo  scarpello, 
sia  che  vengano  espresse  coi  colori,  sempre  sono  condotte  con  una  squisitezza 
di  precisione  e di  somiglianza,  che  fa  veramente  stupire. 

Quanto  alle  suppellettili  domestiche,  od  a ciò  che  noi  diciamo  con  genera- 
lissima parola  mobiglie,  esse  consistono,  quasi  esclusivamente,  in  tappeti, 
stuoie,  sofà,  specchi,  gabbie  da  uccello,  eandelabri  e vasellame. 

1 tappati,  primi  per  prezzo  e per  nobiltà  fra  gli  orientali  arredi,  costituiscono 
una  vera  ricchezza  de'grandi,  ed  hannovene  taluni  di  una  vaghezza,  per  verità, 
singolare.  Dopo  che  però  le  fabbriche  nostrane  perfezionarono,  anche  fra  di 
noi  quest’importante  ramo  di  manifattura,  i tappeti  che  noi  mandiamo  in 
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Levante,  sebbene  inferiori  agli  indigeni  per  robustezza  di  tessuto,  brio  di 
colori,  morbidezza  di  pelo,  ed  altri  molti  caratteri  consimili,  hanno,  perù,  sovra 
di  essi,  il  solenne  vantaggio  della  rr^olaritù  c bellezza  dei  disegni,  c questo 
vantaggio  è tale,  che  fa  loro  sostenere,  con  onore,  la  vicinanza  de'tappeti 
orientali.  Del  che  noi  femmo  più  volle  e con  vera  soddisfazione  pratico  espe- 
rimento: e ricordiamo,  fra  tutti,  quello  di  un  tappeto  parigino  in  cui  rarlelìcc 
avea  espresso  i ségni  del  zodiacò  ed  altre  costellazioni,  con  tanto  magistero  di 
disegno  c di  colorito,  che  i tap|>eli  turchi  delle  attigue  sale,  tuttoché  di  prima 
bellezza,  parevano  al  suo  confronto,  insipida  e spregevole  cosa.  La  preziosità 
dei  tappeti  e quella  delle  stuoie  lor  consorelle,  bene,  del  resto,  giustificherebbe 
l'uso  che  i Turchi  hanno  di  lasciare  alla  porla  le  pianelle,  prima  di  entrare, 
quando  anche  speciali  motivi  a ciò  non  li  inducessero.  Ma  grossolano  errore  si  è 
quello  del  Pcrtusicr  e di  altri  molli,  i quali  pretendono  che  appunto  da  ciò 
derivasse-,  in  origine,  la  -consuetudine  di  cui  é discorso.  Imperocché  gli 
Orientali  levansi  le  pianelle  ncll’accostarsi  a persone  cui  deggiono  rispetto, 
anche  ne’  sili  sguerniti  aflallo  d'ogni  tappeto  o strato  sollosteso,  ed  anzi  su  le 
pietre  c le  erlvc  stesse  de’prali,  né  vedesi  perciò  qual  relazione  esista  Ira  colai 
uso  e ’l  valore  dei  tappeti,  come  vorrebbesi  dar  ad  inlendere.  La  verità  si  é, 
die  la  consuetudine  di  togliersi  le  pianelle  ncll'accoslarsi  a persone  autorevoli 
o neH’eiitrare  in  sili  rispettabili,  deriva,  per  somiglianza,  dai  canoni  religiosi 
istamilici;  poiché  vietando  questi  l'avvicinarsi  al  tempio,  o l'addarsi  a qualsi- 
vc^lia  alto  di  culto  prima  di  aversi  tolte  le  scarpe,  considerale  siccome  immon- 
dissime fra  tutte  le  parti  dell’abito,  i Turchi,  eppoi  a poco  a poco  lutti  gli 
Orientali,  adottarono  silTatIa  ossequiosa  osservanza  anche  per  gli  uomini  ricchi 
di  dignità,  o di  altra  sociale  fortuna,  si,  che  la  cosa  passò,  coll’andare  del 
tempo,  in  civile  costumanza,  c tutti  adesso  lo  fanno  senza  saperne  il  perché, 
come  sempre  accade  allorché  gli  usi  molto  si  dìscostano  dalla  loro  origine.  E 
poiché  nominammo,  incidentalmente,  le  stuoie,  giova  avvertire  essere  anche 
esse  in  Turchia  d’una  candidezza  e perfezione  veramente  meravigliosa,  la  quale 
collocale,  di  gran  tratto,  su  quelle  che  nei  nostri  paesi  si  veggano.  Ned  é, 
quindi,  a stupire  se  anche  ne’ più  sontuosi  palagi  una  semplice  stuoia  esorni, 
spesso,  il  pavimento  de’primari  saloni. 

I sofà,  arredi  che  poco  o nessun  uso  prestano  fra  di  noi  (sebbene  il  loro 
Hnpero.vadasi  oggidì,  anzichenò  estendendo),  formano  in  Turchia  le  delizie,  e 
il  diurno  e notturno  conforto  di  tutte  le  classi,  dal  tugurio  sino  alla  reggia. 
Né  ciò  parrà  strano,  ove  si  consideri  ohe  il  vero  sofo  orientale  è siffalfo- 
mente  congegnato,  da  inchiuderc  in  sé  tutti  quanti  i comodi  e le  virtù  delle 
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iiosire  mobiglie  prese  insieme.  A convincersi  ddla  quale  verità,  che  mostrasi, 
a prima  giunta,  in  aspetto  di  paradosso,  conviene,  anxitulte,  avvertire  che  i 
sofà  nostrani,  fisica  egretta  parodia  dei  sofà  orientali,  nulla,  quasi,  hanno 
con  essi  di  comune,  tranne  Tappellazione  con  cui  sono  distinti.  Imperocché 
mentre  i nostri  altro  non  sono,  in  sostanza,  che  sedili  allungati,  isolà  turcheschi, 
larghi  quanto  un  letto,  soffici  più  di  quainnque  poltrona,  spalleggiati  in  ogni 
lato  da  morbidi  cuscini,  c corredati  da  cento  ingegnose  agiatezze  consimili, 
meravigliosamente  servono  e s’adattano  al  conversare,  al  riposo,  al  dormire, 
al  fumare,  al  prender  cibo  e ad  ogni  altra  qualsivoglia  opportunità  c dolcezza 
di  vita.  Né  é quindi  meraviglia  se  non  i Turchi  soltanto,  ma.gti  Europei  mede- 
simi che  rccansi  in  Oriente,  adescali  da  quelle  tante  beatitudini,  sostituiscono, 
come  dicemmo,  i sofò  a lutti  quei  massicci  arredi,  dì  che  noi  siamo  usi  impac- 
ciare rinlernc  parli  delle  abitazioni.  Sul  quale  argomento  dovendo  noi  in 
progresso,  per  più  rispetti,  tornare,  nulla,  per  ora,  dippiù  non  diciamo.- 

Gli  specchi  costituiscono,  essi  pure,  una  delle  più  predilette  e gradile 
vaghezze  adoperale  dagli  Orientali  per  l'intcriore  rabbellimcnto  delle  loro  abi- 
tazioni, ove  mollissimi,  per  ciù,  se  ne  rinvengono,  ma  posti-in  allo,  e per  lo 
più  inclinati  in  guisa  da  contribuire  al  decoro  delle  sale,  meglio  che  servire 
per  l’uso  a cui  noi,  comunemente,  li  destiniamo.  Hannovene,  però,  taluni 
anche  incastrati  nel  muro,  con  paeselli  o festoni  sovrapinti,  come  nei  nostri 
eleganti  palazzi  costumasi.  E ricchissimo  di  specchi  è,  fra  tulli,  il  palazzo  del 
sultano,  slantechè  non  vi  fu  quasi  principe  cristiano,  che  alcuno  non  gliene 
mandasse  in  dono  nella  occasione  delle  nuove  paci,  del  rinnovellamento  dei 
legali,  od  altra  consimile. 

Kicchissime,  poi,  oltre  ogni  credere,  sono  le  gabbie  da  uccello  usale  nei 
palazzi  orientali,  c sempre  ricorderemo  con  istupore  quelle  prese  dal  fisco  nella 
abitazione  dell’ infelicissima  famiglia  Daut-Ogiù,  il  cui  valore^,  stanti  i moki 
diamanti  e pietre  preziose  di  che  erano  incrostale,  veniva,  dagli  intelligenti, 
fatto  ascendere  a molte  centinaia  di  migliaia  di  piastre. 

Dopoché  la  musica-europea  venne  in  qualche  voga  in  Oriente,  non  infre- 
quenti trovansi  pure  negli  appartamenti  i gravi-cembali  o piano-forti,  ma  di 
ciò  e di  altre  minori  suppellettili  avremo  in  altro  luogo  più  acconcia  occasione 
di  parlare. 

Nell’articnlo  sulle  su(»crslizioni  turehesche  Iroverassi  pure  la  spiegazione 
dei  mateiallah  ed  altri  amuleti  consimili,  che  i Musulmani  appongono  aHe  fronti 
delle  loro  case,  onde  allontanare  da  esse  il  mal’occhio  e le  disgrazie  che  per 
avventura  loro  fossero  minacciale. 
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DI  ALCUNI  PRINCIPALI  SITI  E QUARTIERI 
DI  COSTANTINOPOLI 

Esposte,  come  sin  <|ui  femmo,  le  più  essenziali  notizie  ragguardanli  ai 
monumenti  si  greci  che  turcheschi,  o d’altra  mano,  esistenti  in  Costantinopoli, 
faremo  ora  i|iialclie  cenno  di  alcuni  luoghi  e quartieri  più  notevoli,  il  cui 
nome  suona  più  frequente  nelle  storie,  nelle  descrizioni,  o nella  bocca  degli 
uomini,  colà  viventi;  acciocché  il  lettore  che  lo  legge  o lo  sente,  sappia  tosto 
quale  ne  sia  il  significato,  c quali  i titoli  che  lo  rendono  meritevole  di  con- 
servazione. ‘ 

El-nieidam  (piazza  della  carne).  Cli  é questo  il  nome  di  un  vasto  ma  irre- 
golare ed  erlmso  piazzalo  esistente,  altre  volte,  innanzi  alla  caserma  dei 
Giannizzeri,  c che  fu,  perciò,  teatro  di  lunghe  e feroci  stragi  ncirepoca  terribile 
della  distruzione.  E inutile  avvertire,  come  tutti  fanno,  che  non  debbesi 
confonderlo  coW At-nteidam  (piazza  dei  cavalli,  od  Ippodromo),  giacché  la  dif- 
ferenza etimologica,  e la  distanza  de’ siti  sono  troppo  grandi  per  potere, 
comechessia,  confondere  Tona  cosa  coll’altra. 

Divan~yolà.  Appellasi  in  tal  guisa  una  delle  più  belle  e spaziose  vie  di 
Costantinopoli,  della  quale  occupa  una  cresta  centrale.  Contansi  in  essa,  tra 
molti  altri  ragguardevoli  edifìci,  il  mausoleo  di  Soliman  pascià,  le  moschee  di 
Nisciangì  pascià,  di  Clieralì-kammam  e dì  Carà-kumruk. 

htamhul-disciarè.  Così  dicesi,  come  già  osservammo  a pag.  5S9,  una  lunga 
striscia  o zona  di  cituà  confinante  col  porlo,  e seguitante,  esteriormente,  le 
inflessioni  delle  mura  di  cinta,  fin  verso  Balata.  Anche  questo  si  è uno  dei  men 
belli  e men  puliti  luoghi  della  capitale,  ma  riesce,  nondimeno,  opportunis- 
simo ai  commerci,  si  pe’molti  magazzini  che  rinchiude,  come  per  le  numerose 
scale,  o ponti  d’approdo.  Che  da  esso  sporgono  in  mare,  c porgono,  così, 
facilità  grande  di  sbarco,  htambut-diteiarè,  deposito  ordinario  de’legnami  c 
degli  ogit-chc  consumansi  nella  capitale,  olire  alle  fiamme  un’esca  in  mezzo 
della  quale  esse  più  e più  volle  rabbiosamente  divamparono,  e celebre,  fra  i 
molli,  si  é l’incendio  che  vi  scoppiò,  or  fa  nove  anni,  con  distruzione  non  del 
solo  quartiere,  ma  dì  gran  parte  delle  vicine  contrade  pur  anco. 

Condot-kalè.  Egli  è questo  il  titolo  che  dassi  ad  un  rione  o quartiere  situato 
sul  lembo  marittimo  della  città' verso  la  Proponlide.  Entravisi,  ordinariamente, 
<1alla  porta  chiamata  Sciaalìadì-kaptuai,  donde,  poi,  volgesi  a sinistra,  nella 
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direzione  Jcllc  Selle  Torri.  Cnndos-knli  allargasi  verso  il  centro,  ed  abbraccia 
colà  gran  parte  della  capitale,  stendendosi  sin  oltre  l’Jppodromo.  Conlansi  entro 
la  di  lui  periferia  mollissimi  illustri  monumenti,  tra  i quali  la  piccola  Santa 
Sofìa,  la  moschea  di  Meheroed-pasciì-koprolì,  quella  di  sullan  Bajezid,  ecc. 

Psamatia,  in  turco  Kum-kapù.  La  è questa  un'altra  grossa  porzione  della 
capitale  verso  la  Proponlide  che  può  considerarsi  come  una  prosecuzione  di 
Condos-kalè  sino  alla  punta  più  occidentale  delle  mura,  ossia  le  Sette  Torri. 
Peamalia  e Kvm-kupà  suonano,  in  greco  ed  in  turco,  la  medesima  cosa,  rap- 
presentando al  pensiero  le  arene  del  mare:  appellazione  data,  probabilmente, 
al  silo,  perché,  in  fatti,  il  mare  lascia  da  quella  banda  un  ragguardevole  tratto 
di  lido  scoperto,  ed  bavvi,  quindi,  un’abbondanza  di  arene  che  non  è altrove. 
Kè  puussi  facilmente  frenare  il  riso  quando  si  vede,  in  Pouqueville,  trasmutata 
questa  greca  voce  ptamatia,  in  San  Mattia,  confondendo  così  le  arene  del 
mare  con  non  so  quale  chiesa  cristiana  che  non  ha  mai  esistito!  !...  Esempio 
veramente  singolare,  il  quale  prova  quali  pericoli  sovrastino  agli  uomini  anche 
più  gravi  quando  scrivono  di  città  e di  popoli  di  cui  ignorano  la  linguh.  Il 
quartiere  di  Ptamatia  è,  del  resto,  pressoché  esclusivamente  popolato  da 
Armeni  e Greci,  ed  i primi  hannovi,  anzi,  il  palazzo  patriarcale  «d  il  tempio 
loro  metropolitano,  che  merita  distintissima  osservazione,  sì  per  la  singolarità 
delle  cose  del  cullo,  come  per  la  ricchezza  degli  addobbi  e la  nobile  stniltnrn 
della  fabbrica  stessa.  Sul  quale  argomento  dobbiamo  in  altro  sito  più  dilun- 
garci. B.VSIÌ,  pertanto,  il  notare,  per  ora,  come  alla  tolleranza  di  Sclim  in 
delibasi  questa  fabbrica,  nonché  le  altre  più  belle  costrutte  dai  raià  dentro  la 
rapitale  e nc’dinlorni. 

Balata.  È questo  il  nome  dì  una  grossa  porzione  di  Costantinopoli,  colloeota 
verso  il  fondo  del  porto,  poco  prima  del  punto  in  cui  le  mura  di  terra  con- 
giungonsi  ad  angolo  con  quelle  del  Corno  d’oro.  Abitato  quasi  esdusivamenlc 
da  Israeliti,  c,  ciò  che  è peggio,  da  Israeliti  poveri  e dediti  ai  più  minuti  e 
sudici  commerci,  il  rione  di  Balata  ha  un  carattere  speciale  di  squallore,  di 
immondezza  e di  melanconia  che  lo  distingue  da  tuUaquanta  Costantinopoli, 
con  cui  é in  grandissima  opposizione  e contrasto.  Un  terribile  incendio  strug- 
gevalo  da  cima  a fondo  nell8l3,né  mai  più  vennero,  da  quel  dì,  intieramente 
riparale  le  sue  ruine.  L'umidità,  il  sudiciume,  la  solitudine  regnano,  ovunque, 
negli  stretti  e tortuosi  suoi  viottoli,  composti  pressoché  tulli  di  piccole  c 
meschine  casupole,  sulle  cui  soglie  appariscono,  quasi  larve  sepolcrali,  le 
pallide  e scarne  figure  degli  abitatori.  Imperocché  le  tristi  condia'roni  fisiche 
c morali  del  luogo,  esercitarono,  come  é legge  consueta,  una  funesta  riscossa 
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anche  <ugli  aspetti,  e gli  Ebrei  di  Balata  hanno  in  fronte  scolpita  rinfclicilà  del 
quartiere  che  abitano,  nè  punto  si  direbiiono,  a vederli,  conciltadini  dei 
robusti  c rosei  Musulmani  che  stanno  loro  sì  presso!  Una  scala  (nkelè),  o 
ponte  sbarcatoio,  prende  l’apposito  nome  del  luogo,  e vi  conduce,  mediante 
una  porta  nel  muro  di  cinta,  segnalata  essa  pure  col  titolo  di  Balata  (Balaia- 
kaputti).  Alcuni  viaggiatori  rivoltisi,  per  fatale  destino,  a visitare  cotcsic 
immonde  contrade,  prima  di  ogni  altra  costantinopolitana  rarità,  si  fecero  di 
Stamboul  la  più  sfavorevole  idea,  c ciò  fu  cagione  che  la  dipingessero,  nelle 
loro  relazioni,  con  colori  non  solo  neri,  ma  da  inferno. 

Le  Blaeberne.  È un’altra  regione  della  città  prossima  a Balata,  della  quale 
poco  noi  qui  diremo,  perchè  già  celebre  sotto  la  dominazione  greca,  alla 
quale,  in  certo  modo,  appartiene,  anziché  ai  tempi  turcliescbi,  in  cui  è desi- 
signata  con  nomi  diversi,  secondo  le  varie  sue  parli.  Vi  grandeggiavano 
altrevolla.  Ira  molti  insigni-  edifìci,  il  tempio  della  Vergine,  e’I  palazzo  di 
Magnauro.  ilannovi,  oggidì,  due  chiese  armene,  una  delle  quali  di  cullo 
■^isinatico,  e l’altra,  cattolica,  intitolala  a S.  Basilio.  Imperocché  gli  Armeni 
occupano  la  parte  maggiore  di  tale  scompartimento,  mesto  c rovinoso  aneli ’esso 
come  il  preocdenle,  sebbene  di  lungo  spazio  più  mondo. 

leni-bacci  (nuovi  giardini).  Comprendesi  sotto  questa  grafìca  denominazione 
buon  tratto  di  città  situalo  in  vicinanza  delle  mura  di  terra,  e precisamente 
prima  di  giungere  alla  porta  del  Cannone  flop-capiij.  Singolarissima  si  è la 
natura  di  cotale  quartiere,  perchè  a vece  di  scorgersi  in  esso  quella  com- 
patta selva  di  abitazioni  che  è il  generale  carattere  della  città,  veggonsi  da 
ogni  banda  ampi  ed  ondulali  prati  ricoperti  della  più  lieta  vegetazione,  cd 
intramezzati,  soltanto,  a quando  a quando  da  qualche  casa  isolata,  comctro- 
verebbesi,  viaggiando,  in  apeKa  campagna,  il  che  prova,  quanto  giustamente, 
(ìoslantinopoli  sia  stata  da  alcuni  denominata  la  metropoli  dei  contrasti;  non 
essendovi  in  essa,,  quasi,  luogo  che  somigli,  in  tutto,  agli  altri,  e non 
raccomandisi  all’occhio  per  qualche  speciale  suo  lineamento. 

tener;  il  Fanale.  Questo  nome  che  acquistò  una  sì  funesta  celebrità  dopo  le 
stragi  greche  del  1831,  indica  una  specie  di  quartiere  o piuttosto  sobborgo, 
collocato  all’estremo  lembo  della  città  verso  il  porto,  un  poco  più  in  là  del 
Serraglio  imperiale,  ed  abitato,  da  tempo,  può  dirsi,  immemoriale  dalle  più 
nobili  e potenti  famiglie  del  rito  greco.  Useremo,  a darne  un’idea,  le  parole 
del  tante  volte  citato  La-Croiz,  il  quale  mirabilmente  raccolse,  in  brevi  pagine, 
tnttociò  che  ragguarda  a sì  interessante  argomento.  Il  Fanale,  dice  esso, 
turchescamenle  Fener  o Fonar,  è l’ordinaria  sede  delle  case  greche  d’ordine 
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principesco.  II  patriarca  de’Grcci  sedicenti  ortodossi  vi  risiede  io  un  palazzo 
di  legno,  di  triste  e grave  sembianza,  collocato  sur  una  collina.  V'edonsi  lungo 
il  quartiere  i palazzi  di  quegli  uomini  dal  sangue  patrizio,  i quali,  sebbene 
frazione  di  un  popolo  vinto,  c viventi  una  precaria  vita  sotto  il  ferreo  scettro 
dc’snitani  ottomani,  pascolisi,  tuttavia,  colle  illusioni  di  una  pxssata  grandezza, 
ed  impiegano  tutte  le  forze  del  loro  ingegno  ad  ordir  oscuri  intrighi,  che 
conduconli,  spesso,  a lasciare  il  capo  sotto  la  scure  del  manigoldo.  La  earica 
di  dragomanno  (interprete),  della  sublime  Porta,  aprendo  un  vasto  campo  alle 
sagaci  mene  degli  ambiziosi,  essa  è,  perciò,  studiosamente  agognata  dai  Fana- 
rioti,  i quali  scorgono  in  lei  uno  dei  più  potenti  mezzi  onde  giungere  alle  loro 
mete.  La  sociclii  del  Fanale  é quindi,  da  gran  tempo,  il  privilegiato  vivaio  da 
cui  il  governo  turco  cava  la  maggior  parte  degli  officiali  suoi  interpreti.  Egli 
è pure  tra  le  eminenti  famiglie  del  Fanale  die  il  sultano  sceglieva,  fa  or  pochi 
anni,  gli  ospodari  della  Moldavia  e della  Valachia.  NcIPcpoca  della  guerra 
dell'  independenza,  gli  infelici  Greci  del  Fanale  ebbero  a patire,  da  parte  dei 
loro  padroni,  i più  crudeli  c dolorosi  trattamenti.  Fuvvi  un  certo  periodo,  in 
cui,  in  essi,  liberamente,  disfogavasi  la  brutalità  del  popolo  e dc'grandi:  le  vie 
del  Fanale  erano  dolorose  e funeste  pel  versato  sangue  di  questi  martiri.  Vero 
è però  clic  i Greci  abusavano  spesso  della  tolleranza  che  i Turchi  accordavano 
loro  negli  intervalli  di  tregua...  L’aspetto  del  Fanale  punto  non  risponde,  del 
resto,  alla  celebrità  di  tale  quartiere.  Le  sue  vie  sono  strette,  immonde,  tor- 
tuose; le  sue  case  hanno  triste  e meschina  apparenza;  gli  abitatori  suoi  stessi 
vestono,  in  generale,  poveramente.  Sudicio,  del  pari,  c rifuggevolc  si  è l'in- 
teriio  delle  abitazioni,  eccetto,  però,  il  sceondu  piano,  in  cui  il  lusso  orientale 
splende  di  tutta  la  sua  luce.  Il  singolare  contrasto  che  offre  questa  parte  delle 
case  greche  col  piano  inferiore,  spiegasi  colla  diversa  destinazione  dei  due 
palchi;  poiché  Tinferiore  è destinato  agli  uomini,  ed  il  superiore  appartiene 
alle  donne.  F.gli  é in  eotali  santuari,  ove  tutto  manifesta  il  lusso  ed  invita  al 
piacere,  che  i Fanarioti,  dopo  aver  soddisfatto  ai  doveri  del  loro  officio  presso 
i ministri  o sua  altezza,  ed  avere  mutata  in  magnifiche  vesti  la  modestissima 
livrea  propria  del  loro  ceto,  recansi  a consumare  in  seno  alla  mollezza  il  resto 
della  giornata,  cd  a fucinarvi  i diletti  loro  disegni  di  potere  e di  onori.  Meritano, 
nel  quartiere  del  Fanale,  distintissima  considerazione,  la  chiesa  patriarcale, 
quella  di  Melo-che-aglos,  di  Giorglo-Potiras,  di  .Muglia-panaia,  il  palazzo 
Valaco  (Vlac-scrai),  destinato  ai  principi  di  Moldavia  e Valachia,  e finalmente 
Felhiè-yiamissi,  moschea  che  era  anticamente  chiesa  e convento  del  Pantepopte 
(onniveggente).  La  chiesa  patriarcale,  divisa  in  tre  navi  separate  da  colonne 
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iniitanli  il  verde  antico  rinchiude  la  cattedra  eburnea  di  San  Giovanni  Griso- 
ìitomo,  il  corpo  di  Sant’Eufemia,  quello  della  madre  dc'Maccabei  c la  famosa 
colonna,  a cui  credesi  che  Gesù  Cristo  fosse  attaccalo  allorché  subi  la  flagella- 
zione. Questi  oggetti  c queste  reliquie  riscuotono  dai  Greci  orientali  una 
venerazione  calda  c speciale.  Gli  altri  edifìci,  or  ora  accennati,  non  meritano 
che  breve  c fuggitiva  attenzione,  poco  discoslandosi  dalle  più  volgari  costru- 
zioni di  Costantinopoli  c dei  dintorni. 

La  tragica  fine  del  patriarca  Gregorio,  ucciso,  come  è nolo,  per  cenno  di 
Mabomud  sul  primo  scoppio  della  greca  insurrezione,  conciliò  al  Fanale  un 
sacro  interesse,  per  cui  gli  stranieri  accorsero  numerosi  a visitarlo,  quasi 
luogo  santificato  dal  sangue  di  un  martire,  e fatto  ornai  celebre  nello  storie 
per  aver  servito  di  scena  a quel  si  tristo  e pietoso  caso.  Ed  anco  oggidì,  non- 
ostante il  vario  modo  con  cui  la  greca  ribellione  ed  i suoi  fautori  vengono 
giudicali  nella  calma  delle  passioni  e dopo  gli  esperimenti  del  tempo,  non 
puossi  frenare  un  molo  di  compassione,  una  lagrima  di  dolore  in  veggeiido, 
tuttora  fresche  e palpitanti,  le  traccic  di  quella  grande  sventura.  Rimane,  tra 
gli  altri,  funestissimo  ed  orrido  monumento  della  musulmana  ferocia,  il  ca- 
pestro a cui  penzolò  il  Patriarca,  attaccalo  al  trave  supcriore  del  portone 
esterno,  che  mette  sul  piazzale  o cortile  del  patriarcato.  Ma  anche  di  ciò 
avremo  in  altre  nostre  pagine  occasione  e dovere  di  più  ampianienlc  riparlare. 

SOBBORGHI 
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Dichiarata  , con  quella  temperata  diffusione  che  i prescritti  confini  ci 
concedettero,  la  parte  materiale  di  Costantinopoli  propriamente  delta,  cioè  a 
dire  di  ciò  che  è rinchiuso  entro  la  cerchia  delle  di  lei  mura,  passeremo 
ora,  secondo  i termini  del  nostro  disegno,  a perlustrare  i sobborghi  che  le 
fanno  corona,  sotto  al  qual  nome  comprcndonsi,  generalmente,  Ejuh,  Galala, 
Pera,  Sculari  & qualche  altro  punto  intermedio,  sebbene  alcuno  Ira  questi 
luoghi,  sia  per  ampiezza,  come  per  isterica  celebrità  ed  altri  rispelli,  meriti 
veramente  il  titolo  di  città,  anziché  quello  di  sobborgo,  datogli  per  sola  contem- 
plazione della  vicina  capitale.  Perlocché  noi  saremo  in  questa  digressione 
brevissimi,  né  del  vasto  argomento  altre  parli  tralleggieremo  che  quelle  più 
indispensabili,  onde  i nostri  lettori  si  formino,  in  complesso,  l’imaginc  della 
gigante  musulmana  metropoli.  La  nostra  opera  Le  Bellezze  del  Bosforo,  clic 
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ha  periscopola  minuta  descrtaione  de’bizantini  dintorni,  e che  forma,  in  questo 
senso,  l’appendice  del  quadro  presente,  ci  porgerà,  poi , occasione  di  condurre 
a tutta  la  desiderabile  grandezza,  a tutto  il  possibile  sviluppo  questi  luoghi 
niede»mi,  che  orqua,  a guisa  di  semplice  accessorio,  ci  facciamo  a descrivere. 

EICB 

Questo  sobborgo,  che  se  cede,  per  grandezza  e popolazione,  a Calata,  Pera 
e Scutari,  primeggia  sovr’essi  e su  tutti  i contorni  di  Costantinopoli  per 
vaghezza  di  giacitura,  per  isplendore  di  storiche  memorie  c per  la  magnilìcenza 
delle  tombe  che  ne  fanno  il  principale  ornamento,  è collocato  in  fondo  del 
porlo,  sul  pendìo  della  bellissima  collina  separante  le  Acque  Dolci  da  Ramis- 
ciflilk  c dagli  attigui  villaggi.  Dominansi,  quindi,  da  colà  tutte  le  acque  del  porlo 
nella  loro  maggioro  lunghezza,  tutte  le  città  e pacsclti  che  adornano  la  sinistra 
sponda  del  Corno  d’oro  e tutta  la  metà  della  capitale  stessa , prospiciente  ned 
porto,  più  Scutari,  che  gli  sta,  paralellaniente,  di  fronte.  Che  incantevole 
scena  sia  questa,  duro  sarebbe  a dirsi  colle  parole,  c solo  il  lettore  potrà 
formarsene  qualche  barlume  dalle  varie  tavole  dejla  raccolta  nostra,  in  cui 
colale  terreno  Eliso  venne  dairimitatore  bulino  fedelissimamenle  rappresentato. 
Ma  che  è mai  il  disegna  c l'intaglio  a petto  del  vero,  a confronto  della  natura? 
Trasse,  del  resto,  Ejub,  il  suo  nome  da  certo  Ejub  che  i Turchi  tengono  in 
fama  di  santo,  che  peri  nrH’asscdio  di  Costantinopoli  inutilmente  tentato  dai 
Saracini,  e le  cui  ceneri  vennero,  per  celeste  ispirazione,  o piuttosto  per 
furbesca  impostura,  ritrovale  da  Maometto  ii  nel  fortunoso  momento  in  cui, 
mancala  pel  vigore  della  resistenza,  la  lena  e l’arditezza  ne’suoi,  uopo  era, 
con  qualche  straordinario  fatto,  rianimarli  e rinvogliarli  ad  assalire  la  minac- 
ciata sede  dei  Paleologhi.  Questo  preteso  miracoloso  ritrovamento  delle  ceneri 
di  Ejub  infìammò,  veramente,  le  schiere  del  conquistatore,  sì  che,  rinnovati 
gli  assalti,  e credutesi,  per  la  protezione  del  santo,  invincìbili,  condussero  a 
termine  la  gloriosa  opera  ch’ei  proponevasi:  ond’è  die  il  nuovo  signore  di 
Costantinopoli,  riconoscente  a sì  segnalato  servigio,  divisò  innalzare  in  quel 
silo  medesimo  delle  rìnvenuie  ceneri  una  magnifica  moschea  intitolata  al 
bealo  estinto.  Tale  si  è la  ragione  etimologica  d’Ejnb,  e tale  l’ origine  delle 
odierne  sue  fortune,  secondo  gli  storici  si  cristiani  e si  turchi.  Sembra,  però, 
(lotersi  con  certezza  argomentare  dalle  cronache  bizantine,  die  l’ Ebdomon, 
in  cui  i Gred  compievano  il  rito  della  consecrazione  degli  imperatori,  occu- 
passe, precisamente,  il  luogo  stesso  in  cui  ergesi  oggidì  il  borgo  di  Ejub  : ed 
è,  forse,  per  riguardo  a tale  consuetudine,  anziché  per  ispedale  rispetto  al 
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sDDlo  di  cui  or  ora  parlammo,  che  il  conquistatore  trascelse  la  moschea  suddetta 
a tempio  speciale  pel  solenne  cingimento  della  spada,  cerimonia  equivalente, 
presso  de’Turchi,  alla  nostra  untionc  ed  incoronazione  de'sovrani.  Siflutla 
moschea,  sebbene  di  elTctto  oltremodo  |>ittorico,  a cagione  delle  deliziose 
selve  ond'è  circondata  e delle  teatrali  ondulazioni  del  silo,  nulla  ha,  nell’ in- 
terno, che  pongala  in  allo  loco  tra  i sacri  monumenti  costantinopolitani. 
Notevolissimi,  invece,  sono  c per  numero  c per  eleganza  i pii  stabilimenti  clic 
la  circondano.  Ira  i quali  è uno  spedale  coperto  da  un'inlinilà  di  leggiadre 
cupoletlc  nello  stile  turco,  per  cui,  di  mezzo  alla  fitta  verdura  circostante, 
acquista,  a vedersi,  vaghezza  inlìnila.  Ricca  e stupenda  cosa  si  é pure  una 
fontana  addossata  cslcrinrmcutc  al  muro  che  sorvegli  di  cinta,  c liissurianli, 
oltre  quanto  comunemente  sogliano,  appariscono  gli  adornamenti  di  marmo, 
di  stucco  c di  pennello  con  che  il  muro  stesso  venne  tuttoqiianlo  rabbellito  e 
incrostato  entro  c fuori.  Ma  ciò  che  forma  il  lustro  e la  sontuosità  di  Rjiib,  ciòclie 
conciliagli  c concilieragli  in  ogni  secolo  celebrità  e cullo  tra  gli  uomini,  sono 
i tmiè  o tombe  illustri  c principesche  di  cui  egli  è in  ogni  sua  parte  lilta- 
mcnlc  gremito;  i quali  (i/i’àè  biancheggiando  pittoricamente  entro  un  labirinto 
di  secolari  cipressi,  superiore,  per  bellezza,  a qualsivoglia  concetto  d'imagi- 
nazione,  a qualunque  virtù  di  parole,  porgono  cosi,  nel  loro  complesso,  un 
colpo  d’occhio,  che  non  ha  forse  pari  su  tutta  quanta  la  terra.  Impossibile, 
nonché  lunga  sarebbe  la  dichiarazione  di  tulli  i nobili  sepolcreti  de’quali 
parliamo,  numerandosene  colà  tra  maggiori  e minori,  più  c più  migliaia,  Noi 
ci  contenteremo  perciò  di  afTermarc,  in  genere,  che  ncssiin’allra  lurchesca 
tomba  agguaglia  la  ricchezza  e lo  splendore  di  queste,  c che  coloro  i quali 
hanno  famigliarità  colle  cronache  musulmane  possono,  percorrendo  le  funebri 
cpigrafì  di  Ejub,  aprire  allo  spirilo  una  abbondevole  fonte  di  dotte  c commo- 
ventissime impressioni.  E veramente  stanno  su  quei  marmi,  compendiali  dal 
gelido  scarpello  della  morte,  i fasti,  può  dirsi,  dalla  osmana  monarchia,  ned 
ò senza  profondo  commovimento  che  assislcsi  allo  spettacolo  di  tante  umane 
grandezze  condotte  dalla  inevitabile  falce  airumilc  condizione  del  nulla  comune. 

Scnonché  oltre  le  lonibe  e la  moschea,  Ejub,  ostenta,  fastosamente,  i 
palazzi  delle  tre  sultane  Bcgkan,  klialigè  cd  Esma,  i quali,  sia  per  la  nobiltà 
loro  esteriore,  sia  per  la  grandezza  c ’l  lusso  delle  interiori  sale,  sia,  final- 
mente, per  l'inelhibile  vista  che  da  esse  godesi,  meritano,  tra  le  imperiali 
dimore,  un  loco  veracemente  distinto. 

Infiniti,  può  dirsi,  sono  i paesi,  i luoghi,  i villaggi  che  scliiudonsi,  da 
questo  bealo  Ejub,  allo  sguardo.  Ma  primeggiano,  in  si  vago  serto,  Sudiigé, 
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Kalidgì-Ogiù,  Has-kioi,  Kasim-pascià  e Topgilar-kioi,  terre  deliziosissime  sino 
al  miracolo. 

Lo  scalo  0 sbarco  marino,  per  cui,  dal  porto,  prendesi  terra  per  salire, 
quindi,  ai  sepolcri  di  Ejub,  dicesi,  turchescamentc , MeU-isketessi  i ed  è 
luogo  frequentatissimo  dai  Musulmani , che  ascendono  o scendono  per  ca- 
gione dei  vicini  sepolcri.  Ed  abbondano  per  ogni  dove,  in  quc’dintomi , 
operai  e scultori  intenti  a preparare  i marmi  e le  pietre  che  popolano,  poi, 
quelle  funebri  zolle. 

CALATA 

Chiamasi  con  questo  nome  quel  tratto  della  sponda  del  Corno  d'oro,  il 
quale,  posto  a sinistra  di  chi  entra  nell’ospitale  di  lui  seno,  di  rincontro  alla 
così  delta  Punta  del  serraijlio,  confina,  a levante,  con  Top-kani,  a ponente 
coir  arsenale,  ed  a tramontana  col  colle  di  Pera,  di  cui  occupa  l’estremo 
lembo  c gran  parte  del  meridionale  pendìo. 

Dell’elimologia  di  quest’insignc  sobborgo  o,  piuttosto,  città  consorella,  varia- 
mente discussero  gli  illustratori.  Il  La-Croix,  compilando,  come  6 solito,  le 
anteriori  descrizioni  di  Costantinopoli,  e segnatamente  il  Pcrlhiisicr,  cosi  espri- 
incsi;  « Sika  (fico)  (u  il  nome  primitivo  della  contrada;  c tale  appellazione 
derivolle  dalla  grande  quantità  di  alberi  di  silTatto  genere,  onde  il  lungo  era 
anticamente  ombreggiato.  Divenuta,  col  tempo,  residenza  ordinaria  de’nego- 
zianti  stranieri,  c rabbellita  ed  ingrandita  sotto  Giustiniano  che  univaia, 
eziandio,  con  un  ponte  a Costantinopoli,  s’ebbe,  negli  alti  governativi  dell’e- 
poca, il  nome  diGiuslitiianopoli,  coiicui  venne,  per  breve  intervallo,  designala. 
>la  scaduta,  secondo  il  consueto  rito  degli  uomini,  la  memoria  del  beneficio, 
sc.adde  con  essa  anche  l’augusto  titolo,  cd  il  paese  fallosi  ostello  dei  merca- 
tanti genovesi  c veneti,  assunse  il  nome  di  Galala  ch’ci  le  diedero,  e che 
sempre,  dappoi,  conserviiva.  » .Ma  il  Tourneforl,  lauto  sagace  scrutatore  di 
simili  nebbie,  vieppiù  internandosi  nell’argomento,  la  discorre  ne’ termini 
seguenti:  « Ignorasi  donde  scenda  il  nome  di  Galala,  che  il  sobborgo  prese 
alcun  tempo  avanti  la  morte  di  Giustiniano,  a meno  che,  con  Tzelès,  non 
piaccia  farlo  derivare  dai  Galati  o Galli,  i quali  varcarono  il  porto  verso  quel 
silo  : ma  il  passaggio  di  cui  parlasi  è molto  più  antico  che  il  nome  di  Galala , c 
sembra  quindi  da  preferirsi  l’ipulesi  di  Codino.  Deriva  esso  il  controverso 
nome,  da  un  Gallo  o Galalo,  come  i Greci  dicono,  il  quale  fermò  stanza  in 
questo  sobborgo,  che  prese,  da  ciò,  grecamente,  il  qualificativo  di  Galalù, 
donde,  poi,  l’altro  di  Galata.  I Greci,  però,  di  Costantinopoli,  credono  per 
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nna  specie  di  tradizione  cLc  Calala  venga  da  Cala,  parola  significante,  in  loro 
favella,  lalte-,  c che  questo  titolo  fosse  dato  al  silo  per  motivo  che  fosse  colà 
l’ordinaria  residenza  delle  rivenditrici  da  latte,  use  a recarlo,  ogni  mattino,  in 
Costantinopoli.  Ma  quest'opinione,  luttochà  assai  accarezzala  anche  dagli  scrit- 
tori delle  cose  costantinopolitane,  merita,  in  sostanza,  pochissimo  favore,  c se 
noi  avessimo  tempo  c debito  di  scendere  a’minuti  esami  di  tale  natura,  ci 
sentiremmo  forti  abbastanza  per  convincerne  chicchessia. 

Collocate  sul  culle  medesimo,  del  quale  una  occupa  il  sommo  vertice  e l’altra 
la  falda,  e tanto  prossime  che  ponno  dirsi,  in  certi  punti,  immedesimale.  Pera 
e Calata  vennero  spesso  confuse  insieme  c nel  complessivo  nome  di  Calala  o di 
Pera,  fu  intesa,  da  multi,  tutta  quella  folla  famiglia  di  abitazioni  c di  giardini,  la 
quale  pittoricamente  disposta  su  i fianchi  c sulla  cresta  del  colle  ergcnlesi  alla 
punta  sinistra  del  Corno  d’oro,  li  il  primo  obhiello  che  ferma  l'occhio  del 
peregrino,  allorché  arrestasi,  estatico, a bearsi  in  quell’  impareggiabile  quadro. 
Ma  se  tolgasi  questo  materiale  riavvicinamento  di  luogo  c qualcbe  altra  se- 
condaria considerazione  consimile,  la  ragione  storica,  la  ragione  economica  e 
quanti  altri  solidi  argomenti  fanno  autorità  in  tali  discussioni , impongono  di 
separare  l’uii  silo  dall’altro,  considerando  Pera  c Calala  siccome  città  affatto 
divise  e distinte.  Né  Ira  i documenti  relativi  alla  delimitazione  di  cn!  par- 
liamo è da  omettersi  quello  custodito  ne’Regii  Arebivi  di  Corte  c riferito  dal 
cav.  Sauli,  nella  infracitala  sua  opera,  sullo  il  numero  ix:  veggendovisi  minu- 
lissiniamcnte  indicato  quali  fossero  i confini  di  Calata  nel  maggio  liJOó,  con 
cento  parlicolaritii  le  quali  tornano  di  grandissimo  lume  a chi  voglia  anco  og- 
gidì bene  studiare  questa  porzione  del  suolo  bizantino  e le  sue  adiacenze. 

Le  storiche  vicende  di  Calala  tengono  un  imporlaalc  c luminoso  posto 
negli  annali  dei  tempi  di  mezzo  c ne’fasti  commerciali  di  quella  Cenova,  la 
quale,  animata  dal  genio  benefico  dell’industria,  levassi,  da  umili  principii, 
al  più  alto  grado  di  prosperità  e di  giuria.  Ed  era,  non  ha  guari,  lamentala 
mancanza,  quella  di  un  apposito  libro,  in  cui  si  leggessero,  raccolte  ed  ordi- 
nale, tutte  le  notizie  che  intorno  a sì  interessante  argomento  aveansi,  nebulose 
c disperse,  nell’immenso  pelago  delle  cronache  di  que’ tempi  tanto  pieni  di 
fatti  minuti  c raggomitolali.  Senonché  a questa  ingrata  lacuna  provvedeva, 
or  fa  pochi  anni,  un  dotto  ed  elegantissimo  scrittore,  il  quale  impiegando  in 
tale  onorala  opera  gli  illustri  ozi  di  una  diplomatica  missione  sostenuta  in  Co- 
slanlinopuli,  accerlossi  fra  i cultori  del  sapere  una  bella  corona  di  lode.  I 
nostri  lettori  già  compresero  che  noi  vogliamo  parlare  del  sig.  cav.  Lodovico 
Sauli  d’Igliano,  la  cui  Storia  della  Colonia  de’Geiioreti  in  Calata,  venne  con 
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iinanirae  plauso  accolla  ed  acclamala  dal  mondo  scieiuialo.  E noi  raccoman- 
diamo caldamrnic  la  lellura  di  si  pregialo  lavoro  a lulti  coloro  i quali  bramano 
visilare  con  frullo  la  capilale  dcirOrienle,  siccome  quello  che  riesce  indispen- 
sabile, nonché  proficuo,  a ben  comprendere  l'origine  degli  slabilimenti  noslri 
commerciali  nell’  Orienle,  slabilimcnii  in  eui  ascondonsi  i principii  di  quelle 
iniinunilà,  franchigie  ed  eccezionali  condizioni  che  coslituiscono,  anco  oggidì, 
il  diritlo  pubblico  europeo  nel  Eerante. 

Posla,  come  vedemmo,  di  fronte  alla  punta  del  serraglio.  Calata  fu,  da 
tempi  antichissimi,  considerata  come  un  punto  sommamente  rilevante  per  la 
difesa  del  Corno  d’oro,  ed  ogni  volta  che  si  cosirussero  opere  militari  rivolle 
a tale  scopo,  sempre  essa  ebhcvi  la  sua  parte.  E grande  fu,  soprallullo,  l’of- 
ficio ch’ella  prestò  nella  collocazione  della  famosa  catena,  con  cui  l'arte 
bambina  di  qiic’giorni,  proponevasi  chiudere  la  bocca  del  preziosissimo  porlo. 
Intorno  al  che  ecco  quanto  raccolse  la  paziente  erudizione  del  tante  volle 
citalo  Toiirneforl,  nella  sua  lettera  xii.  < Questa  catena,  ci  dire,  abbracciava 
lo  spazio  compreso  dalla  punta  del  serraglio  sino  al  castello  di  Calala,  il  quale, 
senza  dubbio,  sorgeva  sul  capo  opposto.  Sifilino  non  dimenticò  la  catena  di 
cui  parlasi,  nella  descrizione  ch'ei  die',  dopo  Dione  Cassio,  dell’assedio  di 
Bisanzio  fallo  dall' imperatore  Severo.  Eeoiic  i’Isaurio,  a dotta  di  Teofane, 
fe’  stendere  questa  catena  allorché  i Saracini  prcscnlaronsi  ad  assediare  Costan- 
tinopoli, c ciò  fu  che  coslrinseli  ad  abbandonare  il  disegno  loro,  imperocché 
temettero  ch’ei  la  tendesse,  dopo  che  fossero  entrati  nel  porlo,  e che  ei  faces- 
scli,  con  silTallo  accorgimenlo,  prigioni.  Michele  il  Balbo,  per  lo  contrario, 
.se  ne  valse  onde  impedire  Tommaso  di  passarvi.  Costantino  t’aleologo,  ultimo 
dei  greci  imperatori,  oppose  la  catena  in  discorso  alla  flotta  di  Maometto  n,  e 
questo  grande  conquistatore,  orgogliosissimo  qual  era,  non  osò  tentare  di 
farla  rompere  o varcare,  ricorrendo  piuttosto,  come  é nolo,  allo  straordinario 
e faticoso  compenso  di  trasportare,  a braccia,  70  navi  ed  alquante  galere,  al 
di  là  della  collina  di  Pera,  le  cui  creste  erano  occupale  dalle  sue  schiere.  > 

Galala  era,  io  passalo,  difesa  da  ecrellenli  mura,  guernilc  di  spesse  torri: 
ma  queste  mura  furono,  più  volle,  abbattute  e rialzale,  e Irovansi,  in  giornata, 
in  uno  stalo  di  decadimento,  il  quale  renderebbele  iuetle  a sostenere  il  più 
piccolo  urlo  nemico,  quando  anche  la  loro  costrutlura,  anteriore  all’uso  delle 
artiglierie,  permettesse  di  armarle  con  cannoni.  La  generale  configurazione 
di  queste  mura,  che  é pur  quella  delb  città,  accostasi  ad  un  triangolo,  il  cui 
maggiore  lato  rasenta  il  mare , e i due  altri,  iuerpicaulisi  sull’erto  del  colle, 
vanno  poi  a congiungersi  nel  punto  più  allo,  ove  è un’ampia  e solida  torre 
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rotonda,  dalla  cui  vetta  sublime  dominasi  non  solo  la  sottostante  Calata,  ma 
tutto  quanto  il  porto,  Costantinopoli,  e gran  tratto  del  Bosforo.  Danneggiatis- 
sima, come  dicemmo,  per  vetustà,  per  crolli  di  guerra  e per  avvertile  demo- 
lizioni, si  è,  però,  la  cinta  in  discorso,  nè  mancano  lunghi  tratti,  ne*  quali 
essa  trovasi  afTatlo  interrotta,  segnatamente  in  quel  lato  che  stendesi  fra  Top- 
kanè  e la  torre.  Oltreché,  sull’  orlo  estremo  del  mare,  tante  casupole,  ma- 
gazzini e baracche  vennero,  posteriormente,  costruite,  che  il  muro  poco  o 
nulla  apparisce  allo  guardo  di  chi  contempla,  dal  mare,  il  paese.  Ma  la  gran 
torre  centrale,  una  delle  più  osservabili  che  de'suoi  tempi  rimangano,  super- 
stite ai  tanti  tremuoti,  incendi  ed  altre  devastazioni  clic  minacciarono  la  sua 
esistenza,  resta  tuttora  vergine  d’ogni  danno  sino  al  suo  lembo  supcriore , 
sebbene  più  non  esista  vestigio  de’ meravigliosi  suoi  palchi  interni,  stali 
distrutti  nel  terribilissimo  fuoco  che  consumò  gran  parte  di  Calata  nel  1851. 
Sino  dalla  prima  epoca  in  cui  Calata  passò  nelle  mani  dei  Turchi,  questa  torre 
fu  dedicala  all’uso  degli  avvisi  per  le  guardie  del  fuoco,  le  quali,  installate 
sulla  sommità  e munite  di  grossissimi  tamburi,  vegliavano,  ed  in  caso  di  si- 
nistro davano  il  segno,  percuotendo  fortemente  quelle  pelli  sonore.  Alla  rima 
della  torre  era  stalo,  a tal  lino,  sovrapposto  uno  smisurato  letto  appuntato, 
tanto  alto,  che  raddoppiava,  quasi,  la  sublimità  della  torre,  schiacciandola  e 
deprimendola  non  poco,  anche  per  l’immensa  grondaia  u sporgimenlo,  ond'era 
guemilo,  secondo  lo  stile  asiatico,  e la  quale  era  essa  pure  silTatlamciilo 
smisurata,  da  cuoprire  ed  accogliere  sotto  le  sue  ombre  ospitali  un  gran  serto 
di  casupole  ed  abituri  che  oransi,  a poco  a poco,  agglomerati  appiè  della  torre 
ed  appoggiali  al  di  lei  muro.  Il  tetto  o coperchio  di  cui  parliamo,  era  com- 
posto di  enormi  fusti  di  pino,  inchiodati  ai  vertice  e ricoperti  di  spesso  piombo. 
Accadde,  quindi,  nel  succitato  incendio,  un  pietosissimo  caso,  che  ancora 
sembraci  avere  presente  sotto  degli  occhi,  tanto  ne  avemmo  allora  il  cuore 

trafitto! Ciò  fu  che  appiccatosi  il  fuoco  alla  sommità  del  tetto,  per  effetto 

di  una  di  quelle  correnti  ignee,  le  quali,  ne’grandi  accendimenti,  solcano,  in- 
visibili, il  cielo,  tutta  l'immensa  veste  di  piombo  ond’era  ammantata  la  torre 
cominciò  a liquefarsi  ed  a piovere  nn  diluvio  di  candente  metallo  sulle  infeli- 
cissime case  sottostanti,  i cui  abitatori,  inscii  della  mortalissima  minaccia,  dor- 
mivano quietamente  profondissimi  sonni.  Le  fiamme  non  tardarono,  per 
seguito  della  spaventevole  pioggia,  a comunicarsi  anche  a tali  casupole  e quindi 
a più  altre  ancora,  sinché  la  strage  divenne  enorme,  nonché  grandissima; 
ma  impossibile  si  è il  descrivere  quali  fossero  gli  spaventi,  i lai,  le  preghiere, 
le  disperate  grida  di  tanti  miseri  obbligali  a cercarà  uno  scampo  attraverso 
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quella  crudelissima  pioggia  metallica  che  ravvolgeva  le  proprie  case! 

Tremendo,  poi,  e paventoso  oltre  quanto  le  parole  valgano  a dirlo,  si  fu  l'istante 
in  eui,  alTralitisi  gli  ultimi  c principali  sostegni  della  gigantesca  piramide, 
precipitarono  rumoreggiando,  abbasso,  riempiendo  la  cavità  della  torre,  con 
monti  di  ardenti  carboni,  si  che  le  spesse  sue  mura  ne  arroventarono,  e la 
capare  bocca  mandava  fiamme  rabbiose  come  farebbe  un  vulcano.  La  torre 
di  Calata,  rimase,  dopo  tale  disastro,  alcuni  anni  rovinosa  e deserta,  sinché 
Mahomud  li,  imbattutosi,  per  caso,  in  essa,  e vistola  così  monca  ed  inutile, 
ordinò  ad  un  ricco  suo  cortigiano  di  farla,  a proprie  spese,  riattare.  I quali 
comandi  sono  di  moda  fra’Turchi  c vengono,  anzi,  invidiati,  quasi  segno  di 
specialissima  predilezione.  I palchi  interni  della  torre  vennero  allora  ristabi- 
liti, e la  di  lui  sommità  esornata,  in  quel  migliore  modo  che  le  molte  vedute 
della  nostra  collezione,  in  cui  è l'aspetto  di  essa  torre,  e quella,  segnatamente, 
congiunta  alle  lìellezze  del  /ionforo,  allo  sguardo  del  lettore  apprescntano.  Le 
guardie  del  fuoco  ripresero,  dopo  tali  restauri,  l'antico  loro  nido  in  quell’ae- 
rea  sede,  e tenendosi,  di  c notte,  in  corrispondenza  colla  torre  di  Eski-serai, 
eretta,  come  dicemmo,  in  Costantinopoli,  scoprono  e proclamano  ogni  più 
piccola  fiamma  scoppiantc  nella  città  o nc’sobborghi. 

Bene,  del  resto,  osservò  il  Tournefort,  che  oltre  la  predetta  fascia  di  mura, 
la  quale  ravvolgeva  l'intera  città,  tre  braccia  o raggi  del  muro  stesso  divide- 
vanla  e dividonla,  anco  oggidì,  internamente  in  tre  grandi  quartieri  o rioni, 
a cominciare  da  Top-kané,  sino  a Cassim-pascià,  sulla  estremità  opposta.  La 
quale  divisione  riesce,  però,  quasi  a tutti  inavvertita,  stante  le  abitazioni  c le 
botteghe  con  cui  siffatti  rami  di  muraglie  vennero  ricoverti , ed  i grandi  por- 
toni che  mettono  in  comunicazione  l’uno  coU’altro  quartiere.  Ma  bramosi, 
quanto  in  noi  sta,  di  conservare  una  simile  antica  memoria,  ornai  prossima  a 
spegnersi,  annoteremo  qui  questi  confini,  per  norma  del  viaggiatore.  Il  primo 
quartiere  principia  da  Cassim-pascià  c giunge  sino  ad  Aràb-giamissì  ove  ter- 
mina la  linea  di  separazione,  la  quale  parte  dalla  torre  di  Calata  e scende  nel 
senso  di  mezzodì-ponente:  tale  primo  quartiere  ha  nome  Ilasàp-capù.  Da 
(pici  punto  sino  alla  dogana  svolgesi  il  secondo  quartiere,  il  quale,  da  essa, 
prende  titolo  di  Calala  della  Dogana;  colà  il  muro  divisorio  risale  alla  torre 
suddetta  nella  direzione  di  mezzodì-tramontana.  Il  terzo  quartiere,  finalmente, 
é quello  designato  coH'appellazionc  di  karà-kioi  (villaggio  oscuro),  c confina 
con  Top-kané,  termine  orientale  di  Calata. 

Le  sole  cose  che,  in  fatto  di  fabbriche,  possano  meritarsi  l'osservazione  del 
visitatore,  sono  in  Calata  le  seguenti,  cioè: 
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1°  La  moschea  degli  Arabi,  o piuUoslo  titll' Hunuco  (Aràb-giatnissì),  così, 
prelendesi,  chiamala  per  una  sciocca  risposta  data,  un  giorno,  al  sultano 
Ahnied  iii  dal  capo  degli  eunuchi  neri;  risposta  che  noi  qui  non  riferiamo, 
siccome  troppo  incerta  e puerile,  ma  che  i curiosi  potranno  leggere  a iHdl’agio 
in  La-Croix,  Perlhusier  ed  altri  molti.  Questo  tempio  tuttora  dislinguesi,  in- 
ternamente ed  eslcriorracnlc,  per  molle  traccio  del  cullo  cattolico,  il  quale 
sanlifìcollo,  in  fatti,  più  secoli,  essendo  esso  un’antichissima  chiesa  dei  padri 
Domenicani,  costrutta  ai  giorni  e per  le  cure  di  San  Giacinto,  il  quale  avca 
altresì  contribuito  all’erezione  di  altra  chiesa  dell’ordine  stesso  in  Cnslantinopoli. 
L’usurpazione  di  questo  sacro  lungo  e gli  sforzi  falli,  in  diverse  epoche  e sotto 
diversi  sultani,  onde  tentare  di  rilorlo  alle  maomettane  profanazioni,  offrono 
uno  de’più  curiosi  quadri  che  contengasi  nella  storia  del  moderno  crisliancsiino, 
e chi  è vago  delle  cose  orientali,  Irovcralli  ai  lor  luoghi  minutissimamente 
descritti  nell’  opera  del  l)e-llammcr,  la  quale  ù un  vero  tesoro  di  peregrine 
notizie,  ove  abbiasi  pazienza  ed  accorgimento  per  cercarle  di  mezzo  alla  fina 
e nebulosa  selva  entro  cui  si  celano.  La  primitiva  porla  d'entrata  apparisce 
ancora  dalle  due  colonne  laterali,  alle  un  I i$  piedi  circa  e divenute,  oggidì, 
soglie  d'un  magazzino  turco  attiguo  alla  moschea.  Notevoli  pur  sono  i linc- 
stroni  a mezZa  luna, le  gotiche  iscrizioni,  e ’l  campanile  eamliialo  in  minare  fio, 
ma  conservante,  manifesti,  i caratteri  della  nativa  destinazione. 

2°  Le  varie  chiese,  ove  pubblicamente  e sccurissimamente  esercitasi  il  cullo 
cattolico;  fabbriche,  alcune  delle  quali,  ornate  ili  interessanti  epigratì,  di  cui 
aspettasi  con  desiderio  ed  impazienza  la  pubblicazione,  appartengono  ai  tempi 
delta  dominazione  greca  c genovese,  ed  altre  vennero  cdilicale  in  tempi  poste- 
riori. Sul  quale  argomento  abbiamo  a tornare,  là  dove  terremo  apposito 
discorso  sulle  condizioni  del  culto  nostrano  nella  capitale  della  Turchia  ; per- 
locchè  ci  limitiamo  a dar  qui  il  semplice  catalogo  di  tali  sacri  edìfìcii  che  sono: 
1“  la  chiesa  di  S.  Pietro,  appartenente  ai  PP.  Domenicani  che  vi  posero 
stanza  da  oltre  tre  secoli;  2”  la  chiesa  di  S.  Giorgio,  officiata  dai  PP.  Cap- 
puccini, prima  che  questi  avessero  convento  in  Pera,  e propria  della  nazione 
genovese;  3®  l’altra  chiesa  o convento  di  S.  Benedetto  che  accolse,  in  origine, 
ì Benedcltini,  quindi  i PP.  Gesuiti,  nel  tempo  che  si  fermarono  in  Costanti- 
nopoli; c finalmente  i Lazzarisii  che  ne  sono  anco  oggidì  possessori.  La  quale 
ultima  essendo,  fra  tutte,  la  più  frequentala  c la  più  in  voga,  anche  a motivo 
del  collegio  erettovi,  non  ha  guari,  dai  PP.  suddetti,  giovaci  riferire  le  brevi 
righe  seguenti,  in  cui  il  La-Croìx  rende  ragione  di  una  curiosa  singolarità 
che  la  distìngue:  «Nel  convento  dei  Lazzarisii,  egli  dice,  esiste  una  chiesa 
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fabbricata  dai  Genovesi,  c che  è incoronata  da  una  cupola  rivestita  di  piombo; 
ed  essendo  regola  sireltamente  osservata  che  le  sole  moschee  ed  i soli  impe- 
riali palagi  abbiano  tetti  di  quella  guisa,  reca  universale  stupore  il  vedere 
falla  una  si  privilegiata  eccezione.  Ma  ecco  l’origine,  c la  chiave  del  grande 
cnimma,  quale  ci  é accertata  dalle  tradizioni  c dalla  storia.  Per  una  strana  e 
felice  combinazione  ebbevi  un  tempo  in  cui  il  superiore  del  convento  era  inli- 
mamciite  legato  collo  xeeik-islam  o capo  della  legge,  e quest'ultimo  ottenne 
pel  cristiano,  che  aveaglielo  richiesto,  il  diritto  di  dare  alla  cupola  della  sua 
chiesa  tutto  lo  splendore  delle  imperiali  moschee.  Vanamente  ricereberebbesi 
in  tutto  l’Oriente  un  secondo  esempio  di  una  simile  sopportazione,  c la  tol- 
leranza del  murii  non  dee,  quindi,  cadere  in  obblio.  Bizzarrissima  si  è pure  la 
forma  del  campanile;  a tale  che  diriìciliiienle  la  si  potrebbe  con  parole  descri- 
vere. • Padroni  di  un  immenso  locale  c di  molti  altri  beni  stabili,  dai  quali 
ritraggono  ragguardevolissime  rendile,  i PP.  Lazzaristi  impiegano,  del  resto, 
nobilmente  la  sostanza  a loro  tidala  dalla  Provvidenza,  sostentando,  entro 
quel  santo  e spazioso  recinto,  un  gran  numero  di  pie  istituzioni  e caritatevoli 
stabilimenti,  la  cui  esistenza,  oltre  di  riescire  a sommo  profitto  pel  paese, 
torna  a somma  gloria  ed  onore  della  religione  cattolica,  unica  in  Levante, 
come  ovunque,  a comprovare  con  opere  generose  c benefiche  la  divina  morale 
racchiusa  ne’suoi  insegnamenti.  Ed  a queste  caritatevoli  istituzioni  venne, 
come  dicemmo,  recentemente  ad  aggiungersi  un  grande  collegio,  diretto  dai 
PP.  medesimi,  ove  i giovinetti  delle  varie  nazioni  ricevono  la  prima  educa- 
zione fisica,  morale  e letteraria,  con  somma  soddisfazione  delle  loro  famiglie, 
obbligale,  in  addietro,  a spedire  i figli  in  lontane  regioni,  od  a vederli  erc- 
scere  in  uno  stalo  di  quasi  assoluta  ignoranza. 

E poiché  abbiamo  il  dito  su  questo  tasto,  non  vogliamo  omettere  una 
notizia  che  troviamo  nella  Peregrinazione  in  Costantinopoli  del  prof.  Baruffi, 
opuscolo  venuto  alla  luce,  or  fa  pochi  giorni.  Eccola  colle  precise  parole  di 
questo  benemerito  ed  infaticabile  viaggiatore: 

« 11  padre  Sura,  torinese,  vicario  generale  e prefetto  apostolico,  dopo  avermi 
fatto  visitare  il  suo  convento  e la  nuova  bella  chiesa  che  si  sta  ultimando,  mi 
parlò  di  un  suo  disegno  di  stabilire  in  Calata  un  collegio  di  educazione,  ove 
potesse  averne  i mezzi  sufficienti,  giacché  la  costruzione  della  nuova  chiesa 
richiede  grandi  somme.  Diffalto  il  luogo  non  può  realmente  essere  meglio 
adattato,  eraltivilà  intelligente  del  nostro  compaesano  saprà  efielluare  questo 
pensiero  evangelico  di  coadiuvare  in  modo  così  efficace  alla  civiltà  dell’Oricole, 
come  ce  ne  danno  già  un  esempio  invidiabile  le  sorelle  della  carità  ed  i padri 
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Lazzarisli  di  Francia.  Facciamo  caldi  roti  acciò  il  benemerito  padre  Suro 
possa  ottenere  ^li  aiuti  sovrani  di  cui  abbisogna,  cd  invitiamo  i nostri  compae- 
sani a voler  concorrere  spontanei  alla  fondazione  di  una  pubblica  biblioteca  in 
Calata,  mettendo  in  disparte  libri  seguali  col  proprio  nome,  chè  la  missione 
di  Calata  penserà  al  trasporlo,  come  si  è fatto  or  ora  generosamente  per  la 
nuova  biblioteca  di  Alene.  In  Turchia  non  sorgerà  mai  il  beneiiro  sole  della 

rivillà,  se  non  colla  moltiplicazione  dei  mezzi  del  pubblico  insegnamento.  Le  » 

ragioni  poi  che  devono  muovere  i Piemontesi  alla  fondazione  di  una  pubblica 

biblioteca  in  Costantinopoli  (notate  che  le  biblioteche  dei  Turchi  contengono 

soli  lil>ri  scritti  nelle  lingue  orientali),  sono  maggiori  che  per  la  Grecia,  come 

la  discorrevamo  col  padre  Sura.  La  nazione  greca  ritorna  ormai  al  suo  primo 

incivilimento,  mentre  la  Turchia  è tullora  addietro  di  più  secoli.  I.à  v’entra 

il  solo  titolo  di  umanità  e di  socii-tà,  e qui  la  nostra  cattolica  religione,  mezzo 

potentissimo  per  introdurre  T incivilimento,  che  terrà  sicuramente  dietro  allo 

spirito  della  carità  evangelica.  Riflettete  inoltre  che  il  novello  istituto  porterà 

in  Calata  il  nome  della  nostra  patria,  il  aii  onore  deve  muoverci  altamente. 

Aggiungete  che  il  padre  Stira  ha  pure  intenzione  di  st.abilirvi  un  osservatorio 
astronomico  e meteorologico,  utilissimo  alla  scienza  in  queste  regioni  vergini, 
ed  in  un  luogo  cosi  importante  per  la  sua  situazione  all’estrema  punta  il’Fiirtqia, 
cd  in  un  clima  cosi  straordinario.  È vero  che  si  sono  già  fatti  dalla  Francia 
alcuni  sforzi  in  Costantinopoli  per  introdurvi  T insegnamento  europeo,  ma  i 
risultamenti  saranno  sempre  deboli,  ove  non  si  stabilisca  assolutamente  un 
metodo  progressivo  e ben  diretto.  In  una  capil.alc  così  v.ista  trovasi  finora  un 
solo  collegio  dedicato  aU’educazione  primaria,  che  non  oltrepassa  i limiti 
angusti  della  puerile  capacità,  sicché  per  queste  cd  altre  buone  ragioni  avviene 
che  una  buona  parte  dei  giovanetti  consuma  quasi  inutilmente  il  tempo  va- 
gando dall’ima  all’altra  scuola.  Un  collegio  licn  diretto,  fondalo  su  larghe 
basi,  con  buoni  professori  (qui  é la  massima  importanza)  ed  una  pubblica 
biblioteca,  sarebbe  un  centro  di  vera  civiltà;  e la  nazione  piemontese,  ove 
concorresse  efficacemente  in  questa  santa  impresa  dei  niission.arii  di  Calata, 
ne  avrebbe  grandissima  gloria,  e le  benedizioni  dei  presenti  c dc’posteri  per 
non  toccare  delia  grande  salutare  influenza  in  quelle  regioni  che  le  ne  torne- 
rebbe subito  per  degno  compenso.  Ma  a realizzare  prontamente  questo  disegno, 
veramente  crìsiiann,  sarebbe  indispensabile  che  qualche  autorevole  person.iggio 
volesse  assumersi  graziosamente  il  nobile  incarico  di  mecenate  e cenfro  della 
intrapresa  per  la  biblioteca,  cliè  in  quanto  agli  altri  lavori,  corrispondenze  e 
fatiche,  non  verrebbero  meno  sicuramente  attivi  collaboralorì.  > 


Digitized  by  Google 


— 574  — 


Ma  se  si  eccetluino  questi  pochi  edifìci  e qualche  altra  fabbrica  minore, 
sulla  quale  crediamo  inutile  l’arrestarci,  l’aspetto  di  Calata  nulla  ha  in  sé  di 
piacevole  0 di  elegante,  ed  improntasi,  anzi,  di  non  so  quale  sudicia  tristezza, 
che  appena  consente  di  considerarla  siccome  parte  della  nobilistima  Costan- 
tinopoli, 0 figlia  di  quel  limpidissimo  cielo.  Sul  quale  proposito  noi  soscriviaino 
di  buon  grado  al  seguente  ritratto,  fattone,  nella  sua  Guida,  dal  francese  La- 
Croix.  «Il  sobborgo  di  Calata  nulla  ha  in  sd  che  compensi  l’osservatore  della 
scena  sgradevolissima  eh’  ci  vede  offerirsi  al  suo  guardo,  nonché  ai  numerosi 
incomodi  ch’egli  incontra,  passeggiando  le  sue  contrade,  éioi  osserveremo, 
in  fatto,  che  fra  le  vie  di  questo  mahaìlè  o quartiere,  ben  poche  se  ne  con- 
tano, le  quali  non  siano  angustissime,  oscure  e di  ripido  pendio.  Disgusterà, 
principalmente,  l'occhio  nostro  la  vista  di  quella  estesissima  parte  di  essa,  de- 
stinata alle  taverne  ed  ai  minuti  commerci:  e l’altra  porzione,  in  cui  abitano 
i negozianti,  ci  rincrescerà  a sua  posta,  pel  melanconico  e noioso  carattere 
che  la  distingue.  Se  aggiungesi  a ciò  che  l’aria  vi  è soffocante,  c che,  nel- 
l'inverno,  i numerosi  sotterranei  condotti  colà  shoccanti,  vi  scaricano  inces- 
santemente una  enorme  quantità  d’immondezze,  potrà  aversi  adeguata  misura 
della  infelicità  di  questo  soggiorno,  in  cui  non  é motivo  che  fermi  la  mente 
del  colto  visitatore.  » 

Il  sobborgo  di  Calata  essendo  il  centro  del  commercio  europeo,  egli  è colà 
dove  affluiscono  in  maggior  copia  i nostrani,  e dove  appaiono  più  numerosi  c 
promcttevoli  i sintomi  di  quella  civiltà,  di  quel  progresso,  da  ctii  aspettasi,  da 
molli,  la  redenzione  della  Turchia  ed  il  verace  suo  scostamento  dalla  famiglia 
de’così  delti  popoli  barbari  a cui  finora  appartenne.  Dei  quali  sintomi  volendo 
noi  sin  d’ora  accennare  alcuni  principali,  noteremo:  l°/xi  borsa,  o silo  di 
convegno  pc’ negozianti , locale,  per  altro,  ristrettissimo  c soltanto  lode- 
vole per  l’utilità  e’I  senso  della  sua  istituzione.  2°  Gli  ospedali  che  varie  nazioni 
vi  fecero  aprire  pel  soccorso  de’ marinai  della  rispettiva  bandiera,  sebbene 
anche  questi  nascondansi  fino  al  presente  sotto  modestissime  apparenze,  es- 
sendo, quasi  tutti,  collocati  entro  case  di  legno,  tolte  in  affitto  dai  naturali 
del  luogo  e poco  rispondenti  all’uso  cui  vengono  destinate.  E poiché  ci  cade 
il  destro  di  dirlo,  avvertiremo  con  onesta  compiacenza  che  la  bandiera  Sarda 
diede,  in  ciù  pure,  nobilissimo  esempio  a tutte  le  altre.  3°  Gli  uffici  per  la 
partenza  delle  navi  a vapore,  nonché  per  i sensalcggi  e contrattazioni  delle 
merci,  come  vedesi,  presso  di  noi,  nelle  piazze  marittime  c commerciali, 
à"  Un  gabinetto  letterario  e vari  negozi  librarii,  in  cui  se  non  è la  ricchezza 
delle  nostre  officine  di  simile  categoria,  veggonsi,  però,  con  piacere  i segni 
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(li  quella  istruzione  che  rende  tanto  superiori  c splendenti  i paesi  civili.  !i°  Due 
o tre  uffici  pc’ giornali,  i (juali  sono  essi  pure  poverissima  cosa,  madie 
voglionsi  considerare  come  alba  di  un  giorno  migliore,  se  a Dio  piacer.^  di 
mandarlo.  6“  Una  o due  stamperie,  argomento  su  cui  dovremo  altrove  tenere 
discorso.  7°  Finalmente  qualche  altra  istituzione  consimile,  di  gusto  c colore 
europeo,  la  quale  ricorda,  gradevolmente,  a chi  è peregrino  in  quella  terra 
tanto  lontana,  le  costumanze  e le  fogge  del  paese  nativo. 

Il  sobborgo  di  Calata  muU'i  più  volte  di  governo,  essendo  stato  sottoposto 
ad  autoritìi  di  nome  c grado  diverso.  Egli  è in  giornata  capitanato  da  un 
Nasir  che  ha  sotto  isuoi  ordini  un  agi  ed  un  ciaus-bascì  per  le  cose  della  poli- 
zia, e stende  il  suo  impero  anche  su  Pera  c le  di  lei  adiacenze. 

Molte  altre  cose  che  spettano  a Calata  si  troveranno  ncH’articolo  su  Pera, 
la  quale  le  ha  con  essa  comuni,  c molte  altre  in  quello  su  i Franchi,  che  ne 
sono  gli  abitatori  più  numerosi. 

r e ■ A 

La  parola  greca  Pera  (di  rimpetto),  è antichissima  in  Costantinopoli,  essendo 
con  essa  che  designavasi,  dalla  naturale  sua  giacitura,  quella  cresta  di  colle 
che  innalzasi  rimpetto  alla  capitale,  e sulla  quale  sorse  poi  il  sobborgo  distinto 
con  tal  nome. 

Pera,  quale  oggidì  si  vede,  è luogo  di  recentissima  creazione,  l'antico  soli- 
borgo  essendo  stato  quasi  intieramente  distrutto  dal  terribile  e sempre  ricor- 
devole incendio  del  1831.  Molte  erano,  prima  di  tal  epoca,  le  fabbriche  e i 
palagi  degni  di  speciale  considerazione,  e fra  di  essi  la  chiesa  di  S.  Antonio,  il 
palazzo  dell'ambasciata  inglese  e parecchi  sontuosi  konak  armoni,  costrutti  in 
pietra,  con  un  tale  sfoggio  di  marmi,  d'ori  e di  comodi  da  disgradarne  le 
migliori  abitazioni  nostrane.  Ma  nessuna  solidità,  nessun  marmo,  nessun 
bronzo  potè  resistere  alla  rabbia  di  quella  vampa  furente,  la  (piale  assali, 
abbattè,  polverizz('i  quanto  parosscle  innanzi,  trasmutando  l’intero  paese  in  uno 
squallido  campo  di  desolazione.  Quanto  oggidì  vedesi,  adunque,  entro  i con- 
fini di  Pera,  tutto  è opera  dell’ultimo  decennio,  ed  attesta  la  gravità  dei  danni 
di  quella  funesta  giornata.  Uopo  è per(à  confessare  che  se  Fodicrna  Pera  cede 
alla  vecchia  pel  numero  e la  magnificenza  delle  fabbriche  onde  si  adorna, 
superala,  invece,  per  la  maggiore  ampiezza  c regolarità  introdotta  nelle  vie, 
per  la  maggiore  pulitezza  delle  case  e per  molti  altri  vantaggi  dovuti  ai  pro- 
gressi fatti  dal  paese  nell*  epoche  intermedie,  e possentissimi  per  fare  più  lieto 
c salubre  quel  clima. 


Digitìzed  by  Google 


Il  soliliorgo  (li  Pera  occupa,  propriamenle,  (ulla  la  crosta  di  quel  colle  o 
proiiionlorio  il  quale,  a parlirc  dairislmo  di  Dolinà-baccè,  avanzasi  sino  a 
lialala,  dividendo,  con  qucirestroiiia  sua  falda  o prolendimeoto,  Top-kane 
dairarsenale.  La  parte  centrale  di  Pera  segue,  adunque,  la  tortuosa  cima  del 
culle;  ma  le  abitazioni  allargatisi  e scendono  su  ■ vari  suoi  fianchi  lutto  all’iii- 
lorno,  e sebbene,  stante  la  prossimità  estrema  dei  diversi  sili,  difficile  e forse 
impossibile  riesca  il  segnarne  precisi  confini,  può  dirsi,  però,  che  Pera  Ita 
per  termine  a mezzodì  Calata,  a Levante  Carà-kioi,  a tramontana  il  Gran 
(iampo  dei  morti,  ed  a ponente  Cassini-pascià.  Le  parli  o rioni  principali  di 
Pera  sono  i seguenti,  cioè*  : 

1°  Il  Tekiè.  Chiamasi  con  questo  nome,  da  un  convento  di  monaci  lamrleù 
o danzatori,  che  ne  è il  principale  ornamento,  un  lungo  tratto  dì  erta  via,  il 
quale  divide  Calala  da  Pera,  ed  è il  cammino  solilo  per  cui  dalla  prima  giun- 
gesi  alla  seconda.  Codesi  da  colà  una  superba  vista  del  porlo,  e sebbene  le 
case  ne  .siano  umilissime  c tutte  di  legno,  egli  ò però  un  punto  assai  gaio  e 
dove  il  forestiero  fermasi  con  piacere.  Le  curiosità  di  (pieslo  rione,  in  cui 
freipienlissime  sono  le  botteghe  da  muranyòta  o falegnami  ( famiglia  trasmi- 
grante, per  antichissima  comsiieludine,  in  Costantinopoli  da  alcuni  isolotti  dell’ 
Arcipelago  ),  consistono  nciranzidcllo  tekiè  o convento,  in  un  mekleb  o scuola 
elementare,  in  una  bella  fontana  dipcndenlo  dal  convento,  c finalmente  in  un 
celebre  cafK  {eahmenè),  ove  concorrono  freipientissiinì  gli  Europei  si  di  Ca- 
lala che  di  Pera,  e che  c quindi  il  caffè'  Monstre  di  lutto  il  paese.  Quanto  al 
tekiè,  egli  ò senza  dubbio  una  delle  fabbriche  pili  sontuose  e gentili  che  pos- 
sano vedersi  in  siiTalto  genere  di  religiosi  edifici,  e grande  onore  ne  torna, 
fra'Turchi,  al  troppo  celebre  Halet-elTendi,  che  ne  fu  il  fondatore,  e di  cui 
cuslodiscesi  il  capo  in  elegantissima  tomba,  entro  il  cimitero  che  vedesi  a 
sinistra,  entrando.  L'n'altra  tomba  sulla  quale  fermasi  ordiuariaraentc  l'atlcn- 
zioiie  de’ viaggiatori  entro  quel  funebre  recinto,  quella  si  è del  francese  di 
Honncval.  il  quale,  rinegala,  come  è nolo,  la  Fede,  e strette  le  armi  in  servizio 
della  Porta,  consegui  il  flebile  onore  del  pascialato,  e mori  in  Costantinopoli 
sotto  il  nome  di  Achmet,  lasciando  di  aè  una  vituperosa  memoria.  rVotevo- 
lissima  si  è pure  la  biblioleca  del  convento,  la  quale,  sebbene  principalmente 
preparala  pe’monaci,scliiudesi  però  con  facilità  anche  agli  esteri,  c può  quindi 
cbiaiiiarsi  quasi  pubblica.  Quanto  alla  sala  in  cui  i devrix  fanno  le  loro  sacre 
danze  ed  al  tenore  di  queste  danze  medesime,  ci  basti  il  dire  efae  nulla  è in 
esse  di  straordinario,  c die  il  lettore  potrà  quindi  formarsene  adeguato  con- 
cetto discorrendo  ciò  che  ne  diremo  parlando,  in  genere,  del  monacalo. 
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Nel  lekiè  di  Pera  i dcvrix  danzano  pubblieamcnlc  due  volle  la  setliiiiana,  cioè 
il  martedì  ed  il  vciienlì , alle  i 1 antimeridiane.  Nè  il  viaggiatore  ometterà 
di  recarei  a godere  spettacolo  si  peregrino. 

2°  Slavrùt-dromi  o le  qiiallni  utrade:  denominazione  fìglin  della  coincidenza 
di  guatlro  vie  le  quali  incontransi,  in  quel  punto,  ad  angolo  retto  e mettono 
l'ima  a Calala,  l'altra  a To|>-kané,  la  terza  al  centro  di  Pera,  e la  quarta  al 
Piccolo  (jnipo  de’ morti,  o,  come  dicesi  volgarmente,  al  Campetto.  Gli  è 
questo  il  sito  in  cui,  cessale  le  abitazioni  turche,  cominciano  quelle  popolale, 
per  lo  più  di  Franchi,  o di  Armeni  e Greci,  esclusi  i Turchi,  di  cui  non  liavri 
quasi  veruna  famiglia  in  questa  parte  vitale  di  Pera.  Veggonsi  pure  qui  spes- 
.seggiare  le  case  in  pietra,  c se  il  viaggiatore  internerassi  nel  palazzo  Franchini, 
che  è uno  dei  quattro  formanti  quella  crociera,  si  convincerà  di  leggieri 
clic  sotto  le  modeste  apparenze  degli  cdiiici  di  Pera,  celansi,  talvolta,  sontuo- 
sissime dimore,  le  quali  poco  hanno  da  invidiare  alle  più  ricche  c comode 
delle  nostre.  Il  che  ricordiamo  e notiamo  con  senso  di  vero  piacere,  perchè 
avendo  passalo  entro  quelle  l>ca te  soglie  molte  lietissime  ore  della  giovinezza, 
e provalo  per  solenne  esperimento  quanta  sia  la  signorile  ospilnlila  di  quella 
illustre  famiglia,  ci  è grato  il  poterle  rendere  qui  un  tributo  di  onore  che  a lei 
per  ogni  titolo  si  conviene. 

3°  Strada  diritta  o gran  strada.  Intcndesi  sotto  questo  nome  la  lunga  c 
tortuosa  via  praticata  sulla  cresta  del  colle,  ed  in  cui  dicemmo  propriamente  con- 
sistere il  sobborgo  di  Pera,  o,  come  i Turchi  dicono,  di  Hey-oglù.  Le  dimensioni 
di  questa  via  erano,  avanti  l’incendio  del  1831,  angustissime  c sommamente  ir- 
regolare l’andameoto.  Ma  nella  riedificazione  del  sobborgo,  che  tenne  dietro 
alla  pietosa  rovina,  la  strada  ricomparve  in  aspetto  alquanto  più  nobile,  nè 
quasi  deil’antico  suo  essere  rimane  più  traccia.  Egli  è in  quel  tronco  di  cole- 
sla  via  che  passa  tra  Slarròs-dromi  e Baluk-bazar  (pescheria),  che  trovavansi 
quasi  tutti  i palazzi  delle  Legazioni  c quello  principalmente  di  Francia,  archi- 
tettalo del  celebre  barone  De  Totl.  Gli  è colà,  del  pari,  che  veggonsi  tulle 
le  chiese  c i conventi  del  culto  cattolico. 

Gahla-strai.  Questa  parte  di  Pera  comprende  tutta  quella  vasta  porzione 
dell’abitato,  la  quale  circonda  l’edificio  da  cui  prese  nome,  e che  avanti  le 
mabomudiane  riforme,  era  una  specie  di  collegio  in  cui  educavansi  i giovani 
destinati  agli  interiori  servigi  del  serraglio,  o,  come  da  noi  direbbesi,  i paggi 
imperiati.  Presentemente  il  palazzo  di  cui  parliamo,  a cui  è anche  congiunta 
una  speciale  moschea  ed  un  bellissimo  giardino,  venne  trasmutato  in  una 
scuola  di  medicina,  della  quale  cosi  parla  il  chiarissimo  prof.  Baruffi  nella 
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inleressanlc  sua  Pert(j>  inazionf  in  Oriente,  veuuta  in  luce  mentre  noi  appunto 
stavamo  compilando  i cenni  presenti,  e ricca,  come  è suo  costume,  di  molto 
merito.  «Nel  quartiere  di  Galata-serai  ho  visitato  la  scuola  di  medicina  riordi- 
nala 18  mesi  fa  circa,  in  un  beU’cdiGzio  solido  c pulitissimo.  L’istituto  ù quasi 
suffìcicntemenle  provveduto  delle  maccliinctte  moderne  per  lo  studio  della 
fìsica  c chimica  elementare,  con  qualche  preparazione  anatomica,  in  cera. 
Finora  però  non  si  potè  eseguire  che  una  sola  autopsia,  attesa  la  massima 
difficoltà  opposta  dai  capi  delle  varie  sette  religiose  di  Costantinopoli;  epperciù 
voi  sentite  che  i medici  c chirurghi  laureati  in  questo  istituto,  saranno  poveri 
delle  più  importanti  cognizioni  pratiche  d’anatomia,  che  sono  la  base  della 
vera  medicina.  Aggiungete  che  ho  udito  a criticare  fortemente  il  complesso 
deiriusegnamento,  gli  allievi  essendo  ivi  ricevuti  senza  che  abbiano  fatto  pre- 
ecdentemenlc  alcuno  studio  preparatorio  di  cose,  u di  lingua.  » 

Il  quartiere  di  Galala-eerai,  era  del  resto,  altrevoltc,  fastoso  per  una  delle 
più  belle  fabbriche  della  capitale,  fabbrica  annientata,  essa  pure,  dallo  spa- 
ventevole incendio  che  consumò  il  paese  nel  1851,  e che  ebbe  appunto  l’ori- 
ginc  in  un  viottolo  poco  da  essa  distante.  Noi  vogliamo  parlare  del  celebre 
palazzo  d’ hiijltillerrn,  solidamente  costrutto  in  pietra  sul  mezzo  di  un  vasto 
giardino,  a metà  strada  tra  Galata-serai  c ’l  Campetto.  Ma  né  la  marmorea 
natura  delle  sue  mura,  né  l’ampiezza  del  vacuo,  da  cui  egli  era  circondalo 
valsero  a sottrarlo  aH’universalc  mina,  c collo,  per  così  esprimerci,  dal  ro- 
vente acre  tra  cui  trovavasi  ravvolto,  ridussesi,  ci  pure,  in  minutissima  pol- 
vere. nicchissinio  era  questo  palazzo  di  interni  arrcili,  né  ricordiamo  senza 
meraviglia  e dolore  i superbi  candelabri  d’argento  che  illuminavano  le  splen- 
dide c regali  sue  sale,  nelle  sontuose  feste  che  vi  si  diedero  ai  tempi  dell’am- 
basciala  di  sir  Gordon  c degli  altri  ministri.  Oltreché,  in  fatto  di  archilellu- 
nico  buon  gusto,  era  quello,  forse,  il  solo  edifìcio  allo  a servire  di  modello,, 
nello  stile  nostro  europeo. 

Ma  iiitoruo  a queste  rovine,  dolorose  per  tutti,  dolorosissime  per  noi,  che 
rammentiamo  con  ineflabilc  desiderio  le  ore  felici  colà,  un  giorno,  passate, 
giova  riferire  ciò  che  ne  scrisse  l' inglese  Slade.  < Gli  avanzi  del  palazzo  in- 
glese, veduti  dal  mare,  somigliano  i ruderi  d'un  antico  tempio.  Situato  sor  un 
terreno  eminente  regalalo  da  Selim  lu , in  riconoscenza  dei  servigi  che  noi 
gli  prc.stammo  aSanGiovan  d’Acri  e ad  Abiikir,  il  palazzo  della  leg.azione  in- 
glese, col  suo  aspetto  imponente,  e la  sua  giacitura  che  dominava  il  vasto  soli- 
borgo,  come  un  castello  feudale,  fu  lunga  pezza  il  simbolo  delle  diplomatiche 
nostre  relazioni  colla  Porla.  Quanto  mai  tutto  questo  ha  cangiato!...  Si  volle 
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rifabbricarlo,  ed  il  capitano  Jones  venne  da  Malia  per  dare  le  disposizioni  op- 
portune in  ordine  agli  artefici  ed  ai  materiali.  Ma  un  disparcro  sulla  conve- 
nienza o disconvenienza  di  costmrlo  a Pera,  anziché  a Terapia,  inipedi  l’ese- 
cuzione del  progetto.  Ciò  fu,  a giudicio  mio,  una  lieta  ventura  : poiché  se  le 
sorti  della  Turchia  sono  dubbie  tuttora,  inutile  sarebbe  lo  spendere  trentamila 
lire  sterline  (che  tale  era  l’estimo),  per  l’erezione  di  un  edificio,  che  finirebbe, 
forse,  col  diventare  il  quarlicr  generale  di  un  esercito  russo.  Noi  dobbiamo 
imitare  l’esempio  de’  Turchi  e starcene,  in  Costantinopoli,  scmpliecmeDle  at- 
tendati. Le  fondamenta  ed  una  parte  del  materiale  dell’antica  costruzione  , 
sramparono  alla  distruzione;  un  provvisorio  ricoprimento  potrebbe  adunque 
essere  fatto  in  quattro  mesi,  e per  tremila  lire.  » Nè  dal  parere  dello  Slade 
si  scostò,  a quel  che  sembra,  il  governo  Britannico,  sul  tema  in  discorso: 
poiché  nessuna  premura  venne,  da  quel  giorno,  a rialzare  l’antica  nobilissima 
dimora,  i cui  resti  continuano  a rimanersene  nelle  condizioni  in  cui  erano 
allorché  egli  scriveva  le  succitate  parole. 

4"  H Campetto  o Piccolo  campo  de’morti  (in  turco  Cucluk-mcserick,  ed  in  greco 
IHicrà-mnimata,  od  anche  3/m'tnatacrAia),  é,  come  il  Campo  grande,  uno  spazio 
alberato  ed  inserviente,  in  parte,  ad  uso  di  cimitero  turco,  ove,  stante  l’iinpa- 
reggiabile  soavifit  della  giacitura,  intrattengonsi,  passeggiando  o seggendo  a 
crocchio,  i felici  abitatori  di  que’dinlorni.  Ma  di  esso  pure  abbastanza  dicemmo 
iicH’articolo  sui  cimiteri  ed,  altronde,  i siti  di  quella  guisa  vanamente  descri- 
vcrebbonsi  colle  parole.  Nella  nostra  collezione  u più  ancora  nell'altra  che  va 
congiunta  alle  Pellezze  del  Bosforo,  troverassi  di  tale  deliziosissimo  punto 
un’imaginc  piena  di  fedeltà  e d’evidenza. 

i>°  Il  Gran  campo,  {Buiuk-meserlek);  vasta  pianura  alberata,  ove,  di  mezzo  ai 
sepolcri  degli  Armeni,  de’Greci  e dc’Franchi,  rccansi  a passeggiare  ed  a spi- 
rare le  aure  soavi  del  Bosforo,  non  gli  abitanti  di  Pera  soltanto,  ma  quelli  di 
Calata,  di  Costantinopoli  e de’siti  più  discosti  ancora.  Della  quale  amenissima 
positura  c della  ineflabile  vista  che  vi  si  gode,  noi  altro  qui  non  diremo, 
avendone  già  fatto  cenno  nell’  articolo  su  i Cimiteri.  Hannovi  per  l’uso  dei 
passeggianti  due  frequentatissimi  caffè  turchi,  c ne’ giorni  di  maggiore  concorso 
apronvi  pure  posticcio  botteghe  i venditori  di  confetti,  di  essenze  ed  altri 
simili  mereiai  da  fiera.  Il  passeggio  vi  si  fa  ordinariamente  la  sera,  ma  nelle 
domeniche  e nc’giorni  solenni  delle  varie  sette,  havvi  calca  pressoché  tutto 
il  giorno.  Ella  è questa,  in  somma,  la  passeggiata,  il  rendez-vous  per  eccel- 
lenza di  tutta  quanta  Costantinopoli. 

Le  chiese  aperte,  in  Pera,  al  cullo  cattolico,  sono  quattro,  cioè  la  SS.  Trinità, 
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tempio  palriareale,  a cui  è annessa  la  dimora  dell’  arcivescovo  ; S.  Antonio 
da  Padova,  chiesa  parocchiale,  ufficiata  dai  RR.  PP,  Minori  Conventuali;  la 
chiesa  di  S.  Maria  in  Di-aperit,  altra  parocchia  officiata  dai  RR.  PP.  Zocco- 
lanli,  che  possedono,  a quella  congiunto,  un  comodo  convento,  e,  final- 
mente, la  chiesa  o cappella  di  S.  Luigi,  ufficiata  dai  PP.  Cappuccini  ed  annessa 
al  palazzo  della  Legazione  di  Francia,  di  cni  s’intende  far  parte.  Tutte  queste 
chiese,  e segnatamente  quella  di  S.  Antonio  e di  Santa  Maria,  sono  solidamente 
costrutte  in  pietra,  ué  mancano  di  qualche  eleganza;  ma  nulla  è io  èsse,  in 
fallo  d’arte,  su  cui  possa  gradevolmente  fermarsi  l’occhio  del  visitatore  intel- 
ligente. L’unico  oggetto  che  attraggavi  l’ attenzione  di  chi  studia  il  paese,  si 
è Tabbondcvole  collezione  di  lapidi  apposte  sulle  tombe  de’ diplomatici  che 
morirono  in  Pera  ed  offerenti,  spesso,  curiosi  ed  interessanti  particolari. 

Al  quale  proposito  ci  è dolce  l'avvertire,  a scanso  di  un  ii^iusto  errore 
troppo  universalmente  sparso  ed  accreditato,  che  il  culto  cattolico,  lungi  dall’ 
incontrare  in  mezzo  de'Turchi,  c segnatamente  nella  capitale,  quella  persecu- 
zione e quegli  inciampi  che  credesi,  godevi,  anzi,  di  una  pienissima  libertà, 
di  una  libertà  che  molli  popoli,  i quali  diconai  crema  di  civiltà  e grandi 
odiatori  di  ceppi  e di  tirannie,  non  sanno  nè  vogliono  concedergli  entro  i loro 
confini.  Cosicché,  e cbiamansi  colà  i fedeli  alle  preci  col  suono  de’sacri  bronzi 
(la  cui  dimensione  è però  governata  da  una  savia  discretezza  proporzionala  ai 
bisogni  del  luogo),  e fassi  facoltà  a’preti  ed  a’monaci  di  passeggiare  le  vie 
ricoperti  colle  insegne  del  loro  stato  o de’loro  ordini,  e compionvisi,  trionbl- 
mente,  le  processioni  all’aperto,  colla  sicurezza,  col  rispetto,  colla  solennità 
medesima  di  cui  godrebbesi  nelle  città  nostrane  suddite  dei  governi  più  reli- 
giosi. Le  quali  franchigie,  e molle  altre  che  noi  per  brevità  laciamo,  quan- 
tunque vengano  da’molti  giornali  o sciocchi,  o maliziosi,  proclamale  siccome 
recenti  innovazioni  dovute  alle  riforme  di  Nahomnd,  al  eelebralo  codice  di 
Gui^kani  e ad  altre  simili  moderne  utopie,  sta  in  fatto  che  sono  vecebiasima 
consuetudine,  non  essendovi,  convien  dirlo,  popolo  più  essenzialmeole  tolle- 
rante e sopportevole  del  Turco,  massime  in  materia  di  religiose  opinioni. 

Contansi,  oltre  le  suddette  chiese  cattoliche,  io  Pera  due  altri  bellissimi 
templi  cristiani,  cioè  a dire,  la  chiesa  della  Vergine  (Panaijo),  officiala  dai 
Greci  scismatici,  e l’altra,  recenlissimamente  costrutta,  officiata  dagli  Armeni 
eretici.  L’antica,  quella  cioè  preesistente  a quesl’ullima,  rimase  intieramente 
distrutta  in  uno  dei  molti  incendi  che  contristarono  il  sobborgo  negli  anni 
andati.  Ma  delle  particolarità  che  distinguono  i templi  dei  due  culli,  armeno  e 
greco,  faraasi  altrove  menzione,  e noi  crediamo,  perciò,  inutile,  di  dilungarci 
qui  ulteriormente  intorno  a tale  materia. 
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Egli  ò gran  tempo  che  i Franchi  slahilili  in  Pera  tentano  di  introdurvi  il 
gusto  delle  mimiche  rappresentazioni,  i piaceri  del  teatro,  che  tanta  parte 
costituiscono  delle  nostre  gioie  cittadinesche.  Il  primo  esempio  venne,  cred’io, 
dalla  L^azione  Francese,  la  quale  sino  da  epoca  gin  ben  rimala  solila  dare 
nel  suo  palazzo  c nella  stagione  più  confacente,  qualche  serale  trattenimento 
«li  quella  guisa.  Ma  il  primo  aspetto  di  un  teatro  formalo,  sebbene  in  piccolo, 
sul  concetto  de 'nostri,  videsi  in  Pera  nel  1829,  entro  al  palazzo  allora  occu- 
pato dal  cav.  Chirico,  primo  interprete  della  Legazione  Sarda;  nè  chi  scrive 
potrebbe  ignorarlo,  avendo  avuto  gran  mano  in  tale  faccenda.  Vi  si  recitarono 
alquante  buone  commedie  italiane,  del  Goldoni  massimamente,  c sebbene  gli 
allori  fossero  tulli  dilettanti,  scelti  Ira  gli  ufficiali  delle  due  Legazioni  Sarda  c 
Napoletana,  pure  l’«M«ito  ne  fu  lietissimo,  cse  le  sopraggiunte  vicende  politiche 
non  isturbavano  l’opera,  forse  la  moda  del  recitare  metteva  radice  nel  paese. 
Ma  la  smania  del  secolo  spingesi  verso  la  musica;  epperci)>,  anche  in  Pera,  i 
«lesiderii  e gli  sforzi,  abbandonala  la  commedia,  si  rivolgono  ora  all'opera,  c 
vuoisi  ad  ogni  costo  udirvi  le  note  di  Bellini,  di  Donizzetli,  di  Mercadanlc,  nè 
più  nè  meno  come  da  noi  farebbesi.  Questa  febbre  musicale  fc’ sì,  che  senza 
tener  conto  degli  innumerevoli  impedimenti  che  ostano,  colà,  all’apertura  di 
pubbliche  serali  adunanze,  si  trovas.se  l'ardito  che  preparò  un  teatro,  un  altro 
non  men  coraggioso  che  si  assunse  l’impresa,  e,  ciò  che  più  è,  cantori  e can- 
tatrici, danzatori  e danzatrici,  tanto  longanimi  c discreti  da  traversare  il  mare, 
afTrontare  la  peste  e tulle  le  paure  dell’Oriente  per  imbalsamarvi  gli  orecchi 
europei,  turcheschi,  armeni,  greci  e di  quante  altre  razze  là  crescono.  Ma 
qu«»lc  imbalsamatore  poca  fortuna  finora  fecero,  nè  molla,  forse,  ne  faranno 
neH’avvenire;  poiché,  come  già  osservammo,  un  pubblico  teatro  non  può 
reggere  senza  vistose  entrale;  le  vistose  entrale  non  possono  aversi  senza  un 
numeroso  concorso,  ed  il  numeroso  concorso  è impossibile  nel  Levante,  ove  le 
inveterale  abitudini  ripudiano  i convegni  serali,  ove  le  tante  sette  e opinioni 
male  comportano  le  aggregazioni,  ove,  finalmente,  la  peste,  gli  incendi,  le  poli- 
tiche incertezze  non  lasciano  all’animo  quella  tranquillità,  che  a godere  simili 
notturni  e rumorosi  passatempi  necessariamente  richiedesì.  Si  che  sebbene 
gli  sforzi  per  erigere  in  Fera  un  teatro  degno  di  questo  nome  datino,  ornai, 
«la  più  anni,  non  havvi,  finora,  che  un  piccolo  e fragilissimo  teatro  in  legno, 
«)vo  cantecchiano,  a quando  a «piando,  meschinissime  truppe  di  tirinosi, 
speditevi  dall'Italia,  paese  tanto  ricco  di  simile  merce. 

Ma  il  vero  adornamento  di  Pera,  la  vera  sorgente  da  cui  scaturisce  la 
fisica  e morale  sua  prosperità  e rilevanza,  sono  c furono  sempre  le  Legazioni 
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lici diversi  governi  europei,  c quella  varia  e numerosa  sequela  di  ufficiali  ahi, 
luedii  ed  intimi,  i quali  attraggono  e versano  nel  paese  i riechi  stipendi  onde 
sono,  a misura  di  grado,  dotati  da’loro  principi.  I quali  stipendi  compone- 
vano, in  passato,  una  somma  non  solo  grande,  ma  enormissima:  poiché  avanti 
l'economia  introdotta,  non  ha  guari,  da  pressoché  tutti  gli  stati,  nel  ramo 
della  esterna  diplomazia,  le  quattordici  ambascerie  colà  esistenti  vi  versavano 
un  torrente  di  scudi  clic  niuiii  possono  credere,  se  non  quelli  che  cogli  occhi 
propri  sei  videro.  Tanto  più  che  oltre  gli  stipendi  fissi  e normali,  ogni  menoma 
iliflicollà  politica  o nata  di  per  si'r,  o fatta  nascere  appositamente  onde  avere 
la  gloria  di  vincerla,  si  traeva  dietro  niancie,  sussidi  c regali  senza  misura; 
essendo  privilegiato  hcnclicio  di  quel  diplomatico  ciclo,  che  ogni  menomo 
cruccio,  ogni  menoma  parola,  ogni  più  breve  stringer  di  penna,  siavi  ricam- 
biato da  un  diluvio  di  premi,  d’oiioriticcnzc,  di  beatitudini  d’ogni  guisa. 

Ma  oltre  la  ricchezza  materiale  sparsa  nel  paese,  queste  Legazioui  sono  ■ 
veicoli  per  cui  giunge  e si  alimenta  in  Pera  quella  eleganza  di  maniere  c di 
foggie  che  distingue  le  persone  nostrane,  ed  indicibile  si  é il  decoro,  e diremmo 
anche  la  lietezza,  che  esse  vi  spargono,  medianti  le  frequenti  feste,  pranzi, 
cene,  bulli  ed  altri  lieti  convegni  di  simile  natura  che,  ad  ogni  poco,  colà  si 
danno.  Itrillantissiino,  soprattutto,  cravi  il  carnovale  allorché,  prima  deU’in- 
ccndio,  contavansi  in  Pera  ben  tredici  palazzi  di  ambasciatori  o ministri; 
poiché  non  essendovi,  quasi,  alcuno  il  quale  non  desse  una  festa,  o per  scelta 
propria,  o per  obbligo  di  ricambiare  gli  inviti  da  altri  ricevuti,  quattro  o 
cinque  volte  la  settimana  aveavisi  un  ballo,  senza  toner  conto  de'pranzi  lau- 
tissimi, i quali  erano  faccenda  di  tutti  i giorni.  Né  della  magnificenza  dc'serali 
circoli  di  Pera  é facile  cosa  il  poter  dare  adeguata  iiiiagine;  poiché  ben  poche 
città  del  mondo  possono  olTerire  spettacoli  di  quella  imponenza.  R di  ciù  si 
capaciterà  di  leggieri  chiunque  pensi:  1°  alla  decant.ata  imponenza  degli  an- 
tichi palazzi  delle  Legazioni,  i quali,  come  vcdomnio,  tali  erano,  per  massima 
parte,  da  non  invidiare  le  più  vaste  ed  illustri  dimore  de 'principi;  !ì!°  alla  pre- 
senza de' capi  delle  amlvasciate  primarie,  uomini  scelti,  quasi  sempre,  tra  i 
pili  autorevoli  c celebri  della  diplomatica  famiglia  europea  ; 5°  al  coro  iiiiinc- 
rosissimo  degli  altri  diplomatici  ufficiali,  aggiraiitisi  intorno  a quegli  astri 
maggiori;  iiffiziali  i quali,  sebbene  secondarli  a fronte  di  quc'colossi  vicini, 
offrono,  però,  sempre  nomi  spettabilissimi  e persone  destinate  a salire  ai  più 
alti  gradini  della  scala  sociale;  W alle  ricchissime  assise,  insegne  e divise 
cavalleresche,  militari  c diplomatiche  scintillanti,  al  lieto  lume  dei  doppieri, 
in  mezzo  a quella  specie  di  politico  Olimpo,  in  cui  non  trovasi,  spesso,  persona 
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ia quale  non  sia  coperta  di  fregi,  cnon  porli,  sul  pollo,  un  bel  serio  di  croci 
c di  nastri  d’onore.  Ed  anzi,  per  tale  rispetto,  é sentenza  antica  c non  contrad- 
detta, che  la  geogralia  non  additi  città  la  quale  possa  contendere  il  primato 
a Pera,  città  delle  croci  e dei  nastri  per  eccellenza,  siccome  quella  in  cui  la 
metà,  almeno,  degli  abitanti  e degli  esteri  è distinta  da  qualche  segno  este- 
riore e raccomandala  da  qualche  titolo.  Alle  quali  considerazioni  vuoisi  ag- 
giungere la  turba,  pur  grande,  di  illustri  viaggiatori,  di  curiosi  letterati, 
economisti  ecc.,  che  vengono  in  Costantinopoli  e sono  insilati  noli  di  tali 
iperboliche  adunanze;  eia  deliziosa  varietà  derivante  allo  feste  in  discorso  dai 
mille  c mille  disersi  abili  che  vi  si  incontrano,  dalle  varie  lingue  che  vi 
si  parlano,  e che  riescono  più  strane  ad  udirsi,  confuse,  in  tal  modo,  nell’ 
ambrosia  della  musica  che  riempie  quell’aere  lussurianle  e felice.  Si  che 
puossi  veramente  conehiudere,  secondo  che  fama  ne  suona,  le  notturne  feste  di 
Pera  meritare  tra  le  terrene  feste  di  simile  guisa,  un  eminente  e nobilissimo 
luogo.  Ma  lo  gioie  di  cui  il  paese  va  debitore  alla  diplomazia,  tulle  non  consi- 
stono in  danze,  in  pranzi  ed  in  altri  consimili  domestici  trattenimenti.  Cliù, 
grande  splendore  recano,  altresì,  a Pera,  le  frequenti  solenni  presentazioni  alla 
Porta,  le  commemorazioni  anniversarie  della  nascila  dc’rispetlivi  monarchi, 
l’arrivo,  i saluti,  gli  imbandicramcnii  delle  navi  da  guerra  allralle  nel  porto 
bizantino  dai  carteggi  dei  vari  ministri,  e cento  altre  pompe  e tripudi  consimili, 
per  cui,  ripetiamo,  il  fortunato  sobborgo  veste  un  aspetto  di  nobilUi  e di  gioia, 
insolito  in  qualsivoglia  punto  del  globo,  nonché  nella  capitale  della  Turchia. 
Ma  a queste  dolcezze  recò,  come  già  dicemmo,  un  grave  colpo  reconomia 
professala,  oggidì,  dal  più  dei  governi,  la  stagnazione  in  cui  caddero  le  fac- 
cende politiche,  le  riforme  stesse  turcheschc,  le  quali  minorando  il  fasto  dal 
lato  della  corte  locale,  lo  uccidono,  per  riscossa,  anche  da  quello  degli  Amba- 
sciatori; e fìnalmcnle  il  non  mai  abbastanza  compianto  ultimo  incendio  del 
sobborgo,  per  cui  seguilo  andarono  in  polvere  le  magnifìchc  sale,  ed  i Legali, 
ricoveratisi  nelle  solinghe  e villercccic  abitazioni  di  Terapia,  vivono  colà  una 
vita  tutta  privala  e scevra  di  ogni  esterno  fulgore.  Al  quale  proposito  non 
vogliamo  omettere  di  osservare  che  una  tale  lontananza  dalla  sede  dell’ im- 
pero e dal  centro  degli  affari,  6 spesso  dannosissima  al  buon  andamento  delle 
pratiche,  e che  ogni  amatore  della  causa  europea  nel  Levante,  debbe  far  voli 
affinché  i rappresentanti  nostrani  tornino  a circondarsi  del  lustro  antico,  c ria- 
prano le  nobili  loro  stanze  in  Pera,  ove  la  loro  presenza  è indispensabile 
assolutamente,  sia  per  l’ulilità  die  può  derivarne  alle  relazioni  da  stato  a 
stato,  sia  nell’interesse  de’ privati  commerci.  Terapia  è luogo  troppo  discosto. 
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c la  distanza,  la  quale,  interrompe,  speiwo,  le  comunicazioni  colla  città, 
inaaaime  luogo  l 'inverno,  non  può  essere  corlamenlo  compensata , nè  dalla 
prossimità  col  mar  Nero,  nè  dalla  salubrità  dell'aere  che  vi  si  respira.  Hannovi 
pratiche,  le  quali  esigono  l’ intervento  personale  dei  rappresentanti,  e male 
procedono  per  semplici  note  : e se  fosso  qui  il  luogo  di  farlo,  ne  sarebbe  facile 
l'addurre  lucidi  esempi  comprovanti  i funesti  seguiti  della  separazione  che 
lamentiamo. 

La  popolazione  di  Pera  costituisce  una  congerie  cosi  anomala  e cosi  discosta 
da  qualunque  altra  famiglia  di  uomini,  che  nessuno,  tra  quanti  stamparono 
sul  Levante,  mai  omise  di  darne  il  ritratto,  facendo  in  esso  gli  estremi  sforzi 
della  propria  sagacità  ed  eloquenza.  E siccome  pochi  temi  offrono,  più  di 
quest'osso,  abbondante  alimento  ai  commenti,  ai  frizzi,  alla  critica,  e che  il 
paese  brulica,  convien  dirlo,  di  abusi,  di  monomanie,  di  pregiudizi  grandissimi 
e spesso  ridicoli,  così  le  satire  e gli  epigrammi  che  si  misero  in  volta  su  Pera 
e su  i Perotti  andarono,  può  dirsi,  all'infìnito,  e toccarono  più  d'una  fiata 
gli  estremi.  Nè  a noi,  profondi  conoscitori  del  luogo  c delle  persone,  sarebbe 
diffìcile  di  tesserne,  a posta  nostra,  un  buon  panegirico,  ove  ci  piacesse  dimen- 
ticare le  leggi  di  quella  moderazione,  che  se  è bella  nelle  cose  che  si  dicono, 
è ancor  più  bella  in  quelle  che  si  scrivono.  Ond'è  che  tra  per  questo  e tra  per 
non  premettere  ciò  che  più  opportunamente  avremo  a dire  in  altra  occorrenza, 
ri  contenteremo  di  chiudere  l’articolo  presente,  con  un  breve  cenno  in  cui 
Carlo  Perthusier  ritraeva  uno  dei  più  curiosi  morali  aspetti  presentati  ail'occhio 
dell'osservatore,  dal  sobborgo  in  discorso.  <11  sobborgo  di  Pera,  è,  dice 
egli  nelle  sue  Passeggiale,  in  massima  parte,  popolato  di  Franchi,  uomini 
spettanti  a tutte  le  nozioni  cristiane,  amiche  o nemiche.  Altri  di  essi  vivono, 
forzatamente,  di  buon  accordo,  congiunti  dalle  commerciali  relazioni:  gli  altri, 
secondo  che  le  politiche  vicende  lo  esigono,  si  cercano  o si  evitano,  almeno 
in  pubblico,  costretti  a fare  queste  comiche  dimostranze  dagli  impieghi  che 
occupano  nelle  varie  Legazioni;  cosicché  ccrt'uni  i quali,  ieri,  non  si  saiuta- 
vano se  non  se  di  furto,  od  anche  totalmente  fiiggivansi,  ahbracciansi  oggidì, 
perchè,  nell'ultima  notte,  giunse  il  corriere  apportatore  dell’atto  di  riconcilia- 
zione tra  le  due  rispettive  potenze.  Odonsi,  in  Pera,  i suoni  di  tutte  le  lingue 
del  mondo.  Questa  mistura  di  idiomi  numerosi  e diversi,  potrebbe,  con 
ragione,  far  supporre  che  fosse  quello  il  suolo  su  cui  l’umana  vanità  innalzò  la 

Torre  di  Babele equivoco  che  sarebbe  tanto  più  perdonabile,  quanto  più 

in  questa  strana  mistura  abbondano  le  particelle  incoerenti,  dotate  di  una  af- 
finità negativa,  la  quale  respingcic  le  une  dalle  altre.  Dal  che  emerge  la 
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consueludinedirincliiudenii,  p«r  cosi  diro,  in  se  medesimo,  di  contrarre  per  se 
stesso  uno  smisuratissimo  amore,  di  smaniare  di  voglia  d’estollersi  sovra  tutti 
i suoi  sicini,  senza  punto  abbadare  alla  scelta  de'tnezzi:  vizi  tutti  che  possono 
dirsi  endemici  e radicati  nel  paese  di  cui  ragioniamo.  > 

Fedelissimo  si  è pure,  sebbene  ristretto  in  brevi  proporzioni,  il  quadro 
lasciatoci,  in  proposito,  dallo  Slade  : • Pera,  ei  dice,  è osservabile  fra  tutte  le 
città  dell’ Oriente,  come  capitale  di  quel  singolare  impero  che  i Frnnchi  si 
fermarono  nel  seno  stesso  della  Turchia.  Abitala  da  migliaia  di  sudditi  delle 
varie  potenze  cristiane,  le  alle  classi  vi  sono  unite  da  un  cattivo  e corrotto 
idioma  francese  e da  una  vanità  superiore  ad  ogni  misura  : mentre  le  classi 
inferiori  hanno  per  comune  vincolo  l'esenzione  da  tutte  le  leggi,  meno  un 
piccolo  numero  di  regole  convenzionali.  I suoi  magazzini,  zeppi  di  merci 
francesi,  aliraggonvi  le  signore  turche,  senza  la  cui  presenza  il  viaggiatore 
potrebbe  supporsi  in  qualche  città  d'Italia.  Unita  geograficamente  o Costanti- 
nopoli, Pera  è tanto  indipendente  da  questa  capitale,  quanto  lo  sarebbe 
Pekino.  Questo  sobborgo  della  primaria  città  capitale,  spiega  tulli  i segni 
esteriori  del  cattolicisnio  ; feste,  processioni,  sepolture  e messe.  Varie  chiese 
splendide  di  pitture,  risuonanli  di  organi  e di  campane,  vi  scandolezzano  il 
devoto  Musulmano.  V’ha  in  Pera  un  prefetto  apostolico  ed  un  arcivescovo 
in  parlibtu  di  Costantinopoli.  Hannovi  pure  monaci  di  lutti  gli  ordini,  ma  una 
intolleranza  accanitissima  divide  le  altre  comunioni;  i soli  Torchi  sopportano 
con  illimitata  benevolenza  qualunque  esercizio  di  culto  venga  a radicarsi  nel 
loro  paese». 

• c D T A a I 

Questo  nobilisaimo  soggiorno,  a cui  la  sola  vicinanza  con  Costantinopoli  fu 
dare  il  nome  di  sobborgo,  giacché  e per  vastità,  e per  eleganza,  e per  numero 
di  abitatori  può  egli  gareggiare  con  molte  delle  più  ragguardevoli  città  turche, 
ha  un  aspetto  di  lieta  lindezza,  un  colai  sorriso  tutto  suo  proprio,  che  mentre 
lo  riveste  di  un  carattere  specialissimo,  dògli , sì  da  lunge  che  dappresso,  un 
:issoloto  primato  su  quante  sedi  circondano  la  capitale.  Ma  lo  splendore  di 
Scolari  non  è cosa  moderna;  poiché  se  si  ritornino  a que’siti  gli  antichissimi 
nomi  coi  quali  erano  designali,  vedrannosi  scaturire  dalle  sue  glebe  illustri  c 
gloriosissime  reniiniseense.  Queste  indagini,  piene  di  interesse  e di  diletto, 
noi  le  istituiremo,  colla  scorta  de’ migliori  archeologi,  nella  nostra  opera  le 
Bellezze  del  Bosforo,  a cui  più  dirittamente  appartengono  : ma  volendo,  ain 
d’ora,  porgere  qualche  idea  della  fortuna  del  ridente  e felice  suolo  di  cui 
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parliamo,  ricorderemo  come  l' odierna  Sculari  nitro  non  sia  che  l’erede  c la 
figlia  della  vetustissima  Clirvsopoli;  come  il  promontorio  sul  quale  essa  innal- 
zasi, fosse,  altrcvnitc,  chiamato  Bosphorus  o Damali»,  designazione  sotto  la 
quale  hassenc  frequente  ed  onorala  menzione  nelle  storie;  come  sulle  pianure 
ond'egli  ha  sì  vaga  corona,  campeggiassero,  un  giorno,  i Greci  immortali,  a 
cui  Zenofonte  fu  compagno  nella  tanto  memorabile  spedizione;  come  Crisc, 
figlio  di  Agamennone  c di  Criscide,  cercasse  ivi  un  asilo  contro  lo  sdegno  c le 
insidie  diClitennestra,  c vi  rendesse,  poi,  restremo  sospiro:  come,  infine,  non 
havv  i , (|uasi , pagina  della  greca  e romana  storia  relativa  al  Bosforo  ed  ai 
popoli  che  lo  abitarono,  in  cui  Scutari  non  abbia  nobile  c distinta  parte.  Che 
se  voglia  parlarsi  dc'tcmpi  tureheschi,  le  glorie  di  Sculari  appariscono  pure 
grandissime,  non  essendovi  quasi  epoca  storica  della  monarchia  in  cui  il  suo 
nome  non  s' innesti  in  lusinghevole  modo.  K del  sommo  pregio  in  cui  liensi 
dui  Turchi,  quel  suolo,  porgono  fede.  Ira  innumerevoli  altri  argomenti, 
c l'averlo  Irascelto  a custode  del  più  vasto  c sontuoso  cimitero  di  cui  vantisi 
Timpcro,  e l’averlo  decoralo  con  stupende  moschee  c pubblici  cdificii  pareg- 
gianli  per  lustro  egrandezza  le  più  superbe  fabbriche  della  capitale,  c’I  farlo, 
finalmente,  teatro  della  ragunata  dei  pellegrini  avviantisi  alla  Mecca,  sacro  e 
commoventissimo  spettacolo,  il  quale  costituisce  una  delle  maggiori  solennità 
che  nell’anno  musulmano  s’incontrino;  locchù  meglio  vedremo  a suo  luogo. 

Gli  oggetti,  del  resto,  su  cui  volentieri  fermcrassi  l’attenzione  dello  straniero, 
sono,  in  Sculari  : 

1°  Parecchie  moschee,  o ragguardevoli  per  architettonica  struttura,  o no- 
tevoli pel  pittorico  elTelto  della  folta  vegetazione  che  le  accerchia  ed  incorona. 
Fra  le  quali  prime,  giganteggia,  sublime,  quella  di  sultan  Sclim  ni,  inerita- 
mente  riputata  una  delle  più  insigni  della  capitale.  Posta  in  mezzo  ad  un 
cortile  vasto,  regolare  e rialzato  da  una  specie  di  terrazzo  il  quale  permette 
godere  tutta  la  dolcezza  di  quell’impareggiabile  positura,  questa  moschea  offre, 
nel  suo  insieme,  un  cubo  colossale,  cui  fa  letto  una  elegantissima  cupola.  La 
facciata  o fronte  primaria  è guernila  di  un  porticato  a colonne,  fiancheggialo 
da  sublimissimi  minaretti  e chiuso,  alle  due  estremità,  da  due  leggiadri  pa- 
lazzotti, il  cui  pian  terreno,  esso  pure  rabbellito  da  marmorei  portici,  serve 
di  abitazione  agli  Imam  ed  ai  ministri  del  tempio.  Ammirarsi,  a breve  distanza, 
le  fontane  per  le  abluzioni,  c grate  sono  a vedersi  le  simmetriche  lince  di 
piante  che  avvolgono  di  ricreantissiine  ombre  lutto  il  circostante  terreno.  Dal 
qual  punto  godesi  un  panorama  deliziosissimo,  c soprattutto  la  vista  dì  quella 
porzione  di  Sculari,  che  dcbhc  la  fondazione  al  sultano  medesimo,  Selim  in. 
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il  quale  feccia  edificare  con  larghe,  rille  c simmetriche  vie  onde  tentare  di 
porgere  a’ suoi,  anche  in  silTatto  genere  di  cose,  i primi  esempi  della  nostrana 
perfezióne, 

Percorrendo  gli  cdillci  che  fanno  corona  a questa  bella  moschea,  trovasi  la 
stamperia  che  Achniet  iii  istituì,  ad  eccitamento  di  Said-effendi,  suo  ambascia- 
tore alla  corte  di  Francia.  Ibrahim-cncndi,  rinegato  francese  di  molta  erudi- 
zione, ed  uno  di  quelli  che  più  si  alfaticarono  onde  mctlerc  i Turchi  su  la  via 
dei  progressi,  fuse,  primo,  le.  matrici  ed  i caratteri:  ma  su  di  essa  ha.sti,  per 
ora,  ciò  che  ne  dicemmo  alla  pag.  101  c 202,  avendo  ad  ampiamente  ritoc- 
carne altrove. 

2°  La  grande  c magnifica  caserma  costrutta  da  Sclim  ni,  roi inala,  per 
incendio,  dai  Giannizzeri,  c quindi  rialzata  c ricondotta  a migliori  apparenze 
da  Mahomud  n,  il  quale  destinavala  ad  albergo  di  un  reggimento  della  sua 
guardia  (V.  pag.  Ù93). 

3“  Una  superba  marmorea  fontana  sorgente  a poca  distanza  dalla  scala  o 
scalo  d’approdo,  monumento  collocato  dalla  fama  Ira  i migliori  che  incontrinsi, 
in  tal  genere,  nella  capitale  e ne’suoi  dintorni. 

Finalmente,  il  famoso  lekiè  o convento,  ove  un  ordine  monastico  tenuto 
tra' Turchi,  in  grandissima  venerazione,  opera,  in  certi  determinati  giorni,  i 
falsi  miracoli,  che  eccitano  da  secoli,  lo  stupore  della  cieca  gentaglia  musul- 
mana. Argomento,  anche  questo,  sul  quale  avremo  in  altro  tempo  a discorrere. 

La  popolazione  di  Scutari  ascende,  secondo  fedelissimi  calcoli,  a ben 
fi0,000  abitanti,  e ne'giorni  della  partenza  del  .Vihmel,  o tributo  per  la  Mecca, 
a questo  novero  fisso,  aggiungesi  un’altra  passeggierà  turba  di  iO,  12  e fin 
20,000  persone,  locchè  spargevi  una  vita,  un  molo  impossibile  a dirsi.  Grandi 
e curiosissime  scene  godonsi  pure  in  Scutari,  allorché  spedi-sconsi  truppe  per 
l’Asia,  essendo  quello  l’ordinario  luogo  della  raunata.  Ma  oltre  questi  e molti 
altri  pregi  consimili,  sublimano  Scutari  le  celebri  rovine  esistenti  ne’suoi 
dintorni,  non  meno  che  le  impareggiabili  eminenze  che  le  fanno  corona,  tra 
le  quali  contansi  quella  vetta  di  Bugurlù,  che  posta  colà  dalla  natura  quasi 
astronomica  specola,  vede  sotto  di  sè  ordinatamente  spiegarsi  uno  sterminato 
oceano  di  città,  di  borghi,  di  ville,  si  che  pochi  o nessun!  siti  possono,  in 
tutta  la  terra,  contrastare  la  palma  alla  fortunatissima  sua  giacitura. 

Le  eccellenti  incisioni  della  nostra  raccolta  dipingeranno,  meglio  che  noi 
non  potremmo  farlo  coll'inefficace  ministero  della  penna,  così  queste,  come  le 
tante  naturali  bellezze  che  sono  dote  dei  siti  che  vannosi,  via  via,  presentan- 
dosi al  meditante  nostro  pensiero. 

COSTANTIMOMLI  79 
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NOTIZIE  VARIE 

Già,  nelle  proccilcnli  pagine,  esponemmo  alquanti  statistici  dati,  relativi 
alla  capitale  clic  descriviamo.  Altri  dati  consimili  daremo  nelle  parti  succes- 
sive, in  que’luoglii  ove  meglio  quadrano,  secondo  la  distribuzione  delle  ma- 
terie clic  ci  siamo  proposta  nel  nostro  programma.  Raccogliamo,  qui,  intanto 
parecchie  notizie,  le  quali,  perla  natura  loro,  più  a questo  punto  dell’ opera, 
che  ad  alcun  altro,  sembrano  convenire. 

CLIMA 

Esattissima,  e tale  da  togliere  a qualsiasi  penna  speranza  di  meglio  preci- 
sarla, si  ù la  pittura  clic  del  clima  costanlinopolilano  vergava  il  Pouqueville, 
nel  lungo  e doloroso  soggiorno  colà  Tallo,  allorché  fuvvi  condotto  dalle  sorti 
della  guerra  ed  ebbe  a gemervi  nelle  paurose  carceri  delle  Sette  Torri.  Noi 
crediamo,  quindi,  di  bcncmcrilarc  de’noslri  lettori,  porgendola  loro  voltala 
nel  nostro  idioma.  Tanto  più  che  essendo  strano  vezzo  dc’rcccnti  viaggiatori 
il  nicllcrc  in  voga  pessime  novelle  sul  conto  di  quell'aere  e di  quella  natura, 
crediamo  necessario,  nonché  utile  e giusto,  disingannare  , anche  su  ciò,  chi 
Tosscsi,  per  avventura,  lascialo  illudere  da  simili  ciancic,  figlie,  per  lo  più, 
delle  brevissime  Termale  che  fanno,  in  Turchia,  coloro  che  poi  assumono  di 
descriverla. 

Basta  avvertire  alla  topogralìca  situazione  di  Costantinopoli,  per  convincersi 
chetale  città  é essenzialmente  salubre.  Bagnata,  infalli,  dal  mare  su  due  lati 
del  triangolo  ch'ella  forma  colle  sue  mura,  essa  è circoscritta,  al  nord,  da 
immense  pianure,  coperte,  in  estate,  da  messi  abbondanti,  o da  odorosi  arbusti. 
Il  cielo  di  Costantinopoli  non  é,  per  verità,  così  puro  come  quello  dell'Attica 
u della  Grecia,  ma  egli  é,  nondimeno,  bello  e sereno.  I diversi  aspetti  ch’ei 
veste,  possono,  anno  per  anno,  calcolarsi  nel  modo  seguente,  cioè:  giorni 
piovosi,  66;  nevosi  II;  nebbiosi,  6;  tempo  coperto,  20;  vario,  àO;  con 
fulmini,  1 K ; giorni  sereni  senza,  quasi,  alterazione  veruna,  2Slt.  Due  venti 
principali  dividonsi  l'impero  del  clima  di  Costantinopoli,  ch’ei  tengono  pres- 
soché esclusivamente.  Il  vento  del  nord  dominavi  per  nove  mesi  circa;  tempera 
egli  il  calore  dell’estate,  rende  all’aria  la  sua  salubrità  e la  sua  elasticità, 
attingendo  lo  benefiche  doti  ond'  è pregno  dalle  vette  del  monte  Emo  sulle 
i|uali  trasvola.  II  vento  del  mezzodì  regna  in  inverno,  alternandosi,  in  qualche 
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giorno,  con  quello  di  levante,  nel  qual  caso  cadono,  spesso,  le  nevi.  Ui  pri- 
mavera, i venti  propendono,  variabili,  al  levante,  e nell’autunno  riedono  al 
mezzodì.  Apresi  l’anno  colla  primavera,  la  quale  induce  nella  temperatura 
una  grande  dolcezza,  verso  la  metà  del  mese  di  aprile;  aflinasi  allora  l'azzurro 
del  cielo,  le  nubi  diradate  convertonsi , prestamente,  Ìli  masso  biancastre,  le 
quali  dissipansi  iiLsensibilmonle;  i leggieri  sorti  del  mezzogiorno  riconducono 
gli  uccelli  di  passaggio,  e ’lmaro,  meno  agitato,  sembra  partecipare  al  dolce 
della  stagione.  L’aquilone,  di  cui  odonsi  alcuna  volta  i soffi,  manda  però  a 
quando  a quando  violenti  buffi,  per  cui  vcslonsi  a lutto  i prati  fioriti  dei 
domestici  giardini.  I ridenti  poggi  del  Bosforo  ammantansi  in  quel  torno  di  una 
bella  e fitta  verdura,  e le  selve  di  Belgrado  veggono  formarsi  nel  loro  seno  ospi- 
tale deliziosissimi  pergolati.  Imagine  ed  eredi  delle  antiche  selve  consacrate 
dalla  religione,  i boschi  dei  quali  parliamo  vengono  dai  Musulmani  rispettati  c 
difesi,  nò  havvi  si  ardila  nccellu  che  osi  scendere  a colpirne  i fusti.  Le  v igne,  gli 
arbusti,  i quali  adornano  l’Asia,  nascono,  innalzansi,  fioriscono  e non  provano 
che  raramente  le  riscosse  della  nemica  stagione.  L'estate  comincia  col  mese  di 
giugno,  i calori  fannosi  sentire;  appena  è,  se  una  leggiera  brezza  increspa  la 
superficie  del  mare;  ed  in  agosto  i campi  offrono  l’aspetto  di  un  incendio  re- 
presso. Le  sole  foreste  danno,  in  tal  epoca,  ombra  e verdura  ai  mortali,  ijeuoncbé 
l’amico  vento  del  nord  levasi  c soffia  ogni  giorno  dalle  Ire  ore  pomeridiane  sino 
al  calar  del  sole,  per  preparare  deliziose  notti,  le  quali  conqreiisann  abbondan- 
temente l’alta  temperatura  del  giorno.  Bade  volte,  ed  anzi  per  vero  fenomeno, 
sentesi  in  Coslantiuopoli  quel  vento  d’Aleppo  di  cui  il  sig.  Dc-Tott  fa  menzione 
nelle  sue  memorie.  1 tuoni  clic  faunosi  tratto  tratto  sentire,  sono  rumorosi. 
Vengono  dessi  dal  levante,  ìnnoitrandosi  verso  l’occidente,  e sono  seguitali  da 
pioggie  duranti,  comuiiemeiite,  quaranlotl’orc;  questo  tempo,  quello  si  i, 
ordinariamente,  in  cui  la  pestilenza  esercita  le  maggiori  sue  stragi.  Coll'au- 
luniio,  che  comincia  in  ottobre,  ogni  cosa  sembra  prendere  un  novello  vigore, 
e potrebbesi,  anzi,  risguardare  colale  stagione  come  la  più  gradevole  per 
Costantinopoli.  La  verdura  ripristinasi  da  ogni  lato,  e mollo  dopo  l’cmigrazioue 
degli  uccelli,  godesi  tuttora  una  dolcissima  temperatura.  L’inverno  non 
comincia,  finalmente,  se  non  se  cogli  ultimi  giorni  di  deccmbre.  I monti  dell’ 
Asia  cuopronsi  di  nevi,  mentre  che  le  di  lei  pianure  ancora  verdeggiano.  I 
fluiti  del  mar  Nero , sconvolti  da  procelle  fierissime , innalzansi  a guisa  di 
nipi.  La  natura  sembra  agitata  e vc^gonsi  livide  nuvole,  le  quali  si  sciolgono, 
poi,  in  pioggie  abbondanti.  Ella  è questa  altresì  l’epoca  dei  Ircmuoti,  la  cui 
terribile  potenza  apparisce  funestamente  dalle  tracce  eh’ ci  stamparono  sui 
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monumenti.  1 venti  del  sud  vengono,  spesso,  a prendere  il  posto  di  quelli  del 
nord,  e quando  volgonsi  all’est,  la  terra  si  riveste  di  nevi.  Gli  inverni  sonvi, 
cionondimeno,  poco  aspri  e le  moderne  storie  più  non  fanno  menzione  di  quei 
forti  geli,  i quali  impietrivano  le  correnti  del  Bosforo.  La  temperatura  avrà, 
probabilmente,  cangiato  per  Costantinopoli,  come  modilìcossi  per  tutta  la 
rimanente  Europa,  sebbene  l’agricoltura  e la  civiltà  vi  siano  in  ragione  inversa 
del  grado  di  splendore  a cui  esse  pervennero  negli  imperi  vicini. 

Puossi,da  tutlociò,  concbiudere,  che  Costantinopoli  gode  una  felice  influenza 
di  cielo,  clic  essa  non  è esposta  nò  ai  fortissimi  caldi,  nè  ai  rigorosi  inverni. 
Rade  volte  il  firmamento  trovavisi  oscuralo  per  molli  giorni  di  seguilo,  nè  vi 
si  patisce  altro  disturbo  che  alcune  poche  nebbie.  Una  poetica  aurora  precede, 
ordinarinmciile,  l’alzarsi  del  sole,  il  cui  tramonto  ha  alcun  che  di  triste;  impe- 
rocché resta  ncH’aria  un  non  so  quale  torbido  elemento,  il  quale  si  dissipa, 
poi,  all’apparir  delle  stelle.  Tutlociò  che  havvi  in  Costantinopoli  di  men 
salubre,  c le  epidemie  stesse,  che  vi  spargono  tante  stragi,  potrebbero  facil- 
mente sr.adicarsi  coll' azione  di  assennate  premure,  e per  benefico  effetto  di 
una  savia  amministrazione.  Ma  il  tempo  solo  può  produrre  questo  fausto 
mutamento,  la  cui  epoca  comprendesi  tuttora  ne’ calcoli  di  un  lontano  ed  in- 
certo avvenire. 

Mentre,  però,  riconosciamo  e proclamiamo  la  lodevole  precisione  della  or 
esposta  pittura  del  clima  costantinopolitano,  dobbiamo,  per  cullo  di  verità, 
osservare  : f “ che  posteriormente  all’e))oca  in  cui  il  Pouqucville  raccoglieva 
c pubblicava  le  succitate  notizie,  accaddero,  in  Costantinopoli,  tre  di  quelle 
straordinarie  invernali  recrudescenze,  di  cui  si  leggono,  nelle  storie,  altri 
esempi  lontani  ; 2°  che  questi  esempi  sono  talmente  terribili,  massime  avuto 
rispetto  alla  geografica  collocazione  del  paese,  da  meritare  maggior  peso  di 
quanto  il  Pouquevillc  medesimo  loro  paresse  darne. 

E,  pel  primo  capo,  orrendi,  per  intensità  di  freddo,  furono  in  Costantinopoli 
gli  inverni  dei  1811,  1812,  182à,  1829,  il  quale  ultimo  riesci  sommamente 
fatale  a’povcri  Armeni  cattolici,  cacciali  appunto,  in  quel  torno,  dalla  capitale, 
c morti,  per  massima  parte,  assiderati  in  su  la  via  mentre  avviavansi  all’iniquo 
esilio  cui  venivan  dannali. 

Quanto,  poi,  ai  geli  più  memorabili  occorsi  nc’ secoli  andati,  eccono  al- 
quanti cenni,  indispensabili  per  ben  conoscere  l’indole  fisica  del  paese  di  cui 
parliamo.  Nel  736  secondo  Gillio,  o nel  763  secondo  altri,  l’aere  costanti- 
nopolitano fu  compreso  da  si  aspro  freddo,  che  tulloquanlo  lo  Stretto,  sino  al 
mar  Nero,  trasmutassi  in  un  lucido  suolo  di  ghiaccio.  Il  che  è narrato  da 
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Zonnra  nc'lcrmini  seguenti  : « Sullo  Coproniino  fece  un  si  crudo  inverno,  che 
non  solainenlc  i fiumi  agghiacciarono,  ma  eziandio  una  buona  parie  del  mar 
Nero  unilamenlc  al  Canale  di  Coslanlinopoli  e al  passaggio  Ira  (piesla  e Criso- 
poli (Scolari).  Colla  nere,  poi,  sopra  (piesli  ghiacci  cadiila,  e congelala  essa 
pure,  si  aperse  sino  a Coslanlinopoli  libero  il  passaggio  ad  uomini  ed  a giu- 
menti carichi,  ed  a buoi  attaccali  a carri  pesanti:  cosa  nell'anno  stesso  acca- 
duta eziandio  in  altri  mari.  Mitigala  poi  la  stagione,  si  ruppero  questi  massi 
di  gelo,  e spinti  qua  e là  da  venti  gagliardi  incominciarono  a correre  galleg- 
giando sul  mare  quasi  aliretlanic  colline  n isolelle,  soggiorno  di  parecchi 
animali,  e selvaggi,  e domestici,  altri  già  morti,  altri  fitti  nei  gelo.  Molti 
eziandio  di  questi  massi  cacciati  rurlemcnle  dai  venti  urtarono  le  mura  di 
Costantinopoli  c le  misero  a rovina,  in  un  colle  fabbriche  circostanti.  Le 
quali  cose  sono  anche  alTermale  da  Teofane,  storico  contemporaneo,  il  quale 
al  racconto  del  ghiaccio  che  nel  mar  Nero  cslendcvasi  a cento  miglia  ed  era 
grosso  da  trenta  a cinquanta  braccia,  aggiunge:  ■ In  febbraio  si  ridusse  il 
ghiaccio  in  vari  pezzi  configurali  a modo  di  altrettanti  muniicclli,  i quali 
dopo  di  essere  stali  cacciali  da  violentissimi  venti  sino  a Dafnnsiu  ed  al  tempio 
di  (ìiove,  entrarono  nel  Canale  di  Costantinopoli,  donde,  scorrendo  verso  le 
riviere  del  mar  di  Marmava,  coprirono  le  spiaggic  di  Abido  e delle  isole  che 
là  vi  sono.  Io  pure  ne  sono  testimonio  oculare  c mi  son  fatto  coraggio,  in 
compagnia  di  .altri  trenta  giovani,  di  monture  sovra  uno  di  questi  pezzi  di  gelo 
affine  di  sollazzarmi,  c lo  vidi  pieno  di  animali  selvaggi  e domestici.  Chiunque 
voleva,  poteva  senza  difficoltà  camminare  come  in  tcrraferma  dal  porlo  dei 
Sofiani  (oggidì  Akor-capù),  sino  a Coslanlinopoli.  E così  da  Crisopoli  (.Sculari), 
sino  alla  riva  di  S.  Mamaso  e di  Calala  era  libero  il  pass.aggio.  Uno  di  questi 
monti  di  ghiaccio  percosse  c conquassò  in  un  istante  le  gradinate  dell’Acro- 
poli. E urlando  un  altro  nelle  mura  della  città,  le  scosse  a segno  che  ne  fece 
sentire  il  crollo  agli  abitatori,  dal  qual  colpo  divisa  in  tre  pezzi  la  mole  enorme 
del  ghiaccio,  andarono  questi  ad  investir  Costantinopoli  dai  Mangani  (Ingili- 
kiosk)  sino  al  Bosforo  (Scrai-burnù),  c riuscendo  assai  più  alti  delle  muraglie 
colmarono  ognuno  di  tale  spavento,  che  uomini  e donno  corsero  esterrefatti  a 
calarsi  nelle  proprie  case.  • Ed  in  termini  uguali  parla  di  questo  gran  freddo 
N’iccforo  Costantinopolitano. 

A questo  ghiaccio  seguitò  una  siccità  penosissima,  rimanendo  disseccale, 
come  attcstano  Teofane  e Zonara,  persino  le  fontane  e i fiumicclli  perenni. 

Anche  Leone  il  Grammatico  fa  menziono  di  un  rigidissimo  inverno  avvenuto 
nel  decimo  secolo  sotto  Romano  imperatore,  e dice  che  ne  restò  assiderato 
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il  terreno  per  cento  e venti  giorni  continui,  sebbene  di  marino  agghiaccia- 
mento non  parli.  Altri  due  inverni  osservabili  per  crudeltà  di  temperatura 
vengono  ricordati  da  (iillio,  che  ne  fu  teste  oculare,  ed  in  essi  geiaronsi  le 
acque  del  porlo  di  (.'oslanlinopoli,  a tal  segno  che  per  aprire  il  passaggio  delle 
barche  era  prima  necessario  infrangere  que’ ghiacci.  ISel  1621,  a della  di 
Demetrio  Canlemiro  nella  sua  Storia  ottomana,  si  provò  a Costantinopoli  un 
nuovo  rigorosissimo  freddo,  per  cui  rimase  legalo  dal  gelo  tulio  il  mare,  dalla 
città  sino  a Sculari,  unendo  cosi  le  due  rade  che  formavano  un  solo  tratto  di 
terreno,  su  eui  camminava  il  popolo  con  sicurezza. 

vesCACiose 

L’abbondanza  c pregevolezza  dei  pesci  guizzanti  nelle  acque  coslanlinopo- 
lilanc,  i cosa  sì  rara  e si  decantata,  che  noi  iTediamo  confacentissimo  airiodole 
del  nostro  lavoro  il  dame  qui  una  accurata,  sebbene  compendiosa,  notizia. 
Antichissima,  del  resto,  si  è la  celebrità  di  quelle  aeque,  per  la  copia  grande 
di  pesci  che  in  sé  racchiudono,  sapendosi,  tra  gli  altri,  dairiluci,  che  « il  solo 
prodotto  della  pesca  lungo  le  mura  di  Costantinopoli,  bastava  a far  fronte  alle 
.spese  per  la  tavola  del  vecchio  .Andronico  Paleologo  c di  tutta  la  sua  casa.  > 
Ecco,  adunque,  il  catalogo  delle  principali  razze  marine  popolanti  i fluiti  di 
Bisanzio  c de’siioi  dintorni. 

Sm  tlelle  ( in  turco  ed  in  greco  nardima).  Oucsl’arlicolo  ò,  per  CosUintino- 
poli,  sorgente  di  un  lucrosissimo  traflico,  giacché,  oltre  l’ utilità  grande  che 
prestano  per  l’iiiterno  consumo,  le  innumerevoli  sardelle  ivi  pescate,  accon- 
ciansi  col  .sale  e spedisconsì,  quindi,  all’estero,  e massime  neH'Arcipelago.  La 
loro  prima  comparsa  nel  Bosforo  comincia  in  luglio,  ed  è fatto  certo  che,  prese 
di  notte,  riescono  più  saporose  che  colte  di  giorno.  Della  qual  differenza  i 
pescatori  danno  ragione  allegando  che  nel  giorno  le  sardelle,  veggendosi 
inseguire,  si  aflaticano  onde  scampare  dalle  insidie  c smettono,  così,  buona 
parte  della  nativa  loro  pinguedine,  mentre,  per  lo  contrario,  in  tempo  di 
notte,  abbagliale  dalla  vampa  dell’acceso  lume  non  fuggono,  e prender  si  la- 
sciano in  tutta  la  naturale  loro  grassezza. 

Cainni,  piccolo  pesce  simile  a quello  che  in  Venezia  chiamasi  papalina,  ed 
in  Boma  alice.  Giunge  ultimo  in  Costantinopoli,  e la  sua  massima  abbondanza 
offresi  in  deccmbre.  Ecco  le  notizie  che  ne  raccolse  il  già  citalo  P.  logigi  : 
• Dicesi  che  allorquando  gli  Kombri  cominciano  ad  alimentarsi  di  questi  pesci 
perdano  il  loro  sapore;  l’oso  di  salarli  fu  introdotto  in  Costantinopoli  sul 
principio  del  corrente  secolo  soltanto,  e lo  insegnarono  i Marsigliesi  che  a 
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quando  a quando  rccavaiiDC  dalle  parli  loro.  Taiila  si  i in  alcuni  anni  la  copia 
di  questo  pesce,  che  a salarlo  non  baslano  gli  addelli  a lai  sorta  di  Iraflico. 
Nell’anno  18ilt  erano  già  colmi  lutti  i recipienti,  e continuavano  ad  arrivarne 
ogni  giorno  settanta,  ottanta  barche  ripiene.  Diffìcilincnle  trovavasi  chi  le 
volesse  comprare  ad  un  centesimo  la  libbra.  > E noi  aggiiigncremo  che  tale 
abbondanza  riiinovellossi,  posteriormente  a tal  epoca,  due  altre  volle,  cioè 
anche  nel  Ì8i7  e IS.30,  anni,  nei  quali  ugni  sorta  di  pescagione  riiruccù  .sui 
mercati  di  Costantino|)oli  per  guisa,  da  non  trovar,  quasi,  mudo  di  impiegarla, 
c vederla,  quindi,  spesso  avviarsi  a mal  line. 

hdaiirid.  .\llro  pesce  di  cui  bassi  nel  Bosforo  abbondevole  passaggio , 
sebbene  poco  conto  se  ne  farcia  dai  salumai,  c tutto  l’uso  rb’ei  presta  riducasi, 
quasi,  alle  tavole  dei  privali,  i quali,  a renderlo  più  saporoso,  cosluiuano  pol- 
lo più  di  seccarlo.  Alcuni  individui  di  colesta  specie  crescono,  per  singolaris- 
sima bizzarria, sino  a sì  gigaiilescbc  proporzioni,  da  non  potersi,  quasi,  credere 
cb’cssi  appartengano  alla  famiglia  ine<lesima  do’  loro  confratelli.  Per  guisa 
che  mentre  i comuni  pesano  ordinariamente  due  o tre  oncie,  questi  mostri 
eccezionali  toccano,  alcuna  volta,  le  quaranta  o cinquanta  ohe  !...  Ma  in  tal 
caso  assumono  essi  la  peculiare  denominazione  di  erelienos  o luiina. 

Scombri.  In  settembre,  ottobre,  e,  spesso,  novembre  accade  pure  l’emi- 
grazione degli  scombri,  benefico  c diletlosissiino  fallo,  di  cui  così  ragiona  il 
ridetto  armeno  Ingigi;  di  passaggio  degli  scombri  nel  porlo  di  Costantino- 
poli ù fenomeno  assai  piacevole,  abbondante  e lucroso.  Esprimono  i pescatori 
cotale  passaggio  pel  Bosforo  col  termine  Jedi-Daglar  o Sette  Montagne;  per- 
ciocché negli  anni  della  maggiore  abbondanza  partono  dal  mar  Mero  in  sette, 
per  così  esprimerci,  distaccamenti  numerosissimi  c fanno,  nel  transito  per  la 
corrente,  tale  uno  strepito,  che  lien  si  ode  e si  distingue  dai  deliziosi  casini 
eretti  lungo  le  rive.  Il  passaggio  di  ogni  distarcameiilo  dura  da  sci  in  sette 
minuti.  Ogni  distaccamento  é allo  circa  duco  Ire  braccia,  e lo  strato  supcriore 
va  quasi  galleggiando.  Oltre  ai  co.si  detti  distaccamenti,  varie  altre  piccole 
schiere  guizzar  si  vedono  qua  c là  pel  Bosforo.  All’avvicinarsi  dciropportiino 
momento  ano  de’  pescatori  slassi  attento  in  guardia,  e vedendo  passare  alcuna 
di  queste  schiere  rende  con  segno  avvertili  i compagni  che,  pronti,  danno  di 
piglio  ai  remi  c spiegano  .sollecitamente  le  reti.  Grande  é poi  la  loro  allegrezza 
se  giungono  ad  imprigionare  una  sola  porzione  del  distaccamento.  Mon  sono 
molti  anni  che  il  capo  de’pescalori  guadagnò  in  tale  occasione  ventimila 
piastre  (S,000  lire).  Ma  più  de’pcscatori  guadagnano  i venditori  di  salsumc,  i 
quali  salandone  in  quantità.  Io  spediscono  a barili  per  le  isole  dell’ Arcipelago 
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t:  in  diversi  altri  luoghi,  ed  è incredibile  il  consumo  immenso  che  se  ne  fa  in 
Costantinopoli  ed  altrove.  1.4)  maniera  di  renderlo  più  gustoso  è di  srhiauciargli 
il  cervello  prima  di  porlo  in  salamoia  c raccoglierne  diligentemente  il  grasso 
che  ne  distilla.  Cosi  costumano  alcuni  privati,  presso  i quali  si  mangia 
questo  pesce  molto  migliore  di  quello  che  vendesi  dai  pizzicagnoli. 

L’iilufer.  I meriti  c le  pietose  vicende  di  quest'animale,  cosi  vennero  nar- 
rate dal  diligentissimo  Ingigi.  « È l’nlufcr  il  più  saporito  pesce  del  Bosforo. 
Cogliesi  nel  mese  di  settembre,  ma  con  grand'arte  e destrezza,  perchè  esso 
schiva  l’amo  a tutto  potere,  o al  più  .addenta  l’esca  soltanto  c fogge.  Convien 
pescarlo  di  notte  a splendor  di  luna  o di  lucerna,  perchè  non  vegga  la  lenza 
a cui  attaccato  è ramo.  Ui  molta  prestezza  fa  d’uopo  anche  allora  nel  tirarlo 
ed  estrarlo  dall'acipia;  altrimenti  accade,  o che  egli  prevenga  il  pescatore,  si 
cavi  l’amo  e fugga:  ovvero  che,  accorto  e dentato  com’è,  corra  per  la  lenza, 
la  tagli  c si  metta  in  salvo.  Questa  accortezza  insegnò  ai  pescatori  di  fermar 
prima  l’amo  ad  un  soltil  nervo  di  pesce  ( al  qual  nervo  dassi  nome  minsìna), 
affine  che  tagliar  non  si  pos.sa.  Quelli  presi  coH’amo  riescono  migliori  degli 
altri  presi  colle  reti,  perchè  i pescatori,  premurosi  più  della  rete  che  dei  pesci,  li 
calpestano  appena  estratti  dal  mare  c gli  ammazzano  per  salvar  dai  loro  denti 
le  reti;  cosi  essi  soffrono  assai,  c perdono  la  più  gran  parte  del  loro  sa- 
pore.» Per  maggior  dilucidazione  del  ipialc  argomento,  e per  rintelligcnza  di 
alcune  fra  le  nostre  tavole,  noi  avvertiremo  siccome  i Turchi,  a gettare  cotali 
reti,  ed  a trarle  comodamente  dalle  acque,  costruiscono,  con  travi,  entro 
l’accpia  marina  certi  casotti  o capannuccic,  ch'essi  chiamano  dulìan,  col  cui 
mezzo  ed  espiano,  inosservati,  l’arrivo  dei  pesci,  c stringendo  fra  le  mani  i 
capi  degli  ordigni,  questi,  a bel  agio,  serrano  ed  alzano,  quando  ne  è il  tempo. 
Su  di  che  il  P.  Ingigi  afferma  avere  veduto,  coi  proprii  occhi,  prendere  mille 
paia  di  pesci  in  una  sola  tratta  di  rete,  fatto  accaduto  in  uno  di  siffatti  dalian 
nel  1825,  presso  al  villaggio  di  Babek. 

Gli  uliifer  prendono  però  diversi  nomi,  secondo  le  varie  loro  dimensioni;  c 
così  i più  piccoli,  gucrniti  di  una  specie  di  alette  gialle  presso  gli  orcechi,  chia- 
mansi  mri-canad-,  quelli  di  mediocre  grandezza  cinacop;  i comuni  ulufer 
semplicemente,  ed  i più  grossi,  pesanti,  alcune  volte,  tre  o quattro  oke  cia- 
scheduno, vengono  detti  cufana. 

Palamide,  tonni,  eco.  Nc’  mesi  di  settembre,  ottobre,  c talvolta  anche  di 
novembre  vengono  in  gran  copia  lutti  quei  pesci  che  sogliono  cambiar  acqua. 
Fra  questi  primeggiano  le  palamide  cd  i tonni,  che  sono  squisitissimi,  massime 
posti  in  conserva  nel  sale,  c lasciati  in  esso  un  dieci  o dodici  giorni.  I Turchi 
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ilcsi^ailli  cui  nume  di  takerda,  e danno  il  privilegio  di  operarne  la  salagione 
ai  soli  Ebrei,  i (|unli  estraggono  prima  il  sugo  della  spina  dorsale. 

Pesce-spada  (in  turco  kilicc-baluk).  Questo  pesce  che  gli  Ebrei  e Greci 
odierni  chiamano  xipius,  nome  che  gli  è dato  anche  da  Plinio,  comincia  a 
farsi  vedere  nel  mese  di  agosto,  ed  è più  saporoso  in  Costantinopoli  che  in 
qualsivoglia  altro  punto  del  Mediterraneo.  Il  padre  Ingigi  che  fece  più  di 
qualunque  altro  scrittore  esperimento  di  simili  materie,  ne  ragguaglia  l’ordi- 
nario peso  dalle  IO  alle  20  oke,  sebbene  si  offrano  talvolta  alcuni  individui  il 
cui  peso  giunge  sino  alle  30  od  alle  33,  e siasene  anche  trovalo  alcuno  di  130 
oke.  La  bontà  della  sua  carne  cresce  in  ragione  diretta  del  volume  c della 
pinguedine.  Havvenc  una  specie  rarissima,  la  quale  dislinguesi  per  una  guisa 
di  macchia  o fìocchelto  collocato  sul  petto,  motivo  per  cui  i Turchi  chiamanla 
telli-kilicc,  0 spada  fioccosa.  Gli  individui  di  qiicstu  specie  sono  più  corti, 
più  corpulenti,  più  grossi  di  testa  ed  anche  più  gustosi  degli  altri  comuni. 

Tutti  questi  pesci  che  abbiamo  dello  venire  a torme  nell'autunno  per  lo  più 
dal  mar  Nero,  o traversando  il  Btisforo  passare  nel  Mediterraneo  ; in  egnal 
modo,  giunta  la  primavera,  ritornano  indietro,  behebù  non  più  con  quel 
brio,  ma  di  mollo  dini.agrili  c sfigurati.  Ciò  nullameno  il  ritorno  degli  scombri 
riesce  grato  ai  pescatori  che  ne  fanno  buona  preda,  ed  asciugatili  al  sole,  gli 
spediscono  salati  per  tutta  la  Grecia  e per  le  isole  dell'Arcipelago,  cambiando 
loro  il  nome  di  scombri  in  quello  di  ciros  o Ciri,  voce  greca  la  quale  signi- 
fica secco.  Prima  dell’ ultima  rivoluzione  greca  (osserva  l’Ingigi),  tale  iic  era 
il  consumo , che  l’annuo  traffico  di  i|ueslo  pesce  ascendeva  a dieci  milioni 
circa  di  piastre  turche. 

Rombo.  Questo  pesce,  la  cui  eccellenza  è proverbiale  ed  antichissima,  e 
che  trovasi  in  somma  abbondanza  nelle  acque  clic  bagnano  le  mura  di  Gostan- 
tinopnli,  fu,  non  sappiam  come,  omesso  dall'lngigi  nella  sua  diligente  enume- 
razione de’pcsci  del  Bosforo.  I Torcili,  usi,  spesso,  a denominare  le  cose 
secondo  le  immagini  che  esse  rappresentano,  chiamano  il  rombo  kalkan-bntuk, 
ossia  pesce  scudo,  per  allusione  alla  sua  approssimativa  configurazione.  Vede- 
vasenc  in  strabocchevole  copia  in  tutte  le  pescherie  di  Calata  e Pera  negli 
unni  1829,  1830  e 1831,  si  che  il  prezzo  ne  era  tenuissimo. 

Trìglie  ( in  greco  odierno  Imrbunia).  Anche  questa  specie  fu  per  inespli- 
cabile obblio  pretermessa  dall'lngigi,  sebbene  tanta  sia  la  quantità  c la  bontà 
di  quelle  clic  se  nc  pescano  in  Coslantiiiopoli,  da  eccedere  qualunque  calcolo 
potesse  dalla  immaginazione  de’ nostri  pescatori  formarsi.  La  grossezza  delle 
triglie  del  Bosforo  supera  di  quattro  o sci  volte  quella  delle  triglie  de’  nostri 
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mari  più  ricchi  in  tal  genere  di  protlotio,  e quanto  al  sapore,  incontrastabile 
ne  è pure  la  superiorità  ed  eccellenza. 

OslrirliP  ( in  greco  odierno  stridili  ).  Ecco  utia  terza  famiglia  di  marini 
abitatori  dimenticata  dall'lngigi,  qiianliinqiie  meritevolissima  di  figurare  nel 
catalogo  da  esso  intessiitn,  visto  che  gli  intelligenti  di  tutti  i paesi  concordano 
unanimemente  nel  riconoscere  c proclamare  non  esservi  contrada  nel  mondo 
la  quale  possa  contendere  il  primato  alle  ostriebe  bisanlinc,  si  nella  qualità, 
come  nel  numero.  |ji  pesca  di  queste  saporose  figlie  del  mare  comincia  allo 
stringersi  del  doppio  canale  c prosegue  fino  alla  punta  stessa  del  Serraglio; 
ma  la  sua  pienezza  ò propriamente  ne’ spessi  ed  algosi  scogli  onde  è attorniata 
l’isola  di  Mannara.  Il  grande  soccorso  che  quest’alimento  reca  alla  popolazione, 
ed  in  isperie  alla  nimierosa  plebaglia  minuta,  non  è cosa  che  possa  di  leggieri 
comprendersi  : basti  che  il  beneficio  ù letteralmente  inestimabile.  Tanto  più 
che  poco  o niun  disturbo  reca  il  far  conquista  di  questo  gustoso  prodotto, 
non  altro  a ciò  richiedendosi,  che  l’abbassare  dalla  poppa  delle  navi,  mentre 
veleggiano  nel  viaggio  loro,  certe  apposite  graticole  uncinate,  le  quali  ra- 
spando il  fondo,  spazzano  c seco  asportano  quante  ostriche  in  loro  s’impigliano. 
Accnuciansi  sulle  bragie  in  vari  modi,  e i Greci  c gli  Armeni  sono,  in  ciò, 
peritissimi. 

Noi  non  sapremmo  come  meglio  chiuilerc  quésta  breve  digressione  su  i 
pesci  bisantini  che  colle  righe  seguenti,  estratte,  in  |iartc,  (laU’armcno  autore 
delle  yHhfigùilure  sul  Ihisforo,  e suggeriteci,  in  altra  parte,  dalla  esperienza 
nostra  personale.  Ines|)rimibile,  veramente,  si  é,  come  egli  dice,  il  piacere 
che  arreca  all’occhio  la  vista  di  tutti  questi  pesci  guizzanti  nel  canale,  special- 
mente quando  leschicre  dei  piccoli,  abhnlteiulosi  nei  grandi,  cercano  di  fuggire 
per  non  restar  preda  dei  loro  denti.  Di  giorno  so  ne  vedono  centinaia  vibrarsi 
qua  c In  fuori  delle  acque,  quasi  combatleiido  gli  uni  contro  gli  altri;  di  notte 
poi  scorgesi  scintillare  il  canale  di  lucide  fiammelle  allorché  balzano  fuori, 
eppoi  si  .atlufTano  di  bel  nuovo  nelle  acque.  I loro  maggiori  nemici  sono  i 
falianos  e i delfini,  che  veggonsi  a centinaia  scorrere  a gran  salti  pel  Bosforo, 
ora  inseguendo  gli  iilufer,  ora  le  painmidc,  ora  gli  scombri.  Il  che  scorgendo, 
gli  alcioni  accornino  anche  essi  in  gran  copia  accompagnati  da  molti  piombini, 
i quali  sommergersi  non  potendo  nelle  ncque  svolazzano  d’intorno  agli  alcioni 
c rapiscono  loro  il  pesce  dal  becco.  Negli  anni  d’abbondanza  tanto  è dilette- 
vole il  solo  spettacolo  di  questi  pesci  e delle  insidie  che  loro  tendonsi,  che 
molti  signori  si  fermano  ne’  loro  casini  di  villeggiatura  anche  ne’ mesi  di 
novembre  e dicembre.  Si  noti  che  il  freddo  straordinario  dell’anno  I 81  f recò. 
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come  qualunque  altro  freddo  anteriore  e posteriore,  un  danno  grandissimo  ad 
ogni  sorta  di  pesce  nel  Bosforo,  e se  ne  trovarono  a migliaia  gelati  a fior 
d’acqua,  Innanzi  a quest’epoca  tale  e tanta  era  la  frequenza  del  pesce  in  Co- 
stantinopoli, clic  divenne  fìnaimcnte  oggetto  di  nausea  non  solo  il  prenderlo 
come  cibo,  ma  fin  anco  il  vederlo  ed  il  pescarlo.  E noteremo,  perchè  carat- 
teristico, ciò  clic  avvenne  nel  1780.  Non  potendo  più  i pesci  provenienti  dal 
mar  Nero  .seguitare  la  loro  gita  verso  il  Mediterraneo  per  cagione  de’  venti 
siroccali,  si  alTullarono  in  guisa  tale  nel  Bosforo,  che  quel  che  formava  innanzi 
il  divertimento  de’ Costantinopiditani  cangiossi  in  loro  fastidio.  Imperocché 
per  lo  spavento  che  i pesci  avevano  dc’falianos,  i quali  non  cessavano  di 
correre  su  c giù  pel  canale,  non  volevano  allontanarsi  dalle  rive,  e per  l’im- 
mensa loro  quantità  riescivano  d’inipcdinienlo  ai  remiganti.  In  quella  calca  i 
poveri  isdanrid  avendo  timore  anche  delle  altre  specie  di  pesci,  si  spinsero 
talmente  verso  la  riva,  che  più  non  resistendo  al  secco,  rimasero  morti.  E 
tanto  puzzo  usciva  dagli  infraciditi  lor  corpi,  che  molti  signori  furono  costretti 
ad  abbandonare  per  qualche  giorno  i loro  casini,  finché  una  gagliarda  hnr- 
rasca  li  trasportò  tutti  a Marniara.  Questo  fenomeno,  l’aniuenza  cioè  ano- 
mala e straordinaria  de’pesci  nel  porto  di  Costantinopoli  e nelle  acque  attigue, 
rinnovellasi,  del  resto,  più  o meno,  ogni  volta  che,  o il  corso  delle  correnti, 
o il  soffio  de’venti,  o qualsivoglia  altra  naturale  cagione  impedisce  o rende 
difficile  l’ordinario  lor  viaggio,  dal  mar  Nero  al  Mediterraneo  c viceversa  : 
giacché  il  Bosforo  è , come  vedemmo,  un  silo  di  passaggio  frequentato  da 
drappelli  ora  andanti,  ora  venienti,  essendo  colà  il  centro  di  tale  acquosa 
peregrinazione.  Nè  gli  abitanti  di  Custanllnopoli  dimenticheranno  .si  presto 
il  concorso,  veramente  strao.'dinario  e singolare  , che  di  pe.sci  d’ogiii  guisa 
accadde  nel  Bosforo,  ed  entro  il  Corno  d’oro,  nell’ estate  del  I8!29  al  1850, 
siccome  quello  che  superò  qualunque  altra  più  strabocchevole  irruzione  con- 
simile avvenuta  a memoria  d'uomini  ne’ flutti  bisantini.  Quanti  aveano  ozi, 
c voglia  di  addarsi  alle  insidie  marine  , coglievanne  dì  c notte  in  silTatta 
quantità,  da  venirne  loro  fastidio,  c le  barche  peschereccie  tornavano  al  lido 
cotanto  cariche,  da  sprofondare  , quasi  , pel  pe.so.  Tulli  i modi  di  consumo 
e di  concia  vennero  posti  in  opera,  ma  non  baslaronn  a smaltire  que’nioiili 
altissimi  di  squaminosi  mostri:  che  il  consumo  non  potè  agguagliare  il  pro- 
dotto, ed  in  ogni  punto  del  lido  si  videro,  lunga  pezza,  frequenti  cumuli 
di  pesci  abhandonati  c putrescenti  sotto  all’azione  del  libero  .aere.  Il  caso 
fu  tale,  che  la  fama  se  ne  sparse  prestaiiienle  pel  .Mediterraneo,  e pesca- 
tori stranieri,  napoletani  massimamente,  vennero  a congiungersi  agli  indigeni, 
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prr  proliUari-  ili  si  inaudita  abbondanza.  Dal  che  conseguitò  per  Costanti- 
nopoli un  cITello  lietissimo;  l’ innesto,  cioè,  de*  nostri  più  perfetti  ingegni  e 
metodi  pescherecci,  eolie  antiche  trappole  colà  poste  in  opera  onde  aflerrart! 
gli  abiuatiiri  dei  mare,  le  quali  povere  e semplicissime  erano , si  che  molta 
parte  di  frutto  per  l’ insnflicienza  loro  perdevasi. 
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GOVERI^O  E LEG1SLAZ10I>^E 


GonMilorata , nella  precedente  Parie  del  nostro  lavoro,  la  capitale  della 
Turchia  neH'aspetlo  suo  materiale,  e goduto  l’imponente  e lieto  spettacolo  delle 
sue  superbe  moschee,  de'suoi  misteriosi  serragli,  delle  mille  e mille  sue  svel- 
tissime torri,  rabbrichc  tutte  non  indegne  di  succedere  alle  sontuose  moli  di 
che  adornavasi,  un  giorno,  la  cristiana  Bisanzio,  e di  cui  osservammo,  a suo 
luttgo,  le  onorate  rovine;  passeremo  ora,  giusta  la  prestabilita  ragione  dell’o- 
pera, !id  animare  l'inerte  e mulo  quadro  fin  qui  presentalo,  trasferendo  il 
discorso  alle  cose  murali,  alle  leggi  cioè,  al  culto,  ai  costumi  che  informano 
e reggono  i popoli  colà  dimoranti.  La  qual  trattazione,  ove  non  fosse  grettezza 
del  nostro  ingegno,  utile  e dilettosa  ricscir  dovrebbe  per  fermo:  perchè  argo- 
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mento  più  <li  questo  curioso  e grave,  in  un  tempo,  noi  non  sappiamo  che  a 
penna  d’uomo  possa  aflacciarsi. 

Diremo  in  questa  terza  Parte,  del  solo  Governo,  lasciate  le  altre  materie  alle 
pagine  successive. 

CtltTTnE  DELL*  MoSAECHII  OsHÀSÀ 

Gli  studi  fatti  su  i Turchi  dal  maggior  numero  di  coloro  che  assunsero  di 
parlarne,  furono' si  brevi  c superlìciali , che  noi  li  veggiamo,  ad  ogni  passo, 
cadere  in  sentenze  non  solo  divergenti,  ma  contradditorie.  E di  questa  mani- 
festa contraddizione  porge  lucidissimo  esempio  l’argomento  che  ora  svolgiamo: 
imperocchù  se  si  odono  alcuni  , il  governo  turco  altro  non  ù che  un  assoluto 
e svergognato  despolismo,  il  qnale  sottopone  il  popolo  al  libero  e capriccioso 
arbitrio  di  un  tiranno,  ch’ei  venera  siccome  imagine  e mandatario  di  Dio; 
se  si  odano  tal'altri,  gli  è uu  governo  costituzionale  teocratico,  nel  quale  un 
principe,  custode  c vindice  di  un  sano  codice,  regge  lo  stato  in  virtù  e sotto 
la  dipendenza  del  codice  stesso  da  cui. egli  riconosce  l’autorità  di  cui  ò rive- 
stito; e secondo  altri,  linalmente,  la  Turchia,  sebbene  amministrata  con  forme 
apparentemente  monarchiche,  ed  anzichenù  llespotichc,  la  ù,  in  sostanza,  una 
buona  e bella  repubblica,  poggiata  sur  un  sistema  di  istituzioni  municipali 
tanto  larghe,  tanto  savie,  tanto  benefiche,  da  far  invidia  ad  ogni  più  lieto  c 
florido  stato  del  mondo.  La  quale  ultima  opinione,  che  supera  in  istravaganza 
ed  arditezza,  i più  coraggiosi  sofismi  che  mai  uscissero  dalle  menti  mortali, 
veniva,  non  ha  guari,  divulgala  con  gran  lusso  di  calcoli  e di  parole,  dall' 
Inglese  l’rquhart,  uouin,  il  quale  sagrificù  alla  smania  di  dir  cose  nuove, 
la  fama  che  avrebbe  potuto  farsi  grandissima,  adoperando  in  migliore  guisa 
il  nubile  ingegno  sortito  dalla  natura,  c la  vastissima  erudizione  di  cui  seppe 
arricchirlo. 

l’cr  metter  luce  in  questo  argomento  che  è uno  de’più  gravi  che  abbrac- 
cinsi  nelle  orientali  investigazioni,  bisogna,  anzi  tutto,  spogliarsi  d’ogni  pre- 
concetta opinione,  disponendosi  a prender  norma  dal  logico  esame  della 
materia,  anziché  da  que’ vuoti  fantasmi,  cui  si  è tanto  presti  a correr  dietro 
ogniqualvolta  trattisi  delle  cose  turche.sehc.  Bi.sogna  quindi  separare  il  diritto 
dal  fallo:  c consultando  prima  i codici  c poscia  le  opere,  vedere  quale  il 
governo  turco  dovrebbe  essere,  in  massima,  e quale  praticamente  è uso 
mostrarsi  negli  atti  suoi.  Tale  si  è la  traccia  che  noi  ci  segniamo,  e ad  essa 
fidali,  non  dubitiamo,  malgrado  la  pochezza  nostra,  di  giungere  a certo  ed 
appagante  risultamenlo. 
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In  diritto,  la  vera  natura  della  monarchia  osmana  emerge  dalle  righe  se- 
guenti , in  cui  accuratissimamente  riepilogammo  quanto  su  l’autorità  del 
Sultano  è sanzionato  dalle  costituzioni  dello  stato  , e dai  fetwa  e coimnenti 
più  autorevoli,  tenuti  siccome  immedesimati,  in  certo  modo,  colla  legge 
divina  : 

« Il  capo  supremo  de’MusnImani  deve  professare  ladoltrina  del  Corano,  essere 
maggiorenne,  sano  di  spirilo,  di  condizione  libera  e del  sesso  mascolino.  ISella 
sua  qualità  di  Vicario  del  Profeta  e d'Imàm  supremo,  egli  ù il  depositario  del 
sacro  codice,  c’I  conservatore  delle  leggi  canoniche.  Rivestilo  della  dignità 
sacerdotale,  egli  deve  presiedere  alla  preghiera  puhhiica  i venerdì  e nelle  due 
feste  ilei  Bejram.  incaricalo  della  tutela  generale  {ielayèl-ammè),  egli  rogna 
su  i fedeli  con  autorità  assoluta.  A lui  solo  appartiene  di  costituirei  pubblici 
officiali,  sia  agenti  del  potere  coattivo  (zflàit),  sia  agenti  del  potere  giudiziario 
('httkèm);  di  aninihiislrare  le  rmanze,  di  comandare  gli  eserciti,  di  fare  la  guerra 
e la  pace,  di  vegliare  alla  sicurezza  dello  stalo  ed  al  mantenimento  dell’nrdino 
pubblico:  in  una  parola,  di  governare  lo  stato.  Qualunque  siano,  del  resto,  i 
suoi  costumi,  0 le  sue  qualità  personali,  come  pure  i suoi  diritti  al  trono  ed 
all’esercizio  del  potere  sovrano,  lustnehù  egli  assunse,  di  fatto,  le  redini,  quando 
anche  fosse  vizioso,  irreligioso,  tiranno,  od  avesse  anche  usurpato  l’impero,  la 
sua  autorità  deldv’essere  generalmente  rispettala  in  lutto  ciò  che  concerne  la 
religione,  la  giustizia  distributiva,  e’I  governo.  La  sua  potenza  spirituale  e 
temporale  essere  non  può  disconusciula  che  nel  solo  caso  d’empietà  manifesta, 
e di  trasgressione  pubblica  dei  precetti  della  religione  c delle  leggi  canoniche 
deH’islamismu.  I,a  persona  del  sovrano  è sacra:  la  sua  supremazia  giudiziaria, 
la  sua  assoluta  superiorità  su  tutto  il  corpo  .sociale , In  pongono  al  disopra  delle 
leggi  penali,  e per  conseguenza  al  coperto  da  ogni  legge  afflittiva,  di  diritto  di- 
vino f liak-ulUih  j.  Non  può  egli  essere  sottoposto  alle  leggi  che  in  materia  civile, 
e per  quanto  ò di  diritto  umano  (hak-abd),  per  gli  oggetti  soltanto  i quali  in- 
teressano l’onore  e la  fortuna  dc’privati.  Egli  non  deve,  però,  permettersi  la  me- 
noma innovazione  in  alcuna  parte  della  legislazione  canonica,  soprattutto  se  per 
la  sua  natura  od  il  suo  scopo,  essa  tende  ad  aggravare  le  condizioni  del  popolo, 
le  sorti  dei  servi  di  Dio  {ibad-ultah)  confidale  alla  sua  custodia  ed  alla  sua 
protezione.  E meno  ancora  se  rinnovazione  opprime  i magistrati,  i ministri 
della  religione  ed  i pubblici  officiali.  Sarebbe  questo  un  atto  illegale  e tiran- 
nico, un  odioso  attentato  contro  le  leggi  sacre.  Imperocché  ci  debbe  ricordare 
la  parola  del  santo  Profeta,  « ogni  innovazione  è un  errore,  ed  ogni  errore  con- 
duce al  fuoco  eterno.  > Egli  è soltanto  nell’ordine  civile  e politico,  nell’am- 
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ministrazione  dcUo  stato,  cheli  sovrano  ha  la  libertà  d’iiitroduirc  que'cambia- 
mcnli  che  la  prudenzaedi  casi  possono  esigere,  soprattutto  ogni  volta  che  abbiano 
a scopo  reale  la  pubblica  autorità,  la  gloria  e la  prosperità  deH’islaniismo.  • 

Tali  sono  le  espressioni  testuali  con  che  le  osmane  costituzioni  definiscono 
l'autorità  del  capo  dello  stato,  e con  esse  l'intimo  carattere  della  turchesca 
monarchia.  Ed  a starsene  all'esterno  loro  tenore  dovrebbe  dirsi,  che  essa  è 
una  mera  teocrazia , nella  quale  il  Corano  c le  leggi  canoniche  fanno  le  veci 
di  codice  fondamentale , ed  il  principe  limitasi  ad  essere  loro  custode  ed 
interprete.  Ma  ove  si  penetri  dalla  corteccia  nella  sostanza  , riconosccsi  di 
leggieri:  4°  Che  il  Curano,  codice  incompletissimo,  nebuloso  e pieno  di 
ambagi , limitasi  a stabilire  alquanti  principi!  generalissimi , i quali  poco  o 
nulla  inceppano  la  volontà  e le  mani  dell’uomo  chiamato  a governare  in  suo 
nome:  2°  Che  i sultani , pretendendosi  successori  dei  califfi , radicano  in  s*^ 
la  pienezza  dell'autorità  interpretativa,  la  quale,  per  un  librA  qual'é  il  Corano, 
e<|uivale  ad  una  vera  ed  assoluta  potestà  legislativa  , tanto  più  sbrigliata  ed 
estesa,  quanto  più  direttamente  riferisccsi  a Dio,  da  cui  è supposta  emanare: 
3°  Finalmente,  che  sebbene  le  testuali  espressioni  , da  noi  or  or  riferite, 
paiano  ristringere  con  qualche  argine,  temperare  con  qualche  freno  la  gigan- 
tesca possanza  del  capo  della  monarchia,  nessun  legale  rimedio  però  appre- 
stano e stabiliscono  pel  caso  in  cui  egli  straripasse,  sì  che  ci  se  ne  rimane 
io  piena  balia  di  se  medesimo  , c non  reggendosi  innanzi  impedimento  di 
sorta,  può  procedere  ai  più  vergognosi  e trasmodali  eccessi,  senza  che  nulla 
venga  a sturbarlo  : oltreché  i pretesi  limili  assegnatigli  dalle  .succitate  costi- 
tuzioni, sono,  essi  pure,  cosi  generici  ed  indeterminati,  che  non  hanno,  quasi, 
evidentemente  pratica  efficacia  di  .sorta,  ed  olTrono  cento  facili.ssimc  scappa- 
toie e sutterfugi.  Dalle  quali  ovvie  considerazioni,  c da  molle  altre  consimili, 
che  omettiamo  per  amore  di  brevità,  forza  è conchiudere,  che,  nonoslaiile 
l’elemento  teocralico,  che  forma,  per  dir  così,  il  midollo  del  governo  liir- 
chesco,  quest’elemento  è poco  più  di  una  veste  o vernice,  sotto  cui  nascon- 
desi  una  dose  smisuratissima  di  dispotismo,  la  quale  (giusta  quanto  or  ora 
vedremo),  manifestasi  più  o meno  scopertamente,  secondo  che  schiiidoide  il 
varco  l’umore  personale  del  monarca  e le  congiunture  de’ tempi. 

Questo  è ciò  che  dell’indole  deH'osmana  monarchia  può  dirsi,  contenen- 
dosi dentro  lo  stadio  della  teoria,  cioè  a dire,  de' principi!  registrati  ne’co- 
dici , che  segnano,  Ira’Turchi,  le  attribuzioni  del  principe.  Ma  se  chiedasi 
ora  conio  veramente,  in  fatto,  camminino  colà,  od  abbiano  camminato  le 
cose,  questo  problema  , dì  cui  è da  cercare  la  chiave  nella  storia  , .'immette 
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varie  c spesso  contrarie  risnluzioni , le  quali,  come  ^ià  osservammo,  non 
bene  distinte,  nè,  quanto  conveniva,  separate  dal  dritto,  figliarono,  intorno 
al  turclicsco  governo,  molle  torte  c confuse  opinioni,  che  noi  speriamo  avere 
irraggiale  di  qualche  luce  colle  semplicissime  distinzioni  testé  stabilite.  Impe- 
rocché se  si  consultino  le  cronache  de'  turchi  da  Osmano  i sino  al  regnante 
AbduI  Mcggid  , noi  veggiamo  che  il  carattere  della  costantinopnlilana  mo- 
narchia assimsc  tanti  diversi  aspetti,  quante  furono  le  tempre  morali  de'prin- 
eipi  chiamati  a timoneggiate  rinipero,  combinate  rolla  maggiore  o minore 
tolleranza  aildimhslrata  dal  popolo  c dairescrcilo  nelle  varicepoche,  ed  in 
generale,  colle  circostanze  politiche  da  cui  furono  via  via  attorniali.  Ond’ é 
che  .srorgiamo  relemcnlo  teocratico  gigiutleggiare,  c prevalere  sotto  i sultani 
conscienzìosi  c pinzocchcri  , sino  ad  estinguere,  quasi,  releinenlu  despotico, 
il  quale  prevalse,  a sua  posta  , ijuando  sedettero  in  trono  principi  fermi,  in- 
tolleranti, o luteo  molestali  dalla  religiosa  sinderesi;  c così  troviamo  del  pari 
la  monarchia  ridotta  ad  una  specie  di  oligarchia  ne’  brevi  intervalli  in  cui 
preponderò  1' autorità  de’ più  alti  viziri,  o fallasi  democruzia , ne’ frequenti  e 
lunghi  Irioiin  delle  popolari  sommosse,  u trasmutatasi  in  non  so  quale  militar 
reggimenlu,  quando  i giannizzeri,  gli  »ipalti,  od  altri  privilegiali  corpi  dHI’e- 
sercilo,  ahusando  le  armi  poste  loro  in  mano,  .si  arrogarono  il  diritto  di  chia- 
mare a sindacalo  gli  alti  ilei  monarca,  lo  elessero,  lo  deposero,  e ne  fecero 
ogni  strazio  più  solenne  c crudele.  Le  quali  soluzioni  perù,  a giudicare  secondo 
le  norme  di  una  severa  critica,  sono  straniere  ni  veri  termini  della  quistione: 
poiché  quando  si  domanda  , quale  sia  la  politica  forma  che  regge  un  popolo, 
del  diritto  e non  dei  fatti  dehbesi  tenere  ragione. 

Quanto  alle  municipali  istituzioni  poste  in  voga  daU’Lrquharl  nel  sovracci- 
tato  suo  libro,  sono  desse  un  puro  sogno,  un  deplorabile  c quasi  incre- 
dibile errore  a cui  lo  trassero  le  ingannevoli  apparenze  offertesi  al  di  lui 
sguardo  quando  visitò  la  Turchia,  seppure,  come  noi  supponiamo,  non  fu 
ipieslo  un  morso  di  letteraria  vanità , che  persuaselo  a dir  cose  nuove,  e da 
nessuno  aspettate.  Imperocché  di  municipali  franchigie  e libertà  non  v’ha  in 
Turchia  la  menoma  traccia,  né  esservi  potrebbe,  vista  la  natura,  il  fonda- 
mento e ’l  modo  di  quella  singoiar  monarchia.  Che  se  qualche  lampo  di  lar- 
ghezza e di  libertà  balena  alcuna  volta  ne’minuti  particolari  amministrativi, 
specialmente  nelle  provincie,  ciò  é perché  regnando  colà  un  despotismo  asso- 
luto e sciolto  da  forme,  forza  é che  l'indipendenza  trovisi  qualche  fiala  accanto 
al  servaggio,  in  forza  della  noia  regola  degli  estremi.  Ma  su  questo  argo- 
mento ci  vieta  fermarci  la  brevità  dello  spazio  concessoci  ; e se  il  lettore  vnrn’i 
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vennero  afflitti  quasi  tutti  gli  Stati  inusiilmani , e questi  disordini  medesimi 
mustraronsi , più  gravi  che  mai , nelle  contrade  sottoposte  allo  scettro  de’  suc- 
cessori di  Osmano,  prima  che  essi  adottassero  la  severa , ma  pur  salutare 
misura  di  custodire,  rinchiusi  in  apposito  carcere,  i figli  de’loro  predecessori. 
Se  i quattordici  primi  sovrani  di  cotesta  dinastia  salirono  sul  trono  nell’ordine 
naturale  delle  successioni,  cioè  a dire  di  padre  in  figlio,  ciò  accadde  perch'ei 
presero  la  barbara  precauzione  di  sbrigarsi  dei  principi  del  sangue  imperiale 
alti  ad  aspirare  alla  suprema  dignità  dell’Impero.  Si  è vedutp  nella  parte  storica 
che  Osmano  i diede  il  primo  esempio  di  si  orrendi  misfatti  , uccidendo  di  suo 
pugno  lo  zio  Dundar  : dopo  di  esso,  Bajazello  i fece  morire  I’  unico  suo  fra- 
tello, Murad  ii  immolò  alla  propria  sicurezza  uno  zio  ed  un  fratello,  Selim  i 
cinque  nipoti,  due  de’ suoi  fratelli  ed  il  padre,  Murad  iii  i suoi  ciuque  fratelli 
minori,  ed  il  giorno  stesso  della  sua  ascensione  al  trono,  Maometto  iti  fece 
spandere  il  sangue  di  un  figlio  c ventisci  suoi  fratelli,  ccc.  ecc. 

Si  è veduto  nella  parte  storica  come  altre  volte,  c quando  un  qualche  pru- 
dente motivo  consigliavalo,  si  tenesse  occulta  la  mortc'del  sultano  all'esercito 
ed  al  popolo.  Ma  dopoché  la  sistematica  reclusione  dei  principi  del  sangue 
allunlanò  il  pericolo  delle  rivalità  c de’nioti  sediziosi  cui  esse  davano  origine, 
la  morte  delsullano  é subito  annunziata,  eseguila,  immediatamente,  dall’in- 
nalzamcnto  del  suo  successore.  Il  Kislar-.4(jù  ne  dà  pronto  avviso  al  primo 
ministro,  il  quaje  convoca,  al  serraglio,  i grandi  dignitarii,  c recasi  con  essi 
a partecipare  al  principe  ereditario  la  sua  chiamata  al  trono.  Il  novello  monarca 
recasi,  allora,  nella  sala  del  trono  (Sunnet-Oda)  ove  riceve  i primi  omaggi  dei 
più  alti  funzionari.  Questi  omaggi  consistono,  per  la  generalità,  in  un  osse- 
quioso bacio  impresso  sul  lembo  della  veste  : ma  il  gran  vizir,  quale  rappre- 
sentante, in  quel  punto,  di  tutto  il  popolo,  baciagli,  per  privilegiata  pram- 
matica, ambi  i piedi. 

A questi  omaggi  tien  dietro,  dililatanienle,  la  conferma  delle  due  prime 
dignità  dello  stalo,  cioè  il  jfran  eizir,  e k)  sceik-ul-isinìn,  o capo  del  cullo,  e 
dopo  di  essa  il  rendimento  di  grazie  all’Altissimo,  celebralo  entro  la  cappella 
del  serraglio.  Succede,  indi,  la  presentazione  e prosternazione  {Ztmim-bat», 
che  noi  diremmo  imeiamano),  degli  iiffiziali  della  casa  imperiale  e del  serraglio, 
l'i  viene,  per  ultimo,  l’assunzione  delle  imperiali  insegne,  n distintivi. 

Gli  emblemi  della  sovranità  subirono,  presso  i Musulmani,  molte  variazioni. 
Il  loro  profeta  usava  una  specie  di  scettro  chiamato  maluciun.  1 suoi  tre  primi 
vicarii  c califfi  avevano,  al  dito,  il  suo  anello  ,come  segno  dell’autorità 
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Moavia,  fcnJalore  (lolla  (lina.slia  degli  Ommiaili  ed  usurpatore  del  califTalo  . 
sostituì  allo  smarrita  anello  un  altro  anello  di  sua  creazione,  in  cui  innestò  il 
proprio  monogramma.  A tale  insi'gna  della  suprema  autorità  egli  congiunse 
uno  scettro  (cazih)  ed  una  delle  vesti  di  Maometto,  comperata  ad  altissimo  prezzo 
dai  tigli  di  Keab,  fìglio  di  Zehhr,  celebre  poeta  che  avea  cantati  i trioni!  del 
profeta.  Ma  nessun  principe  maomettano  cinse  mai  corona,  se  non  se  Mahomud 
tiliaznevi,  sovrano  del  Zabelistan  , il  (piiile  giunto  al  trono  nel  998,  avvinse 
alla  sua  fronte  un  ricco  diadema  (laglieianij  ad  imitazione  degli  antichi  re  |>er- 
siani.  Gli  emblemi  esteriori  che  distinsero,  presso  i Turchi  propriamente  detti, 
l’imperatore,  furono,  sino  alle  recenti  riforme,  rnir/rettedi  diamanti  sovrapposta 
al  turbante,  la  rapaiiilza,  n tonaca  foderata  di  pelliccia  volpina,  nera,  con  fer- 
magli tempestati  di  diamanti,  ed  una  cintura  scintillante  d'oro  c di  gemme. 
La  forma  dell’imperiale  turbante  r ariù,  nullamanco,  più  e più  volte,  secondo 
i tempi  e ’l  vario  capri(!cio  de'prineipi  giunti  al  potere,  e chi  avesse  vaghezza 
di  approfondirsi  in  silTatto  studio,  potrà  trovarla  annoiata  nel  De-llammer,  che 
ne  fece  apposito  cenno  nella  vita  di  ogni  sultano.  Quanto  alla  aigrelte,  viiolsf 
ricordare  come  splenda  in  essa  il  più  bel  diamante  di  tutto  il  serraglio,  trovato 
nel  I(ì79  da  un  mendicante,  entro  un  mucchio  d’immondezze  vicino  ad  Egi'i- 
Capù.  Era  desso  allora  una  pietra  grezza,  che  il  rilrovatore  cambiò  il  giorno 
stesso  con  Ire  cucchiai  di  legno,  e che,  dopo  essere  passata  in  moltissime  mani, 
fn  per  ultimo  ae(|uislala  dal  sultano  Mohammed  iv,  che  la  fece  lavorare  e ne 
ottenne  uno  stupendo  gioiello,  la  cui  rara  limpidezza  va  congiunta  ad  un  rag- 
guardevole volume,  pesando  8(i  caratti.  Le  riforme  introdotte  da  sultaii 
^lalioiiuid  , e rispettate,  sin  (|ui,  almeno  in  gran  parte,  dal  suo  successore, 
hanno  iutieramentc  mutate  le  esteriori  principesche  sembianze,  nè  l’imperatore 
indossa  oggidì  altra  veste  che  (|uella  rosi  detta  alla  nizzam-geddid , o delle 
truppe,  distinguendosi,  però,  per  la  copia  di  diamanti  ond’ ha  fregiato  il  fez, 
e ’l  colletto  deirAarvnni,  o mantellina. 

Ogni  ordine  di  pubblici  ofliciali  riunìscesi , poro  stante,  al  serraglio,  e, 
giusta  l’orario  prestabilito  dal  gran  vizir,  apprestasi  a salutare  il  nuovo  pa- 
drone, mentre  che  numerose  salve  d’artiglieria  fanmr  rintronane  le  quctecol- 
line  del  Bosforo,  c che  tre  araldi , percorrendo  le  piazze  e le  vie,  proclamano 
il  principio  del  regno  sorgente.  Alle  quali  'solenni  grida  consuona  l’armonica 
voce  dei  mueccin,  intuonanti  l’inno  Sola,  dai  minarelti  delle  quattro  mo- 
schee principali.  La  tecnica  formula  adoperata  dai  banditori,  tradotta  in  parole 
nostrane,  verrebbe  ad  essere  quest’essa.  • Il  Padiscià-sultan  IN.  N.,  essendo, 
« per  divina  volontà,  passato  alla  eterna  beatitudine,  si  annuncia  la  gloriosa 


Digitized  by  Google 


— 60-,  — 

• ascesa  al  trono  del  maestosissimo,  possentissimo,  formidabilissimo  sovrano, 

• sultano  N.,  nostro  signore  e padrone,  il  cui  fortunato  regno  farà  godere 
« la  pacca  lutto  l’universo.  Non  cessiamo  un  istante  daH'innalzare  voli  e pre- 
« ghiere  per  la  conservaiione  de’ preziosi  suoi  giorni.  » 

La  solennità  deH'inaugurazione  ha  luogo  nella  seconda  corte  del  serraglio, 
innanzi  alla  Porla  Mia  felicilà,  di  cui  avemmo  altra  Hata  a parlare.  Questa 
funzione  ricsciva,  prima  delle  innovazioni  malioniudiane , splendidissima  fra 
ijuante  ne  vedesse  il  serraglio,  siccome  quella  a cui  convenivano,  coperti  dai 
strani  e sfarzosissimi  addobbi  loro,  tulli  quc’ sterminali  officiali  interni  ed 
esterni,  di  cui  componevasi  il  bizzarro  c complicatissimo  edificio  governativo 
ollomano.  Ma  essa  smise,  oggidì,  ogni  singolarità  e magnificenza,  c si  riduce, 
come  tulle  le  solennità  consimili,  ad  una  mescbinissinia  riunione  di  officiali, 
scarsi  di  numero,  modcslissiini  di  apparenze,  i quali  avanzansi  a salul.arc  ed 
inchinare  il  sovrano,  secondo  la  preeminenza  che  dà  loro  il  vario  grado  e ca- 
rallcrc  di  cui  vanno  insigniti.  Primo,  in  questo  novero,  si  è il  capo  degli 
Emiri:  secondo  il  gran  Vizir  : terzo  il  Malti,  o Sceik-ut-hlam  : quarto  il  cn- 
lìutlaii-Pasdà  ; quinto  e sesto  i Cadiaxkier,  d'.Vsia  e d’Europa,  c cosi  discor- 
rendo. Il  gran  mastro  delle  cerimonie  (Capigì-basci)  comparuscc  l’ullimo,  e la 
sua  venula  segna  il  termine  «'ella  cirimonia,  ha  quale  faccvasi,  nel  vecchio  si- 
stema, con  tanto  scrupolo  di  osservanze  e di  formole,  che  ogni  menoma  irre- 
golarità veniva,  spesso,  punita  colla  pena  capitale.  L’omaggio,  del  resto,  che 
i diversi  officiali  prestano  in  tale  principesca  inaugurazione,  é vario  secondo 
ugni  grado,  ed  appena  è se  due  di  silTatti  ossequiosi  saluti  infra  di  loro  .somi- 
glino. E vario  è pure  il  modo  con  che  i sultani  accolgono  e rispondono  alle  ri- 
cevute salutazioni,  prendendo  essi,  in  ciò,  norma  talvolta  dalle  prammatiche, 
e talvolta  dalle  personali  loro  simpatie  e capricci.  Intorno  alle  quali  illustri 
inezie  molto  avremmo  a dire  ove  avessimo  tempo  e lena  a riferire  i ricordi 
che  ce  ne  lasciarono  le  minuziose  lurchesche  cronache. 

L’incoronazione  propriamente  detta,  o per  meglio  dire,  quell’alto  che  cor- 
risponde presso  i Turchi  a ciò  che  noi  diciamo  incoron, azione,  si  fa  mediante 
il  solenne  cingimento  della  spada  imperiale , la  quale  viene  sporta  al  novello 
regnante,  c legata  intorno  ai  di  lui  lombi,  dal  capo  della  Legge  {Sceik-ul- 
lalam)  , dentro  alla  mo.scheii  di  Ejuh  , appositamente  per  ciò  edificala,  in 
quel  punto  ove  riposano,  secondo  una  popolar  tradizione  , i resti  di  sì  santo 
campione  della  fede,  ed  ove,  ne’ giorni  del  bi.santino  impero,  i monarchi 
cristiani  compievano  neH’augustaleEbdomon  l'inaugurale  cerimonia  medesima. 
L’origine  di  cnlesla  formalità  del  cingimento  della  spada  risale  ai  primi  tempi 
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pietre  preziose.  Il  sultano,  sostenuto  sotto  le  ascelle  dal  generale  delle  truppe 
e dal  selictar-a<jà  (porta  spada),  sale  alla  tribuna,  ove  l’anuninistratore  ebbe 
cura  di  far  collocare  dodici  grandi  piatti  coperti  di  fiori  c di  frutti  che  il  sul- 
tano spedisce  alle  sue  cadine  ed  alle  sultane.  Era,  altresì  antica  consuetudine, 
che  egli  indirizzasse  qualcbc  parola  all’  agà  dei  Gianizzerì , con  altre  fornia- 
lilà  e minutissime  cerimonie  che  le  riforme  di  Mahomud  rendettero  impossi- 
bili, e che  noi  crediamo,  perciò,  inutile  di  ricordare.  Il  sultano  è sull’ultimo 
ricondotto  all’entrata  tra  il  fumo  degli  incensieri  sostenuti  c scossi  dagli  imam 
delia  moschea  cammhianti  a ritroso  onde  non  volgere  le  spalle  al  monarca, 
e non  fermantisi,  se  non  quando  il  cenno  del  principe  loro  lo  impone. 

Il  sultano  fa  spesso  delle  passeggiate  incognito  per  la  cittì , accompagnato 
da  qualche  ufTiziale  travestito.  Due  di  questi  camminangli  innanzi , e due 
lengongli  dietro.  In  queste  passeggiate,  che  hanno  non  di  rado  in  iscopo  di 
esaminare  se  sìeno  osservate  le  prescrizioni  di  polizia,  di  far  riconoscere  i pesi 
c le  misure  adoperale  dai  trafficanti,  d’indagare  il  prezzo  dei  commestibili,  o 
di  prendere  dirette  informazioni  su  qualche  rilevante  punto  di  interna  ammi- 
nistrazione, accadde,  frequentemente,  che  i sultani  ordinassero  arresti  imI 
anche  esecuzioni  capitali:  ed  anzi,  secondo  le  antiche  consuetudini,  la  prima 
volta  in  cui  un  sultano  passeggiava,  in  tal  guisa,  sconosciuto,  sempre  risolve- 
vasi  a lasciare  qua  e là  qualche  testa  recisa  affine  di  guadagnarsi  una  grande 
riputazione  di  severità,  e porre,  cosi,  in  salutare  avvertenza  i proclivi  al  tra- 
scorrere. I sultani  valgonsì  anche,  a quando  a quando  della  facilità  sporta 
loro  dall’iMcoynito,  per  far  visite  alle  sultane  maritate,  algranvizir,  al  muftì, 
al  capudan-bascià,  ed  a qualche  altro  consimile  heneviso  signore.  Pranzano, 
allora,  nelle  case  ch’ei  visitano,  ma  sempre  soli  e serviti  dai  figli  c dai  più 
prossimi  parenti  del  personaggio  visitato  : imperocché  è legge  inviolata  che 
nessuno,  meno  le  sultane,  divida  la  mensa  imperiale. 

I redditi  fusi  dei  sultani,  dei  quali  calcolavasi  altrevolte  I’  ammontare  in 
■lodici  milioni  di  piastre  circa,  compongonsi  : 1°  Dei  beni  demaniali,  gran 
parte  dei  quali  è posta,  come  dicesi  tecnicamente,  in  regia,  ed  il  resto  viene 
dato  a fìtto  annuale  o vitalizio:  2°  Del  prodotto  dei  parchi  o giardini  imperiali 
affìttali:  3°  Del  fìtto  dei  boschi  e selve  divisi  in  ventisette  distretti:  à*  Della 
contribuzione  dei  cosi  detti  f'oinuk  posti  sotto  la  direzione  del  grande  scudiere: 

Di  una  forte  somma  prelevata  sul  tributo  egiziano.  I redditi  casuali  constano: 
f°  Dei  dritti  di  signoria:  3°  Del  prodotto  della  vendila  delle  cariche  più  lu- 
crative: 3°  Dei  regali  che  i grandi  dell’ impero  sono  tenuti  di  fare  al  sultano 
in  certe  epoche  destinate:  fi°  Della  parte  che  loro  ò dovuta  nel  prodotto  delle 
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iniiiiorc,  nel  bollino  fallo  in  guerra  e nelle  cose  Irò» ale:  ìi"  Delle  niulle  pagale 
dai  funzionarii  i quali,  minacciali  di  mortee  di  esigliu,  redimonsi  col  sagrificio 
di  una  parie  delle  proprie  soslanze  : 6®  Del  prodollo  delle  confische  lanciale 
conlro  liilli  coloro  ! quali  servono  in  qualsivoglia  modo  lo  sialo. 

Tulio  ciò  che  rifcrisccsi  al  sullano  essendo  impronlalo  di  solennilà  c di  reli- 
gione, anche  la  parlenza  de’siioi  cavalli  per  la  pasliiru,  o come  dicesi  iisual- 
racnle,  la  loro  mesua  al  verde , cosliluisce  una  nolcvolissiina  fesla  di  corle, 
la  quale  diffonde  una  non  so  quale  ingenua  e consolanle  lelizia  fra  ’l  popolo 
lullo:  si  che  nello  scrivere  qucslo  breve  ricordo,  noi  medesimi  cunfessinnio 
di  averne  l’animo  soavemenle  turbato  c commosso.  Il  giorno  trascello  a questa 
parlenza  è ordinariamenle  quello  che,  secondo  il  calendario  nostro,  corri- 
spondo alla  festa  di  san  Giorgio,  epoca  in  cui  i prali  cominciano  appunto  a 
smallarsi  di  fiori.  Il  sovrano,  cullucatosi  in  qualche  kiosko,  segue  collo  sguardo, 
sinché  il  volo  dell’occhio  glielo  concede,  questi  eleganti  animali  i quali  seco 
porlano  tante  sue  affezioui,  né  rado  è che  rechisi  anche  in  siti  lontani, 
onde  attenderli  colà,  e porger  loro  un  ultimo  saluto.  Sfilano  essi  allora, 
alla  di  lui  presenza,  guidali  dal  grande  e dal  piccolo  scudiero  (lìujuk  e Cuciiik 
Emir-Àlior)'.  la  strada  che  imboccano,  quella  si  òdi  .\drianopoli , spanden- 
dosi quindi,  liberamente,  pei  lati  campi  , ove  i vaghi  fiorellini  che  la  natura 
pareva  destinare  ad  ornamento  del  sesso  gentile,  apprestano  invece  un  dilicalo 
e gustoso  cibo  all’  inesorabile  lor  dente.  I Bulgari , popolo  essenzialmente 
pastore,  sono,  per  antichissimo  privilegio,  incaricati  della  cura  de’cavalli  del 
serraglio  e de’  grandi  ncirannua  ricorrenza  della  inesm  al  verde  di  cui  parliamo; 
essi  recatisi,  quindi,  ugni  anno  in  Costanlinopuli  a piccoli  drappelli,  c quest’ar- 
rivo , nuncio  della  primavera,  ed  accompagnato  dal  piò  puro  sorriso  della 
natura,  eccita  una  gioia  generale  impossibile  a dirsi.  Ogni  drappello  ha  tre 
o quattro  suonatori  di  zampogna,  o di  altro  rustico  strumento  consimile,  e 
prima  di  partire,  ne’  quindici  giorni  di  fermata  concessi  loro  in  Costantinopoli, 
essi  percorrono  le  vie,  suonando  e ballando  nello  stile  loro  p,i$toralc,  in  modo 
piacevolissimo;  il  che  produce  loro  buona  copia  di  monete,  lanciate  dalle  fi- 
nestre 0 sporte  dai  passanti,  in  premio  di  quel  semplice,  ma  gaio  e consolantis- 
simo spettacolo,  per  cui  trasportansi  magicamente  in  seno  di  una  città  tutta 
armi,  tutta  orgoglio  e tnlla  terrore,  la  modestia,  l’ilarità  c la  quiete  dei  campi. 

.Ml’ascenderc  ili  un  sullano  sul  trono,  la  di  lui  madre  è condotta  con  pompa 
dal  vecchio  serraglio  alla  reggia  o serraglio  nuovo.  Essa  riceve  un  appanaggio 
di  trecuntomila  piastre  circa , e le  spese  della  sua  casa  sono  sopportate  dal 
tesoro  del  principe.  I.a  sua  corle  consta  di  varii  oflìciali  , il  principale  dei 
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quali  si  è il  suo  intendente  fkiajù)  regolatore  delle  sue  entrate.  Quest'impiego 
vicn  giudicato  importantissimo  a cagione  dell’influenza  che  acquista  sull'animo 
della  walida  quegli  che  ne  è rivestito;  influenza  che  reagisce  indirettamente 
anche  sull’animo  del  principe,  visto  il  rispetto  che  questi  sempre  ha  per  la 
donna  da  cui  riconosce  la  vita.  Talch(>,  molle  volte,  le  di  lei  parole  sono  udite 
e venerate  come  gli  ordini  stessi  usciti  dalla  bocca  del  monarca,  ed  il  suo 
kiajà,  oltre  di  avere,  per  dritto  gerarchico,  il  passo  su  molli  ministri,  incute 
spesso  timore  al  gran  vezir  medesimo,  supremo  governatore  dell'iinpero.  La 
sultana  madre,  in  forza  di  antichissime  tradizioni,  non  dh  mai  ai  suo  tiglio 
altro  titolo  che  quello  di  mio  Itone  (arslnnemj,  o mio  tigre  ('capnlanemj. 

Dopo  Maometto  iv,  il  titolo  di  sultana  non  è dato  che  alle  fìglic  dei  sovrani. 
Lna  sultana  è educala  dalla  propria  madre,  e,  se  l’abbia  perduta,  da  una 
eadina  la  quale  non  abbia  figli,  o dalla  GhèdiMi  più  anziana.  Essa  abita  un 
appartamento  separalo,  ed  è servita  da  un  coro  speciale  di  damigelle,  scelto, 
per  lo  più.  Ira  quelle  ebe  componevano  il  servizio  domestico  della  madre. 
Le  sultane  maritavansi,  anticamente,  a’  principi  maomettani  dcM’Asia  Minore, 
come  erano  quelli  di  Castemuni,  di  Mcntcsce,  ccc.,  ccc.  Ma  dal  regno  di  Ahmed 
MI  si  scelgono  i loro  sposi  tra  i pascià  a tre  code,  dignitari  formanti  il  più 
allo  ordine  dello  stato.  Queste  principesse  sono  maritate  in  giovanissima  età, 
e qualche  fiata  il  sultano  te  promette  sin  dall’infanzia  più  tenera,  nel  qual 
caso  il  pascià  che  riceve  l’onore  di  questa  principesca  colleganza,  è obbligalo 
a provvedere  al  mantenimento  della  sua  fidanzata.  I matrimonii  dello  snltaiie 
celebransi  nel  serraglio  con  una  serie  di  rumorose  e sfarzosissime  feste  che 
formano  uno  dei  principali  c più  desiderali  divertimenti  del  paese.  A meno 
che  una  sultana  non  isposi  il  gran  vezir,  od  il  grande  ammiraglio,  soli  pascià 
i quali  dopo  la  soppressione  dei  cosi  detti  rezir  della  cupola  (^kutbè-rezir) 
risiedano  a Costantinopoli,  essa  è,  dopo  sei  mesi,  divisa  dal  proprio  consorte, 
il  quale  viene  destinato  a qualche  lontano  governo,  nè  ha  più  il  mezzo  di  riacco- 
starsi comecchessia  alla  propria  sposa,  cui  vietasi,  persino,  di  fare  il  viaggio 
della  Mecca,  sebbene  sia  questo  l’atto  più  meritorio  del  cullo  ottomano.  Questa 
precauzione  suggerita  dalla  barbara  temenza  della  prole  che  potrebbe  nascere 
da  tali  unioni,  non  è,  sgraziatamente,  la  sola  che  pongasi  in  opera  onde 
cautelare  il  monarca,  lina  legge  infame  c spietata  condanna  a morte  tutti  i 
figli  maschi  partoriti  dalle  sultane,  e quest’ orrendo  martirio  è commesso  alle 
levatrici,  le  quali  compionlo  nell’atto  stesso  del  loro  ministero.  Cotale  misura 
stabilita  nel  regno  di  Ahmed  i,  concorre  coll’altra  che  ordina  la  reclusione 
dei  figli  del  sultano,  a preservare  l’ impero  dalle  civili  turbazioni  prodotte  o 
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fomcnlatc  dalla  rivalità  dei  principi  del  sangue.  Lo  sposo  di  una  sultana  è 
inoltre  condannalo  a ripudiare,  prima  delle  nozze,  qualunque  altra  sua  con- 
sorte, nè  può  neanco  aver  in  sua  casa  giovani  schiave,  a meno  che  un  espresso 
permesso  della  sultana  non  gliel  consenta.  Il  rispetto  ch’ci  debbo  alla  stirpe 
imperlale,  vietagli  altronde  ch’ci  possa  giammai  ripudiare  la  sultana  cui  diede 
la  maritale  sua  fede.  Quasi  tutti  i sultani  piaccionsi  dare  alle  sultane  loro  so- 
relle pubbliche  dimostranze  di  amorevolezza  , recandosi  anche  a visitarle  in- 
cognito, nelle  case  de’  loro  consorti,  ma  gli  appanaggi  di  che  vengono  fornite 
sono,  in  generale,  assai  modici,  c ciò  che  è singolarissimo,  prelevati  dai  sacri 
redditi  delle  moschee. 

Uiconsi  Kliamttn-Sullan  le  fìglie  delle  sultane,  e queste  principesse  hanno 
una  sorte  men  dura  di  quella  dello  madri  loro,  imperocché  sono  libere  nella 
scelta  de’  proprii  mariti,  e conservano  i figli  che  escono  dal  loro  seno.  Assu- 
mono questi  il  titolo  di  hey,  ed  erano  altravolta  collocati  nel  serraglio,  nel 
corpo  dei  Cnpihi-batcì  u degli  uffizioli  dell’ interno  fkast-OdaUJ.  Le  figlie 
portano  il  titolo  di  A'/iam'm,  superiore  a quello  di  Codina  u Cadiin.  Lcklumini 
su/tane  godono  di  una  pensione  mensile  c delle  prerogative  di  non  poter  essere 
ripudiate  senza  l’autorizzazione  del  sultano. 

1 principi  del  sangue  ricevono  da  Maometto  l in  poi  il  titolo  di  Seiali-zodè, 
parola  persiana  significante  figlio  del  re.  Sotto  i quattro  primi  sovrani  ottomani 
il  maggiore  di  questi  figli  era  chiamalo  Pascià,  c gli  altri  Oey,  C.elehy  o Emir, 
qualificazioni  che  essi  avevano  comuni  coi  grandi  dello  stalo, 

I primi  sultani  ottomani  sposarono  principe.sse  maomettane  o cristiane: 
egli  é cosi  che  Urcauo  impalmossi  a INilufcr-Kadun,  figlia  del  principe  greco 
di  lar-llissar,  ed  a Teodora,  figlia  deU’impcralorc  Giovanni  Cantacuzeno  ; che 
Murad  i ammogliossi  ad  una  principessa  bisanlina,  figlia  di  Emanuele  ii  ; che 
Bajazetto  i condusse  al  talamo  la  figlia  del  sovrano  di  Kermian,  una  principessa 
bisantina,  e Maria  principessa  di  Servìa,  caduta,  con  esso,  in  potere  di  Tamcr- 
lann;  che  una  principessa  dell’Elbistan  fu  consorte  di  Maometto  i;  che  il  suo 
successore  Murad  ii  si  strinse  ad  una  principessa  di  Gastemuni,  e ad  Irene,  figlia 
di  Giorgio,  despota  dalla  Servia  ; che  finalmente,  Maometto  ii  congiungevasi 
ad  una  principessa  d'Elhistan,  e ad  un’  altra  di  Caramania. 

Tre  sultani  onorarono  della  loro  destra  figlie  de’ proprii  sudditi;  Osmano  i 
sposò  la  figlia  del  Muftì  Scehik-Edebali;  Osmano  ii  quella  del  Muftì  Essad-Ef- 
fendi,  c,  nel  I6fl7,  Ibrahim  i celebrò  il  suo  matrimonio  con  una  delle  donne 
del  suo  harem,  Tellikasseki,  che  ebbe  il  nome  di  Sciah-Sullana.  Da  quell’epoca 
nessun  sultano  rinnovò  questi  scandalosi  esempi,  ed  il  loro  harem  più  non  si 
compose  che  di  schiave. 


Digitized  by  Coogle 


Digitized  by  Google 


— 613  — 


La  inag|;ior  parie  di  queste  donzelle  è comperala  a prezzo  su  i mercati  ; 
altre  sono  oflerle  in  dono  al  monarca  o dalle  sultane,  o dai  grandi  della  corte, 
o dai  pascià  delle  provincie,  i quali,  quando  Sono  presi  dal  desiderio  di  porgere 
alloro  principe  questa  strana  guisa  di  omaggio,  fanno  educare  con  somma  cura 
giovani  donne  distinte  per  naturali  grazie  di  animo  e di  corpo,  c custoditele, 
con  tale  studio,  sino  all’età  di  dicci  od  undici  anni,  spedisconle,  quindi,  al  ser- 
raglio, ricoperte  da  vesti  sontuose,  ed  in  tutto  lo  splendore  della  pompa  più 
seducente.  Le  schiave  comperate  pel  serraglio  coslantinopolilano  vengono  scelte 
dal  capo  della  dogana,  il  quale  procede  in  questa  faccenda  con  ogni  più  oculata 
prudenza  e fervido  zelo.  F^a  liellezza  delle  forme  è sempre  il  principale  mo- 
vente delle  sue  predilezioni.  E.sse  riempiono,  appena  entrate,  le  più  umili  ca- 
riche della  imperiale  donnesca  gerarchia  : ma  nessuna  femmina  ò ammessa 
entro  al  serraglio  se  prima  non  ahhia  subito  uno  scrupolosissimo  esame  da  una 
donna  preposta  a tale  officio.  La  più  piccola  menda  della  persona  è sempre 
bastevole  onde  le  presentate  donzelle  sieno  rimandate. 

Le  schiave  per  tal  guisa  introdotte  sono  istrutte  da  apposite  maestre  nella 
religione  maomettana,  nel  leggere,  .scrivere,  nel  cucire  e nel  ricamo.  Se  es.se 
annunciano  una  disposizione  per  la  musica  c la  danza,  a questi  studi  vengono 
|)ure  indirizzale.  Finito  cotale  preliminare  tirocinio,  esse  cominciano  il  loro 
servizio  nell’  harem , il  quale  è diviso  in  cinque  classi , che  sono  quelle  delle 
Cadine,  quelle  delle  Guedikti , quelle  delle  Vitlà,  quelle  delle  Sciayhirdé,  e 
quelle  delle  Giitrijè. 

Cadine,  nome  alterato  da  Kadim  o Kalùn,  titolo  che  si  dà  alle  signore 
di  alto  ordine,  e corrispondente,  perciò,  al  nostro  qualificativo  Dama,  sono  le 
favorite  in  titolo  del  gran  signore.  Godono  esse  le  distinzioni  medesime  che 
dannosi  alle  sultane,  spose  de’gran  signori.  Il  loro  numero  ò ordinariamente 
fissalo  a quattro,  ma  Mahomud  t ne  ebbe  sei,  ed  Abdul-llamid  nc  nominò 
sette:  leggerezza  che  gli  valse  i rimproveri  della  nazione,  siccome  fonte  di 
un  eccesso  di  spesa,  poco  in  armonia  colle  strettezze  dell’erario  c i duri  tempi 
correnti  per  l’impero.  I^e  Cadine  sono  distinte  coll’epiteto  di  prima,  seconda, 
terza,  ecc.,  secondo  l’ordine  della  Inroanzianità.  Prima  di  Ahmed  ut  la  Cadina 
che  dava  un  figlio  al  sultano  riceveva  il  titolo  iUKasseki-SuUana,  e quella  che 
dava  una  figlia  chiamavasi  Kasseki-Cadina  semplicemente. 

I.’aggregazione  delle  schiave  all’ordine  delle  Cadine  si  fa  con  solennità,  ed 
oltre  la  ricca  pelliccia  di  zibellino,  con  che  è subito  fregiata,  essa  viene  pom- 
posamente introdotta  ne’  fastosi  appartamenti  destinati  a tale  privilegiata  fa- 
miglia, attorniala  di  schiave  specialmente  applicate  al  suo  servizio,  posta,  in 


Digitìzed  by  Google 


— 614  — 


somma,  al  possesso  di  una  guisa  di  curie  tutta  sua  propria,  sebbene,  quanto 
agli  officiali  maschi,  possa  bensì  valersene  in  ogni  occorrenza,  ma  non  mai 
vederli  o trattar  con  essi  direttamente. 

Le  ghedikti,  nome  che  suona  ingaggiate,  prese  a stipendio,  sono  giovani 
applicale  al  servizio  personale  del  sultano,  e portano,  perlopiù,  la  designazione 
deH’uflizio  che  prestano,  chiamandosi  per  esempio,  l’intendente  della  mensa 
{sciasenighir-uslù),  l’intendente  delta  guardaroba  (sciainaseir-uslàj  ecc.  Dodici 
tra  queste,  elette  sempre  fra  le  più  giovani  ed  avvenenti,  servono  ai  più  intimi 
servigidellaslanzaimperialefArAoss-orfafts,),  c prendono,  a lor  posta,  titolo  dalle 
cure  cui  incumbono.  Egli  è in  questo  coro,  fiore  e crema  di  tutta  quanta  la  don- 
nesca corte  imperiale,  che  il  sultano  trasceglie  quelle  destinate  a riempiere  i 
vuoti  aprenlisi,  via  via,  nel  corpo  delle  cadine,  quando  esse  vengono  a morire, 
o mandansi,  per  vecchiaia  od  altra  magagna,  ad  aiutare  il  serraglio  vecchio 
(eslii-serai).  Che  se  alcuna  di  esse  ottenga  i sommi  pegni  dcirauguslo  favore, 
essa  assume  tosto  il  titolo  di  ikhale,  favorita,  o kass-odal'is.  Non  mai,  però,  le 
é dato  passare  tra  le  cadine,  se  il  parto  non  le  meriti  un  tale  onore.  Ma  egli  e 
qui,  più  che  mai,  da  avvertire,  che  gli  antichi  sultani  poco  in  fatto  abbadavano 
a questi  e simili  altri  ceppi , imposti  al  loro  intemperante  capriccio  dalle 
prammatiche;  testimonio  per  tutti  quel  Murad  m , il  quale  ebbe  130  figli,  c 
lasciò  alla  sua  morte  26  maschi  e 20  figlie,  alimentando  colle  sole  kass-odalis 
quaranta  fiamme  contemporanee.  Ma  da  Mahomiid  i in  poi,  i sultani  si  fecero 
una  legge  di  frenare  i loro  desiderii,  nè  guari  allontanansi  dalle  regole  stabilite, 
c che  noi  stiamo  svolgendo. 

usiti,  airiiiicnti  chiamato  klattsà,  sono  attaccate  al  servizio  della  sultana 
madre,  delle  cadine  e de'loro  figli,  e divise  in  compagnie  (takim)  di  venti  a 
trenta  donne  ciascuna.  Ogni  compagnia  porta  il  nome  della  persona  cu!  serve. 

Le  seiagliirdè,  o norizie,  sono  r.agazze  destinate  a subentrare  o\lc  ghedikli 
ed  alle  usta,  quando  fannosi  vacanze  nel  loro  celo. 

La  classe  delle  sioci/è  (sehiaee),  pcrultimo,  abbraccia  qualunque  altra  maniera 
di  donna  dimorante  entro  al  serraglio.  Le  femmine  che  la  compongono  aflac- 
cendansi  nelle  opere  più  umili  e faticose , e rado  è che  s’ergano  a migliori 
destini. 

Distribuito  sulle  basi  accennate  in  questo  rapido  abbozzo,  l'imperiale  harem 
o gineceo,  consta  di  cinque  o seicento  donne  schiave,  appartenenti  alle  varie 
nazioni  dell’Europa,  dell’ Asia  c dell’Africa,  ed  ignare,  per  massima  parte, 
del  luogo  e dei  padri  da  cui  discendono.  Penetrando  le  soglie  misteriose  in 
cui  vivono  l’intera  loro  esistenza,  esse  ricevono  nuovi  nomi,  inusali  fuori  del 
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serraglio,  c pieni,  per  lo  più,  di  imngini  benaiigurosc  e sorridenti,  quali  sa- 
rebbero Hajalì,  vivi/leatrice;  San/i,  Ionie  di  piacere;  Dilbesté,  acvincilriee  de’ 
CKori  ; IS'urisabà,  aurora;  Gulbohar,  tua  primaticcia,  ccc.  eoe.  Tutto  questo 
muliebre  cscreito  è poi  governato  da  una  specie  di  generalessa  intitolata  kiaja- 
cadum  , donna  di  grande  importania,  che  il  sultano  sceglie,  d’ordinario.  Ira 
le  ijliedikii,  e che  ostenta  rastosamente,  ad  emblema  della  propria  dignità,  un 
bastone  da  comando,  gucrnito  di  lamine  d'argento  ed  un  imperiale  sigillo, 
di  cui  fa  uso  per  sigillare  diverse  cose  entro  alle  auguste  stanr.c.  E tanta  è la 
rilevanza  di  cotesto  donnesco  maresciallato , che  le  cadine  stesse  lo  tengono 
in  grandissimo  onore,  c se  non  esiste  sultana  madre,  il  sultano  onora  la  kiaja- 
etidum  col  titolo  di  ff  'alidè,  madre. 

Tale  si  è,  nella  sostanza,  quell' imperiale  harem,  o (come  abusivamente 
dicesi  ) terraglia,  intorno  al  quale  tante  strane  e misteriose  cose  si  pensarono 
e si  scrissero  nc’secoli  andati,  sino  a renderlo  un  oggetto  pauroso,  ed  un  non 
so  (|uale  anomalo  argomento  misto  di  ciclo  e di  terra,  di  verità  e di  imagi- 
nazione , di  romanzo  e di  storia.  Che  se  vi  fosse  mai  lettore  si  pessimista  da 
bramare  la  minutissima  descrizione  di  quelle  miriadi  di  prammatiche  e ceri- 
monie che  regolavano,  e,  forse,  regolano  gli  interni  andari  di  cotesta  don- 
nesca repubblica  , legga  il  D’Otson  , in  quella  parte  della  voluminosa  sua 
opera , ove  ne  è discorso,  ed  avrà  di  che  sbramarsi , abbcnchè  anche  il 
D’Otton  non  sia  che  un  semplice  compcndiatorc;  visto  che  se  si  volesse 
letteralmente  trascrivere  tutte  le  amministrative  ed  economiche  discipline 
dcli’/mrrm  sultanesco,  non  uno,  ma  cinquanta  volumi  basterebbero  appena. 

Riepilogalo  nelle  precedenti  righe  quanto  era  necessario  a sapersi  intorno 
alle  donne  de’ sultani,  forza  ci  è il  toccare  alquanto  di  due  vituperosissimi 
cori  , i quali , sebbene  non  composti  di  donne,  tanta  affinità  hanno  però 
con  esse  c colle  alcove  dell’ imperiale  serraglio,  che  non  potrebbero , senza 
violare  le  regole  dell'  ordine , comunque  disgiungersene.  Questi  cori  sono: 
l°qucllo  degli  eunuchi  destinali  alla  custodia  deH’Aarcm  sultanesco;  2°,  l'altro 
più  schifoso  ancora  , degli  icc'i-oglàn,  o paggi  inlimi , solenne  e nefando 
monumento  di  quella  bestiale  scostumatezza  che  rode  da  tanto  tempo  le 
viscere  dell'  impero , snervando  coloro  che  ne  stringono  il  timone  , c sono 
suo  scudo. 

Senonchè , quanto  ai  primi , poco  avremmo  a notare  che  non  fosse  già 
da’  nostri  lettori  conosciuto.  Non  é infatti  chi  ignori  essere  l'orientale  gelosia 
siffattamente  trepida  c selvaggia,  che,  sprezzale  le  morali  guarentigie,  ac- 
certasi con  fisici  c materiali  mezzi  l’ esclusivo  possedimento  delle  consorti. 
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Eppcrcii'i , olire  le  alle  mura  intorno  a’  giardini , le  inride  grate  apposte 
alle  finestre,  i veli  c le  tonache  di  che  si  avvolgono  le  leggiadre  membra 
ne'  radi  istanti  in  cui  le  donne  passeggiano  in  pubblico,  invalse  (c  l'origine 
non  è turca,  trattandosi  di  ratto  antichissimo),  invalse  diciamo  che,  posti 
con  ispietato  martirio  alquanti  giovani  fuori  di  modo  di  poter  olTenderc  i 
maritali  diritti,  a questi  si  affidassero  le  spose  c le  compagne,  ricambiando 
poi  con  grandi  apparenze  d'onore  e gran  cumulo  di  privilegi  lo  sfregio 
che  viene  all’anima  c al  corpo  da  ufficio  si  vile.  Nò  havvi  pure  chi  non 
sappia  che  cotesti  strani  guardiani  , de'qiiali,  non  il  gran  signore  soltanto, 
ma  ogiiiqiialsiasi  agiata  persona  é in  I,evaiile  nbbnndevnlmenle  fornita,  divi- 
donsi  in  due  distinte  schiere,  l'una  delle  quali,  tenuta  in  più  allo  conto, 
abbraccia  i neri,  cioè  quelli  veiiuli  dnll'Africa  interna,  c l’altra  i bianchi, 
quelli  cioè  che  mutilati  bambini  da  ehi  f.i  traffico  di  merce  si  orrenda,  oppure 
evirati,  per  crudele  capriccio  di  qualche  grande,  quando  già  erano  adulti, 
passano  essi  pure  a far  parte  dcH’obbrobriosa  coorte.  Ond’è  che  astenendoci 
noi  dal  ripetere  cose  vecchie,  notissime  c rifuggevoli , c limitandoci  , come  è 
nostro  costume,  ad  accennare  ciò  che  distingue  1’ epoca  , c può,  a questo 
titolo,  parer  nuovo,  avvertiremo,  1°  mantenersi  sempre  in  Turchia,  nonostanli 
le  tanto  decantate  riforme,  I'  uso  nefandissimo  di  mutilare  un  numero  notevole 
di  ragazzi  , affiuc  di  farli  poi  servire  da  cerberi  negli  harem  dc'grandi  signori, 
i quali  amano  tenerne  varii,  e li  comprano  a caro  prezzo  su  i mercati; 
2°  continuare,  nella  reggia  del  sultano,  ad  essere  in  voga  gli  eunuchi  sì 
bianchi  e si  neri , coi  consueti  segni  di  autorità  c di  favore,  senza  che  le  inno- 
vazioni morali  c politiche  abbiano  sinora  fatto  breccia  , per  tale  rispetto, 
nel  vecchio  edificio  ; 5°  soprastanza  grandissima  avere  tuttodì  nella  corte  il 
hizltir-aijà , o Oipo  ileyli  eumirhi  neri,  uffizialc  preposto  al  governo  interno 
ed  esterno  degli  appartamenti  imperiali,  ed  uso,  da  secoli  più  lontani,  ad 
essere  il  centro  c’I  motore  principale  di  tutte  le  mene  c le  cabale  che  susci- 
tansi  entro  alle  mura  del  serraglio  ; U°  essersi,  nullamcno,  rimesso  alquanto 
dal  rigore  estremo  con  che  custodivansi,  negli  andati  giorni,  le  donne  turche, 
tanto  del  serraglio  del  gran  signore,  come  degli  harem  privali , si  che  anche 
l'influenza  degli  eunuchi  può,  in  qualche  parte,  considerarsi  anzichenò  smi- 
nuita, c più  inclinante  a ruina,  che  afTorzantesi  nella  primitiva  alterezza.  Le 
quali  conclusioni  quadrano,  sgraziatamente , anche  alla  sozza  faccenda  degli 
leei-oijlan,  o donzelli  intenii;  perchè  sebbene  la  legge  islamitica  stimatizzi 
il  vizio  che  attrasse  su  la  Penlapoli  i fulmini  del  cielo  , una  consuetudine 
radicatissima  reselo  Ira'Turchi  comune  assai , c Nahomud  stesso,  nonostante 
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la  sua  tcinpcratczaa  , lollerù  che  l’Infame  consueUidine  dei  paggi  intimi  ver- 
deggiasse in  corte,  uve  tuttodì  si  conserva.  K noi  ricordiamo  con  ribrezzo  di 
avere  cento  volte  veduto  cogli  occhi  propri!  taluni  di  si  sporco  novero  andarsene 
superbamente  e coperti  d’oro,  perle  vìe,  ove  i soldati  di  guardia  prendevano 
le  armi  ai  loro  passare,  e rendevano  loro  gli  onori  massimi  dopo  quelli  prestati 
alla  persona  del  principe.  Il  qual  fatto  quanta  vergogna  c quanti  sintomi  di 
viltii  c di  corruzione  in  sè  racchiuda,  a chi  ha  qualche  reliquia  dì  pudore  non 
è mestieri  di  dirlo. 

Fra  gli  esseri  più  strani  che  popolavano  altrcvolte  le  interne  sale  della 
reggia  turchesca,  voglionsi  porre  ì muti,  i nani  ed  i buffimi,  personaggi 
ai  quali  non  nelle  novelle  soltanto  (in  cui  vennero  introdotti  ed  acconciati 
in  cento  guise  diverse),  ma  nelle  storie  pur  anco  apresi,  spesso,  distinto  e 
specUdissimo  luogo.  Le  due  ultime  famiglie,  cioè  i nani  cd  i hulTuni,  truu- 
vansi,  nè  più  nè  meno,  anche  appo  le  corti  nostrane  dc’tcmpi  di  mezzo,  nè 
liavvi  quindi  motivo  di  meravigliare  in  vcggendule  far  fortuna  anche  presso 
de’Tiirchi,  gente  barbara,  cppcrciù  più  degna  di  scusa.  Ma  quanto  ai  muti, 
sebbene  di  essi  pure  baleni  qua  e là  qualche  tratto  in  certe  cronache  nostre  più 
interne,  non  mai  però  tanto  furono  in  voga  come  in  Oriente,  ove,  per  tacere 
delle  altre,  la  corte  osmana  ne  ebbe  sempre  un  grosso  drappello  ai  cenni  del 
principe.  AITermasi,  e lo  crediamo,  che,  oltre  ai  muti  nati,  si  fabbricassero,  a 
misura  di  bisogno,  altri  muti  artefatti,  adoperando  lo  spietato  coltello  cerusico: 
la  qual  cosa  se  è (ed  è pur  troppo),  costituisce  uno  dc'più  solenni  oltraggi  fatti 
alla  natura,  ne  bene  sappiamo  con  qual  nome  chiamare  i mostri  che  la  in- 
ventarono , tollerarono  e tollerano.  Ma  quantunque  dei  muti  di  corte  anti- 
chissima sia  in  Oriente  la  ricordanza,  e la  dinastia  osmanica  copiasseli,  ben 
probabilmente,  dai  re  di  Persia,  non  è chiaro  però,  se  cotesti  silenziosi  cor- 
tigiani stessero  vicino  al  monarca  come  semplice  pompa  di  corte  , giusta  il 
parere  di  alcuni , o non  piiitloslo  come  esecutori  fedeli  e crudeléssimi  delle 
sue  più  segrete  sentenze,  .secondochè  opinarono  altri,  i quali,  a sostegno  della 
loro  sentenza,  adducono  una  curda  n laccio  che  i muti  (a  delta  loro),  sempre 
portavano  presta  cd  appesa  al  collo,  onde  avventarsi  sulle  vittime  designate. 
Ma  i codici  di  corte  più  minuti  ed  accurati,  di  coleste  pretese  corde  non  fanno 
menzione  : si  che  I’  argomento  da  esse  dedotto  dileguasi  interamente.  La 
storia  c la  ragione  persuadono  nullamanco  che  i muti  fossero  introdotti  nelle 
corti,  c collocati  'presso  la  persona  stessa  del  principe:  1°  per  impedire  che 
veruna  infedeltà  od  indiscretezza  di  labbro  propalasse  mai  le  parole  .suonanti 
intorno  del  Irono,  ed  il  segreto  politico  venisse,  cosi,  a conservarsi  vergine  e 
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intero;  3*  pcrcliè  essi  eseguissero  veramente,  senza  conoscerne  il  motivo  e 
senza  pericolo  di  rivelazione,  quegli  ordini  o gelosissimi  o sanguinosissimi, 
che  il  principe  non  voleva  affidare  agli  ordinarii  ministri  delle  sue  volontà;  fatto 
che  esponeva  bensì  i muli  a farla  spesso  da  Ivoia,  ma  che  non  significa  perù 
propriamente,  che  boia  c mulo  fossero  sinonimi , comodai  più  si  pensa.  E che 
i muli  non  avessero  difficoltà  a strozzare  il  primo  venuto  ognivolla  che  il 
principe  lo  volesse,  pruovalo  in  cento  luoghi  la  storia,  la  quale  indica  altresì 
i segni  particolari  meditati  con  esquisita  malizia  onde  i muti,  indovinala  quasi 
la  mente  del  padrone  , cadessero  su  le  vittime  prima  che  queste  s’ avessero 
sospetto  del  caso,  e pensassero  comecchessia  a Intelarsi. 

La  guardia  della  imperiale  persona  fu  in  ogni  tempo  un  argomentp  di 
specialissime  cure , e vari  corpi  di  truppa  venivano,  per  apposita  istituzione, 
a tale  ufficio  applicali.  I quali,  |>cr  essere  con  somma  frequenza  nelle  storie 
lurchcschc  ricordale , sembrano  meritare  che  se  ne  faccia  da  noi  qui  un  pic- 
colo cenno , sebbene  il  turbine  delle  riforme  abbiali  tutti  quanti  ravvolti  e 
dispersi,  in  guisa  che  più  non  rimanganc  traccia. 

Primi,  adunque,  in  questo  novero  porremo  i boslangi  (^giardinieri  o cu- 
stodi dei  jfinrdiHi),  corpo  di  duemilacinquccento  uomini , divisi  in  orlù,  ossia 
compagnie  come  i Giannizzeri,  ai  quali  erano  realmente  innestali,  ed  avente 
per  distintivo  carico  la  custodia  del  serraglio,  dei  parchi , dei  giardini  e delle 
villeggiature  imperiali.  Essi  remigavano  altresì  ne’  palischermi  del  gran 
signore  e di  tutti  gli  altri  dignitari  del  serraglio.  Emblema  famigeratissimo  di 
tale  prima  gente  si  era  il  gran  berretto  russo  (bùratà),  che  imponevano  al 
capo.  Capo  dei  bostamji  era  il  boslangi-baaci  , il  quale  av  ea  sotto  a’  suoi  or- 
dini un  gran  numero  di  capi  secondarii,  come  il  kasseki-ugù,  li  cuxgi-basci, 
il  terekegì-bnsci , ecc.  ccc.  ecc.  , officiali  addetti  ai  vari  rami  in  che  divide- 
vasi  r estesissimo  e complicalo  servizio  delia  reggia  e della  corte. 

V'enivano , in  secondo  luogo , i kasseki  , corpo  di  trecento  sollo-uffiziali 
presi  ordinariamente  Ira  i boslangi , distinti  da  varie  insegne , e più  di  lutto 
da  un  bastone  ch’ei  tenevano  sempre  alla  mano.  Questa  verga  o stemma 
rispettabilissimo,  veniva  loro  consegnato  dal  capo  del  corpo  alla  presenza  di 
tutto  il  drappello,  dopoché  aveano  pagalo  un  ducato  c sagrificatu  un  montone. 
Sessanta  kasseki  erano  parte  indispensabile  del  seguito  del  gran  signore , 
allorcliè  esso  usciva  in  pubblico,  e queste  erano  propriamente  le  funzioni  pri- 
marie del  loro  drappello. 

Terzi  sono  da  mettersi  i ballagi  (da  òaflò,  accetta,  quasi  portatori  d’ascia), 
il  cui  numero  ascendeva  a quattrocento,  ed  erano  specialmente  destinati  alla 
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guardia  dei  principi,  delle  principes>se  del  sajigue  imperialo,  e dell' harem; 
motivo,  questo,  per  cui  dipendevano  dal  cenno  degli  eunuchi  neri.  I princi- 
pali tra  di  essi  erano  afletli  al  peculiare  servi/.io  del  kislar-agà,  e degli  altri 
capi  supremi  dell’harera  : ugni  cadina  arcane  tre  a’ suoi  ordini,  ogni  principe 
Il  principessa  del  sangue,  uno.  Allorché  i sultani  faccansi  accompagnare  in 
guerra  da  una  parte  delle  dame  del  suo  harem , i baltayi  camminavano  ai 
fìanchi  delle  Ioni  vetture,  armati  di  una  picca  con  accetta  (alabarda),  che 
diede  origine  al  nome  loro.  Nelle  esequie  poi  d’  un  sultano  o d’ un  membro 
dell’ imperiale  famiglia,  od  anche  semplicemente  di  una  cadina,  i baltagì 
godevano  il  privilegio  di  portare  la  bara  mortuaria,  nel  quale  ofGcio  conti- 
nuamente alternavansi  gli  uni  agli  altri,  giacché  tutto  quanto  il  corpo  segui- 
tava il  funebre  convoglio. 

Quarti  vengono  nel  catalogo  delle  antiche  guardie  imperiali  i cosi  detti 
zulullit-baUagi , nome  derivato  da  certe  treccie  di  lana  ( zulnf)  pendenti  dal 
loro  berretto,  a destra  ed  a sinistra  del  volto.  Era  un  corpo  di  centoventi 
uomini  applicati  al  servizio  degli  uffiziali  della  camera  (kass-odaiis).  Ricor- 
devoli tra  i capi  più  alti  ili  cotesto  drappello  erano  i augi,  impiegati  nel 
recare  i messaggi  del  gran  signore  e del  siliji-dar  (porta-spada,  o,  come  da  noi 
direhhesi,  scudiere). 

Quinti  compaiono  i ciauss,  corpo  di  seicentotrenta  uomini,  div  isi  in  quin- 
dici compagnie,  c comandaU)  dal  ciaus-t-bascì . l'na  compagnia  di  essi,  guidala 
da  un  capitano,  sempre  stava  di  servizio  nella  reggia.  I ciaus»  eseguivano 
missioni  di  confidenza  ed  aprivano  la  marcia  nelle  solenni  sortite  del  sultano. 

Avesti,  finalmente,  nella  serie  che  stiamo  svolgendo,  sono  da  mettersi  i 
caplgi  (letteralmente  porlievì),  specie  di  uscieri  , in  numero  di  ottocento, 
preposti  alla  guardia  delle  due  prime  porte  del  serraglio.  Quaranta  di  essi 
sono  pure  postati  alle  porle  dell’ harem,  stazione  degli  eunuchi  neri,  c questi 
obbediscono  al  cenno  del  kislar-ugà.  Venivano  contraddistinti  dall’altra  turba 
de’  loro  commilitoni  coll'epiteto  di  babà , ed  il  loro  capitano  portava  il  titolo 
di  (igù-babasci . Uno  dei  più  vecchi  capigì  accompagnava  il  sultano  ognivolta 
ch’ci  compariva  in  pubblico,  portando  uno  sgabello  d’argento,  di  cui  il  principe 
.servivasi  nel  salire  e scendere  da  cavallo.  Altri  di  essi  vengono  impiegati  nei 
tribunali  in  qualità  di  uscieri  giuridici,  per  citare  le  parti  litiganti. 

Dovrcmnio,  ora,  per  tessere  la  splendida  e maestosa  tela  dell’antica  corte 
osmana,  passare  via  via  in  rassegna  le  mille  dignità,  gli  innumerevoli  offici! 
di  che  la  medesima  componevasi  , con  descrivere  altresì  le  minuziose  eti- 
chette, le  svariatissime  vesti,  gli  stemmi,  le  cirimonie,  le  formolc  non  solo. 
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molte,  ma  infinite,  con  che  ugni  persona,  ugni  cosa,  in  (|iiella  beata  sfera 
annunciavasi,  avvolgevasi,  procedeva.  Ma  la  corte  osmana  d'alirevolte  , dei 
tempi , cioè  , anteriori  all’  epoca  infaustissima  dei  malionmdiani  sogni , era 
spettacolo  sì  ravviluppato  c gigantesco , che  cento  libri  come  questo  nostro 
appena  basterebbero  a dichiararlo , uve  tutto  volessimo  schiuderlo.  Eppoi , 
come  giù  le  mille  volte  dicemmo , ed  ora  più  clic  mai  giova  ripetere , oltre- 
ché coteste  minutezze  poco  utile  hanno  in  sé,  vuote  affatto  di  senso  sarebbero 
no’ presentì  giorni  in  cui  la  corte  osmana,  dismessi  tutti  i raggi  di  ciieingbir- 
landavasi  anticamente  , addivenne  una  delle  più  grette  c muilestc  del  mondo, 
nè  più,  quasi,  ha  punto  alcuno  di  concordanza  colle  sue  condizioni  d’altre 
volte.  Della  ijuale  triste  ma  pur  solenne  verità  hanno  i viaggiatori  palpabile 
argomento  in  quelle  feste  in  cui  il  gran  signore  è solito  uscire  in  piena  pomp 
per  precetto  di  religione:  quali  sono  i venerdì,  quando  rec.isi  alla  moschea, 
il  hayram , il  ciirhiwi-hayram  ed  altri  tali.  Imperocché,  bddovc  queste  pro- 
eessioni  vincevano,  un  tempo,  per  numero  di  cortigiani  e sontuosità  di  arredi 
ogni  umano  festeggiamento  più  sfarzoso  ed  inusato , sono  , oggidì , ignudo 
affatto  di  qualsiasi  decoro , nè  si  stimerebbero  corteggio  di  principe  , se  la 
presenza  del  sultano  e de' ministri  non  venisse  a manifestarlo. 

Uopo  egli  è,  del  resto,  di  avvertire  che,  tanto  nella  composizione  della 
corte  interna,  come  nelle  altre  principali  parti  del  civile  governo,  i Turchi 
vincitori  molto  presero  dai  Greci  vinti , si  che  coloro  i quali  hanno  famigliarità 
colle  cose  del  basso  impero,  frequentissimi  vincoli , o,  come  dice.sì  , punti  di 
siniiglianza,  rinvengono  tra  l'uno  e l'altro  sistema.  Senonchè  c di  questo  e di 
altri  particolari  ragguardanti  ai  sultani , avremo  occasione  dì  ritoccare  in  più 
acconci  luoghi  nelle  pagine  successive. 

De'  M I m s t n I 

l.a  sistemazione  delle  varie  segreterie,  o,  come  comunemente  dicesi , mini- 
steri, essendo  uno  di  quegli  argomenti  che  entrano  nella  provincia  dei  kami- 
namè,  ossiano  regolamenti  di  stato  variabili  da  qualsivoglia  principe,  secondo 
i tempie  le  circostanze,  accadde,  in  fatto,  che  i ministri  delPosmano  impero 
mutassero  più  e più  volle  di  titolo,  di  numero  c di  attribuzioni,  si  che  a ben 
parlarne  converrebbe,  in  certa  guisa,  riassumere  dalla  islituziunc  tullaquanlu 
la  politica  storia  dell’impero.  Ma  essendo  rotale  fatica  al  di  là  dello  spazio 
concessoci  c dalla  pazienza  nostra  c de’ nostri  lettori,  noi  ci  conlentcrcino  di 
abbozzare,  prima  di  lutto,  il  quadro  del  ministero  turco,  quale  ei  cumpunevasi 


Digitized  by  Google 


— MI  — 


^l'emulo  il  Kanunami  di  Mnomclto  n,  elio  fu  il  primo  n dargli  rogolar  forma: 
faremo  in  seguito  qualche  cenno  delle  innovazioni  introdotte  in  questa  parlo 
deiramrainislrazionc  dal  kanunomè  di  Solimano  il  Grande,  il  quale  è,  dopo 
Maometto  ii , il  sommo  riformaloro  delle  osmanc  costituzioni  ; c diremo  , 
sull’ ultimo,  comc  ii  ministero  turco  oggidì  compongasi,  dopo  lo  procellose 
innovazioni  messo  in  voga  dal  terribile  Mahmud  ii  c dal  suo  successore. 

Ecco,  in  compendio,  le  disposizioni  del  conquistatore: 

Il  primo  ministro  ha  il  titolo  di  vezir-azem,  grande  o primo  vezir,  per  de- 
notare la  sua  sopraslanza  a tulli  gli  altri  veziri.  nome  sotto  del  quale  compren- 
donsi,  oggidì,  tulli  i pascià  a tre  code.  A questa  qualifìcazione  egli  aggiunge 
per  lo  più  l’altra  di  Vuliur-Sahihi  (padrone,  o mastro  dei  sigilli),  giacchà  la 
consegna  e custodia  dcirimpcrialc  sigillo  è propriamente  ciò  che  trasporla  e 
radica  in  esso  l’esercizio  della  quasi  regìa  autorità  ond’è  rivestito.  Tre  code  e 
sette  cavalli  guidati  a mano  precedonlo,  allorché  egli  sta  coll’esercito.  Inqualiin- 
ipie  epoca  ogni  quaisùisi  corpo  militare  ha  presso  il  gran  vezir  unode'suoi  uffìziali 
intento  a ricevergli  ordini  che  gli  occorresse  dì  dare  intorno  a quel  tal  corpo. 
.Allontanandosi  dal  suo  padrone,  il  gran  vezir  porla  seco  il  diritto  di  vita  e di 
morte  su  i heyler-hcy,  lx>y,  pascià  ed  altri  superiori  duci  dell’esercito,  come 
pure  su  tutti  i sudditi  in  generale,  l'na  si  smisurata  dose  di  potere  meltegli,  per 
dir  così,  sotto  ai  piedi  ogni  più  alta  dignità  deirimpero:  ma  sonvi  non  di  rado 
certe  privilegiate  persone,  le  quali  dannogli  grave  pensiero,  e fanno  sì  ch’egli 
usi  loro  i maggiori  riguardi,  prendendo,  in  certo  modo,  legge  dal  loro  volere. 

Il  gran  vezir  è il  vicario  del  gran  signore,  il  suo  rappresentante  in  faccia 
alla  nazione,  c la  sua  rassomiglianza  col  mandante  è tanto  assoluta  c perfetta, 
stante  I’  esercizio  di  tutti  i poteri  ch’ei  gli  conferisce,  che  si  può  spesso  con- 
fondere l’iiuo  coll’altro,  e dimenticare  anzi  totalmente  il  primo,  il  quale  Lascia 
dio  il  secondo  faccia  c disfaccia  a tutto  suo  beneplacito,  c senza  mai  invocare 
l'altrui  nome,  quasiché  in  sé  propriamente  risiedesse  l’arhitrio  supremo.  Egli 
era,  osserva  il  Perthiisier,  il  punto  centrale  del  potere,  e quel  perno  intorno 
al  quale  rivolgcansi  le  ruote  di  quella  vecchia  e sdruscita  macchina  politica  che 
più  non  muovi'si  che  per  le  convulsioni  dell’agonia.  Collocato  tra  il  sovrano 
e la  nazione,  uopo  era  che  il  gran  vezir,  studinssesi  di  piacere  al  principe  senza 
perder  di  mira  dì  appagare,  quanto  più  potesse,  l’altra  eziandio  : diffìcilissimo 
.assunto  quando  il  principe  c il  popolo  vìvono  in  istalo  di  assoluta  divergenza, 
e spiano,  a modo  dc’lottatori,  il  destro  propìzio  onde  aflorrare  il  rivale  e 
prostrarlo. 

Il  gran  vezir,  dietro  gli  ordini  di  sua  altezza,  raduna  il  consiglio  dì  stato 
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^mu»ciaièrèj,  il  i|ualc  ticiisi  imlislinlnmonlc  alia  Porta  ed  al  serraglio,  secondo 
i casi.  Intervengono  in  esso  i ministri  ed  i grandi  uffìriali  dell’impero.  Il  gran 
vezir  fa  a sua  altezza  la  relazione  dogli  alTari  che  si  sono  discussi,  e così  pure 
delle  adottate  conclusioni,  ariincliè  il  sultano  abbia  esatta  idea  della  cosa  e 
pronunci  quindi  il  suo  oracolo  dclinitivo.  Ma  oltre  questi  inn*ciarècè,  o con- 
sigli, che  diremmo  ordinari!,  ogni  volta  che  appaia  o pericolo  di  guerra,  od 
altra  grave  crisi  consimile,  minacciante  l'impero,  il  gran  vez'rr  convoca  tosto 
un’assemblea  straordinaria  c generale,  nella  quale  il  corpo  de'  teologi  assume 
ben  presto  le  parti  principali,  iniiammando  con  testi  c commenti  gli  spiriti,  e 
compilando  su  di  essi  la  decisione. 

Oltre  i distintiti  che  già  accennammo,  i gran  veziri  godono,  soli,  il  privi- 
legio delle  grida  di  benedizione  (nf/iisr),  pronunziate  ad  alta  voce,  alla  loro 
presenza,  nelle  circostanze  solenni,  e sostituite  precisamente  alla  esclamazione 
dei  bisantini  : per  molti  anni:  il  qual  onore  appartiene,  in  essenza,  alla  per- 
sona imperiale.  La  forinola  di  tali  cortigiancselie  salutazioni  si  è la  seguente  : 
lllah  omerler  trerrè  effendimi»,  cioè  : Dio  conceda  rila  al  nostro  signore,  frase 
corrispondente,  in  tutto,  alla  greca  avJ.v/oox’Jiiy.  Essi  portavano,  altre  volte, 
una  sopravveste  di  velluto  con  bottoni  e cordoni  d’oro,  per  l’estate,  ed  un’ 
altra  foderata  dì  zibellino,  per  l' inverno.  Le  rendite  annuali  dei  veziri  erano 
dapprincipio  fissate  a centomila,  eppoi  a duecentomila  aspri:  ma  i feudi 
che  erano  loro  conceduti,  importavano  spesso  cinque  ed  anche  sei  volte  tanto. 
La  grande  distanza  che  passa  fra  i veziri,  i p.aseià  a tre  code  ed  il  gran  vezir, 
risulta  del  resto  da  dicci  privilegi  esclusivi;  cioè,  I"  la  custodia  del  sigillo 
imperiale  , con  cui  si  suggellano  ne’  giorni  del  divano  le  porte  ilei  tesoro  e 
della  camera  ilellc  finanze  ; 2'  il  diritto  di  tenere  un  divano  particolare, 
al  dopo  pranzo,  nel  proprio  palazzo;  .l®  l’ essere  accompagnato  dal  mare- 
sciallo di  corte  c da  tutti  i ciaasci  del  suo  palazzo  al  serraglio,  c di  ritorno 
al  palazzo  , come  pure  al  venerdi  nella  processione  alla  moschea  ; k°  la  visita 
che  gli  fanno  i kadìaskieri  c defterdari  tutti  i mercoledì , collo  stesso  abito 
di  gala  con  cui  rccansi  a corte;  li®  l’intervento  dei  così  detti  signori  della 
stalla  imperiale,  tutti  i lunedì  al  suo  divano  ; 6°  la  solenne  processione  alla 
moschea  ogni  venerdi,  per  tenervi  In  preghiera,  coll’accompagnamento  (anti- 
camente) dei  cittusci,  o messi  di  stato,  dei  eiascneyiri,  o scalchi,  e dei  imite- 
fenika,  o forieri  di  corte,  collo  loro  berrette  dì  gala  ; 7®  l’essere  (altre  volte) 
visitato  ogni  settimana  dall’agà  dei  Giannizzeri,  quando  dagli  altri  veziri  ei 
recavasi  a mala  pena  ogni  mese  ; 7“  il  far  la  ronda  della  città  c dei  mercati, 
accompagnato  dal  giudice  di  Costantinopoli  (slamhàl-effendì ) , dall’agà  dei 
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Giannizzeri,  dai  prefetti  del  raertalo  e ilella  città  fmuhlesib  c subasci);  9"  la  vi- 
sita di  complimento  settimanale  che  j;li  fanno  i dignitari  della  legge  c santjiac- 
begi,  colle  vesti  di  gala,  mentre  dagli  altri  veziri  non  si  portano  che  di  rodo, 
e cogli  abiti  loro  ordinari!;  1 0*  la  solenne  congratniazione  ch’ci  riceve  alle 
due  feste  del  bairam  dagli  altri  veziri,  defterdari,  begi,  dignitari  della  legge 
e generali  dell'esercito.  Tali  sono  i dicci  originarii  ed  autentici  privilegi 
gran-vcziriali,  secondo  clic  trovansi  testualmente  registrati  nel  kanunamé, 
o costituzione  politica  di  Maometto  n.  E noi  li  abbiamo  «pii  trascritti  per 
dare  on’idea  dell’indole  del  governo  di  cui  tratteggiamo  il  quadro,  meglio 
che  per  l'importanza  intima  che  la  cosa  abbia  in  sè:  tanto  più  che  la  di- 
struzione del  giannizzerato  e l'abolizione  delle  vesti  antiche  rese  oggidì  impos- 
sibili, gran  parte  delle  formule  ivi  indicale.  Ma  innumerevoli  altri  privilegi  c 
diritti  gran-vcziriali  vennero  , o per  legge  o per  consuetudine , introdolli 
dappoi,  e ’l  loro  complesso  fa  si,  come  più  volle  osservammo,  che  il  rezir- 
azèm  fosse,  pel  corso  di  più  secoli,  un  vero  o/ter  ego  del  sultano. 

Quando  il  gran  vezir  lascia  la  capitale  per  recarsi  al  campo,  egli  si  trae, 
nella  sua  qualità  di  capo  visibile  dello  stato,  lutti  i ministri,  c per  tenerne 
internamente  il  luogo  nella  capitale,  sua  altezza  elegge  im  secondo  vezir,  il 
quale  prende  il  titolo  di  kaimakan^  e cosi  pure  un  secondo  provvisorio  mini- 
stero, il  quale  non  è in  certa  guisa  che  l’ombra  e riverbero  del  primo;  im- 
perocebò  tutti  gli  affari  importanti  continuano  ad  essere  riferii  e decisi  dai 
veri  irtolari,  tuttoché  lontani,  nonostante  la  lungaggine  ed  altri  inconvenienti 
che  una  silTalta  ridicola  duplic,azionc  traggesi  dietro. 

Quanto  alla  ragione  etimologica  della  voce  ceiir,  é da  notare  che  essa  suona 
facchino,  perchè,  spiegano  i commentatori , sulle  spalle  de’veziri  posa  il  carico 
dello  sialo.  Non  ve  ne  era  al  principio  che  uno,  poi  due,  poi  tre  sotto  i primi 
sultani;  il  Conquistatore  portò  il  loro  numero  a quattro,  che  furono,  per  uno 
de’.solili  simboli  orientali,  denominati  le  quallro  colonne  dèlia  tenda  dell' impero , 

I kadìaskieri  sono  i giudici  dell’ esercito,  e costituivano,  secondo  l'antico 
konnnamè  di  Maometto  ii  , il  secondo  appoggio  o colonna  del  divano.  Dalla 
fondazione  dello  stato  osmano  sino  alla  fine  del  regno  del  Conquistatore,  nn 
solo  giudice  deireserciln,  come  supremo  dignitario  della  legge,  avea  deciso  le 
cause  militari  d’Europa  e d’Asia.  Ma  nell'ultimo  anno  di  Maometto  ii , il  gran 
vezir  Mohanimed-Cnramanli,  per  cura  del  quale  fu  compilata  la  maggior  parte 
dei  regolamenti  amministralivi  , propose  per  certi  fini  suoi  particolari  , chi; 
come  vi  erano  quattro  veziri  nel  divano,  cosi  si  dovessero  istituire  in  appresso 
due  giudici  dell’esercito,  uno  de’ quali  avesse  1’  obbligo  di  decidere  le  cause 
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d’Europa,  c l’altro  quello  dell’Asia.  Gli  oflìriali  rivestili  , giusta  il  suo  cou- 
rello,  di  tale  doppia  carica,  ebbero,  in  principio,  autorità  grandissima,  ed 
au7.i  quasi  suprema  nelle  cose  cadenti  sotto  alla  loro  definizione  , giacché  le 
sentcnie  cli’ei  proferivano,  prevalevano  persino  al  voto  o frhta  del  muftì,  la 
cui  importanza  accrcbbesi  soltanto  molto  tempo  dopo.  Lo  stipendio  regolare 
dei  kiulìaskirri  era  di  ."iOO  aspri  : ma  le  sportole  , osserva  il  De-Hammer, 
rendevano  loro  dieci  volte  tanto.  Essi  avevano  a quel  tempo  il  diritto  di  essere 
ammessi  all’ udienza  del  sultano,  ne’ giorni  di  divano,  subito  dopo  i vcziri, 
e di  esporre  direttamente  gli  affari.  Eccettuati  i martedì  e i mercoledì,  essi 
tenevano  divano  tulli  i giorni,  al  dopo  pranzo,  nella  loro  propria  abitazione. 
Dalla  loro  libera  scelta  o nomina  dipendeva  la  eollazione  delle  cariche  di  cadi 
e iwid'rrÌK,  ed  in  generale  di  tutti  gli  impieglii  giuridici,  si  nell’ una  che 
iieir  altra  provincia,  eccettuala  Costantinopoli,  .\drianopoli  e Brassa,  perchè 
per  queste  doveasi  prima  fare  particolare  rapporto  al  sultano. 

I dcflerdnri,  o registratori  della  camera  dei  computi,  sono  la  terza  colonna 
dello  stato  c l’appoggio  del  divano.  E'  dubbioso  se  la  parola  defier,  registro 
d’imposte,  sia  stata  trasportata  in  origine  dal  greco  in  persiano,  o non  piut- 
tosto dal  persiano  in  greco  ; poiché,  secondo  gli  storici  orientali , il  defier  era 
un  regolamento  dell’aulica  l’ersia.  Al  tempo  del  conquistatore  non  v’era  che 
un  solo  defterdur  (più  tardi  ve  ne  furono  quattro)  che  ehiamavasi  il  deflerdar 
di  Rumili  , c che  aveva  un  aiutante  pei  paesi  asiatici.  ÌAt  ventisette  camere 
in  cui  più  lardi  fu  diviso  rofficio  delle  finanze  osmanc,  non  furono  istituite  che 
molto  dopo.  I deflerdari  andavano  il  martedì  insieme  coi  vcziri  all’udienza  ; 
ma  non  potevano  esporre  rhe  (piegli  oggetti  pei  quali  aveano  la  permissione 
ilei  gran  vezir , cui  doveano  presentare  i rapporti. 

II  quarto  appoggio  del  divano,  la  quarta  colonna  deHo  stalo  sono  finatmenle 
i niscìaiuji , o segretari  per  la  cifra  del  sultano,  che  erano  in  origine  i veri  segre- 
tari di  stato,  c quindi  meiubri  del  divano , mentre  il  reis-al-kuttah  , o capo 
■legli  scrivani,  non  vi  aveva  posto  onorifico,  e soltanto  molto  più  tardi  giunse 
a godere  di  una  superiorità  sul  nisicimuj! , il  cui  impiego,  non  avendo  alcuna 
importante  influenza  nel  maneggio  degli  alT.iri , fu  ridotto  ad  un  semplice 
titolo  onorifico.  Spellava  dapprincipio  al  nisciangi  stesso  il  porre  in  fronte  ai 
termini  e diplomi  il  lutjhrn  o cifra  del  sultano,  ma  ora  egli  lo  fa  per  mezzo' dei 
suoi  assistenti.  Questa  firma  del  sultano  chiamasi  ancora,  come  sotto  ì califfi, 
col  nome  di  lewkii,  o ratificazione  dell’awenimenlo,  ed  al  tempo  del  califfato 
era  apposta  a principio  dal  vezir,  c poscia  dal  segretario  di  stato,  detto  perciò; 
il  teijrelario  di  sialo  per  la  sottoscì-izione.  Conforme  al  primo  regolamento  dello 
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sialo  osiiiano,  il  ni>cia>iji  doveva  rivedere  e coofermare  le  minute  dei  dccreli 
e dei  diplomi  slesi  dal  reis-elTendi  ; ma  ora  egli  non  fa  che  ordinare  ai  suoi 
assistenti  di  apporvi  in  fronte  la  cifra  del  sultano,  dopoché  il  riveditore  delle 
memorie  d'alfari  {mumejiz),  il  referendario  di  stato  {bcijlikyi)  ed  il  cancelliere 
(rei's),  vi  hanno  apposto  la  loro  approvazione  {ssiM).  Questi  sono  (a  rigoro- 
samente parlare)  i soli  membri  del  divano  che  vi  godono  il  privilegio  del 
posto  onorilico  sul  sofà,  e cui  si  conferivano  in  origine  le  cariche  culla  sola 
ambasciala  vocale  per  parte  del  sultano,  poiché  per  la  conlidenza  in  essi  ripo- 
sala, la  loro  persona,  come  dice  Aali,  faceva  le  veci  di  firma  e di  documento 
in  iscritto. 

Tali  erano,  giusta  i canoni  del  cuu(|uislatorc,  i primi  (juatlro  ministri,  o, 
come  tecnicamente  diecsi , le  quallro  colonne  dello  stato  osmano.  Ma  di  mezzo 
ad  essi  un  altro  officiale  aggiravasi , il  (piale  , sebbene  sino  a quel  tempo 
secuiubrio  c subordinato  a quelle  somme  dignità,  avea  perù  tanta  inflnenza 
da  meritare  di  essere  noverato  nel  coro  de’ reggitori  dell'impero.  iS'oi  vo- 
gliam  dire  il  muftì,  ossia  il  decisiro  per  tenteiiza,  sotto  il  qiinl  titolo  indicasi 
IDI  teoloijo-yiurisperito  {ulema),  che  preso  a consiglio  ne’ casi  dubbiosi  della  legge, 
dà  un  roto  definilivo,  dietro  il  quale  il  giudice  f cadi  ) ndenipie  il  suo  officio: 
co.sì  il  De-llammer. 

La  carica  di  primo  mufli  dello  stato  fu  affidata  , dopo  ln.cum|uista  di 
fiostantinopoli,  al  giudice  della  capitile  (C.liizrlieg),  ed  in  seguilo  al  giudice 
d’Adrianopoli  (.Abdulkerim) , poscia  ad  un  muderris,  u rettore  di  un’  acca- 
demia ( Ali  Al-Arahi  ) , ed  infine  fu  conceduta  arbitrariamente  ; ma  il  pro- 
nunziaturc  della  sentenza  definitiva  nei  casi  dubbiosi  della  legge,  non  aveva 
ancora  a quel  tempo  una  assoluta  influenza  nella  decisione  degli  affari,  né 
occupava  il  primo  posto  fra  i dignitarii  della  legge,  puiebe  uvea  per  superiori 
i due  kadìaskieri  di  Eiurupa  e di  Asia,  come  pure  il  cltogia  (maestro)  del 
sultano  ed  il  giudice  di  Coslantinupuli. 

Solimano  il  Magnifico  , il  quale  non  contento  di  avere  ringiovinito  lo 
stato  nella  sua  materiale  costruttura,  riedilicollo,  per  dir  cosi , anche  nelle 
murali  sue  parli,  cioè  a dire,  nelle  istituzioni  politiche  che  ne  sono  il  sostegno, 
allargò,  in  molli  punti , la  stretta  cerchia  ministeriale  segnala  dal  Conqui- 
statore , e dopo  di  essi  i sultani  suoi  successori  andarono  via  via  intro- 
ducendo altre  innovazioni  e modificazioni , sì  che  nell’  ultimo,  cioè  quando 
Mahomud  n salì  al  trono , il  ministero  turco  constava  : 

1°  Del  gran  vezir,  riverbero,  per  così  esprimerci , della  persona  stessa 
imperiale,  e suo  rappresentante  immediato  nelle  cose  di  guerra  c di  pace, 
interne  ed  esterne. 
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2”  Di  un  supremo  capo  del  culto,  noa  più  chiamalo  muftì,  ma  sibbene 
sccM'-o/-i</am,  interprete  primo  e veneratissimo-del  Corano,  ed  oracolo  quasi 
del  cielo,  dalcui  labbroscendono  i /èftoà,  o pareri,  indispeosahili  perchè  i mi- 
nistri ed  il  gran  signore  medesimo  possa  legittimamente  operare  nelle  faccende 
di  qualche  entità,  si  religiose  che  politiche,  guerresche,  amministrative,  ccc. 

5°  Di  un  euimilÙH-pascià,  ossia  grande  ammiraglio,  comandante  in  capo 
tutte  le  forze  navali,  e generalmente  quanto  riferiscesi  al  dicastero  delle  cose 
marittime  ; oflicio  prestamente  addivenuto  di  ahissima  rilevanza  , e tale  da 
cedere  di  breve  spazio  al  gran  vezir  medesimo 

h"  Di  un  rcis-elTendi , o ministro  per  gli  affari  esteri , di  cui  ecco  le 
precise  attribuzioni , quali  trovansi  espresse  nelle  costituzioni  del  tempo  : 
« Il  reis-cITendi  è depositario  degli  archivi  e dei  decreti  dello  stato.  Ad  esso 
indirizzansi  tutte  le  note  dc'ministri  stranieri,  coi  quali  siede,  quando  occorre, 
in  diplomatiche  conferenze.  Kgli  compone  tutte  le  relazioni  (tc/Ai)  dal  gran 
vizir  a sua  altezza,  le  quali  sono  qui  rimesse  nelle  mani  del  principe  dal  (r/- 
ligi-ayù.  Apposite  ed  operose  segreterie  dedicansi  alla  spedizione  degli  ordini 
e carte  che  da  esso  emanano.  Queste  carte  sono  soscritte  dairuffiziale  che  ne 
fece  la  compilazione,  controssegnate  dal  capo  di  segreteria  {heglik(ji),  segnate 
dal  reis-elTendi  e bollate  per  ultimo  dal  uisciaiujì , il  quale  ri  appone  la 
cifra  del  sultano;  il  reis-effendi,  ed  il  defterdar  vengono  oggidì  comunemente 
tr.ascelti  nella  classe  degli  effiuìdi,  prendendo  questa  parola  nella  generalissima 
significazione  di  im/tieyiili  od  iiffiziali  cirili  ; imperocché  tale  è la  natura  delle 
loro  funzioni,  elicgli  uomini  di  spada  poco  sembrerebbero  atti  a sbrigarsene.  » 
5"  Di  un  scn’((srA((>;-/msria,  specie  di  ministro  della  guerra  , c capo  im- 
mediato dell’esercito  di  terra:  carica  fattasi  di  grande  importanza,  e diremmo 
qu.asi  indispensabile  dopo  l' abolizione  del  giannizzcrato  e la  creazione  delle 
nuove  truppe,  gravissimo  pondo,  tutto  commesso  a cotale  dignitario,  che 
rimase,  da  quel  giorno,  in  onore  grandissimo.  La  quale  semplice  dichiarazione 
basta  di  per  sè  a far  sentire  come  il  serraiicliier-paxcìà  di  cui  parlasi,  sia 
tult’allra  cosa  che  gli  antichi  xerruxeltieri  non  erano,  intendendosi,  con  titolo 
silTatto,  certi  generali  o capi  militari  comandanti  un  corpo  di  truppe  per  lo 
più  staccato  ed  indipendente , ma  spesso  anche  sottoposti  al  cenno  di  capi 
più  alti. 

Di  un  kiajn-bey  che  ha  il  governo  delle  cose  interne,  e,  prima  delle  recenti  in- 
novazioni, (|uelhi  eziandio  della  guerra.  Esso  è dippiù  capo  dei  tomandi  del  gran 
vezir,  ed  a lui  spetUi  in  conseguenza  lo  spedire  gli  ordini  emananti  della  prima 
autorità  dello  stato,  o I comunicare  a questa  lutto  ciò  che  le  è indirizzalo 
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dagli  impiegati  militari  e civili.  IjC  legazioni  straniere  ricercavano  con  premura 
la  di  lui  benevolenza,  perchè,  oltre  i molti  aiuti  ch’ei  potea  dare  per  natura  del 
proprio  ofiìcio,  il  kiaja-bey  era  spesso  prescelto  a succedere  al  gran  vezir , e 
giovava  quindi  accaparrarsene  di  buon’ora  il  favore. 

7"  Di  un  Uefterdar,  o ministro  delle  finanze,  che  soprastà  alle  rendite  dello 
stato  c della  corona,  pèocurandone  l’incasso,  c distribuendole  pe’varii  rami 
del  pubblico  servigio.  Egli  raccoglie  tutte  le  inulteplici  conteggialurc  di  questi, 
e ne  compone  un  quadro  generale,  che  sommelte  allo  sguardo  del  gran  vezir. 
Propriamente  parlando,  il  Jeflrrdur  è l’ intendente  dell’impero  c del  principe, 
faccendusissima  carica  la  qnale  obbligalo  ad  avere  sotto  a'suoi  ordini  gran  nu- 
mero di  impiegati  divisi  in  moltissime  categorie,  secondo  le  varie  provincie 
amministrative.  Egli  è altresì  carico  del  defterdar  l’aggiudicare  le  varie  imposte 
e balzelli  clic  dannosi  in  Turchia  in  appalto,  quali  sono  l'ncnns  (diritto  sugli 
immollili),  il  karacc  (capitazione),  le  dogane,  ecc. 

Ai  quali  nnaggiori  officiali  conviene  aggiungere  i seguenti  , che,  essendone 
immediata  dipendenza , debbono,  in  certa  guisa  , considerarsi  siccome  parte 
del  niinisteni  di  cui  parliamo,  cioè  ; 

f”  Il  grande  e piccolo  Teskerè-(ji , aggiunti  al  cimtxs-hascì,  i quali  rice- 
vevano le  suppliche  dirette  al  gran  vezir,  e loro  rispondevano,  a tenore  degli 
ordini  ricevuti  da  questo,  che  appone  anche  il  suo  vim  o cifra  sotto  Tappo- 
stilla  da  c-ssi  fatta  alle  suppliche. 

2“  Il  llujiik-ruMamè-iji  , controllore  generale,  il  quale  teneva,  giorno 
per  giorno  , nota  di  tuttociò  che  entra  od  esce  dal  tesoro  imperiale , facendo 
rLsuKarc  T uso  delle  somme  entrate  e la  provenienza  di  quelle  introdotte. 

■ 3“  Il  Kiicìuk-riianamè-tji , uffìzialc  che  sta  al  fianco  delTantcccdente  , e 
sottomesso,  come  il  primo,  al  cenno  del  defterdar. 

U"  Il  Meklubegi-effeHdi,  segretaro  particolare  del  gran  vezir,  ed  uno  dei 
più  distinti  impiegati  dello  stato,  in  virtù  dell’ influenza  che  a lui  viene  dalla 
vicinanza  ad  uomo  si  alto  c potente,  il  (piale  lasciagli  d’ordinario  grandissimo 
arbitrio  negli  affari. 

Questo  sistema  di  supremi  regolatori , il  quale  conservava  sostanzialmente 
le  antichissime  tradizioni  dell’ impero,  senza  impedire  veruna  utile  od  onesta 
modificazione  di  principii  che  volesse  farsi  , poteva  e doveva  essere  rispettato, 
onde  non  moltiplicare , senza  necessità , i crolli  dati  alla  macchina  ammini- 
strativa colle  innovazioni,  c non  accrescere,  con  oziosi  mutamenti  , l'odio  già 
surto  contro  i mutamenti  vantaggiosi.  Ma  Mahomud  s'epa  fatto  una  legge  di 
svisare  in  tutto  la  vecchia  amministrazione,  di  non  lasciare  pietra  sopra  pietra 
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(lciran(ico  edifìcio,  ne  aldinrr'i  rjiiindi  dal  sovvnlgcre  aflalto  quella  forma  di 
niinislero  clic  avea  per  tanti  secoli  formato  l'ossatura  del  governo  osman»,  e 
dopo  avere  in  più  modi  colpiti  i gradi  minori,  sia  rivestendoli  di  titoli  inusati, 
sia  alterandone  le  funzioni,  coronò  sull'ultimo  quest’ opera. di  distruzione, 
abbattendo  la  dignità  stessa  gran-veziriale  , sulla  quale  riposava  , dai  primi 
esordii  della  monarebia  , riiitera  mule  amministrativa , e die  era  talmente 
incarnala  culle  piibbliclic  e private  consuetudini  tiirclicscbc , da  potersi  quasi 
considerarla  siccome  il  capo  ed  il  cuore  della  società  osmana.  Il  die  fu  errore 
di  siiiisiirala  mule , c tale  clic  coluro  tutti  i (|uali  profondamente  studiarono 
r iiidulc  delle  usnianc  costituzioni , risguardaronlo  quale  mortalissimo  rolpo 
dato  da  Malioiiiud  all'iiiipero  ; testimonio  A.  Slade  die  , parlando  appunto  di 
silTalla  ubbriaca  soppressione,  proruppe  sdegnosamente  nelle  parole  seguenti  : 

• La  carica  di  gran-vezir  è assululanientc  necessaria  nelle  nionardiie  orien- 
tali. Il  graii-vezir  partecipava,  è vero,  della  suprema  autorità  del  monarca  , 
ma  divideva  in  pari  tempo  la  grave  soma  del  governo , ed  il  monarca  quasi 
non  avea  dell’  impero  altro  die  le  rose.  Esso  teneva  ogni  giorno  una  specie 
di  corte  aperta  , ed  era  accessibile  a tulli,  grandi  e piccoli,  cristiani,  ebrei 
e musubiiani.  Innanzi  alla  suprema  sua  dignità  i pascià  erano  c risguarda- 
vansì  quale  vilissima  polve.  Ma  nelle  sue  mani  il  ilespolico  potere  trnvavasi 
rattemperalo  dall’idea  di  un  altro  potere  supcriore  ai  suo.  La  sua  testa  slava 
iiiallevadrice  del  proprio  operare,  l'n  ministro,  posto  in  tale  condizione,  non 
avrebbe  certamente  osato  d’ infrangere  un  pubblico  trattalo  ; poidiè  la  maniera 
di  farne  lagnanza  era  facile,  c ’l  gastigo  immediato,  in  giornata  , invece , i 
pascià  non  liamui  altro  giudice  clic  il  sultano,  di' ci  sanno  essere  inaccessi- 
bile. l'n  ambasciatore  può  solo  ottenere  da  esso  un’ udienza.  Io  considero 
adunque  la  soppressione  della  carica  di  gran-vezir  come  la  più  funesta  conse- 
guenza del  sistema  di  riforma:  essa  aperse  un  vasto  campo  all’ingiustizia,  e 
cbiuse  la  via  alle  debite  riparazioni.  • Al  quale  proposito  giova  il  ricordare 
come  il  malinteso  iulerrompimento  del  gran  veziriato  di  cui  parliamo,  fu  il 
secondo  occorso  in  tutta  la  storia  osmana  ; giaccliè  questa  altissima  carica 
rimase  vacante  altri  dieci  anni  sullo  Murad  i (dal  1361  al  1371):  sebbene 
però  quel  primo  caso  accadesse  involonlarianienle  e per  soli  molivi  di  guerra, 
mentre  il  secondo  non  fu  comandato  da  veruna  necessità  , c solo  debbo  attri- 
buirsi alle  smodatezze  politidic  di  Nahomud  , al  quale  parca  di  far  sempre 
bene,  purebè  facesse  novità  ed  andas.se  a ritroso  de’ suoi  maggiori. 

Il  numero,  il  titolo  c le  attribuzioni  de’ più  alti  uffìziali  dello  stato  mutarono 
tante  volte  sotto  Maboimid,  cioè  a dire  negli  ultimi  cinque  anni  del  di  lui  regno. 
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che  troppe  parole  occorrerebbero  ove  tuUe-volessinio  imlicarc,  parliliimenle, 
queste  fasi , le  quali,  altronde,  sparivano  appena  nate  per  dar  luo^o  ad  altri 
sistemi , ad  altre  amministrative  combinazioni  , destinale,  a lor  posta,  a vivere 
una  breve  e fievole  vita  , per  cedere  il  posto  a nuove  nielamorrosi  più  singolari 
ancora.  Delle  quali  perpetue  oscillazioni  queste  eraiiu  al  solilo  le  due  principali 
cagioni , cioù  1“  rabborrimenln  die  Mahoniud  avea  per  le  cose  antiche  ; 2”  la 
gloria  clic  ei  credeva  acquistarsi  avvicinandosi  il  più  che  potesse  alle  fogge 
e costumanze  europee , e ciù  senza  tenere  il  inenomo  conto  delle  dilTerenzO 
enorniissinie  die  dividono  la  Turchia  dai  popoli  nostrani  , c senza  rillellcre 
che  nulla  ù assoluto  quaggiù  , e die  le  cose  ottime  in  un  paese,  in  un’epoca, 
sono  bene  spesso  iniridiali  in  altro  tempo  ed  in  altra  contrada.  Abbaciiiato,  del 
resto,  dalle  or  delle  due  massime,  che  sono  i poli  su  i quali  .aggirossi  tutta  quanta 
la  politica  di  lui  vita,  e T unica  chiave  die  spieghi  gli  inminierevuli  spropusili 
da  esso  fatti  con  danno  estremo  del  suo  popolo,  Mahoniud  prese  a tipo  i go- 
verni europei,  e segnal.iniente  il  francese,  c quanto  potè  copiare,  ccqiiò  : e 
parendogli  appunto  per  questo  che  il  gran-vezirialo  pulesse  un  po' troppo  di 
turco,  aholivalo,  allargando  invece  l' autorità  de'diversi  ministri,  i quali  tro- 
varonsi  quel  giorno  sciolti  ed  indipendenti.  Smisuratissima  soprallulto  si  fu  la 
smania  elTegli  ebbe  di  dare  alia  Turchia  un  Comiglio  di  slnio  che  fosse  inia- 
gine  di  quello  sistemato  da  Napoleone  : ma  è inutile  ravvertire  che  questa 
p,azza  fanlasiiiia , composta  dì  uomini  ignoranti  ed  inettissimi , non  produsse 
verun  utile  frutto,  c moltiplicò  anzi  le  spine  c le  lungherie  dell’  interna  ammi- 
nistrazione. Ogni  giorno  dimostrava  l’erroneità  delle  cose  fatte,  e produceva 
così  la  necessità  dì  ricorrere  a rimedi  die  erano  bene  spesso  peggiori  del  male. 
Anziché  però  tornare  alle  consuetudini  antiche,  Mahomiid  continuò  a Irasvolare 
dì  mutamento  in  mutamento  sino  all’ultiiiTora  della  sua  vita,  in  cui  il  ministero 
osmaiio,  ossia  la  macchina  governativa  centrale,  più  (piasi  non  serbava  segno 
della  primitiva  sua  forinà.  Sultan  Abdul-.Meggid , giunto  al  trono,  parve  dap- 
|>rìma  sentire  la  necessità  di  indietreggiare,  e Ira  gli  ordinamenti  senzienti 
l’antico  sistema,  ristabilì  il  gran  vezirialo.  Poi  , dominato  da  un  uomo  fatale 
e tutto  pieno  di  idee  parigine , diè  di  volta  c tornò  sul  mahomudeggìare.  In 
queste  ambagi  od  altaleno  politico,  il  ministero  turco  vestì  altri  otto  o dieci 
nuovi  aspetti  diversi  , finché  sull’  ultimo,  c quando  giungeva  il  cominciare 
dcU’anno  caduto  (1842),  ricostruivalo  definitivamente  nel  mudo  che  appare 
dallo  stato  seguente  ; 

Gran-vezir  : lUehemed-lzzei-Pivicià. 

Sceik-ol-lslam  (muftì):  .dcim-Effmdi. 
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Seraskier  (generale  in  capo  delle  truppe  di  linea):  IUuilafà-Nuri-Pa»eià. 

Capudan-Pascià  (grande  ammiraglio  ) : Tahir-Pascià. 

(ìeneralc  in  capo  dei  reggimenti  della  guardia  e governatore  militare  di 
Scolari  : Riza-Pascià. 

Akhiam-adliè-churasé-Reis  (primo  ministro  c presidente  del  consiglio  , 
chiamato  /4dliè)  : Rauf-Pateià. 

lónour-Malie-iNaxiri  (ministro  di  finanxe):  JRu*a-Safueti-Patcià. 

l mour-Kharigiò-Naziri  (ministro  degli  affari  esteri):  Mehemed- Sarim- 
Effendi  (senza  titolo  di  Pascià). 

Una  delle  particolarità  relative  al  ministero  ottomano  essendo  le  apposite  c 
solenni  vesti  di  che  ogni  dignitario  era  altrevolte  ricoperto,  noi  le  diamo  qui 
espresse  a’  nostri  lettori,  come  una  memoria  clic  può  riuscire  di  qualche  intc- 
n'sse , congiungcndovene  alcune  altre  risguardanti  le  cariche  di  corte  più 
eminenti , mentovate  più  innanzi. 


Cipu<Uik*Pa$ciÀ 


Mifni 


Tutte  queste  assise  sparvero  però  ne’ giorni  di  Mahomud  , e le  cariche 
turche  , alte  e basse , distingnonsi  oggidì  dal  niscimn  ( insegna  ) in  diamanti 
apposta  sul  petto  e dal  karvani  (manlelletto)  più  o'meno  ricamato  seconda 
il  grado. 
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Dichiarato  quali  siano  le  persone  componenti  il  ministero  turco,  passeremo 
ora  a dire  alcune  cose  del  Oirano , ossia  del  convegno  di  tutti  o parecchi  di 
tali  individui  per. esercitare , collettivamente,  l’autorilà  di  cui  sono  rivestiti. 
L’origine  della  parola  è persiana,  c vuoisi  cercare  in  dito,  dtmone  o genio, 
perché  gli  uomini  chiamati  a reggere  lo  stato  debbono  essere  genii , cioè  a 
dire  menti  superiori  alla  ordinaria  sfera  de’  mortali.  Ma  vario  si  è il  senso 
attribuito  alla  voce  divano;  essendo  essa  adoperata  a significare  : 1°  la 

riunione  di  lutti  i ministri  per  discutere  le  più  gravi  faccende  dello  stato  ; 
2°  la  sola  periodica  riunione  delle  dignità  supreme  incaricale  di  amministrar 
la  giustizia,  all’elTelto  di  udire  le  lagnanze  che  i sudditi  avessero  per  avventura 
ad  alTaceiare  e decidere,  quindi,  io  ultima  istanza,  le  cause  civili  e criminali 
maggiori;  3°  il  luogo  materiale  in  cui  le  congreghe  de' ministri  si  tengono  : 
dicendosi,  a ragion  d’esempio,  andare  al  divano,  trovarsi  in  divano,  ecc.; 
(l°  finalmente  quel  lungo  so/il  o sedile  (rstrade)  su  cui  i ministri  raccolti  a 
consiglio  suno  usi  sedere  ; nel  qual  significalo  la  voce  divano  proferisecsi 
aletina  v(dta  anche  appo  di  noi.  Egli  è però  evidente  che  noi,  nelle  presenti 
righe,  diamo  al  divano  la  prima  c seconda  significazione  e non  altra. 

Il  costume  di  radunare  tutte  le  più  alle  dignità  dello  stato  intorno  alla  per- 
sona del  principe,  afiìne'di  esaminare  c dibattere  gli  affari  pubblici,  è anti- 
chissimo, e trovasi,  sebbene  con  diverso  nome,  in  osservanza  presso  qualunque 
nazione.  Senonchè  variarono  più  e più  volte  presso  de’ Turchi;  l°i  giorni 
destinati  a tenere  le  sedute  in  discorso  ; 2°  il  numero  de’ ministri  e dignitari 
chiamati  ad  intervenirvi  ; 3°  la  forma  o,  vogliam  dire,  le  cerimonie  e ’l  modo 
della  convocazione.  Dapprincipio  il  monarca  invocava  l’aiuto  de’suoi  più  alti 
uffiziali  allora  soltanto  che  qualche  straordinario  bisogno  gliel  ronsigliava. 
Poi  si  fissarono,  per  tali  sedute,  alcuni  giorni  della  settimana,  non  compresi 
però  i divani  slraordinavi , che  sempre  rimasero  in  fiore  pe’casi  gravi  e iin- 
provvisi.  Questi  giorni  di  divano  ordinario  erano,  ai  tempi  del  Conquistatore 
(che  può  considerarsi  quale  istitutore  del  divano,  nel  senso  in  cui  noi  Io  pren- 
diamo), ({uatlro  ogni  settimana,  cioè  il  sabbaio,  la  domenica,  il  lunedi  ed  il 
martedì.  Il  gran  vezir,  preceduto  dagli  altri  veziri,  kadiaskieri,  defterdari  c 
nisciangi,  si  recava  nella  sala  apposita  entro  al  serraglio.  All’ingresso  della 
sala,  quelli  che  prima  erano  giunti  si  arrestavano,  c così  tutti  gli  altri  succes- 
sivamente, tenendo  le  mani  incrocicchiate  e nascoste  nelle  maniche;  il  gran 
vezir  passava  fra  questa  schiera  ed  entrava  il  primo  nella  sala,  gli  altri  membri 
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del  divano  lu  seguivano  a due  a due,  dì  modo  ebe  in  questa  processione  quelli 
che  primi  erano  giunti  entravano  gli  ultimi.  Mentre  il  gran-vezir  passava  così 
per  le  sclHere  viei  membri  del  consiglio,  ei  dava  loro  il  saluto,  ed  era  da  essi 
corrisposto.  Sul  sofà  ove  si  assideva  , siedevangli  a destra  gli  altri  veziri  c 
kadiaskieri,  a sinistra  i defterdari  e njscìangì.  Innanzi  a lui  stavano  i sopra- 
stanti alle  suppliche  che  doveano  esporre  gli  affari  ; il  reis-effendi  o segretaro 
di  stato  non  siciicva  ancora  sul  sofà,  ma  a'suoi  piedi  : il  gran  ciambellano  ed 
il  maresciallo  di  corte  col  loro  seguito  di  ciambellani  e ciaussi  rendevano  ma- 
gnifica la  solennità.  Il  ciauss-àosci  o maresciallo  di  corte,  deputato  a mantenere 
l’ordine,  cliianiavasi  , con  insigne  onoranza,  6e>',  o principe  del  divano. 

Aperta  la  seduta  con  questo  od  altro  consimile  forinulario  (giacché  sebbene 
fosservi  più  volte  nuitazioni,  i cerimoniali  turchi  compongonsi , poco  più  poco 
meno,  di  elementi  rassomigliantìssimi , nè  soffersero , prima  di  Maliomud, 
sostanziale  alterazione  veruna),  passavasi  alla  discussione  delle  varie  pratiche, 
la  quale,  per  letterale  prescritte  dei  canoni  in  proposito,  procedeva  nell’or- 
dine seguente  : 

« Cominciasi  dagli  alTari  delle  iinanze.  Il  ciauss-hatei  va  prima  alla  poita  del 
tesoro,  onde  ritoglie  il  sigillo,  e recalo  al  gran-vezir,  il  quale  esamina  se 
desso  è intero.  Apresi  in  seguito  il  tesoro,  affine  di  introdurvi  od  estrarne  il 
danaro  necessario  al  pagamento  dell’esercito,  o per  gli  altri  bisogni  dello 
stato  : dopo  di  clic  il  gran-vezir  riconsegna  il  sigillo  onde  venga  riattaccato 
alle  porte  d<d  tesoro.  Ventilati  gli  affari  di  finanza,  tratlansi  quelli  della 
guerra  : esaminansi  le  domande  e le  risposte  degli  ambasciatori  , spedisconsi 
gli  ordini  flella  porta,  le  patenti,  le  provvigioni,  i passaporti,  i privilegi.  Il 
rcis-eflendi  , o segretaro  di  staio  , riceve  dalle  mani  del  gran-vezir  tutti  i 
dispacci  e spcdiscegli  : se  questi  risguardano  ordini  della  porta , il  cancelliere 
(' nifciaiKji  / li  sigilla  : ma  per  le  carte  minori  , il  gran  vezir  ponvi  soltanto  al 
piede  il  sigillo  gran-signorile,  cli’ei  stanqvavi  di  proprio  pugno  dopo  averlo 
intinto  ncll’inchinstrn.  Passasi  in  seguito  alto  cause  criminali  ; l’accusatore 
presentasi  sempre  in  unione  de’ testimoni  che  stanno  in  suo  favore,  e l’accu- 
sato è,  senza  prucraslinaincnto,  assoluto  o condannato.  Chiudesì , per  ultimo, 
la  seduta  colla  ventilazione  delle  cause  civili.  > 

Egli  è impossibile  di  non  iscorgerc  in  quest’unione  de’  principali  ministri, 
per  conoscere  e definire,  coi  loro  lumi  ed  i loro  poteri  congiunti  in  un  centro 
comune,  le  pubbliche  e privale  vertenze,  un  felicissimo  e lodevulissimo  con- 
cetto politico  che  i governi  più  colli  non  isdegnaruno  e non  isdrgnano  coltivare, 
benché  sotto  altro  nome,  anco  ne'  giorni  presenti.  Ma  quando  si  pensi  che  il 


Digitized  by  Google 


— «33  — 

divano,  oltre  di  rannodare  ed  alTorzarc  in  una  virili  collettiva  tulle  le  varie 
molle  dello  stato,  produceva  altresì  l’altro  inestimabile  vantaggio  di  tenere 
sempre  aperta  e facile  la  via  del  trono  a qualsivoglia  più  imo  ed  abbietto  sud- 
dito, quando  si  ricordi  elle  chiunque,  in  qualunque  ora  ed  in  qualunque  arnese, 
fosse  pur  coperto  di  acciacchi  e di  cenci , poteva  liberamente  presentarsi  e 
perorare,  con  lai  mezzo,  le  proprie  ragioni  davanti  all’essenza  della  sovranità 
ed  al  cospetto  di  una  coorte- innumerevole,  ove  contavansi  quc’Giannizzeri  , i 
quali  erano  in  sostanza  la  nazione  armala,  e se  alcuna  volta  la  facevano  da 
satelliti  della  tirannide,  scliieravaiisi  più  di  sovente  dalla  parte  del  popolo  contro 
i di  lui. oppressori;  quando  s’imagini,  fìnalmenle,  lo  sgomento  che  ogni  ministro 
doveva  avere  entro  di  sù,  sapendo  di  poter  essere,  ad  ogni  istante,  pubblica- 
mente redarguito  e ebiaiiialo  a render  conto  delle  sue  opere  davanti  a quel 
solenne  consesso  dc’suoi  colleglli,  sotto  la  presidenza  del  gran-vezir  c del  sul- 
tano, foi-za  è certamente  riconoscere  e venerare  nel  divniió  un  vero  capolavoro 
di  politico  accorgimento , i cui  istitutori  racrilaronsi  perpetue  ed  altissime 
benedizioni.  Tanto  più  che  non  essendovi  in  Turchia  nè  le  guarentigie  deri- 
vanti da  un  perfetto  sistema  di  morali  istituzioni,  nè  le  altre  suppletive  derivanti 
dalle  forme,  la  necessità  di  un  freno  allo,  pronto  c potentissimo  favtisi  più  che 
altrove  sentire,  e ne  riesce  quindi  là  più  che  altrove  desiderabile  lo  slabiliniento. 
Ond’è  che  .se  qualche  scrittore  male  inforiualo  o fanatico  fecesi  talvolta  bcITa 
de’ lurcheschi  divani , dileggiandoli  in  prosa,  in  rima,  c ponendoli  fin  anco 
sulle  scene,  tulli  gli  autori  ricchi  di  criterio  e di  scienza  acclamarono  in  ogni 
età  colale  istituzione , siocoiiie  altamente  eommcndcvolc  ed  invidiabile  , nè 
quasi  poterono  trovar  parole  alle  ad  esprimere  la  meraviglia  che  li  prendeva 
in  considerare  i benefizi  c 1 segreto  congegno  di  silTatlo  trovalo.  Tra  i quali 
il  Tournefort,  tuttoché  parcissinio  encomiatore  de’ Turchi,  cosi  scrive  al  mi- 
mistro  di  I.uigi  xiv  nelle  celebri  sue  lettere  sul  Levante,  da  noi  più  volle  citate: 
« Egli  è innanzi  a cotesto  tribunale  che  l’ultimo  suddito  dell’ impero  ha  la 
ronsidazionc  di  poter  farsi  rendet  giustizia  contro  i più  alti  signori  del  paese; 
che  il  povero  ha  piena  libertà  di  far  comparire  il  ricco  ; che  i musulmani , i 
cristiani , gli  ebrei  sono  eguahuenle  accolli  c sentili.  Colà  non  odesi  muggire 
il  dispettoso  cavilla,  colà  non  vedonsi  nè  avvocali , nè  procuratori  : ma  i soli 
commessi  dei  segretari  <li  stato  leggono  le  suppliche  de’  privali.  Se  trattasi  di 
debiti  , il  vezir  manda  a cercare  il  debitore  da  un  ciauss  (specie  di  usciere 
o gendarme  ) : il  creditore  produce  i suoi  lesti , e ’l  danaro  è prontamente 
sborsalo , a mono  che  il  debitore  non  preferisca  scontare  a colpi  di  bastone 
il  fio  della  sua  inesattezza.  Se  trattasi  di  una  quislionc  di  fatto,  due  o tre  testi 
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recidono  con  pari  prontezza  il  dubbio  ; qualunque  sia  l'argomento  di  cui  trat- 
tasi, la  contro^-ersia  non  protraggcsi  mai  più  di  sette  od  otto  giorni.  Ricorresi 
al  Corano  od  ai  kattunamè , se  trattisi  invece  di  una  quistionc  di  diritto.  Per 
un  affare  di  coscenza,  il  gran  vezir  consulta  il  muftì  col  mezzo  di  un  viglietio 
in  cui  espone  i termini  della  quistione  , senza  nominare  alcuna  delle  parti 
litiganti.  In  quanto  alle  faccende  pubbKcIie  , agli  interessi  dello  stato,  il  gran 
vezir  spedisce  in  ristretto  delle  suppliche  al  gran  signore,  e ne  aspetta  la 
rispo.sta.  I commessi  del  segrctaro  di  stato  scrivono  tutte  le  determinazioni 
prese  d.il  gran  vezir;  il  segrctaro  è circondato  da  scrivani,  i qiiali  fanno  le 
scritture  nel  più  laconico  stile  possibile,  e spedisce,  sul  tenore  delle  udite 
decisioni , le  sentenze  : dopo  di  che  non  liavvi  rimedio  di  sorta  , e le  pratiche 
iiitcndonsi  irrevocabilmente  chiuse  senza  appello,  cassazione  od  altro  appiglio 
qualunque.  • 

Il  primo  sintomo  del  decadimento  in  cui  vennero  a poco  a poco  i divani , 
consiilerati  specialmente  sotto  l’aspetto  loro  giudiziario,  fu  l’assenza  de'soltani, 
i quali  , stancatisi  ben  presto  di  quelle  giornaliere  sedute,  e più  intenti  a go- 
dere le  ro.se  dell’autorità  che  a .sostenerne  conscienziosamente  il  peso,  andarono 
via  via  .scostandosene,  finché  cessarono  affatto  d’ intervenirvi , meno  pochi  casi 
eccezionali  , ed  ove  trattassesi  di  faccende  urgentissime.  Ma  a questo  primo 
male  rimediò  in  parte  Suleimano  con  quella  famosa  lincstra  o loggia  velata , 
la  quale  mettendo  in  comunicazione  la  sala  del  divano  colle  stanze  stesse  im- 
periali , per  guisa  che  il  sultano  potesse  da  colà  udire  c vedere , inosservato  , 
ciò  che  ficcva.si , creava  in  seno  de’ membri  una  rotala  salutare  incertezza, 
che  teneva  luogo  della  di  lui  vera  presenza.  Il  secondo  grado  di  decadimento 
dei  divani  trovasi  nella  storia  segnato  dalla  progressiva  rarezza  con  cui  vennero 
convocati,  la  quale  in  certe  epoche  pareggiò  quasi  un’  assoluta  abolizione  e, 
linalmeute,  la  loro  totale  ruina  è da  porsi  nelle  presenti  innovazioni  , siccome 
quelle  che  distruggendo  nella  sua  e.s.senza  l' indole  e ’l  meccanismo  dell'antica 
amministrazione,  resero  privo  di  significazione  cotcste  riunioni. 

Oltre  i divani  fìssi,  o,  come  tecnicamente  dicesi  , seduti , conusconsi  nelle 
turchesche  prammatiche  alcune  altre  particolari  fuggie  di  straordinarii  divani 
celebrati  in  mudo  affatto  insolito,  quali  sono  quelli  a piedi  ed  a cavallo. 
Tenevansi  questi  specialmente  nc’ casi  di  sommossa  e di  imminente  pericolo 
ili  assalto,  a fronte  del  nemico,  ed  il  nome  loro  abbastanza  dimostra  quale 
ne  fosse  la  scioltissima  forma.  Ma  di  essi  già  femmo  cenno , ed  avremo 
forse  occasione  di  ulteriormente  parlare.  Si  che  erediamo  inutile  di  fermarci 
a tenerne  più  lungo  discorso. 
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•SlSreMAIIONE  MULE  PlIUVIMCIK  — BeYI.ER-BeY l’ ASCIA Bf.Y  — AllÀ  — 

HiirESEtuM — Popolazione  per  razze  e lingue  — Osservazioni 

Premessi  Uh  qui  pochi  cenni  sul  governo  centrale  dell' impero,  diremo  ora 
alcun  che  di  quelle  principali,  dignità,  per  rui  mezzo  questo  potere  medesimo 
diramasi  nelle  provincie,.  toccando  sull’ultimo,  e per  artinilà  di  materia,  delle 
varie  razze  che  popolano  lo  contrade  ottoiuaiic,  contrade  un  giorno  si  vaste  e 
ridotte  Aggidì  a sì  pietosa  piccìolezzn. 

Avanti  le  maliomudiane  riforme,  dopo  il  gran  vezir,  che  trovasi  in  capo  a 
tutti  i corpi  dello  stato  (cnccttuati  gli  ulema,  ossia  i teologi-giurisperiti,  razza 
elle , stante  la  natura  anzicheuù  teocratica  della  iiionarchia  , alTcttù  sempre 
una  grande  indipendenza),  succedevano  in  linea  di  politica  soprastaiiza  , i 
heylei’-bey,  hrgi  de  begi , o piuttosto  principi  de’principi , titolo  che  diessi , 
in  principio,  ad  un  sólo  ulliziale  preposto  all’eseecito,  c che  divenne  dappoi 
appannaggio  di  due,  come  il  cadi-sHieralo,  dicendosi  il  beyler-beij  di  Anatolia 
e quello  di  Romelia.  K grandissima  fu  lunga  pezza  l’ importanza  di  tali  due 
personaggi , siccome  quelli  che  presiedevano,  immediatamente,  a tutti  i pa- 
scialati (pascialik)  compresi  neH'una  c nell'altra  provincia.  Che  se  la  guerra 
chiamasse  airarmi-gli  osinani,  i heyler~bey,  depostc.lc  cure  amministrative, 
rccavansi  al  rampo  ove  capitanavano  diversi  pascià  e le  genti  loro,  col  titolo 
di  serraschiere,  sehhene  eotesta  dignità  confcrissesi  talvolta  anche  ad  un  sem- 
plice pascià,  il  quale  acquistava  allora  una  speciale  soprastanza  sur  un  determi- 
nato numero  di  suoi  colleglli,  come  sarebbe  da  noi  un  luogotenente  generale. 
I beyìer~bey  chian\avansi  pure  talora  miri-mirè , denominazione  persiana,  cor- 
rispondente letteralmente  alla  prima  : ma  nonostante  I’  esteriore  apparente 
grandezza  onde  rifulgevano,  il  gran  veziriato  schiacciavali  assai  nella  sostanza, 
e divennero  sull' ultimo  più  fantasmi  di  autorità,  che  veri  uffizioli.  Quello  di 
Anatolia  risiedeva  a Kutaia  c l'altro  a Sofia. 

I pascià  (carica  corrispondente,  per  quanto  i paragoni  possono  valere  tra 
cose  essenzialmente  diverse,  a quella  di  generate  nostrano),  erano,  nel  senso 
aniininistrativo , governatori  delle  provincie,  c sebbene,  secondo  gli  statuti 
dell'impero,  fossero,  come  tali,  dipendenti  dai  due  beyler-bey , orrogavansi 
nullomeno  il  passo  sovr’essi  in  virtù  della  facoltà  esecutrice  di  cui  rivestivansi. 

I pascià,  giunto  il  coso,  marciavano  e marciano  essi  pure  alla  guerra,  condu- 
ccndo  i rispettivi  contingenti,  secondo  il  facevano  da  noi  ■ gran  feudatarii  : 
esercivano  dessi  (prima  delle  riforme),  senza  restrizione  alcuna  i tre  poteri,  e 
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por  riscossa  di  autorilà  si  sterminala,  fìj^lia  dr  abusive  usurpazioni,  ribellaransi 
spesso  aH'aziunc  del  {governo  centrale  ch'ei  sfidarono hiipiinrmirDte.  Una,  due 
Il  Ire  code  sono  il  più  ordinario  distintivo  delle  Ire  classi  i|i  pascià  ricenosciule 
dalle  osuiane  cosliluzinni.  Quanto  al  numero  de' pascialati , esso  variò  le  eenln 
e cento  volte,  f^iusla  l'ampliarsi  o ’l  ristringersi  dello  stalo.  Eccone  ilijuadro 
i(uale  Irovavasi  al  giungere  di  Maliomud  sopra  il  soglio  ; e noi  appositamente 
il  ricordiamo  onde  abbiasi  alenna  idea  della  territoriale  partizione  deH'lmpero. 
In  Europa  : pascialato  dì  Sofìa  , di  Uelgrado  , di  itosnia,  dell’ Arcipelago , di 
(iipro,  di  Camlin,  di  Janina,  comprendenti  insieme  cinijuantacinquc  sangiac- 
eali,  a cui  vuoisi  aggiungere  i principali  di -Moldavia  e di  Valacliia,  In  Asia: 
pascialato  d’Anatolia,  di  Caramanfa,  di  Sinnpe,  di  Merasc,  di  Trrbisonda,  -di 
Brussa , di  karr,  di  Tzeldira,  di  Erzerum,  di  Van,  di  Rikka  , di  Dìarbekir, 
dì  Mussili,  di  Scecberul,  di  Bagdad,  di  Bassora,di  Aleppo,  di  Damasco,  di 
Trìpoli,  di  Soria  e di  Seida,  composti  in  lutto  di  centollant’oltn  sangiaccati. 
Ma  a questa  grande  divisione  erano  pure  da  agglomerarsi  : 1°  i Curdi,  ì quali 
occupavano  un  trailo  di  paese  diviso  in  selle  sangiacciali,  nessuno  de' quali  ò 
dì  nomina- gran-signorile  ; 'ì°  le  ihie  Città  sante,  col  rispettivo  territorio,  go- 
vernato da  speciali  Beprif/i;  3“  l’ lemen  e le  altre  contrade  dell’Arabia,  le  quali 
obbedivano  a speciali  sceìki  od  imam,  i quali  per  veriCà  non  canoscevano  che 
dì  nome,  c come  kalilTo,  il  sultano;  l'Egitto,  il  quale  aveva  il  suo  pascià 
e ventiquattro  bej  che  leiievanluin  assoluta  soggezione  al  Cairo  ; c finalmente 
gli  stali  barbareschi,  i quali,  sdibene  governali  da  principi  propri!  e qu<asi 
indipendenti,  recavano  perù  a’ piedi  del  Irono  coslanlinopulilano  il  tributo 
delle  loro  sostanze  c spesso  il  concorso  delle  armi  loro. 

I 4c»-  comandavano,  sotto  gli  ordini  dei  pascià,  i diversi  scompartimenti 
che  noi  chiamammo  sanyiacciali , nome  discendente  da  Sangiac , bandiera. 
Secondo  lo  spirito  dell’ istituzione  , i bey  dovevano  nvarciare  alla  testa  de' pos- 
sessori de’  feudi  militari  ogni  -volta  che  i bisogni  dello  stato  il  chiedessero:  jna 
l’ indolenza  c la  mala  volontà  che  segnalava  l’ amministrazione  dei  pascià 
diramavasi  anche  ai  bey  loro  subordinati , solili  ad  intingersi  nelle  colpe  e 
smodatezze  medesime  , e divenuti  , come  essi ,.  una  delle  peggiori  gangrenc 
dello  stalo  Tanto  i pascià,  quanto  i bey  erano  del  resto  annoi,  né,  Icorica- 
iiiente  parlando,  serbavano  la  carica,  se  un  nuovo  firmano  non  li  rafTerniava. 
Ma  in  fatto  la  forza  soffocava  il  diritto,  e già  vedemmo  quanta  fatica  ricliie- 
dessesi  ad  isradicarli,  quando  colesta  canaglia  crasi  bene  abbarhirala.  Ai  bey 
precedeva  in  guerra  una  coda  di  cavallo. 

Gli  ayò  ( prendendo  questa  parola  nel  senso  amministrativo, -giacché  ha 
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desia  allnr  signìlìcazìoni  straniere  afTiiUo  al  presente  argnmento),  sono  gover- 
natori di  piccoli  distretti,  e di -punti  per  Io  più  militari,  ronic  sarebbe  una 
fortezza,  un  passo  di  fiiime,  eoe.  . 

I Mulfsrlliin,  0,  cuitie-i  Turchi  pronunciano  musieltim,  sono  governatori 
provvisorii  dati,  tcinporariainentc,  ad  una  provincia  o città  sfornita  di  delini- 
livo  amministratore. 

II  calcolo  della  popolazione  s|>nrsa  su  tutti  i punti  deH’estesissimo  territorio 
dipendente  dal  l'eggimento  di  cotesti  pubblici  amministralori,  fu  in  ogni  tempo 
diffìcilissimo,  c,  può  dirsi,  impossibile,  per  la  manranza  assoluta  di  registri  e 
buone  fónti  statistiche  consimili,  clic  è solilo  difetto  della  Turchia,  l/unico 
censimenlu  che  vestisse  qualche  apparenza  di  prohahililà  fu  quello  isliluilo 
d’ordiin;  del  divaiiu  nef  tStlD,  c noi  nc  pubhiichinmo  qui  i principali  risulta- 
menti,  sebbene  persuasi  clic  le  cifre  cli’ei  porta  sono  in  più  punti  notevolmente 
esagerate. 

Quadro  dilla  popolaiione  ipafia  » tylta  la  tupirficie  dtll’  imfm  otiomano 


pir  raxzf  e lingue 

Osmanli-Tnrdii  di  razza  e di  lingua,  lutti  Maumcllani 70(1,000 

Greci  di  razza  e di  liugua,  tutti  Cristiani 1,050,000 

cioè  : 


Greci  liberi 870,000 

Candia,  Samos,  Rodi,  Scio,  Mitiicne,  ccc 280,000 

Tessalia,  Pindo,  Basso  Epiro 400,000 

Uacedonia * . . . . 300,000 

Cotlanlinopoli , Tracia 200,000 

2,050,000  ■ 

Albanesi,  Sliipctari  di  razza  e di  lingua,  doc  lorzi  Mnsiilmani  . . , . 1,600,000 

Razza  e dialetti  slavi,  nn  lene  MasulmaDi  (Zìngani,  Talemaoi , Pumacchi), 
due  terzi  Cristiani  della  cliiM  greca  (Serbiani,  Bulgari),  della  chiesa 


Ialina.  (Merditi  o Croati  al  nord  del  45*) 6,000,000 

Valachi  della’  chiesa  greca ' 600,000 

Altre  razze:  Zingani  (200,000);  Ebrei  (250,000);  Armeni  (lOO.OOÒ);  Franchi 
(50,000) • . 60,000 

11,550,000 

Valacbia  e Moldavia  3,100,000 


Tale  fu  la  sisteimiziune  pulitica  delle  prut  iiicie  esiliane  dal  prime  ampliarsi 
della  monarchia  sino  ai  di  noslri,  nò  fa  d'iiopn  di  es.sere  molte  addenirali 
nella  storia  per  ravvisare  in  essa  un’ imitazione  cd  anzi  una  perfctia  riprodu- 
zione, sotto  altri  nomi,  del  sistema  rumano,  proltingalosi,  enmeònoto,  nel 
Basso  Impero  sino  alla  venula  do’Turchi.  K qiieslo  sistema  rumano,  altro,  a 
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sua  posta,  non  er&'  che  l’espressione  di  una  monarchia  enililare , applicata  a 
contrade  vastissime,  c più  scnzienle  lo  stato  d’invasione  edi  precaria  occupaiionc 
che  quello  di  una  società  ferma  e tranquilla.  Ond’ù  che  i danni  stessi  i quali 
scesero  da  tale  shUema  al  Romano  Impero,  afQissero,  nè  più  nè  meno,  l’sinpero 
lunato,  sino  a trarlo,  può  dirsi,  a rovina.  I pascià  turchi,  eredi  dei  prefetti 
romani  e più  forti  di  loro,  perchè  più  immedesimati  colle  genti  armate  poste 
sotto  ai  loro  ordini;  scossero  come  essi  il  giugo  della  dipendenza,  ogni  volta 
che  tornava  loro  a conto  di  farlo,  sì  che  lunghe  e mortalissime  guerre  civili 
consumarono  miseramente  le  viscere  dello  stato,  sinché  la  potenza  centrale', 
vinta  e soperchiala  dalla  lunga  lotta,  vide  andare  le  membra  dell’impero  in 
quasi  universale  dissoluzione.  E ad  esempio  pur.onco  dei  romani  consoli,  i 
|>ascià  turchi  non  avendo  nel  paese  .stabili  radici,  nèicmendo,  pella  lontananza 
c l’iinpotenza  del  padrone,  gastigo  di  sorta,  commiscro  in  ogni  tcinpo  estor- 
sioni , rapine  e nefandilà  da  inferno,  per  guisa  che,  distrutta  la  privata  sicurezza 
e con  e.ssa  il  germe  di  tutte  le  industrie,  l’impero  trasmutossi  ben  presto  in 
vasta  c squallidissima  landa.  Le  quali  colpe  che  noi  rimproveriamo  ai  piSscià, 
quadrano,  con  pari  giustizia,  anche  ai  6ev,  agli  agà,  ai  mus.se/im  ed  a tulli  i 
consimili  inferiori  amministratori  intinti  sempre  della  pece  medesima  ; polen- 
dosi anzi  dire  che  le  enormità  .stessero  c stiano,  colà,  in  ragione  inversa  del 
grado,  almeno  quanto  alla  volontà  ed  all' intenzione. 

Ma  questi  vizi  enormissinii  sui  quali  noi  non  ci  dilunghiamo  dippiù  onde 
non  replicare  iiuililmunie  cOsc  a tulli  notissime,  se  accusano  per  una  parte 
l’imperfezione  del  sistema,  vnglion.si  per  .altro  lato  ripetere  da  altri  melivi 
ancora,  che  crediamo  opportuno  di  non  lasciar  trascorrere  inavvertiti.  Impe- 
rocché grave  fallo  fu  senza  dubbio  l’aver  lasciato  che  ogni  pascià  avesse,  per 
cosi  dire,  il  suo  esercito  a parte,  e l’aver  tollerato  chele  proviiteie  dell’impero 
se  ne  stessero  tanti  secoli  segregale  le  unc  dalle  altre,  a mèdo  quasi  di  tanti 
regni  diversi  : ma  ciò  non  basta  per  ispiegarc  gli  orrori  che  piovvero  sulle 
infelicissime  pruvincie  medesime  sotto  il  freno  dei  reggitori  di  cui  parliamo, 
ed  uopo  è trovarne  la  fonte  nel  deplorabile  concorso  di  altri  non  hien  gravi 
disordini,  comuni,  sgraziatamente,  a lutti  gli  impieghi  e le  cariche  della 
Turchia.  Questi  disordini  sono:  f°  la  pes.sima  scelta  degli  ufficiali  : 8°  la  man- 
canza di  stabili  stipeoiK  : 5°  l’ ingiusto  c capriccioso  modo  con  chè  erano  e 
sono  trattali  i pubblici  impiegali. 

, Quanto  al  primo  'capo , basta  avere  delle  osmanc  storie  la  più  leggiera  tin- 
tura, onde  convincersi  che  le  pubbliche  dignità,  non  esclusi  i gradi  più  alti  e il 
gran  vezirialo  medesimo,  vennero  quasi  sempre  concedute  ad  uomini  inelliosimi. 
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estratti  dalla  feccia  del  popolo,  insozzati  da  ogni  morale  bnillura,  c venuti  in 
favore  con  basse  e spesso  vergognose  arti,  le  quali,  se  ginslizia  fessevi  in  terra, 
avrebbero  meritato  loro- il  remo  anziché  gli  onori.  Né  Itf  rea  costumanza  è cosa 
che  possa  chi.vmarsi  vecchia,  stantccfaé  il  recentissimo  c moderatissimo  Mahn- 
mud  stesso,  dimenticata  in  ciò  la  smania  delle  riforme,  ergeva  ai  primi  seggi 
baltellierì,  ciabattini  e ministri  di  infami  dissolutezze,  testimonio  quel  Melicmet 
paputzi  che  saliva  nel  1830  algravissimo  ufficio  di  rapudan-pascià , dal  me- 
stiere di  concia-ciabatte  eh’  egli  esercitava  publdkamentc  in  Calata , pochi 
mesi  innanzi  alla  sua  nomina.  Nè  occorrono  per  fermo  lunghe  parole  onde 
convincere  chicchessia  della  smisurata  portata  di  siffatta  rea  consiietmiinc, 
essendo  verità  proverbiale,  nonché  certa,  che  l'ignoranza  e l’inettezza  dei 
magistrali  è la  peggior  piaga  che  possa  ferire  uno  stalo.  Né  serve  l'addurre  in 
eonlrnrio  l’esempio  di  alcuni  pochi  ministri  i (piali,  sebbene  presi  tra  ’l  volgo 
ignorante,’ riescirnno  nondimeno  eccellenti  regolatori:  poiché,  sebbene  non 
sia  da  negarsi  che  in  un  governo  sciolto  da  ogni  rigore  di  hirme  non  ricliieg- 
gasi  tutto  quel  corredo  d’ istruzione  che  da  noi  addomandasi , pure  la  cultura 
dello  spirilo  é sempre  ed  ovunque  una  grande  guarentigia  di  buon  reggimento, 
ed  i casi  citati  in  contrario  sono  mere  e quasi  miracoloso  eccezioni  da  non 
prendersi  per  patto  nessuno  a regola.  Tanto  più  che  contro  al  bene  fallo  da 
due  o Ire  ministri  di  colale  privilegiala  categoria  . stanno  milioni  c milioni  di 
spropositi  commessi  da’minislri  rozzi  e bestiali,  per  seguilo  de'  quali  TOsmann 
Imparo  ebbe  a patire  inestimabili  angoscie  e jatlurc. 

Fatalissimo  crrore_,  c tale  da  non  potere  forse  avere  compagno  ne’  fasti 
delle  politiche  imprudence,  quello  si  fu  di  non  assegnare  stabili  stipendi  ai  più 
alti  dignitari  dello  Stato,  lasciando  invece  cli’ei  se  ne  vivessero  coi  proventi 
indeterminati  delle  cariche  loro.  Imperocché  i poveri  sudditi,  abbandonati 
rosi  alle  unghie  di  colali  bene  spesso  rapacissime  arpie,  pativano  spogli  e 
rapine  eccedenti  qualunque  cunfìnc  di  parole,  e mentre  l’opulenza  ed  il  fasto 
passeggiavano  trionfalmente  da  un  lato,  la  miseria  c la  nudità  tacevano  orrida 
mostra  dall’altro.  Ned’é  certo  a stupire  se  uomini  forniti  d’immenso  potere  e 
non  imbrigliati  da  verun  freno  che  ponesse  modo  alla  loro  avarizia,  compo- 
nessero in  brevi  di  fortune  non  solo  grandi-,  ma  smisurate,  a segno  che  l’e- 
redità d>  taluno  di  essi  bastò , qualche  volta,  a ristorare  il  pubblico  erario  ed 
a rimettere  in  muto  Tamminislrazione  incagliata,  per  cosi  dire,  nel  suo  corso 
dal  difetto  di  pecunia.  Sul  quale  importanti.ssimo  argomento  meravigliosamente 
quadrano  le  righe  seguenti , estratte  dall’  istoriografo  Scaddedino , laddove 
racconta  la  morte  del  celebre  Nasuh,  accaduta  il  17  ottobre  161  fi.  «Questa 
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morie  diè  vita  ot  mondo  ; imperocché  II  suo  tesoro  che  conteneva  le  perle  a 
«tnia  ilié  nuovo  vigore  a quello  già  esausto  del  sultano.  Vi  si  trovarono  un 
milione  di  reeeJiini  ed  un  milione  di  talleri,  raillediciotto  sciabole  coperte 
d'oro  c d'argentd  gd  intarsiale  di  gioie,  lina  sola  delle  quali,  tutta  tempestata 
di  diamanti , alimavasi  cinquantamila  zecchini.  Arca  magazzini  pieni  di  tappeti 
persiani  ed  egizi  di  raso,  damasco,  veUuIoe  slolTa  d’oro,  millecento  cavalli, 
fra  cui  qiiallrocentn  cavalle  arabe  ; quaranta  jiaia  di  slafTe  lunghe  d’oro  mas- 
siccio; dicioltomila  caramelli,  quattromila  mtiK  , seimila  buoi,  mezzo  milione 
di  pecore,  e tuttociò  era  p-ullo  dell’ opprensioiie  e delia  rapina,  t 

1/  ingiustizia  , per  ultimo  , e 'I  capriccioso  dispotismo  cmi  che  loglicvaiisi 
gli  impieghi  andte  ai  più  meriIcvoH , fece  si  che  ogni  pubblico  aflicialc , 
risgiiardando  come  provvisorio  e precario  l’iiffiria  confcrlogli , poco  amore 
prendesse  pelle' commessegli'  faccende  , c temendo  ad  ogni  tratto  la  licenza  od 
altro  peggiore  incidente , s’.nlTreUasse  ad  arralTare quanto  cadeagli  sotto  le  mani 
non  solo  senza  carità;  ma  .senza  vergogna.  Siche  i retlorì  de’ popoli,  destinati 
daila  Provvidenza  al  dolce  e Santo  ministero  di  padre,  trasmutavansi  in  crudi 
carnefici  ed  in  ingordi  predoni. 

Le  riforme  erano  adum|uc  per  tutti  questi  tre  capi , non  solo  utili , ma 
imperiosamente  richieste,  se  voleasi  mantenere  in  vita  l’impero,' a comune 
heneficio  di  chi  comandava  e di  chi  obliediva.  E noi  applaudiamo  quindi  di 
pieno  cuore  a quella  parto  degli  ordinamenti  niahomudiani  in  cui  . alioliti  i 
cosi  detti  inferii,  ossia  prorenli evenluali  annessi  ai  vari  impieghi,  vennero  ad 
essi  congiunti  stabili  c proporzionati  stipendi.  Ma  per  quanto  concerne  alla 
scelta  degli  officiali  ed  alla  poca  equità  con  che  adoperasi  verso  di  essi  , ere- 
diamo fermamente  chele  cose  camminino  oggidlcomc  camminavano  in  p.as.sato, 
nè  ci  sarebbe  difficile  il  provarlo  con  solennissimi  esempi'’,  ove  ciò  entrasse  nel 
nostro  proposto. 


• I.EC.ISISZIOM  CJVII.E KaISI'NAMÈ 

Abbiamo  già  detto,  in  parlando  dei  regolamenti  di  .Alacodino , pubblicati 
$otfo  tjrcano,  secondo  sovTano  de’Turchi  (parte  i,  pag.  10),  che  la  ragione 
di  stato  islamitica,  tuttoché  ravrincolata  in  uti  nodo  Comune  (stante  l’ indole 
teocratica  della  monarchia),  distinguesi  uullameno 'in  quattro  diverse  categorie 
o fonti,  le  quali  sono;  1°  la  parola  di  Dio  (il  Corano);  ì”  la  parola  del  profeta 
(il  Sunna);  .'5°  la  eoncorde  decisione' dei  qualtvo  grondi  imam  : e A°  l’urfi,  ossb 
legislazione  arbitraria  e mutevole,  adattala  alle  Varie  rniergeìizc  dell'impero. 
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c designala  Ira  i Turchi  , col  titolo  greco  di  ft<mHiiujn^^cioè  libro  tiri  cationi, 
sebbene  però  questa  parola,  anzidiè  riferirsi  colà  al  diritto  ecclesiastico,  giusta 
i|  costume  nostro,  inchiuda  invece  l'altra  idea  opposta  di  diritto  assolutamente 
civile.  Ond’è  che  occorremloci  ora  il  fare  alcun  cenno  della  legislazione  josmana 
considerata  nelle  sna  relazioni  col  gov  erno,  parleremo  soltanto  dei  kanuname, 
la.sciatc  le  altre  parti  della  turchcsra  giurisprudenza  alle  pagine  tdteiiori,  ove 
meglio  convengono.  . ' • • . . » 

Sono  adunque  I Itanunaini-  una  raccolta  dHeggi  ragguardanti  ad  oggetti  me- 
ramente civili , citianati  dal  princI|K!  secondo  i ca.si  via  via  ena.scenti , ed  in 
arinonta  colio  spirito  delle  mas.sìme  religiose  islamitiche,  al  qual  line  i teologi 
giurisperiti  sono  .sempre  consultati  quando- trattasi  di  compilarli:  Dalla  quale 
deCnizione  quattro  cose  discendono,  le  quali  bastano  di  per  sù  a chiarire 
l’cssOnza  c lo  spirilo  de’  stessi  : cioè  a dire:  1°  la  loro  discendenza 

induttiva  dal  sacro  codice  : 2°  il  nessun  ordjne  con  che  vengono  in  luce,  stante 
le  occasioni  accidentali  che  li  rendono  necessari  : 3°  Timportanza  loro  intrinseca 
che  è somma;  visto  che,  sia  per  rispetto  al  Corano,  da  cui  iiiedialamcnte  discen- 
dono, come  per  riguardo  al  principe  che  li  sanziona,  sono  essi  obbligatorii  per 
tutti  i sudditi,  né  più  nè  meno  che  se  facessero  parte  del  Corano  propriamente 
detto  : ll°  linalmenle  la  loro  imitabililà  giusta  le  esigenze  di  tempo  c delle  circo- 
stanze, elle  è il  caraHcrc  unico  per  cui  disliiiguonsi  dalle  altre  leggi  dello  stalo. 

A dare  un’idea  di  cotesti  kanmiamè,  o leggi  mntevoli  e temporaric  tur- 
chesche , gioverà  il  recare  qui  un  estratto  del  celeberrimo  kanunamè  di  Sulei- 
niano  il  Magnifico  , che  è il  più  esteso,  il  più  rispettalo  e ’l  più  praticamente 
invocato  di  quanti  se  no  contino  neH’osmana  legislazione.  Tanto  più  die  da 
questo  compendio,  oltre  di  conoscere  le  leggi,  bassi  anche  un  vivissimo  lume 
su  i costumi  e i fori  della  nazione. 

Il  primo  capitolo  clic  tratta  della  fornicazione , punisce  questo  peccalo  a 
norma  della  facoltà,  con  un’ammenda  di  mille  aspri  pei  ricchi  e di  trenta  pei 
poveri.  I rapitori  di  ragazzi  o ragazze  sono  -puniti  col  perdere  la  virilità  ; chi 
attende  in  agguato  la  moglie  o la  figlia  altrui  c la  bacia,  riceve  un  gran  rim- 
provero e deve  pagare  un  aspro  per  ogni,  parola  ed  ogni  bacio  ; chi  lo  fa  ad 
una* schiava  se  ne  libera  colla  meU'i,  peidiè  paga  un  aspro  soltantu  per  due 
parole  o due  baci.  Non  devesi  prestar  fede  all’accusa  di  .seduzione  senza  i testi- 
moni; se  l’accusalo  giura  il  contrario,  la  donna  o.  la  donzella  sono  dal  giudice 
rimproverale,  e pagano  un  aspre.  Il  padre  che  si  giace  colla  schiava  del  figlio, 
non  è soggetto  ad  ammenda  in  danaro.  Chi  si  rende  colpevole  con  un  animale, 
è gravemente  rimproverato  e pagar  deve  un  aspro  ogni  volta.  Il  secondo 
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capitolo  stabilisce  la  pena  pcp  le. parole  ingiuriose  e pei.  colpi,  imponendo 
ammende  pecuniarie  , ma.  per'  lo  strappar  della  barba  , per  gK  scliiarii  e per 
le  ferite  nella  lesta  cundanna-si  secondo  la  legge  del  dente  per  dente  ed  occhio 
per  occhio  ; il  colpevole  però,  quando  l’accusatore  ne  sia  contento,  può  esen- 
tarsi da  questa  pena,  pagando,  il  ricco,  per  un  dente  spezzato,  dugento  aspri , 
ed  il  povero  trenta.  Per  gli  schiavi  pagano  i loro  signori, la  metà  di  queste 
ammende.  Se  due  donne  oneste  della  classe  delle  velate  si  abbarulTano,  il  giu- 
dice le  congeda  con-minaccie  ed  una  pena  di  venti  aspri  ; le  non  velate  od 
impudiche  sono  rimproverate  c soggette  ad  un’ammenda  di  due  aspri  per  ogni 
lialtilura.  Il  terze  capitolo  contiene  le  pene  pel  bever  vino,  pel  furto,  per  l’as- 
sassinio c pel  saccheggio.  La  condanna  è d’  un  aspro  ogni  volta  che  si  bevi: 
t ino  ed  egualmente  per  ogni  volatile  rubato  ; ma  al  ladro  d'  un  cavallo,  d’un 
mulo,  d’un  asino  od’ un  buffalo,  tagliasi  liriiiano,  eccetto  il  caso  che  si -riscat- 
tasse con  dugento  aspri.  I parenti  prossimi  che  si  rubano  I’  uiv  l’altro  in  casa, 
non  banuo  che  un  -riniprovero;  chi  nella  collera  strappa  ad  un  altro  il  turbante 
di  testa,  è rimproverato  e paga  un  aspro.  Chi  rubo  uno  schiani,  chi  sforza  una 
bottega  od  è culto  più  volte  in  piccoli  furti,  ò -appiccato.  Il  risarcimento  di 
1*1  lodruncccio  fatto  nella  vicinanz:i  d'un  villaggio,  ò garantito  da  tutti  i suoi 
abitatori.  Se  i ladri  sono  infemlati  , son  pos^i  in  arresto,  tua  prima  di  punirli 
inaggiurmtMite,  se  ne  deve  dare  il  rapporto  alla  sublime  Porla. -Ai -testimoni 
falsi , ai  falsilicatori  ed  ai  falsi  monetari  tagliasi  la  mano.  Chi  trascura  per  due 
volte  l'orazione  pre.scrilt.-t  cinque  volte  al  giorno  echi  rompe  il  digiuno  paga 
un  aspro.  (Il' interessi  non  devono  mai  sorpassare  1'  ululici  |>er  cento.  I calun- 
niatori e rap|Hirtalori  devono  essere  garantiti  ilei  danno  ragmnato  dàlia  loro 
lingua.  Il  quarto  capitolo  ha  per  oggetto  gli  articoli  del  mercato,  ed  il  quinto 
le  leggi  de’ corpi  d’arte.  In  quello  merita  che  si  osservi  la  compassione  che  si 
dee  avere  per  le  bestie;  in  questo  dislingiionsi  alcuni  pinoli  comandi  che 
dauno  un’idea  de’ costumi  e della- polizia  de’ Turchi.  Ai  fornai  è prescritta  la 
proporzione  della  farina  c dei  .burro  per  le  varie  .specie  di  paste  , ai  pizzica- 
gnoli , la  stagnatura  delle  caldaie  di-r.-nnc,  Il  prezzo  deli'  haiwa  o deislolci  vian 
regolato  secondo  quello  .del  miele  c delle  mandorle.  Al  Venditori 'di  frutta  sec- 
che c di  uve  fresche  è accordato  il  dieci  per  cento  di  guadagno.  Il  prezzo 
delle  diverse  specie  di  scarpe,  stivali  c pianelle  è fissato,  come  per  quello  delle 
selle,  de’ capestri  c de’ morsi.  I muratori  c falegnami  lavorano  tutta  la  gior- 
nata per  dieci  aspri  ed  il  vitto.  La  lunghezza  del  legname  ò fìssala  diversamente, 
secondo  che  vien  Caricalo  su  asini,  su  muli  o su  cammelli.  1 possessori  dei 
bagni  devono  provvedere  camere  calde , servitù  -capace  e buoni  rasoi , dare 
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af^i  infedeli  dei  grembiali  distinti , ed  i barbieri  non  devono  usare  pei  jiauri 
i rasoi  e gli  asciugamani  adoperati  pei  moslimi.  I mendicanti  non  possono 
accattare  che  i giorni  di  mercato,  ma  non  nelle  moschee  ; i lebbrosi  non  pos- 
sono girare  per  la  città.  Nulla  può  esser  venduto  senza  la  legge  fìssala  dal 
giudice  della  città  c da  quello  del  mercato.  E così  devono  sapere  ed  eseguire, 
nè  operare  altramente.  » 

Chiunque  abbia  qualche  pratica  degli  uomini  e delle  cose,  giudicherà  da 
<|uesto  semplice  brano,  meglio  che  da  qualsivoglia  astratto  commento,  quale 
sia  l’indole  e ’l  modo  di  quella  parte  della  turchesea  legislazione  che  riferi- 
scesi  all’ articolo  nostro  presente,  che  è il  governo  civile.  I.a  è in  sostanza  una 
legislazione,  che  i Francesi  chiamerebbero  itaive,  visto  lo  stalo  di  primitiva 
semplicità  e candore  che  vi  traspare,  e bastevole  sibbene  per  una  socielà  fog- 
giala alla  turca , ma  disadatta  e manca  per  popoli  già  arrivali  a quello  stji<lio 
di  morale  concezione,  in  cui  i nostri  sono.  I canoni,  del  resto-,  ili  vennero  più 
e più  volle  argomento  delle  cure  de’  dotti , i quali  separaroniì  nelle  varie 
categorie  indicale  dalle  varie  materie  , ordinarono  queste  secondo  i principii 
della  metafìsica  gene,si  , decorarono  le  varie  sezioni,  rapi,  titoli,  ecc.  ere. 
con  appositi  solenni  uomi,  ed  aggiunsero  così  alla  materia  , lavoro  del  legis- 
latore, la  forma,  lavoro  dell'uomo  scienziato.  Ma  queste  cognizioni  eccedono, 
pel  carattere  troppo  sottile  che  hanno,  c l’ immenso  sviluppo  che  richiedereb- 
bero, la  sfera  entro  cui  ci  aggiriamo  ; e noi  lasciamo  quindi  che , chi  .avesse 
brama  di  fondatamente  appararle,  se  le  cerchi  nell’ampia  e faticosa  opera  del 
D’Osson  , in  cui  l’impero  ottomano  sta,  può  dirsi,  moralmente  rinchiuso. 
Perlocchè,  abbandonalo  qui  cotest’argomcnto  de’  codici  lurchc.schi  in  genere, 
daremo  invece  un  colpo  d’occhio  a c.erli  speciali  titoli  di  essi,  che  sono 
caraltcri.stici  dell»  nazione  e meritano  quindi  di  essere  con  singoiar  diligenza 
esaminati. 


Leggi  Somtuabie 

Nessuna  legislazione  abbondò  forse  mai  di  tante  e sì  minute  leggi  sontiiarie 
i|uanto  la  musulmana.  Desideroso  di  fare  un  popolo  eminentemente  guerriero 
e conquistatore , Maometto  nulla  omise  onde  eliminare  dalle  consuetudini 
de’ suoi,  seguaci  il  lusso,  e radioarvi  invece  semplici  e frugali  costumi.  Egli 
fulminò  a tal  line  la  severa  sua  reprobazione  contro  tutto  ciò  che  può  alterare 
questa  beueiica  tendenza , senza  però  cadere  in  un  eccesso  ridicolo  e pur 
esso  funesto.  L’u.so  dei  metalli  preziosi  neH’ahbigliamento,  ivasi,  i gioielli, 
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le  ricche  .stoffe  danno  materia  alla  sua  prima  esclusione,  saUe  poche  ecceiioni 
adottate,  dopo  di  esso,  dagli  interpreti  della  legge.  I tessuti  serici  souor-del 
pari  condannali  per  gli  uomini,  ma  tollerati  nelle  vesti  dell’altro  sesso,  e 
per  l’addohho  delle  case  : i gioielli  essendo  le  più  possenti  seduzioni  dellus.so, 
c quasi  diremmo  le  sue  anni  più  fatali,  sono  perciò  trattale  dal  profeta  legisla- 
tore con  una  iiiflessihile  severità.  Ma  per  varii  rispetti  il  rigore  da  esso  affel - 
tato  merita  più  encomio  che  hiasmo  : poiché;  come  osserva  il  Pcrihusier,  se 
la  cclehrila  accpiislata  in  guerra  dagli  Arabi  olTiiscossi,  cull’andardel  tempo, 
ed  i loro  ncpoli  tralignarono  d'immenso  tratto  dagli  esenrpi  aviti,  si  fu  perché, 
vinti  dall'acre  velenoso  della  Persia  e di  Damasco,  scostaronsi  a poco  a poco 
da  qùcllc  saggio  norme,  c le  dimenticarono  sull'ultimo  intieramente,  abban- 
donando ad  altre  orde  uscite  dalle  vaste  solitudini  della  Tartaria , lo  .studio 
prezioso  di  pr.ajiraniente  osservarle.  L’ istoria  del  califato,  prosegue  il  citato 
autore,  couferma  ad  ogni  pagina  la  verità  di  questi  riflessi,  nè  mai  rinvicnsi 
nelle  cronache  la  vittoria  , senza  che  precednnla  ed  accompagninla  le  patriar- 
cali virtù  che  ile  sono  sorgente. 

Olireché  tuttora  esistono,  registrale  ne' religiosi  codici  lurcheschi,  tinte  le 
leggi  soiilnarie  emanale  dal  profeta,  esse' divennero  la  radice  dr  un  grandis- 
simo iiumeru  di  altri  canoni  consimili,  clic  i sultani  andarono  via  via  sanzionando 
onde  mantenere  tra  i loro  sudditi  quello  spirilo  di  guerresca  semplicità  cui 
Mahmello  univa  meritamente  cotanta  importanza.  Può  anzi  dirsi  che  la  è con- 
suetudine poche  o iiessune  volle  violala,  il  d.ar  principio  ad  ogni  nuovo  regno 
con  appositi  severissimi  ordini , i quali  nel  ricordare  le  antecedenti  discipline 
in  fallo  di  .sonliiaric  prescrizioni  , chiamaiile  a più  sirclla  c fedele  osservanza, 
sotto  pene  pronte  e gravi  a scostarsi.  Ma  questi  ordini  medesimi , se  dobbiani 
dire  la  schiella  verità,  sono  da  più  secoli  una  ipocrisia  di  zelo,  anziché  uno 
zelo  sincero  ed  ardente,  siccome  vorrebbe  signilicarsi  t poiché  i sultani  stessi 
i quali  raccomandano  altrui  la  sobrietà  eia  moderazione,  passala  qiieH’eflìmera 
pompa  di  scrupolo,  offemlono  non  solo  nell' interno  della  reggia,  ma  pubbli- 
camente e solennemente  i precetti  che  predicano  ai  popolo  : si  che  lo  scamlalo 
e la  tfdlerànza  succede  ben  presto  all’ infle.ssibile  rigore  appalesalo  ne’ primi 
momenti  della  loro  amministrazione,  ed  i pubblici  costumi  corrono  con  doloro.sa. 
progressione  a rovina.  Solimano  il  Magnilico  fu  tra  i sultani  quegli  che  più 
ampliò  e perfezionò  il  codice  delle  prescrizioni  sonluarie,  ed  il  suo  itaitunornc , 
cui  si  aggiunse  il  .solito  corredo  di  un  nugolo  di  chiose  e commenti,  rimase 
sino  a .Mahomud  ii  il  libro  per  eccellenza  in  silTatta  materia,  che  costituì , può 
dirsi,  la  parte  primaria  de' som  monumenti  legislativi.  Tutto;  dal  turbante 
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SÌ410  alle  scarpe  , trovasi  in  tale  kaiiunami  dcscriUo  c spccUicalo , secondo  le 
varie  età le  diverse  religioni , il  grado  o la  condizione  civile  della  persona  ; 
si  che  ogni  menoma  sociale  modilicazione  trovasi  per  tal  guisa  rappresentata 
da  segni  esteriori , ed  ha,  direbbesi  , la  sua  speciale  assisa  , che  falla,  a 
primo  aspetto,  conoscere,  senza  che  occorra  aprir  labbro  onde  assumere, 
intorno  a ciò,  la  più  piccola  informazione.  La  perfezione  cui  condussero  i 
Turchi  cotesta  parte  della  loro  legislazione  supera  ogni  anteriore,  contempo- 
raneo o posteriore  esempio  in  simil  genere  di  cose,  sebhcne , come  è noto, 
tutto  le  antiche  costiluzioni , e segnatamente  (pielle  dello  repubbliche  italiane 
de’ tempi  di  mezzo  fossero,  in  tale  materia,  minutissime,  eoe  facessero  uggettu 
di  grande  importanza. 

Kou  credasi  però  che  il  Serraglio  tengasi,  in  ogni  punto,  in  aperta  infra- 
zione colle  leggi  del  profetai  essendovene,  per  lo  contrario,  talune  che  sempre 
sono  colà  con  esemplarissima  <liligenza  osservate.  Tale  fu , per  esempio,  sino 
aMahoinud,  l'articolo  del  vasellame  d'argento;  giacché  prima  delle  odierne 
riforinc  il  servizio  della  tavola  imperiale  fu  costanteineiite  di  porcellana  , uè 
principe  alcuno  osò  violare  (juesta  parte  delle  religiose  sontuarie  prescrizioni. 
Il  che  può  dirsi  , poco  più  , poco  meno,  anche  de’ sudditi  : i quali  , mentre 
seguitano  con  iscrupulosa  tenacità  le  ormg  de' canoni  circa  un  punto,  le  sprez- 
zano poi  senza  la  mciuuna  esitanza  in  cento  altre  particolari , ove  il  loro  genio 
o le  loro  circostanze  diversamente  li  consigliano.  Cosi,  per  dare  un’idea  delle 
dilTerenze  di  cui  parliamo,  que’  Turclii  stessi  i quali  sono  sì  subrii  c uiisiirali 
negli  auldobbi  delle  tavole,  nella  qualità  ed  abbondanz,a  delle  vivande,  sfog- 
giano poi  oltre  misura  nel  lusso  delle  armi  e dei  cavalli,  specie  di  idoli  ai  quali 
sono,  rivolte-le  loro  più  care  affezioni.  ,\  queste  prime  c più  irresistibili  tenta- 
zioni succedono  le  pompe  delle  vesti  , pompe  però  più  consistenti  nella  pre- 
ziosa natura  delle  stolte  Irascelte,  che  nel  numero  e l’apparenza  degli  adorna- 
menti ad  esse  congiunte.  Talché  le  spese  fatte  da  un  dovizioso  musulmano 
negli  oggetti  di  vcsli,ario,  spesso  trasmodate,  sono  lungi  però  dall'avere  quel 
vizio  di  fugacità  che  da  noi  hanno,  od  aggirandosi  ordinariamente  in  scialli, 
zibellini,  pelliccie  preziose,  ecc.  ed  altre  consimili  cose  di  ferma  e durevolLs- 
sima  coslruttura,  formano  anzi  una  specie  di  capitale  domestico,  il  quale  passa 
ben  (K  sovente  agli  eredi , e sostenta  il  pericolante  padrone  ne’  numienti  critici 
e di  av  versa  fortuna.  iNè  chi  inlesse  il  catalogo  delle  lurchesche  grandezze 
potrebbe  omettere  la  smania  che  in  Oriente  regna  caldissima  di  sfoggiare  nella 
quantità  c varietà  de’servi,  essendo  anzi  questa,  a parlar  giusto , una  delle 
più  fatali  piaghe  che  corrompono  i pubblici  eosiumi,  c traggonu  lo  stato  a 
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rovina.  Imperocché  non  havvi  colà  persona  un  tantino  agiata , od  ufficiale 
pubblico  un  poco  alto,  il  quale,  scimiottando  in  certa  guisa' H monarca,  non 
si  tragga  dietro  uno  sciame  di  servi , porta-pipe , staffieri , Stallieri , segretari 
ecc.  ecc.  ecc.,  impossibili  a numerarsi:  vizio  questo  che  porge  origine  a tre 
nefandissimi  seguiti,  che  sono:  1°  il  male  inteso  orgoglio  di  colui  che  vedesi 
circondato  da  tanta  apparenza  di  grandezza  : 3°  l'ozio  e l’ insolenza  degli  esseri 
numerosissimi  chiamati  a far  parte  di  que’ vanitosi  codazzi:  3°  una  spesa 
enorme,  e schiacciante  le  più  solide  fortune,  per  cui,  mancando  i mezzi 
onesti,  ricorresi  spesse  volte  alla  violenza  ed  all'oppressione.  Un’altra  abbon- 
devole scaturigine  di  violazioni  alle  leggi  soiiluarie  sono  linalmente  le  donne, 
le  quali  addobbandosi  ordinariamente  come  meglio  sanno  e meglio  possono, 
convertono  quasi  sempre  gli  harem  in  arsenali  di  preziosità  d’ogni  modo  e di 
ogni  guisa,  senza  darsi  il  più  piccolo  fastidio  nè  del  profeta,  nè  de’ suoi  pre- 
cetti, nè  delle  chiose  e de’ canoni  sultanc^bi  sovr' essi  calcati.  Ma  il  lusso 
degli  harem  essendo  interno,  t:  sepolto-,  per  cosi  dire,  in  luoghi  sacri  ed  in- 
violabili, è,  appena,  se  possa  contarsi  in  senso  d’infrazione,  nè  produce 
in  fatto  scandalo  esteriore  di  sorta. 

Le  leggi  sontuarie  de’  Turchi,  spinte,  come  in  principio  osservammo,  ad 
una  perfezione  cui  mai  altrove  non  giunsero,  oltre  di  im|)edire  il  propagamento 
del  lasso  c della  effeminatezza , fatali  :id  ogni  gente,  micidiali  per  un  popolo 
guerriero,  avevano  altresi  il  santo  ed  utilissimo  scopo  di  mettere  ordine  e con- 
cordia in  mezzo  ad  una  famiglia,  formata  e composta,  può  dirsi,  da  quante 
razze  camminano  sovra  la  terra.  E veramente  non  contento  di  starsene  ai 
precetti  più  generali , il  codice  sontuario  turcliesco  analizza,  per  cosi  dire,  il 
corpo  sociale,  e separando,  con  limiti  esteriori  inviolabili,  classe  da  classe, 
grado  da  gr.ado,  sesso  da  sesso,  rito  da  rito  , nazione  da  nazione,  età  da  età  , 
e,  quasi  diremmo,  individuo  da  individuo,  sparge  in  tutta  la  selva  cittadinesca 
una  luce,  un’euritmia,  una  si  bella  e niosoGca  distribuzione,  ch’egli  è impos- 
sibile il  conoscerla  senza  meravigliarne,  ned  è certo  a stupire  se  quanti  ebbero 
agio  a studiarla,  nnu  trovarono  parole  atte  a degnamente  encomiarla.  A far 
palese  la  cpial  verità,  noi  dovremmo  ingolfarci  nell’anipio  e quasi  sterminato 
pelago  di  cotesla  parte  dell’osmana  legislazione  : ma  non  potendo  ciò  fare  per 
difetto  di  tempo  e di  spazio,  bastino  i brevi  cenni  seguenti  a dare  della  cosa 
un  fuggitivo  barlume. 

iNessuna  fabbrica  può  essere  esteriormente  dipinta  di  bianco,  od  esornata 
con  rabeschi  e rabbellimenti,  specialmente  in  oro,  se  non  appartiene  al  prin- 
cipe o<l  al  culto. 
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Le  fabbriche  turche  debbono,  non  meno  delle  persone,  essere  di  primo 
botto  distinte  da  quelle  degli  infedeli,  ossia  uomini  di  diverso  culto.  Esse 
hanno  quindi  per  loro  colori  speciali  (oltre  il  bianco,  attributo  privilegiato 
degli  edilizi  pubblici  e sacri),  il  rosso  ed  il  giallo,  i quali  sono  le  tinte  comuni 
delle  case  lurchesche. 

Tutte  le  razze  non  musulmane,  ma  dipendenti  dalla  Porta,  debbono  ravvol- 
gersi di  apparenze  più  umili  e modeste  che  quelle  de’ musulmani,  i quali 
reputansi  i padroni -del  hingu,  e credonsi  quindi  in  diritto  di  soprastarc  non 
solo  nella  sostanza , ma  altresì  ne’  segni  esteriori.  Ogni  specie  poi  di  rajà  deve 
avere  le  sue  fogge  e colori  particolari , i quali  per  niassima  generale  esser 
deggiono  tristi  ed  appariscenti,  tteundo  rinfelicisaima  e tile  eondizione  de’cani 
che  rappresentano. 

I,e  fabbriche  dei  rajà,  soggette  esse  pure  alla  norma  antecedente,  debbono 
anzi  tutto  essere  poco  alte,  spoglie  di  ogni  fregio  e di  aspetto  severo,  e sepa- 
rate altresì  seconde  le  varie  nazioni  , col  mezzo  de’  seguenti  colori , cioè  il 
cinericcio  carico  per  quelle  degli  Armeni,  il  cinericcio  meno  carico  per  quelle 
dei  Greci,  il  paonazzo  per  quelle  degli  Ebrei. 

Le  scarpe  e gli  stivali  gialli  sono  propri!  delle  donne  turche  e dcgK  uomini 
dL  tale  nazione  addetti  a qualche  pubblico  officio.  Tolleransi  nondimeno  nei 
rajà  inq>iegati  comechessia  al  servizio  del  governo,  e negli  sposi  il  primo 
giorno  delle  nozze.  Quest'  ultima  cuncessione  essendo  però  meramente  con- 
sueludinale,  e non  guarentita  da  veruna  legge  scritta,  aprì  spcs.so  la  via 
a risse  ed  oltraggi  che  rieseirono  fatali  ai  portatori. 

Il  colore  verde,  colore  anionomastico  del  profeta,  è sempre  ed  esclusi- 
vameiile  proprio  de’  musulmani  , nè  tollerasi  che  persone  di  diverso  cullo 
ne  facciano  il  menoma  uso,  non  esclusi  i Franchi  medesimi , stranieri  , 
del  resto,  alle  turchesche  costituzioni.  Che  se  siavi  nell’ impero  persona 
tanto  temeraria  da  infrangere  colale  precetto,  il  popolo  levasi  a turba  , e 
senza  nemmeno  attendere  l’intervento  dell'autorità  pubblica,  strappa  e straccia 
i panni  verd>,  e severamente  flagella  colui  che  portavali. 

Il  rosso,  il  giallo,  il  celeste,  e generalmente  tutti  i colori  chiari  c lieti, 
appartengono  pure  alla  nazione  turca,  e vengono  quindi  interdetti  ai  rajà, 
obbligati  a servirsi  di  tinte  oscure  e di  vesti  scevre  esteriormente  di  qualsi- 
voglia sfarzoso  adornamento.  La  graduazione  poi  delle  tinte  serve  ad  indicare 
levarie  età,  cominciando  dalle  più  chiare  c gaie,  proprie,  in  generale,  della 
giovinezza  e de’  nubili , e procedendo  via  via  verso  le  più  cariche  e severe, 
riservate  ai  provetti  c maritati. 
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Ma  troppo  spazio  e troppo  tempo  occorrerebbe  se  volessimo  compiere 
questo  quadro  di  minutissime  siHitnaric  discipline.  Ond-’ è chci  contenti  di 
averne  dato  un  breve  cenno,  chiuderemo  l'impreso  argomento  coll' avvertire, 
siccome  speciali  magistrati  a oiù  preposti  percorrono  diligentemente  le  vie, 
c trovata  persona  vestila  in  foggia  diversa  da  quella  conveniente  al  proprio 
stato,  fannole  tosto  mettere  addosso  le  mani  dai  Jtirri , i quali  tagliano  c cor- 
reggono prima  l’abito,  ridiiceiidolo  ai  legittimi  termini,  e puniscono  ibippoi 
i trasgressori  o le  trasgreditrici  con  pene  pronte  ed  economiche,  consistenti 
per  lo  più  in  colpi  di  bastone,  od  in  qiialcbe.  peciiniaria  multa 
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l,a  frequenza  c la  crudeli.^  de’  siipplicii  fu,  a buon  diriltov  considerata 
ili  ogni  tempo  come  il  vizio  primario  della  legislazione  criminale  musulmana, 
qiiiiiiliiiique,  a dir  vefo , questa  frez|ueiiza  c questa  spietatezza  fossero,  non 
di  nido,  più  dettate  dalla  ferocia  degli  uomini  custoili  de’ codici , che  dai  codici 
stessi.  Ma  il  lasciare  così  libero  e sfrenato  adito  alla  barbarie  de'  ministri , basta 
perché  il  sistema  politico  manifestisi  intrinsecamente  caiigrenoso  c rifuggevole: 
epperciò  noi  non  sapremmo  come  mai,  per  tale  rispetto,  polrebhcsi  assumere 
la  difesa  de’TurcIti  e perorare  in  faviiredi  istituzioni  lorde  di  .si  innumerevoli 
stragi. 

Iiiliiiito,  può  dirsi,  erano  lo  forme de’supplicii  iiifcrti  ai  rei  da’Turchi  altre 
volte,  cd  i nostri  lettori  già  .se  ne  ebbero  un’idea  da  ciò  che  per  incidenza  ne  toc- 
cammo nella  parte  storica.  Impossibile  sarebbe  anzi  l’iiilcssernc  esattamente  il 
catalogo,  stnntecliè  le  pene  e le  morii  variavano  bene  spesso  secondo  il  bar- 
baro cenno  di  dii  sentenziava  : talché  non  è-  forse  strana  maniera  di  oltraggio 
e laceramento  die  non  fosse  da  (judla  disbrigliata  ferità  saggiala  su  le  altrui 
misere  carni.  Tagliavasi  di  fregueiilc  la  pelle  a slriscic,  per  modo  che  tulio 
quanto  l’iiivolncro  del  corpo  venisse,  tra  inesprimibili  dolori , a convertirsi  in 
altrettante  fiinbic  o correggie.  Facevansi  talvolta  nelle  spalle  o nelle  membra 
più  carnose,  larghe  e profonde  ferite,  entro  alle  quali  inncslavansi , poco 
stante,  liaccolc  accese  od  anche  tubi  pieni  di  pece  iiifìammata,  per  modo  che 
la  cera  e’I  biliiine  sgucciulassero  entro  alla  piaga,  e crescessero  cosi  ambascia 
ad  ambascia.  Spezzavansi  anco  con  nodose  masse  i piedi  c le  mani  degli  infe- 
licissimi cundaniiati  , i quali,  resi  così  incili  al  sorreggersi,  vedevansi  niisc- 
camenlc  gettati  a ludibrio -in  mezzo  al  fango  delle  vie,  ove  rraianeansenc 
agonizzanti  più  ore  c talora  più  giorni.  Fainigliarissinia  era  pure  in  liilla  la 
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Turchia  una  certa  macchina  o patibolo , di  cui  bassi  nel  Toiirnerort  la  descri- 
zione e T iinaj^iiie,  contro  la  quale  il  suppliziato  era  lancialo  a furia,  per  mudo 
che  rimanesse  impigliato  in  certi  taglientissimi  uncini  j appositamente  per  ciò 
disposti  in  varie  parli  di  quel  fatale  congegno.  K linalmenle  (per  lacere  di  in- 
numerevoli altri  tormenti  ] iiifliggevasi-  la  morte  col  palo,  genere  di  strazio 
troppo  noto  e famigerato  perchè  occorra  farne  qui  parlicolarizzata  menzione. 

Tutta  quosl’orrida  coorte  di  tormenti  andò  via  via  dileguandosi , o facen- 
dosi sempre  più  infrequente,  a misura  che  il  contatto  colle  nazioni  civili , 
c quel  felice  riverbero  di  cristianesimo  che  fassi  in  ogni  punto  , c mal- 
grado ogni  ostacolo,  soavemente  sentire,  resero  i Turchi,  se  non  virtuosi, 
almanco  men  barbari.  Si  che  al  giungere  di  Maliomud  sul  Irono,  le  pone 
criminali  comunemente  adoperate  nella  Turchia  riducevansi  al  carcere  , 
la  galera,  il  bastone,  il  laccio,  la  decapitazione,  rannegamenlo  e l’ in- 
chiodatura per  gli  orecehi  , .secondo  i casi  chi'  ora  diremo. 

La  decapitazione  è ordinariamente  applicala  ai  delitti  pili  gravi , ma  non 
infamanti,  quali  sarebbero  le  colpe  di  stato  e simili.  Kssa  è eseguila  per  lo 
più  in  pubblico,  c col  mezzo  della  sciabola  ricuna,  n rotayàn,  sebbene,  pro- 
priamente parlando,  i caniefici  tengano  per  si  tristo  ufiicin  in  serbo  min 
speciale  coltellaccio  bitagliente  cli’ei  distiiigiiono  con  altro  nome.  I n solo 
colpo  divide  quasi  sempre  il  capo  dal  busto,  ma  quando  le  esecuzioni  sono 
varie , o 'I  paziente  è restio,  nè  bene  seconda  il  manigoldo,  le  ferite  sono 
molte  c crudelissime  , ed  arcade  anco  spesso  che  nascano  scandali  veramente 
da  inferno.  Dei  quali  ricordiamo  con  ribrezzo  ed  orrore  essere  noi  stati  più 
volte  testi  oculari.  Compiuto  il  sanguinoso  atto,  il  cadavere,  se  è di  infedele, 
viene  Steso,  rovescio,  cioè  col  ventre  verso  la  terra  , e la  testa  gli  è ignomi- 
niosamente  collocata  tra  le  gambe,  che  veiigem)  perciò  alquanto  discostate. 
Se , invece,  il  suppliziato  apparteneva  alla  credenza  turca  , il  corpo  stendesi 
supino,  e la  testa  è allogata  sotto  l’ascella  destra,  fra  il  braccio  ripiegato  ad 
arco,  in  modo  quasi  da  sorreggerla.  l.a  sentenza  rimane  esposta  al  pubblico 
sul  ventre  o sul  dosso  del  decapitato,  rattenutavi  da  un  sa.sso  sovrapposto,  il 
quale  impedisce  al  vento  di  agitarla  o portarsela  via. 

La  pena  del  capestro,  che  iniliggevasi  anticamente  ni  personaggi  più  alti  , 
ed  era , ite  questo  senso , una  specie  di  ultimo  favore , è oggidì  pressoché 
esclusivamente  praticata  sulla  persona  tle’rei  più  vili  ed  ignominiosi,  e viene 
reputata  più- infame  di  quella  deHa  decapitazione.  Vero  è però  che  mentre  il 
laccio  de’grandi stringevasi , negli  amlati  tempi,  a mano,  e dai  boslang't-bascì, 
gente  elettissima,  l'odierno  capestro,  quello  cioè  con  cui  serratisi  di  presente 


— 6S0  — 


ia  Turchia  i colli  de’  ladri  e degli  assassini , è un  sozzo  ed  ispido  canape , 
trattato  dal  boia,  c penzolante  dall’alto,  come  da  noi  vcdcsi  quando  si  rizzano 
le  forche.  Ma  vere  forche  non  conoeconsi  nonpertanto  ne’  paesi  turchi  : perchè 
il  carneBce  ed  i sgherri , disposto  il  capestro  ed  avvintolo  al  collo  della  vit- 
tima', dannosi  a scorrere  la  via,  e vista  -od  una  trave,  od  uh  anello,  od  altra 
consimile  opportunità  di  luogo,  di  essa  valgonsi  per  appiccare  quel  misero, 
le  cui  agonie,  non  abbreviate  da  veruna  pietosa  rooperazione  ^ oltre  di  essere 
lunghe,  sono  altresì  angosciosissime.  U ultimo  strozzamento  di  grande,  acca- 
duto , a scienza  nostra , in  Costantinopoli  , secondo-  il  rito  antico  di  corte  , 
<|uello  fu  del  governatore  del  Bosforo , ucciso  nel  4 850  per  vilissima  invidia 
di  Mehenied-Paputzì  che  era  in  quel  turno  grand’aminiragliu.  Ma  il  reo  costume 
dello  strozzare  serbasi  forse  in  fiore  nascostamente  : e se  le  mura  interne  dei 
carceri  avessero  favella,  rivelerebbero  forse  anco  a-’  di  nostri  più  di  una  or- 
renda tragedia.  I.,a  pena  dell’ impiccamento  è talvolta  anco  applicata  alle 
donne,  le  quali  in  questo  caso,  e per  tutela  del  pudore,  vengono  chiuse  sino 
al  collo  entro  una  specie  di  sacco  o bisaccia  di  tela. 

La  pena  della  lapidazione,  comminata  in  vari  casi  dall’antica  legislazione 
musulmana  , specialmente  quando  trattavasi  di  pratiche  disnrteste  Ira  donne 
turche  ed  uomini  di  diversa  fede,  venne  rarissime  volle  applicata,  e subentrò 
a di  lei  vece  quella  deirannegainento,  una  delle  più  orribili  e spaventose  che 
mai  fossero  dagli  uomini  inventale,  e che  praticasi  essa  pure,  quasi  esclusiva- 
mente, allorché  occorre  punire  le  clandestine  mescolanze  di  quella  guisa.  Le 
donne  condannale  a morte  cotanto  spietata  vengono  poste  entro  un  sacco  chiuso 
sopra  ’l  capo  con  indissolubili  nodi,  Irasporlalc  in  alto  mare  sur  nn  palischermo, 
e quindi  lanciale  entro  gli  abissi  deironde,  ove  rimangono  rallenule  Ha  certi 
pesi  enormissimi  appositamente  racchiusi  con  esse  entro  del  sacco.  Che  tre- 
mende agonie  debbano  patirsi  da  quelle  misere,  private  cosi  di  botto,  c mentre 
ancora  sono  in  tutta  la  padronanza  di  se  medesime,  della  luce  e dell’aria,  non 
è certamente  penna  che  possa  descriverlo,  ^'è  questo  supplizio  è in  Turchia 
fatto  infrequente,  come  forse  potrebbe  supporsi  : poiché,  senza  ricorrere  alle 
storie,  noi  potremmo  citarne  una  cinquantina  d’esempi  almeno,  compiutisi  ai 
di  nostri,  e quando  noi  passavamo  colà  le  più  felici  ore  della  nostra  giovinezza. 
E ’l  supplizio  medesimo  applicasi  del  pari  anche  nelle  altre  provincie  dell’  im- 
pero, del  che  s’ebbe  recentissima  prova  in  Egitto,  ove  perivano  in  tal  guisa  la 
moglie  c tre  schiave  del  fratello  dell’ultimo  Dei  d’Algeri,  accusate  della  not- 
turna uccisione  di  esso  , commessa  , dicevasi,  per  inqvcto  di  geloso  furore, 
concetto  a motivo  della  predilezione  che  il  morto  manifestava  ad  una  giovane 
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greca,  di  fresco  introdoUa  nel  proprio  harem.  Seppure,  come  sommessamente 
bisbigliavasi , cotest’ibsassinio  non  s’ebbe  altra  più  aita  sorgente,  coperta  da 
un  velo  che  la  giustizia  degli  uomini  non  potè  sollevare. 

Le  percosse  del  bastone  sono  la  pena  più  frcqueotenientc  applicata  in  tutto 
l’impero  ottomano,  c può  anzi  dirsi  die  il  bastone  è colò  il  massimo  timone 
sociale,  visto  che,  oltre  le  bastonate  legittime,  cioè  ordinate  per  sentenza  di 
tribunale,  chiunque  abbia  qualche  soprastanza  od  autorità,  anche  meramente 
privata,  batte  a beneplacito  i suoi  dipendenti,  i quali  battono,  a loro  posta, 
i più  infiim,  sino  airnltimo  gradino  della  scala  civile,  ove  trovansi  i conta- 
dini e gli  artieri,  i quali  non  avendo  altri  da  battere,  si  rifanno  su  gli  ani- 
mali affidati  alla  loro  custodia.  Il  elio  è tanto  vero  che  il  bastone  è addivenuto 
in  Turchia  ilsimbolo  antonomastico.dcl  potere,  per  guisa  che  l’averlo  Ira  le 
mani  equivale  ad  una  vera  patente  di  impiego,  nè  ricercasi  dippiù  ond’ essere 
rispettato  e obbedito.  Ma  considerando  noi  qui  le  bastonate  come  pena  pub- 
blica , ossia  inflitta  dal  codice  per  certi  determinali  delitti , e non  come  stru- 
mento consuetudinale di  autorità,  osserveremo  che  i Turchi,  lungi  dal  risguar- 
dare  coleste  legali  flagellazioni  siccome  barbare  e disconvenienti  |iel  decoro 
del  governo,  le  hanno  e le  tengono,  invece,  in  conlodi  umanissimo  c deco- 
rosissimo rimedio  : pretendendo  che  il  tenere  molli  c molli  anni  un  uomo 
sepolto  nello  squallore  del  carcere,  sia  cento  volle  più  spietato  compenso,  chc’l 
sommetlerlo  alle  verghe  : operazione  dolorosa  bensì , ma  brevissima , e che 
non  reca  ordinariamente  alla  salute  fisica  del  percosso  notevole  danno  veruno. 
Oltreché,  dicono  essi , la  pena  del  carcere,  della  quale  i codici  cristiani  sono 
si  larghi  dispensalori , non  fruttifica  nè  pel  detenute,  nè  pel  pubblico,  c reca 
intanto  gravissimo  pese  allo  stala;  mentre  per  lo  contrario  le  bastonale  solen- 
nemente e vigorosamente  applicale,  niun  aggravio  recano  all’erario,  e stam- 
pano nell'animo  del  paziente  tale  un  ricordo,  che  nessuna  forza  di  tempo  può 
quando  che  sia  cancellarnelo.  Ai  quali  vantaggi  (proseguono  gli  apologisti 
del  sistema  criminale  turchesco)  vuoisi  aggiungere  l’altro  grandissimo  dell’ 
esempio;  poiché  i patimenti  del  carcere,  stante  la  natura  loro  occulta,  isfug- 
gono,  per  dir  cosi,  all’occhio  de’ male  avviali,  né  incutono  in  essi  il  menomo 
timore;  ma  le  sferzale,  invece,  date  e ricevute  in  mezzo  alla  pubblica  via, 
convertonsl  in  benefica  lezione,  che  serve  di  ammaestramento  a tutto  quanto 
il  popolo  circostante,  e sono  fonte  di  salutevoli  meditazioni  per  chi  scntesi  al 
male  inchinalo.  Noi  non  sappiamo  se  questi  ragionamenti  abbiano  o no  gran 
peso  : ma  sia  bontà  di  legislazione,  siasemplicilà  di  costume,  sia  caldezza  del 
sentimento  religioso,  certo  è che  i delitti  sono,  tra’ Turchi  rarissimi,  sì 
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che nessun  parafane  potrebbe  {arai  tra  i nostri  ed  i loro  paesi.  Ma  lasciando 
le  astratlouc  metafisiche  per~tomarc  a quelle  modeste  -descriiioni  di  cose 
vedute,  che  sono  la  meta  prefissaci,  noi  osserTeremo  che  i ’birri  turcbeschi , 
eccellenti  c bramosissimi  .esecutori  di  qualsiasi  martirio  , distinguonsi  e ga- 
reggiano sovrattuttO'di  severità  e di  prontezza  quando  trattisi  .di  applicare  la 
bastonata.  Di  questi  birri  o satelliti  (chiamati  con  vario  nome  ora  tocass,  ora 
jamtlini,  ora  ciauss,  ecc.  ecc.)  ogni  giudice  o persona  in  caricane  ha  sempre  n 
uè  intorno  un  bel  nugolo,  c se  traggasi  in  tribunale  qualche  individuo  inquisito 
di  alcun  misfatto,  ci  lo  accerchiano  tosto  c tengono  d'occhio  siflattomentc,  che 
al  minimo  cenno,  alla  prima  torva  occhiata  del  giudice  io  abbrancano,  strin- 
gono c capovolgono  in  mcn  che  non  balena.  Arrovesciatolo  con  si  improv- 
visa furia  sul  pavimento,  gli  si  alzano  i piedi,  avvincendoli  ad  una  barra  di 
legno  tenuta,  alle  estremità,  da  due  manigoldi  ; e quando  il  misero  presenta 
cosi  le  piantc.bcn  alte  ed  imniobili  alle  battiture  delle  instanti  verghp,  altri  due 
manigoldi  cominciano  a percuoterlo  con  colpi  forti,  lenti  e alternali,  mentre 
un  quinto  uffizinle  numera  ad  alta  voce  le  percosse,  gridando:  uno.'  due!  4n! 
ecc.  sino  al  numero  indicalo  nella  sentenza,  lin  crudele  ed  insano  morso  di 
amor  proprio  persuade  ai  percussori  die  sia  atto  di  valentia  il  Intter  forte  : 
nd  omctlono  quindi  forza  o diligenza  di  sorta,  perchè  le  ferite  prodotte  dal 
loro  braccio  siano  dolorose  ed  appariscenti.  I guasti  fatti,  per  questa  disu- 
mana gara,  nelle  carni  de’  tormentali,  sono  quindi  gravissimi:  ma  raro  accade 
millanianco  eh' ci  producano  la  morte,  od  anche  una  semplice  storpialota, 
sebbene  i tendini  c le  arterie  veggansi  spesso  messe  a discoperto.  Del  quale 
benigno  etretto  vuoisi  forse  trovare  la  spiegazione  nella  qualità  de’ fusti  Ira- 
scelti  per  le  verghe,  che  sono  di  un  certo  legno  cedevole,  il  quale  benissimo 
conviene  a tal  u.so.  I percossi,  scontata  la  pena,  Irascinansiper  lo  più  a cosa 
camminando  carponi  sul  suolo;  ma  se  siano  sfiniti  di  forze,  accorrono  i pa- 
renti c gli -amici,  c se  li  tolgono  su  le  spalle  per  sommettcrli  alla  necessaria 
cura. 

Il  supplizio  dell’ inchiodamento  per  l’orecchio  è inflitto  esclusivamente  ni 
venditori  di  commestihili  ed  altri  bottegai , quando  vengono  edili  in  (rode., 
sia  che  vendano  generi  corrotti  e di  mala  qualità , sia  che  usino  pesi  c misure 
inferiori  al  tipo  legale . Accertalo  il  fatto , il  padrone-dei  negozio , o ebi  ài  trova 
entro,  è subito -preso  ed  infisso  in  tal  guisa  sulle  imposte  dell’ uscio,  in  modo 
che  serva  d’ esempio  c di  spettacolo  a chi  passa  per  via.  Poca -dolore  dà  oo- 
tesl’alliggimenlo  pel  lembo  deU’oreccbio,  stante  la  Boltigliazza  dei  shiodi  in 
ciò  adoperali  : ma  grave  molestia  reca  al  paziente  il  raggio  del  seloche  lo 
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percuote,  • la  itianoliezza  (Icrìvanle  dal  doversene  stare  cosi  ritto  su  i piedi  pel 
lungo  corso  di  dodiei  ore , cioè  a dire  dell'  intera  giornata.  Sì  clic  , nonostanti 
le  dieerio  sparse  da’ viaggiatori  intorno  alla  pretesa  acerbità  di  questa  pena, 
l’aspreiaa  consiste  più  neH’apparenza  che  nella  sostanza,  ed  è,  in  complesso, 
gastigo'  ohe  ooncilia  le  esigenze  delia  giustizia  colla  voce  di  una  discreta 
clemeaza. 

Abbiamo- veduto , in  parlamlo  dei  bagno  di  Gostanlinopnli , in  qnale  condi- 
zione vi  si  trovino  gli  infelici  condottivi  dalla  mala  fortuna  , o dal  peso  dei 
commessi  misfatti.  Ma  sebbene  questa  pena,  ei|uiialcnle  .alla  nostra  galera, 
infliggasi  colà  assai  di  frequente , massimo  contro  a persone  non  miisuliiianc, 
i Turchi  non  conoscono  però  quell’ infaniia  in  cui  risiede  principalmente  la 
gravità  di  simile  gastigo  presso  di  noi.  Sì  clic  la  reclusione  nei  bagno  ordinasi 
bene.spesso-per  falli  anche  leggieri , cper  brevissimo  numero  di  giorni , pas- 
sali i quali,  ed- apertesi  al  condannato  le  porte,  egli  tornasene  in  seno  alla 
società,  per  vivervi  onoralo  , nè  più  nè  mono  come  se  uscito  fèsse  dal  sem- 
plice carcere. 

Il  carcere  poi , sebbene  adojieralo  come  custodia  temporaria  per  dar  luogo 
all' avviamento  c sviluppo  degli  alti  processuali,  consistenti,  quasi  esliisiva- 
mcnle,  in  interrogatori i ed  indagini  orali,  rado  o non  mai  viene  ordinalo 
come  pena.  Sì  clic  ben  lungi  dall’ cosen  i in  Turchìa  quelle  numerose  coorti 
di  condannati  ebe  tanto  aggravano  presso  ili  noi  la  società,  giustamente  im- 
paurila per  r avvenire  di  tanti  uomini  sviali , appena  è se  trovisi  qua  c là 
qualche  piccolae  fragile  carcere,  in  cui  tre  o quattro  indivìdui  stenlalamcnto 
capirebbero.  Clié  se  i delitti  abbondino  o siano  gravi , le  pene  maggipri  o ’l 
bagno  sono  gli  ordinari  rimedi  apposti  al  male. 

-Vo’miiitari  fu,  nel  1 830, .adottala  la  fucilazione  c gli  altri  gasliglii  speciali 
portali  dai  regolamenti  europei,  c principalmente  dai  francesi. 

Ulema  — Giudici  — DisapuNc  diverse 

Egli  è impassibile  il  dare  degli  ulema  una  più  concisa , chiara , esalta  e 
compiuta  notizia  di  quella  che  il  De-ilammcr  espresse  nelle  celebri  sue  storie 
osmane.  E noi  crederemmo  perciò  fare  ingiuria  a’  nostri  lettori  privandoli  di 
uno  squarcio  si  utile  e curioso , coi  male  suppliremmo  colle  povere  nostre 
parole;  Ond'  è obe  noi  qui  lo  rechiamo  diviso , oome  è naturalmente , in  due 
parti  : la  prima  delle  quali  aecenua  i principii  c la  sislemaiioBe  dell’  ukmato, 
quale  fu  slabililo  scilo  ìhmmetto-  il  Conquistatore,  e la  seconda,  indieo  ìi 
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miilamcnli  e pcrretionamenli  introdolli,  in  questa  provincia  delle  lurcbcsche 
istituzioni,  da  Solimano  il  Magnifico.  Eccole  ne'natiri  termini  loro; 

• Ora  non  ci  rimane  che  ofTrirc  un  prospetto  della  sistemazione  della  classe 
destinala  all’istruzione,  cioè  del  corpo  degli  ulema,  i quali,  teologi  e legisti  ad 
un  tempo,  occupano  esclusivamente  le  cariche  di  professori  e di  giudici , sa- 
lendo dalle  prime  alle  seconde , e da  queste  alle  più  alle  dignità  dcHa  legge, 
cioè  a quelle  di  giudice  dell’esercito,  e poi  di  muftì.  É un  errore  il  ritenere 
che  gli  ulema  non  siano  che  teologi  o preti  soltanto.  Ben  è vero  che  devono 
essere  teologi , poiché  nell’  islam  tulle  le  scienze  legali  vanno  finalmente  a rica- 
dere nella  teologia  , come  scienza  positiva  della  legge,  la  cui  prima  base  è il 
Corano,  ma  non  sono  perciò  preti.  È vero  nonpertanto  che  in  un  senso  più 
esteso  è compresa  fra  gli  ulema  anche  la  classe  dei  preti , cui  appartengono 
gl’  imami,  o recitatori  delle  preghiere  nelle  moschee , e gli  sceichi  a predica- 
tori , cui  sì  potrebbero  aggiungere  anche  i muezini  o talacimanni  ; i chalibì  o 
recitatori  della  preghiera  pel  Irono  al  venerdì,  i kaimi  o sagrestani,  e final- 
mente lutti  i monaci  ; ma  questa  classe  è distintamente  separala  dalla  vera 
classe  d’istruzione , formala  dai  soli  professori  e giudici,  poiché  i preti  non 
possono  aspirare  ad  essere  promossi  alle  proficue  dignità  della  legge,  a cui 
danno  un  diritto  solo  gli  studi  c la  coltura  scientifica.  Quantunque  vediamo 
che  anche  IVcano  nel  primo  mtdressè  od  accademia  dello  stato  osmano,  da  lui 
fondala  a Nicca,  aveva  impiegato  dei  muderri»  o professori , c che  Bajczid  il 
Folgore  fissò  le  rendite  dei  giudici  colle  sportole  determinale,  si  conviene  però 
soltanto  a Mohammed  ii  il  merito  della  sistemazione  organica  della  classe 
d’istruzione  degli  ulema  per  avere  stahilito  la  graduazione  delle  cariche  di  pro- 
fessore c di  giudice,  c la  promozione  regolare  dall’ima  all’altra.  La  vera  classe 
dei  preti,  in  quanto  essa  comprende  soltanto  i ministri  delle  moschee,  i reci- 
tatori e banditori  della  preghiera,  griniami  ed  i predicatori,  nen  è forse  in 
nessun  altro  stato  di  minore  influenza.  La  classe  dell’ istruzione  all’opposto 
non  è in  nessun  altro  paese  (eccettuata  la  Chin,a)  in  maggior  considerazione  e 
di  maggior  politica  importanza.  In  mezzo  ad  ambedue  si  trovano  gli  ordini 
dei  dervisci  cogli  sceichi  della  vita  contemplativa,  di  cui  abhiamo  già  parlato 
sufficientemente  sotto  il  regno  del  sultano  Urcano;  ma  neppnr  essi,  cornei 
preti  c i ministri  delle  moschee,  non  hanno  diritto  alle  profìcue  cariche  di  pro- 
fessori edi  giudici  che  conducono  alle  più  alte  dignità  della  legge,  quando  non 
abbiano  percorso  prima  la  scala  dcHa  classe  d’istruzione  dal  più  infimo  grado. 
Questa  scala  si  chiama  la  catena  degli  ulema  o dotti , e nello  stato  osmano  fu  il 
Conquistatore  il  primo  che  ne  fissò  i gradini.  Essa  è del  tutto  diversa  dalla 
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catena  degli  sceichi  dell’ordine,  che  comprende  soltanto  la  scala  delta  vita  con- 
templativa c la  trasmissione  dello  spirilo  dcH’ordine,  mediante  la  voce  dei 
maestri , da  generazione  in  generazione.  Questa  è una  catena  spirituale  della 
dottrina  e delle  regole  deU’ordine,  quella  è una  catena  teologica  delle  cariche- 
d’istruzione  e dei  benclìcii.  Siccome  questa  catena  abbraccia  lutto  l’ edilìzio 
della  eostituzione  e del  governo  dell’  impero  osmano,  c ne  ritiene  unite  in  certo 
modo  ancor  oggidì  le  parti  da  lungo  tempo  minaccianti  di  cadere,  si  rende 
assolutamente  necessario  il  prenderne  una  maggior  cognizione,  sia  per  ben 
apprezzare  i meriti  di  Mohammmed  ii,  come  per  ben  intendere  le  cose 
lurchesche. 

« Abbiamo  già  ve<luto  che,  subito  dopo  la  conquista  di  Costantinopoli , Mo- 
bammed  avea  cambiato  otto  delle  principali  chiese  in  moschee,  ed  avea  isti- 
tuito vicino  ad  esse  otto  accademie  (medressè),  pel  cui  mantenimento  erano 
destinale  le  rendite  della  chiesa.  Quando  poi  vi  fabbricò  la  moschea  che  porta 
il  suo  nome,  egli  vi  fondò  da  vicino  non  tneno  dì  otto  medressè,  i quali  sullo 
stesso  piano  della  moschea,  si  denominarono  le  otto  accademie  del  campo,  cd 
i loro  muderrìs  o professori  aveano  maggiori  stipendi  che  quelli  di  tutti  gli  altri 
collegi  fino  allora  istituiti.  I vari  avanzamenti  nelle  cariche  di  professore  c la 
sistemazione  di  tutta  la  gerarchia  degli  ulema  erano  opera  del  gran  vezir 
Mahmud,  colio  pascià,  che  si  diede  con  ogni  premura  a (issare  la  graduazione 
cd  il  provvedimento  dei  dotti.  Gli  studenti  si  chiamano  Ihalib  o domandanti 
(bramosi  di  sapere),  e generalmente  sue/ile  o abbruciati , perchè  ardono  d’amore 
por  le  scienze  c sono  provveduti  di  abitazione  e di  alimento  in  certi  edilizi  detti 
tetimnè  a compitori,  attigui  alle  otto  scuole.  Il  corso  dei  loro  studi  abbraccia 
(fieri scienze,  cioè:  grammatica,  sintassi,  logica,  metafisica,  filologia,  studio 
dei  tropi  e dello  stile,  rettorica,  geometria  ed  astronomia.  Compiuti  questi 
studi,  si  chiamano  danijemendi  o dotali  di  scienza,  c come  tali  o come  ripe- 
titori (miiid)  insegnano  agli  altri  studenti  le  scienze  da  loro  apprese.  1 danix- 
mendi  divengono  dunque  maestri  delle  scuole  inferiori,  oppur  imami , c 
perciò  non  abbisognano  di  studi  maggiori,  ma  perdono  così  ogni  speranza  di 
pervenire  ai  posti  lucrosi  di  muderrìs  e molla.  Questi  devono  fare  anche  lo 
studio  delle  scienze  della  legge  e passare  tutte  le  graduazioqi  della  carriera  degli 
ulema.  I candidati  che  aspirano  a questi  posti  si  chiamano  mulaazim  {accessisti) 
e le  cariche  di  muderrìs  hanno  una  rendita  giornaliera  di  venti  sino  a sessanta 
aspri.  A norma  di  questa  paga,  i professori  si  chiamano  da  centi,  da  trenta, 
da  quaranta,  dà  cinquanta,  da  sessanta.  I professori  delle  otto  accademie  della 
moschea  di  Mohammed,  collo  stipendio  di  cinquanta  aspri  al  giorno,  si  appcl- 
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lajio  il'ortlinario  i professori  dette  olio,  ed.  i loro  olio  collegi  compariscono 
coiDunenienlc  nelle  storie  dell'  impero  come  olio  paradisi  della  dollrina.  Olire 
n questi  olio  collegi,  Muliammcd  avea  fondalo  un  altro  medresti,  oolla slessa 
paga,  presso  alla  iiioscliea  d’Ejub,  ed  un  altro  ancora,  con  sessanta  aspri  di 
stipendio  giornaliero,  presso  la  moschea  di  Santa  Sofia.  Ma  affine  di  stabilire 
una  graduazione  ed  un  ordine  anche  fra  le  supreme  cariche  di  muderris,  con 
egual  )>aga,  furono  queste  divise  in  esterne  ed  interne;  le  esterne  stanno  al  di 
sotto  delle  interne,  queste  a quelle  dette  olio  accademie  della  moschea  di  Mo- 
hammed,  c quelle  dette  olio,  o i profestori  del  caiitpo  della  moschea  di  .Mo- 
liammcd , sono  subalterni  ai  professori  da  sessanta.  La  paga  c la  dignilà<dci 
professori  furono  misurale  a norma  della  importanza  dcH’opera  iiilomo  alla 
quale  dovevano  tenere  la  loro  lettura.  Quelli  da  venti  leggono  una  determinata 
opera  dommatica  ; quelli  da  trenta  una  retlorica;  quelli  da  quaranta  insegnano 
la  legge  civile;  quelli  da  rintpianta  la  Iradiziunc  del  profeta;  quelli  da  sessanta- 
l’esegetica  del  Curano.  Oltre  alle  opere  più  sublimi  di  retlorica  e di  metafisica, 
di  cui  s'insegnano  i principii  anche  nelle  scuole  minori,  le  cattedre  più  alle 
comprendono  tulli  i quattro  rami  delle  scienze  della  legge  ; cioè  i dogmi  reli- 
giosi, la  giurisprudenza,  lo  studio  tradizionale  c l'ermeneutica  della  scrittura. 
Il  solo  inulaatiiii,  che  abbia  percorso  per  selle  anni  la  carriera  di  questi  studi, 
ed  abbia  bene  sostenuto  un  severo  esame,  puè  entrare  nelle  cariche  di  inu- 
derris,  o di  giudice  superiore  ; quelle  dei  giudici  inferiori  , naibi , sostituiti , 
con  venticinque  aspri  ai  giorno,  non  richiedono  che  gli  studi  dei  dunixmendì  ; 
ma  quelle  superiori,  delle  dei  motta,  esigono  il  compimento  degli  studi  alti  c 
il  passaggio  per  tulle  le  graduazioni  dei  muden'hì.  Il  muderri»  di  sommo  grado 
|)rendc  il  titolo  di  maxreqè  motta  o motta  in  axpellazione.  Il  titolo  di  moltà 
poi  non  spelta  che  alle  supreme  dignità  dei  giudici  clic  formano  la  prima  delle 
cinque  classi  del  corpo  degli  ulema,  c nuovamente  si  suddividono  insci  gradi, 
secondo  la  loro  classe  c la  loro  rendila. 

« A i|ucslo  prospetto  puossi  unire  quello  del  perfezionamento  a cui  Suleimano 
portò  le  savie  istituzioni  diMohammed  ii,  riguardo  alla  gerarchia  della  classe 
d'istruzione,  per  cui  gli  ulema,  cioè  i teologi  c giuristi,  formando  latto  il 
corpo  conservatore  delle  leggi  nello  stalo  osmano,  giunsero  a quel  grado  di 
organica  perfezione  che  Iva  potuto  ritener  unito  finora  l’  impero,  malgrado 
tulli  gli  sforzi  interni  ed  esterni  tendenti  a separarlo.  Il  miglioramento  fatto 
da  Suleinoanocbbc  per  iscopo  la  sistemazione  dei  diversi  gradi  d'avanzamento 
dei  muderris  o rettori  de’  collegi , divisi  da  Mohammed  in  cinque  classi , cioè 
da  venti,  da  trenta,  da  quaranta,  da  cinquanta  eda  sessanta  aspri,  o suddivisi. 
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poi  in  interni  ed  esterni.  Le  prime  tre  classi  erano  formate  dai  nirtlrrt^è  delle 
provincie  ed  anche  della  capitale,  eccettuati  i collegi  della  moschea  di  lle- 
hamm«d  ii , che  si  chiamavano  degli  alto,  ed  avevano  cinquanta  aspri  o uno 
zecchino  al  giorno.  F)uc  soli  ve  n'erano  da  sessanta  olla  moschea  di  Santa  Sofìa 
e di  Ejnb.  Sulcimano  pose  al  di  sopra  di  questi  i quattro  medrrssè  della  sua 
propria  moschea,  con  sessanta  aspri  di  stipendio,  c formò  dicci  graduazioni,  a 
-norma  del  prediletto  numero  dieci:  nel  primo  grado  stavano  gli  esterni;  nel 
secondo  gli -esterni  pronti  ad  uscirne;  nel  terzo  gl’interni;  nel  quarto  gl’in- 
terni capaci  ad  avanzare  ; nel  quinto  i candidati  al  campo  degli  otto  ( alla 
moschea  del  Conquistatore);  nel  sesto  quelli  da  olio  (alla  lUohammcdjie  con 
cinquanta  aspri);  nel  settimo  quelli  da  sessanta  (alle  moschee  di  Santa  Sofia 
ed  Ejnb);  nell’ottavo  i secondi  da  sessanta  (superiori  agli  antecedenti,  non 
nello  stipendio,  ma  nella  dignità);  nel  nono  i candidati  alla  Sulcimanijc;  nel 
decimo  i rettori  della  stessa  Sulcimanijc.  Soltanto  dopo  il  p.assaggio  di  tulle 
queste  dicci  gradazioni  , nessuna  delle  quali  poteva  essere  trasandata,  arcasi 
diritto  alla  primo  delle  cinque  classi  che  formano  le  supreme  dignità  della 
legge,  c chi  non  ha  il  coraggio  o il  tempo  di  passarle  tutte,  si  deve  conten- 
tare delle  cariche  di  giudice  subalterno.  Ma  tutti  gli  ulema,  tanto  i superiori 
che  gl' inferiori,  godono  del  privilegio  dell’esenzione  delle  imposizioni  e della 
sicurezza  della  proprietà  nelle  loro  famiglie,  non  potendo  mai  ricadere  al  fìsco. 
Così  l’unica  aristocrazia  dello  stato  osmano,  che  è quella  della  classe  d’istru- 
zione c di  giudice,  è consolidata  per  gli  averi  accumulati  nelle  grandi  famiglie 
degli  ulema  da  generazione  in  generazione,  eia  legge  delle  graduazioni  non 
viene  delusa  se  non  che  coll’ iscrivere  i fìgli  dei  grandi  fìn  dalla  culla  alla 
classe  dei  muderris  ; per  lo  che  divenuti  adulti  trovansi  già  in  un  grado  assai 
allo  nelle  dignità  delle  leggi.  > 

I.rf>  sceik-ul-islam  , considerato  come  capo  e cardine  dell’ulcmalo,  ò altresì 
il  tribunale  supremo  a cui  fanno  capo  tutte  le  giudiciaric  autorità  dell' impero. 

Smisurata,  nonché  grande,  si  è in  teoria  l’ autorità  di  cotesto  supremo  in- 
terprete della  legge.  Arbitro  dei  religiosi  decreti,  spetta  ad  esso  il  decidere  con 
uno  de’  suoi  feiica,  se  debbasi  intimare  la  guerra  o conservare  la  pace  : di  in- 
dicare , in  tutte  le  diffìcili  congiunture , In  via  che  debbo  tenersi.  Il  sovrano 
Slesao,  allorché  è predominalo  dallo  spirito  di  una  pietà  sincera , non  contempla 
senza  timore  il  potere  di  questo  supremo  magistrato,  e paventa  di  incorrerne 
hi  reprobazione.  Ma  questo  morale  colosso  altro  non  é in  sostanza  che  una 
creazione  de’  sultani  , i quali  calcando  una  via  opposta  aflallo  a qnclla  de’  ca- 
iiffì  loro  predecessori , si  svestirono  volontariamente  di  una  porzione  deirautorltà 
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ai cui  erano  al  possesso  per  delegarla  a tali  uffiziali , procedendo  in  ciò  a grado 
a grado,  giacchò  le  atlribuzioni  del  muftì  furono,  come  vedemmo,  circoscritte 
dapprima,  c solo  andarono  ingigantendo  col  progresso  della  monarchia.  Ore 
però,  lasciale  le  astrazioni,  si  venga  al  fallo,  uopo  è riconoscere  e confessare 
che  il  colosso  medesimo  di  cui  parliamo  riducesi,  in  buona  sostanza,  ad  un 
puro  c mero  fantasma,  perchè  non  avendo  lo  sceik-ul-islam  forza  ed  appoggio 
di  sorla,  c vivendo  così  sotto  l’ immediata  dipendenza  del  sultano  che  dagli  c 
logliegli  a suo  beneplacito  il  grado  e bene  spesso  la  vita,  altro  non  è che  uno 
slrumenlo  di  tirannide,  pronto  a sanzionare  qualunque  più  matta  ed  erronea 
volonUi  del  coronalo  padrone.  La  quale  verità  trovasi  manifestamente  confer- 
znata  dalle  storie,  in  cui  vedesi  che  i muftì,  meno  pochissime  eccezioni,  con- 
validarono in  ogni  tempo  i capricci  de’  sultani , stiracchiando  il  senso  della 
legge  in  quel  verso  e sino  a quella  larghezza  che  loro  tornava  meglio  a conto, 
e ciò  non  solo  senza  coscenza,  ma  soventi  ancora  senza  pudore.  Ond’è  che  non 
è raro  il  trovare  sulla  cosa  medesima  due  felwa  diametralmente  opposti , 
testimonio  la  quislione  del  vino,  del  tabacco,  dell’oppio,  delle  nuove  vesti  ed 
altre  cento  consimili , le  quali  vennero  più  volte  decise  ora  per  l’alTermativa, 
ora  per  la  negativa,  sccondocbè  piaceva  c conveniva  al  sultano  regnante.  Che 
se  il  popolo  sconvolto  prese  talora  il  sopravvento,  i muftì  riaccostaronsì  tosto 
alla  sua  parte,  per  fulminare  d’anatema  il  sovrano  perdente,  come  invece 
scagliarono  morte  e maladizioni  sul  popolo  sollevato,  qualunque  volta  ei  s’ebbe 
la  peggio,  e la  vittoria  s’assisc  dalla  parte  del  principe. 

I feltra  sono  compilati  molto  laconicamente,  c scritti , d’  ordinario,  sotto 
una  intcrpellazione  o problema  in  cui  il  caso  è espresso,  senza  indicare  il  nome 
delle  persone  interessale  nella  discussione,  o facendole  rappresentare  da  nomi 
supposti,  quali  sarebbero  da  noi  Tizio,  Caio,  ccc.  INè  lo  sccik-ul-islani,  o qua- 
.fuiiquc  altro  teologo  consimile,  ncircmcltcrc  cotali  pareri,  altro  titolo  assume 
che  quello  di  povero  ed  umilissimo  serro  di  Dio. 

Ogni  tribunale  turchesco  consta  quasi  sempre  d’ un  unico  giudice  : la  qual 
cosa,  se  ha  il  suo  lato  vantaggioso,  schiude  d’altra  parte  la  via  a gravi  e fa- 
talissimi inconvenienti.  Tale  si  è,  tra  i molli,  la  facilità  della  corruzione: 
tanto  più  che  gran  parte  degli  onorarii  de’  magistrati  consistono  nc’  proventi 
stessi  delle  loro  attribuzioni , ed  essi  trovansi  quindi  esposti  a’  bisogni  gran- 
dissimi. 

I litiganti , ammessi  a perorare  le  loro  ragioni  gli  uni  dopo  gli  altri  nell’or- 
dine i n cui  ricorrono  al  tribunale  , svolgono  da  per  se  stessi , senza  il  mini- 
stero di  verun  avvocato  o procuratore , le  ragioni  alle  quali  appunicllansi. 
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Passasi  in  seguilo  alla  interrogazione  de’  lesti , in  mezzo  ai  quali  frequentis- 
sima è pure  la  venalità  più  vergognosa.  Che  se  l’attore  non  avesse  nè  lesti , 
nè  prova  scritta  da  produrre  in  suo  favore , c la  parte  avversaria  niegasse 
il  fatto  controverso,  il  convenuto  è obbligato  a giurare  , secondo  la  speciale 
forma  islamitica , che  è quella  di  prender  sagramcnto  sovra  il  Corano.  Ma 
tanta  si  è la  venerazione  clic  i musulmani  banno  per  quest’atto  terribile,  che 
multo  rado  avviene  cb’ei  si  risolvano  a prestar  giuramento,  essendo  costume 
ch’ei  preferiscano  perdere  ciò  che  è materia  della  controversia,  anziché  scen- 
dere a prova  sì  piena  di  interno  pericolo. 

La  tortura  fu,  sino  a questi  ultimi  tempi,  spesso  ed  in  crudelissima  guisa 
adoperata  dalle  autorità  turchesebe,  sia  per  costringere  gli  inquisiti  a confes- 
sare i falli  ad  essi  apposti,  sia  per  estorcere  vistose  somme  ai  ricchi,  esposti 
colà  per  vecchia  consuetudine  alle  più  tiranniche  insidie.  INè  v’ha  quasi  modo 
di  tormento  e di  stragi,  che  i carnefici  maomettani  non  abbiano  posto  in 
pratica  onde  giungere  a si  iniqua  Gne  : pcriocchè  la  è questa  una  delle  più  nere 
macchie  apponihili  al  governo  osmano,  sebbene  delibasi  per  giustizia  ricono- 
scere che  il  nefando  costume  di  cui  parlasi , fu  più  abuso  che  legittimo  mezzo, 
c più  smodatezza  de’ giudici  militari  che  ordinaria  colpa  de’ magistrati  co- 
muni. Poiché,  come  bene  osserva  a questo  proposito  il  Perlhusicr,  bavvi  fra 
ì primi  e i secondi  una  notevolissima  differenza  : potendosi  dire  che  i giudici 
civili  sono,  in  generale,  prudenti  ed  amici  dell’equità,  mentre  invece  i militari 
altra  norma  non  rispettano  che  il  proprio  capriccio , né  abborriscono  di  spar- 
gere il  sangue  di  un  innocente  , ogni  volta  che  loro  torni  comecchessia 
acconcio  di  farlo. 

Le  udienze  de’  tribunali  sono  pubbliche.  Le  parti , come  dicemmo , pe- 
rorano da  per  se  stesse  le  proprie  ragioni.  I procuratori  non  sono  am- 
messi che  in  pochi  casi  eccezionali,  c soltanto  in  materia  civile.  Ond’  é 
che  la  professione  d‘  avvocato  non  esiste  in  parte  alcuna  dell’ impero.  Alcune 
volte  le  donne,  i timidi,  e le  persone  di  corto  intelletto  fannosi  accompa- 
gnare innanzi  a’giudici  da  uomini  versati  nella  conoscenza  delle  leggi:  ma 
se  n magistrato  accorgesi  ch’ei  cerchino  a giovare  il  loro  cliente  imbrogliando 
il  processo  con  sottigliezze  e soGsmi  , ha  il  diritto  e ’l  dovere  di  allonta- 
narli, ingiungendo  alla  parlo  di  far  valere  essa  medesima  i suoi  molivi. 
I processi  essendo,  per  seguito  di  ciò,  semplicissimi,  rado  è che  riempiano 
più  di  due  o tre  sedute.  Mollo  abbondano  i giudici  si  nelle  città  che  nelle 
comunità  rurali,  ed  i loro  tribunali  rimangono  aperti  lutto  I’  anno,  eccet- 
tuate le  feste  de’ due  Zla^rant,  sommanti,  in  tulle,  a sette  giorni.  Meno 
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li caso  in  cui  un  giudice  sia  afTetto  da  gravissima  indisposizione , gli  é 
vietato  di  niegare  ascolto  a qualsiasi  individuo  venuto  a porgergli  istanza. 

Le  sentenze  di  un  magistrato , si  nel  civile  che  in  materia  criminale  , 
sono  di  loro  natura  irrevocabili  e senza  appello.  Il  magistrato  stesso  non 
ha  più  racolli)  di  ritrattare  la  prnferta  sentenza,  e di  cancellare  il  giudicin 
uscito  dalla  sua  bocca.  Che  se  la  parte  condannala  faccia  appello  ad  un 
altro  magistrato,  questi  non  debbe  già  rivedere  il  processo , ma  sibbene 
confermarlo  colla  propria  soscrizione  o col  suo  sigillo.  Tali  sono  i principii 
astratti  cui  quali  sosticnsi,  ne’ codici  turchcschi,  la  santità  e l’ irrevocabilità 
delle  giudiciarìe  decisioni.  Ma  come  poteva  accadere,  c pur  troppo  ac- 
cadde ed  accade , che  le  sentenze  orientali  rechino  oltraggio  all'  equità 
ed  all’  onesto,  si  senti  la  necessità  di  temperare  un  rigore  cosi  assoluto, 
c venne  quindi  sancito  un  principio  eccezionale,  il  quale  permette  I’  annul- 
lamento delle  sentenze  ogniqualvolta  esse  siano  evidentemente  contrarie  alle 
forme  pretcritte  ed  alle  invariabili  ditposizioni  della  legge  : nel  qual  caso 
il  giudice  prevaricatore  è degradato  e punito.  Aggiungasi  che  oltre  questo 
mezzo  legittimo,  I’  astuzia  de’  litiganti  inventò,  tra’  Turchi,  un’altra  via  non 
meno  comoda  e facile  per  ottenere  un  secondo  giudizio  , quando  siano 
nel  primo  rimasti  perdenti  ; ciò  è di  vestire  la  cau.sa  medesima  con  un 
aspetto  novello,  il  quale  facciala  parere  diversa  dall’  altra,  mentre  trattasi 
in  sostanza  del  punto  stesso  già  defìnito.  Ei  ricominciano,  cosi,  davanti  ad 
un  altro  tribunale  I’  esperimento  delle  loro  ragioni  : ma  i soli  Cadiaskieri, 
tribunali  sublimissimi  c molto  temuti,  arrogansi  ordinariamente  I'  arbitrio 
di  interloquire  in  silTatte  mascherate  appellazioni. 

I giudicii  che  condannano  alla  morte  o a pene  afflittive  minori,  possono 
lasero  riveduti  dagli  agenti  della  forza  pubblica,  e specialmente  dai  go- 
vernatori delle  provineic.  Quest’  esame  facessi  in  addietro  assai  leggiermente, 
ed  accadeva  che,  avuto  riguardo  a qualche  circostanza  attenuante,  la  pena 
capitale  venisse  rattemperata  con  qualche  benigna  commutazione.  Ma  av- 
veniva anco,  spesso,  che  gli  ufflziali  medesimi  operassero  in  senso  inverso, 
esacerbando,  cioè,  la  sentenza  spedila  loro  per  l' esecuzione.  Del  che  due 
erano  le  ordinarie  cagioni  : vogliam  dire  lo  zelo  smodato  per  T osservanza 
de’  codici , c la  brama  di  estorcere  danari  al  paziente , il  quale  , veden- 
dosi minacciato  da  gravissimo  gasligo  , ingegnavasi  di  redimersene  mediante 
r esborso  delle  enormi  somme  per  ciò  richiestegli. 
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Polizia 


Non  v’ha  forse  scrittore  ili  cose  turchesche,  il  quale  non  abbia  intessuti 
lunghi  e singolari  elogi  alla  polizia  turca,  proclamandola  superiore  a quante 
altre  schiudano  l’attento  sguardo  in  tutta  Europa,  e traendo  da  ciò  argomento 
onde  rilevare  e magnificare  la  sagacità  di  que'municipali  amministratori,  ecc. 
ecc.  Nè  può  in  vero  negarsi  che  rarissimi  siano  in  Turchia  i delitti,  noiiostanti 
le  tante  e si  varie  razze  colà  alberganti;  e che  pronta  oltre  ogni  credere  vi  sia  la 
discoperta  dei  colpevoli,  al  segno  che  rado  o non  mai  una  colpa  va  esente  dal 
meritalo  gastigo.  Ma  sebbene  riconosciamo  e proclamiamo  noi  pure  questi 
consolanti  fatti , non  possiamo  però  dividere  la  sentenza  di  coloro  i quali 
ascrivonli  a sola  jierspicacia , zelo  ed  attività  de’  magistrati  cui  incombe  la  cu- 
stodia dell’  ordine  pubblico,  parendoci  anzi  che  essi  discendano  per  massima 
parte  da  altre  indirette  cagioni , tra  le  quali  sono  principalmente  da  notarsi  le 
seguenti,  cioè:  1°  l’estrema  semplicità  e sobrietà  de’ popolari  costumi  per 
cui  pochi  sono  colà  i bisogni  delle  classi  basse,  e minori  quindi  gli  incentivi  al 
delinquere;  quell’argine  salutare  che  le  leggi  sontuaric  pongono  tra  ceto  c 
ceto,  il  quale  fa  sì  che  ognuno,  voglia  o non  voglia , conticnsi  entro  i limiti 
segnati  dal  proprio  stato,  nè  è preso  dalla  tentazione  di  straripare  a spese 
dell’onestà  e delle  altrui  sostanze;  3°  la  natura  teocratica  del  governo  , la 
quale  fa  si  che  ogni  violazione  della  legge  civile  sia  risguardata  come  un'of- 
fesa diretta  fatta  alla  legge  divina,  ed  acquisti  cosi  un  grado  speciale  di  brut- 
tezza che  ne  tiene  lontano  chi  inclinerebbe  forse  a commetterla;  il  freno 
religioso  conservatosi , in  Turchia,  tenacissimo  e generalissimo  sino  a questi 
ultimi  tempi  malaugurati,  in  cui  Mahomud,  scosse  alcune  pietre  dell’antico 
edificio,  diede  l’esempio  fatale  del  disprezzo  della  legge,  c seminò  in  mezzo 
de’ sudditi  la  mala  erba  dell’ateismo  e dell’ indifferenza  ebe  è suo  vestibolo; 
S°  il  terrore  non  solo  grande  ma  inesprimibile  che  hanno  i Turchi  pelle  loro 
autorità,  e segnatamente  per  quelle  preposte  al  buon  ordine  ed  alla  ricerca 
dei  delitti  : terrore  il  quale  fa  si  che  ne-ssun  più  provetto  ladro  o sicario  osi 
sostenere  lo  sguardo  del  giudice,  e non  si  tosto  è tratto  alla  sua  presenza, 
ammutisce,  confondesi  e perde,  come  per  incanto,  ogni  fisico  e morale  vigore, 
confessando  quasi  sempre  le  proprie  pecche,  senza  che  occorrano  altre  inda- 
gini ed  altri  inquisitorii  artificiì  onde  istrappargli  dal  labbro  la  manifestazione 
del  vero. 

Mentre  pertanto,  per  questo  e varii  altri  titoli  pare  a noi  che  il  buon  ordine 
regnante,  ne’ casi  ordinarii,  in  Costantinopoli  discenda  da  cagioni  generali  e<l 
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organiche  indipcndenli  dall’ azione  diretta  di  quella  famiglia  speciale  di  uffi- 
ziali  conosciuta  in  Costantinopoli  sotto  il  terribile  nome  di  polizia,  confes- 
siamo candidamente  esistere  fra’Turchi  pareechie  discipline  e regolamenti  di 
cotal  genere,  i quali  meritano  i più  alti  elogi,  e sono  fonte  di’eITctti  oltre  ogni 
dire  benefici  e salutari  per  que’ fortunati  paesi  ne’ quali  i costumi,  le  consue- 
tudini c l'indole  del  governo  permettono  di  praticamente  adoperarli.  Tale  si 
é,  a ragion  d’esempio,  la  divisione  della  città,  non  solo  in  rioni,  ma  in  istrado, 
ognuna  delle  quali  ha,  su  le  due  estremità,  i suoi  portoni,  che  chiudonsi  la 
sera,  c rimangono  a guardia  di  appositi  capùji,  o custodi.  Al  cader  del  sole 
fassi  una  prima  chiusura,  per  cui  non  rimane  altro  adito  che  un  piccolissimo 
usciolino  sul  mezzo,  tanto  basso  che  occorre  curvarsi  ben  bene  onde  passarvi  : 
nè  questa  passata  può  farsi  senza  che  il  custode  se  ne  avvegga  e la  noti,  at- 
tesoché egli  accosciasi  propriamente  sul  limitare,  ed  è impossibile  lo  sfuggire 
al  vigilante  suo  sguardo.  Scoccata  poi  l’ora  dell’ultima  preghiera,  i portoni 
sono  chiusi  per  intero,  nè  senza  grave  motivo  fassi  a chicchessia  facoltà  di 
entrare  od  uscire  dalla  via.  Ogni  strada  diventa  così  una  specie  di  quieta  e 
regolata  famiglia,  sulla  quale  stendesi  e vigila  di  e notte  lo  sguardo  di  un 
capo,  cui  tutti  son  noti  i più  piccoli  andari  delle  persone  a sé  sottoposte.  Questo 
solo  meccanismo  traggesi  dietro  inestimabile  fruito  : poiché  oltre  di  provve- 
dere al  governo  fedelissimi  ritratti  morali  degli  abitanti,  se  avvenga,  per  esem- 
pio, che  un  delitto  sia  commesso  di  notte,  o qualche  prezioso  oggetto  sia 
derubalo,  puossi  con  tutta  facilità  ed  in  brevi  istanti  sapere  chi  asportasse 
seco  oggetti  non  suoi,  cec.  ecc.  Che  se  odansi  in  qualche  casa,  o stemperate 
allegrie,  od  incomodi  schiamazzi,  od  altro  tal  genere  di  trambusti  sospetti  o 
biasimevoli,  il  capo-strada,  che  ne  è tosto  informato,  accorre,  esamina,  cor- 
regge, riferisce  secondo  la  natura  del  caso,  sì  che  il  male  nasce  e spegnesi, 
per  così  dire,  nel  punto  medesimo.  Al  quale  primo  savissima  provvedimento 
(la  cui  pratica  sarebbe  perèt  presso  di  noi  impossibile,  visti  i grandi  ceppi 
che  ne  derivano  alla  individuale  libertà  ed  indepcndenza),  vuoisi  aggiungere 
anche  l’altro  del  lume  notturno  che  ogni  individuo  debbe  portar  seco  la  notte, 
a pena  di  essere  immediatamente  incarcerato,  e cosi  pure  l'aialo  cl>e  prestano 
i cani  stabilitisi  a numerose  frotte  qua  e là  per  le  vie  : imperocché  se  odesi 
il  più  piccolo  rumore , od  appaia  comecchessìa  persona  sospetta , coleste  vigi- 
lantissime coorti  di  cerberi  dannosi  tosto  a riempier  l’aria  di  assordantissime 
grida  c ululati , abbarrano  la  strada  a chi  tentasse  di  correre , e tanto  fanno 
e schiamazzano,  chcleguardie  o ’l  popolo  sono  avvertiti  del  caso,  e se  vi  fossero 
colpevoli , cadono  prestamente  nelle  mani  della  giustizia.  Ma  di  regolamenti 
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ed  isliluzioni  affini  alla  materia  della  polizia  che  ora  svolgiamo,  già  par- 
lammo in  altri  sili , c dovremo  successivamente  parlarne  ancora. 

(Ino  degli  oggetti  a cui  rivolgesi  più  particolarmente  la  polizia  turca,  sono 
i costumi  pubblici,  misurali  e considerali  secondo  le  idee  della  religione  do- 
minante, cioè  l’islamismo.  Attente  c minutissime  sono  quindi  le  indagini  che 
fannosi  onde  impedire  e scoprire  le  mescolanze  tra  le  donne  turche  e gli  uo- 
mini appartenenti  a rito  diverso,  mescolanze  le  quali  se  vengono  in  chiaro 
conducono  quasi  sempre  all'  ultimo  supplizio  ambi  i complici.  I.e  donne  di 
mala  vita,  lungi  dall’  essere  legalmente  autorizzale  in  Costantinopoli,  go- 
donvi  una  dubbia  e stentala  tolleranza,  suggerita  principalmente  dal  bisogno 
di  dare  uno  sfogo  alle  stemperate  passioni  della  numerosa  soldatesca  colà 
stanziata.  Ma  non  avendo  nè  determinati  ricoveri,  nè  cogliendo  dall'  infamia 
troppo  larghi  frutti,  sono  desse  lacere,  sudicie,  scarmigliale,  più  proprie 
a rispingere  che  ad  allettare,  e cosi  veggonsi  errare  vituperosamente  nei 
dintorni  della  capitale,  ove  fanno  teatro  de’  loro  osceni  convegni  i cimiteri, 
i boschi , e gli  altri  lunghi  consimili  men  frequentati.  Sebbene  però  la 
polizia  tolleri,  come  dicemmo,  sino  ad  un  certo  punto  questi  disordini, 
ed  accada  anco  che  gli  uffìziali  pubblici  dividano,  talvolta,  il  prezzo  igno- 
minioso di  que' turpi  congressi,  accade,  deipari,  eh ‘ei  passino  improvvi- 
samente dalla  connivente  benignità  all’inesorabile  rigore,  e cadendo,  quando 
meno  sono  aspettati,  su  le  meretrici  c su  chi  le  frequenta,  diano  loro  col 
bastone  tali  ricordi,  da  farli  a lungo  pentire  d’  essersi  posti  in  via  cotanto 
pericolosa.  Somma  cura  pone  altresì  la  polizia  nell’ impedire  i giuochi 
clandestini  che  tengonsi  per  lo  più  nelle  taverne,  come  pure  nel  vedere 
che  non  vi  si  concertino  rubamenti  c trappole , nè  accadanvi  risse , nè 
vi  si  violi  il  precetto  del  vino,  quando  la  proibizione  serbasi  in  fiore.  Ma 
si  in  questi  come  negli  altri  suoi  proposti  la  polizia  turca  ebbe  in  ogni 
tempo  un  grandissimo  intoppo  nelle  immunità  e privilegi  de’  cosi  detti 
Franchi,  ossia  sudditi  europei  : perchè  essendo  essi  indipendenti  dalla  Porta, 
non  possono  essere  interrogati,  arrestati,  nè  altrimenti  sottoposti  al  vigile 
sguardo  dell’  autorità  locale,  e guastano  perciò  ogni  benefico  concerto  che 
essa  venga  a prendere  a tutela  dell’  ordine  pubblico  : sul  quale  gravissimo 
inconveniente  suonano  antiche  e giuste  lagnanze,  e noi  dovremo  fra  breve 
rifarne  discorso. 

Quanto  alla  polizia  segreta,  o come  dkesi  di  stato,  essa  è in  Costanti- 
nopoli atroce,  sospettosa,  invida,  secondo  l’ indole  del  brutale  despotismo 
che  regnavi,  e la  natura  di  quelle  coseenze  così  larghe  e scevre  di  freno. 
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Per  convincersi  di  cotesla  verità  basta  osservare  la  circospezione  estrema 
di  lutti  gli  ufiìziali  che  cuopronvi  grandi  cariche,  c l’ invincibile  silenzio 
con  che  operano  ogni  volta  che  cada  discorso  sovra  materie  relative  al  go- 
verno. La  grande  scuola  di  questa  meticolosa  circospezione,  di  questa  pavida 
e vile  prudenza,  sta  nel  serraglio,  ove  le  paure  giungono  a tal  segno,  che 
tutte  le  pratiche  dilicate  vi  si  trattano  sotto  nomi  e frasi  fìnte,  e spesso  ancora 
coi  segni,  anziché  colle  parole  ! 

Prima  delle  mahomudianc  riforme,  il  buon  ordine  era  mantenuto  nella 
capitale  da  frequenti  corpi  di  guardia  (kolùk)  occupati  da  Giannizzeri,  le  cui 
armi  consistevano  in  grossi  bastoni  composti  a fascio  innanzi  alla  porla  del 
posto.  Essi  faceano  anche  notturne  ronde  o pattuglie  , come  da  noi  costumasi. 
L’abolizione  del  giannizzeralo  ha  fatto  sparire  questi  dubbii  Ultori  dell’ordine 
pubblico,  i quali  erano  più  temuti  che  i mali  stessi  cui  afTeUavano  di  por  argine; 
e le  nuove  truppe  regolari  occupano  ingiornata  i corpi  diguardiacostrutli  sur  un 
apposito  ed  elegante  disegno  , il  quale  é una  delle  più  gentili  curiosità  dell’o- 
dierna Costantinopoli.  Quanto  ai  magistrati  preposti  al  governo  supremo  della 
polizia  erano  dessi  in  passato  molti  e quasi  tutti  formati  di  militari.  L’agà  dei 
Giannizzeri  dirigevala  entro  la  cerchia  delle  mura  bizantine:  il  bostangt-basci 
dirigcvala  lungo  il  canale;  il  Capudàn-p-ascià  sulla  sponda  settentrionale  del 
porto.  Il  gran  vezir  colicgava  poi,  entro  l’illimitato  suo  potere,  tutti  questi 
diversi  rami  di  servizio,  rivolgendoli  e frenandoli  verso  uno  scopo  concorde 
e comune.  Ma  da  Mahoinud  in  poi  l’ amministrazione  della  polizia  mutò  più 
c più  volte  di  forma  , si  che  sarebbe  anco  in  giornata  impossibile  il  dare 
chiara  nozione  del  modo  con  che  è colà  sistemata.  Solo  puossi  aflermare  che 
il  potere  di  questi  capi  speciali  fu  assottigliato,  ed  allargato  invece  quello  dei 
tribunali  ordinarii , i quali  assunsero  gran  parte  delle  attribuzioni  e doveri 
spettanti  agli  antichi  uffìziali  di  polizia. 

Schiavitù  e scbiavt 

La  classe  degli  schiavi,  che  é presso  i Turchi  numerosissima , consta  : f”  di 
individui  nati  nello  stato  di  servitù,  che  è quanto  dire  da  madre  schiava; 
'ì°  di  prigionieri  fatti  in  guerra;  3°  di  schiavi  venderecci  introdotti  dai  traf- 
lìcanti.  Gli  uomini  appartenenti  a quest’  ultima  categoria  sono  principalmente 
recati  dall’ interno  dell'Africa,  e dai  paesi  situali  tra  il  mar  Caspio  o’i  mar 
Nero , ove  fiere  popolazioni  rapisconsi  a vicenda  uomini , donne  e fanciulli , 
affine  di  venderli  a coloro  che  ne  fanno  commercio,  traendoli  seco  au  i 
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mercati  dall’una  all'altra  estremità  dell’impero.  A Costantinopoli,  uno  speciale 
edificio  intitolato  Je$tir-bazàr,  o mercato  degli  schiavi , è destinato  all’  espo- 
sizione di  quelli  che  vi  sono  messi  in  vendita,  e posto  sotto  la  particolare  ispe- 
zione di  un  uHìziale  apposito,  denominato  Jeuirleri-kajà.  Nelle  vicinanze 
dell’  edificio  albergano  certe  apposite  matrone  , il  cui  ministero  consiste 
nell’  esaminare  le  giovani  schiave  a richiesta  de’  compratori , ogni  volta  che 
questi  vogliono  accertarsi  se  esse  abbiano  o no  qualche  corporale  vizio  o di- 
fetto. Comperate  per  l’ interno  servizio  degli  hartm , esse  vi  dividono  spesso 
il  letto  e idiritti  delle  loro  padrone.  Il  prezzo  loro  dipende  dall’età,  dalla 
bellezza  che  le  distingue  e dalla  abilità  che  abbiano  nella  musica,  la  danza  , 
il  ricamo  e gli  altri  consimili  donneschi  adornamenti.  Hannovi  parecchie  donne 
le  quali  fanno  professione  di  comperarne  molte  giovanissime  per  proprio 
conto  c,  data  loro  un’accuratissima  educazione,  secondo  l’indole  de’ luoghi 
e delle  persone , rivendonle  poi  mi  altissimo  prezzo , a misura  del  fatto  riesci- 
mento.  Una  schiava  ben  fatta  e finamente  educata  è , secondo  il  galateo  tur- 
chesco , il  più  bel  presente  che  possa  farsi  ad  un  grande.  Molti  sultani  altro 
tributo  non  esigevano  da  certe  loro  città  o provincie  che  scelte  schiave,  e pa- 
recchie popolazioni  del  Caucaso , tra  le  quali  i Cubarti , non  pagavano  altra 
imposta  al  kan  della  Crimea.  Ogni  proprietario  di  schiavo  debbe  del  resto 
essere  munito  di  un  certificato  {penyik  od  ispengì\,  esprimente  il  sesso  del 
suo  schiavo,  il  suo  nome,  la  sua  età  ed  il  luogo  della  sua  nascila,  od  il  nome 
della  sua  nazione.  Nei  campi,  un  particolare  commesso  era  incaricalo  di  spe- 
dire questi  certificati  ai  nemici  fatti  prigionieri  di  guerra  : ma  per  gli  schiavi 
introdotti  dal  commercio  dentro  all’  impero  spetta  ai  doganieri  la  spedizione 
di  siffatti  documenti,  per  cui  incassano  un  modico  diritto , che  è uno  de’  loro 
eventuali  proventi. 

Il  numero  eia  qualità  degli  schiavi  costituirono,  sino  a questi  ultimi  tempi, 
uno  de’ maggiori  capricci  del  lusso  orientale.  Gli  harem  dei  grandi  rinchiu- 
dono, alcuna  volta,  sino  ad  ottanta  schiavi , ed  in  quello  del  Gran  Signore  se 
ne  contano  ordinariamente  molte  centinaia. 

Rado  è,  come  ben  osserva  il  D'Osson , che  un  Turco , comunque  povero , 
non- abbia  almeno  una  schiava:  s’ ei  non  è ammoglialo  essa  tiengli  vece 
di  sposa  e di  serva  in  un  tempo,  ed  ha  facoltà  di  legittimare  i figli  nascenti 
da  tale  commercio,  cui  la  legge  appone  il  proprio  suggello.  Colesta  legittima- 
zione materna  ha  però  il  pieno  suo  effetto  alla  morte  del  padrone,  senza 
nullameno  che,  nel  frattempo,  la  schiava  possa  essere  nè  venduta , nè  ad  altri 
ceduta. 
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Le  emancipaiioni  assolute  si  compiono  o con  un  atto  formale  (hogyel),  o 
con  una  dichiaracionc  fatta  presenti  due  testi,  o colla  consegna  fotta  allo  schiavo 
del  suo  titolo,  opengik.  SilTatte  emancipazioni  sono,  è dolce  il  dirlo,  frequen- 
tissime, e devono  la  loro  origine  ora  ad  un  voto  religioso  emesso  nel  momento 
di  qualche  pericolo , ora  ad  un  senso  di  gratitudine  dopo  qualche  anno  di 
fedeli  servigi , ora  ai  miti  consigli  del  sacro  codice,  il  quale  assai  commenda 
le  liberazioni  di  cotesta  guisa.  Ed  è anzi  caso  frequentissimo,  nonché  ripetuto, 
che  i grandi  maritino  le  schiave  ai  proprii  figli , c sollevino  gli  schiavi  libe- 
rati ad  impieghi  ed  onori  eminenti.  Le  storie  osmane  sono  piene  di  esempi  di 
tal  fatta,  e noi  ci  asteniamo  dal  citarne  veruno,  per  aver  già  toccato  più  volte 
questo  tasto  nel  corso  dcM’opera  presente.  Alle  accennate  regole  che  rendono, 
come  vedesi , assai  dolce  la  condizione  degli  schiavi  presso  de’Turchi,  vugliousi 
aggiungere  le  circo.stanze  seguenti,  cioè:  1°  che  ncs.siin  segno  esteriore  di- 
stingue gli  schiavi  dagli  uomini  liberi  nella  Turchia;  2°  che  essi  vengono, 
poco  più  poco  meno , ammessi  a tutti  i domestici  piaceri  c passatempi  dei 
padroni , specialmente  se  celle  loro  maniere  e condotta  sappiano  guadagnar- 
sene la  benevolenza. 

Sebbene  la  legge  tolleri  che  i sudditi  non  maomettani  (tajà)  possano  pos- 
sedere schiavi  di  religione  islamitica,  fu  sempre  cosa  piena  di  pericolo  il  valersi 
praticamente  di  un  tale  permesso,  giacché  l’orgoglio  nazionale  e ’l  fanatismo 
religioso  s'irritano  all’idea  di  un  infedele  dominante  sovra  un  seguace  del 
profeta,  e più  ancora  che  una  donna  sia  esposta  ai  di  lui  abbracciamenti. 
Molli  cristiani  caddero,  in  diverse  epoche,  vittima  di  furie  siffatte,  e fresca 
ancora  si  é in  Costantinopoli  la  memoria  di  un  agente  del  principe  della  Va- 
lachia  impiccato,  per  tale  motivo,  dal  popolo,  alla  porla  del  suo  palazzo,  nel 
17119.  Miislafà  in  tolse  allora,  con  severissimo  editto,  la  facoltà  in  addietro 
concessa  ai  rajà,  od  infedeli  di  qualsiasi  ordine,  di  comperar  schiavi  maomet- 
tani , e questa  proibizione  conservasi  tuttora  in  piena  osservanza. 

FoBZE  TERBESniI  E MABITTIHE 

A quale  stremo  di  militare  fralezza  sia  oggidì  ridotto  l'osmano  impero, 
potrà  di  leggieri  rilevarsi  dai  cenni  seguenti,  in  cui,  per  sommi  capi,  svolge- 
remo le  varie  materie  ragguardanti  alle  forze  terrestri  o marittime  di  cotesto 
ornai  crollante  colosso.  Ed  è qui  più  che  mai  il  luogo  di  ricordare  che  stanti 
le  giornaliere  mutazioni  poste  colà  in  voga,  ci  è forza  il  tenerci  il  più,  che 
possiamo  su  le  generali,  e camminare  sur  una  via  che  non  è senza  pericolo 
di  sbaglio,  ove  non  si  tenga  il  debito  conto  delle  epoche. 
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Nuote  truppe  reziari 

E ftUo  che  I Turchi  andiisero  olire  volle  alla  guerra  disordinali  e senza  regola  alcuna  , comi* 
^arehlwro  incomposte  mandre  di  armenti.  Basta  riflcUerc  alcun  poco  all'Indole  delie  cose  guer- 
resche, le  i|uali  t>on  possono  stare  senza  qualche  elemento  di  ordine,  o riandare,  col  pensiero, 
tante  hatlagìie  campali,  e tanti  assedi  formati  e «oslenuti  da’ Musulmani,  per  convincersi  che  la 
tattica* e la  disciplina  militare  esisteva,  sebbene  imperfetta  o fanciulla,  ne' loro  accampamenti.  Ma 
l'arte  terribile  delie  battaglie  ha  fatti,  presso  di  noi,  progressi  iocredibili  in  questi  ultimi  tempi: 
ì Turchi  ci  parvero,  do|H>  di  essi,  non  solo  fsnciulli,  ma  barbari  io  fallo  di  strategica,  c si  tro> 
varoDo  posti  in  una  pericolosa  iiiferiorili  in  faccia  alle  nuove  schiere  cristiane.  Sullan  Selim,  cui 
nulla  sfuggiva  di  quanto  potesse  essere  utile  al  suo  popolo,  volle  accomunare  allo  sue  truppe  il 
pro6tlo  fallo  dalle  nostre  nell’ armi;  ma  imaginò  una  correzione  moderata,  la  quale  conservasse  le 
usanze  antiche  comportabili  colle  recenti,  e solo  innovasse  colà  dove  era  impossibile  il  fame  meno. 
Questa  benigna  riforma  ebbe  quel  funesto  elfelto  che  tulli  sanno;  talché  Malioroud,  visto  che  le 
rose  fatte  per  nuMi  non  reggevano,  si  decise  a recidere  senza  rispello  alcuno  lo  vecchie  costu- 
manze, facendo  I suoi  soldati  non  solo  simili  agli  Europei,  ma  Euroi>ei  adatto,  quanto  almeno  le 
oirrostanze  lo  comportavano.  S’egH  abbia  bene  o mate  operato;  se  i suoi  concetti  abbiano  peccato 
ili  eccesso;  e se  invece  di  raceArne  alcun  utile  frullo,  siane  tornato  danno  e pregimlizio  all'Impero, 
gli  eventi  lo  proveranno,  o non  è nostro  indagarlo  in  questo  luogo. 

Partizion*  t nomi  iti  iivtrti  corpi 

L'infanteria  regolare  ottomana  si  compone  di  bri^te  comandate  da  un  uffìciale  superiore  che 
ilicesi  Miralait  e suddivise  in  tre  reggimenti  di  due  battaglioni  (foénr),  ciascuno  de*  quali  Ita  |ht 
ca|K)  un  Bim  òatci  (capo  di  mille),  e due  maggiori,  detti  VA^à  di  destra  o VAgd  di  sinistra  (5»/- 
Agaui^  t'ot’Agaui).  Meno  le  guardie  ini|>eriali,  le  quali,  lino  a quest'  epoca,  hanno  ritenuta  la  speciale 
derrnminazione  di  Itostangi  (giardinieri),  allusiva  all'  antico  ufficio  dd  cor|>u  cui  succedettero;  le  altre 
brigale  e rt'ggimenli  non  hanno  nè  numero,  nè  slcmnui  particolare,  ma  vengono  indicale  coi  nome 
della  (icrsona  che  le  comanda.  Cosi,  pec  esempio,  dlcesi  il  reggimento  di  Mutlafà  Bim-basci,  di 
Itmacl-Agó,  eec.  Ogni  balUglione  è poi  suddivìso  in  sei  compagnie  {orla^iuk)  ed  in  dodici  pelotoni 
((kt/wc),  Componenti  in  lutto  una  massa  di  quattrocento  circa  persone:  diciamo  in  etrea  perchè 
r arruolamento  e le  licenze  camminano  finora  con  poca  regola,  ed  è raro  che  i reggimenti  si  in)- 
viiio  lungamente  su  la  giusta  loro  misura. 

Gradi  • dittinlivi 

Ecco  ora  la  lista  dei  gradi  minori  esistenti  in  queste  diverse  pariizioui,  in  faccia  a' quali,  a sfogo 
d’ innocente  curiosità,  abbiamo  collocate  le  denominazioni  turche  tecnicamente  adottale.  Il  capo- 
rale, inlìmo  tra  I gradi  della  milizia,  prende  il  nome  dai  dieci  uomini  che  compongono  la  sua 
!«quadra,  ed  è detto  On‘batci  (capo  di  dieci).  1 sotto-utOziali  o sergenti  sono  chiamati  indistintamente 
6'taux,  parola  derivala  dalfantica  milizia.  Era  i sotto  urOiiali  ed  il  capitano  non  vi  ha  che  un 
grado  intermedio,  corrispondente  al  nostro  tenente:  questo  dicesi  Muiaaxim.  Einalroenle  il  capitano 
piìende  anch'esso  il  titolo  dal  uiimeru  degli  uomini  sottoposti  al  suo  comando  immediato,  ed  ap- 
pellasi Jut-basci  (capo  di  cento).  1 tamburini  {Trompet-gi-ler)i  i zappatori  {Battà-gi-ler)  t ed  i mu- 
sicanti hanno  anch'essi  un  soli' uftìziale  che  li  comanda,  e che,  da  essi,  è nominato  Trompehgi^ 
èaaei(capo  dei  tamburini);  Batta^gi-baui  (capo  de'zapftalori);  e Cìalghe^gi-ba4ci  (capo  de' suonatori). 

Per  distinguere  lutti  questi  differenti  gradi,  varie  insegne  sì  imaginarono  e si  adoperarono  suc- 
cessivamente. Oli  4^a//ifli  e gli  altri  distintivi  europei  , oltreché  troppo  ai-discostavano  dai  costumi 
orieolali,  parvero  sul  principio  non  essere  in  armonia  colla  semplicità  estrema  delle  vesti  adottale: 
lierciò  vennero  ripudiali.  Si  pensò  che  un  segna  qualunque  cucilo  in  petto,  sul  davanti  deU’abilo, 
poiease  meglio  servire  all'  intento  ; ma  questi  segni  cambiarono  mille  volle.  Dapprima  sino  al  grado 
di  capitano,  furono  stelle,  o fioroni  di  panno  rosso;  poi  si  adottò  Toro  e l’argento,  o si  misero 
doppi,  cioè  replicati  a destra  e a sinistra  del  petto.  Ecco  ors  con  quali  apparenze  si  conoscono  i 
c;o»T.  85 
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Irradi  «lOTra  descritti  nella  infanteria  di  linea,  esclusi  i Botlangi  ed  alcuni  altri  corpi  specilli,  di  cui 
diremo  più  abbasso. 

Tutti  i gradi,  Gno  al  Miralaif  sono  indicati  da  stelle  e mazze  lune,  dìrersamenlo  foggiate,  ed 
apposte  sulla  sinistra  dell’abito,  vicino  al  cuore. — Il  caporale  ha  una  stella  semplice  io  argento. 
— Il  sergente  ha  la  stella  medesima,  più  una  mozza  luna  in  argento,  che  le  sta  accanto  lateraU 
mente,  colle  punte  da  sinistra  a dritta. — il  lenente  ha  una  stella  semplice  in  oro.  — li  cipiiaoo 
ha  la  stella  e la  mezza  luna  suddeacrilta,  ambedue  in  oro.  — Il  maggiore  di  destra  ha  la  stella  in 
oro  come  il  tenente,  più  un  diamante  incassalo  sul  mezto:  il  maggioro  di  sinistra  ha  la  stella  e la 
mezza  luna  iu  oro  come  il  capitano,  più  il  diamante  suddetto  sul  mezzo  della  stella. — Il  tenenU* 
colonnello  (catmaA:on)  ha  ima  stella  in  diamanti.  — il  J?im-6aaei,o  colonnello,  ha  la  stellae  la  mezza 
luna,  ambedue  io  diamanti. — Il  Mìralai  ha  la  stella  e la  mezza  luna  circondale  da  una  corona 
di  quercia,  tutte  in  diamanti.  I gradi  superiori  a quello  di  Jlfirafoi,  fino  al  sultano,  si  distinguono 
con  questi  medesimi  segni , cinti  da  maggiori  o più  ricchi  ornamenti  io  diamanti,  ma  la  loro  forma 
non  è determinala  da  alcun  preciso  modello.  l.a  sottoposta  imagino  spiegherà  meglio  t clislinlivi  dei 
(piali  ò parola. 


1 

1#' 

Finalmente  s’ammisero,  nel  1835,  per  gli  ufTizialif  anche  gli  spallini  in  oro,  foggiali  sur  un 
modeHo  metà  nisso  e metà  francese,  senza  però  che  questa  innovazione  oflendesse  la  foggia  di  di- 
stinzione or  ora  da  noi  indicata. 

Vttifùrmi  mifitari 

V uniforme  dello  nuovo  truppe  regolari  non  è sempre  stato  lo  stesso  dacché  vennero  insliluìle.  Si 
pui>  dire  invece  che  ogni  giorno,  da  quell’ epoca,  è stato  segnalo  da  qualche  mutazione.  Impercioc- 
ctiè  volendo  portare  i soldati  ad  una  foggia  di  vestilo  intieramente  europea,  e dovendosi  perciò 
vincere  mille  pregiudici  e mille  antiche  abitudini,  bisognò  procedere  s poco  a poco  c come  per 
gradi,  giungendo  allo  scopo  quasi  insensibilmente^  Quantunque  nna  speciale  curiosità  ci  abbia  messi 
a portala  di  conoscere  fino  allo  scrnpolo  lo  particolarità  di  questi  ìnGniti  e successivi  cambiamenti, 
pure  non  ne  parleremo  por  evitare  al  lettore  una  inutile  noia  ed  a noi  una  noiosa  fatica.  Solo 
dobbiamo  notare,  che  i riformatori  dclCarmata  ottomana,  privi  di  gusto  e di  esperienza  in  siffatto 
genere  di  cose,  invece  di  fasciarsi  dirìgere  da  Europei  pratici  ed  illuminali,  si  abbandonarono, 
quando  si  crearono  le  nuovo  vesti  miliUrì,  alla  direzione  di  persone  Levantine,  prive,  com’essi, 
di  esperienza  e di  gusto;  dal  che  derivò,  che  i disegni  adollali,  tanto  per  gli  oggetti  dì  vestiario 
come  per  quelli  di  ornamento,  mancano,  in  generale,  di  quella  militare  eleganza  e ragionevolcfz» 
clic  rendono  cosi  belle  e splendide  le  armale  europee. 

L’abito  generalmente  sancito  per  le  truppe  regolari,  abito  detto  all’europea,  si  compone  di  un 
/ri,  che  copre  il  csiio  del  soldato;  di  un  unifornu,  o divUa  rotonda,  cioè  senza  falde  pendenti  in 
dietro,  c di  un  paio  di  pantaloni.  L’Intaglio  intercalalo  nella  proseemiono  del  presente  articolo  ralE' 
gura  osaltamcnle  l’assieme  di  questo  modcslitsimo  abbigliamento. 

Il  fez  è un  berretto  di  lana  rossa,  rotondo  in  cima,  e senza  alcun  orlo  o visiera  in  fondo.  Egli 
è privo  di  ogni  qualsiasi  ornamento,  meno  un  fiocco  pendente  dal  mezzo  della  calotta.  Funestissima 
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idee  fu  quella  di  togliere  il  turbaolo  ai  soldati  turchi  per  S09liMiif>i  questi  ignobili 

Q berretti,  i quali  non  difendono  la  lesta  nè  dal  soie  » nè  dalla  pioggia,  nè  dallo  sciabole, 
o fanno,  a vederli,  Iriatisaimo  spettacolo.  Ove  il  turbante  fosso  stalo  reso  più 
stabile,  cucendo  le  bt*ndc  ood’è  composto,  invece  di  lasciarle  eemplicomcnlc  in' 
lesaule  come  erano  prima,  <^li  era  Simaa  dubbio  Ja  più  bolla  e salutare  acconcia* 
tura  couche  si  potesse  rivestire  la  testa  di  un  militare  oUomann.  Figlio  di  molti  secoli  di  espe- 
ricnta,  ed  associato  a tutte  le  memorie  guerresche  della  famiglia  islamitica,  il  turbante  teneva 
lontane  le  malattie  dì  ca|H>  che  affliggono  ordinariafnetiUi  gli  Orientali,  e dava  alle  loro  fisono- 
mie  una  marziale  Gerezza  impossibile  a dirsi.  1 fattr  uon  tardarono  a provare  1*  errore  immenso 
commesso  nella  scelta  dui  fei^  invece  del  caro  turbante,  l.e  oftalmie,  genere  di  male  frequon* 
lissimo  tra’ Turchi,  divennero  più  frequenti  ancora,  dopoché  fu  loro  forza  mettere  Ì1  biTrcUo 
di  cui  parliamo,  che  es|K)oeva  i loro  occhi  a tulli  i raggi  cocenti  del  solo^  quindi  lo  emicranie, 
u lutto  il  rimanente  coro  d"  infermità  che  provengono  dall’ umido  preso  al  capo.  Sopravvenne  poco 
stante  U crudele  esperimento  delie  sciabolale,  ed  i Turchi  lo  fecero  su  le  vette  dei  BtUkani,  dove 
quasi  tulli  i fanti  regolari  rimasero  feriti  nella  lesta  dalle  spade  della  cavalleria  russa , per  colpa 
dei  BOttilissimi  fez  ond’ erano  coperti.  Tanti  mali  non  bastarono  però  a far  abolire  il  fatale  ber* 
retto  rosso i |>erchè  Mahomud  aveva  fatto  di  esso  Tomblema  delle  sue  riforme,  e voleva  ad  ogni 
costo  mantenerlo  in  riputazione.  Questa  segreta  simpatia  non  [sfuggi  agli  sguardi  cortigianeschi, 
ed  il  fez  divenne  in  iirevc  tempo,  in  Turchia,  la  moda  favorita  de' grandi  dcirimpuro,  il  sìmbolo 
•Iella  fede  politica  del  partito  imperiale.  Ma  di  queste  fortune  del  fez  rijiarlercmo  in  altro  luogo 
lenendo  discorso  delle  vesti  turche.  Per  ora  ci  basti  il  concbiudere,  che  nuiiostantu  la  sua  forma 
disaggradevolissima  e cento  intrìnseche  imperfezioni,  esso  ò il  sakò  d' uniformo  di  tutta  la  nuova 
armata  regolare,  o che  dai  tamburini  al  soprano,  lutti  lo  portano  iodislìntanicnto. 

V uniforme  o dttiea^  che  dicemmo , è essa  |Hiru,  in  generale,  semplicissima,  non  avendo  altra 
vaghezza  elio  una  lista  di  diverso  colore  alle  maniche  cd  al  coltello,  per  indicare  i vari  ballaglìoni. 
I tfoUoni  non  hanno  (inora  potuto  fare  gran  fortuna  co*  Turchi,  i quali  preferiscono  servirsi,  per 
chiiidcto  i Iure  uniformi,  di  piccolo  o fermaglielli,  cucili  inlcrnamcnlo  alle  due  estremità 

che  voglionsi  congìungero.  1 Bottangi,  o guardie  imperiali,  e gli  ÀQàt  o guardie  del  corpo,  fanno 
soli  eccezione  a questa  regola  generale. 

Anche  i pan/a/oni  sono  siati  tema  di  lunghe  discussioni , o se  ne  fecero  di  cento  forme  diverse. 

Non  ha  guari  che  essi  erano  larghissimi  fino 
al  ginocchio,  d'onde  sceudevano  stretti  e smin- 
goli  Gno  al  piede.  Lna  enorme  bisaccia,  mi 
ammonlicrhiatura  di  regoni,  pendeva  in  dietro 
al  seldaju  ; il  che  so  era  forse  ineleganlo  a 
vedersi,  era  però  comodo  ad  aversi:  |»erchè 
i soldati,  in  virtù  di  quel  gran  vuoto  retro- 
stante,  potevano  sedersi  con  libertà  maggiore, 
incrocicchiare  le  gambe,  giusta  l’uso  con- 
tralto, a piacimcDlo.  Ma  ti  pensò  che  questa 
maniera  di  sedere  non  [slava  più  lo  armonia 
colle  nuove  usanze  militari,  cd  i pantaloni  sono 
oggigiorno  tagliati  in  (pici  modo  che  dicosi  alla 
eoeacea,  cioè  a dire  larghi  e rugali  alla  cintola, 
aperti  sul  davanti  per  lungo,  e più  stretti  nel 
fondo.  Un  cambiamento  recentissimo  ha  ag- 
giunte loro,  sullo  cuciture  laterali,  due  righe  o atrisciu  resse  da  cima  a fondo. 

La  calzatura  del  soldato  variò  essa  pure  mollo  volto:  perchè  da  una  parlo  volevansi  difendere 
i piedi  c le  gambe  dagli  altissimi  fanghi  che  ingombrano  spesso  le  provincie  turche,  e dall'altra 
le  oMuzioni  e l’uso  di  sc.alz.arsi  ad  ogni  poco  entrando  io  casa , o sedendo , esigevano  un  genere 
di  calzatura  facile  a levarsi,  e perciò  poco  allo  o ]>oco  stretto  alla  gamba.  — Finatmenle,  vinta  a 
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|)oco  a poco»  od  almeno  dìminuila  qiioMa  seconda  abìUidine,  ai  diedero  a*  soldati  regolari  gli  sii> 
vati  al}' euro|>ca  » o come  essi  dicono  alta  /ranca  ; t ()uali  tono  introdoui  sotto  i pcntaloniy  c fanno 
cosi  anche  rafGzìo  dì  unse  o 

Nell’inverno  ed  in  tempo  di  piog;zia»  i soldati  soprappongono  alla  divisa  un  cappotto  dì  panno 
oscuro , taglialo  aUa  runa  ; perchè  fra  le  stranezze  turche  vi  è anche  qm^sta  di  far  atl'amnre  co’loro 
più  cordiali  nemici»  e copiarne  le  mode  quanto  più  possono.  Anticamente  questo  ampolla  (che essi 
dicono  jamur-lnk  y dalla  parola  jamuff  pioggia)  finiva  in  un  gran  cappuccio  appuntato»  enln» 
al  quale  >1  soldato  nascondeva  la  testa  ed  il  fez.'  ma  in  seguito  si  sacriQcò  r'uUIità  all’apparenza, 
ed  t cappucci  furono  aboliti  » siccome  tnc/e^ri.  Per  veritA  noi  non  sosterremo  che  un  soldato  col 
cappuccio  sia  cosa  bella  a vedersi:  ma  se  pensiaiho  che  il  fez  lascia  il  cJloc  te  oreerhie  nude 
contro  ai  soffi  gelali  del  Bosforo»  e s’immolla  facilmente  ad  ogni  minimo  cader  di  pioggia»  ei 
pare  minor  danno  l'avere  il  cappuccio»  che  il  non  ajrcrio. 

L't/nr/orme  degli  ufGcìali  e de’ capi  superiori  non  era  diverso»  quanto  alla  forma»  da  quello  dei 
soldati  semplici»  constando,  com’esso»  di  un  /Va,  una  divisa  rotonda»  ed  un  paio  di  la^hissimi 
pantaloni.  I ministri  distato  ed  il  sultano  stesso  non  sì  scostavano  in  ciò  dal  comune  de’mililari, 
e vestivano  costantemente  in  tal  guisa.  Le  difTerenze  consistevano  unicamente  nelle  più  ricche  di- 
stinzioni» apposte»  come  dicemmo,  suite  sinistra  della  divisa’,  nella  fìnitesza  didte  stoffa»  ed  anche 
nel  dì  lei  colore:  perchè  il  governo»  il  quale  non  ancora  avea  ben  compresi  gli  scrupoli  deiruni- 
formilà  europea»  si  contentava  che  gli  ufTiziali  andassero  presso  a [k>co  vcsIKÌ  con  abito  di  ugual 
taglio»  e lasciava  poi  che  ognuno  scegiiesse  quel  colore  rhè  meglio  garbavagli.  N'è  era  raro  che 
qiicslc  libertà  |i  concedessero  a bass'ufTiciali  ed  a'soldatr  medesimi;  cosicJié  frequenti  vedeansi  le 
violazioni  di  quella  perfetta  simmetria  che  noi  ruligiosameQle  custodiamo.  Ma  dal  1836  in  poi 
liuti  gli  ufficiali,  superiori  in  grado  a]  Mulaazhn,  assunsero»  per  vesto  speciale»  un  cappotto  si- 
mile a quello  dì  rui  fanno  uso  pressoché  generale  gli  uffìziali  europei;  ed  in  luogo  del  )amvr-/wà 
dato  a*  soldati»  portano  una  specie  di  largo  mantello  senza  maniche»  detto  Marrani. 

Invece  di  fabbricare  per  proprio  conto  le  stoffe  ed  altri  oggetti  inservienti  al  vestiario  delle  truppe, 
il  che  avrebbe  promossa  la  nazionale  industria,  e risparmiale  somme  vistosissimir»  il  governo  lqrc<> 
no  ha  Onora  fallo  compra  da  mani  terzo  ed  espilatrici»  te  quali  non  contente  di  un  lucro  smodai'», 
tianno  provvedute  cose  di  pessima  qualità»  piene  di  vizi  nascosti,  e pochissimo  durevoli.  — I sarti 
e gli  allri  artieri  cui  toccò  porre  te  mani  in  questa  gran  pentola»  cospirarono  con  chi  provvedeva 
le  materie  da  lavorarsi»  e da  questa  successione  di  furti  e di  malizie  derivò  la  solita  coMS4*guenza 
del  cattivo  sialo  delle  truppe,  e del  disperdimento  del  pubblico  danaro.  .^1  punto  clic  i reggimenti 
noveitementc  formati , se  si  ricordino  i soldati  nostrali,  fanno  a vederli  più  compassione  che  me- 
raviglia. ]ji  qua!  cosa  fu  vero  inganno:  perchè  il  governo  s|»cse  non  solo  abbastanza,  ma  troppo: 
e se  egli  avesse  speso  con  gìtidieio  si  sarebbero  veduti  miracoli. 

Oggetti  d’armamento 

Lo  armi  delia  nuova  infanteria  turca  sono  II  fucile  c la  baionetta.  1 Uss'uffu-iali  c gii  ufTicteli 
hanno  soli  la  sciabola.  Ma  se  si  cccetUiino  poche  brigate  e le  gnardie  imperiali  ossìa  ^o«/an^» 
(fucste  armi  sono  quasi  tutte  in  pessimo  stalo,  ed  incapaci  di  resistere  al  lungo  e spesso  uso  della 
guerra.  1 fueìli  dati  ai  reggimenti  regolari,  novellamente  formati  nel  18i6,  furono  venduti  ^al  go- 
verno turco  da  negozianti  europei  stabiliti  nel  Levante,  i quali,  visto  il  bisogno  in  cut  efa  il  sul- 
tano di  averne,  raccolto  in  Europa  lutto  te  armi  di  tal  genere,  guaste,  auliqiialc,  ioservibili  » le 
trasportarono  in  fretta  a Smime  e a Coslanlioo|Ktli,  o te  cedettero  a cari  patti  a’Turchi  cicercalori, 
cui  l'impt'rizia  vietava  il  discernere»  e la  necessità  imperiosa  non  permetteva  di  rifiutare.  Incal- 
colabili furono  i mali  discesi  da  questo  primo  errore;  o riufinieria  dovette  fame  durissima  prova 
nell’ultima  guerra  co’ Russi.  Brlmieramentc  quasi  ogni  fucilo  era  vario  di  forma»  di  capacità»  di 
lunghezza:  il  che,  cosa  voglia  diro  cosi  por  rispetto  alla  esteriore  militare  simmetria,  come  per  l’es- 
senzialissimo alTarc  della  distribuzione  dello  munizioni»  ogni  persona  menomamente  versata  nelle 
coK  della  guerra  |>olrà  imaginarlo.  In  secondo  luogo  rari  erano  quelli  i quali  non  ave«s«ro  ad- 
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«losso  f|ualct)6  nascosta  magagna;  cosicli^,  fatli  akuni  colpi,  divenivano  s|>esso  inscrviliili.  Nr 
migliore  era  la  condizione  dcMo  liaioncUe;  cUe  nnai,  oltre  all’essere  mezzo  spuntale  o du*|H}ggiuri 
modelli,  andati  fra  noi  in  disuso,  non  combaciav«iM>  quasi  mai  alla  canna  del  fucile,  o cadevano 
a terra  nel  maneggiarlo.  Queste  cose  non  sono  iiA  inventato  a capriccio  nò  esagerate:  tutti  coloro 
che  furono  in  Costantinopoli  ne’ primi  esordi  della  militare  riforma  possono  farne  fede,  c noi  le 
abbiamo  vedute  cogli  occhi  propri,  non  una  ma  le  cento  volte.  La  mancanza  di  armi  più  perfette 
ha  fatto  si  che  ì nuovi  battaglioni  siaiM>  lungamente  rimasti  in  tale  lagrimovole  condizione.  Final- 
mciKe  la  fonderia  detta  Tufek'kMiy  vicino  al  Fanale^  cominnù  a fabbricare  i nuovi  fucili  per  l'e- 
sercito, e giù  parecchie  migliaia  di  questi  stanno,  come  dicemmo,  fra  le  mani  de' soldati  rego- 
lari. Ma  il  modello  tolto  ad  imitare  non  ò do'  migliori , essendo  lungo  e soverchiamente  (>eMnle. 

Pazza  cosa  si  fu  il  lasciare  le  eccellenti  sciabole  antiche,  acclamale  in  ogni  parte  del  mondo 
quali  capilavori  nel  loro  genere,  per  correr  dietro  alle  sciabole  inglesi  o francesi,  più  eleganti  senza 
dubbio  al  di  fuori,  ma  deboli  e di  ntun  efletlo,  poste  a lato  di  quelle  terribili  lame  damascene. 
IVr  verità  sembra  incredibile  come  i Turchi  siano  caduti  in  tanto  errore,  mentre  vedevano  i Fran- 
cesi e glinglesi  cercare  ad  ogni  prezzo  e tenere  in  somma  stima  que' lavori  de'loro  paesi.  Pure  la 
moda  esigeva  che  i Turchi  andassero  alla  francese,  e nessuno  volle  parere  restio  a subirne  la 
legge.  ~ Al  capriccK»  delle  sciabole  alla  parigina  tenne  dietro  l’ altro  dclh'  spade  dritte  ; e già  molti 
iifriciali  si  pavnn^giano  di  portarle.  Pazienza  se  lo  studio  dtdla  si'hcrma  andasse  di  pari 'passai 
con  questo  inezie  |Kierili:  ma  il  peggio  si  è che  quei  medesimi  die  sono  tanto  vogliosi  dì  avere 
le  S|»ade  , non  si  danno  poi  premura  yeruna  di  imparare  ad  adoperarle , e non  sonno  valerM'ne 
quando  viene  stagiono  di  irsfle  dal  fodero. 

tfli  oggetti  delti  di  bufeUrriat  cioè  a dire  i corami  che  servono  airarmsmcnlodel  soldato,  cran<» 
dapprima  bianchi  ; ma  l' esperienza  avendo  dimostrato  che  le  nuove  inip[>c  mal  sapevano  custoditi- 
cosi  dilicslo  colore,  si  ordinò  che  InUa  l'armata  li  avesse  tinti  di  nero.  Le  giberne  sono  piccole. 

e tanto  mal  fabbricate,  che,  oltre  al  perdere  le  carluccie  , l' acqua  entra  spesai 
ad  allagarle,  l’na  fascia,  o cintura  di  cuoio  nero,  legata  intorno  alla  vita  col  mez/«' 
di  una  grossa  liorchia  di  ottone,  che  l'affibbia  S4j|  davanti,  le  tiene  ferme  al  posln 
loro. — 1 Mim',  0 sacebi  alle  spallo , sono  puro  stati  recentemente  ìnlrodolli,  ed 
hanno  essi  puro  le  fìmhie  o coreggie  di  pelle  nera. 

Guardir  imptriali 

Primi  fra  lutti  i corpi  deH'armata  sono  que' Ao</an^i,  ossiano  ynardìe  imptrialiy  di  cui  abbiamo 
tante  volte  parlalo.  Ve  ne  ha  tre  reggimenti,  che  ebbero  in  principio  per  capo  supremo  quel  Me- 
hemet  Pascià , il  quale , alzato  dalla  più  umile  condizione  ai  più  aiti 
gradi  della  milizia  per  cieco  favore  dei  sultano  Mabonfud,  e divenuto, 
sull’ ultimo,  ammiraglio,  non  vergognò  di  condurre  nel  porlo  nemico  le 
navi  fidate  alla  sua  cualotlìa.  1 So$tan§if  soldati  sceltissimi,  hanno  per 
diiitinUvo,  invece  delle  stelle  e delle  mezze  lune,  una  specie  di  sole, 
cucito,  al  solito,  sulla  metà  sinistra  dell' abito;  e te  differenze  ih*’ gradi 
appariscono  dal  diverso  nùmero  e materia  de'raggi  che  lo  circondano.  Il 
loro  uniforme  è,  oltre  a ciò,  ornato  sul  davinli  con  ampie  ritoite  o moifrr 
alla  Bn<mapart9y  le  quali  sono  rosse  p<.'l  primo  reggimento,  celesti  pel  se- 
condo. e bianche  \n‘ì  terzo.  1 Bottoni  son  truppa  d'onore,  ed  il  sultano 
li  predilige,  siccome  quelli  che  sono  deditissimi  alle  sue  opinioni.  Conscii 
di  essere  proteùi,  ed  ammessi  a speciali  privilegi,  non  è raro  che  essi 
afletlioo  una  esagerata  superiorità  sul  resto  dello  nuove  truppe,  ed  un 
tantino  d* insolenza  anche  su  i Franchi.  Ma  gli  attuali  ministri  turchi, 
personaggi  moderalissimi , stanno  vigili  e presti  : nè  è a temersi  che  le 
smodatezze  giannizzere  si  rinnovelHno  soli’ altro  nome. 

Dopo  questi,  gli  altri  corpi  dell’ armata  regolare  procedono  indistinti 
senza  preminenze  di  sorta. 
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(’itimonùri 

I cannoniuri  cd  i bombardieri  {Top-gi-ier,  Cambara-gi^Ur)  inlieramonie  riformali  ed  ialruili  nella 
unica  europea  a*  lcm])i  di  aullan  Selim:i  da  valoroaiisimi  iiriìciali  francesi,  tuttoché  avessero  riprese 
le  auliche  vesti , conservavano  tuttavia  freschi  ed  impressi  i ricevuti  amniaostramenli,  osrguÌvafM> 
speditamente  gii  esercizi  di  loro  stlinenza  alta  francese,  od  erano  cosi  un  guid  medium  tra  l'antico 
(>  il  nuovo  sistema.  Sultan  Mahomud,  non  pago  di  questa  sos}Mslla'neulralilé,  gli  assougellù  aduna 
H'cunda  c più  assoluta  riforma,  mutando  inliurameute  le  vesti  c le  regole  speciali  del  loro  corpo. 
Stemma  cari>simo  de'cannonieri  era  altre  volle  un  berretto  di  feltro  nero,  stretto  , rotondo,  c tanto 
nlloquanto  lo  sarebbero  sei  de* nostri  cappelli  sovrapposti  l'uno  all*  altro.  DifTicilUsioa  impresa  si  fu 
il  farli  risolvere  a lasciarlo,  per  assumere  iu  sua  vece,  il  fez  detestalo.  Mahomud,  poco  uso  ad  in* 
dielreggiare,  esitò  per  alcuni  anni;  finalmente  si  venne  a composizione  amichevole,  ed  invece  del 
fez  i cannonieri  ricevclioro  un  ««Addi  nuovo  n>odello,  il  quale  somialia 
per  meli  al  loro  antico  berroUone,  e per  dira  metà  a quelli  delie  irasirt* 
(ruppe.  Egli  ù di  feltro  nero,  alquanto  più  largo  in  cima  che  in  (ondo, 
simza  visiera,  c coperto  di  rosso,  iìul  davanti  ha  un  piccolo  scudetto  di 
olloiic,  cinto  da  due  rami  di  alloro , con  entro,  in  hasH^rilicvo , un  pic- 
colo cannine,  per  i cannonieri,  ed  un  morUio  po' bombardieri.  — Il 
gran  signore  alTclla  di  portare  alcuna  volta  in  pubblico  un  takù  di 
questa  forma,  per  concigliargli  la  simpatia  di  chi  deve  pojlarlo,  c far  dimentican*  la  forma  an- 
tica. I.a  ricoslruzionè  delle  ampie  caserme  di  questa  milizia  poste  vicino  a A*iu/i/-A*onr,  e la  crea- 
rione  di  un  pascià  il  quale  ne  sia  il  capo  esclusivo,  furono  altri  mezzi  posti  in  opera  onde  ammansare 
e rendersi  amica  questa  genia  importante  e numerosissima.  — Il  materiale  dell'  artiglieria  è sitato 
ancir  es«o  riordinalo  e rinnovalo. 

Ttmburini  e pifferi 

- t.e  truppe  turche  hanno  aneli’ esse,  come  le  nostre,  i tamburini  ed  i iiifTori , i quali  sono  lo- 
talmente  montali  aH'europea.  Ee  marcie  o tuonate  scelte  per  essi  si^u 
quelle  stesse  che  si  odono  fra  imiì.,  e quanto  a'  tamburini , tanta  è la  loro 
agilità  nciradi>[M‘rare  le  bacchette,  clic  pochi  de' nostri  potrebliero  au- 
guagliaili. 

Bande  militari 

Sebbene  gl'  incredibili  progressi  fatti  da'  Turchi  nella  musica  in  questi 
ultimi  tempi  dimuslrino  evidentemente  quanta  fosse  In  loro  atliUidine 
a colai  genere  di  «ludi,  pure,  per  mancanza  di  buona  din^zione,  e |ier 
quella  beata  indolenza  che  abbiamo  alirevultc  accennala , la  musica  ri 
masc  presso  di  essi,  lino  a tal  epoca,  iieU' infanzia  più  vergognosa.  Pochi' 
vecchie  sinfonie,  ereditate  dagli  Arabi,  costituivano  tutta  la  loro  ricchezza 
in  fatto  di  musica  ìnstrumcnUle. 

Era  serbalo  ad  un  Italiano , ad  un  genio  che  per  lunga  dimora  Ira 
noi , e per  onorali  servigi  prestati  al  sovrano,  ci  compiacciamo  cbìaman! 
nostro  concittadino,  lo  spargere  iu  Oriente  i primi  semi  della  vera  mu- 
sica, c fondarti  una  scuola  che,  si?  i presagi  non  fallano,  diverrà  un 
giorno  delle  più  dotte  c famose.  Giuseppe  Oonizzelti , fratello  dell*  immortale  autore  dell'  /Innii  Balena, 
gii  distinto  professore  nelle  bande  francesi  sotto  Napoleone,  che  servi  nella  prosperiti,  c seguik'i 
iicll’esiglio,  quindi  capo-musica  nella  regia  brigala  ManferraiOt  ora  ComIc,  parti  da  Genova  e giunse 
in  Costantinopoli  al  mezzo  dell'anno  18i9,  chiamatovi  ad  onorevoli  e lucrosi  patti  dsl  sultano, 
bramoso  di  riformare  le  sue  musiche  militari  come  aveva  riformata  Tarmala.  Preposto  alla  dire- 
zione di  tutte  le  bande  imperiali,  Donizzetli  non  lardò  ad  accorgersi  che  gli  ostacoli  da  vincere 
erano  tvon  gravi,  ma  sommi;  poiché  lungi  dal  bastare  il  correggere,  come  egli  aveva  pensalo  in 
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parivnOo,  btMguava  creato  dal  nulli  una  generazione  di  $uoni  e dieuonalori.  Non  i»gomenla(o  |>eró 
dille  lanio  spine  dell’  assunto,  lo  imprese,  lu  sostenne , lo  viiiso  con  una  pazienza  ed  una  virtù , 
unica  forse  nei  fasti  della  virtù  o della  paaianza.  E chi  credesse  aovorchie  (juesle  nostre  espres- 
sioni , ripensi  con  noi  nir  aniua  prova , e dica  se  cosa  più  vicina  all’ impossibile  mai  sia  stata  ten- 
tata da  uomo.  I giovani  oflcrii  a iKxnizzeUi  perch*  egli  apprezidesse  loro  la  musica,  Arabi  massi- 
immonie,  p8rla>.ino  lingue  varie,  ignoto,  arcanissime:  nessuno  di  essi  aveva  notizia  alcuna  di  note, 
dì  tempi,  di  suoni:  Torecchio  era  viziato  da  vecchie  impressioni,  la  mente  vuota  di  idee  analo- 
ghe 0 preparatorie  ; le  dila  è le  membra  sUhsc  irrigidite  dal  disuso  e mal  dispi>sle  dallo  abitudini. 
Tante  contrarielA  in  mono  d*un  anno  vinte  dal  sagace  ed  instancabile  maestro,  dispanero:  quei 
rozzi  (ironi , por  vero  miracolo  d'umana  costanza,  eseguivano  alla  rnic  di  esso,  con  precisione,  i 
pezzi  più  celebri  del  teatro  moderno.  Ai  (piale  prodigio  contribuì,  senza  dubbio,  assieme  alla  rara 
abilità  deir ins4.‘gnaturo,  (piclla  indicibile  naturale  propensione  all’ apprendere,  di  cui  parlammo  più 
sopra.  Tatti  i primi  passi , c resa  famigliare  a’  suoi  discepoli  l’intelligenza  e l'uso  delle  note  mu- 
sicali, DoiiizzeUi.  lutlochò  vedesse  avere  ottenuto  il  più,  non  rimise  punto  dallo  zelo  primiero-, r 
con  diurne  e nuiiurne  fatiche,  lenendo  in  continuo  esercizio  i vogliosi  scolari 9 pazientissimi  p«'r 
indole  della  fatica,  e già  adescati  datici  dolcezze  de'fatti  progressi  . giunse  finalmente  ad  uno  seo|x> 
non  solo  glorioso,  ma  quasi  insperato:  iroperoccliù  in  questo  momento  le  bande  lurclto  da  esso 
inslituilo  cd  istrutte,  sono  dalla  fama  già  collocale  fra  le  buone  che  si  abbiano  in  Europa,  c se  par- 
lisi specialmente  di  quella  dei  Bot/an^i,  o ^oarifiV  fm/)crtofi,  essa  6 posta  fra  le  migliori.  Qiu^sla 
musica  militare,  oggetto  di  singolariS'ime  compiacenze  , fu  formala  da  Itonìzzetli  sotto  gli  occhi 
stessi  del  sovrano,, il  qiulc,  per  dilTondere  ì buoni  studi  nella  classe  più  alla,  volle  giiidiciosa- 
mento  comporla  di  giovanelli  scelti  tra  le  primissime  famìglie  dello  stato:  c onde  far  si  che  gli 
nttorì  nobilita»iero  K impiego,  la  applicò  ìmmedislamenle  al  servizio  della  propria  persona,  e ne 
prese  amorevole  c paterna  cura,  premiando  spesso  di  pro{)ria  mauo  i meriicvoli  di  particolare 
incoraggiamento,  vestendoli  di  ricchissimi  uniformi,  darKlo  loro  considerevoli  stipendi,  ed  animandoli 
in  mille  modi.  Ogni  sera,  al  declinare  d(d  sole,  la  musica  degli  Àgd  (che  tale  è il  suo  nome) 
eseguisce  sotto  alle  imperiali  finestre  le  più  difficili  composizioni  che  vanti  in  giornata  la  scienza, 
e gli  intelligenti  europei  confessano  concordi  nulla  mancare  alla  scrupolosa  ('sallezza  del  lavoro, 
l.a  qual  cosa,  ripetiamo,  è prossima  al  miracolo ^ e chi  è discreto  non  vorrà  negarcelo. 

Doui^zeUi,  lieto  delia  beuevoiciiza  specialissima  del  sultano,  che  lo  ha  di  propria  inano  deco- 
ralo del  rmraA  imperiale,  e ricco  dei  larghi  premi  concessi  alle  durale  fatiche,  vive  c vivrà 
forse  luiigh'anni  in  Costantinopoli,  dove  lo  sue  molle  virtù  congiunte  al  suo  molto  sapere  gli  hann» 
concilialo  Tamorc  e la  stima  di  tutti. 

/màm,  o CappfJ/ani 

Sullan  .Mahomud,  il  quale  non  ha  mai  dìmeDlicalo  di  meteore  a i>artilo  l' efficacia  della  religione, 
ogni  volta  che  la  religione  sì  accomodava  a'auoi  progetti,  ha  isUUiìte  speciali  regole  di  culto  per  le  sue 
(ruppe,  che  sono  tuttodì  custodite.  1 preti  turchi  che  accompagnavano  le  antiche  truppe  tndiscipltnale, 
erano  per  lo  più  iiomim  fanatici  ed  irrequieti,  più  alti  a seminare  discordie  e scandali,  che  a predicare 
le  virtù  e stillare  in  altri,  coll'esempio  proprio.  Ptibbidienza  e la  moderazione.  Egli  è alle  infiammale 
parole  di  (piesia  turba  ignorante  che  devnnsi  te  stragi  e le  crudeltà  commesse  da’Turchi  nelle  loro 
guerre  passale  : e senza  parlare  dì  tempi  troppo  rirooU,  le  tragedie  di  Ipsara,  di  Missolungi  e di 
Scio , sono  opera  principalmente  degli  /mdm  e dei  Ifervii  del  campo.  A questi  ispidi  e turbolenti 
tninUfrì,  Mahomud  ha  sostiluilì  giovani  cd  eleganli  sacerdoti,  formati  secondo  lo  spirito  del  tempo, 
i quali  vestono  alla  militare,  ed  appartengono,  come  ufficiali,  allo  stalo  maggiore  delle  brigale 
Ogni  reggimento  no  ha  <|uatlro,  e fa,  in  ordine  di  battaglia,  le  preghiere  alla  loro  presenza  tre 
volle  al  giorno.  O^sndo  il  reggimento  i in  marcia , i nuovi  /mdm  lo  precedono  colla  sciabola 
sguainala,  camminando,  sopra  una  linea,  tra  ì tamburini  ed  il  colonnello.  Negli  altri  movimenti, 
essi  allorniaoo  la  bandiera.  Il  color  verde  dell’ abito  è il  solo  loro  distintivo. 

Lttc  militari 

La  leva  militare  non  si  fa  in  Turchia  anno  per  anno,  ma  sibbene  per  molti  anni  alla  volta 
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il  biaO(;no  o id  volontà  dei  »ul(ano.  Quasi  tulli  i regolari  sono  però  volontari,  n si  ascri* 
vono  per  mercede. 

Paijht  e titeri 

Abbondantissimi  ed  ecccllenli  sono  i vireri  somministrali  a' soldati,  stanle  il  tenue  prezzo  dei 
commestibili  in  quelle  beale  regioni-  Ma  poca  è la  paga,  massimameoto  |>er  gli  uHìciali,  \ quali, 
m proporzione,  scapitano  a fronte  de'subalterni.  t'n  lenento  riceve  150  piastre  circa  per  mese  (50 
tire  italiane);  un  capitano  irecenlo;  il  Bim-Latci  cingueceoto.  £d  attesi  I frequenti  rambiamenli, 
o la  poca  durala  delle  vesti  all’ europea il  malconlenlo  è mollo,  sebbene  segreto. 

AfoNwofi  per  U ettAuzioni 

Il  mamiale  adottalo  )M*r  Pislrtizione  delle  truppe  regolari  si  h il  regoiamenlo  francese.  Ietterai* 
mente  tradotto  in  turco,  e distribuito  a*  capi  de' vari  corpi  per  vegliarne  fesalla  osservanza.  .Ma  gli 
islruUurì  tolti  a sli(K:ndio  dalla  Porla  appartenendo  a nazioni  molle  e diverse,  ognuna  delle  quali 
si  disi-osfava  in  alcun  che  dalla  scuola  francese,  avvenne  che  molte  dilTcrcnzc  stillarono  a }m>cu 
d poco  in  quella  regola  universale,  e le  evoluzioni  turche  parteciparono  di  più  stili,  secondo  la  na- 
zione di  chi  le  aveva  insegnate.  Incredìbile  si  è T altitudine  de' Turchi  al  perfetto  maneggio  dei 
moschetto,  ed  ^Ma  esecuzione  di  tulli  i movimenti  che  concernono  la  persona:  pochi  saranno  per- 
suasi che  i migliori  soldati  europei  difncilmenie  potrebbero  gareggiare  con  essi  in  questa  parte 
esordiale,  che  èia  più  meccanica  di  quante  in  sè  ne  contiene  la  lattica  militare.  L'esattezza  scru- 
polosa con  che  segnano  I tempi,  la  rapidità  e giustezza  de' loro  moti,  è per  vero  difDcile  ad  ima- 
ginarsi;  ed  ove  si  consideri  che  quelli  t quali  cosi  fanno  sono  lironi  di  pochi  anni,  si  ha  quasi  pena 
a persuadersi  di  ciò  che  si  vede  cogli  occhi.  Questo  è il  gtudicìo  che  tutti  formano  delle  milizie 
regolari  turche  al  primo  vedere  ì loro  esercìzi;  e noi  ricurdiamo  di  averne  sentila  tutta  la  giu- 
stezza quando  nei  gennaio  del  18211  assistemmo,  dentro  all'isola  di  Tcnedus,  alle  evoluzioni  del 
hallagUone  di  guarnigione,  comandato  dal  bravo  cd  aoiurevule  Itmaet-Iìim-baic\.  Uguale  si  é la 
felicità  con  cui  eseguisconsi  dalle  nupve  truppe  le  evoluzioni  di  reggimento:  ma  so  i corpi  sono 
molli,  allora  comincia  ad  appalesarsi  il  difello  di  una  pro|iorzioiiaU  istruzione  ne’ capi,  a le  evolu- 
zioni vanno,  ordinariamcnio,  assai  hiale.  Frequentissimi,  ed  anzi  coiilimii  sono  gli  esercizi  conche 
-i  ammaestrano  le  (ru[»pe  turche;  le  piazze  di  CoslaiilinopoU  rirril>ombano  ogni  giorno  da  molli  anni 
di  Sfiati  guerreschi  fatti  da  questi  giovani  soldati-  — Ma  oltre  queste  prove  giornaliere  ed  interne, 
sullan  Mahomud  ha  introdotto  l’uso  di  dare,  varie  volte  nell’anno,  grandi  simulacri  di  bailaglir 
nelle  vicinanze  della  capitale,  eseguiti  alla  presenza  delle  legazioni  europee,  che  sono  poi  lautamcnie 
hancliclialc  in  sontuose  tende  vicino.  Il  primo  di  tali  guerreschi  spettacoli  fu  olTerlo,  neiraiiiH^ 
1831,  nelle  pianure  di  5onro  Sitfano^  dove  crasi  riunito  un  campo  di  circa  ventimila  uomini;  quindi 
ne  siiccodelle  un  aecondo  a Scuiari.  Apparve  in  essi  grande,  più  che  mai,  la  cordialità  turca  ola 
squisita  larghezza  del  monarca:  ma  quanto  al  merito  militaro  de' soldati  regolari,  fu  facile  il  con- 
vincerli  elio  se  ognuno  di  essi  è eccelleole  preso  a parte,  considerali  in  massa,  e corno  corpo  , 
essi  sono  ancora  mollo  lontani  dal  poter  reggere  al  confronto  do'hiro  maestri. 

tetrvUori  europei 

La  grand’opera  del  riordinamento  doll'esercUo  avrebbe  evidentemente  dovuto  comineiarc  dalla 
scelta  di  ottimi  maestri  europei,  1 quali  avessero  lumi  cd  eaporienza  pari  alt’ ardua  inlraprosa. — 
Non  oro,  non  onori,  non  preghiere  dovevano  parer  troppo  per  ottenere  questi  uomini  grandi  e pri- 
vilegiati: perchè  l'impero  oUomino  poteva  solo  sperare  di  vivere  con  una  terribile  armala,  e questa 
non  poteva  nascere  senza  l’ofiera  loro.  — Un  divisamento  così  savio  e necessario  fu  dimenticalo, 
e mentre  l'Egitto  chiamava  a larghi  patti  distìnti  ufficiali  onde  formarsi  un  esercito  piccolo,  il  Di- 
vano, centro  di  luce  e di  Kìcnza,  non  nc  chiamava  alcuno  per  formare  un  esercito  sterminalo. 

Il  nome  di  ietruitori  è dato  in  Costantinopoli  ad  im  piccolo  numero  dì  militari,  quasi  tulli  espa- 
triali per  opinioni  politiche,  i quali  gettati  su  quel  lido  dalle  tempeste  della  vita,  ai  posero  a ser- 
vire la  Porla,  ed  insognarono  alle  nuovo  truppe  la  tattica  europea.  Noi  non  aggraveremo  le  sciagure 


Digitized  by  Google 


— 673  — 

(li  questi  infelici  coi  tratti  della  nostra  penna;  ed  anziché  insultarle  TÌlfneDle»ci  crederemmo  beati 
di  poterlo  alleviare  comecchessia.  Ma  la  verità  storica  ci  obbliga  a notare  due  fatti,  i quali  al- 
tronde non  sono  colpa  loro.  Primieramooto  quasi  lutti  gli  iatruttori  tolti  a servizio  dalla  Porla  erano 
stali,  ne'  loro  bei  giorni,  caporali  o sergenti:  uno  o due  appena  avevano  avuti  gli  spallini  da  uf- 
ficiali.—È egli  da  gente  silTaUa  che  dovevasi  sperare  la  riforma  militare  di  un  grande  impero, 
riforma  colleglla  colle  più  gravi  quistioni  dì  economia  pubblica  e di  stalo?...  E egli  tra  caporali  e 
tra  sorgenti  elio  dovevano  corcarsi  un  precettore,  un  Kosrew,  un  Hussein,  un  llalil,un  Aclimei, 

genio  destinala  a comandare  non  pelotoni  e compagnie,  ma  schiere  innumerevoli  di  soldati? 

Secondamente,  fra  questi  ittmiiori  vi  sono  uumìiii  di  tulle  le  nazioni  c di  tutte  le  lingue  del 
mondo:  Italiani,  Francesi,  Tedeschi,  Datari,  Inglesi  e di  quanti  altri  popoli  verranno  alla  valle  «li 
Giosafal.  Non  era  egli  a temersi  che  tante  testo  diverso,  educate  io  lattiche  e principii  discordanti, 
cagionassero  confusione  e disordine  in  un  insegnamento  che  doveva  essere  lutto  ordino  o lutto 
concordia?  — Puro  parve  a'Turchi  che  ciò  bastasse,  e la  cura  di  istruire  i nuovi  difensori  deU'im- 
(H*ro  fu  commessa  a questi  uomini,  che  furono  chiamali  v$tà,  cioè  maestri. 

\ess4in  grado  militare  è unito  alla  carica  d’ialruUore,  e gli  uniformi  che  rivestono  sono  di  loro 
libera  scelta.  In  generale  gli  usià  sono  assai  ben  trattali  e ricompensali,  ricevendo,  oltre  un’ ab 
bendante  razione  (/a/m),  cinquecento  piastre  al  mese,  e più  ancora,  secondo  il  prestalo  ser\izioe 
l’acquistatosi  favore. 

Del  resto,  se  fra  gli  istruttori  di  cui  parliamo  si  contarono  alcuna  volta  apostati  ignoranti  «• 
viziosi,  più  meritevoli  di  cingere  il  ca[>eslro  fuggito  che  la  spada  ottenuta,  ve  ne  furono  in  ogni 
tempo  più  assai,  i quali  facendo  prova  d’ingegno  e di  regolatissimi  costumi,  si  cattivarono  la  stima 
0 r aflello  do' loro  padroni,  ed  acquistarono  grido  alle  armato  lontane  ond' erano  Agli.  £ vuole 
giustizia  che  si  mettano  fra  i molti  di  questo  numero  I piemontesi  Hicchini  e Grasso,  ludalissimi 
istruttori  della  guardia  a piedi;  i francosi  Gaillard,  Thòvcnin  c Monier,  applicati  al  serraschiere , 
e ringlese  Kelly,  preposto  alla  direzione  dello  cose  ragguardanli  alte  navi. 

Il  generale  Hullot,  francese,  del  cui  valore  ficcano  fede,  oltre  i diplomi  o le  decorazioni,  un  bracci» 
perduto  in  quella  funesta  vittoria  che  tolse  Lannes  a Napoleone,  si  recò  espressamente  in  Co- 
-4antinopoli  per  oirerìro  i propri  servizi  al  auilano,  quando  questi,  fervendo  la  guerra  co'Kussi , 
aveva  più  che  mai  bisogno  di  essere  consigliato  dal  senno  allnit.  Inapprezzabile  era  un  tale  soc- 
corso, 0 lutti  i tesori  del  serragNoy  veri  od  imaginari,  non  avrebbero  pollilo  pagarlo.  Ma  te  condi- 
zioni addimandale  dal  generale,  tuttoché  moderate,  erano  quello  di  un  uomo  che  stima  se  stesso 
e non  vende  a vile  mercede  le  proprie  fatiche.  Furono  trovale  eccessive,  e raitilo  deirilullot  ri- 
liutaio.  Quale  economia  fosse  questa,  resilo  lo  ha  dimostralo. 

Cavalleria 

La  cavalleria,  che  componeesi  in  addietro  di  uomini  vestiti  ed  armali  senza  uniformità  veruna,  ha  su- 
bito anch’essa,  all’epoca  della  riforma,  i cambiamenti  inlrodoui  nella  fanteria,  esono  celebri,  fra  t reg- 
gimenti che  la  compongono,  quelli  delia  guardia  imperiale  di  cui  fu  mactlroCaIosso.il  sultano  si  compia- 
ceva di  assistere  in  [»ersona  alle  manovre  di  essi,  e,  fiancheggialo  da  quest’italiano,  comandavate  alcuna 
volta  di  propria  bocca.  L'tmt/brm«  di  tal  corpo  è distinta  per  inulti  ricami  all’ussera  sul  petto,  al 
collo  ed  alle  mani,  che  gli  ufliciali  portano  in  oro.  Con  errore  immenso  e quasi  incredibile  il  fez 
è Stato  dato  anche  alla  cavalleria;  misura  che  la  espone  a perdilo  funestissime.  Calmiso  ha  invano 
tentato  colle  esortazioni,  e pt'rHno  coll'esempio  suo,  di  introdurre  una  migliore  difesa  pel  c«ik) 
de' suoi  discepoli:  non  solo  non  piacque  levare  il  /cz,  ma  neppure  ai  volle  concedere  una  ritierg 
che  difendesse  gli  occhi  dal  sole. 

Corpo  medico 

Oltre  gh  ùtruttorif  i Turchi  tolsero  a stipendio  molti  medici,  chirurghi  e speziali,  pel  servigio 
•h‘lla  truppa  regolare.  Questi  pure  vestono  uniformo  militare,  ma  non  portano  spada.  — Noi  non 
diremo  troppo,  alTermando  che  Ira  di  essi  uno  appena  su  cento  ha  le  cognizioni  nrccssarie  per  portare 
degnamente  silTalli  nomi. 

ÙI-.T. 
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Truppa  irreytlort 


Vogliamo  indicare  con  questo  noone  tulle  le  truppe  rimaste  finora  armale  e gorernate  all’an- 
tica. E le  divideremo  in  due  classi:  altre  cioè  stabili,  le  quali  durano  unite  e servono  il  governo 
in  tulli  i tempi;  ed  altre  lemporarie  o collettizie,  le  quali  si  raccolgono  e militano  soltanto  in 
tempo  di  giH'rra,  o quando  sono  chiamale  per  qualche  improvviso  bisogno  delfimpero. 

Fra  le  truppe  irregolari  ilabiti^  ammesse  a stipendi  fìssi  e perpetui,  primeggiano  i Catau,  i 
quali , tuttoché  in  tempo  dì  pace  prestino  un  servizio  speciale , pure  sono  essenzislmente  uomini 
d’ anno,  ed  incontrano  con  onore  in  battaglia  i poricoli  della  milizia.  I Catos$  sono  soldati  sceltissimi, 
presi  tra  le  antiche  truppe,  e sovrastanti  agli  altri  per  forme  gigantesche,  per  forza  erculea , per 
ferocia  dì  animo  incredibile,  e per  certo  piglio  marziale  lutto  proprio  del  loro  corpo.  Quando  non 
vi  è guerra,  i Cicoss  costituiscono  la  guardia  d'onore  ed  il  salellizio armato  del  gran  visir,  del  ser- 
raschierò,  del  capudan-pascié  e de’ principali  ministri:  se  poi  vi  è guerra  ed  i loro  padroni  vanno  al 
campo , essi  li  seguitano  e combattono  a'  loro  Banchi.  Un  allo  bastone  munito  di  una  grande  impugna- 
tura metallica  è il  distintivo  della  loro  arma:  il  diverso  colore  del  bastone  medesimo  indies  il 
ministero  cui  sono  attaccati. 

Prossimi,  ma  interiori  ai  Carati,  sono  i Tufech-gi,  così  detti  da  fM/rcA,  carabina,  quasi  raraéi* 
nicn.  Si  distinguono  dai  Carats,  1°  per  l'abito  che  è alquanto  più  modesto,  non  permelleridosi  loro 
ornamenti  d'oro  nelle  veslimcnta;  2^  dal  bastone  il  quale  é di  legno  bianco,  senza  fregio  alcuno; 
3°  dal  loro  utficio,  il  quale  si  è quello  di  fare  la  polizìa,  portare  le  citazioni,  arrestare  e far  la 
pattuglia  di  notte  e di  giorno  assieme  a)  Tvfech-gi-batcì  loro  capo.  Da  questo  corpo  si  estraggono  gli 
Jatsae'%,  ossia  guardie  date  ai  ministri  per  custodire  i palazzi  dello  legazioni,  ed  accompagnarti 
quando  passeggiano. 

Oltre  a queste  due  schiatte,  esistono  tuttavia  alcuni  altri  drappelli  di  vecchi  soldati  irregolari, 
che  compongono  i presidii  de'caslelli  rovinosi  n meno  importanti.  Ma  di  essi  è inutile  il  dire. 
Tutti  gli  altri  corpi  di  truppe  irregolari  ttabili,  diversi  di  nome,  di  abiti  e dì  uffici,  la  cui  lista 
barbarica  non  è mai  stata  dimcoticau  dagli  scrittori  di  cose  orientali,  sono  ora  aboliti,  dispersi, 
distrutti,  fino  a non  rimanerne^ più  traccia. 

Ma  il  grosso  delle  truppe  irregolari  si  mostra,  a'dl  nostri,  soltanto  quando  il  gran  signore,  so- 
vrastando all'Impero  un  grave  pericolo,  chiama  alle  armi  il  suo  |iopolo.  I firmani  di  chiamala  par- 
lano, io  tal  caso,  di  quelli  solo  che  vìvono  fra  i quindici  ed  i cinquanl'aoni:  ma  la  carità  della 
patria,  immensa  Ira’Turchi,  fa  si  che  i termini  legali  non  sieno  considerali,  e tulli  indistintamente, 
ragazzi,  giovani,  vecchi,  corrono  a mettersi  in  fila  contro  al  comune  nemico.  Indescrivibile  si  è 
l'aspetto  dì  una  di  queste  scene;  e giammai  pennello  ebbe  tema  più  ferace  e svarialo.  Abbandonati  i 
paterni  e lontani  focolari,  vengono  a turbe  I Musulmani  da  tulli  i villaggi  dello  stalo:  ognuno  è 
armalo,  vestilo,  equipaggiato  secondo  il  genio  proprio  e l'uso  della  sua  patria.  Uomini,  donne , 
fanciulli,  bestie  da  soma,  bestie  da  sella,  cavalli,  camelli,  e talora  mandre  bovine  coiMlotle  per  ven- 
dere 0 per  mangiare;  e fra  questi  esseri  tanto  opposti,  lancio,  piume,  moschetti,  scimitarre,  facce 
nere,  facce  bianche,  facce  abbronzile,  parole  arabe,  turche,  armene,  e mille  altre  cose  discordan- 
tissimo y coropoiiguDO  la  massa  confusa  che  noi  tenteremmo  invano  descrìvere.  Questo  spettacolo 
r abbiamo  goduto  (so  si  può  godere  vedendo  le  pene  altrui),  allorché  scoppiò  la  guerra  co'Ruasi  nel 
I8i8,  e confessiamo  ingenuamente  che  nulla  mai  tanto  ci  sorprese  quanl’ esso.  Ma  il  descrìvere 
minutamente  cose  cosi  complicale  è impresa  vastissima,  e ci  è forza  astenercene.  Vuole  però  giu- 
stizia che  per  noi  si  dica,  qualmente  questi  uomini  barbari,  i quali  lasciano  le  loro  capanne  e per- 
corrono distanze  immense  per  affrontare  la  morte,  lo  fanno  quasi  sempre  a proprio  spese,  sono 
spesso  ignudi,  scalzi  ed  afTamati,  e si  contentano,  per  tutta  mercede,  di  veder  libera  la  loro  patria 
e salva  la  religione  de' padri  loro. — Esempio  che  non  tulli  i popoli  sono  usi  imitare. 

Non  vogliamo  però  ItMiare  senza  speciale  commemorazione,  tra  tanta  turba  di  armali,  i Dth-batei, 
genero  di  guerrieri  troppo  caraUerislico  e singolare  per  essere  accomunalo  cogli  altri.  I DtU’batci 
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sono  soldati  ili  Teotura,  i quali  fanno  viu  erraole  e paladinesca,  percorrendo,  armali  fuio  agli  occhi,  le 
proTÌncie  piùinleroo  deirimpero,  a cerca  di  cimenti  edi  briglie  pericolose.  Griodi  sonde  braverie  che 
fanno  o dic<MM>  di  aver  fatte  questi  Orlandi  musulmani  : grande  la  paura  che  spandono  intorno , al  loro 
muoversi  por  alla  guerra.  Il  nome  di  Deiì'batcì  (teste-malie)  con  che  sono  designati , indica  meglio  di 
ogni  altra  parola,  le  regole  del  loro  istituto.  Il  governo  ricava  da  simile  gente  ulilitA  grandissima  : perche 
da  una  parte  mollo  operano  contro  al  nemico  per  amore  di  fama,  c dall*  altra,  immischiandosi  colte  turbe 
minori,  rinfrac»cano  ipaurosi  e li  spingono  avsnli  cogli  stimoli  dell'  emulaiione.  Vestono  proprio  a foggia 
di  maUi,  riunendo  nel  loro  abito  quanto  dì  più  pazzo  e stravagante  imagìnò  l'Oriente  antica  e mo- 
derno. Hanno  lancia,  hanno  spada,  hanno  fucile;  pistole  lunghe  e corte  ammonticchiate  sulla  pancia, 
■ir  infìnilo.  Portano  per  dislìnlivo  un  berrettone  di  feltro  altissimo,  allorniato  in  fondo  dal  turbanti* 
turchesco.  — Del  resto,  poiché  il  mollo  bene  non  è mai  senza  qualche  male,  l'arrivo  di  un  gruppo 
di  DeV*~b{Uc\  in  un  paese  è cosa  funestissima:  imperocché,  oltre  le  donne  tentale,  arralTano  polli, 
frutta  0 quanto  viene  loro  alle  mani,  adduceiido  per  ragione  che  il  governo  non  li  paga,  e che  chi 
spendo  la  vita  pel  paese  ha  diritto  di  campare  a sposo  del  paese. 

Questo  genti  indisciplinalo  non  meritano,  del  resto,  lutto  quel  disprezzo  io  che  molli  le  tengono. 
Infatti  esse  sono  composte  per  lo  più  di  padri  di  famiglia  che , difendendo  le  frontiere,  difendono  il  letto, 
i figli,  le  spose,  le  sostanze:  di  uomini  adulti,  che  se  sono  ma)  vestiti,  sono  perù  robusti  cd  avvezzi 
a durare  le  più  gravi  fatiche:  di  uomini  fioalmenle  che,  se  combatlooo  male  armali,  combattono 
da  disperati,  e,  pieni  deU'aQlico  fanatismo,  si  credono  beali  di  cadere  per  la  sacra  causa  della 
loro  fede.  I.e  nuove  truppe  hanno  senza  dubbio  il  vantaggio  derivato  dall’ ordine  e dalla  lattica , grandis- 
sime probabilità  dì  vittoria:  ma  per  contrario  sono  composte  quasi  lutto  di  giovani  dilicali  ed  im- 
berbi, i quali,  tuttoché  aflellino  eslcmamenle  grande  amore  per  Io  riforme,  combattono  pero  a 
ritroso,  ed  hanno  nel  cuore  grande  tempesta  di  rimorsi  sapendo  di  discordare  da*  loro  padri;  la 
tattica  appresa,  debilmenlo  impressa  nelle  loro  menti  da  pochi  anni  di  esercizio',  sì  dilegua  bene 
spesso  allo  prime  scosse  del  Umore;  i capi  e gli  istruttori  hanno  un  bel  gridare,  ma  le  Giu  si  dira- 
dano, i movimenti  divengono  lenti,  incerti,  e la  confusione  non  tarda  a mettersi  ne’loro  batta- 
glioni. Il  fucile  stesso  e la  baionetta,  eccellenti  difese  per  chi  sa  trattarli  peritamente,  sono  armi 
novelle  tra  lo  loro  mani;  quindi  poca  è la  confidenza  che  in  esse  pongono,  e nel  pericolo  la  loro 
mente  agitala  ricorre  tosto  alle  pistole,  al  /o(/apan,  alla  lancia  ed  alle  altre  armi  che  difesero  tanti 
secoli  i padri  toro,  e che  impararono  a maneggiare  nella  prima  infanzia.  Per  i quali  molivi,  e per  que- 
gli altri  molli  che  sarebbe  lungo  I’  esporre , noi  giudichiamo  che  finché  il  lem|}o  c I*  esperienza 
non  suggellino  e conducano  a perfezione  l'opera  cominciala  della  riforma  delle  tattiche  militari,  le 
truppe  auliche,  sebbene  indisciplinate,  lungi  dal  meritare  sprezzo  o derisione,  costituiscono  una 
buona  e rispettabile  poraione  dell’  armata  ottomana,  e debbono  come  tali  essere  protette  e tenute 
in  gran  conto  da  chi  è giusto  e savio  estimatore  delle  altrui  fatiche. — E l’esperienza  ha  finora 
provalo  ciò  che  asseriamo. 


Mentre  stavamo  pubblicando  queste  poche  linee  ( giugno  1843  ) essendoci  giunti  alla  mano  alcune 
tabelle  le  quali  contengono  vari  curiMii  particolari  ragguardanti  all* armata  icrroslro  ottomana,  e 
meritano,  per  raulenticiU  loro,  distinta  fede,  noi  le  aggiungiamo  qui  come  corollario  e complemento 
delle  cose  che  abbiamo  fin  ora  esposte  sull’argomento  medesimo. 
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Tabella  dei  yradi  e delle  paghe  mensili  degli  ufficiali , sotlo-ufficiali 
e soldati  dei  reggimenti  della  cavalleria  della  guardia  del  sultano 


PAGHE 

EAzmm  di  1 

in  pUsiK 

Mail 

Mussir-Pascià  ( intendente  militare  del  palazzo  ) . 

30,000 

66 

66 

Perik-Pascià  (luogotenente  generale) 

5,000 

32 

32 

Liva  (maresciallo  di  campo) 

2,500 

46 

4 6 

Colonnello 

4,200 

9 

0 

Luogotenente  colonnello 

4,900 

5 

5 

Capo  squadrone  

500 

2 

2 

Aiutante  maggiore  in  primo 

200 

2 

2 

— — in  secondo 

4 50 

2 

2 

Capitano  in  primo 

200 

2 

2 

— in  secondo 

4!>0 

4 

4 

Luogotenente  in  primo 

4 60 

4 

4 

— in  secondo  

4 20 

4 

Sottotenenti 

4 00 

4 

Maresciallo  d'alloggio  in  primo 

50 

4 

— — in  secondo 

60 

Brigadiere  in  primo 

56 

4 

— in  secondo  

30 

Trombetti 

30 

Soldati 

26 

Stato  approssimativo  dell'armata  ottomana 

G t' A n D I A fomfiM 


Stato  approssimativo  dell'armata  ottomana 

G t' A n D I A fomfiM 

k Reggimcnii  d’Iiifanlcria,  ognuno  di  U ballaglioni  . , 9,^i00 

h Battaglioni  di  artiglieria  a piedi,  20  cannoni  . . . 1,200 

U Reggimenti  di  cavalleria,  ciascuno  di  6 squadroni  . 2,600 

2 Squadroni  d’artiglieria  a cavallo,  4 2 cannoni  . • 2ll0 

15.600 

LINEA 

2i  Reggimenti  d’ infanteria,  ognuno  di  6 battaglioni  . . 62,000 

2 Reggimenti  d' artiglieria  a piedi 2,800 

4 2 Reggimenti  di  cavalleria 6,000 

6 Squadroni  d'artiglieria  a cavallo 600 

2 Battaglioni  di  lioiiibardieri 4,200 

52.600 
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Furtf  natali 

Allorché»  mcdilaitdo  »u  la  storia,  si  pensa  alla  faciliU  somma  con  cui  la  Turchia  riparò  lo  terribili 
sconfiUe  sostenute  sul  mare  a Le(>anlo,  Cosmè  e N&varino,  creando  ed  armando  in  brevissimi  giorni 
Qutic  più  ouroerose  e terribili  di  qucfle  perduto,  egli  è impossibile  il  non  meravigliare  c 'I  non  rico- 
noscere i meizi  veramente  smisurati  di  che  cotesl*  impero  era  fornito  anche  in  fatto  di  cose  mari- 
naresche. Nè  questo  giudicio,  basato  su  tante  irrefragabili  prove,  è punto  eccessivo  : poiché  la  è verità 
certissima  che  nessuna  monarchia  tanto  abbondò  mai  di  navali  ricchezze  quanto  T antica  Turchia* 
alla  quale  non  era  difetto  nò  di  ottimo  legname  per  costrurre  i gusci,  nò  dì  ottimi  attrazzi  per  porli 
in  condizione  dì  veleggiare,  nò  di  ottimi  marinai  per  condurli  sul  mare,  nò  finilmenie  di  ottimi  cam 
Iteri  0 porli,  sìa  per  fabbricarli,  come  per  ripararli  e custodirli.  Ma  anche  silTatto  ramo  di  pubblica 
prosperità  o possanza  è,  può  dirsi,  interamente  annientala  in  giornata,  a ule  che  la  Porla,  che  lottò 
altre  volle  9 mollo  gloriosamente,  con  tutte  le  forze  marittime  della  cristianità  insieme  congiunte  a 
suo  danno , sareM>e  , di  presente , inetta  a sostenere  l' urto  dell'  ultima  fra  di  loro.  Sul  che  noi  non 
citeremo  argomenti,  porchò  quali  sieno  le  attuali  condizioni  dello  floUc  osmane,  è faccenda  che  tutti 
conoscono.  Rivolgendoci  adunque,  piuttosto,  ad  indicare  le  cagioni  che  produssero  questo  fatalissimo 
decadimento,  noi  porremo  per  prima  la  perdita  di  lutto  il  litorale  greco,  donde  uscivano,  principalmente, 
i più  pratici  e prodi  marinai  che  (iresidiassero  le  navi  turche.  Daremo , indi , tl  secondo  posto  al 
perfezionameolo  delia  nautica  presso  t cristiani,  1 quali  innalzaronla,  in  c|ue8lt  ultimi  tempi , al  grado 
di  sublimissima  scienza,  mentre  presso  de*  Turchi  essa  conservasi  tullodi  nel  gretto  carattere  di 
arie  od  ignobile  meccanismo.  E finalmente  daremo  un  terzo  luogo  alla  povertà  deirerario,  addivc' 
nula  oggidì  Ule,  che  il  rìOorimento  delle  llollc  (data  anche  in  ipofesi  la  cessazionu  degli  or  narrali 
molivi  ),  sarebbe  nonpertanto  impossibile , nonché  difficile.  Giacché  non  è chi  non  sappia  quanta 
copia  di  danaro  richieggasi  per  creare  una  flotta,  specie  di  insazievole  vortice  che  mai  non  giungevi 
a colmare.  Né  altronde,  quando  pure  sì  rieseisse  per  miracolo  a ripopolare  i cantieri  della  Turchìa, 
hannovi,  colà,  in  gìornaU,  uomini  capaci  di  capiUoaro  e vivificare  le  flotte,  quali  furono  un  Barbarossa, 
un  Occhiali,  un  Uussein  ed  altri  molli  consìmili,  no*  giorni  deirosmano  splendore.  Si  che  non  reste- 
rebbe alla  PorU  altro  compenso  elio  il  ricorrere  al  sussìdio  di  mani  prezzolale  e straniere,  tristo 
compenso  di  cui  essa  già  saggiò  in  più  d'un  caso  i poco  desidersbili  frutti. 


FlNANZr  sistemi  vari  NJXI.E  varie  EJHK'JIE  APPALTI  

CAPITAZIONE  IMPOSTA  FtlNDIARlA  PROPRIETÀ:  MiLK  E WAKl'f^  

SlZl'LV  EI»  àVAklS DOGANE  REGALIE  DISCIPLINt  DIVERSE  IN  MATERIA 

DAZIARIA  ED  AMMINISTRATIVA 

Se  il  parlare  con  «pialche  precisione  delle  altre  parti  del  lurchesco  governo 
é cosa  diffìcile,  il  parlare  colla  conveniente  esattezza  delle  finanze  è cosa 
impossibile,  e nella  quale,  quasi  in  periglioso  scoglio  marino,  costantemente 
si  ruppe  e il  coraggio  e la  pazienza  e la  buona  rolontà  degli  scrittori  che  impre- 
sero a dirne.  Imperocché  non  avendo  i Turchi,  popolo  essenzialmootc  guer- 
riero, mai  posto  pensiero  allo  studio  delle  cose  economiche,  le  finanze  regolaosi 
colà,  anco  oggigiorno,  con  quella  larga  c barbarica  misura  con  che  cammina- 
vano ne’ tempi  più  ciechi,  nè  havvi  barlume  nonché  piena  notizia  di  quella 
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sagace  scienza  che  le  governa  appo  noi,  ove  mentre  esse  servono  di  alimento 
al  pubblico  erario,  cooperano  beneficamente  all’ incremento  delle  interne 
industrie  e aH’eccitamento  di  quegli  esterni  commerci  confacenti  ai  bisogni  del 
paese  e del  popolo.  Può  anzi  dirsi  che  non  v’  ha  piaga  od  abuso  che  non 
ponesse  colà  radice  in  fatto  di  finanze:  nè  essendosi,  altronde,  mai  fermate 
regole  stabili  ed  universali,  o come  da  noi  direbbesi  un  razionale  sistema, 
nè  nacque  una  selva  di  minute  osservanze,  di  speciali  discipline  e consuetudini, 
entro  alla  quale  mal  potrebbesi  trovar  luce , quando  anco  s'avessero  ampi 
volumi  da  riempiere  e non  poche  ed  angustissime  pagine.  Per  il  che,  premesso 
che  cotesto  pessimo  regolamento  delle  turchesche  finanze  fu  una  delle  più  attive 
cagioni  che  spinsero  l’impero  a perdizione,  quando,  cessali  gli  spogli  e le 
usurpazioni  falle  colle  armi  in  pugno  nelle  altrui  contrade,  lo  stato  osmano 
dovè  trovare  nella  propria  sua  cerchia  le  forze  con  cui  sostentarsi,  noi  tente- 
remo di  dare  su  quest’argomento  un  pallido  abbozzo,  sperando  che  l’indulgente 
sapienza  dei  lettori  saprà  fecondarlo  e dedurre  da  esso  una  sufficiente  idea 
del  quadro  che  ci  è vietato  di  compiere. 

Ne’  primi  tempi  della  monarchia  le  pubbliche  rendite  erano  in  regia  (imanét), 
ma  le  malversazioni  dei  ricevitori  obbligarono  ben  presto  il  governo  ad  adot- 
tare un  altro  sistema.  Sotto  il  regno  di  Maometto  ii  questi  redditi  furono 
adunque  dati  in  affitto  (Hlizàm),  locchè  ne  accertò  l’integrità,  ma  abbandonò 
il  popolo  all’avidità  di  una  turba  di  agenti  i quali  procedevano  alle  esazioni  con 
tanta  maggiore  violenza  ed  intemperanza,  in  quanto  ebe  i fittavoli-generali 
erano  grandi  della  corte,  ministri  dell’  impero,  governatori  delle  provincic. 
Arroge  che  colesti  signori  i quali  prendeano  le  finanze  a fitto  dal  governo,  le 
rivendevano  poi  ad  oscuri  usurai  ; si  che  esse  erano,  per  cosi  dire,  falle  a brani 
c passavano  per  mille  artigli  gli  uni  più  rapaci  degli  altri;  slanlechè  il  prezzo 
■Iella  cessione  facendosi  via  via  maggiore,  l’ultimo  cessionario  che  avea  pagalo 
più  de’ primi  rifacevasi  a danno  delia  plebe  con  rapine  di  una  smodatezza 
obbrobriosa.  Un  tale  stato  di  cose  continuò  sino  al  regno  di  Mustalà  ii.  Le 
pubbliche  grida  e i bisogni  dell’impero  fecero  allora  sentire  la  necessità  di 
stabilire  un  altro  modo  di  riscossione  su  le  imposte.  Con  imperiale  decreto 
reso  il  30  gennaio  4 695,  gli  annui  affitti  (muàatà)  vennero  convertiti  in  affil- 
lamenti  vitalizi  (matikian^) , pensando,  senza  dubbio,  che  i concessionaria 
vita  avrebbero  maggiore  interesse  di  trattare  umanamente  i contribuenti,  tanto 
più  che  il  governo  diedesi  premura  di  guarentir  loro  in  solidissima  guisa 
questo  godimento  vitalizio  che  prometteva.  Si  aggiunse,  inoltre,  che  alla  morte 
di  un  affittante,  il  di  lui  figlio,  purché  ricco  di  buona  fama,  otterrebbe,  di 
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preferenza  a qualunque  altro,  l'affìtto  paterno,  con  che  però  pagasae  la  somma  . 

che  verrebbe  esibita  dal  maggiore  offerente.  Il  preambolo  di  siffatto  decreto  I 

spiega  i motivi  che  ne  consigliarono  la  promulgazione,  abbandonando  l’ante- 
riore sistema.  La  crescente  spopolazione  dell'impero  e la  ruina  di  quasi  tutte 
le  provincie,  frutto  immediato  delle  vessazioni  e tiranniche  esazioni  di  coloro 
che  possedevano  le  finanze  in  annuo  afiittainento,  vi  sono  espresse  con  chiare 

ed  enfatiche  parole.  E volendo,  in  pari  tempo,  allontanare  ogni  specie  d’nr-  | 

bitrio  e di  intrigo  dalla  aggiudicazione  di  tali  imposte,  fu  dichiarato  che  esse 
venderebbonsi  pubblicamente  all'asta  od  incanto,  e che  l’aggiudicazione  di 
esse  farebbesi  provincia  per  provincia.  Ma  questo  novello  metodo  partorì  altri 
gravissimi  abusi,  i quali,  regnando  Ahmcd  in,  indussero  il  governo  a decidere 
che  gli  incanti  terrebbonsi  quindinnanzi  nella  capitale  soltanto.  Da  quel  giorno, 
colla  mira  di  facilitare  la  compra  di  siffatti  appalti,  il  governo  ne  divise  un 
gran  numero  in  piccoli  lutti  che  vendonsi  separatamente.  Ma  bannovene  però 
tuttora  moltissimi  i quali  serbansi  interi  ; ed  i più  considerevoli , acquistati 
quasi  esclusivamente  dai  grandi,  formano,  può  dirsi,  un  loro  privilegiato  ap- 
panaggiu.  I turcheschi  lìnanzieri  appalti  abbracciano,  anzi  talvolta,  in  un  tratto 
più  provincie.  E non  fa  d'uopo  di  molta  dottrina  per  iscorgere  quanto  inde- 
coroso e fatale  spediente  sia  questo  delle  pubbliche  rendite  poste,  in  tal  modo,  i 

in  commercio  e convertite  in  islrumento  di  privata  ingordigia  ; ma  cesserà 
ogni  sorpresa  ove  si  pensi  che  dannosi  colà  in  appallo  anche  i pubblici  impieghi, 
vergognosissima  consuetudine  attribuita,  in  origine,  all’influenza  de’Gianniz- 
zeri,  madie  venne  rinvigorita,  anziché  combattuta  dal  riformatore  Mahomud  ii, 
il  quale  non  contento  di  mettere  all’  incanto  i pascialati  -,  metteavi  ancora  i 
beylik,  anticamente  ereditari,  e meditava  di  mettervi  perGno  gli  ufGci  da  giu- 
dice (mollah),  se  i suoi  disegni  suU’ulemato  avessero  conseguito  l’intera  ese- 
cuzione. 

La  riunione  nella  persona  stessa  del  comando  civile  e militare,  e dell'ap- 
pallo  di  molle  ed  anche  di  tutte  le  pubbliche  imposte,  mentre  produsse  uno 
de'maggiori  mali  che  mai  affliggessero  l’impero,  porse  origine  al  celebre  corpo 
dei  seroff,  corpo  il  quale  costituendo  la  molla  vitale  dell’Impero,  ed  una  delle 
maggiori  singolarità  dell’Criente,  merita  che  da  noi  se  ne  tenga  qui  un  qualche 
discorso,  il  che  faremo  adoperando,  in  parte,  le  parole  dell’inglese  Urqtiharl, 
la  cui  penna  trattò  quest’argomento  con  lodevolissima  precisione. 

La  legge  che  regola  gli  appalti  od  afGtIamenti  delle  Gnanze  obbligando  il 
concessionario  a prestare  una  competente  malleveria,  ed  essendo  i pascià  per  lo 
più  sprovvisti  di  beni  e di  credito,  ne  venne  per  conseguenza  ch’ei  si  videro 
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obbligali  ad  unirsi  con  vincoli  solenni  e strclCissimi  ad  alcuni  solidi  capilalisti, 
i quali,  in  compenso  della  malleveria  che  per  essi  preslavano,  slipulavansi, 
nel  patio  d’alleanza  , condizioni  estremamente  lucrose  e profittevoli.  Questa 
intima  federazione  tra  la  forza  e la  ricchezza  (i  cui  principii  voglionsi  porre 
sotto  Murad  in)  cambiò  alTatlo  l'intima  essenza  amministrativa  deH’impero,  e 
diventò  la  gran  base  su  cui  reggono,  da  quel  dì,  le  finanze. 

I capilalisti  chiamati  in  tal  modo  in  soccorso  dei  pascià,  furono  necessaria- 
mente Armeni,  popolo  primeggiante  per  ricchezza  c commerciale  sagacità  fra 
quanti  se  ne  contino  nella  Turchia,  c preferito  quindi  ad  ogni  altro  quando 
trattisi  di  porgere  pubbliche  guarentigie.  Stante  la  profonda  cognizione  che 
ossi  hanno  del  Turco,  la  consumala  loro  scienza  in  lutti  i misteri  del  traffico 
e delle  bancarie  speculazioni,  c la  loro  condizione  stessa  di  Itajà,  gli  .Armeni 
olTerivann,  infatti,  ai  pascià  tutti  i caratteri  che  ponno  raccomandare  un  uomo 
agli  occhi  di  un  amministratore  musulmano,  sia  come  agente  attivo  e capace, 
sia  come  solido  banchiere , sìa  come  docile  creditore.  Le  imposte  essendo 
spesso  percette  in  natura,  l'ingegno  degli  Armeni,  negozianti  e banchieri  in 
un  tempo,  sa  renderle  doppiamente  utili,  ed  apre  loro  frequenti  occasioni  onde 
acquistare  enormi  ricchezze.  Il  sultano  poi  vede  con  piacere  la  prosperità  loro, 
perché  il  danaro  cb’essi  accumulano  non  isprecasi  già,  come  quello  dei  pascià, 
in  un  fasto  pazzo  c trasmodato  od  in  sccrete  mene  rivoluzionarie,  ma  resta 
studiosamente  custodito  nelle  arche  loro,  sino  a che  una  dimanda  od  una  vio- 
lenza del  governo  ne  lo  faccia  uscir  fuori  onde  irsene  ad  accrescere  le  sostanze 
del  miri  (erario).  Smisni'ali  capitali  richiedendosi  per  far  fronte  alle  accen- 
nate operazioni,  il  numero  di  cotesti  privilegiati  capilalisti  (distinti  col  titolo 
antonnmastico  di  sera/f,  banchiere,  n sensale  commerciale)  c ordinariamente 
di  ottanta,  od  il  predominio  eh’ essi  esercitano  su  i pascià  ò tale  (stante  il 
Insogno  eh’  essi  hanno  della  snvracccmiala  malleveria  ed  in  generale  della 
loro  opera  ed  accortezza)  che  sono  in  realtà  i rettori  delle  provincie  ch'essi 
amministrano  a tutto  lor  genio  e profitto,  né  più  nè  meno  che  se  fossero  il 
pascià  in  persona:  ond’è  che  il  »eraff  di  un  grande  è in  Oriente  rispettato  c 
temuto  al  pari  del  grande  stesso  e prende,  a poco  a poco,  modi  e sussiego  da 
vero  principe.  Tanta  si  è inoltre  la  parte  che  essi  afTerrann  nelle  spoglie  dei 
mìseri  amministrati,  che  al  pascià  resta  poco  o nulla,  c tutto  precipita  nell' 
insazievole  vortice  della  lor  borsa,  ^è  credasi  già  ehe  i p.ascià  crescendo,  come 
spesso  succede,  di  potenza  e di  grado,  cerchino  a vendicarsi  delle  superchierie 
cd  estorsioni  commesse  a lor  danno  dai  teraff,  quando  erano  in  penuria  di 
danaro;  poiché  gli  Armeni  giungono  colle  loro  ricchezze,  le  loro  relazioni,  e 
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il  loro  melliriuo  maccbiavellismo,  a tarila  altezza  d’influenza,  che  rendonsi,  non 
di  rado  , leinibili  dai  ministri  c dal  f^ran  vezir  medesimo , sì  che  i dignitari 
turchi  considerano  le  loro  vessazioni  eome  un  male  necessario,  compensalo, 
altronde,  dagli  aiuti  che  gli  Armeni  porgono  ai  Turchi  bramosi  di  far  fortuna. 
E i|iii  la  storica  precisione  imporrehheci  di  svolgere  la  vasta  e schifosa  tela  di 
tutti  gli  iisurari  scaltrimenti,  di  tulle  le  arti  non  solo  indelicate  ma  infernali 
con  elio  i scrn/j^  circonvenendo  gli  inetti  e conlìdeiiti  pascià,  convertono  la 
pubblica  c privata  ricchezza  in  proprio  lucro,  succhiando,  può  dirsi,  (|uai 
funesti  vampiri,  il  sangue  e la  vita  di  tulio  l'inipero.  Ma  oltreché  l’animo 
rifugge  dal  conimellersi  a questo  pelago  di  crudeli  e vituperose  malizie,  nelle 
quali  é diffìcile  definire  se  maggiore  sia  la  sottigliezza  dell' inganno  n la  cru- 
deltà dell’elTellu,  a mollerc  in  chiara  luce  una  tanta  falange  d’iniquità  ci 
mancherebbe,  a gran  pezza,  lo  spazio.  Ond'é  che  noi  conchiuderemo  colle 
righe  seguenti,  nelle  quali  compreudesi  una  concisa  ma  fedelissima  imagine 
deH’nrienlale  seraffato  : nome  terribile,  il  cui  suono  fa  raccapriccio  a chiunque 
rispetti  l’onesto  e conosca,  per  pratica,  le  traccio  che  esso  stampa,  da  più 
secoli,  nella  Turchia.  • Egli  è col  mezzo  di  questo  corpo  di  banchieri,  di 
sensali  c di  speculatori  che  la  Turchia  accertasi  l’esatto  incasso  delle  pubbliche 
rendite;  che  il  governo  avviluppa  i suoi  governatori  in  una  dipendenza,  in 
uno  spionaggio  finanzierò,  da  cui  gli  uomini  più  audaci  non  giunsero  mai  a 
sbrigarsi.  Egli  é per  essi  che  i pascià  sono  tuttodì  trascinati  ad  orribili  esazioni, 
le  quali  creano  un  odio  violento  fra  la  provincia  ed  il  suo  governatore,  il  cui 
seggio  non  ha  altra  stabilità  che  quella  discendente  dalla  forza  brutale  onde 
si  circonda...  E Ire  classi  sono  particolarmente  interessate  a mantenere  in  os- 
serv.'inza  questo  deplorabile  stato  di  cose:  cioè  i servi  dei  pascià,  i pascià 
stessi  cd  i irraff,  o banchieri  armeni,  nelle  cui  arche  cade  la  parte  maggiore 
di  sì  abbondanti  rapine  >. 

Tali  sono  le  fasi  generali  incontrate  dal  sistema  delle  pubbliche  finanze  nella 
Turchia.  Ma  ognuna  di  cotcstc  fasi  subì  però  innumerevoli  variazioni  e modi- 
ficazioni nei  minuti  particolari  delle  sue  applicazioni  : poicbègli  appalti,  affitti 
ed  altre  allogagìoni  che  ne  formano  l’essenza,  vennero  più  c più  volte  accre- 
sciute, diminuite,  suddivise  ; nuovi  rami  di  rendila  si  crearono  c si  aggiunsero, 
o sostituirono  agli  antichi,  e via  discorrendo.  Così,  per  esempio,  in  alcuni 
distretti  certi  rami  dell’iftizàni  sono  annualmente  affìttati  dal  pascià,  in  altri 
gli  affìtti  sono  perpetui;  qua  vi  hanno  appaltatori  speciali  ad  ogni  ramo,  h'i 
tutte  le  tasse  pagansi  con  un  compromesso.  Ma  tulle  queste  e cento  altre 
consimili  differenze  rientrano  sostanzialmente  nella  massima  generale,  in  un 
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Iribiito,  cioè,  determinalo  S“nia  certa  base,  imposto  ad  un  cireoiidario  o di- 
stretto e pappato  dagli  abitanti  in  quel  modo  die  meglio  garba  a dii  ba  la 
forza  e l’aulorità  per  esigerlo. 

Reco  ora  l’ elenco  delle  principali  finanze  o tributi  percelli  dal  governo 
lurdieseo. 

Cliianiasi  karaté  un  testatico  o capitazione  die  ogni  rajà  deve  pagare  quando 
ha  toccala  l’elà  legale  e che  riscuotesi,  annualmente,  sino  alla  morte.  .Anche 
questo  diritto  formava  in  passalo  la  materia  di  un  appallo  od  impresa,  die  il 
governo  concedeva  al  maggior  nfrerente.  L’assoluta  mancanza  di  buoni  registri 
di  stalo  civile  non  permettendo  mV  agli  appaltatori  nè  al  governo  di  conoscere 
con  precisione  il  numero  de’ contribuenti,  o quali  di  essi  dovessero  tuttora 
pagare,  queste  incertezze  porgevano  origine  ad  abusi  e violenze  orribilissime, 
die  erano  una  delle  più  grandi  miserie  dei  rajà  ne’secoli  andati.  Imperocché 
i birri  ilell’appalto  spandendosi  qua  e là  improvvisi  ne’giorni  festivi,  alTerra- 
» ano  coi  modi  piu  ingiuriosi  e coi  bastoni  alzati  quanti  Greci,  Armeni,  Ebrei,  ecc. 
veniva  lor  fatto  sorprendere,  e se  questi  non  avessero  in  pronto  la  ricerula  o 
ijuietanza  comprovante  il  pagamento  già  da  essi  fatto  del  karaté  di  queiranno, 
vedeansi  immediatamente  sfregiali,  manomessi  e spogliali  sul  bel  mezzo  della 
via,  quasi  fossero  eaduli  Ira  le  iigne  de’lailri  e non  degli  agenti  di  un  civile 
ed  onesto  governo.  Ond’é  che  colesta  ricevuta  del  karaté  addivenne  pe’rq/ò 
una  specie  di  sacro  Palladio,  o di  Penali,  ch’essi  mai  non  dimenticavano  di 
porsi  su  la  persona  ogni  volta  che  faceansi  ad  ii.scire  di  casa.  Vergognose  in- 
giustizie c violenze  commellcvansi  pure  quando  venivasi  sul  (issare  il  quanti- 
tativo del  karaté;  poiché  ilovendo  esso  stare  in  misura  della  varia  fortuna  dei 
sudditi,  gli  appaltatori  spingevanlo,  .spesso,  per  forza  al  di  làd’ngni  tollerabile 
termine.  E noi  ricordiamo  con  sempre  viva  compassione  come  negli  ultimi 
anni  dell’nnianissimo  Mahomud  ii  il  karaté  fu  arbitrariamente  spinto  lanl’olire, 
che  un  povero  Greco  di  S.  Dimiirio,  padre  di  più  figli,  e vivente  nelle  più  an- 
gustiose  strettezze,  videsi  tassalo  a 200  piastre  l’anno,  somma  supcriore 
d’immenso  tratto  alle  piccolissime  forze  della  sua  borsa. 

La  capitazione  si  divide  in  Ire  classi  (ufo,  ceso/,  edna)  e sotto  Solimano  ii 
t o I secondo  altri)  venne  fissala  in  dieci,  sei  e Ire  piastre,  da  p.igarsi  da  tulli 
gli  adulti  non  Maomettani,  né  Franchi.  Il  novero  delle  bolle  spedite  ogni 
anno  ascende  a’  1,600,000:  ma  havvi  un  certo  numero  di  distretti  in  cui 
(assi  una  specie  di  abbuonamento,  e per  questi  la  capitazione  congiungesi 
alPimposla  fondiaria. 

I tributi  territoriali,  designati  in  Turchia  col  nome  di  decima,  perché  la 
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maggior  parte  di  essi  è ragguagliala  al  dieci  pur  reni»,  suno  colà  pcrcelli  in 
iialura,  con  allo  e forme  talincnic  arliitrarie  e viidenle,  die  ranno  pielà  a dii 
li  vede,  iiondii^  a dii  li  prova.  Turlu'  di  rapaci$.sinii  collellori  spargoiisi  a 
lai  uopo  ne’ vari  circoli  aniiiiiiiistralivi  verso  l’epoca  del  rirulto  : contano  le 
piante,  stimano  il  prodotlo  delle  vendcnimie  non  ancora  coinpiiile,  pro- 
pendendo sempre  all’ esagerazione,  c prelevano,  quindi,  le  ta.sse  risgnardaiili 
ciascun  ramo  speciale,  in  guisa  da  spogliare  spesso  l'agricoltore,  sopraltutto 
se  è rajà,  cioè  non  Musiilniano.  Kgli  è per  elTello  di  qiiest’iiiiquo  e vessatorio 
sistema  die  i vigneti  scomparvero  da  mollissiiiie  provincie,  e che  gran  novero 
di  bei  villaggi  della  Komelia  spopolaronsi  a poco  a poco,  al  pulito  che  non 
liavvi  più  persona  viva.  In  generale  però,  ed  a starsene  alle  teorie,  le  imposte 
di  cui  parliamo  sono  assai  miti,  meno  il  vino,  il  quale  venendo  altrevolte 
risguardato  dalla  legge  dominante  come  rosa  di  puro  lusso  ed  anzi  peccauii- 
iiusa,  è colpito  da  un  halzello  notevolmente  maggiore.  Anche  le  sete  pagano 
lino  speciale  trihuto,  non  men  che  le  lane,  il  pelo  di  capra  e i cotoni;  ma 
siffatti  diritti  vengono  percetti  in  danaro  sonante  e non  in  natura.  Quanto  alle 
case,  se  spettano  al  teakuff,  pagano  alle  moschee  una  leggierissima  imposta  : 
se  sono  tmilk,  esse  formane,  ogni  tre,  un  /iniir  u massa,  die  paga  annual- 
mente la  modica  somma  di  dieci  lire  circa  (i|uaranta  piastre  turche),  prelevata 
per  conto  dello  stato  sotto  il  nome  di  arane.  Ma  avendo  Mahouiud  ardita- 
niente  aggregato  i irakujf  ai  heni  dello  stato,  questa  dilTerenza  di  applicazione 
è ornai  priva  di  pratica  signilicazione,  e qualunque  somma  s’ incassi  a titolo  di 
trihuto,  intendesi  cadere  nel  tesoro  dell’ impero.  Ma  è indispensabile  che  pec 
r intelligenza  delle  cose  or  dette  spieghisi  ora  da  noi  ciò  che  viene  sotto  il 
nome  di  icakuff  c di  niulk,  argomento  che  abbraccia  tutta  la  grave  ed  interes- 
santissima ecnnoniia  delle  proprietà  pre.sso  i Turchi. 

Intendonsi,  sotto  il  nome  di  tnaku/f,  secondo  la  deiinizione  che  ne  danno 
i codici  liirchcschi,  tulli  i heni  connarrtili,  ossia  affetti  alle  opere  religio.se:  nel 
qual  novero,  come  altrevolte  osservammo,  romprendonsi  colà  tanto  le  moschee 
propriamente  dette,  coi  loro  inservienti,  acces.sorii,  ere.,  quanto  gli  istituti 
di  pielà  c d’istruzione  che  stanno  loro  vicini  (metlressè,  imarel,  iiieklHi,  ecc.  ), 
ed  anzi,  in  senso  universalissimo,  qnaliinque  monumento  di  pubblico  vantaggio, 
quali  sarebbero  i ponti,  le  vie,  le  fontane  e simili.  Questi  beni  e.ssendo  i soli 
che  godessero  di  qualche  rispetto  in  un  paese  ove  le  usurpazioni  e i sequestri 
arbitrarii  furono  sempre  di  moda,  ed  uve  il  sentimento  religioso  ed  il  pungolo 
di  gravi  rimorsi  è solito  inchinare  gli  animi  de’morienli  alle  pie  donazioni  ed 
ai  lascili  espialorii  di  tal  guisa,  ne  venne  per  conseguenza  che  l’aumento  della 
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massa  dei  ivakuff  fu  rapidissimo,  e mediante  i risparmi  che  ogni  anno  facevansi, 
visto  reccedente  dell’incasso  sulla  spesa,  esso  giunse  a tale  da  costituire  un 
tesoro  non  solo  grande,  ma  smisurato.  Basti  che  i soli  umkuff  propri!  delle 
moschee  imperiali  componevano,  altrevolte,  un  reddito  annuo  atto  a far  fronte 
alle  spese  di  qualsivoglia  più  gigantesco  c costoso  armamento,  ed  a reggere, 
per  cosi  dire,  lo  stato,  ove  per  qualche  improvviso  crollo  avesse  occennatodi 
cadere.  Il  quale  costante  c progressivo  allargamento  dei  beni  morti,  cioè  ritolti 
a!  liberi  e mutui  scambi  cittadineschi,  minacciava,  evidentemente,  di  assorbire 
in  sé,  alla  lunga,  la  somma  di  tulle  le  proprietà,  ed  inchiudeva,  così,  una  grande 
e mortalissima  piaga,  il  cui  danno  non  poteva  essere  compensato  che  dall’uso 
utile  e benefico  che  facevasi  della  massima  porzione  di  essi  beni  : colle  quali 
parole  iiilcndiamo  significare  che  gli  abusi  e le  dilapidazioni  non  mancarono 
mai  anche  ncH’amministrazione  dei  u-akiiff,  nonoslanle  il  carattere  sacro  di  cui 
la  religione  impronlavali.  Nè  del  vantaggio  sommo  derivalo  all’impero  da 
cotcsla  istituzione  dei  irakiiff  potrà  dubitare  chiunque  consideri  che  liilla 
queir  immensa  coorte  di  pubblici  stabilimenti,  di  opere  utili  allo  slatOr  o 
soccurrenli  comecchessia  gl’  infurliinii  e i bisogni  del  popolo,  non  esclusi  i 
bagni,  i cimiteri,  le  vie,  ccr..,  deriva  per  nove  decimi  da  [ale  sorgente,  senza 
la  quale  i beni  de’ fondatori  sarebbero  caduti  nelle  insazievoli  arche  del  fisco 
ed  avrebbero,  invece,  servilo  ad  alimentare  i vizi  de’ pascià  c de’ sultani.  Il 
primo  privilegio  dei  tcoAn//' consiste,  del  resto,  nella  quantità  o valore  delle 
sostanze  che  ne  formano  la  materia;  poiché  laddove  ne’ casi  ordinarii  un 
Turco  non  può  disporre,  per  leslamento  o donazione,  di  più  di  un  terzo  delle 
proprie  sostanze  (rimanendo  gli  altri  due  terzi  agli  eredi  legittimi),  quando 
trattisi  di  disporre  a titolo  di  umkuff,  egli  è libero  di  spingere  la  somma  a 
qualsiasi  ammontare,  ed  a cuoprire,  se  voglia,  la  totalità  de’suoi  beni.  Richie- 
desi  però  come  indispensabile  condizione,  che  Tìsiituloro  del  umkuff  fosse 
in  piena  sanità  d'animo  e di  corpo  allorché  cosi  disponeva  : e nel  caso  in  cui 
provisi  il  contrario,  il  lascilo  é moderalo  c ridotto  al  semplice  terzo,  cioè  a 
dire,  alla  quota  disponibile.  Il  secondo  privilegio  consiste  nella  inalimabitità; 
giacché  i umkuff  non  possono,  in  massima,  essere  venduti  nè  permutali,  ed 
occorrono  gravissime  considerazioni  c lunghi  esami  e formalità  acciò  si  conceda, 
alcuna  volta,  di  aumentarli  o vantaggiosamente  modificarli  medianli  le  eco- 
nomie. Il  terzo  privilegio  dei  teakuff  può  mettersi  nella  virtù  che  essi  hanno 
di  far  tacere  le  comuni  leggi  che  governano  le  successioni  fi.scali  : poiché 
quando  anche  I’  eredità  si  devolvesse  al  fisco , anziché  ad  un  privalo  (come 
accade,  per  esempio,  nelle  successioni  de’grantli  e de’ pubblici  impiegali, 
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appaltatori,  ecc.),  sei  beni  della  successione  sono  in  tutto  od  in  parte  coperti 
dai  wakuff,  il  fisco  perde  ogni  suo  diritto,  e l’istituzione  del  pio  lascito  serbasi 
in  tutto  il  suo  vigore.  E non  ha  dubbio  che  quest’ultimo  privilegio  fu  la  prima 
e più  possente  cagione  dello  smisurato  incremento  che  presero  fra’ Turchi  i 
wakuff  o lasciti  pii:  poiché  chiunque  sa  che  il  frutto  de’ propri!  sudori  è 
destinato  a cadere  nelle  voragini  fiscali,  preferisce,  naturalmente,  di  farsene 
vantaggio  all’anima,  od  onore  in  faccia  degli  uomini,  impiegandolo  in  opere 
di  religiosa  beneficenza.  Tanto  più  che  essendo  ordinario  diritto  de'  fondatori 
il  nominare  chi  meglio  stimano  all’ amministrazione  dei  propri!  teakuff,  essi 
nominano,  per  lo  più,  in  tal  caso  gli  eredi  naturali,  i quali  traggono  da  tale 
amministrazione  ( con  maliziose  arti  c raggiri  mercantcrecci  ) un  lucro  che 
meticli,  spesso,  al  coperta  di  ciò  che  perdono  per  effetto  della  precedenza  del 
fisco  su  la  successione  del  loro  parente.  Ove  però  l’abuso  sia,  in  queste  nomine, 
tanto  grave  e manifesto  da  eccitare  la  supcriore  attenzione,  l'istituzione  del 
wakujf  viene  dichiarala  nulla  ed  illusoria,  e ’l  fisco  ripigliasi  i beni,  come  se 
essa  non  fosse  avvenuta.  I wakuff  imperiali  vennero  variamente  amministrati 
secondo  le  varie  fasi  dell’impero,  cioè  l’indole  più  o meno  scrupolosa  de’sul- 
lani  ed  i bisogni  più  o meno  urgenti  della  monarchia.  Essi  furono  talvolta 
dati  in  affitto,  talvolta  retti  da  commissioni,  talvolta  ancora  convertili  in  loca- 
zioni vitalizie,  ecc.,  ma  sempre  andarono  soggetti  alle  espilazioni  degli  appal- 
tatori o governanti.  Dal  principio  del  secolo  presente  sino  a sultan  Mahomud 
essi  soggiacquero  al  reggimento  dei  multecelli,  i quali,  sotto  la  presidenza 
del  capo  degli  eunuchi  neri  (kislar-agà)  appropriavansi  c dividevansi  le  ricchis- 
sime spoglie  derivanti  da  quel  legale  saccheggiamento.  Quanto  ai  wakuff 
d’origine  privata,  ei  furono  sempre  dati  a pigione,  in  lotti  parziali,  la  cui 
durala  era  fissata  a quattro  anni. 

Gli  usi  principali,  e diremmo  orilinarii,  de’rcddili  dei  wakuff,  esposti  secondo 
la  loro  legittima  progressione,  sono  i seguenti,  cioè:  f la  manutenzione  dei 
sacri  ministri  inservienti  alle  moschee;  2°  le  spese  di  culto  necessarie  per 
l’andamento  delle  moschee  medesime;  3°  le  spese  di  ristauro  per  mantenere 
in  buono  stalo  le  moschee  e le  fabbriche  attinenti  ; fi°  l’erezione  e manuten- 
zione de’ pii  stabilimenti  annessi  alle  moschee;  3°  l’ erezione  e manutenzione 
delle  altre  opere,  comprese  sotto  I'  ampia  designazione  di  beneficenza  e non 
collegatc  colle  moschee  c col  cullo  (vie,  ponti,  fontane,  ecc.).  Ma  oltre  cotesti 
usi  della  sacra  pecunia,  i xcakuff  vennero  anco  adoperati  nella  fondazione  di 
certi  monti  di  pietà,  ne’ quali  i possidenti  molestati  dai  creditori,  o coloro  ai 
quali  il  governo  minaccia  di  invadere  la  fortuna,  trovano  il  modo  di  impegnare 
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i loro  beni  a condizioni  onerose  bensì,  ma  (ali,  tuttavia,  die  loro  accertano 
il  perpetuo  godimento  delia  propria  fortuna.  Le  condizioni  annesse  a siflatte 
nppignorazioni  variano  secondo  i vari  casi,  non  essendovi,  per  esse,  altra 
norma,  che  la  prudenza  e discrezione  degli  amministratori,  ma  sempre  consi- 
stono sostanzialmente  ne’due  punti  cardinali  seguenti,  ciuO:  f°chela  moschea, 
in  correspettivo  della  somma  avanzala  sul  valore  de’  beni  posti  a pegno, 
percepisca  un  annuo  canone  o reddito,  ragguaglialo  all'uno  c mezzo  percento 
della  somma  medesima  ; che  passati  Ire  anni  .senza  die  la  somma  sia  resti- 
tuita alla  moschea,  u niaiicandu  eredi  necessari  di  primo  grado,  i beni 
oppignorati  diventino  assoluta  e piena  proprieU'i  della  moschea  , o passino, 
come  dicesi  tecnicamente,  in  nmkiiH.  La  qual  ultima  condizione  soltanto  ha 
tale  portata,  principalmente  negli  annidi  pestilenza,  clic  le  moschee  della 
rapitale  racenliMiro,  nel  181  2,  le  chiavi  di  settemila  case  date  a pegno  nella 
guisa  ora  esposta,  ed  i cui  padroni  non  aveano  avuto  il  tempo  dì  riscattarle. 

La  menzione  dei  waku/f,  a cui  ci  trasse  rargomcntu  delle  pubbliche  finanze 
che  ora  svolgiamo , ci  conduce  naturalmente  a parlare  dei  beni  mulk,  che 
sono  l'altro  aspetto  sotto  i quali  presentasi,  in  Turchìa,  la  proprietà  alla  con- 
siderazione dell’  economista.  Chianiansi  adunque  mulk  tutte  le  proprietà 
libere,  cioè  abbandonate  all’assoluto  dominio  e governo  de’ padroni,  c la  mas- 
sima parte  di  queste  consiste  in  terreni.  Cotesti  beni  mulk  formano,  per  lo 
più , la  sostanza  dei  privati  stranieri  ai  pubblici  alTari  c posti  cosi  al  coperto 
delle  spogliazioni  e coniìsche  cui  vanno  esposti  i pubblici  funzionari,  uppure 
di  qiie’ pochi  privilegiatissimi  grandi  vassalli,  i quali  ricscirono,  mediante  la 
straordinaria  possanza  acquistala,  a railicare  nelle  loro  famiglie  un  diritto  di 
erediti!  naturale,  ijuali  fimino,  a c.'igion  d’esempio,  i k.vrà-Osman-OgIù  e 
molli  <i)òn  (iiolable.s)  della  Romelia  e dell’Anatolia.  Quanto  agli  altri  ricchi  (i 
(piali  sono  quasi  sempre  persone  in  carica),  oltre  i mtilìkianè,  od  appalli,  e.ssi 
convertono  anche  la  loro  fortuna  in  oggetti  preziosi  di  piccolo  volume  , 
(piali  sarebbero  i metalli  dì  valore;  i quali  oggetti,  per  lo  più  nascosti,  sono 
afTallo  morti  ad  ogni  specie  di  circolazione,  oppure,  se  entrano  in  commercio, 
prodiicoiin  un  interesse  di  quindici,  dicciolln  c talvolta  sin  trenta  per  cento, 
atto  a compensare  i rischi  cui  si  va  incontro  infrangendo  la  legge,  formal- 
mente contrariasi  prestilo  usurario,  ed  a compensare  altresì  gli  altri  rischi 
colà  imminenti  al  mutuante,  sia  per  la  frequenza  degli  incendi  c delle  pestilenze, 
come  per  la  poca  solidità  delle  privale  fortune,  ccc.  Queste  usurarie  speculazioni 
vanno  molto  a sangue  de’gra((di,  ma  vengo((o  sempre  nascoste  nel  più  pro- 
fondo mistero,  ed  ei  valgonsi,  per  compierle,  dell’opera  intermediaria  dei 
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r.ri'ci  c <lfs;li  \rMifiii,  i <|iiali,  conio  osservaiiuiio  parlando  doi  xrraff,  sono  i 
doposilarii  di  liillo  lo  sostanze  liirchoschc,  e lr.ig|;onoda  (ali  clandestini  raggiri 
onorinissinii  liicri,  per  cui  divengono,  in  breve  elh,  ricchi  Irasinodalaniente. 

Nella  percoziune  dc’lributi,  Vhiilayrl,  o codice  turco,  vieta,  in  caso  di  non 
pagamento,  riinprigionanientu,  o ’l  sequestro  dello  torre,  autorizzando  sem- 
plicemente l'uppignorazione  de’inobili,  dal  cui  novero,  però,  hanvene  parecchi 
osprossamento  eccettuali,  quali  sono,  ad  esempio,  gli  strumenti  aralorii.  Ai 
quali  Solimano,  imitando  anche  in  ciò  Oiusliniano,  aggiunse  anche  gli  alveari. 
Ma  questa  curiosa  somiglianza  fra  le  romane  e le  turchesche  leggi  non  è la 
sola  che  rinvengasi  nelle  due  politiche  costituzioni , specialmente  in  questa 
materia  delle  pubbliche  nnaiizc  che  stiamo  svolgendo  : potendosi  anzi  dire 
che  le  ultime  (derivate  in  massima  parte  dagli  Arabi)  sono  un  cuntimio  river- 
bero e rinverdimento  delle  prime.  La  quale  (pialsiasi  concordanza  non  recherà 
sorpresa  a chi  s’addentri  nella  storia  delle  due  monarchie  c considerila  affinità 
che  passa  fra  l’una  c l’altra  tanto  nell’  inilole  come  nelle  incontrate  vicis- 
situdini. 

Cliiamansi  nuzulì  ed  acacia,  le  imposte  fondiarie  nelle  citta,  la  cui  popola- 
zione punto  non  c agricola. 

La  capitale  ha  varie  dogane,  cioè:  I"  quella  dei  tabacchi,  ove,  mediante 
l'incasso  del  diritto,  permettesi  l’importazione  ed  esportazione  dei  tabacchi  in 
foglia  : ma  i tabacchi  in  polvere  es.sendo  materia  di  uno  speciale  appalto, 
rimportazionc  ne  è rigorosamente  proibita,  sotto  una  pena  che  estendesi  in 
certi  rasi  sino  alle  galere;  3°  la  dogana  del  sale,  la  quale  accontentasi  di  un 
diritto  modico  estremamente;  5”  quella  del  legname,  tanto  da  costruzione 
che  da  intaglio  e da  ardere,  stahiliUi  a particolar  beneficio  della  moschea  di 
sultan  Achmet.  ma  essa  pure  pochissimo  grave  ; 4“  quella  del  pesce,  il  cui 
diritto  era  altre  volte  il  venti  per  cento  ed  incassavasi  a profitto  del  bostangi- 
iasci.  .Ala  nelle  altre  città  dell’impero  soggette  ai  doganieri  non  vi  sono  che 
due  soli  uffizi,  in  uno  de’ quali  riconosronsi  le  merci  in  generale  e nell’altro 
i soli  tabacchi. 

Le  regalie  od  imposte  fiscali  constano,  principalmente,  del  diritto  sulle 
polveri  da  sparo,  sul  tabacco,  il  vino  c tasse  parecchie  consimili  di  recente 
creazione,  stabilite  principalmente  per  far  fronte  alle  spese  necessitate  dalle 
nuove  riforme  di  sultan  Selim  iti.  Ma  di  es.se  sarebbe  inopportuno  il  parlare 
in  un  breve  cenno  insufficiente  a comprendere  le  imposte  di  generale  appli- 
cazione. 

Le  poste  turche  vanno  per  conto  del  governo  in  un  raggio  che  ristringevasi, 
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altre  volte,  sino  ad  Adrianopoli,  e di  cui  Costantinopoli  è il  punto  centrale. 
Nelle  provincie  esse  sono  spesse  volte  lasciate  a carico  de’ miinicipii,  nè  man- 
cano pascià  che  le  convertino  in  un  mczxo  di  speculaxione. 

La  conservazione  delle  foreste  fu,  in  principio,  afRdata  al  corpo  dei  curuiji, 
a tal  uopo  istituito,  ma  che  scaddero  a poco  a poco,  sino  a diventare  impiegati 
meramente  onorari  c,  eome  i Francesi  dicono,  sineeurts.  Quest’uffizio  confe- 
rivasi  del  resto,  dietro  i canoni  di  Solimano,  principalmente  agli  oturak,  ossia 
Giannizzeri  veterani. 

Le  opere  idrauliche  conducenti  le  acque  nella  capitale  sono  affidate,  quanto 
alla  loro  conservazione  e governo,  ad  un  corpo  speciale  di  fontanari,  prove- 
nienti, per  antichissima  consuetudine,  dall’Albania. 

Le  ricchezze  minerali  della  Turchia  sono  grandissime,  e potrebbero  frut- 
tificare senza  ritardo  ed  in  istrabucchcvole  abbondanza,  ove  fosse  abolito  il 
sistema  d’amministrazione  a cui  finora  soggiacquero  c che  resele,  in  certo 
modo,  inutili  ed  improduttive.  Fuvvi  un  istante  in  cui  sultan  Mahomud  parve 
applicarsi  alla  restaurazione  di  quest’importantissimo  ramo  con  caldo  c speciale 
impegno.  Egli  spediva,  a tal  line,  l’inglese  Lrqiihart  e diversi  altri  Europei 
nelle  provincie,  coll’incarico  di  esaminare  le  miniere  c riferire  che  fosse  da 
farsi  onde  ricondurle  alla  floridezza  di  cui  sono  capaci.  Una  ricchissima  colle- 
zione di  saggi  fu  in  quella  occasione  formata,  ma  la  smania  per  le  miniere 
crasi  nel  frattempo  calmata,  e questi  saggi  dopo  essere  rimasti  lunga  pezza 
dimenticati  su  i sofà  della  corte,  furono  di  bel  nuovo  ritirati  da  cbi  avcali  of- 
ferti. e si  trovano  oggidì  a Londra,  ove  porsero  argomento  a molle  dotte 
analisi  e statistici  calcoli.  Di  modo  che  la  sorte  delle  miniere  non  fu  guari 
dissimile  da  quella  delle  progettate  riforme  industriali  e manifiitturlerc,  le  quali 
si  dissiparono  tutte  in  vuote  lusinghe,  per  l'urto  fatale  dei  pregiudizi  e dell' 
ignoranza  dei  maggiori  ministri.  Eranvi  un  tempo  ntlantadiie  miniere  in  istato 
di  attiva  coltivazione  entro  l’impero:  ma  oggidì  non  si  lavora  che  in  quella  di 
Gumess-Kanè  presso  Trebisonda,  e nelle  altre  di  Ergani  e Geopaii  nel  pa- 
scialato di  Diarivekir.  Nè  questi  lavori  eccedono  la  portata  de’sforzi  più  miseri 
e mal  diretti.  Al  quale  proposito  giova  l’avvertire  come  una  sì  grande  quan- 
tità di  sotterranee  ricchezze  riesci  funestissima  alla  coltura  del  suolo,  il  quale  in 
tutti  i dintorni  delle  miniere,  e specialmente  di  quelle  più  feraci,  vedesi  og- 
gidì convertito  in  altrettanti  deserti.  Molte  preziose  notizie  sulle  miniere  del- 
r Impero  Osmano,  sulle  attuali  loro  condizioni,  c sui  modi  di  farle  quandoc- 
chessia  rifiorire,  possono,  da  chi  bramasse  averne  minuta  contezza,  leggersi 
esposte  nella  tante  volte  citala  opera  dell’llrquhart,  di  cui  esiste  anche  una 
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buona  Iraduziuiic  in  Francese.  Né  inancanu  pure  ncll’upcr.a  s(es.sa  altre  prc- 
ll^uvoli  cose  ed  osaervaziuiii  relative  alFargomenlo  nostro  presente,  in  mi 
rUrquIiarl  ebbe  a^io  ed  opporliiiiità  di  addentrarsi,  più  assai  che  al  comune 
de'  viaggiatori  sia  dato. 

Oltre  le  imposte  lin  qui  numerate,  eiitraiiu  pure  nel  miri  (erario)  il  kalemiit, 
ossia  diritto  di  penna,  pel  rinnovellanientn  dei  titoli,  pagato  dagli  infeudati, 
ed  altri  possessori  di  qiialcbe  privilegiata  prerogativa  od  alla  dignità  : il  qual 
diritto  è uno  <lei  molti  introdotti  sotto  Snitan  Selim  in,  onde  far  fronte  alle 
spese  della  riforma,  c che  sempre  dappoi  rimasero  in  vigore,  sebbene  le  ri- 
forme se  ne  andassero,  com'è  nolo,  in  rnina.  ,\è  le  somme  cli’ei  frollava  do- 
vevano essere  podio,  visto  che  i soli  principi  di  Moldavia  e Valacbia  pagavano 
per  la  spedizione  del  beràt,  o patente,  l.’iOO  borse  ossia  750,000  piastre! 
Ma  nonostanli  questi,  ed  iin'innnilà  di  altri  balzelli  minori,  su  mi  non  ci  é pos- 
sibile il  ft'riuarci  , tolte  le  dilapidazioni,  l'entrala  generale  annua  del  miri,  o 
pubblico  erario,  non  .ascendeva  prima  di  Malionind  (ci<»‘  quando  ancora  la 
Tnrcbia  possedeva  l’Egitto,  la  Grecia,  ccc.)  chea  soli  90,000,000  di  lire  circa. 
La  <|ual  modica  somma  farà  certamente  sorpresa  a ehi  ricordi  le  giganlescbe 
imprese  leolale  da' sultani,  e la  strabocchevole  iiiagnilicenza  ch'ei  posero  qn.asi 
sempre  nelle  esteriori  dimoslranze  del  loro  potere.  Ma  a calmare  cnlesla 
sorpresa,  ed  a spiegare  come  un  sì  grande  impero  potesse  sussistere  con  sì 
piccole  finanze,  vuoisi  osservare;  1°  che  qmisi  tulli  gli  uffici  di  corte,  non 
esclusi  i ministri  stessi,  erano  malissimo  corrisposti;  giacché  sì  po' grandi 
come  pe' piccoli  uffìzialì  regnò  seinpremai  la  prava  consuetudine  degli  incerti. 
ossia  proventi  casuali  derivanti  dall’esercizio  delle  loro  funzioni,  e così  pure 
l’altra  di  ricompensarli  con  paghe  e benefìzi  ritolti  al  Imdyel  dell’armata,  quali 
erano,  a c.agiou  d’esempio,  i timor  ed  i ziamet  (feudi  militari),  le  paghe  da 
Giannizzero,  ecc.  ; che  il  corpo  giudiciario  ed  il  clero  fruttano  al  tesoro, 
anziché  essergli  a carico  come  da  noi  succede;  3°  che  non  esistono,  quasi, 
spese  di  amministrazione,  visto  che  tutti  i redditi  dello  stato  sono  dati  in  ap- 
palto, né  havvene  , può  dirsi,  alcuno,  il  quale  sin  coliivato  per  conto  e 
cura  del  fìsco;  che  le  spese  dipendenti  dal  ministero  per  le  cose  interne, 
quali  sarebbero  il  mantenimento  delle  strade,  de’pubblici  stabilimenti,  ecc., 
sono  coperte  da  appositi  pii  legati,  o dalle  provincie,  quando  non  sianvi  spe- 
ciali donazioni  ; 3°  che  la  manutenzione  delle  piazze  di  guerra  va  a carico 
delle  provincie  clic  esse  difendono,  a meno  che  il  Gran  Signore,  giunta  l’  op- 
portunità di  metterle  in  pronto,  cioè  a dire  in  istato  di  buona  difesa,  non 
ispcdisca  una  speciale  sovrana  commissione  in  capo  a qualche  nuovo  ricco,  <> 

Cutr.  gii 
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nuoto  ili^iiilario,  il  qiiult-  sdniasi  allora  feliec  pel  ricevuto  mandalo  e,  senza 
pcrim'llersi  la  iiM'iioiiia  replica,  impiega  tosto  in  quell’opera  superiormente 
ariidalagli  una  parte  de'losori  cui  riesci  ad  ammassare,  per  lo  più  con  iniquis- 
simi mezzi;  0“  che  le  spese  del  serraglio  prelevatisi,  in  massima  parte,  dalla 
cassa  privala  del  sultano  ; 7°  linalmenle  che  le  spese  straordinarie  del  dicastero 
ilella  guerra  gravitano  pressoché  tulle  su  le  contrade  che  ne  sono  il  teatro, 
salvo  qnalchu  speciale  Irihulo  raccolto,  per  quel  motivo  medesimo,  anche  nel 
resto  delle  prot ineie.  I.e  i|iiali  rose  <|uanlo  germe  contengano  di  interno 
sfacelu  e ili  progressivo  deplorabile  esaurimento,  non  é certamente  mestieri 
di  dirlo. 

rr.imi  »ni.ir.sBi  — TrusoKo  PABricoLAar.  del  sultano  — idea  (ìénerale 
DELL’aSIMIMSTBAZIONK  INTEHNA  (I). 

iSoi  non  potremmo  chiudere  questi  rapidi  ed  imperrelli  cenni  siiiranimi- 
iiislrazioiie  inlenia  deirimpero  senza  fare  qualche  menzione  dei  celebri  /rudi 
initilori,  il  cui  nome  suona  si  frequente  nelle  storie  della  monarebia,  e che 
cosliluisrono  un’altra  nmibiicazione  della  proprietà  fondiaria  dt  non  lasciarsi 
andare  dimenticala.  Questi  feudi  divisi  (a  misura  di  grandezza)  in  zaimet  e 
limàr,  vennero  istituiti  da  Murad  l sulle  terre  ritolte  ai  nemici,  e eoo  un 
disegno  analogo  a quelli  delle  mozioni  del  Nord  , colla  sola  differenza  che  i 
feudi  lurcheschi  sono  esclusi  da  qualunque  idea  di  servaggio,  c che  ogni  pos- 
sessore di  feudo  ò vassallo  immediato  dell'impero  senza  dipendere  da  vermi 
altro.  .A  proporzione  che  il  territorio  ottomano  venne  ad  ampliarsi , i feudi 
si  accrebbero  a posta  loro,  e sempre  Irovaronsi  campioni  i quali  meritavanli 
collo  zelo  di  cui  facean  prova  nel  propagare  la  legge  del  profeta.  Le  con- 
quiste dividevansi  in  tre  porzioni,  la  prima  delle  quali  spettava  (come  tecni- 
camente dicevasi)  alla  sciaboln  di  IVaomeUo,  ossia  alla  corona;  la  seconda  alle 
moschee,  e la  terza  ai  limari  e zaimet.  Mediante  l'investitura  di  tali  feudi, 
coloro  che  ne  diventavano  possessori  pi'endeano  impegno  di  mantenere  un 


(1)  1^  brevità  im|>08taci  dai  pmiubiliti  tpriiiini  dell'o|»rra  non  pfrnirdcn'Boci  dì  «^pendere  a tutti  i 
|Mrlirulari  dcU'imnniiva  icb  coinprittu  aollo  U dcnomiaBzionv  lanio  roniideMiva  di  governo,  »oi  vi  linn> 
tiatno,  come  già  osser^amnio,  «Ile  ro«e  |i«ù  «irBllcriUirKp  e principali  Millanto.  Ma  rnhr’opera  noatm. 
/irllezz^  drt  Botforn,  porgendoci  agio  di  riiornan*  »ul  »ago  cd  iocsauribilr  tesoro  delle  orientali  eiirìosilà. 
noi  faremo  in  modo  che  riempÌAuiii  colà  le  lacune  che  BÌArno  totirelli  a laMiiare  nelle  pagine  preaenli. 
01ireel»èè  da  avvertire,  che  ai  nel  progresso  del  pnrseiile  vuiuiite,  eoine  nelle  parti  già  prima  d'ora  com- 
piute, troveranno  i leUori  iiolixie  moltiasimc  collrgaie  per  propria  iialiira  airat^nieiilo  medeairoo  dell* 
a<mana  interna  •isleoiaxione 
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iiimiero  di  cavalieri  proporzionalo  alla  rendila  del  feudo , c di  marciare  alla 
lesta  di  essi  al  prim’ordine  avutone  per  coinbaltere  in  campo  sino  alla  |>ace 
eunchiusa.  Sino  a clic  i sultani  si  fecero  Icmere  ncHe  provincie,  <|uesto  ob- 
bligazioni furono  rispettale;  ma  dal  momento  in  cui  la  loro  debolezza  reseli 
dispregevoli  al  più  de'  sudditi , i feiidainrii  «limenlirarono  colesti  doveri, 
alla  cui  osservanza  ben  conoscevano  di  non  poter  essere  astretti.  Altronde  i 
feudi  militari  lurchescbi  , i quali  sul  bel  principio  perpetuavansi  ne'  mascbi 
per  ordine  di  primogenitura  , c soli»  l’espressa  eondizione  di  adempiere  con 
isrrupolusa  esattezza  le  clausnie  ad  essi  per  eurrespettivo  apposte,  acrumula- 
ronsi  a poco  a poco  in  capo  alle  persone  medesime,  ed  anziché  contribuire 
alla  difesa  dell’  impero  diventarono  sorgenti  di  superbia  c di  fellonia , tanto 
più  insopportevoli  c scandulosc,  in  quanto  elio  gli  individui  ebe  alzavano  in 
tal  modo  le  creste  erano  per  lo  più  uomini  inetti,  pieni  di  vizii,  c stranieri 
bene  spesso  alle  cure  c ni  pericoli  della  guerra.  Tali  disordini,  sui  quali  più  e 
più  volle  ci  occorse  di  dover  parlare  nella  parie  storica,  lucntro  disv  iavano  af- 
fatto dallo  scopo  e daU'econoniia  primitiva  l' istituzione  de’  feudi  militari,  in- 
ilussero  parecchi  prudenti  sultani  e ministri  a tentarne  la  correzione,  ritraendo 
i limari  e inimft  verso  i loro  principii.  Ma  i Selictini,  i Si/uihi  e gli  altri  pos- 
sessori de’feudi,  addivenuti  preponderanti,  vietarono  più  d'una  fiata  che  quell' 
equo  e salutare  proposto  giungesse  a compimento:  ne  .sempre  altronde  i ri- 
medii posti  in  opera  erano  tali  da  sanare  rndiralmenle  la  piaga.  Coiuniosso 
nondimeno  dalla  gravezza  del  male,  Sullan  Selim  iii  non  disperò  di  mettergli 
line,  e la  riforma  dei  feudi  fu  uno  dei  più  importanti  punti  di  quel  famoso 
\izam-Geddid,-o  nuovo  regolamento,  die  rostiigli  più  lardi  la  vita.  Que.sla 
riforma  raggiravasi  in. sostanza  su  i due  punti  principali  seguenti:  cioè,  4°  di 
far  rientrare  nell’obbedienza  i possessori  de’feudi,  o,  reme  colà  dicesi,  gli 
infeudali:  e 2°  di  far  rientrare  ne'doininii  fiscali  i timori  o zaimet  di  coloro 
die  non  rispettavano  gli  impegni  annessi  a beneficio  siffatto..  Il  quale  disegno 
era  il  preludio  della  totale  ricostruzione  che  rosinano  esercito  dovea  fra  poco 
subire;  nè  poteano  andarne  disgiunti  segnalali.ssimi  vantaggi,  se  all’Infelice 
monarca  fosse  stalo  dato  di  compierlo.  Imperocché  non  v'  ha  forse  impero 
sui  globo  il  quale  abbia  a sua  disposizione  una  si  imponente  riserva,  vi.sto 
die  i feudi  lurchescbi,  ove  fossero  convenientemente  riordinali,  dovrebbero 
somministrare  all’esercito  più  di  cinquantamila  soldati  a cavallo,  c sopperire 
inoltre- a molle  .altre  spese  relative  alla  guerra,  di  non  ispregevole  ammontare. 
Sullan  Mahomud  ripigliando  le  cose  là  ove  avealc  lasciale  Ìl  suo  predecessore 
Selim,  ripose  in  discussione  questa  faccenda  de’ feudi  militari:  ma  soprag- 
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Il  quartu  V ruriizio  dei  malUiaiiè,  suddiviso  in  moke  ramifìcazioiii.  Kq^li  è in 
esso  che  tcii|(ni)si  tulle  le  noie  rebtive  ai  beni  demaniali,  ai  iiwkalù,  ed  ove 
slipnlaiisi  ^li  appaiti.  Il  qiiinlo  si  è il  mercufal,  clic  ha  per  materia  le  pusle  e 
le  pnit  viste  annonarie  della  capitale.  Il  sesto,  connscinto  sotto  rappellazioiie  di 
AujuJIr-prJln/,  è incaricato  della  contabilità  dejtfi  imperiali  wahif.  Il  Mmiiu-ìinlr- 
mi,  sctliiiio,  rag^iiarda  le  miniere.  I.’utlavo,  iVf'ussn-Aa/ciiii,concenie  le  cose  di 
Briissa.  Il  nono,  Hujuk-kalemi,  ha  il  governo  delle  foreste.  Il  decimo,  A'ifriHA' 
evkafy  regge  la  cuntahilità  dei  piccoli  wahif  imperiali,  l/nndecimo,  Kiiriiik- 
ralicnlrmi,  s'aggira  mlorno  alle  fortezze  di  second’ordine.  Il  duodecimo,  desi- 
gnalo col  titolo  di  kareinein,  abbraccia  gli  nlTari  delle  due  città  sante.  Il  de- 
cimoterzo,  mutlaatifat,  ha  il  carico  di  raccogliere  le  sucx'essioni  di  quelli  che 
incorrono  la  pena  della  confisca,  n che  non  lasciano  eredi.  Dal  grande  nflizio. 
nominato  in  primo  luogo,  escono  tutti  i imiiidiiti  sul  tesoro,  pei  diversi  sen  igii. 
Il  defìerdar,  che  è specialmente  preposto  a cotesta  divisione,  .spedisce  ogni 
giorno  al  gran  visir  uno  stato  di  enlrata  e snilila  della  cassa,  indicante  le 
somme  estratte  od  introdotte  entro  le  ventiqnaltr'ore,  accompagnato  dalla  .si- 
tuazione delle  finanze.  Quelli  Ira  gli  Europei,  i quali  per  dovere  di  carica  eb- 
bero occasione  e comodo  di  e.saminare  questi  diversi  ufiizii,  rendono  con- 
corde plauso  airordine  perfetto  che  regnavi,  ed  alla  eccellente  distribuzione  a 
custodia  dei  ducnmenli  che  vi  si  con.servano.  Egli  è d’altra  parte  osscrviibile, 
come  le  freqiienll  mutazioni  che  accadono  nel  ministero,  non  sospendano  né 
rallentino  giammai  la  spedizione  delle  pratiche  : imperocché  regnando  fra' 
Turchi  forme  poche  e scmplicissunc , c le  imitazioni  raggiiardandn  sempre 
ai  capi  e mai  a’siibalterni,  nonostaiili  i cambiamenti  falli  ne’iiiinisteri  e nelle 
massime  generali,  I particolari  amministrativi  serbansi  poco  più  poco  meno 
sempre  i medesimi,  c gli  affari  seguono  il  loro  corso  ordinario. 

I.e  ragionevoli  riforme  iniroducibili  nell’aniministrazione  dell'inipero  erano 
rertameiile  molte  e grartdi ed  il  poco  che  noi  dicemmo  basterà,  senza  diili- 
bio,  a t nnvincerne  qualsivoglia  lettore.  .Ma  per  giungere  ordinatamente  e se- 
l'uraiiientc  ad  un  fine  si  santo,  conveniva  prima  di  tutto  recidere  la  radice  di 
tutti  i mali,  la  quale  consisteva  nella  quasi  assoluta  independenza  dei  pascià 
reggitori  delle  proviiicie,  usi  per  antichissima  consiictudinc  a considerarsi  sic- 
come re,  anzidié  semplici  governatori  del  territorio  ad  essi  commesso.  Oc- 
correva adunque  ricondurre  ramministrazione  al  grande  principio  dell  unità, 
donde  crasi  tanto  discostata  : nè  ciò  altrimenti  potevasi  conseguire  se  non 
collo  .spogliare  anzi  tutto  i pascià  dell'anlorità  militare,  ch’ei  cumulavano  col 
potere  economico:  facendo  per  guisa  che  le  truppe  parlile  dalla  capitale,  e 


Digilized  by  Coogle 


— «96  — 


(ratlu  (rado  cambiate  Hi  paese,  riconoscessero  per  capo  il  solo  monarca,  ed 
invece  di  essere  i complici  dei  pascià,  faccssei'O  argine  ed  ostacolo  alla  loro 
'traripante  tirannide.  Segregata  cosi  la  forza  dei  governatori , e fatti  certi, 
( irei  più  non  s’avessero  il  mezzo  di  ricalcitrare , occorreva  in  secondo  luogo 
centralizzare  la  gerarchia  aniininistratira  propriamente  detta,  componendone 
Oli  corpo  solo,  il  cui  capo  fos.se  a (iostaiilinopoli  , a vece  delle  tante  membra 
-.parse  e discordanti  ch'essa  prima  s'avea.  Kd  in  questa  seconda  parte  «kdic 
l'ifornie  importava < sovra  ogni  cosa,  chei  pubblici  funzionari,  provvisti  di  sta- 
bili slipendii,  lavorassero  pel  pubblico  anziché  per  se  stessi:  perchè  nulla  tanto 
più  spinge  alle  rapine  ed  al  mal  governo,  quanto  l’aver  diritto  ad  nppro- 
priaiiii  i frutti  che  si  raccolgono.  Le  qimli  cose  si  fecero,  ma  però,  male  ed 
iinperfettaniente,  si  che  poco  o nissuii  miglioramento  ne  venne  sinirra  nella 
politica  compagine  dello  .stato. 
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Espusle,  in  rapido  quadro,  le  vicende  della  osmana  monarchia  da’ suoi 
principii  sino  al  regnante  sultano,  visitati  gli  aniiciù  e moderni  monumenli 
onde  va  superba  la  capitale  dell' impero  e toccalo,  quindi,  del  civile  governo 
quanto  parveci  bastare  onde  averne  una  tecApcrata  contezaa,  ci  rivolgeremo 
ora  a dire  della  religione  e del  cullo;  trattazione  la  quale  se  riesce  importante 
nelle  relazioni  statistiche  di  qualunque  popolo,  riesce  importantissima  per 
rispetto  a’ Turchi,  nelle  cui  leggi  e costumi  l’elemento  teocratico  lalmenle 
primeggia,  da  formare,  come  vedemmo,  l’essenza  e,  per  dir  così,  l’ossatura  di 
lutloquanto  il  civile  edificio  loro.  Come  però  anche  le  religiose  teorie  turchr- 
sche,  diliite  ed  estese  in  innumerevoli  commentari,  sono  un  pelago  immenso 
che  mal  potrebbe  racchiudersi,  intero,  entro  la  cerchia  di  poche  pagine,  noi 
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adoprereino  qui,  come  ovunque,  il  sistema  nostro  consueto,  che  é quello  ili 
accennare  i capi  principali  delle  varie  materie,  senza  tener  conto  de’ minuti 
particolari,  il  cui  pieno  svolgimento,' oltre  di  essere  impossibile,  tornerebbe  a 
cariet>  c noia  di  ojjui  più  paziente  e voglioso  letture. 


IlDOLb  DKI.  .\Ka«ETTl!<illO 

il  .MaomeilUmo  è fra  tulle  le  falae  religioni  <]uelia  che  racchiude  maggiori  g<'itni  di  |>ru]tagamenio, 
poiché  olire  il  lusingare  «ovramodo  ì sensi,  caso  usurpa  al  crìsliain’simo  alcuni  raggi  della  sua  divina 
bellerza.  Fondamenla  di  quello  innesto  sono  la  rralizia  di  un  IHo  creatore  di  tulle  le  cose,  l'amore 
del  prossimo  (benché  inteso  a loro  modo)  la  corporale  mondezza  e la  Iz-aiiquilliU  della  vita.  Grande 
abborrimenlo  e*«a  inculca  per  gli'idoliy  dc'qirali  severamente  proibisce  la  tolleranza  nonché  il  cullo. 
K nolo,  noniHsrianlo,  che  ,Maomel(o  nacque  idofalra  fra  gli  Arabi,  ]'anm>  dell' era  noslrana  <5f0. 

Gotnechè  iwn  si  possa  abbastanza  4cplorare  il  mal  uso  eh’ ci  fece  'del  proprio  inlelloUo,  e te 
orme  funeslissime  che  le  sue  opere  slami^arono  nelle  più  bette  contrade  del  mondo,  egli  è nullamanco 
manifesto  che  questo  bugiardo  profeta  sòrti  nascendo  una  mente  oltre  ogni  dire  s%e,gliala,  e che  la 
rivoluzione  da  esso  indotta  nella  umana  famiglia , lo  pone  in  disitnio  loco  fra  gli  uomini  più  alti  e 
memorandi.  Quanto  ai  primi  esordi  della  sua  missione,  la  è opinione  assai  radicata  fra  doni  che  Sergio, 
monaco  NestoriaiK»  fuggito  ibi  CosUnIinopoli,  isliilassegli  in  cuore  i (irimi  germi  del  religioso  muta- 
monto,  rilraumkdo  dall' idolatria  verso  if  crislìanesimo,  selikn^np  poco  stante,  indollatist  l'un  l’altro 
furbescamente,  unissero  i loro  sforzi  onde  comf>nrre  una  nuova  legge  che  da  esso  di  lungo  trailo 
si  dtscosiava. 

Figlio  dì  sìtralta  malizio<>a  insnipolazione,  il  ('orano  porla  evidenti  le  tracce  delle  Sacre  Scriiture. 
dalle  quali  i due  fabbri  tolsero  quanto  il  Corano  ha  di  bello  e di  onesto.  Ma  bramosi  di  guadagnare 
alla  nuova  sella  gli  Ebrei,  il  crii  numero  ora  allora  grandissimo  nelle  Arabici  ei  più  Udsero  dall'antico 
(■Ih*  dal  nuovo  lesianienlo,  |K»r  modo  che,  senza  troppo  olTendere  i credenti  nel  Cristo,  anche  i seguaci 
di  Musò  lacitmcnle  s’accoslassero  alle  loro  liandiero.  Stranissima  era  poi  la  spiegazione  ch’ei  davano 
alla  nrwcasilA  del  nuovo  codice,  cui  s’atienlavano  di  motlere  in  voce.  Imperocché  dicevano  esservi 
ire  leggi  scritte,  comunicale  da  Dio  agli  uomini  é ca|iaci  di  cockdurre  all' eterna  salvezza,  visto  che 
lune  concordano  ncir aiiimetlerc  un  Dio  creatoro  e giudice  di  tutti  gh  uomini,  (.a  prima  legge, 
proseguivano,  fu  data  a Mosé:  ma  essendo  troppo  severa,  pochi  individui  ««mlivansi  capaci  di  fedeC 
meiiiu  osservarla.  i.a  seconda  logge  quella  si  è di  Gesù  Cristo*  la  quale*  seMirno  piena  di  grazia, 
è più  àrdua  ancora  a seguitarsi,  in  grazia  della  sua  lotta  coulinua  colla  natura  corrotta.  Ood’é, 
•’onchiudevano , che  il  ivignore,  le  cui  misericordie  non  hanno  confini,  puliblica  ora  per  mezzo  di 
Maometto  una  legge  facile  e proporzionala  alle  forzo  vostro,  aflìnché  , r«attamente  osservaiMlola, 
ognuno  di  voi  possa  vivere  folice  sulla  terra  e nella  vita  avvenire.  So  .Maometto  , osserva  il  dolio 
Tournefort,  non  avesse  avuto  la  foliia  di  farsi  credere  invialo  da  Dio,  la  sua  setta  poco  avrebbe 
dilTerilo  dal  socìnianismo:  ma  egli  volle  crearsi  fama  di  uomo  slraordinari^r.  od  alTelló  a tal  fine  dì 
aver  commercio  cogli  esseri  superiori.  Ei  fu  quindi  costretto  di  appuntellare  il  suo  sistema  ai  mezzi 
più  bassi  e scurrili,  divulgando  faUi  miracoli,  simulando  bugiarde  estasi,  e ponendo  in  n)>eraquaniu 
vergognose  arti  formano  il  consueto  armamonlarìu  degli  impostori. 

Cohath» 

Cour'iiitn,  donde  la  nostra  voce  Corano,  significa  fe/tnra  ftrr  rrreffrnza,  e per  e*so  intenduno  I 
Afusolmani  quel  M>rOi  >•>  cui  sono  raccolte  tutte  le  loggi  religiosi*  prom4ilg.ile  da  Maomello.  Il  Corano  é 
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allre«l  deiignalo  coi  Ulolo  di  KHàht  o Kitàb^lak  cioè  /«èroy  il  litro  di  Dio  ; Mattbkaf  (U  co* 
dico  aupremo);  Furkanm^  (quello  che  ee^na  i limili  del  bene  e del  male)  e Kelam-Sehrrif  (la  parola 
Mera).  Credono  infaUi  1 Maomeltani  che  il  Corano  sta  piovuto  dal  cielo,  foglio  per  foglio,  veraelto 
per  versetto,  o che  questi)  miracoloso  soccorso  di  pagine  celesti  venisse  ai  profeta  ogni  volta  ch’et 
irovavasi  in  qualche  grave  impiccio  di  coscenza  ^ non  sapendo  corno  decidere  le  varie  questioni 
dogtnalicho  o morali  che  venivangli  via  via  innanzi.  Il  Corano  contiene,  del  resto,  114  capitoli, 
{SSìtrri],  6606  versetti  {A\ièth)  e SO  sezioni  o quaderni  (D/ua'v).  Ma  è storicamente  provalo  che 
Tordioe  in  cui  sono  di  presente  distribuite  colante  materie,  non  è quello  in  cui  Maometto  pretese 
averle  ricevuto  e mandolle  alla  luce.  11  Corano  fu  per  duecento  anni  la  sola  legge  scritta  de’Musul- 
mani:  ogni  altro  religioso  codice  è posteriore  al  secondo  secolo  dell'Egira. 

Molli  e diversi  sono  i giudicii  emessi  dagli  eruditi  sul  valore  di  cotesto  libro,  nè  mancarono,  fra 
questi,  laluui  i quali  cadendo  negli  opposti  estremi,  Io  predicarono  per  un  sublime  capolavoro,  e 
per  la  piò  sciocca  e pazza  di  tutto  le  opere  uscite  dal  cervello  dell'iiomo.  A noi  sembra  però  anche 
troppo  temperata  sentenza  quella  dì  un  celebre  francese,  il  quale  favellava  del  Corano  ne’ termini 
segueMi  : • É desso  a parer  mio  un  libro  in  generalo  mal  digeriio.  in  aii  a lato  a molle  buone  rose 
trovasene  una  infinità  dì  puerili  o dì  frìvole.  Egli  è probabile  che  per  colpire  e signoreggiare  l'ima- 
ginazione  degli  Arabi,  MaomcUo  credè  nocessario  il  valersi  di  gradevoli  ìmagini,  e die  per  avvici- 
narli al  sentiero  della  ragione  dovè  adescarli,  Ipromullcndu  premii  c piaceri  consentanei  alla  tarda 
intelligenza  di  uomini  lutti  carne  e sensi.  Ma  questo  innesto  di  spiritualismo  o di  materia^  di  pure 
e sante  massime  riavvicinalc  a nefandi  e sciocchi  pensieri  produce , ripeto,  un  assiemo  sui  quale 
nessun  onesto  e delicato  sguardo  potrà  mai  affisarsi  senza  disgusto.  Tanta  del  resto  si  è la  venera- 
zione che  i lUiisulmani  hanno  pel  Corano,  che  non  oserebbero  aprirlo  senza  averselo  prima  |>oìì|o 
sul  capo,  locchè  è per  essi  la  massima  dimostranza  di  religioso  rispetto.  Fatinosi  anche  principalis- 
sima e giornaliera  occupazione  della  di  lui  lettura,  secondo  il  precetto  del  Corano  medesimo  che 
dico:  ÀppiicaUci  speito  allo  studio  dtl  libro  cheti  fu  mandato,  e pregote  stiupre.  perchè  l'orazione 
allontana  dal  peccato.  Essi  si  persuadono  ancora  che  basii  il  leggerlo  un  certo  numero  dì  volte, 
onde  andarsene  difilato  al  paradiso.  » 


EiESIB  e MTI  VAill 

Le  disienzioòi  civiti,  le  guerre  di  religione  surte  nello  stato  al  soffio  del  fanatismo  o deU'iiitc- 
resse,  rcrrore  politico  commesso  da  Maometto  medesimo  col  trascurare  di  stabilire  un  ordine  di 
successione  invasiahile  e permanente  al  califTato , per  nulla  dire  del  vizio  inerente  ad  ogni  reli- 
giosa istituzione  che  sia  umana  e falsa  , concorsero  ugualmente  a crollare  ne’  sttoi  esordii  una 
monarchia,  la  quale  minacciava  d' incali*narc  I*  intero  universo.  Queste  varie  cagioni  formarono 
subitamente  i progressi  tanto  meravigliosi  quanto  rapidi  della  dottrina  del  Corano  e della  spada  dei 
suo  autore:  esse  lacerarono  il  calilTsto;  da  elettivo  ch'egli  era4o  resero  ereditario-,  lo  fecero  pas- 
sare con  fiumi  di  sangue  dalla  cas«  di  .^li  a quella  dì  Mtiawiè,  è quindi  aH’altra  di  Abà,  condii- 
condolo  per  fine  a rovina.  Sugli  avanzi  di  quello  prostralo  colosso  ìnnAbarnnsi  a mano  a mano  più 
di  cento  regni  e stali  diversi,  i cui  urti  violenti  e continui,  pel  corso  di  oltre  a nove  secoli,  ìnon- 
daroro  di  sangue  l'Arabia  , l'Asia  y TAfrica  c gran  parte  d'Europa.  Da  cola)  caos  di  opinioni , di 
sette,  di  eresie  tuttora  per  massima  parte  esialenli,  il  maomettismo  usci  squarciato,  per  cosi  espri- 
merci,  io  quattro  grandi  famiglie  o selle  principali,  te  quali  sono:  1**  quella  degli  Arabi,  i quali 
sUnnosene  alle  opinioni  di  Abubekir;  2'  quella  dei  Persiaòì,  di  cui  è rapo  .\li;  5*  quella  dei  Tar- 
tari , della  quale  è corifeo  Odman  od  Osmano,  gran  compilatore  delle  memorie  di  ^laometlo; 
e 4*  finalmente  quella  de' Turchi,  i quali  seguitano  le  bandìpre  di  Omar.  Tulle  queste  selle  odiansi 
runa  l'altra  di  odio  acutissimo,  ma  nessun' altra  rabbia  agguaglia  però  quella  che  divide  i Persiani 
dai  Turchi,  siccome  i ooslri  tcUori  avranno  rilevalo  in  leggendo  la  parte  storica,  ove  registrammo 
le  orribili  e sanguinosa  stragi  cui  diede  origine  un  sì  cieco  c feroce  liiore. 

Senonchè  i seguaci  stessi  di  Omar  si  separarono  a posta  loro  in  quattro  riti  diversi , ma  perù 
iigoalmenle  rìsguardali  siccome  ortodossi,  perchè  i loro  fondatori,  sebbene  divisi  su  diversi  punti 

CosT.  so 
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de)  cullo,  dulia  morale  e della  legi«laxiune,  concurdann  però  perfellamenle  su  i dogmi  e gli  articoli 
di  fede,  iìii  Jmcm  fondatori  di  lali  qiiailro  rìlì  urlodoasi  ao(K)  molùtaiini , e si  dividono  in  selle 
classi  disliole,  dulie  quali  sarebbe  lro|>po  lungo  e noioso  il  dire. 

Il  rito  lianifyttha  è il  Joniinanle  fra  l Turciti,  ebl*e  pur  principali  promulgatori  l'Imam  Atam- 
Ebù>llanifè,  l lmam  Ebu-Jussuf,  l'Imam  Mulianimed,  a limam  Zufor.  Sebbene  unìsoni  sulle  pii^ 
soslanzisii  nialerte,  questi  dottori  dissentono  noiidiineiM)  sur  una  moliiludiiie  di  secondarie  qiristioni. 

AaricuLi  ni  rcoE 

l.’uiiiio  articolo  di  fude  die  abbiano  ì .Maomcllsiri,  ti  è die  non  >‘ha  che  un  IHo  sok),  e che 
Maomi-llo  è il  suo  ambasciatore  u profeta.  Si  che  sono  questi,  senza  più  nè  meno,  i termini  solenni 
dd  religioso  simbolo,  e la  suslaiiza,  per  cosi  esprimerci,  di  lulla  la  loro  credenza;  ammessi  t qùaiì 
si  cessa  di  appartenere  a qualsivoglia  culto  e si  divenla  perfetti  Musulmani.  t^Hiaiilo  ai  precetti 
secondari,  t Turchi  riducono  a rinquo  quelli  »lretlafnente  ohbligatori;  cioè,  T*  fare  la  preghiera 
cinque  volte  al  giorno;  digiunare  la  quaresima;  5*’  dar  T elemosina  c praticare  opere  miseri^ 
cordiose^  4°  compiere  il  pellegrinaggio  alla  Mecca;  5**  custodire  il  corpo  mondo  da  mati'riali  soz- 
zure. Altri  quattro  punti  vengono  comunemente  aggiunti  ai  precedenti,  ma  questi  non  sono  di  necea- 
»itò  a;isuluta  onde  accertarsi  rvteriia  salute.  Eccoli  neironline  loro  ralechislico  : 1**  osservare 
religiosamente  il  venerdì;  i'*  farsi  circonciderti  ; 3^  asionersi  dal  vino;  4*^  astenersi  del  |iari  dalla 
rame  porcina  e di  animali  aflbgati,  cioè  uccisi  altrimenti  che  |K*r  coltello. 

()oGMI  E (Iaiechismo 

1 (hignii  dell' i»lami»mu  formano  un’opera  se|*arala  dal  codice  universale,  mu/irAa.  (ili  imami. 
fondatori  dei  quattro  riti  ortodossi,  diedero  su  questa  maleria  immensi  trattali,  imlipendenli  da  tulli 
gli  altri  che  compongono  l'assieme  della  legislazione  religiosa.  Il  più  celebre  fra  tulli  quesii  leoto- 
giri  lavori  quello  si  è deirimam  Azam-KIm-llanifè . intitolato  FikA-Ekhtr.  ossia  Athx 
» piuttosto  Alta  Giuritprudtnza.  .Molli  dottori  .Vunniri,  ossia  appartenenti  alla  sella  turchesca,  par- 
tendo dai  pnucipii  in  esso  atabiiili,  sviliip{»aroni>  sniisuratamenle  la  materia  dogmatica  dell'islamiomo: 
e fra  es»i  »uno  rinomatissitnì  Mohamme(l-ScelMkh-Kbu-.Mi'tisur-Maiiirdy,  cd  Kb'*ul-llassan-ul-Kscir- 
arv.  I n compendio  di  ()uesli  due  glossatori,  compilato  dal  famoso  Nedjhni  iid-dinn-Omer*%\essèly 
.«erve  di  calechìMno  nelle  pubbliche  scuole  e Mtdrtué^  ove  compiunsi  gli  studii  cl^  avviano  all'ule- 
riiato.  t;int|iumlollo  articoli  avolgonsi  in  iale  eleniuiilare  trattato  . il  quale  venne  a sua  posta  arric^ 
chilo  di  altre  glosse  e commentari  iniìniti.  . ^ 

(Jiiesto  catechismo  abbracciando,  esposto  ne'  minimi  suoi  termini,  il  midollo  della  rWigvone  dei 
Turchi , noi  crediamo  pregio  dcU'opiTa  di  qui  t iferirue  testualmente  le  conclusioni,  le  quali  sono 
le  M‘gueiili,  cioè:  l*'  che  il  mondo  (.1/cm)  fu  crealo  con  tulle  le  |>arli  che  lo  conq»ongono  tanto  so- 
(elementi  c corpi),  qiiaolo  accidentati  (colori,  odori  ecc.};  2"  ctw  II  creatore  del  mondo  è 
Àtl'iti  (Ilio),  c che  questo  Dio  è unico  ed  eterno  : ch'ei  vive,  è onnipossente  y onnifcio,  che  lutto 
ode  c vede:  ch’egli  è dotalo  di  voionlà  e di  azione  : che  non  ha  nè  forme,  nè  figura,  nè  ronfìni, 
nè  limiti,  nè  numeri,  nè  parli,  nè  rimliiplicazicmi . nè  divisioni,  perchè  non  è nè  corpo,  r>è  mate- 
ria : ch'ei  non  ha  m-  principio,  nè  (ine  : che  esìste  di  fwr  sè  stmza  generarione,  senza  dimora,  senza 
ahitazioiic  , fuori  dell'impero  del  tempo:  incomparabile  nella  sua  naliira  come  ne' Mici  atlrilHili,  i 
quali  senza  essere  fuori  della  sua  evseiiaa  non  ne  (ormano  però  il  fondo.  Dio  è cosi  dolalo  di  m- 
pienza,  di  {Mienza,  di  vita,  di  forza,  d'  inteikqio,  di  sgiianlo,  di  voloutà,  d'azione,  di  creazione,  di 
doni  e di  t^arola:  la  qual  parola  è eterna  nella  sua  essenza,  senza  lettere,  srnza  caratteri,  senza 
suoni,  c (a  sua  natura  c l'opposto  del  silenzio;  3'*  che  il  Corano  è la  luirola  di  Dio  increata  : che 
è scritto  ne*  nostri  libri,  scolpilo  im'*  nostri  cuori,  articolalo  dalle  nostre  lingue  ed  udito  da'  nostri 
orecchi,  nn'qiuli  è rioevulo  il  suono  della  parola,  ma  non  la  parola  slessa,  che  è eterna  ed  esi- 
stente di  per  aè;  l*’*  che  la  creazione  {^Trktetm)  è una  virUi  eterna  nell' e.«senza  stessa  di  Dio,  e 
che  questa  virtù  ha  creato  e prodotto  i|  mondo  con  tutle  le  sue  parli  , non  ncirelemilà  , ma  nel 
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lempo;  6*  che  U volontà  {IraJiih)  è nell  essciiia  di  Dio , e che  quesfla  volontà  é eterna  od  eai- 
alenlc  por  la  natura  aua  &lcs»a;  6*^  che  la  vista  di  Dio  (AiiyV/A)  è un  articolo  di  fede,  conforme  in> 
liiemc  ai  lixrii  della  ra||(iont)  ed  alle  verità  stahilile  dalla  tradizione  e dagli  argomenti  dimostrativi,  i 
quali  promelloiio  ai  fedeli  di  veder  Dio  ueireternilà  : ma  che  i|uesla  vista,  questa  contemplazione 
sarà  esepiu  da  luogo,  da  tato,  da  dislania  fra’l  fedele  contemplatore  e Dio;  7^  che  gli  infedeli  ed  ì pec- 
ealori  fra  i fedeli  proveranno  l<>rmcnti  entro  i loro  sepolcri,  o che  i giusti  troveraiinovi  invece  api* 
rituali  deiiiici  8"  che  lutti  i morti  subiranno  egnalmcnle  nelle  loro  tombe  un  interrogatorio  (Suàt'f 
dato  loro  dagli  angeli  jl/unàftr  c AVAir;  che  la  risurrezione  dei  morii  reale  e certa;  10  che 
la  hiiancia  (DV2nn)ovo  saranno  pesale  le  buone  e le  cattive  azioni,  ù reale  e certa;  Il  che  il  libro 
(iiLtiàù)  in  cu»  gli  angeli  registrano  le  azioni  di  ogni  uomo,  ò reale  e certo;  12  che  rinterrogatorio 
(Svai)  subito  da  tulli  gli  uomini  nel  gioriko  deirunivcrsale  giudizio,  ò reale  o certo;  13  che  la 
vasca  {//<jKézA(trter)  t che  estingue  elernamenle  la' sete  de' beali , è reaie  e certa;  14  rito  il 
ixmte  (Sira/A)  sovra)>puslo  all  inferno,  e dal  quale  i reprobi  precipitano  nel  fuoco  eterno,  é reale 
e cerio;  15  che  il  paradiso  e l'ioferno  sono  reali  c. certi;  elio  furono  creali,  esistono,  sono  eterni, 
e non  mai  linirauno , come  non  mai  finiranno  coloro  che  li  abitano;  IG  che  hannovì  grandi  pec- 
cali, ma  che  questi  grandi  |>cccatif  si*bhene  talvolta  en9rmt,  non'  canceNanu  nei  fedele  il  carattere 
della  fede,  nè  lo  escludono  dal  seno  dell'islamismo  per  gettarlo  in  quello  del  non  islamismo,  r>stia 
degli  infedeli;  che  fra  bilti  ì peccati  il  politeismo  (Sctri)  offeivlcole  l'unità  di  Dio,  è il  solo 
irremissibile  innanzi  la  divina  giustizia  : che  dt|>cnde  dalla  sola  vuionlà  di  Dio  il  perdonare  o pu* 
idre  sì  i grandi  come  i piccoli  peccali,  purché  però  non  vi  si  mescoli  veruna  empietà,  la  quale  con» 
si'ilereld>e  nel  riguardare  come  lecito  ciò  che  la  fede  condanna;  giacché  la  sola  mancanza  di  ftnle 
porta  seco  naluralm^'Ole  il  carattere  d'iufedellà;  17  che  i profeti  e lo  anime  sante  inlerct'dono  in 
favore  dei  fedeli  rei  di  gravi  cuI(h;  ; 18  che  questi  fedeli  non  rinvorranno  eleriiamenlr  noi  fuoco 
ìnftn'nale  ; lU  cho  la  fedo.  Jmann'  consisto  nella  credenza  e nella  prolessione  di  tiillociò  ohe  fu 
rivelato  dalla  parte  di  Dio;  iU  che  lo  buone  opeic  sono  susctUive  di  aumento,  ma  che  la  fede  non 
èsusccUiva  uè  di  aumento  nè  di  diminuzione;  21  chela  fede  e risiamlsmo  sono  una  e medesima 
cosa;  22  cho  il  fedtde  e finfedele,  l’uomo  religioso  c l’empio  possono  rcciprocainenic  perdere  o 
ricuperare  la  fede?  che  questo  stato  di  cambiamento  è neirordiiie  delle  verità  della  religione  . ma 
che  divérsamenlo  accade  quanto  agli  elHii  ed  ai  reprobi,  la  cui  sorte  è lìssata'ne’decrcti  deirElcrno, 
atteso  che  la  prcdeslinazionQ  è ncl)'«SHenza  di  Dio , e cho  Dio  e la  sua  essenza  sono  immutevoli; 
23  che  la  missione  dei  profoli  ò un  mistero: che  questi  uomini  miracolosi,  t»p4*dìli  da  Dio  meiicsìmo 
ondo  annunciare  al  mondo  lo  s«ie  misericordie  c le  suo  vendette,  ed  istruirlo  nelle  cose  del  tempo 
0 deirelernilà^  provarono  la  loro  missione  con  prtnligli  v falli,  i quali  derogano  allelui  generali 
ileHa  natura;  24  che  Adamo  £ il  primo,  e lliaomello  £ rultimo  dei  profeti:  che  tulli  furono  anime 
rotte  c sante  incaricalo  dall'Elorno  d’istruire  gii  uomini,  c di  annunciar  loro  le  sue  verità:  che  il 
loro  numero,  sebbene  indicato  in  vari  passi  deli’^odixs,  e precisalo  da  Maometto  in  121,000,  imn 
è perù  aciicolo  rivelato  da  Dìo  stesso  ; onde  conviene  in  via  dì  prudenza  astenersi  dal  sentenziar 
su  ciò  in  modo  assoluto,  per  timore  d’intrudere  nel  catalogo  personcf  che  non  furono  nè  saranno 
profeti,  od  eliminare  altri  cui  debbesi  veramente  un  tal  titolo;  23  che  Uàomello  è U piò  eminente 
ed  il  più  ecceilenie  dei  profeti;  20  che  gli  angeli,  servi  cd  esecutori  degli  ordini  di  Dio,  norr  sono 
(»er  loro  natura  di  sesso  veruno;  27  che  i libri  celeri  sono  ri'almeuLe  discesi  dal  cielo,  o furono 
mussi  tra  lo  mani  dei  profeti:  cli'jei  eorilengom»  i precetti  e le  proibizioni  dell'Klcruo,  lo  sue  pro- 
messe c le  suo  minacele;  28  che  rascenstone  (m!rat/jh)  del  profeta  è un  fallo  reale,  e che  secondo 
la  volontà  dulfElerno  eì  sali  in  persona  ai  deli,  c nel  phz  allo  del  firmamento  ; 2G  che  debl>c9i 
crcilore  alla  virtù  mirarobMia^ile' santi:  cho  questa  viziò  opera  fatti  contrari!  alte  leggi  della  natura, 
quali  sarebbero  quelli  di  percorrere  in  un  ìsitnle  immensi  spazi,  di  (rovan*  noi  bisogno  quanto  oc- 
corre alla  vita,  ccc.  ecc.  Lquali  prodigi  sono  chiamati  Madgiu  (miracoli},  se  operali  dal  profeta,  c 
Keramél  (grazie),  se  o|K'rati  dai  santi  : stato  di  beatitudine  a cui  non  possono  aspiran'  se  non  se 
quelli  che  gli  appartengono,  e che  in  verità  c realtà  credono  in  confessano  il  suo  aposlolalo, 
e seguono  la  sua  legge  e doUniia;  30  che  dopo  Maometto  Ei)u-Bekir-ii$-Siddìk  è Ì1  più  eminente 
e'I  più  eccellente  de^ti  uomini,  poi  Omerul-Janik  , Osman-Zyn-nurreynn , ed  Ali-iil-Murieda  ; 31 
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clic  il  rfgno  MCfrdoUlc  dei  qtiaUro  primi  califiì  M$ue  il  modc»Ìmo  ordine  di  prceminenta  che  le 
loro  fMTflonc;  32  che  il  vero  cililTaUo  n^n  durò  che  Ireni'amii,  e che  dopo  late' periodo  piò  non 
vi  furono  che  douiinazioni,  polente»  aovranilà»  emanar;  33  che  i Musulmani  devono  essere  pò* 
vernali  da  un  Imam,  il  quale  abbia  il  diritto  e l'autoriU  di  vegliare  alTosservanza  dei  precelti  della 
legge,  di  faro  eseguire  le  pene  legali,  di  difendere  ì conrmì,  di  raccogliere  eserciti,  di  riscuolare 
Iribijli  U'gali,  di  reprìmere  i rìhelli  ed  I ladri,  dì  celebrare  la  preghiera  pubblica  dei  venerdì  c delle 
feste  del  Beyram,  di  giudicare  i cUtadini,  di  definire  le  contese  naie  fra  i suddili,  di  ammellcre  le 
prove  giuridiche  nelle  cause  lìlìgiose,  di  niarilarc  i fanciulli  minori  dell’uno  c dell'allro  sesso 
sprovvisti  di  iiaUirali  tutori,  e di  procedere  finalmcnle  alla  divisione  del  bottino  legale;  34  che 
l'Imam  debb'essere  visibile,  che  non  deve  occuUarsi  agli  sguardi  del  pubblico,  nè  essere  tampoco 
un  oggetto  di  gspeltazione,  cioè  fiiluroi  35  che  l'Imam  debb*  essere  disceso  dal  sangue  di  Cwry$r  ^ 
senza  però  che  la  sua  nascila  debba  essere  rislrella  al  ramo  di  Ifascìm,  od  a quello  di  AH , ba- 
»lando  ch’egli  sia  avvinto  all’ima  od  all’altra  ; 35  che  la  dignilà  dell'/auj/n^lA  (Imamalo,  ossia  il 
grado  d’Imam,  princqve,  sacerdote)  non  esigo  punto  in  senso  assoluto  che  l'Imam  sia  giusto,  virtuoso, 
irreprovc'Tole  (jtfaasrùm),  nò  che  sia  il  più  eminente  c'I  più  etTellènie  uomo  del  suo  lefnpo(£/sd0> 
ma  bensì  ch’egli  abbia  le  qualiià  richieste  per  una  tutela  perfetta  ed  assoluta,  coirabilili  e la  cs> 
(lacità  necessaria  onde  vegliare  airossorvania  dei  precetti  della  legge,  difendere  le  frontiere  mu- 
Mtimane,  c sostenere  gli  u{>pressi  contro  gli  oppressori;  37  che  nè  i virìi,  nè  la  tirannide  di  un 
Imam  non  richieggono  la  di  lui  de(»osizÌone;  38  che  la  perversità  od  ì vizi  di  quelli  che  presiedono 
in  qualità  di  linanii  alla  preghiera  comune  {Samaz)  non  tm  olTendono  punto  la  validità  ; 30  che 
la  preghiera  funebre  (Sa/atàuf-fj^friuzsè)  è richiesta  per  lutti  i morti  aia  virtuosi,  sìa  viziosi;  40 
che  non  bisogna  mai  far  metiziunu  dei  di>ce-poii  (^zaAdò)  altro  che  in  bene;  4t  che  i dieci  evan- 
gelisti del  profeta  godono  realmente  della  eterna  beatitudine;  44  che  il  bagno  {Mftuhh)  è di  nh- 
btigazione  sì  per  i viaggiatori  che  per  gli  uomini  che  hanno  stabile  dimora;  43  che  il  succo  dei 
daiteri  non  è bevanda  proibita,  a meno  che  sia  Unto  forte  da  cagionare  ubbriach«*zza  ; 44  che  i 
santi  non  giungono  allo  stesso  grado  di  bealiludiou  cui  pervengono  i profeti;  45  che  Tuomo  , qua- 
lunque sia  il  suo  stalo  di  perfezione,  non  può  mai  sottrarsi  ai  doveri  che  le  leggi  positive  o proibitive 
gli  impongono;  4(1  che  il  lesto  delie  scritture  deblx^  spiegarsi  ed  intendersi  secondo  il  senso  |iro- 
prio  e letterale,  e che  la  è empietà  railuntauarseiie  per  dar  loro,  come  fanno  i contemplativi  e gli 
spiriluahsii  (C'Aà/òaff'nn),  un  senso  figuralo  e melaforìco;  47  che  il  difetto  di  fede  in  ordine  ai  libri 
sacri  inchiudo  il  carattere  d’infedeltà;  48  che  colui  il  quale  considera  il  peccato,  il  delitto,  la 
trasgressione  della  legge  come  cosa  lecita,  rendeai  reo  d’infedeltà;  40  che  quello  il  quale  vede  il 
;teecalo  con  occhio  di  leggerezza  u d'indilTerenza , o che  si  permette  scherzi  su  i precetti  della 
legge  e del  cullo  divino,  rende»!  del  |>ari  colpevole  d'infedeltà;  50  che  il  difetto  di  speranza  in 
Dio  è un  alto  d'infedeltà  ; 51  che  il  difetto  di  timore  |H*r  lo  ininarce  cd  i castighi  di  Dio  è un  atto 

d’infedellà;  54  che  il  prestar  fede  Alle  predizioni  dei  maghi  su  le  cose  orciille  e futuro  è un  atto 

d’itifedeiià;  53  che  il  niente  o la  cosa  non  esistente  son  nulla  ; 54  che  le  preghiere  e le  elemo- 
sine de' vivi  pei  morti  sono  utili  al  riposo  delle  anime  loro;  55  che  Dio  gradisce  le  preghiere 
itegli  uomini  ed  esaudisco  i |oro  voti;  58  che  secondo  la  luirola  del  profeta  i segni  che  annuncie- 
ranno la  fine  del  momlo  saraunu  l'apparizionB  dell' Anricri«(o.  del  Dabl*e-^l-arz  ^ e degli 
Metdf-rtddjè^  la  discesa  di  (ìcsù  Cristo  sulla  terra,  e ’l  sorgere  del  sole  dal  lato  di  occidente  ; 57 
che  i dottori  Mwijhtfhhid  (ossia  tutti  Ì patriàrchi,  profeti,  apostoli,  disce{>oli  di  Maometto,  ed  in- 
terpreti de’ primi  tre  secoli  dell'Egira) punto  non  sono  infallibili;  58  che  i profeti  umani  sono  su- 
periori ai  profeti  angelici  : che  i profeti  angelici  sono  superiori  al  genere  umano,  e che  II  genere 

umano  è superiore  al  genere  angelico. 

DeLL’IMPUSIZIO^E  DB'sOMt 

Egli  è un  errore  il  credere  (suiraulurilò  di  alcuni  viaggiatori,  i quali  nelle  loro  relazioni  ciò  as- 
serirono) che  i nomi  de’Turchi  siano  imposti  ai  fanciulli  dall’Imam  neirsllo  della  circoncisione: 
imperocché  sono  i padri,  poco  dopo  la  nascila,  che  danno  ai  figli  quel  nome  che  meglio  Inr  fitace. 
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Tullocltè  però  meramente  domestica,  queaU  crrimonia  è accompagnala  da  nna  apct-e  di  rito,  il 
quale  dille  un  aspetto  religioao  che  la  rendo  merili-vole  di  fìguraro  tra  le  pratiche  del  culto.  Il  padre 
cioè,  raccolto  che  abbia  il  figlio  venule  allora  alla  luce,  lo  stringo  teneramente  fra  le  braccia,  cd  ab 
zandolo  al  ciclo  quasi  voglia  olTerirloa  Dio,  pongH  nella  bocca  un  granello  di  sale  dicendo:  Piaccia 
al  ^(^fiore  cA«  il  suo  ionio  nome  siali,  o figlio  mio  S.  N.,  tempra  tanto  toporoto  qìtanlo  quello 
•franello  di  tale,  e ch'ei  facciati  ttnirt  a noia  te  cote  terrene^  | nomi  poi,  o sono  prt'si  da’  pertm- 
naggì  santi  dd  illustri)  od  lianno  in  se’stessi  qualche  nubile  o pia  signiAcarione.  Alta  prima  categoria 
appartengono  tbrahtm  ( Àbramo),  yHsi«/(Giuseppo),  Jaeub  (Giacobbe).  5w/etfMan  (Salornone),  laìà 
((ìiovanni  Battista),  /sAaA  (Isacco),  /smaif  (Ismaele),  Daud  (David),  A'Aizr(Elia),  ( Enoch), 
Adem  (Adamo),  Iita  (.(tos^ù  Cristo),  Iseander  (Alessandro) ecc.  Alla  seconda  Mahommnd  (Deside- 
rabile), Aly  (Alto),,  Selim  (Pacifico),  AAinet  (Buono),  Amurad  o Murad  (V'Ivo),  Wutfafà  (Santi- 
flcalo)  ree.  Senoncliè  oltre  i nomi  proprii  i Musulmani  hanno  anco  spesso  qualche  addizionale  ao- 
vrannume,  il  quale  serve  a distinguerli  personalmente,  ed  è in  sostanza  im  epiteto  tolto  da  qualche 
corporale  difello,  od  allro  accidenle  consimile  speciale  a quel  certo  indivìduo,  come  sarebbe  il  cicco 
il  piccolo,  \\-qobbo  ecc.,  iocchè  avveniva  del  pari  presso  i Greci  o<l  i Romani,  ove  i nomi  di  tenUtlut. 
riVcro,  Melai,  Argot  eco.,  avevano  analoga  origine.  (ìli  epiteli  dei  quali  parliamo  discendono  pure 
in  altri  casi  dal  padre,  dal  JìgUo,  dal  luogo  della  nascila  o dalla  professione  anlècedcnlcmcnle  eser- 
dlala:  locchò  trovasi  ancln!  nelle  storie  antiche,  ove  i figli  dì  im  uomo  resosi  celebre,  stimavano 
più  decoroso  annunciarsi  col  nome  paterno,  che  non  col  proprio,  (guanto  ai  nomi  di  famiglia  puossi 
dire  che  sono  presso  i popoli  musulmani  totalmente  fuori  di  uso,  imperocché  conlansi  in  mezro  di 
essi  otto  0 dieci  famìglie  soltanto,  le  quali  abbiano  consiu-tudinalmente  acquistato  un  distintivo  di 
prosapia.  Tali  sono  i Kinprulù  o Koprollt,  i Carà^Oiman-Oglù,  i Cìappan-Oglù  nella  carriera  mili- 
tare ed  ammiiiisiraliva,  ed  i Durri-Zadr,  i Sciam-ladè  nel  corpo  degli  Ttemi.  Le  donne  fìnabneoi- 
prendono  i loro  niHiiì  da  qualche  celebrili  del  (or  sesso,  0 da  una  parola  araba  o persiana  il  cui 
stgoilicalo  inchkida  leggiadre  poetiche  iinagini.  t^osì,  per  citarne  alcuni,  Fatma,  Aitcè  (ornano  in 
mente  la  figlia  e la  sposa  del  Profeta;  Bùl-lfùl  rappresenta  una  specie  dì  usignuolo;  Scèkerlmli  la  dol- 
cezza dello  zucchero,  (ruf-nux  la  rosa  primaticcia  ccc.  Dimodoché  dal  fin  qui  dello  puossi  conchiu- 
deru  essere  i Musulmani  uno  di  qiie*  popoli,  i qiiaK  distinguono  gli  individui,  c iKin  le  famiglie, 
ed  i cui  nomi  propri!,  mentre  non  portano  seco  alcuna  traccia  del  passalo,  non  islampaiu)  venin 
solco  nrlTavveiiire. 


PitBCaTTI  RBLUilOSI  RKLATtVI  Ai  CIBI  (EkL> 

.Vloiie  sono  le,  massime  registrale  ne'religiosi  codici  turchcschi  intorno  all'argompnto  dei  cibi,  ebe 
è anzi  uno  de’ più  gravi  e sostanziali  allo  sguardo  loro.  E stabiliscesi  in  regola  generale  che  il  biinn 
musulmano  mai  non  debba  peccare  né  per  eccesso,  né  per  astinenza,  nel  quale  ultimo  caso,  ove 
et  conducesse  il  corpo  ad  uno  stalo  di  deperiziune,  renderehhesi  reo  di  omicidio  al  cospetto  di  Dio. 
<]he  se  manchino  al  fedele  cibi  legalmente  permessi,  egli  può  e debbo,  inzicitè  pregiudicare  alla 
propria  salute,  valersi  di  alimenti  proscritti.  Non  cosi  però  è de’ rimedii,  i quali  essendo  sempre 
d'incerto  elTelto,  non  obbligano  chi  è ammalato  a ricercarli  e riceverli. 

La  sobrietà  che  l'islamismo  raccomanda  nel  far  uso  di  qualsiasi  alimento,  é poi  più  particolar- 
mente inculcata  in  ordine  al  pane,  cibo  che  A da  es.so  circondato  di  una  specie  di  culto.  RitpeUate 
il  pane,  dice  il  ('orano,  tenendolo  quasi  benedetto  dono,  quoti  segno  d'alAondanza  nella  terra  e nel 
eieloì  Ond'é  che  vietasi  di  servirsi  de)  pane  onde  nettarvi  ì coltelli,  le  dila  od  altro,  e si  esorta  a 
cominciare  t conviti  con  mangiarne  alcun  poco  in  segno  di  ringraziamento  airAllìisimo,  come  pure 
a porre  studio  affinchè  non  ne  cada  a terra  alcun  brìcctolo. 

1 coavìti  musulmani,,  qualunque  el  sìeiio,  sempre  cominciano  colia  preghiera  BeiimeU,  e chiù- 
dcHisi  coll’altra  llamdaUàd,  le  quali,  tradente,  equivalgono  a queste  brevissime  formolo  : In  nome  di 
fHo  c/emcnltsarnio  e miterieordiosittimo.  — firrazfV  a Dio  supremo,  monarca  deWuniverso. 

La  teologia  musulmana  divide  gli  alimenti  in  mondi  ed  immondi.  Appartengono  alla  seconda  cate- 
goria liiUi  gli  animati  carnivori,  o tulli  i rettili  di  qualsivoglia  specie  Ed  appartengonle  pure  per 
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appoftilo  cenno  la  larUntga,  l’elefafUe,  il  cavallo,  ma  aopraUuUo  il  porco.  Sono  allresi  riprovali  i laui 
(li  gtumenU  o di  aaina  9 ed  universalmenic  quelli  di  qualsiaai  bestia  cho  abbia  mangialo  cibi  im* 
mondi,  salvo  cho  sia  rimasta  rinchiusa  più  giorni,  ed  abbia  colle  naturali,  eiezioni  riacqgislala  la 
priiiiiliva  sua  |>urozxa. 

Immondo  6 del  pari  dichiarato  qualunque  animale  acquatico,  menu  i soli  pesci,  Squali  suno  però 
essi  pure  immondi  ae»  ncll’attu  dui  pacarli,  furono  visti  nuotare  co)  veotre  in  allo. 

Finalmente  uegii  animali  medesimi  di  cui  permetlesi  la  cucinazìone,  sono  proibiti,  come  immondi, 
gii  organi  sessuali,  il  sangue,  le  reni  e lo  interiora,  oggetti  tulli  reputati  immondi. 

<ìli  animali  destinali  a servire  di  cibo  deggìonu  ese?ro  legalmente  uccisi  {ztbaikb).  Bisogna  cioè, 
P che  siano  intierameole  scaiiitati,  vale  a dire,  che  abbiano  il  collo  e lutto  le  canne  segate;  che 
l'uccisidnu  compiasi  da  un  Musulmano  0 Kitubif  (cristiano  od  ebreo),  sia  suddito  Iribnlsrto,  sia  slra- 
niiTo:  die  il  coltello  sia  portalo  sul  collo  dvIFanimale  proferendo  simullaneamenle  il  santo  nome 
dì  Dio,  e giammai  quello  d’alcun  profeta,  d’alrun  santo,  nemmeno  aggiunto  a quello  di  Dio.  So  il 
nome  è omesso  volonlariamunto,  quell'omissione  rernle  impuro  rauimale  ucciso.  Qualunque  «Iru- 
menlo  od  arme  è buono  per  (scannare  ndFanzideUo  modo  gli  animali,  ed  è pur  lecito  il  ferirli  in 
qualsivoglia  parte  del  collo,  meno  i camelli,  pe  quali  è slabiiilo  die  debbano  essere  scannali  nella 
parte  fnferiore,  ossia  vicino  al  busto,  anziché  verso  la  gola.  ! pi*sci  e le  locuste  sono  i soli  animali 
esenti  dalla  legge  dello  sgozzamiHito. 

PairXTTI  lELlGIOSI  RELATIVI  ALLE  leVA^DE  (ElCRIBè) 

I)  vino,  ed  in  generale  tutto  le  bevande  die  possono  iibbriacarc,  sono  proibiti  al  fedele  in  modo 
assoluto.  Questa  proibizione  è di  precetto  divino,  secondo  diversi  passi  del  Corano.  Tale  esser 
debbe  anzi  l'orrore  del  Musulmano  pel  vino , di'  ei  non  può  ncanco  tran;2ugiarno  un  gocciolo  nè 
valersene  come  rimedio,  nè  interiormente,  nò  csltirìonnente  , oò  permettere  tampoco  che  ne  in> 
ghìoltano  gli  animali  da  sè  dipendenti.  Esso  debile  altresì  studiosamente  astenersi  dal  farne  com- 
mercio, e dall’adoperare  vasi  che  n'abbiano  contenuto,  a meno  clit  non  siano  prima  lavali  dicci  volte. 
CoIhì  che  bt<  vino,  disse  un  giorno  il  profeta,  è anolntamentt  comt  queiló  eht  adora  qti  idoli-  il 
vmo  è fa  madre  delle  abboninaiionì.  NelVistunle  in  etti  Vaomo  ttrnde  fa  mano  al  òi'ccAierr,  eqli 
è cfdpiio  datfamUema  di  tatti  qli  attqeli  del  cielo  e delta  terra. 

Dei,  i*rkcetto  nsru.’BLEMOSiNA 

1. 'elemosina  è,  pe* Musulmani,  un  si  stretto  precetto,  c viene  da  ossi  tenuta  come  tanto  salutare 
per  l'anima,  che  mostrnnsi  studiosissimi  dì  pralìcnrla  , nò  havvi,  quasi,  |H‘rsona  fornita  di  qiialcbe 
facoltà,  la  quale  non  soccorra  pielosamenle  all'altrui  indigenza.  E dì  questa  onorevole  compassione 
fanno  chiara  testimonianza  le  innumerevoli  pie  ìstiluzionì  colà  esistenti,  come  già  in  più  kiogliì  dovemmo 
ossi'rvarc.  • Qatlli  che  leqqono  il  Corano,  dice  Maometto,  che  ffrajann  e dittribttUtono  t beni  affi- 
dati  loro  dalla  Protridenza.  eia  in  pubblico  <,  eia  in  particolare,  drrono  eeter  certi  che  non  a’m- 
qannann  ciò  facendo  ne’  cateoti  loro.  Imperocché  saranno  un  di  risarciti  in  ampio  modo  dei  bene 
che  altrui  diedero,  iddio,  che  sempre  noi  dobbiamo  glorificare,  condona  i peccati  a coloro  che  fanno 
elemosina,  e reslìtuisce  con  usura  dà  che  i dato  in  suo  nome.  In  altro  lungo  il  pseudo-profeta  in- 
giunge ai  Musulmani  di  faro  T elenvtsina  coir  imica  mira  di  piacere  a Dio  c non  per  principi»  di 
vanità:  Uomini  daltbene,  vedete  di  non  perdere  it  frutto  dette  ro«/rr  elemosine  faeendolf  in  pubblico: 
imperttcché  quegli  che  le  fa  affinchè  si  sappiano  e non  già  eoll'inteniitfne  di  rendersi  Dio  favorerole 
nel  giorno  del  fnate  giudizio^  i,  rispetto  al  etelo,  come  un  arido  terreno,  ingombro  di  sassi  e coperto 
da  un  po’di  polre,  la  quale  dissipasi  alla  menoma  pioggia,  rn  guisa  che  rimangonvi  le  stAe  pietre. 
Discordano  però  I Musulmani  sulla  miuira  con  che  ognuno  deve  regolare  lo  proprie  elemosine. 
Oedono  gli  uni  cho  basti  il  dare  uno  (icr  cento  su  lutti  i proprìi 'beni  ; alTermano  altri  doversi 
ilare  ai  [mverì  una  quarta  parie  almeno  di  ciò  che  possìedesi',  una  terza  opinione  pensa,  hnalmcnle. 
che  la  decima  parte  sia  la  vera  quota  da  impiegarsi  in  opera  cosi  santa.  Ma  oltre  le  elemosine  date 
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da  mano  a nuno^  i Turchi  fanooai  una  apecic  di  acriipolo  di  lasciare  dopo  di  aè  qualche  durevole 
monumento  della  propria  misericordia. 

Il  modo  di  far  T elemosina  è,  del  resto,  cìiiarameote  spirgato  oel  passo  seguente  del  Corano: 
Attùltlt  i eoitri  pat/n  « te  rosfre  mm/ri»  « profumi  rostri  €ongùin/i,  orfani,  f eirini.  guei/t  ckr 
tia^jìano  sscotoi  di  eonserca,  i pef/sprifiiy  fut//i  ckc  da  toi  difèndono  : ma  non  fatela  con  au'mo 
di  patetre  ia  romVd  vo$tra,  perché  Dio  atra  allora  aòòominio  de’ toiiri ' torconi.  Bice  il  .Signore. 
/o.piinirò  teceramenle,  e euoprirò  di  eonfutione  qtie’pettimi  avaria  ifwati  non  paghi  di  non  dividere 
fogli 'altri  $ beni  di  et(i  li  feci  depositarii,  canno  imegnando  che  6/sojfna  astenersi  dal  dare.  Che 
ogni  cero  fedele  faccia  elemosina  e prrpAirre  prima  eie  il  giorno  del.  giudizio  tenga  a spuntare , 
perchè  non  aerassi  più  tempo  onde  comperare  il  paradisa  quando  quest'ora  terribile  arra  scoccato. 

Non  ritrovansi  nella  Turclua  nè  poveri  né  accaliorN,  perchè  vi  si  provengono  i bisogni  degli  in- 
felici. I riochi'  recansi  nelle  carceri  a litnarar  coloro  cho  vi  sono  iraltenuli  per  debili.  AssUlonsi 
con  afTetluoso  studio  gli  indigenti  vergognosi.  Quante  famiglie  cui  gli  incendiì  tolsero  ogni  bene, 
non  \eggon$i  giornalmente  rialzale  dalla  carità  musulmana?  Case  non  hanno  onde  ottenere  soc- 
corso, che  a presentarsi  alia  porta  delle  moschee.  Vasai  pure  entro  le  case  a consolarvi  gii  sfDiUi. 
tjli  ammalali,  fossero  amclte  stTelli  da  pestilenza,  trovano  soccorso  nella  borsa  de’  loro  vicini,  o nelle 
ricchezze  della  propria  moschea.  Senonoliè,  osserva  Lanclaw  , non  contenti  i Turchi  della  beneli- 
cenza  indìvidnale,  allargano  la  mano  e la  mente  ad  opere  di  generale  beneficenza.  Essi  impiegano 
quindi  il  loro  danaro  nella  riparazione  delle  pubblictie  vie,  nella  costruzione  delle  fontane,  ecc.  ecc. 

UtGicKi  E Kinai 

11  digiuno  ii)u»ulma,nu  ( satem  ),  consiste  neiraslineriza  iulva  da  ogni  nutrimento,  e nella  perfetta 
continenza,  pur  tutta  la  giornata,  dalla  prima  ora  canonica  del  mattino  ( la  quale  comiiicta  all'aurora) 
sino  al  cader  del  sole.  Esso  è diviso  in  digiuno,  eanomeo,  safif/a/orio,  espiatorio,  cotica  e supere- 
rogatico.  Il  digiuno  canonico  ( fairm'trr-ramasan  ) è di  precetto  divino,  od  obbliga  tulli  ì Musulmani 
deiruno  e deH’aUro  sesso,  purché  abbiano  toccata  l'clè  maggiorenne,  c siano  sani  di  mente.  Il  di- 
giuno satisfalorio  {sajetn’  ul-caza  ) è pur  esso  di  precella  divino,  e tendo  a compensare  ì giorni  di 
digiuno  canonico  omessi  involonlsriamenle,  o por  legittima  cagione.  Il  digiuTio  espiatorio  (fotem' 
ul-kèfareth)  è di  obbligo  canonico,  c fu  stabilito  per  compensare  la  trasgressione  volontaria  di  quello 
del  Ramazan,  ogni  giorno  del  quale  esige  una  riparazione  di  sessant’un  giorno  consecutivo.  Il  di- 
giuno votivo  (faififi’Nr*RC2i  ) è pur  esso  d’obbligazione  canonica,  e deriva  da  un  voto  fallo  da!  fe^ 
delc,  spinto  à quest'ano  di  penitenza,  o da  spirilo  dì  divozione,  o da  mire  lemporali  e nvondane.  li 
digiuno  supererogativo  ( sairm'  ur-no/ilé  ) è finalmente  un  atto  di  morlificaziotk?  ìnleramenle  dipen- 
dente dalla  volontà  de’  Musulmani. 

(Conoscono  i Turchi  anche  i .così.delti  ritiri  ( fiikiaf),  ossia  certi  divoli  allontaiiamenli  dal 
mondo per  dedicarsi  interi  ai  pensieri  interni,  «d  airesamo  e santificazione  dell'anima.  K li  distin- 
guono in  tre  generi,  cioèr  1**  ritiri  imita/iri  { iiikiafsunnath)^  che  sono  obblìgatorii,  e fatti  ad 
esempio  del  profeta;  2*^  ritiri  totici  ( Itikiaf-  nasi  Ji,  ossia  falli  per  volo  spontaneo  ; ritiri  supc- 
rerogatorii  ( ftikiaf-nefel  ).  i quali  sono  volonUrii  prima  di  cominciare,  ma  obbligatorii  tostoché  el>- 
l>ero  principio. 


ItELLV  PKKGHIEKA 

I Musulmani  sono  si  convinti  che  le  preghiere  sono  le  chiavi  del  paradiso  e le  colonne  della 
religione  (come  et  le  nominano),  che  dedicansi  a cotesto  pio  esercìzio  con  una  aUcnzkme  veramente 
speciale.  Nessun  motivo  può  dispensare  il  credente  dalla  preghiera,  si  cho  se  abbiano  a fronte  il 
nemico,  debbono  darsi  l’un  Taliro  fraternamente  lo  scambio,  affinchè  mentre  una  porzione  deir 
esercito  sta  pronta  al  combattere,  il  rimanente  soddisfaccia  al  precetto,  e cosi  di  seguilo,  fin 
die  lutti  vi  abbiano  adempiuto.  « Coloro  che  ranno  alla  prc^Aicra,  aclama  l'Alcorano,  procurino 
inprnttuito  di  non  essere  in  islato  di  ebrietà,  e di  arare  lo  tpirito  libero,  onde  sappiano  cié  eh'  ei 
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fama  « ciò  eMe  h^nmo  a éir§.  ■ Il  codice  «leiéo  dice  che  la  |>erfooa  che  prega  con  mente  ioferma 
e diftlralla.  quantunque  paia  far  opera  buona,  dimoatra»  per  lo  eootrario,  il  poco  mio  amore  per  Dio 

Le  preghiere  del  venerdì  faoDoai  coll*  iolendimcnlo  di  attrarre  la  graxia  del  Signore  su  tulli  i 
MusulmanL  Quelle  del  aabbato  ioleodono  alla  conversione  degli  Ebrek  Quelle  deHa  dooienica  rivo)- 
gonsi  a prò' de’ Cristiani.  Il  lunedi  priegasi  pe’prufcpf;  il  martedì  pc' sacerdoti  e per  coloro  ch'ei 
credono  santi  in  questo  mondo  t il  mercoledì  p«' defunti,  per  gli  ammalali  e |>o*  Musulmani  Irallenuti 
schiavi  fra  gli  infedeli:  il  giovedì,  hnalmenle,  pregasi  per  tulli  gli  uomtiii  in  generale,  qualunque 
sia  la  loro  nazione  ed  il  kr  ctiko.  Le  moschee  sono,  ai  venerdi,  meglio  illumiaate  e più  frequeolste, 
e le  preghiere  ceJebranvisi  co»  pom[Mi  maggiore- 

Essendo  credtmza  de'Turcbi  che  le  sozzure  del  corpo  insozzino  del  pari  anche  raiiima,  ei  credono, 
per  simile  motivo,  che  ciò  che  monda  le  membra,  purifichi  immancabilmente  anche  lo  spirito- 
Egli  è perciò  che  oi  si  preparano  alla  preghiera  col  mezzo  deirabKizìone.  « Vomini  dabòcnty  dice 
il  Corano,  allorché  toi  vorrete  fare  te  vostre  preghiere,  laverete  ii  vostro  viso,  le  vostre  mani*  le 
vostre  òroceta  ed  i vostri  piedi.  Le  persone  maritate  che  avraiato  <formi7o  assiemey  si  bagneranno. 
Se  qU  ammalati  e i viaggiatori  non  trovano  aeg»a\  ch'ei  si  freghino  il  viso  e le  mani  con  puAi- 
/rzsima  po/rc,  perché  Dio  ama  la  mondezza.  Egli  vuole  che  le  preghiere  indirizzategli  sieno  perfettet 
che  jp/i  rrndtanto  grazie  pe  favori  ch'ei  ci  concede^  e che  invochiamo  epetso  il  tuo  nome. 

Terminata  la  puriricazìone  col  mezzo  dello  abluzioni  (argomento  di  c\ii  parleremo  fra  poco),  i 
Turchi  abbassano  gli  occhi  e sì  raccolgono  inlernamanto  onde  prepararsi  alla  preghiera*  la  quale 
Tassi  cinque  volle  al  giorno,  cioè:  1*  al  inallino,  tra  l’alba  i>'l  sorgere  del  sole;  2°  al  mezzodi; 
S**  fra  ii  mezzodì  o ’l  calar  del  sole;  f al  tramonto;  5*^  un’ora  o mezzo  circa  dopo  il  tramonto. 
Tutte  questo  preghiere  sono  (come  or  ora  diremo)  accompagnale  da  molti  inchini  o da  alcune  pro- 
sternazioni. Esso  possono  pero  farsi  itidislinlamenle  nello  moschee  od  in  casa,  c quanto  alle  ore,  la 
loro  indicazione  spella  ai  tnuesrin,  o canlori,  specie  di  orologi  jiarlanli,  Ì qiiali,  alTlsandosi  nel  soie 
0 nelle  ckpsidre,  salgono,  nelle  ore  canoniche,  su  le  gallerie  dei  mìnarelli.  e chiinlendosi  gli  orecchi 
colle  dita,  gridano  con'tulU  la  forza  de* loro  polmoni  le  parole  seguenti:  Dio  è grande,  non  rt  Aa 
altro  Dio  che  Dio,  venite  alla  preghiera,  io  re  ne  faccio  chiaro  inetto.  Lo  quali  parole  sono  da 
ugni  cantore  ripetute  quattro  volto  di  seguilo,  rivolgendosi  U prima  a mezzodi,  la  seconda  a selien- 
Ifione,  -la  terza  al  levante  e la  quarta  ed  ultima  all'occidente. 

t'dito  il  sacro  invito,  ogni  Musulmano,  gramle  o piccolo,  povere  o ricco,  abbandona  qualunque 
pratica  s'ahbia  fra  le  mini  e corre  a far  la  preghiera,  irascegliendo,  ordinariamente,  per  compierla 
una  moschea,  tjìunto  alla  porla  del  tempio,  abbandonatisi  prima  di  lutto  le  scarpe,  o pappuccie,  a 
meno  che  non  si  preferisca  portarle  seco  pendenti  dalk*  mani,  onde  evitare  di  confonderle  con  quelle 
degli  altri,  caso  che  facilmente  accade  quando  la  folta  dei  concorrenti  fa  si  che  più  migliaia  di  sca'^pe 
Irovinsi  amalgamale  sotto  al  vestìbolo.  InnoUratuai,  cosi,  nel  più  profondo  silenzio,  il  Musulmano 
saluta  con  un  profondo  inchino  la  nicchia  eonrcneole  il  libro  della  sua  legge,  la  quale  indica  con- 
lemporaneamonie  la  precisa  direzione  della  Mcrra.  Egli  alza  q*iindì  gli  occhi  o ponsi  J polliri  entro 
gli  orecchi:  dopo  di  che  s'a»sido  in  umilissimo -alleggiamcnto,  ponendosi,  cioè,  ginocchioni  p la- 
sciando poi  che  il  corpo  graviti  iitdielro  sui  grasso  delle  gambe,  nel  quale  atto  rimangono  mimobilì 
buona  pezza.  Abbassano,  (|uindi,  t|  capo  ed  il  tronco  sino  al  pavimento,  ch'ei  baciano  per  ben  Irò 
volle:  e ri|Kmgonsi,  tosto,  in  ginocchio,  nella  guisa  sovradcscrilla,  aspettando  che  l'Imam  cominci 
il  rito,  affine  di  accompagnarlo  sotto  voce  e ripetere  le  sarie  sue  pose  cd  inclinazioni.  Egli  ò in 
questi  momenti  cIhs  Ì Turchi  afTollano  la  maggior  divozione:  perchè  nè  saliilano  alcuno,  nè  osano, 
anzi,  torcere  lo  sguardo  a destra  od  a manca,  nè  terrebbero  discorso  di  cosa  veruna,  qualunque 
danno  potesse  tornar  loro  da  tale  omissione.  Lo  moschee  sembrano  negli  islantrdi  cui  parliamo  una 
vasta  selva  di  sialuo,  tulio  spirasi  il  silenzio  e rfmmobiliU  più  assoluta:  numerosi  sospiri  dannovi 
sohanlu,  alcun  segno  di  vita. 

In  mezzo  a questo  solenne  silenzio  il  prete  sorge,  porla  le  sue  mani  aperte  al  capo,  chiuJesi 
gli  orecchi  coi  pollici,  alza  i lumi  al  cielo,  e canta  con  aire  o distinta  voce  le  parole  seguenti: 
Dio  é grande,  gloria  a te  o Signore.  Che  il  tuo  nome  sia  benedetto  e lodato!  Che  la  tua  grandezza 
sìa  conosciuta!  imprroccAè  non  v'ha  altra  Lio  che  tet 
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Efco  la  preghiera  eh’  eì  rccìiano  ordi»ari&menle  cogli  occhi  baasi  e le  mani  incrocicctiUle  «ulto 
atotnaco  o che  corrÌ»i>onde»  in  certa  guiaa,  airoraiiono  loro  dominicale.  • Sei  nome  di  Dio  pieno  di 
bontà  t di  misericordia.  Lodalo  sia  Dio  signore  dei  mondo,  il  quale  i un  Dio  pieno  di  bontà  <t 
di  mùrrfVorrfifl.  O 5f^ore  ebe  giudicherai  tutti  gli  uomini  y noi  fi  adortanio , noi  iNftrtamo  in  f« 
fiifm  la  nostra- fidanut.  Tu  ri  conarrra,  poicA^  noi  CinrocA/amo  nella  rera  legge,  che  i quella  che 
tu  scegliesti  e che  favorisri  coi»  ojni  grazia.  Non-i  già  questa  la  ria  degli  infedeli  nè  di- coloro 
contro  i quali  sei  giustamente  iirifaro.  Cosi  sia.  Fanno,  dopo  ciò,  altre  inclinazioni,  ed  ap|K>ggìando 
le  mani  iu  lo  loro  ginoccina  mezzo  ripiegate,  ripetono  rorazìone:  Dio  è grande,  gloria  a le  o Si- 
gnorcy  tee.,  nppnre  dicono  Ire  volte:  Lode  sia  al  nome  del  Signore.  Prosicrnansi  indi  di  bel  nuovo, 
baciano  duo  volle  la  terra  o gridano  allrellanle  volle:  O gran  Dio„  sia  glorifcato  il  tuo  nome! 
Kecitaoo,  ciò  fatto,  un'  altra  volta  la  grande  orazione:  AVI  nomr  di  Dio  pieno  di  bontii  e di  miseri- 
cordia, aggiungendovi  rartìeolo  aeguenle  cavato  diti  Corano:  lo  cmfesso  che  Dio  i Dio,  che  Dioé 
eterno,  che  non  Aa,  nè  fu  generato,  e che  non  è alcuno  il  quale  sia^i  simile  od  eguale.  SucccBaiva* 
mente,  fatte  lo  vai;ie  inclinazioni  che  la  diversa  ora  .della  preghiera  domanda,  essi  alzana!  a metà, 
conservandosi  però  sempre  ansisi  su  ì talloni,  c gellande  lo  sguardo  sullo  loro  mani  spalancale, 
quasi  fossero  un  libro,  proferiscono  queste  parole?  L*adoraziorfe  e fapre^AiVra  non  sono  dovute  che 
a Dio.  Salute  e pace  siano  su  te^  o profetai  La  ntia«nVordia«  le  benediziemi  e la  pace  de!  Signor» 
sieno  sopra  di  no»  e au  i serri  di  Dio.  Io  profrifo  non  esserti  che  un  Dio  solo  il  quale  non  Ah 
a«tm7e  eco. 

Le  preghiere  dó'  Turchi  fìniscono  col  saluto  de’ due  angeli  eh’ ei  credono  star  loro  a' fianchi.  L 
a compiere  cotesto  dovere,  stringono  essila  loro  barba,  rivolgendosi  quindi  a destra  e sinistra.  Crc* 
ilono  clic  Tuno  di  cotali  angeli  è bianco  e l'altro  nero:'  il  bianci»  è consiglierò  di  buone  ojicrc  o 
registra  quanto  essi  fanno  nel  sentiero  della  viitò  : il  nero  spingeli,  invece,  al  male  e lien  conto  degh 
alti  pravi,  onde  accusarli,  sovr’essi,  nel  momento  del  finale  giudizio.  Salutami»  l’uno  e l’altro  ih 
silTatti  angeli  essi  dicono  : c II  saluto  e la  misericordia  di  Dio  siano  teeo.  » Credono  inoltre  che  Io 
loro  preghiere  tornerebbero  inutili  ed  infruttuose  ove  non  fossero  preceduto  da  un  formo  proposi» 
di  perdunare  a’  proprii  nemici,  ed  è per  questo  che  prima  del  venerdì  ei  si  rÌC(Hic[liano  o fingono  di 
riconciliarsi,  astenendosi  anche  da  ogni  imprecazìono  o segno  esteriose  qualunque  di  animosiià  <• 
malevolenza. 

La  preghiera  do’  Turchi  acquista  un  aspetto  anche  più  commovente  e pittorico  quando  è celcbratji 
dallo  carovane,  alle  quali  è tempio  la  solenne  e sterminala  vastità  de)  deserto.  Il  capo  della  caro- 
vana,  compiendo  in  tal  caso  l’ufficio  di  mvez^tn,  o banditore,  spia  allentamento  l'ora  die  corre, 
valendosi  a tal  uopo  dell’alteiza  del  sole,  o quando  crede  che  II  momento  sia  giunto,  fermasi  cd  ai>- 
nunaia  a^  suoi  seguaci'  la  preghiera,  nè  più  nè  meno  come  lo  farebbe  T ordinario  mtinz/ft  del  vil- 
laggio.  Se  sianvi  nella  carovana  cristiani  od  ebrei,  aspettano,  a cavallo,  che  la  funziono  sia  com- 
piuta, oppure  profittano  di  quel  po’  di  riposo  per  passeggiare  a diporto  nc’ dintorni.  I Uusiilmani 
intanto  stendono  ciasomo  il  loro  tappeto  a terra,  fanno  lo  loro  inclinazioni,  e recitano  le  prcghieie 
relative  ad  esse.  Se  trovisi  pero,  come  spesso  sccade,  qualche  Dcrvix  Od  Imam  nella  carovana, 
asanme  egli  io  veci  di  sacerdote  ; se  no,  il  capo  stesso  della  carovana  (ove  abbia  una  sulBcientr^- 
tstrozione)  arrogasi  quealo  ministero.  Tutto  questo  moto  e questa  religiosa  scena  avviene  in 
mezzo- dei  campi,  e tfolto  il  libero  cielo  colla  stessa  precisione,  modestia  e raccoglimento  come 
avverrebbe  entro  di  una  moseliea.  Che  se  nella  carovana  non  siavi  che  un  solo  Turco,  oppure  due 
o tre  soltanto,  quando  ci  credono  che  l’ora  della  preghiera  sia  giunta,  discostansi  dalla  comune  via, 
faono  la  loro  orazione,  e corrono  quindi  a briglia  sciolla  , onde  raggiungere  la  carovana.  Nulla  ò 
più  rimarchevole  che  questa  loro  costanza  ociradempicrc  ai  doveri  del  proprio  culto,  della  quale 
qualunque  Europee  che  abbia  fatto  viaggio  in  eomunc  può  rendere,  come  noi  facciamo,  tesUmo- 
nianu. 

Lo  xek»  delle  preghiere  avvivisi,  anziché  diminuire,  in  mezzo  alle  feroci  consuetudini  della 
guerra.  Uo  attendamento  musulmano  risuona,  alle  oro  del  namds,  del  canto  dei  Dertix,  e degli 
fmiri,  i quali  sahneggiano  1 versetti  del  Corano.  Neirislanle  di  una  battaglia  essi  percorrono  gl» 
«fdioi  dei  aoldali,  infiammando  il  loro  coraggio  colle  loro  esortazioni,  e ripetendo  inces^antemento  le 
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soicani  parole:  jà  jà  $eeid . la  TiUoria  u'I  martìrio.  GcUano  csai  contro  il  nemico  pugni  di 
terra , ad  esempio  di  quanto  praticò  un  giorcM  Maometto.  1 duci  supremi  danno  il  segnale  deik 
pugna  coirinvocazione  del  r>omo  di  Dio,  ÀUak^  Allak^  o col  recitaro  qualcire  versetto  del  CorsAu, 
ipiale  sareltlie  qt>est*csso:  Non  è tittoria  cht  npn  rrupa  ia  Dio,  CombaUtit  nell*  rio  dti  Signore,  ecc. 
Ordinano  aocire  sacrificii,  nei  qualj  « svensoo  montoni  ed  arieti  al-suoao  dì  saeriinni.  Cosi  puro 
allo  scoppio  di  una  guerra  faniiusi  pubbliche  preci-nelle  mosciiee  dHla  capitale.  E queste  preghiere 
\cngouo  rinnovellate  se  le  armi  musulmano  siano  rìiuvlo  perdenti  in  qualche  cimento.  Anche  nei 
momenti  più  critici  e terminativi  di  una  campagna,  una  tuoliiliidine  di  uomioi  e donne,  vecchi  e 
lauciuili,  lutti  insieme  confusi  da  una  vampa  di  beiramore  di  patria,  radunaoss  a cielo  aperto  onde 
invocare  la  divina  assistenza.  Vidersi  in  tali  incontri  alcoot  sultani  scegliere  norantaduc  ufficiali 
dei  più  pii  dalla  lor  corte,  deputandoli  a leggere  ooranladue  volle  piv  acUimana  il  primo  capitolo 
dei  Corano,  per  lutto  il  corse  di  quella  campagna,  od  anche  dcU'inliera  guerra.  M generale  impone 
che  i sacerdoti  del  campo  riuniscansi  intorno  alla  sacra  bandiera,  onde  recitarvi  dodicimila  voUe« 
ed  anche  sultanlamila  volte  un  capitolo  del  Corano.  Oualcbe  principe  esige  persino  che  essi  recitino 
lutto  il  libro  per  intero,  oppure  la  raccolta  delle  leggi  orali  di  .Maometto;  impresa  alla  quale  é iiur 
|M)3isibile  soddisfare  seoza  impiegarvi  più  giorni  di  seguito.  AIbrcliè  ^er  lo  contrario  il  trionfo  au  i 
nemici  viene  a recare  la  gioia  nel  campo,  le  trincee  oebeggiano  subito  di  preghiere,  lo  quali  vrn- 
uono  poco  stante  ripetute  nelle  moschee  delle  citti  principali  per  tre,  setto  o nove  giorni.  AMre- 
volte  il  generale  cheavea  conquistata  una  citli,  fareaviil  suo  solenne  ingresso  in  giorno  di  venerdì 
»til  meriggio.  Egli  recavasi  tosto  alla  chleaa  cattedrale,  che  convertiva  in  moschea,  profanaodola 
e celebrandovi  l’uflizio  religioso,  o proferendovi  la  preghiera  in  iKMne  del  sultano. 

Quasi  tutte  le  pose  e gusti  usali  da'AIusulmaoi  nulla  preghiera  iroverannosi  espressi  negli  intagli 
rì>e  fanno  nobil  corredo  al  presente  volume,  o segnatamente  io  quelle  che  raffigurano  l'inlemo 
delle  moschee. 

Dcli.v  rcaipicvzioas: 

Le  purilicazionì  sono  islUuìtc  per  nettare  il  corpo  facendone  scomparire  le  sozzure  (ncdptVas)  e 
metterlo  così  in  istato  di  fare  degnamente  le  sue  preghiere  al  cospetto  de)  Creatore.  Esse  compon- 
gelisi:  1*^  di  lavatura',  dì  abluzione;  3*  di  lozioni,  ccrimociid  eformole  relative  alle  diverse  specie 
di  sozzure,  alcuno  dello  quali  sono  sostanziali  [tttdginstrth'hakikijr  ) ed  altre  non  sostanziali  (nrdpiaa> 
»éth‘hukn\ijf).  J.C  prime  si  dividono  in  gravi  {nfdgi<u$tlb-tnwjkaUnià)  ed  io  leggiere  (netfpieaael- 
Mttkaffrfi).  l.c  seconde  si  divìdono  in  minori  {hadfu-auhar)  cd  in  maggiori  {hadu^kbir). 

Ampia  e |iieaa  di  minulis.'ime  superslizioiii  ai  c questa  Iraltaziope  dello  abluziofii,  e noi. non  poa- 
>iaino  quindi  toccarne  che  per  sommissimi  capi. 

l.a  lavatura  {gka$$l,  è richiesta  per  le  sozzure  sostanziali  ai  gravi  ebo  leggiere:  noi  qual  novero 
Kono  comprese  lo  secr«‘zioni  naturali  dcU'uorao,  della  donna  edcl  fanciullo  loedeaiiiin,  Uillochò  lat- 
tante aucora,  quello  d’ngiii  animalo  non  maogiabilo,  eco.  lu  generale  ogni  membro  o cosa  inaosaats, 
debbe  esaoro  lavala,  purificala  con, acqua  semplice  c naturale,  o coll’aceto,  o con  acqua  di  rosa,  o 
con  terra,  o so  irsUisi  di  oggetti  lisci  e potili,  come  sciabole,  coltelli,  cec.,  cui  solo  fregamento  della 
mane.  1^  lavatura  debb* esser  contiouaU  sino  a ebe  sparisca  aflatto  la  materia  immonda,  che  èlwao 
della  sozzura.  Ma  so  Irallisi  di  slolTc,  abiti,  maasorìzìo,  questi  generi  dovranno  laieiarai  hnanera: 
nell'acqua  per  un  giorno  ed  una  notte  almeno. 

l/abluziono  {àbtlfit)  ó richieala  per  le  sozzure  non  aoaUnziali  minori;  ed  è pralka  di  diritto  di* 
vino.  O eoi  trtdtniil  allorcM  voi  vi  ditpomelv  alia  prrjAtanr,  /oreicvt  il  tito  a U moni  atne  «i 
QomHit  OagnaUti  il  capo  ed  i piedi  sino  allo  tlìneo.  Questa  lualraaìooe  debbo  altresì  eeaere  aooem- 
pagnala  da  diverse  pratiche  imitative,  le  quali  essendo  siale  osservale  dal  profeta  sono  pel  JUna^- 
mano  atti  altamente  lodevoli  c merilorii.  Essa  consiaiooo,  a rinnovare  tre  volto  di  seguito  Ta- 
bluziono  in  discorso,  e soprattutto  quella  delle  mani  e dulìe  braccia;  3^  a scéaqnarai  tre  voUe  la  bocca: 
3<*  a fregarsi  i denti  con  un  wiatcìiA,  specie  di  amaro  olivo,  eecelleole  per  tal  uno  ; 4*  a lavani  Jc 
narici,  inspirando  tre  volte  t'acqua  conteouti  nella  palma  della  mano;  ad  applicarai  ie  data  in 
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f«nM  di  peUìM  neUa  birba;  6*  ad  iDcrocicchiare  gli  uni  cogli  altri  i due  piedi  e le  duo  mani;  7**  ad 
iiawnrarr  aampre  in  tali  abliuiooi  l’erdioe  aegucnlo,  cioè  le  mani,  il  tì«o,  le  braccia,  la  te^U  e<l  i 
piedi i d'*  a paiMre  la  mano  bagnata  au  tutto  il  capo*,  mi  f due  orecchi  e auirallo  del  colio  ; O**  a 
far  tutte  (pieale  pratiche  diflialamc^ole,  al  cbeneasuna  parie  ai  aaciughi  avanti  che  Tallra  aia  ba^iaais; 
t<^  a non  interrooiperla  onde  oceuparai  di  eeae  straniero  e mondane;  Il  a cominciare  lo  abtiiiioni 
sempre  dal  lato  destro  ; 12  a lavarsi  da  se  stesao,  e mai  coUe  altrui  mani,  mono  il  caso  di  Nircrmiii; 
tS  ad  essere  aaaiso  e lompro  in  foccia  alla  Macca;  14  DnalqaoDlo  ad  accompagnare  lutti  (jiiesti  alti 
colPinteozione. 

ÌJè  baione  (pAnsaOi  quale  raggnarda  le  iarnionderze  non  aoslaoiiali  maggiori,  eonsislc  nd 
lavarsi  dapprima  la  bocca  e le  narici , e poi  lutto  il  corpo  dal  capo  sino  alle  piante.  So  ahbiansì 
anelli,  uopo  è o levarli  od  ismudverli,  affinchè  la  parte  del  dito  ch'eì  cuoprono  venga  a trovarci 
essa  pure  bagnala.  Ed  a questa  lotiene  conviene  aggiungere  pareerhie  pratiche  iroiUlive,  consi<ie- 
rato  come  alireltanli  lodevoli  o meritori»  atti;  quali  sarebbero,  1*  il  cominciare  con  un’abluzione; 
i*  il  ben  fregarsi  il  corpo  a misura  che  vico  lavald  i-S'*  il  ben  lavarlo  in  tutta  rioferiore  sua  metà; 
4°  il  lavare  persino  rinlcmo  organo  degli  orecchi  ; 5**  lo  sciogliere  i capegli  eie  treccie;  6*  Onal- 
mente  il  ripetere  rotesle  pratiche  per  beo  tra  volte. 

Infinite  del  resto  sono  b teorie*  e Commenti  che  compongono  rtsaieme  delle  turchesche  imper- 
«liibni  in  fatto  di  abluzioni,  e iloi  b ometteremo  per  que' molivi  medesimi  che  ci  fecero  ometterti 
tutti  gli  altri  particolari  consimili.  Nè  basterebbero  del  pari  mollo  c molle  pagirK*,  so  lutti  vo* 
Icssimo  svolgere  i motivi  legali  che  rendono  necessario  l’adoperaro  la  loiionc.  Ond'è  che  conten- 
tandoci anche  per  ciò  di  indicare  b cose  principali , avvortirereo  occorrer  dessa;  1"  dopo  tutte  le 
I»erto<liche  iafermilà  del  sesso  donnesco;  11°  dopo  f parli;  3*  tutti  i venerdì  prima  della  {Mibblira 
preghiera  del  meriggio  ; 4"  nelle  due  feste  del  Reyram,  prima  dciroranionc  pasquale;  5*  noi  grandi* 
pellegrinaggio  prima  di  prendere  il  manlelb  lAèram,  e della  stazione  prescritta  alte  fofde  deir.4ro/Wtè. 

Molto  distendonsi  i Musulmani  dottori  nel  trattare  rargomento  delle  acque,  considerale  come  sini- 
mento  delle  lozioni.  Ei  dtslinguonb  in  pure  od  impitre,  sceondochè  sono  alto  o non  atte  ai  sacro 
uso,  di  cui  è parola  ; ed  incerte  o dvèèi'r,  intorno  alle  quali  corrono  diverse  srulenze. 

* Del  jt  ijr.4z.<.v,  o oi  abesima  mi  Tiacni 

La  quaresima  dei  Turchi  prese  il  nome  del  meac  in  eni  vien  ceM»raia,  il  quale  è la  luna  dì 
ntèsazói»  o ramoMn , giacché  come  è noto  ì Tarchi  altcngoMÌ  sempre  ai  calcoli  hioari.  Il  loro 
anno  è quindi  di  334  gbmi.  dtviai  In  dodici  lune  e mesi,  ì quali  non  eomiociaeo  che  colla  nuova 
lima,  e sono  altemalamente  di  30  e l’altro  di  31  giorno.  Il  primo,  che  è di  50,  chiamasi  JUnkarrem^ 
il  2*  Sefirj  il  3°  ItghiiU-Bvél  ; il  4*  Ketiùl-Akkir  ; il  GiamaxitSvtt  { il  0*  6iainàzi7-.44(r  ; 
il  7“  ro*  &iaèòn  ; il  0*  Rammubt  ; il  10°  Sciveéi  ; ril°  ZmleatU  ; il  11*  Zuikigé.  È chiaro 

che  questi  mesi,  discordando  dal  corso  dei  sob,  discordano  aJlreai  dal  corso  delie  stagbni,  e com- 
(tongono  anni  minóri  de’  nostri  dì  i 1 giorni  : ond’è  ebe  il  ramazdn  ascende  ogni  anno  di  un  pari 
numero  di  giornale*,  e percorre  via  vìa  tulle  b stagbni.  La  musulmana  quaresima  fu  del  resto  al* 
logala  nel  mese  di  rameuda , perchè  Maomello  pubblicò  che  il  Corano  eragli  stato  spedito  dal  etcb 
in  tal  tempo.  Il  digiuno  ch'esso  impone  è poi  diverso  affatto  dal  nostro , imperocché  egli  è asso- 
lutamente proìbilo,  lungo  lutto  il  soo  corso  di  mangiare,  beré  o'BM>Uerst  cosa  alcuna  entro  la 
bocca,  e persino  di  fumare  dsiristanle  in  cui  il  sob  si  bva,  sino  a quelb  in  cui  tramonta.  Ma  al- 
lorrhè  h notte  steso  sulle  cose  il  suo  reb,  è beilo  in  eompenso  di  mangiare  e bere  senza  fardif* 
fereiua  nè  di  cibo  nè  di  bevanda,  eecelliuli  qoelii  generalmente  vbtati  ad  ogni  Musulmano  in  lutto 
ranno,  nia  è ansi  ra^alisaima  consuetudine,  a cui  nwllìssimi  Mosnlmanì  uniscono  l’idet  d’opera 
religioM  e meritoria,  dì  piasare  b notti  del  ramaxim  più  lieUmenle  che  ogni  allr’ora  della  vita, 
iweeurmidof  i in  abbondanza  tntti  i piaceri  e b delizie  di  cui  la  cucinn,  la  musica  e ogni  altra  sor- 
gente (fi  diletto  può  colè  provvederli.  Per  guisa  che  mentre  il  gbmo  è sacro  alla  mortificazinno 
ed  ai  gravi  pensieri  dell’avvenire,  la  notte  è dedicala  airintemperanza  ed  alle  volnUiiote  distrazioni 
de’ sensi!  Strana  c ridicola  conlraddiiione,  di  cui  è imponibib  misurar  bene  il  rtfuggeDle  contrasto, 
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K'  non  sì  è lui  Juogo,  c non  it  reggono  cogli  occhi  quelle  diurne  e noUurne  relìgioie  pexiio. 
i*ommo  del  reilo»  e per  quello  lato  mirabile«  ai  è il  rigore  con  cui  tulli  i Turchi  poveri  o ricchi, 
luilitari  0 civili  oisorrano  il  preacrillo digiune:  nè  il  sullaoo  medeaimo  si  aooiu  in  c»6  dalle  segnala 
norma,  come rullimode'iiiddili  suoi.  Allorcltèla  luna  di  tetaòàM,  la  quale  succede  immedialaiDenle  a 
<|uolla  di  ramasàn,  è prossima  al  termine,  osservasi  con  diligentissimo  studio  Tappariro  della  luna 
novella.  Tna  iniìniti  di  persone  d'ogni  ordine  e d’ogni  sialo  lengonsi  su  i luoghi  più  aiti,  o corrono 
» dar  avviso,  toslochè  l' abbiano  vista*,  spinti  gii  uoi  da  divozione,  gli  altri  dalla  speranza  di  qual* 
4 he  mercede.  Mala  solenne  procismazionc  del  ramazàn  non  fissi  che  dietro  le  relazioni  officiali, 
r<1  è accompagnala  da  modi  a formo  solennissime,  sicché  nessuno  potrebbe  ignorarla,  o conioiet- 
tere  sbaglio  di  sorta.  Le  batterie  deirimperialo  serraglio,  quello  del  Bosforo,  e può  dirsi  tutte 
quelle  dogli  stati  musulmani  salutano  rumorosamente  quel  principio  della  )Hilblica  penitenza,  ed 
ili  tulli  i luoghi  ove  liavvi  un  cannone,  un  colpo  è tratto  regolarmente  al  nascere  e cadere  del 
giorno,  affine  di  segnare  quando  comincia  e fìnisco  il  precetto  della  giornaliera  astinenza.  Al  quale 
»oo|K>  concorrono  anche  i mueszin  colla  voce,  annunciando  dall'alto  dei  mìnareUi  i due  tempi  medesimi. 

I poveri  Maomoltani  che  lianno  le  viscere  stanche  e martoriale  dalle  giornaliere  privazioni  durate, 
rc^minciino  allora  ad  ingoiare  grandi  tazze  di  acqua,  e regalansi  quindi  coi  migliori  cibi  ch'ei  s’ab- 
biano nei  modo  giii  dello.  E poiché  il  maggior  numero  di  essi  passa  le  giornale  dormendo,,  o son- 
necchiando almeno,  cosi,  quasi  la  sera  Tosso  alba,  o U notte  giorno,  escono  appena. finita  la  cena,  e 
vanne  lietamente  a zonzo  per  le  vie  c per  lo  piazzo,  proprio  come  sé  fosse  di  giorno.  K<bollono  di 
accorrenti  sopraUuUo  i cairó,ove  innalzansi  allora  i teatrini  do' cosi  detti  Aaro^Acruz,  marionette, 
•etirrilo  ed  ignobilissimo  iraUciiimonto  di  cui  dovremo  altrove  parlare.  E se  non  sianvi  i deside- 
ratissimi ^arog/iteuSf  abbondano  però  sempre  i meduò,  o narratori  dì  storielle  ^ altra  genia -sulla 
quale  avremo  occasmne  di  IcoerQ  discorso-  Nè  mancano  di  mezzo  a quelle  religiose  pazzie  alti 
in  qualche  modo  virtuosi,  e (ali  da  incontrare  Tapprovazionc  anche  do’cristiaoi.  .Imperocché  mpiti 
sono,  por  esempio,  i quali  danno  cibo  -e  conforti  ai  più  poveri , dislribuondoli  loro  colie  proprie 
mani  in  modo  e forma  caritatevole,  cioè  a dire  spoglia  da  quel  corredo  di  viuiperr  « di  umilia- 
zioni, con  che  avvelenanti  troppo  spesso  i loccorsi  dati  al  prossimo,  condinnandulo  a redimere  la 
salute  dei  corpo  a prezzo  di  rossore  c di  amor  proprio.  Kd  è caso  frequentissimo  l'udire  le  persone 
cosi  soccorse  sdamare  neirebbrezza  della  ricoìioscenza  : /o  preQO  iddio  rht  rfVmpia  la  bona  di 
ìjHelli  rAe  mi  danno  da  rtempiert  il  tmire.  llannovi  per  altro  lato  i sibariti,  i quali  per  meglio  pas> 
(>ar  la  giornata  o non  accorgersi  <piasi  del  digiuno  c delle  ramazaniclic  privazioni,  falicaiisi  la  noUo 
quanto  più  ponno,  aflinclié  il  aonno  e la  stanchezza  li  prendano  poi  suH’albav  l-'iiiìto  le  pingui  ccoc 
alTerransi  adunque  le  pipe,  impiignansi  gli  strumenti,  entrasi  in  piacevoli  conversaziuoi,  c passasi 
4‘osi  bealanienle  il  tempo,  sinché  faccia  tanto  chiaro  da  potere,  secondo  la  tecnica  espressione,  di- 
tlmguere  un  filo  bianco  da  un  nero.  Ed  allora  comincia  una  tranqmlla  ed  oziosa  viUj  che  dura  sino 
alla  sera,  e che  dicest  con  troppo  impropria  appellazione  quarcsimal  penitenza.  Siccivé  in  generale, 
i.ilta  astraziono  da  qualche  piccolo  incomodo  , il  rawazàn  è piullosto  un  tempo  di  solbizzo  clic 
altro,  0 ciò  è tanto  vero , che  i libertini  e quanti  amano  il  bel  vivere  lo  prediligono  ed  olfrellauo 
anziché  averne  sgomento,  come  pure  ei  dovrebbono.  Uopo  ò nondimeno  confessare  che  ì Musul- 
mani, non  paghi  della  .giornaliera  aslmenza  c cessazione  dalle  opere,  impiegano  gran  parie  dello 
ore  del  ramazàn  in  medilazioni  p lellure,  per  rinnovare,  come  ei  dicono^  la  coscenza  cd  apfiurarsi 
«lai  commessi  mancamenti.  Ed  anzi  è generale  consuetudine  il  recarsi  nelle  notti  del  ruMtazdn,  e 
sul  preciso  punto  della  mezzanotte  alla  moschea,  ove  si  recita  l'apposita  prece  seguente:  Si- 
tjnore  Iddio  che  semi  i nostri^  errori  , tu  che  solo  , deci  esser  amalo  ed  onorato  ; che  jet  grande  « 
rtttorioso.  che  gorerni  i cuori  e ’I  pensiero  degli  uomini:  che  disponK  della  nulle  e del  giorno;  che 
^rrrfoni  te  noslrc  uffru  e pnnfehi  i nostri  cuori  ; che  fai  misericordia  e tpargi  le  tue  beneficenze 
•opra  t fvoi  serti;  adorabile  Signore,  noi  non  li  onorammo  quanto  si  eoncenita.  iìraftde  Iddio  che 
meriti  che  di  tc  sola  si  parli,  noi  non  ne  parlammo  tanto  degnamente  quanto  lo  doeetnmo.  Grande 
Iddio  cui  bisogna  rendere  grazie  incestanti,  noi  non  ti  abbiamo  abbastanza  ringraziato.  Dio  mise- 
ricordioso, ogni  satirzza  , o^i  bontà,  ogni  ttrlù  da  le  discende:  egli  è a te  che  bisogna  chiedere 
}Hi‘dono  e misericordia.  iYon  Ancri  altro  Iddio  che  Dio,  ecc. 
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Del  «eaxuk  k nrcoLo  BErnÀm 


QuetU  due  Beyram  sono,  propriamcnlo  parlando,  le  sole  folle  rcligioie  dei  Muiulnuni.  La  prima 
chiamale  che  vuoi  diro  la  festa  della  rottura  del  digiuno,  ha  luogo  il  primo  giorno  della  luna 
rii  aeetMif,  in  aegiiilo  al  digiuno  de)  ramoadn.  La  seconda  chiamala  Id-Àà  hha,  o Cvrf/àn-Bryram^ 
rioò  a diro  festa  dei  sacriGzii,  celebrasi  setianla  giorni  doi»o  il  dieci  della  luna  di  zitki^éi  la  [larolu 
Id  consacrata  all’una  ed  all'-allra  deriva  dal  verbo  ^ird  o Muarrtdè  che  significa  fitomaref  quasi 
ad  indicare  il  ritorno  periodico  ed  annuale  di  queste  religiose  funzioni.  JVr^oiN  6 voce  turca  cor* 
rispondente  a questo  arabico  vocabolo  !d.  E sircomc-gli  anoi  de’ Jilusuimmi  sono  lunari,  cosi  co« 
leste  due  solennìti  percorrono  nel  periodo  di  irentalrè  anni  tutte  le  stagioni  dell’arino.  La  prima 
dura  un  sol  giorno;  ma  il  popolo  aggiungevi  consucludinalmonlu  duo  altre  giornale.  La  seconda  dura 
quattro  giorni.  Questi  sette  giorni  di  festa  sono  in  lutto  fanno  i soli  passatempi  |>opolari  de’  seguati 
del  profeta.  Mi  si  nelf  una  che  nell’altra  Testa  la  preghiera  pasquale  non  \ien  celebrala  che  un* 
unica  voltif  cioè  a dire  nella  prima  giornata,  un'ora  circa  prima  del  sorgere  del  sole.  Questa  so- 
lenne ufficiatura  non  è più  oggidì  preceduta  dall'annuncio  {fzzàn)  fatto  il^lfallo  dei  minarelli,  aie- 
come  coslumavasi  aolicamcme  dietro  i regolamenti  del  calilTo  Af>d'-\tl-Mcltk  primo  del  nome,  tìli 
Imani  aliolironoun  tal  uao,  allrilmcodogli  una  isliltizione  piiramenlu  umana.  La  celebrazione  dei  due 
Bf]fram  fassi  sempre  col  più  pomposo  apparalo.  In  tali  epoche  il  monarca  riceve  ^li  omaggi  dei 
varii  ordini  dello  stato.  Siflfalla  cerimonia,  chiamala  Mua^rdi,  ha  luogo  nel  serraglio  verso  il  levar 
del  sole,  e subito  dopo  il  sultano  recasi  alla  moschea  con  un  corteggio  ancora  più  splendido  di  quello 
che  accompagnalo  il  venerdì.  Egli  è allora  circondato  da*  suoi  minlMri  o da  tutti  i grandi  <lelfini- 
)>4>ro  : ma  fra  luUe  In  persone  componcnli  il  corpo  /r^a/c,  Io  i duo  Cadi^aikirri, 

V hlambkl'ffftndi , e f Sakib-Hl-ttckraf  sono  i soli  obbligali  a fargli  corteggio,  giacclié  i rìmanenli 
Vtrmi  non  aggiungonsi  alle  pubbliche  comparse  del  gran  signore  che  il  giorno  io  cui  egli  cinge  la 
»pida  in  Ejttb,  equivalente,  come  più  volte  osservammo,  alla  nostra  consecrazione,  oppure  ove  trai- 
tisi  di  inaugurare  una  novella  moschea  imperiale.  AUorchè  l’ima  e fallra  festa  del  Btyram  cade  in 
giorno  dì  venerdì,  il  sultano  va  . allora  duo  volte  nel  giorno  stesso  al  tempio,  cioè  a dire  il  mallino 
con  tutta  la  corte  per  forazione  pasquale,  ed  a mezzodì  col  codazzo  suo  consueto  pel  Mamdz  pub- 
blico seilimanalc. 

Questi  due  Beyram  essendo,  giusta  quanto  osservammo,  le  precipue  religiose  feste  nazionali,  sono 
per  conseguenza  lo  sole  epoche  In  cui  sia  permesso  in  tutte  le  città  maomettane  di  chiudere  le 
iMtleghe,  magaczini  e mercati  |iubblici«  Ogni  commercio,  ugni  traffico,  ogni  manuale  lavoro  è sos- 
peso in  questi  sette  giorni'  dell'anno.  Non  havvi  individuo,  qualunque  sia  la  condizione  o Io  stato 
suo,  il  quale  uon compaia  nella  vfa  coperto  da  un  abito  nuovo.  1 parenti  e gli  amici  fannoiii  reci* 
jirocho  visite  per  darli  le  buone  feste,  ed  è questa  forse  la  sola  occasione  in  cui  sìa  moda  uni- 
versale di  toccarsi  la  mano,  di  abbracciarsi,  e di  esprimersi  mutuamente  arTelluosi  sensi.  I fanciulli 
baciano  la  mano  del  padre,  del  loro  avo  o de' loro  congiunti.  I giovani  fanno  lo  sipsso  rispetto  ai 
loro  parenti  più  anziani;  ma  i subalterni  non  baciano  mai  che  il  lembo  delfabito  do' luro  capi,  degli 
liflicìali  supi'riori  o de*  primari  personaggi  dello  stalo.  E sebbene  le  leggi  proscrivano  in  generale 
quelle  rumorose  manifestazioni  di  gioia>  che  distinguono'  appo  noi  le  feste  popolari , ì Musulmani 
spiegano  però  ne*  giorni  di  cui  parliamo  tutta  quella  ilarità  o contentezza  che  6 concìlievole  col  loro 
ceshimi.  Veggoosi  quindi,  pomposamente  arredali,  passeggiare  a frollo  a frotte  per  le  vie  delle  loro 
città  su  i prati  ed  ì passeggi  che  tanto  abbondano.' nelfOricnie.  Parenti  cd  amici*  dice  a questo 
proposito  \l  l/Okéton  , di  cui  usurpiamo  spesso  le  parole,  tulli  riuniiMxmsi  e vanno  a drappelli  di 
otto,  dieci  0 quindici  persone  a visiUre  i proprii  conoscenti,  fermandosi  trailo  tratto  nelle  piazze 
e ne’  giardini  per  fumare,  prendere  11  calTÒ  e conversare  su  lo  cose  del  giorno  ; ma  la  calma  e la 
gravità  presiedono  sempre  t'tali  riunioni,  diversissime  dalle  riunioni  consiiruli  tenuto  alcune  volte 
oc*  nostri  paesi.  Ma  noi  che  Vedemmo  la  Turchia  ne’  suoi  -giorni  presenti,  dobbiamo  aggiungere  che 
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le  innovaiiooi  fecero  si  grande  e violenta  traccia  nelle  antiche  coslumaDie,  o nell’indole  aleaaa  dei 
)Iuaulmani,  che  i Bt^am  presenti  sono  luU'aìtra  cosa  da  quelli  di  un  tempo,  nè  più  mostrano  a 
gran  pezza  il  gelido  sussiego  che  segoalavali  ne’  secoli  andati. 

Delle  altee  seste  Tt  aCABScnB 

I Maomettani  hanno  più  rispetto  pel  veoerds  che  per  gli  altri  giern  detta  aellimana , benché  pctn 
ifuesla  specie  di  culto  nulla  abbia  di  cqohjoc  eoo  quella  rigorosa  saoli&eazìooe  dette  feste  che  pro- 
fessasi nel  culto  cristiano  ed  ebraico.  Il  motivo  per  cui  i seguaci  ‘profeta  predUiggoiio,  nel  modo 
or  detto,  il  venerdì,  si  è,  dicono  essi,  perchè  Msomello  perseguitato,  un  Tenentt,  daglLidolatii,  ha 
costretto  a salvarsi  dalla  Mecca  a Medina  nell'Arabia.  Egli  è da  cotesto *eenerdl  che  comincia  l’Era 
maomettana,  chamata  eoo  ispecial  nome  Evirai  ed  el  coincide  propriamente  col  loglio  SStdepo 
la  morte  di  Gridìo  Salvatore.  I Maomettani  sono  obbligali  di  andare  tulli  » venentt  a lare  la  preghiera 
del  meriggio  entro  qualche  moschea:  ma  da  questo  precetto  sono  io  generale  escindh  le  donne,  per 
timore  die  il  loro  a.ipello  convertasi  in  fonte  di  distrazione  per  i fedeli.'  1 bollegai  cbìodòoo  ogni 
venerdì  le  loro  oflìcine  sino  al  mezzogiomo,  ed  aozr  i più  agiati  teogonia  serrate  fino  all’alba  del 
domani. 

II  mcir/wt  è una  festa  istituita  da  Hurad  iii  l'anno  993  dell’Egira  (1589)  in  onore  detta  nascila 

del  profeta.  Cotésta  soleanilà  é celebrala  il  li  della  luna  di  con  un  sermone,  o piut- 

loslo  panegirico  sulla  vita  di  Maometto,  i pretesi  suoi  miracoli  e la  sua  morte.  Ma  la  è festa  Unta 
di  corte  e non  del  popolo.  Ed  anzi  le  cerimonie  che  vr  si  osserrtno,  strana  mistnra  di  pratiche 
religiose  e di  formolo  civili  e politiche,  allootanansi  sostanzialmente  dallo  ^tzito  del  culto  pi^ 
hlico  islamìtico. 

1 Turchi  celebrano  allrest  con  solenni  dimoslranze  di  allegria  la  notte  della  natività  di  MaoaMllo 
(fisiruM'),  la  quale  cade  fra  l’ undecime  e ’l  duodecimo  giorno  del  terzo  mese.  Fannosi,  in  tal  epoca, 

10  solite  luminarie  sulle  fronti  delle  moschee  e suH'allo  dei  reinaretti,  specialmealc  in  CostaoliM^lr. 

11  sultano  va  per  religiosa  consuetudine  alla  mo$ch<n  mtotm  ( ove,  eempiula  la  pre- 

ghiera, fa  eoleziooe,  e distriboisconsi  quindi,  per  di  lui  cenno,  confetture,  bevande  ed  altre  pre- 
ziosità dì  bocca  0 consimili. 

Due  mesi  prima  del  ramazàn  si  celebra  pure  la  notte  eira  divide  1 grami  quarto  e quinto  del 
>e(Umo  mese,  alfine  dì  ricordare  il  prossimo  arrfvo  della  qoaresimal  penitenza.  Ma  nessun  digiuno 
fassi  in  tali  feste,  ed  anzi,  dopo  aver  passata  la  notte  io  preghiere  nelle  moschee,  temasi  -a  casa 
l>er  addirvÌMÌ  ai  piaceri  della  tavola,  e passasi  quindi  il  giorao  tra  lieti  cerchi  di  amici  in  soUaz- 
zevoii  conversazioni. 

Ricordevoli  , in  proposito  di  quest’ olUma  solennità,  sono  le  parole  seguenti,  cha  noi  logliamo 
ai  Viaggio  m OriVnfe,  del  celebre  maresciallo  Duca  di  Ragusi:  rii  luglio  era  l’anniversario 
« della  nascita  di  .Maometto,  gran  festa  de’  Musulmani.  Mi  ricorda  che  quando  eravamo  in  EgillOy 
« il  generai  Bonaparto  Cavea  falla  celebrare  con  molte  allegrie  e con  brillanti  luminarie.  11  generale 
< Klèber  comandava  allora  rn  Alessandria  ; egli  fece  porre  alla  sua  porta  una  decerazìono  dhfaoa, 
■ dove  si  leggeva:  La  nascila  di  «a  frond’aoaio  i un  bnntfino  di  Dio.  Se  è sempre  beoeficia  la 
• venula  di  un  grand’uomo  sulla  (erra,  non  è sempre  gratuite  pei  popoli;  ebè  anzi  lo  comprano 
> spesso  a ben  caro  prezzo.  • 

Tutte  le  feste  musulmane  hanno,  del  resto,  poco  piè  poco  meno'  )' impronte  medemma,  e eon- 
sisteoo,  soslanzialmenle.  hi  uno  pubblica  e più  solenne  preghiera  ricordante  il  fatto  che  si  crebra, 
od  accompagnata  da  cerimonie  ed  eserciti  per  espiare,  secondo  esei,  i fatti  commeM»,  o per  accapar- 
rare ai  MosDlmani  nuovi  titoli  alle  gioie  deità  vita  faterà.  Finite  le  quali  eerimonie  di  moecbca . R popelD 
spandest  nelle  vie,  nelle  piazze,  ne’ prati  circeslanli,  e passa  colà  io  sottazzi  e tripodii  conteonanti 
atta  soa  indole  le  ore  che  rtBraiiféagli  della  giornata. 

Ala  su  i particolari  di  tali  sollazzi  già  avemmo  occasione  dì  toccare  più  volle;  ed  àlire  neavrémo 
nel  progresso  del  nostro  lavoro;  e segnatamente  nella  parto  femia,  eve  tratttraf ai . di  lotte  quelle 
coM  cadenti  sotto  la  generalisfima  denominazione  d’usi  e coslbmi. 
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PELI.Wftf!fAOGiO  ALLA  MeCCA 

H pelle(^Mfgìo  alla  Mecca  ha  per  Itoopo  «ppareale  un  allo  di  veaeraziono  reio  alla  Kaaba. 
casa  di  Ì>ìo,  ioailxata*  aocoodo  gli  iilaniili,  da  Abraoao,  in  quel  kiogo  medesimo  ove  gli  Angeli, 
d‘ ordine  dell' AUiiiimo,  pianlarono  una  tenda  ad  Adamo  ed  Èva  in  ricordanza  del  k>ro  rirongnin» 
ginenlo  ani  moole  Araral;  dopo  ebe,  cacciali  per  f originale  peccato  dal  lerrcatre  paradìio,  erano 
rimaaU  ranùngbije  dtviai  un  secolo  intero. 

Àbramo,  U qoale  (sempre  giusta  le  itaaurde  credenze  maoroellane)  è autore  di  quasi  tutte  le 
pralidie  religione  doli'  Uiameano , emaod  pure  il  precetto  del  pellegrinaggio  alla  Mecca,  quel  giom» 
steaao  in  cui  foodava  la  casa  divina,  la  Kaaba. 

Prectae  e screMasime  nono  te  espressioni  colle  quali  Maometto  inculca  a*  suoi  seguaci  I*  osser- 
vanza di  colala  precetto  nel  Corano.  Può  anzi  dirsi,  ebe  pochi  passi  del  bugiardo  suo  codice  tuono 
un  colorito  Unto  avvertilanenle  aoUnato  e sublitne  quanto  'qousl'csso.  Ma  qui , come  ovunque  , 
balena  però  la  fragilità  del  pseudo^rofeia : puerile  essendo,  per  esempio,  la  chiusa,  io  cui  egli  con 
dottorale  gravità  dichiara  che..*  Coloro  sfiMi/i  n<m  compiono  Simposio  ciazio,  rteano  danno  a tf 
« gtesBÌ  e non  a Dio  : imptrocekè  qttetti  i panie  «ààaifanfo  per  poitr  far  tema  del  inondo^  e di- 
• nprezxare  l'ingratiludinc  delle  creatHre.  • 

Frutti  morali  aUribuili  da  MaouinUo  al  pellegrinaggio  in  discorso,  sono:  1"  un  abbondante  la- 
vacro delle  colpe  co  annesse  ; una  slogolaro  fortezza  e disposizione  a non  pìd  eomraetlorne  in 
futuro;.  S*  una  maggior  gloria  o tfealiludino  nella  vita  avvenire.  Quindi  è clic  tulli  i Musulmani  i 
quali  compierono  il  religioao  viaggio,  vengono^  al  loro  ritorno , sahilali  Aaggt , o santi , e sempre 
aggkmgono.  dappoi  colale  onorifico  titolo  al  loro  nome  personale. 

Checebà  però  vadaao  scombiecheriBdo  gli  ascetici  musulouni  intorno  al  religioso  scopo  del  viaggio 
alla  Mecca , la  è opinione  generalroesie  radicata  tra  gli  eruditi , che  Maometto  si  proponesse  mol- 
tiplicare con  esso  i vìncoli  che  univano  le  varie  iribà,  creando  una  specie  di  centro  comune,  a 
cui  tutte  le  innoraerevoU  caste  o bmiglie  della  sua  setta,  sparsa  in  siti  (anlo  dìsparali  e lontani, 
tendessero  e si  accostasaero  da  UiUi  i punti  del  globo.  € AI  eospotlo  della  Kaaba,  osserva  io  pro- 
poailo  Cario  Pcrhisier,  il  Turco,  l'Arabo,  il  (^rdo,  il  Mongolie,  l'Abissiig»  dimeolicaoo  la  distanza 
cita  divide  lo  loro  patrie,  e più  non  consideranii  che  come  membri  della  grande  famiglia  musul- 
mana, come  aeguaci  della  steasa  bandiera  «..Al  quale  primo  intendimento,  che  diremmo  politico, 
se  ne  aggiunao,  ben  probabilmente,  un  altro  economico , diretto  a creare  e raaatoncr  verdHn  mezzo 
dei  tao  popolp'le  abitudini  del  traffico,  c ad  aprire  con  tal  ria  inesauribili  sorgenti  di  industriale 
praaperilà  e fflondezza,  tanto  più  prezìote , quanto  più  lonlane  dal  contatto  coi  seguaci  di  diversa 
fede,  e specialmente  coi  erislìanl. 

11  precetto  del  pellegrinaggio  alla  Mecca  è,  del  resto,  univeraaliasimo,  e tulli  i professanti  la  legge 
BMomeltafui  debbono  soddisfarri  una  volta  almeno  in  lor  vita»  m abèiano  il  mezzo  di  farlo.  Cosi 
lelteralmeoSe  il  Corano.  Mn  questo  ultime  parole  porsero  esca  a caldissime  discuasioni,  prolondendo 
alcuni  dottori  che  il  mecso  dì  cui  ai  paria  debba  Umilarti  alle  toie  fUiehe  fkcolfà  ed  al  pouedi- 
mento  di  «mn  armpdier  C4ienfeofuni , sena' offro  bene  di  /orfana,  e sostenendo  inreee  altri  meno 
riguRMÌ , che  olire  il  necessario  aeeoltdo  abbàno  a concorrere  beni  e comodi  parecchi  ond'  aaaerc 
AireUnmeale  vinenlali  dalla  legge  del  vi^gìo.  Della  quale  ohima  più  benigna  iotorprelazione  abu- 
sano ed  abusarono  io  ogni  tempo  1 ocghUtoai  e gli  uomini  di  poca  fede  per  sottrarsi  aUe  spine  c 
M periooli  di  quella  sterminala  peregrinaakme.  Quanto  alle  donne,  esse  non  sono  tenute  di  recarsi 
aMa  Mecca  ore  nan  abbiano  sposo  o pnreoto  il  quote  facciasi  ad  accompagnarle. 

1 prèmi  calilMompresi  essi  pure,  come  l’ ultimo  do’^Munulmani,  nel  noterò  de'chiajiiaU  atta  Kaaba, 
mostraronsi  non  solo  esatti  ma  scrupolosi  neir  adempire  a questo  sacro  dovere.  Ma  (ostoebè  ra- 
gioni politidM  K pemasero  a non  più  scostarsi  dalla  tor  capitale,  oaai  ceasarono  dal  recarsi  di 
persona  alla  Macca,  e vi  qsed trono , invece,  no  procuratore  o mandatario , che  li  rapprosentnasc 
nnlia  caM  di  Dio.  àenonchè  sin  per  eolorire  questo  moMcrrnnia,  sto  per  chiudere  lo  bocche  dtgh 
avori  eualodi  della  Santa  Città,  essi  muniinao  la  persona  Itascelto  a rappresentarli,  con  ispoctoli 
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(Ioni  ctl  offerii , c »i  a«9un»ero  eziandio  il  mantenìmonlo  do’sacerdoli  e dei  poTerì  deUa  Mecta  e di 
Medina,  9[>edcndo,  a lai  uopo,  aonualmenle  una  (brle  somma  in  contami.  Questo  periodico  invio 
dì  donativi  e di  danaro,  questo  complesso  di  olTerte  a Dio  e di  soccorsi  agii  uomini,  ebbe,  tra 
gli  Arabi,  H nome  dì  mikmei,cioé  carico  ^ e fu  introdotto  da  sullan  Bibers  Buodukdari>  foodalore 
della  potenza  dei  Mamelucchi  del  Nilo,  c vero  legislatore  del  loro  regno,  ch'ei  sie^mò  prendendo  a 
modello  i meravigliosi  ordinamenti  di  Geogìz^Xan. 

L'uflerta  spedila,  Oo  dal  primo  viaggio,  alla  Mecca,  fu  una  ricca  sopraccoperta  per  ravvolgere, 
come  è d'uso,  la  Kaaba:  ed  essendo  essa  stata  caricata  sul  dorso  di  un  cammello  sfanosameate 
bardato,  ciò  porse,  probabilmenle,  motivo  al  nome  miAmcf,  cario)  con  cui  fu  designala  hi  spe- 
iliiiooe.  Anche  il  grande  tmllan  Kulaun , secondo  legUistore  dei  Mamelucchi , ebbe  presente,  nei 
suoi  codici,  r annuo  invio  del  sacro  tributo,  e ne  accrebbe  la  pompa  coll' ordinare  una  solenne 
processione  ed  un  torneo,  io  cui  giostrarono  i 'MaiDcluccIii.  Da  quel  tempo,  osserva  a questo  pro> 
posito  r eruditissimo  De-llammcr  , l'invio  del  nM'AmW  divenne  uno  dei  più  grandi  beneheii  dei  sul- 
|.vni  egiziani  a favor  della  Mecca,  ed  una  delle  maggiori  feste  popolari  per  gli  abitanti  del  Cairo. 
Il  regalo,  variamente  ad  or  ad  ora  modificalo,  consisteva  spesso  in  ottime  biade  ed  oro  fino:  quelle 
si  distribuivano  fra  i poveri,  questo  fra  gli  sceichi;  dopo  di  che  facevasi  dal  pergamo  la  preghiera 
in  nome  del  sultano , coll'  aggiunta  del  titulo  onorifico  di  serto  dei  due  sanli  ittoyAi  e deih  dac  aan/r 
ri/td  detta  Mecca  e di  Medina. 

I sultani  turchi,  lulloehè  obbligati  come  ogni  altro  Musulmano  al  viaggio  della  Mecca',  dò. an- 
darono, nè  spedirono  ofTcrle  espiatorie  alla  Kaaba  fino  a Mehemroed  i.  Con  quale  ingegnoso  pre- 
testo essi  calmassero  le  dicerie  e lo  scandalo,  non  bene  risulta:  a meno  che  le  guerre  o le  inimi- 
cizie che  ardevano,  sui  princìpii  dell’impero,  coi  inpnarchi  vicini,  ciò  non  impedissero  veramente. 
Mehemined  i,  morto  nel  1121,  fu,  come  ora  dicemmo,  il  primo  principe  osmaiio  U quale  pen- 
sasse a riscattarsi  dal)'  obbligo  dell'  andare , coll'  ispeùire  in  sua  vece  alla  Kaaba  un  annuo  tributo, 
ad  e:<empìo  del  mìAmel  dei  califfi  egiziani.  QveUo  monarca,  scrive  in  proposito  lo  storico  Solakzadè, 
An  princfptaro  ad  (nciare  ai  poveri  detta  venerata  Mecca  ad  ai  bitognoti  detl'ittuiire  Medina  motto 
danaro  sotto  il  nome  di  surrè,  ed  e^i  uios/rò,  tn  questo,  la  via  alta  famiglia  osmana. 

Conquistalo,  nel  1517 , da  Sulim  t rEgitlo,  e sportegli  c<dA  da  Mohammed  Ebul  Berckiat,  ircn- 
lesimiiqnarto  scorilTo  delia  Mecca,  Io  chiavi  della  Kaaba  (specie  di  investitura  la  quale  trumel- 
levagli  i diritti  di  protezione  e di  macstò  degli  antichi  califfi  e sultani  deirEgitlo  sulle  sante  città  di 
Mecca  o Medina),  ti  surre  venne,  per  dir  cosi,  ad  unirsi  col  tniAmr/,  cd  eì  provvide  acciò  questo 
felice  innesto  fosso  celebralo  con  una  spedizione  superante  in  solennità  e magnificenza  tutte  quello 
ohe  aveanla  preceduta.  Imperocché , non  contento  di  raddoppiare  il  regalo  spedito  alla  Kaaba  da 
Hajazelto  ii  suo  padre  (regalo  accendente  a ben  14,000*annui  zecchioi),  confermò  cd  accrebbe 
pur  anco  i consueti  donativi  de’ sultani  egiziani.  I.’cmir  Mussil  Eddin  accompagnò,  la  prima  volta, 
il  corteggio  col  titolo  di  soprinleitdonle  del  surré  («urr^-emiai)  insieme  con  altri  duo  giudici  deil'E' 
gilto.  Ad  ogni  SccrifTo  egli  diede  cinquecento  zecchini,  ad  ogni  Sceìch  sei,  ad  ogni  cittadino- più 
distìnto  tre,  ad  ogni  povero  uno.  La  somma  totale  giunse  a duecentomila  zecebinf,  oltre  a cinque- 
mila ardeb  (staja)  di  grano  e di  riso  per  la  Mecca,  ed  a duemila  per  Medina^  Questa  straordinaria 
lìolennilà  parvo  allora , del  resto,  tanto  più  utile  e necessaria,  in  quanto  che  nell'antecedente  nes- 
suna carovana  erisì  recata  alla  Mecca  a causa  della  guerra  siriaca.  Il  quale  avveoimeolo  ò cosa 
nelle  cronache  arabe  rarissima , e viene  contato  tra  le  grandi  calamilA  con  cui  il  Cielo  punisce  la 
terra,  e posto  a mazzo  coi  tremuoli,  la  peste,  la  carestia gl' incendi  c le  inondazioni.  Da  quel 
punto  l’invio  de)  mihmet  cessò  nell' Egitto,  o l'annua  spedizione  del  aturè,  radicatasi  in  Coslaii- 
tinopoli,  diventò  una  delle  maggiori  soieonilà  della  capitale,  cd  una  delle  principali  curo  de’suUaoi. 
Della  quale  volendo  noi  dare  qualcbo  ceono,  ne  inlosseromo  brevemente  la  storia  nelle  righe 
(‘Cguenli.  « • # 

Proclamalo  il  giorno  Irascollo,  lutti  gl’ individui  componenti  il  corteggio  delK  Augusto  tributo, 
• onduconsi,  la  vigilia,  all’Imperiale  palazzo  (serraglio),  ove  il  suUaoo  attendeli  seduto  in  Irono,  e 
circondalo  di  tutta  le  luco  della  suprema  autorità  ond'  è rivestilo.  Ivi  il  «torè-emmi  (capo  degli 
eunuchi  neri)  riceve  l'autentico  diploma  col  quale  tu  nominalo  a si  nobile  ofBcio,  diploma  ravvolto, 
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^insU' roricnla^c  coslumc,  entro  un  velo  uobiliiicntft  ricamato  in  oro>  Ogni  cosa  disponeai, 
l>el  viaggio)  c Scutari  viene  «letto  a convegno  per  la  parleura.  Sua  aitczta  il  sultano  recavUl, 
))o]  primo,  a prender  posto  »oUo  di  una  superba  tenda  appositamente  apprestala,  e gii  Imim  e 
gli  Sceik  (parroci  o predicatori)  delle  imperiali  moscitee  preparano  il  »uo  spirilo  alla  divota 
funzione  con  molli  inni  e psalmodic  cantate  a coro,  intorno  alla  sua  regia  persona.  Avanzasi  p<»co 
stante  il  KUlar-Agà,  il  (piale,  nella  sua  qualità  di  custode  delle  sante  cìlU,  fa  in  questo  pio 
dramma  le  prime  partì,  o conduecndo  per  mano  il  cammello,  traggclo  buona  pezza  su  e giù 
innanzi  allo  sguardo  del  principe  e degli  innumerevoli  spettelori  colà  raccolti.  Preleodesi  che 
questo  cammello  discenda  in  linea  retta  da  quello  su  cui  Maometto  era  uso  cavalcare,  nè  hasvi, 
pereiè,  strano  onoro  che  non  gli  siti  sporto  da'  Turchi.  Sontuosi  sono  soprattutto  gli  addobbi  coi 
quali  egli  è in  questo  vii  ricoperto,  o afolgoreggia,  in  mezzo  di  essi,  un'  aurea  catena  che  avvin- 
cegli  il  collo,  c sulla  quale  il  capo  degli  eunuchi  imprime  ossequiosissimo  back),  loslochè  il  qua* 
dnipede  apprcsentasi  al  divolo  sguardo  del  pubblico.  Innollransì  poco  stante  i numerosi  somieri 
Irascelti  pel  trasporto  detlo  vario  casse  e valigie  contenenti  il  tesoro  spedilo  dalla  pieli  principesca. 
Ed  essendo  il  avrr^-rmtfli  quegli  cui  incumbe  di  farru?  la  ripartizione  tra  le  varie  sante  città  ch’ci 
disponesi  a visitare,  consegna;!,  conlem|K>raneamcnle , alle  di  luì  mani  im  esalto  e particolarizzato 
registro  delle  sommo  alBJategli,  soscritto  dal  Kisiar-Agùy  dal  ìkfitrttar  (ministro  delle  finanze) 
e dal  Nitdang'ftfftndi  (specie  di  guorda-sigtili , deputato  alla  esecuzione  e verificazione  delle  hrtne 
imperali). 

Hicovuta  la  catena  d*oro  dajle  mani  del  Ki*tnr-Àgti  ^ il  intri-eminì  sfila  davanti  il  sultano,  con- 
ducendo  l’ inchinato  cammello,  ed  è questo  il  punto  in  cui  intendusi,  pn)priamente,  cominciato  il 
gran  viaggio.  Ma  falli  appena  pochi  passi,  il  privilegiato  Tammello  sparisco . cd  6 sostituito  in 
sua  vece  un  altro  cammello  volgare,  acciò  le  fatiche  della  lunga  traversala  non  ulfendano  quella 
»\  preziosa  saluto.  Prelendosi  però  che  un  terzo  cammello,  discendente  esso  pure  da  quello  del 
profeta,  trovisi  sempre  pronto  alla  Mècca,  cd  è sui  dorso  di  questo  che  i doni  sono  ricollocali» 
allorché  la  procesiilono  avvicinasi  alla  sua  mola. 

Al  surr^-rmmi  tien  dietro  una  moltitudine  di  pellegrini , intenti  a soddisfare  al  precetto  del  viaggio; 
ma  sebbene  immenso  sia  il  novero  dei  Musulmani  i quali  k>  compiono,  la  povertà,  le  malattìe  e 
le  distanze  talvolta  eccessive  fanno  si,  che  mollo  maggiore  sia  il  cero  di  <{uelli  i quali  muoiono 
senza  averlo  eseguito. 

La  partenza  dei  pellegrini  per  >ia  Mecca  è una  delle  scene  più  curiose  ed  iolcrcssanli  che  of- 
franst  dall' Oriente,  o forse  dal  mondo.  Bello  e commovente  speltaculo  si  è il  vedere  una  turb.v 
iiilinila  di  uomini,  atTronlanti  coraggiosamente,  e le  amarezze  della  separazione  dalle  persone 
più  care,  c ì disagi  di  un  viaggio  immenso,  sur  un  suolo  deserto  ed  arroventato  dal  sole.  .Muiiìli 
di  |HH:hc  provvigioni,  o di  un  piccolissimo  numero  di  uleoMli,  tra  i quali  sempre  primeggia  V in> 
disp4*nsabilc  ea^feltiera,  pongonsi  i devoti  in  cammino,  chi  commessi  a paziente  destriero,  chi- 
alTIdati  all' umile  ministero  delle  gambo.  Oltre  il  sacro  cammello,  centro  o quasi  principe  di  tutto 
il  corteggio,  altri  cammelli  scorgonsi  qua  e là  lungo  la  processione,  e questi,  sottoposti  allo  spe- 
dato governo  d’un  medico  turco,  vcUiireggiarto  grandi  sarchi  o canestri  pieni  di  medicine  c di 
ariH)  per  le  igieniche  ocrurrenze  t!el  viaggio,  'fonerà  o piofosa  armonia  formano  c gli  addìi  di 
chi  parte,  c le  benedizioni  e gli  auguri  di  chi  rimane,  risizonanli, 'congiunti,  nell’aere.  Ma  oh  quanti, 
bene  osserva  il  La*Croiv,  quanti  mai,  fra  questi  intrepidi  Musulmani,  cadranno  enltnii  prima  di 
giungere  alla  meta  rh’eì  cercano!  Imperocché,  quando  il  loro  piede  solcherà  le  immen<ie  solitu- 
dini che  dividono  f Asia  Minore  dalla  Città  Santa,  ì viveri  o l’acqua  scarseggieranno  in  un  tempo 
abhanilonandoli  alle  più  crudeli  privazioni:  un  raggio  di  fu(»ro  arderà  le  loro  viscere  e corrom- 
perà- il  loro  sangue:  cento  morbi  diversi  abbatteranno  la  fermezza  de' loro  corpi,  ed  assoUiglierannu 
con  essa  la  lena  dell’animo,  senza  che  i deboli  farmachi  recati)  e la  povera  si-ienza  delfEscu- 
Ispio  che  gli  amministra,  valgano  a giovarli  d'amico  soccorso:  le  orde  nomade  dei  Beduini,  orde 
più  spieUtc'delle  stesse  malsilie,  sopraggiungeranno , quindi,  ad  insidiarli  nella  vita  e nelle  so- 
stanze. vietando  loro  perfino  il  tenue  conforto  dc’noUurni  riposi.  Una  striscia  di  cadaveri  sognerà 
funeslamcnle,  la  via  temila  dalla  carovana,  la  quale  giungerà  alla  città  del  profeta  stanca,  rifinìia, 

S2 


COST. 


— 716  — 

inorc5le dò  questi  pericoli^  nè  quaali  «Uri  L'ininiaginazione  {tolrcbln!  cfvarnc,  oon  biUnciaiK), 

agli  ocelli  di  un  Musulmano , la  gloria  e i fruiti  di  quel  pcllegrinag|zk>. 

l'rtma  d*  innollrarw  nella  Santa  Cittì,  i viaggiatori  «ono  aatrclti  a feraoarai  in  certe  stazioni  loro 
assegnale,  secondo  i vari  pacai  dai  quali  eMt  giongooo.  Coll,  iafiaromali  dallo  zelo  religioso  clw 
la  vicinanza  della  kaaba  rende  ardentissimo,  mortdansi  e purifìcansi  con  prsparalorii  esercizi  e 
cirimouìe  d'ogni  maniera,  c ciò  ondo  assumere  degnamente  il  velo  eoo  cui  debbono,  fra  poco, 
(mirare  nelle  desiderale  vcnerevoli  mura.  Giunto  quindi  il  sospiralo  istante,  ed  usuntu  il  velo, 
essi  finlulano  quel  bealo  momento,  il  più  dolce  e solenne  di  tutta  la  lurucsistenza,  ron  inni  e caotici 
relativi  alla  kaaba,  verso  cui  incoolineolo  »i  , avanzano,  senza  che  motivo  alcuno,  comunque  grave 
e straordinario,  vslga  a {hù  ralienerli  o sviarli  nell’  impreso  cammino.  Golia  quale  imnx>bi)e  co* 
stanza  pretendono  essi  provare  a Dio,  essere  la  Mecca  l'unico  e prepotente  scopo  cui  è rivolto 
il  disagevole  viaggio  intrapreso. 

Il  primo  oggetto  al  quale  dirigesi  la  venerazione  di  tanti  e si  strani  popoli  insieme  riuniti  da  un 
roftmoe  pensiero  di  cullo,  si  è la  celebre  Pi>/ra  AVra^  incbiudenle  nel  suo  seno  la  scritta  con 
cui  gli  Angeli  riconobbero  ed  inchinarorM  Iddio  (pialo  oniii|)0lcolo  signore  dell'  universo.  Indici* 
bile  si  è la  pressa , l’avidità  con  che  mille  c mille  bocche  a|»pressanai , da  ogni  lato,  a baciarla. 
Passano  , dappoi,  i pellegrini  n venerare  il  muro  ilaitin,  vidao  al  quale  riposano,  secando  lecre- 
(Icnzc  loro,  Ismaello  ed  Agar.  Compiono  quindi  selle  volte  il  giro  della  kaaba,  recitando  ogni  volta 
ap|>osiie  preghiere  in  determinale  stazioni  o fermale,  le  quali  sono:  l"  la  porla  della  kaaba  ^ 
i*  l’angolo  pros|>etlante  l ink;  3*^  la  grondaia  d'oro;  4*  l'angolo  della  Siria;  5*^  quello  del Jemen; 
G**  e Qnalmenle  la  Pietra  Nera.  IfK'itì.  ciò  fatto,  dal  tempio,  essi  ascendono  la  collina  Safa,  dalia 
cui  v£lla  inaalzaoo  lo  sguardo  alla  kaaba  ed  tl  loro  sjiirilo  a Dio.  Percorrono,  in  seguito,  sette 
volto,  pregtndo  e meditando,  Tampio  spazio  compreso  tra  Safa  e Mervi;  e ciò  io  ricordanza 
del  dolore  di  Abranvo,  allorché  cercava  inutilmente  qualche  foole  ristoratrico  per  soccorrerti 
Ismaele  c sua  madre,  morenti  di  sete  io  questi  luoghi  aridi  e aronaotali.  Tutte  (pieste  pratiche 
riunito  formano  V argomento  delta  prima  visita , la  quale  deve  farsi  alcuni  giorni  prima  della 
festa  del  Bayram:  di  modo  che  i pellegrini  sono  tenuti  a regolare  il  «loro  itinerario  io  guisa 
da  giungere  alla  Santa  Città  ncire(>oca  di  cui  è discorso. 

L'antivigilia  del  primo  giorno  del  Bayram,  festa,  secundo  gli  islamiti,  aimiv eraaria  del  giorni» 
io  cui  Dio  diede  ad  Abramo  l'ordine  di  sacrifìcare  suo  figlio,  i pellegrini  Irasrerisconsì  a Alma, 
ove  passano  la  notte.  La  domani’,  ed  i quattro  di  del  Bayram,  aono  consàcnU  alla  staziooe  dcH  A* 
rarat,  nella  quale  recitasi  il  Kaibè , rito  ebe  viene  ripetuto  in  altre  stazioni  parecchie,  assieme  a 
varie  cirimonie  e prallclic,  delle  <|ttali  per  brevità  si  omelie  il  racconto.  Principali  sono  fra  quqite 
r immolazione  di  un  agnello , per  ricordare  il  lacriGcio  d'Àbramo,  ed  il  getto  di  sette  pietre,  che 
ugni  peregrino  slanciasi  dietro  alle  spalle , onde  far  alluiigne  alle  tentazioDi  del  maligno  spirito, 
vitloriosamenle  rispinte  dal  Patriarca,  allorché  questi  avviavasi  verso  l’altare,  cooducendo  il  proprio 
iìglio  per  isvenarvelo  in  ostia  al  Signore.  Le  quali  pietre  vengono  irasccUe  previe  uscite  avvertenze 
e pratiche)  tutte  simboliche  cd  alludenti  all’idea  princi|>ale  del  rito. 

I pellegrini  fanno  due  allro  paiaeggiale,  di  ielle  giri  ciascuna,  intorno  al  (empio  della  Mecca  : 
runa  nel  primo  giorno  del  Bayram,  e l’altra  tvaDli  la  loro  parlénza,  accompagnando  qtsesi' uldma 
con  una  visita  alta  sorgente  Zm-Zem,  in  cui  Ismaele  dissetosai,  ed  alla  quale,  à di  lui  esempio^ 
accostano  U labliru.  Nullo  spazio  che  divide  le  due  or  dette  passeggiate,  altre  pratiche  di  devozione 
sono  loro  imposte,  fra  cui  il  getto  delle  pietre,  eh’ ei  riooovellano  in  quattro  looghi  diversi;  e le 
DolU  vegliate,  modilanJo,  aul  monte  Mina)  a Musdelìfè,  sito  in  cui  Adamo  preparavasi  il  cibo.  Fi* 
nalmento,  spiralo  il  quarte  porne  ) le  carovane  hanno  soddisfatto  a tulli  gli  obbli^  del  sacro  viag* 
giO)  e sono  in  facoltà  di  rimettersi  in  cammmo  per  le  remoto  lor  patrie  non  polendo  altronde 
laolo  fermarti  nella  Città  Santa  quanto  il  deaidererebbero , onde  evitare  di  perdere  il  merito  dalla 
buona  opera  compiuta,  cui  il  leggiero  peccatuzxo  redderabbo  ioatile  ed  intniUuosa. 

Questo  rapido  ecsoo  sulle  ciriuionìe  della  visito,  che  é lo  scopo  del  pell^rinaggio  alla  Mecca, 
faosteri  a far  vedere  come  tutto,  in  essa , ricordi  agli  Arabi  tempi  e persone  la  cui  nnagine  torun 
«Meisfima  al  loro  pensiero,  quali  sono  I Patriarchi,  avi  loro,  e quelle  terre  e quegli  aimi  in  cui 
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U maso  del  Sigrore  preedea  al  leoera  e tl  viùbtle  cure  deli’ umana  timigjia»  ancora,  per  co»i 
dire,  CaneiuMa  e ▼agente.  Ed  ineaprioMbiio  ai  è,  in  fatto,  il  raocoglimcoto,  la  eoouaozione  che  i 
luoghi , i riit,  io  rcniMaee«ie  delle  qaali  perliano  avegliaoo  nel  cuore  degli  accorrenti. 

1 pià  devoti -Muaulmaiii,  non  oooteoti  di  peregrinare  alla  Mecca,  recaaai,  del  pari,  a Geruaalemine, 
in  memoria  di  <ìoki  Criato*,  a Medina,  ore  è la  tomba  dei  profeta  e quella  di  Ali,  cara  io  ape- 
cial  guiaa  agli  Sciifi,  e ▼iailaao,  per  ultimo,  il  aepolcro  di  Abramo,  cli’ciai  erodono  eaiatere  in 
llibron. 

QaeUro  aoao  i.prieeipalt  ritrovi  o coavegni  a cui  aecorroao  i pellegrini  per  aaaumere,£ODgiun- 
tamenle,  la  traveraata  del  deeerlo  : Uamaaeo,  Babilonia,  il  Cairo  e Zebir.  In  llamaaco  raunanai  i 
Turchi  d*Aaia  e d’Europa;  in  Babiloeia  i foraiani  e gl’lodioni;  io  Z^ir  gli  Arabi  drH’ Africa 
meridionale  e delle  i«ole  circonvicine  ; al  Cairo  quelli  didrEgìllo  e deli'Africa  settentrionale.  Nc'giorni 
che  precedono  silTatle  riunioni,  la  terra  o il  mare  ribollono  di  questi  esseri  còsi  strani  o diversi, 
nò  puossi  quasi  muover  passo  senza  incontrarne  qualche  drappello. 

Indicibili  sono  lo  dimoslranze  d'onore  e d'alTetlo  prodigate  agli  Uagq'i  al  loro  ritorno  : basti  che, 
nei  tompi  ondali,  isfùggivano  airukìmo  ciipplizio,  qualunque  fosso  ronormilà  dei  delitti  da  essi  po- 
sierlormento  commeaai.  Ed  obbervi  nsolli  tra  loro,  i quali , onde  non  profanare  lo  sguardo  bea-, 
tiricate  dalla  vista  dì  quo’  luoghi,  togUovansi,  con  aoperslcziosa  cmdeltb,  l' inapprezzabile  kune  degli 
occhi! — Ma  i tempi  sono  cangiati,  e so  oecethsiQM  le  regioni  interne,  gli  /fopyi  non  godono  oggidì 
io  Turclùa  legale  preferenza  di  sorta. 


BiLLa  anco^cisioxE  {Svmuetk) 


Ogni  Mtisuinumo  debbo  eaacm  dreoneiao.  Qunst’aUo  è di  obbligazione  imitaliva.  Puosaeoe  non 
pertanto  Ur  meno  in  caso  di  pericolo  o di  impedimento  «Murale.  Cosi  per  cseutpio  il  fanciullo  di 
fragiliasima  costituzione,  o l infedele  die  abbraociasae  rislamismo  in  etb  troppo  avanzala,  saranno 
dispenaaii  dal  precetto  della  cireoneiaione»  se  per  previo  parere  dei  medici  risulti  cb'ci  corrano 
risetno  di  salute  io  Ueendolo.  L’eli  rldùesta  per  J'adempMnento  d’ubUigo  sifTalio  non  è dalla  K*ggc 
indìcaU;  ma  soeosMle  ropinìane  di  pnrecebi  antidii  Imbmi  quella  setlenoo  è da  preferirsi.  Abramo 
viene  dai  Maautmani  risguardalo  aiocome  riatìlulore  della  circoncisione.  Ei  erodono  altresì  che  il 
panodo  loro  profeta  nnseesse  già  circonciaot  nè  artro  si  propongono,  drcooeidendosi,  die  imitare  i 
di  lui  primi  desoepoii,  i quali  si  imposero  volontariamente  ootesla  oaservanza.  1 medici  cbiantali 
a deciderò  se  siavi  o no  pericolo  ne'casi  speciali,  debbono  easore  nnatane/i,  cioè  Musulmani,  senza 
di  che  la  loro  dedsiene  nen  avrebbe  poso.  Il  qual  principio  ai^licasi  agualmeolo  a lutti  i casi  di 
moditina  legalo,  eioò  a dire  ne'qoali  il  giudicie  dei  medico  riferiacasiad  oggetti  rdigiosi  o di  callo. 
Somma  si  A la  aoUecitadiee  con  cui  i parenti  intendono  a far  circoncidere  la  loro  prole,  risguar- 
dando  cèsi  la  circoncisione  quale  aterenaa  ed  indelebile  cacaUcre  che  distingue  i Musulmani  dai 
gbiauri.  Xaato  pid  die  i linomettani  ineireoncÌM  sono  tenuti  dai  loro  corrcligionarii  io  vìUhìiho 
conto,  o qnasi  in  esecrazione.  Uasai  loro  il  nome  aprezxativo  di  Àklef,  ed  io  varie  materie  crimi- 
nali e civiii  niegasi  loro  il  drillo  di  teslilìcnre  io  giudicio.  Il  rito  della  circoneìsìooo  compiesì,  del 
resto,. col  raaoiu  da  nomini  pratici,  e conoseiuli  geoeralmeale  sotto  l'a(qteitazione  di  Swutrigi,  eir- 
eoneiditon.  La  maggior  parto  di  casi  sono  pubblici  barbieri.  Li  cnsa  paterna  A il  sito  Irascelto  per 
la  aolenne  fonzione,  a cui  intervengono  i parenti  e gli  amici.  Asaislevi  puro  l'Imàm  della  mosclica, 
jf  quale  recito  apposito  preci,  e fa  aogorii  polla  proeperiU  del  fanciullo,  e di  coloro  ai  quali  appar- 
tiene. Kelle  famiglio  distinte  qoesto  giamo  è nn’ oecaaione  di  beorlìceoxce  di  libcraiili.  Si  raccol- 
gono intorno  al  faocHiUo  die  vuoisi  eiroonoidene  nitri  fanciulli  aflini  ddla  famiglia,  e spesao  audio 
mollimiaii  presi  Ira  le  famiglie  imbgwUi,  e InUo  il  rito  colebraai  allora  a speso  della  casa  più  da- 
vizioea  takliè,  onde  ptofiUnca  di  tali  propizie  oecnsioni,  altri  ritardano  ed  altri  alIreUioo  J’islante 
della  cireanoisiene,  ed  avviene  che  ’l  onltelio  sacerdotale  cada  io  un  sol  trailo  aopra  un  grandissimo 
nuBOre  di  bembini.  Per  otto  intori  giarni  i parenti  procurano  al  (ancìttllo  circonciso  ogni  specie  di 
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irajiliUlo  e «li  passatempo,  aflìncliò  egli  diraefiticlii  i dolori  del  (aglio.  Veglili  magnifleamciUe,  e cìr* 
«ondali  da  (ulte  le  deliiie  compalibilì  eoireCi  loro  infantile,  Iraggonli  allresi  in  pompoae  prores* 
«ioni  per  le  Tìe  della  rapitale,  al  suono  di  musicali  concenti,  Ira  scliiere  di  ballerini,  ed  In  meizo 
a schiamazzi  c grida  festose  infìnile.  I.4  cerimonia  è pure  accompagnala  da  elemoaine  ed  olocausli. 
£d  anche  gli  animali  destinali  all* immolazione  (agnelli,  capri,  ecc.)  sodo  decorali  con  fiocchi,  na- 
stri, handeruoh',  pennacchi,  ccc.  \è  mancano!  banchetti  e le  domestiche  feste,  nelle  quali  fa»si 
sfoggio  di  più  Sontuosi  apparali.  Singolari  soprallutlo  sono  in  ciò  gli  sfarzi  do*  principi,  essendo  nato 
clic  i califlì,  e tutti  i prìncipi  delle  varie  dinastie  maomettane,  spiegano  io  tale  occa.'^ione  una  ma* 
unificenza  Muiza  confini.  Nelle  Arabie  anche  i fanciulli  di  sesso  femminino  sono  assoggettati  al  rito 
biella  circonrìsione,  ma  di  questa  consuetudine  non  bavvi  segno  nella  Turchia  propriamente  detta. 

I)i:i  SITI  FrirEaBi* 

L'n  Musulmano  agonizzante , c vicino  a ricevere  Ig  visita  dell'angelo  della  morte,  debbo  essere 
steso  stipino,  col  lato  destro  rivolto  al  Keabt  della  Mecca;  e questa  essere  devo  pure  la  sua  postura 
entro  la  tomba.  Gli  assislenlì  devono  leggergli  il  Surf  y yattin  (56°  capitolo  del  Corano),  e recitare 
la  confessione  di  fede,  fV/Arm,  senza  però  esigere  che  il  niurenlo  li  accompagni,  onde  noo  ispingcrio 
ad  atti  dispellosi  e d’impuaicnza,  che  gli  facciano  {tcrdcre  riolrgritò  della  sua  fede.  Dasla  adunque 
ch’egli  uniscasi  loro  d'ÌQlcnziune.  Verima  donna  in  iatalo  d’impurità  naturale  non  debbo  appressarsi 
ad  un  agonizzante  : non  dubbonsi  respirare  nella  sua  stanza  che  aromi  e profumi;  bisogna  porgli 
una  sciabulasul  ventre,  tenere  le  sue  gambe  distese,  e toslochè  spira,  chiudergli  gli  occhi  0 legargli 
il  mento  e la  barba,  il  tulio  ad  esempio  di  quanto  il  profeta  praticò  con  Eby-Stlemr  ano  prediletto 
discepolo.  Non  dehbesi  menomamento  diferire  la  sepoltura  di  un  fedele  trapassalo,  c ciò  in  virtù 
di  questo  parole  : AffrtUattri  a ttpptUire  i tostri  tnorZr,  afj^nché  rt  pattano  godere  dalla  eWes/r 
■hfaiitudine y te  tono  spirati  nella  tirtù  e nella  elezione;  e te  al  eanlrario  morirono  nel  tizio  e 
nella  reprobazioney  voi  allontaniate  dal  rostro  eontorzio  le  anime  condannate  al  fuoco 
Il  che  fu  proliabilmente  consigliato  a Maometto  da  un  pensiero  di  pubblica  salute,  vista  la  rapi- 
dità colla  quale  ne' paesi  caldi  la  putrefazione  de’ cadaveri  procede;  ma  non  fu,  ne  è tollerabile 
ne*  climi  temperati,  ove  il  diiTerirc  per  qualche  tempo  la-sepoltura  non  reca  danno. veruno,  tneolre 
intanto  evitasi  con  ciò  il  gravissimo  equivoco  di  calare  entro  alla  tomba  persone  non  morte.  1 con- 
giunti e I vicini  del  defunto  reetnsi  a dolco  dovere  il  recare  al  sepolcro  il  cadavere,  loslocbè  venne 
collo  lozioni  puriOcato  da  ogni  .sozzura:  ed  anzi  essendo  credenza  che  ogni  quaranta  passi  fatti  con 
tale  pietoso  peso  sopra  le  spallo  frullino  la  remissione  dì  quaranta  peccati,  ogni  Musulmano  che 
imballasi  per  via  in  un  funebre  corlegìo,  sottopone  volonteroso  l'omero  alla  bara  mortuaria,  e recala 
cosi  un  bel  tratto,  finché  trova  un  altro,  il  quale,  animato  da  consimile  zelo,  prende  H suo  luc^o, 
cedendolo  indi  ad  un  terzo,  e cosi  via  discorrendo.  Invece  poi  di  trasportare  i morii  alla  tomba  a 
passo  lento  e misuralo  come  da  noi  costumasi,  debbesi  affrettare  il  piede,  0 ciò  probabilmente  per 
quello  scopo  medesimo  di  pubblica  igiene  che  dettò  l'istantanea  tumulazione.  Tre  veli  ravvolgono 
il  cadavere  se  esso  ò di  uomo;  cinque  se  appartiene  all’altro  sesso,  riservando  per  la  testa  quello 
con  cui  il  defunfo  fece  il  pellegrinaggio  alla  Mecca.  (ìiunlo  sulforlo  della  fossa  l'imàm  vo  lo  fa 
deporro  c pronuncia  la  funebre  preghiera,  affine  di  appianargli  il  sentiero  deii’allro  mondo,  come 
pure  onde  procacciargli  rineffabile  grazia  di  godere  entro  alla  tomba  stessa  le  delizie  che  sono 
caparre  di  quelle  rìserbalegli  in  ciclo  dopo  il  giorno  del  finale  giudizio.  Come  prolicavasi  dagli  an- 
tichi, chiamasi  prima  di  chiudere  la  fossa  tre  volte  il  mòrto^  tanto  col  proprio  di  lui  nome,  quanto  con 
quello  della  madre,  e se  quesi'ullima  sta  ignorato,  gU  si  sosliluisce  per  gli  uomini  quello  di  Maris, 
e per  le  donne  quello  di  Èva.  Qualunque  sia  la  forma  e la  magnificenza  che  dassì  aircsteriore 
dei  monumento,  le  fosse  mortuarie -volgari  sono  sempre  scavate  nella  terra,  ed  il  cadavere  vi  è 
deposto  senza  cassa,  giacché  quella  entro  alla  quale  fu  recato  al  cimitero  é aperibde,  e riportasi 
in  dietro  vuota.  Pongonsi  però  nella  fossa  suporlormenle  al  morto  alquante  tavolette  inclinale,  lo 
quali  compongono  una  specie  di  ledo,  che  vieta  alla  terra  di  toccare  il  corpo  e guastarlo.  La  forma 
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dello  bére  o cute  comunemenle  idoperéle  pel  trs«porlo  de’  cédéveri,  è,  poco  più  poco  meno,  come 
quelle  dello  cesio  noslre  morluarìi',  con  perù  cerio  i^porgimenlo,  cito  vi  è inchiodalo  della  (>arlo  del 
capo,  e che  serve  a soslenero  il  lorbanlo  o gli  scia//!  del  lunujialo,  secondo  che  esso  fu  uomo  o 
donna.  £ sulla  bare  dìstendoo»i  puro  i veli,  le  vesti  o gli  scialli  più  preziosi,  di  che  la  persona 
fece  uso  vivendo.  Il  cadavere  debbo  essere  sorretto  da  quattro  uomini  almeno,  ed  ogpuQo  di  mi 
debbo  portarlo  successivamente  |>er  lutti  i quattro  angoli  del  feretro,  cominciando  dalla  spalla  dt*- 
sira  del  morto.  Non  debbesì  usar  canto  nò  prece  alcuna  ad  alla  voce:  ognuno  può  però  pregare 
da  per  sò  rimcssamenlo.  Egli  ò più  meritorio  il  seguitare  che  il  precedere,  accompagnando,  la  bara. 
Ed  è pure  più  meritorio  il  seguitare  il  cadavere  a piedi  che  a cavali»,  od  altrimenti.  Tulio  debbo 
compiersi  in  un  religiosQ  silenzio,  col  viso  triste  e silenzioso,  ma  senza  gemili  nè  lamenti.  Deb- 
besi  sopratlutlo  tener  lontano  l’empio  uso  di  battersi  il  viso  o 1 capo,  o lacerarsi  io  vcslimenta. 
Nè  vuoisi  permettere  che  alcuna  donna  intromettasi  alla  funebro  processione.  Nella  sepoltura  delle 
donne  conviene  velare  intorno  intorno  la  tomba,  alfìuchè  nuHa  a|>paia  allo  sguardo  degli  assistenti. 
Nessuno  deblw  assidersi  prima  ohe  il  corpo  non  sia  interrato  e la  fossa  ricolma,  non  già  con  le- 
gnami 0 mattoni,  ma  con  semplici  zolle  di  terra  e fasci  di  canne:  il  qual  colmo  debbo  spor> 
cere  sul  livello  del  suolo  un  palmo  almeno,  in  foggia  di  spalla  di  camello.  Non  è lecito  innalzare 
iiiille  lombo  nè  mausolei,  né  altro  fastoso  adornamento  consimile  in  rqarmo,  mattoni  o durevoli 
materie  dì  tale  natura,  ddvendu  I sepolcri  essere  modesti  e fragili,  come  s'addice  a simbuleggtaro 
la  vita.  Non  pui>.'<ai,  senza  urgente  necessità,  rinchiudere  due  corpi  nella  tuoiba  metlcsima,  o se  ciò 
accada,  vuoisi  separarli  con  uno  strato  di  terra.  E proibito  in  qualunque  caso  di  dìsepi^Ilire  un 
cadavere,  a meno  che  il  silo  occupato  dalle  tombe  non  sia  terreno  usurpalo,  alienalo  o reclamai» 
legalmente,  ece.  È con  pari  rigore  vietalo  di  aprire  i sepolcri,  a meno  che  non  Irallisi  di  sostituire 
nuove  lenzuola  alle  prime  rubato,  ecc.  Non  debbesì  mai  camminare  sulle  tomU*,  nè  assidenisi  sopra, 
nè  addormentarvisi,  nò  farvi  alcuna  delle  cinque  preghiere  cauoniche.  E proibito  Taprirc  qiialìti* 
voglia  cadavere  di  Musulmano,  quand'anche  il  morto  avesse  inghiottito  un  preziosissimo  diamante, 
il  quale  fosse  proprielà  altrui.  Colale  operazionQ  ó sullanlo  permessa  quando  trattisi  di  una  donna 
moria  ìnciola,  e ’i  cui  figlio  dia  qualche  indizio  dì  vita:  nel  qual  caso  il  taglio  fassi  nel  veoire,  e 
dal  lato  sinistro.  Ogni  Musulmanu  morto  in  alto  mare  ricevo  la  stessa  lozione,  gli  stessi  lenzuoli 
e U stessa  prcgliiera  che  fassi  per  chi  è morto  in  terra,  dopo  di  che  è lecito  lanciarlo  ad  inabis- 
sarsi in  mezzo  del  mare. 

Queste  sono  lo  principali  discipline  canoniche  sagguardanlì  alla  comune  tumulazione  de’  Musul- 
mani,  inlomo  alle  quali  è però  da  notarsi  che  occorrono  giornaliero  violazioni  grandissime  in  quasi 
lutti  i paesi  deir  islamismo.  Ed  a lacero  di  molte  altre  più  minute,  noi  citeremo:  1*^  l’uso  delle 
}>rf fiche,  0 donne  pìangiirici,  adoperate  pressoché  in  ogni  orientale  contrada,  eunlrariamenle  alla 
leggo  che  viala  il  pianto,  le  grida  disperate,  i ruiporosi  latrenli,  ecc.*,  S**  l'uso  deila  preghiera  ad 
alla  voce:  Allah  illaA  /d,  Mvhammni  restii  Allah , la  ipiilo  recitasi  puro  in  tutte  le  musulmano 
contrade,  in  opposizione  ad  altro  precetto  surriferito*,  3^  Qualmente,  l’allr'uso  dei  Turbi  o magiù- 
fìci  sepolcri  d'ogoi  guisa  innalzali  da’  ricchi  per  sé  o pe’  loro  fatuigliari,  sebbene  le  solide  c lussu- 
rianti  tombe  siano,  come  vedemmo,  condannale  dai  religiosi  codici. 

SpiN^iali  discipline  bannovi  poi  per  le  cosi  dette  tumulazioni  do'  martiri  {Schéhhid\  sotto  il  qual 
nome  intendono  i .Maomettani  tutti  i seguaci  del  profeta  morti  di  morie  non  naturale , sia  che  lo 
ricevessero  in  guerra,  sia  che  la  avessero  da  un  ribelle,  da  un  ladro  od  altro  cittadino  qualunque, 
l'n  martire  non  abbisogna,  pe’ suoi  funerali,  nè  dì  lozione  funebre,  nè  di  lenzuola,  bastando  per 
ciò  il  sangue  ond’è  cosparso.  Vuoisi  quindi  ravvolgerlo  nella  propria  veste  c,  pronunziala  la  pre- 
ghiera de’  morii , seppellirlo  senza  altro  rito.  Avrasai  però  cura  di  ritogliergli  le  pelliecie,  gli  abiti 
imlMlliti,  gli  BiWali  e le  armi. 

Dietro  quel  precetto  di  rassegnazione  che  vieta  al  Musulmano  ogni  esteriore  dimo&lranza  di  do- 
lore, nessuno  porta,  fra  i MaomeUanì,  il  lutto.  Porlavanlo  nondimeno  anlicameole  gli  Arabi,  ed 
il  nero  era  il  colore  additalo  per  tale  signiQcazione  dai  calini  abbaisidi.  Varie  corti  sovrane  y e 
soprattutto  i Beni^Bujà  che  regnarono  in  Persia  ed  a Bagdad,  come  pure  i Kalimiti  di  Egitto, 
avcaoo  in  uso  di  prendere  il  lutto  alla  morto  del  mooarcr.^  Mi , osserva  il  D'Ohsson,  colesta 
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cooiooludìiie  non  era  generale  mUa  uzìoao , nè  in  tutte  le  eorii  meomattsae.  Sette  i priai  enhe^ 
ouomani  non  tnelteaii  folto  che  pel  sorrano  , i princìpi  del  Magne  » ed  alcnae  ToUe  le  tmtùU,  n 
medrì  de*  laitani.  >6  ei  durava  mai  più  di  tre  giorni.  I »oÌi  grandi  tif&iMi  del  anTragiio  « delia 
corte  prendevaolo  col  principe  novollatnvnte  asHinlo,  cd  anri  molti  non  Ceeevaao  che  caopritp  il 
loro  turbante  con  un  velo  nero,  ciè  cbe  chiamavaai  ietwUi.  Meomello  hi  porid  andbe  H Inltu  pd 
gran  vciir  Lali-Mohaoinied>Paaetè,  cui  moltiaaimo  amava,  e che  mori  il  decimo  gioiM  dopo  deWt 
eoa  nomini.  Finalmente  il  lutto  fu  abolito  aotto  il  regno  dì  Ibrahim  i. 

Nesauna  peraona  Hranicra  al  collo  mosolmano  pnò  aaaietera  alla  luonduànfie  di  no  nc^aace  del 
profeta,  e ncMon  eegonee  del  profèta  può  aasiatere  e «inolia  di  nn  iniodele. 

ClBIO  tTKO 

Abbiamo  gii  indicato  le  dinèronie  cbe  paeeano  tra  ed  il  Ctarm  pTopriamcnie  detto,  qaeo> 

liin(|ae  ambi  eoteati  potenti  e venerali  corpi  compongami,  in  aemo  lato,  dì  peneno  addette  alleelndio 
della  legge,  e come  lali  in  un  certo  acneo  aacre.  Ed  abbiamo  pure  già  parlalo  delle  ^m'i  al  lafnw, 
capo  di  lotto  il  clero  oltomano.  Noi  diremo  <pii  adunque  de*  nùnialri  addetti  alla  ooetodia  od  oOì* 
ciatora  de' tempii,  osaia  delle  varie  ciani  ed  ordini  de'aacordoli  minori. 

I ministri  della  religiono  aono  fraTurchi  divisi  in  cinqno  diveree  ciani,  <^nona  dele  qoali  ha  lo 
parlic(Mari  eoe  fonzìom:  sono  dean  quelle  degli  Scfikiy  dei  degli  Jmàtm,  dei  Jlarzaiti , e 

del  Caymi. 

Gli  Scfiki  sono  % prodicMori  ordinarii  delle  motcbec.  Le  parola  teekik  net  eeneo  eoo  elim^ogieo 
significa  mutano,  ma  cosUtoisoe  neirneo  oomanc  va  nome  geaerico  che  si  dà  ad  ogni  uomo  apet« 
labile  per  età,  virtù,  religiotte  od  austerità  di  co  storne.  Egli  è perù  dato  in  ispeeàaJ  gain,  e come 
titolo  onorifico , a que*  predicelorì  che  dieocisi  allrimcnti  W'miXy  ed  e tulli  i superiori  dd  dìverai 
ordini  dd  [kerrix,  o montei.  Senoochè  per  distinguere  l'uia  dairallra  categoria  datai  ai  primi  la 
qnalificarione  di  MrtcittikMtìirty  {Steiki  da  ed  ai  eeeoodi  iti  vece  quella  di  JfrscàoiM-zmryd 

{Sceiki  da  ronrm/o). 

Ogni  moschea  ha  il  proprio  Scrii,  Hqaaleè  obbligato  a predietre  ogni  venenUi  dopo  roffieàatiuai 
solenne  del  mcnogiomo.  Pochi  fra  essi  prononriano  lali  sermoni  a meanoria , mè  d'altro  comuno' 
menic  inierlengono  Tudienn  che  dì  morale,  di  dogmalira  e del  cullo,  innoUraDdosi-anai  di  rado 
ne’ punti  di  contrrrverMi.  Ifannovene  però  certum  più  arditi,  i quali  non  temono  di  nolgere  i do« 
veri  do’  ministri,  de’ magistrali  e del  sovrano  stesso,  tuonando  contro  i loro  viaii,  U lom  htseo,  la 
loro  venalilà  e la  acorrcliezaa  de’ loro  costnmi.  Le  prediche  dogli  Scrtà*  haaoo  ciò  di  pertioo- 
lare,  che  eone  fatfc  senza  alcun  gesto  o moto  dcclematorio,  e dò  onde  non  imitare  i predicatori 
cristiani.  Ogniqualvolta  il  sultano  assiste  a tali  diseorsi  (il  cbe  accede,  eebbene  raramente)  egli  oaa 
gratificare  il  predicatore  di  20,  30  o 40  (locati,  i quali  vengongli  aolconeiDeole  oonaegnatì  al  ne 
scendere  dalla  bigoncia.  Tutti  gli  Scriki  deH'impero  formano  nn’oniea  ciane , meno  i quattordici 
delle  moschee  imperiali  di  Coetantinopoli,  i eoi  Scfiki  formano  ma  claeee  a parte,  nella  quale  ogni 
predicatore  acquista  la  siiprcmaria  e le  precedenao  che  dieUnguene  I rari  tempii , ai  qndi  oaai  ap> 
partengono.  Cosi  per  esempio  decano  di  lutti  si  è lo  Srrià  dì  santa  Sofia,  e l’nllime  qnelio  di  Top^ 
Xon^,  ove  Mahomnd  eoslrosse  la  piè  recente  moschea.  Questa  privilegiata  daaee  di  Samki  vìen 
delta  Me$ciakikh‘Selatimm,  od  anche  JMwcietilA- Torsà , Sttdti  di  premeatenr,  perchè  icCdti  essi 
avanteno  in  dignità,  pesnndo  daH’cma  «ll'aUra  oMschea.  Colih  Scrtè  aono  nommaU  dal  Jfafrl n Snsè> 
el*iaf«iN,  dtetre  un  eeeme  sosteoulo  alle  di  Ini  preeonza.  e cono  presi  fra  gh  ScM  piè  detti  delle 
eltre  moschee)  i qnali  siibiseono  ei  pure  un  eeeme  davanti  al  meeetrato  detta  città  prùna  di  oUn- 
uere  la  facoltà  di  parlare  in  pubblico. 

I -fiGànrià  cono  I miniatri  che  eoatengeno  nella  preghiera  aoienne  del  venerdì  le  fenzÌMM  del  Ota- 
k$th  e deU'iaMmriè,  od  è perciò  che  vengono  pure  inCitolaU  ieida»-nf  finmd,  cieè  ^ imém  éH 
tmerdi,  Qnefit  d^e  rooadieo  imperlelì  eovrartino  per  grado  agli  alui,  ma  cecie  ebMigali  di  cedere 
il  posto  ei  due  ministri  del  eerra^le.  I qoali  sofltcugoao  per  tnrne  le  funsieni  aacerdolalì  nella 
moschea  in  cui  picee  a sua  lUezu  di  recarei  i1  rcnerdi  a fere  ererione. 
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tili IMm  tolto  tpplktli  «Ile  ordintrte  funxioni  dei  cullo:  U ptii  unportanic  quella  si  6 di  pre- 
siedere airassemUet  ne’ ctitqM  lYamàf,  o preghiere  cancmtche  de)  giorno,  eeccltusla  però  quella 
(tei  venerdì  a iMixogionio,'alla  quale  sooo*specialAenl(«  prepoui  i Kkotib.  Il  primo  di  coleMi  Jmàm 
riempie  allresi  in  ogni  moechea  le  -parli  di  minislrO)  coi  titolo  disUnlÌTo  di  Imàm-ul-Uaih:  gli  è 
desso  che  assisto  alla  cireoDcistooCf  ai  malrimooio  ed  alla  sepolUi^  do*  Xliisulmani  dipendenti  da 
quella  moschea.  Tulli  de)  resto  portano  U nome  generale  di  7mami  puM/«Vr,  per  op- 

posistone  a quelli  che  sono  al  personale  servigio  de'  grandi,  e che  governsno  ne' loro  paUexi  gli 
alti  del  cullo  sotto  la  qualiQcaxìoue  di  ymdni'vI'ifAasr,  la  quale  signìHra  /momi  prirafr. 

I Muezzin  sono  i cantori  deputali  airiovilo,  £sann,  il  (|ualo  fasti  dall'aUo  dei  mioaretli  per  la 
pregliiera  della  cinque  ore  canoniche  del  giorno.  Dietro  la  (piale  pubblica  rhìamals,  ci  ne  fanno 
un'altra  intoma  nella  loro  stessa  tribuna,  ed  a questo  denominala  Jcaauih  lian  dietro  immediala- 
niODle  la  preghiera  A'amax.  Colesti  Muezzin^  c sovrallutli  quelli  delle  moschee  imperiali,  sanno  or- 
dinariamente la  roiistca,  ed  hanno  quasi  tutti  ima  melodiosissima  voce.  Ki  sono  spesso  distinti  gli 
uni  dagli  dagli  slUi  eoo  nomi  diversi,  aliusivi  ai  diversi  inni  e cantici  ad  essi  affidali  nelle  pìd  so 
lenni  feste  deiranoo. 

I Cayym  sono,  a dir  cosi,  i guardiani  ed  i servi  dei  tempii.  A loro  spellano  perciò  le  funzioni  più 
umili  e faticose,  che  disirrigauo  sotto  riospezione  di  un  capo,  che  è sempre  il  più  saziano,  con- 
trassegnalo col  nome  di  Cayj/m  betsei. 

II  numero  dei  varii  ministri  or  or  indicati  ò proporzionalo  alla  condizione  ed  ai  redditi  di  ogni 

tempio.  Le  moschee  anche  imperiali  non  hanno  mai  piu  di  un  Kfialib,  e tutto  al  più  ({uattro  /mdtri, 
dodici  Muezzin  c venti  La  moschea  dì  suf/an'/IAntrd  è l'unica  che  ahbia  Ircnlasei  Muezzin 

e trenta  per  cagiono  dell  uso  elio  spinge  colò  il  sultano  nelle  solennità  e feste  più  grandi, 

(ìli  Srcfà delle  quattordici  primario  moschee  hanno  il  passo  su  tutti  t ministri  del  culto,  ma  nelle 
altre  t Khatib  godono  di  una  preeminonza  decisa.  Le  cappello , Mesgidf  che  non  hanno  il  diritto 
di  celebrare  la  pubblica  preghiera  del  venerdi,  nè  quella  dei  due  Begram , neppure  hanno  Khatib. 
£d  anzi  molto  di  tali  cappelle,  sopratUiUo  no' borghi  e villaggi,  non  sono  olliciatc  che  da  un  solo 
Imàm,  il  quale  fa  coulemporaneamenlo  da  Sceik^  da  ilfuczsin  e da  Cayym. 

La  nomirui  eT  sostontamenlu  dì  tulli  questi  ministri  ragguardano  al  fondatore  di  ciascun  tempio. 
Olì  uni  provveggoovi  da  se  stessi,  ed  in  virtù  delle  clausole  che  stipularono  nei  loro  accordi,  e per 
le  quali  hauno  sommo  rispetto.  Gli  altri  ne  lasciano  la  disposizione  agli  ispettori,  Aasù,  ed  agli 
ammioiilratori,  ch'ei  scelgono  a volopli  da  ogni  ordino  di  cittadini,  o sul  cui  zelo  riposano  per  la 
cura.de!  tempio,  e *1  governo  dei  o ìì'acuff^  che  gli  servono  di  dote.  Che  se  ì foodalori 

roaocassero  a tale- pensiero,  Tautorilà  localo  ha  deitto  a provvedervi  secondo  il  bisogno.  Jtla  in  ogni 
caso  colesti  ministri  de)  culto  esser  doggiono  confermali  dall'ano  dei  Ire  primi  persorvaggi  del  corpo 
degli  Ulemi,  cioè  a dire  quelli  della  capitale  dallo  5crià-u/-is/am , quelli  delle  provincio  europee 
dal  Seifr-fiem,  e quelli  delle  proviacie  asiatiche  dal  Sadr^Anadoly.  Egli  ò in  seguito  a tale  conferma, 
aceetlaU  con  lettere  patenti  rilasciale  dagli  uflìzii  di  questi  tre  primarii  magistrali , ch'ei  ricevono 
i loro  diplomi  dalla  imperiale  cancelleria.  Voglionsene  però  eccettuare  i soli  A'Aatià,  |>ercliù  essendo 
tutti  vicarii  e rappreseutanli  del  sovrano»  stante  la  sua  qualità  ù'Imdm  supremo,  ei  ricevono  rin- 
vestitura delle  loro  cariche  di  una  maniera  anche  più  solcnno  e speciale  col  mezzo  di  Mbaiijf-iceriff' 
rroanalt  da)  pugno  stosso  sovrano. 

1 più  considerabili  di  lutti  cotesti  minìilri  sono  lo  Sceik  e 'I  £Aa/iò  di  Santa  Sofia  } l’uno  dei 
quali  ha  U 'diritto  esclusivo  di  recitare  la  preghiera  Teikìnn  ne'  funerali  de’  sultani,  e di  soslenero 
tutte  le  parli  d'/mùm  alle  esequie  dot  gran  vezir  e degli  Secik-ul-ùlam-,  l'altro  ha  quello  di  aasi- 
stero  nel  serraglio  alla  solennità  delle  due  feste  del  Hayroi»,  c dì  baciare  la  veste  del  sultano,  al 
seguito  degli  Ulomi.  Lo  Seeìk'ul'tiiam  6 in  capo  a tulio  U corpo  » ed  il  Khatib  di  Santa  Sofia 
avanzaai  per  raltimo. 

1 minislri  dei  tempii  non  vivono  mai  a comune.  Ogni  /mdm,  ogni  Muezzin^  ecc.  abita  separala- 
mente,  gode  separalameoto  dei  fniUi  del  suo  impiego,  e recasi  alla  propria  nooschea  nelle  oro  con. 
sacrate  per  la  preghiera.  In  ogni  luogo  sono  dessi  subordinali  al  maeslrato  municipale , U quale 
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esercita  sorressi  ie  allribuak>DÌ  di  an  luperiorc.  Ei  pu^  infatti  apodeatare  tutti  quelli  la  cui  condotta 
à scandalosa,  o che  non  hanno  V qualili  richieste  per  iatare  degnamente  in  ofllcio. 

Gli  Setti  t 1 A'Aari^,  gli  Jinaoty  tte.  delle  moschee  imperiali -non  hanno  mai  più  di  IfO  aspri 
al  giorno  dal  tesoro  puMdico.  Gli  onorarli  di  quelli  che  aenrono  nelle  moschee  comuni  sono  di  20, 
40,  60,  e talora  110  aspri.  GII  7indm>fNtnù/n  godono  per  veritA  drilli  assai  considereroli  in  ra- 
gione del  numero  e della  fortuna  dei  loro  dipendenti.  Taluni  godono  eziandio  certi  beaetnii  rt- 
ÀulUmli  dai  ìVoeuff^  o lascili  pii  ) fondati  a perpehiili  da  anime  generose,  ed  in  alcune  epoche 
ricevono  pure  donativi  e limosino  dai  grandi  ed  altro  opulenti  persone. 

Il  odio  distintivo  che  separasse  anticamente  i ministri  dei  tempii  dal  comune  del  popolo  musul- 
mano, consisteva  nella  forma  del  turbante,  oltre  la  quale  non  aveano  legno  proprio  di  sorta,  neanco 
allurchd  spiegavano  entro  dia  moschea  il  proprio  religioso  carattere.  Ma  le  riforme  mahomudiano 
avendo  abolito,  sotto  |K>ricoIo  di  vita,  qualunque  modo  di  turbante,  ei  non  hanno  quindi  in  giornata 
abito  distintivo  nessuno. 

Queste  sono  ie  cosa  principali  che  ragguardano  al  clero  turco  propriamente  detto,  cioè  a dire 
ai  ministri  del  culto  ordinarti  c inferiori.  Quanto  allo  Sceii-ui-isfamf  ed  agli  Uiema,  basteranno  i 
cenni  die  nelle  pagine  precedenti  gi&  ne  abbiam  dato. 

Nè  entreremo,  del  pari,  in  altri  discorsi  inlorno  alla  forma  ed  all’ interno  modo  dello  moschee, 
perchè  nvcntio  noi,  più  d’una  volta,  avuto  occasione  di  parlarne,  principalmente  nella  parte  de- 
scrittiva, credercMnmo  dilungarci  in  inutili  ripetizioni  ove  ci  facessimo  a ritoccere  1*  argomento 
medesimo. 


Dei  Dkkh’IX  o Monaci 

l.e  cose  sin  qui  dette  risguardano  ciò  che  noi  chiameremo  il  cUro  secolare:  faremo  ora  qualche  cenno 
del  clero  regolare^  ossia  soggetto  a speciali  dticipline,  quali  sono  i falsi  loro  anacoreti. 

L’entusiasmo  che  .Maometto  seppe  ispirare  a*  suoi  discepoli  ponendo  loro  innanzi  un  paradiso  pieno 
di  sensuali  voluttuosissime  ricompenso,  ed  appuntellandosi  alle  Vittorio  della  tremenda  sua  spada,  che 
appo  genti  credulo  e poco  veggenti  aveano  aspetto  di  sovrannaturali  meraviglie,  fé’  sì  che  presso 
lutti  i sellalon  del  Corano  venissero  via  vìa  in  luce  fitte  famiglie  di  cenobili,  I quali  menando  una 
vita  strana  cd  austera  guadagnatisi  agli  occhi  do]  volgo  fama  o veneraziono  grandissima.  Il  primo 
sintomo  di  queste  istituzioni  sembra  doversi 'ascrivere  al  primo  anno  stesso  dell'Egira,  in  cui  qua- 
rantacinque cittadini  della  Mecca  uniroosi  ad  cgual  numero  di  cilladini  di  Medina,  obbligandosi  con 
giuramento  di  essere  fedeli  alla  dottrina  del  profeta,  e di  adempiere  ogni  giorno  a certo  pratiche 
religiose  m ispirito  <ii  ptnilenca  e di  mortifeazione.  Per  distinguersi  dagli  altri  Maomellani  <4  pre- 
sero dapprima  il  nome  di  Sofi^  titolo  rhe  divenne  in  seguilo  il  distintivo  de' più  fervorosi  parti- 
giani del  profeta,  ed  è anco  oggidì  ratiributo  di  qualunque  Musulmano  dedichisi  alla  riliratozza, 
allo  studio,  alla  vita  contemplativa  cd  agli  escrcizii  dì  una  religione  esagerata.  Varie  del  resto  sodo 
le  opinioni  degli  orìenlatisti  inlorno  alla  di  lui  etimologia,  pretendendo  alcuni  che  Sofi  venga  dal 
greco  5opAo«  (savio),  altri  da  Sof,  grossolano  tessuto  onde  in  origine  servivaosi  colali  anacoreti  per 
coprire  lo  membra  loro;  altri  rinalmcnlo  da  Safa,  che  è una  delle  stazioni  intorno  al  Keab^  della 
Mecca,  ccc.  ccc.  Al  nome  di  So/i  cast  aggiunsero  del  resto  col  progresso  Fallro  di  FaèiV,  che  vuol 
dir  porero,  perchè  ì più  avevano  per  massima  di  abnegare  i beni  della  terra  seòondo  lo  parole  del 
profeta  ; La  poverl'à  è la  mia  gloria.  Da  questo  ceppo  derivarono,  vìvente  ancora  Maometto,  parec- 
chie congregazioni,  le  quali  adulterale  c sviale,  col  volgere  dei  secoli,  dai  loro  princìpii,  acquista- 
rono modi  e regole  diversissime,  componendo  nel  loro  complesso  il  vasto  ad  intricalo  albero  del 
musulmano  monachiSmo,  il  quale  rtepìgolalo  nc'suoi  mìnimi  termini  dà  i risultamenli  cipressi  nella 
seguente  tabella,  che  noi  compitammo  attenendoci  alle  sentenze  del  tanto  benemerito  D’OAjzoi»  , 
sebbene  non  ignoriamo  che  in  questa  parte  dissentiva  da  esso^in  più  puhli  il  De^flammer,  c qual- 
che recente  orientalista  di  grido.  Ma  tali  dilTcrenze  di  poca  levatura  sono  evidentemenle  da  porsi 
in  oblìo  in  un  lavoro  compendioso  come  questo  che  noi  pubblichiamo,  e solo  possono  interes- 
sare coloro  elio  dedicanti  specialmente  al  lungo  c profondo  studio  della  ascetica  maomettana. 
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Qi'4D10  (FONOLOGICO  DBL  MONACATO  MC.H'LMANO 


Nome 

OELL'oaDINB 

Nome  del  roNDATOtB 

Luogo  e data  della  sua  moetk  | 

, fWiranà  / . 

SctUk  JTwfioait  . . « . . . 

Gedda,  anno  dell'Egira  1D9  (766). 

EtC/itmi  . . 

Ibnxhim  Ed'htm  . . . ... 

Uamisco,  IBI' (777). 

Bftttami  . . 

Ra^ezìd  Aurfumì 

Gebil-Beittàm  in  Siria,  561  (874). 

Sncotl  . . 

5irri-.SacAfì 

Ragdad,  265  (tK)7). 

Cadri  . . . 

Ab<tut-X^adìf  (rAi/ani  . . . . 

Bagdad  561  (1!65). 

RnfaX  . . . r 

Scyjfd  Àkmed  Rufài  .... 

In  un  bosco  tra  Bagdad  e Masara  578(1 182).  i 

SahAtnctrdi  » 

Setbkab  ud-^trm  ..... 

Bagdad  602  (1208). 

Kubretoi  . . 

SegQÌm  iKf-dinn  Kubra  . . . 

Khartèm  6}7  (122Q)’. 

5i*i<u»7i  . . 

Eb  ul-Baman  BeiatUi  . . . 

Mqcc«  fir,0  (1S58).  ] 

Meuilfvi  . . 

Qeìàt  ud  dinn  Mtvlanà^  sopran- 
nominalo JHotlò- iiunehier 

Conia  672  (1273). 

Sedevi  » . 

lid'uGfitanu  Àhméd  Bedevi  . . 

ramt»  in  Egida  676  (1276).  i 

Sascibendi  . . 

'jPiV  JM'oAomtnrd  Smdbendi  . . 

Catt’Ari/ànn  in  Persia  719  (1519).  Con-  i 

Sadì  . . . 

Sad  ed~àinì\  fiO^awi  .... 

lumi>oraneo.di  Osmaooi  fondatore  della 
monarchia  turca. 

Gaòd  presso  a Damasco  736  (1335). 

Be^ttuei  : . 

Uaggi  Btktàx  Khoraesang^  sur- 

KhalvtU  . . 

pomato  «cefi  a roiWo  . .•  . 
Omer-Khalièeti 

Eir-ScecAer  759  (1357).  Fu  quegli  che 
benedisse  i Giannizaeri  ndl’atlu  didla 
loro  creazione. 

Cesarea  8Ò0  (1397). 

Zeini  . . . 

Zein' ed-dir\n  Ebu  Btkir  Kahfi  . 

Einfé  838  (1434). 

Bab^i  . . . 

Abd’ut^anì  Pir  Babai  . . . 

Adrianopoli  ^60  (1466). 

Belami  . . 

HaggiSeyràm  .ifncumitì  . . . 

Angora  876  (1471). 

E^reei  . . 

Abd'  ultah  E$ehòf  Ultimò 

5inn-/2mÌ  899  (1493). 

{ Bekri  . . ^ 

Pir-Eitu^Bekir  WtfaX  .... 

Aleppo  902  (1496). 

5unòufi  . . 

^wnbùt  Tuiaùf-BoUvi  * . . 

Costantinopoli  937  (1529). 

Guleemt  * . 

Ibrahim  GmUctmì 

Cairo  940  (1553).  Si  chiamano  anche 

-V 

I^hiih-BaKì  . 

Sctn^t’ud-dinn  IghUk-Baed  . . 

ifui^eni,  da  Sedè  Omét  Rtueen*  precet- 
tore e coosecralore  di  /brakim  Gultem*. 
3lagneaia  951  (1544). 

Cm-Sinén 

Seehik  C^mm-5iMnA  .... 

Cnstanlinopoli  958  (1552). 

Geivetì  t . 

Pir  Vfiadi  Mohammeà  Gelveti 

Brussa  988  (1580). 

Vseìakì  * . 

Utteim  ud'dinh  Vaeiekì  . . . 

Coslanlinopoli  1001  (1592). 

ScrmMi  . . 

Settati  ud-dinn  Siwoiri  •.  . . 

.Medina  1010  (1601). 

5/nnan  - ummi 

4iitn  SifKsnn-ntmmi  .... 

E/maU  1079  (1668). 

iVii'ori  . . , 

ilfoAammrd  JVóori  Jlfiari  . . 

Lemnos  1106  (1684). 

Maradi  . . 

Mumà  5cìami 

Coslantinopoli  1132  (1719).  ' 

Sur’  ed-dini  . 

Sur*  ed-dinn  Gitrrehhì  . . . 

Costantioopoli  1146  (1733). 

Gemali  . . 

Mohammed  * éreaimdi  « ud-  dien 
£dirflcirì 

Costantinopoli  1164  (1750). 

Lungtùsfìmo  dMcorto  farebbe  ineirierì  per  accenDire  «d  aoa  ad  ana  latte  le  mollissime  e strane 
ponilepxe  e supersliiioni  che  distingnoDO  coleste  famiglie  di  monaci  ; ond'è  che  noi  le  pasceremo 
qui  eolio  silenzio.  BJe  Unta  si  è la  celebrilà  acquistala  io  tulio  il  mondo,  non  che  neirOrienle,  dalte 
sacre  danze  dei  Mettln't,  e dai  pretesi  miracoli  o prove  del  fuoco  sostenute  dai  RufaS,  che  crede- 
remmo fallire  a)  debilo  nostro,  ove  non  ci  fermassimo  a dare  su  tale  argomento  qualche  acconcia 
dichiarazione. 

COST.  SJ 
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Il  balio  dei  Mtwltù  y più  conosciult  fra  i viaggialorì  ctosUani^  aoUo  i)  rvome  di  monaci  danzatori, 
D meglio  giratori  {dertix  toumeurs)f  con^isle  in  una  sacra  .danza,  a cui  essi  abbandonansi  dopo  che 
uoa  lunga  medilazione,  ed  il  canlo  di  alcuni  «peciaK  inni,  scioìlo  ai  suono  di  appositi  strunieoti, 
feceli,  a della  loro  , entrare  in  una  specie  di  estasi,  e religiosa  ebbrezza  per  cui  credono  sollevarsi 
in  i]uaU:he  modo  verso  il  cielo,  staccandosi  dalla  terra.  tIna..accoDda' saia,  spaziosa  c circondata  da 
due  ordini  di  logge,  si  é il  teatro  di  tale  religioso  dramma,  che  allragge  sempre,  per  la  singolarità 
sua,  buon  nuniel’o  dì  musulmani  spettatori,  ed  anche  di  viaggianti  europei,  tiolebre  per  questa  fun- 
ziono si  è in  Ostaolìnopoli  il  tekié  dei  Mettleri  tra  Galala  e Pera  , ove  ogni  nicrculudì  la  danza  dì 
cui  si  parla  viene  eseguirà.  Essa  consiste,  in  sostanza,  nel  girare  che  ogni  monaco  fa  con  due  di* 
versi  muli  in  un  tempo,  cioè  dire  prima  m se  stesso,  ravvoltolandosi  mi  la  punta  de' piedi  quasi  su 
di  un  perno  reggente  tutta  quanta  la  persona:  o quindi  rircolarmenlc  attorno  d.cUa  sala,  della  quale 
ciascun  danzatore  viene  Cosi  a percorrere  più  volto  la  periferia.  La  velocità  con  che  compjesi  il 
primo  di  siifaUi  moli,  cresce  coiratTretlarsi  del  tempo  musicale  impiegato  da' cantori,  e 6oi»ce, 
suil’ullimo,  col  diventare  quasi  fulminea,  ni  punto  che  rocchio  può  appena  seguirla.  Nò  poca  abilità 
e pratica  richiedesi  certamente  per  girare  in  quella  forma,  come  un  arcolaio,  suirangusUssima  base 
del  dito  pollice,  senza  mai  perdere  l’equilibrio,  senza  provale  ca|H}gÌrlo,  senza  confondersi  cogli 
altri,  Oli  urlare  i vicini.  E pillorico òlircmodo  si  6 il  quadro  di  lauti  barbuti  anacoreti,  votleggiaoli 
in  cadenza,  cogli  occhi  chiusi,  il  viso  pallido  e astratto,  Je  b^^accia  lese  e le  tonache  gonGe  ed 
alzate  pel  vento  che  gli  spessi  e concrtati  giri  introducono  sotto  alla  persona.  Slacciano  ì Mfwtrvì, 
prim'a  di  addarsi  al  pio  esercizio,  il  manteHo  e lancianlo  da  sé  lungi,  ond’ essere  disimpacciali.  Il 
supcriore,  vecchio  per  lo  più  venercvole  e cadente,  sta  immobile  sul  Iato  dìgniore  della  sala,  ed 
i dervix  satuUnIo,  curvandosi  a due  a due,  vis  vìa  che  entrano  to  danza,  l'n  altro  monaco,  colle 
mani  incrocicchiate  sul  petto  e'I  ca|>o  basso,  aggirasi  leottoicnlc  Ira  i monaci  danzatori,  vegliando 
affinchè  ei  tengaosi  a giusta  distanza  gli  uni  dagli  altri,  nè  nasca  accostamento  o confusione. 

Ma  su  questa  peregrina  danza  giova  rtferire  le  righe  seguenti,  nelle  quali  il  Duca  di  Rtgusi  esprime 
il  senso  che  in  lui  produsse  la  vista  di  si  curioso  spettacolo: 

Il  50  andammo  a tedrre  idervùi  tolleggiatori , rrrimonio  Ircita.a  cederai  o^i  s/raniert.  fnmmo 
tfi/rodo//<  in  una  va$ta  sala , il  etti  circuito  forma  una  specie  di  galleria  per  ^i  speltatwi.  En- 
trarono in  processione  $ dervisi.  Cominciò  a pregare  il  capo  : dalla  parte  superiore  della  sala  s'u- 
dirono canti  da  trista  musica  accompagnati.  Allora  t derfist  ai  diedefo  a turbinare  in  giro  con  vn 
mo/o  ri  rapido,  che  la  lor  teste  fuori  orizzontalmente  si  allora.  7\itti  gareggiarono  di  afiYi/d,e 
non  ri  ritirarono  che  consumati  di  forze.  AVwno  rise  mai  di  piit  ridevol  cosai  ma  ri  fatto  spetta- 
colo non  produrre  in  me  siOtile  effetto.  Quel  miscuglio  di  gravità  e di  stravaganza  in  uomini  di  «ma 
apparenza  rispettabile,  che  credevano  in  tal  modo  di  onorare  e di  pregare  la  divinità,  mi  infuse 
profonda  me/aneonid;  fui  preso  da  un  sentimento  di  commiserazione , come  ogni  volta  mi  accade, 
quando  in  un  asilo  di  msntreatti  mi  trovo  in  faceta  detta  intelligenza  dell'uomo  scaduto.  Uscii 
meracifitato  degli  eccessi  a'  quali  possono  t mortali  esetr.e  strascinali  dalla  bizzarria  dello  loro 
immaginazioni. 

E cosi  proprio  del  carattere  umano  il  darti  ad  opere  che  olfreporrmo  t limiti  della  rosone, 
particolarmente  quando  le  idee  religiose  tòno  il  principio  della  sua  era/rasione,  che  la  credenza  dei 
dentisi  co/teff ionfi,  benché  tatuo  assurda,  può  ancora  spiegarsi.  Ma  che  coderfi  sciagurati,  degni 
al  più  di  pietà  i timo  un  oggetto  di  venerazione,  ecco  l'mcomprentibile.  Kenne  meno  fratsdémeple 
questa  venerazione;  e bisogna  che  fotte  per  lo  addietro  ben  grande,  giacchi  codesta  corporazione  fu 
ricolma  di  pricilegi  e di  splendidi  onori,  cui  serba  tuttora.  Egli  4 il  capo  de'dertiri  volteggiatori 
che  cinge  la  scimitarra  di  Otman  al  ru//eno  ai  suo  arrendere  in  trono,  e eAe  rappresenta  <oti  la 
prima  parte  nella  ceremonia  solenne  della  incoronazioste  del  gran  tignare. 

L’ordine  del  Bufai  distingucsi  invece  per  un'alira  maniera  di  esercizi*  i quali  euendo  di  indole 
tragica,  e presentali  colla  bugiarda  veste  di  stupendi  miracoli,  eccitano  tra  '1  vplgo  stupore  grandìs* 
simo,  e cortciliaiK)  a que*  menaci  una  slraordioaria  venerazione.  I giovedì  sodo  ì giorni. in  cui  essi 
tengono  pubblicamente  gli  esercizi  in  discorso,  e grande  si  è il  concorse  di  fedeli  e di  curiosi  che 
recansi  ad  assistervi  nel  loro  convento  dì  Sculari.  Questi  esercìzi  cominciano  con  canti,  preghiere  e 
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grandi  n tiolenli  inchini  ftUi  da  monaci  riccoltiai  a cerchio  alla  preieota  del  loro  wperiorc,  dietro 
al  quale  è una  «prcio  di  nicchia  conlenenle,  aoapesi  a corti  appoiili  chiodi,  ponte  di  feero,  coUelli, 
uncini  ed  altri  conaimili  slrumenli  di  dolore  e di  martirio.  I>opo  che  i cantici,  gli  Inchmi  e gli  urli 
e le  eaclamaiioni  mandate  animarono  e acaldarono,  a poco  a |Kn;o,  i monaci  fino  a farli  entrare  in 
una  specie  di  sacro  furore;  essi  acroslanai  ad  uno  ad  uno  al  aupertorc.  ed  esponendogli  il  desiderio 
che  hanno  di  roanifealare  a Hio  la  forza  della  toro  fede^on.  qualche  dolorosa  prora.  elueggoDgli  (>cr 
grazia  uih)  di  que'colteUi,  ferri  od  uncini,  do'quali  egli  ò custode,  affine,  di  martoriarsi  con  eaao 
le  carni.  Il  superiore  si  hi  prima  lungamente  pregare,  e ad  altri  accorda,  ad  altri  rifìula,  secondo 
che  pargli  il  easo.  Ciò  fallo,  quelli  elio  attennero  gli  agognali  alrumenli  del  martirio  danno prìn* 
cipio  allo  strazio,  parto  vero,  piarle  apparento,  faccudosi  strane  e dolorose  iocisioni  nelle  membra, 
sovrapponendo  alla  lingua  ferri  arroventali,  cojiGccandost  chiodi  nel  capo,  bruciandosi  le  pol(^ delle 
braccia  e delle  gambe,  con  altre  consimili  mortificazioni,  le  quali,  come  dicemmo  ed  amiamo 
ripetere,  sebbene  commiste  o sempre  o quasi  sempre  airìngaimo,  cioè  a diro  puntellale  a men- 
zognere apparenze,  sorprendono.  silTatlameiite  lo  sguardo  dei  coalcmplalori , che  non  i Musulmani 
soltanto,  magli  Kuropei,  meno  creduli  ed  iucliaali.a  bersi  quelle  superstiziose  smorfie,  rimangonsi 
a bocca  aperta,  nò  quasi  sanno  che  d^e.  Tanto  pk'j  che,  accade  non  di  rado  che  alcnni  di  quei 
voloiilarii  martiri,  sof»ralTaUi  dal  doloreoda  male  realissimo,  cada  al  suolo  e giunga  anco  aconfine 
di  morte,  al  che,  in  quell’ ioneslo  di  verna  e di  bugia,  arduo  riesca  il  deGnire  quando  que' signori 
facciano  da  senno  o da  burla , e forza  è quindi  rallontanajaene  in  uno  stalo  di  nebulosa  esitanza. 

. • Dei  ^acmpizi 

Abbiamo  già' detto  che  il  Curifàm-èeyràm  suona  fntat/ei  saerifisi,  perchè  in  tal  giorno  il  po|Kilo 
miiftilniano  ricordando  le  aiitichìNsitue  conaueludint  de’ patriarchi  svena  vittime  a Dio;  e di  questa 
pratica  di  animali  scannati  ed  olforti  al  Signore  abbiamo  pur  fatto  cenno  laddove  parlammo  della 
circoncisione.  B ciò  avrà  senza  dubbio  bastato  perchè  i nostri  lettori  comprendeasero,  per  indu- 
zione, conservarsi  tuttora,  in  metro  do'Maoinellani,  Fuso  delle  vittime  sv  enale  in  olucaiislo,  siccome 
è teramenle,  e meglio  chiarirassi  da  ciò  che  ora  oi  accingiamo  a dirne. 

Quanto  ai  sacrifizi  del  CurMm-òafrà»(t/(/(fAi/é)  sono  dessi  universalissimi,  non  es.seodovi  quasi 
persona  la  quale  non  uccida,  io  tal  giorno,  qualche  vittima.  I grandi  e le  persone  agiate  ne  ucci- 
dono'«nzi  parecchie,  lo  quali  coosislooo  per  lo  più  in  agnelli,  montoni  ed  arieti,  che  iniloransi 
ed  adornansi  prima  indiverse  curiose  fogge.  La  cerimonia  deli’ uccisione  fasti  ordinariamente  dopo 
l'ufllzio- soleiHic  del  giortio.  Ogni  padre  di  famiglia,  tornando  dalla  moschea,  scanna  la  sua  vittima 
in  mezzo  al  conilo  della  propria  casa»  £i  ne  taglia,  in^  seguilo,  un  pezzo,  io  fa  arrostire,  ne  mangia 
una  parte  colla  propria  famiglia,  e dietribuisce  il  testo  ai  poveri.  Alcune  volle  i grandi  e le  persone 
di  una  certa  età  fi  fanno  suvrogare  dai  loro  figli  o dai  loro  mastri  di  casa.  Il  sultano  adempie  in 
persona  a cotesto  dovere,  e sempre  neH' interno  del  serraglio,  e colla  pompa  più  grarvde.  Al  suo 
ritorno  dalla  moschea  egli  cuopresi  con  un  tendale  di  seta,  prende  in  mano  il  coltello  de’aacrificii 
e avena  in  tal  modo  ei  medesimo  uno  o due  agnelli,  in  mezzo  agli  angiirii  ed  alle  preghiere  di 
tutti  i grandi  uffìziali  della  reggia.  Ef  gusta,  del  pari,  una  parte  di  laM  vittime,  e fa  dare  il  resto 
ai  poveri  con  grandi  elemosine. 

SenonChè,  oltre  sIflaUi  sacrifizi  prescrìtti  dalla  legge  pella  festa  del  CHrè<iin-6e9rdfn,  i Turchi, 
eredi  delle  tradizioni  arabicbe/cosluniano,  anco  oggidì,'  iroftiolare,  in  varieepoche  della  vita,  animali 
al  Signore:  cosi  fanno,  a cagion  d’esempio,  alta  nascita  di  on  bambino,  alla  di  lui  circoncisione, 
ailorehÓ  un  ammalalo  ricupera  la  salute,  alla  morte  dì  un  parente,  per  accertare  l’esito  di  un  lungo 
viaggio  o di  un'impresa  imporlanto,  ^c^  primo  e rultimo  giorno  dell’ edificazione  di  una  casa  o 
fabbrica  qualunqiw  ; ed  anzi  tutte  le  persone  opulente  pongono  studio  attentissimo  nel  soddisfare  a 
lai  uso,  consagrato,  come  esso  dicono,,  dall’esempio  del  loro  profeta.  11  governo  medesiroo  osserva, 
a sua  posta,  queat’alto  importante  dell' islamismo  iti  tutti  gli  eventi  pubblici,  quali  sarebbero  una 
vittoria  riportala  su  i nemici,  il  principio  di  un  assedio,  h presa  di  una  città,  la  cessazione  di 
una  calimilà  nazionale,  ecc.  Anlioamcnle  faceinsi  pure  sacrifici  dì  animali  nel  giorno  in  cui  un 
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I sultano  andsTa  alla  gtwrra,  ed  io  quello  in  cui  rìtornaTa.  In  generale  luUi  colesti  sacrifìci  sono 

accompagnali  da  liberalità  dì  somrbo  valore. 

I SirEisTizioifi  vaaiB  Tdìcubsche 

I 

Compceodiamo  sotto  questo  titolo  Initt  ^Mfla  turba  di  fole  ed  errori  volgari»  i quali,  sebbene 
non  facciano  parte  integrale  della  celigione  propriamente  della,  e siano  anzi  talvolta  in  contraddi- 
zione coi  di  lei  precetti,  pure  acquistarono  tra  M popolo  autorità  e peso  dì  verità' religiose,  e, 
passale  in  costume,  sodo  da  esso  golosamente  custoditi  e rispellali.* 

Prima,  in  questo  brutto  novero,  è da  porsi  )' astrologia  giudiziaria,  la  quale,  sebbene  da  Mao- 
metto apertamente  combattuta  e maledetta,  serbossi  nullamanco  si  verde  e fiorente  presso  gli  Arabi 
, suoi  seguaci,  che  nessun  popolo  giunse  mai  ad  agguagliarli  io  questa  loro  pazza  credenza.  Presso 

* i Turohi  poi»  tale  dèbolelza  giunge  ad  un  segno  veramente  incredibile.  Le  menome  decisioni 

* vengono  colà  soUoposle  a consulta , e le  risposte  degli  indovini , dei  negromanti , dei  maghi  fissano 

I irrevocabilmente  il  partilo  da  abliracciarsì  in  lutti  gli  alTari  su  i quali  l’altrui. vergognosa  dobo- 

( lezza  chianMii  a proXerire  sentenza.  I casi  fortuiti,  eomunqoe  piccolr  ed  ÌRsignìficanli,  acquistano 

a' loro  occhi  aspetto  e iinperlanza  di  prowideniìali  prognostici:  avviene  anco  spesso  <he  le  Im- 
t prese  siano  per  essi  sospese,  sebbene  rilevsntissime  e già  spinto  a promellevole  avanzamento. 

L'interpretazione  dei  sogni , soprallullo,  dà  alle  persone  che  professano  questo  mestiere  consacrato 
dai  pregiudtei  una  preponderanza  oltraggiosa  per  la  ragione,  e della  quale,  nondimeno,  il  sultano 
è il  primo  schiavo.  I decreti  dell’ tslmlogo  di  corte  sono,  dopo  quelli  dello  SeeìA-ul-i$làm,  i più 
rispettali  in  tutto  l'impero,  ed  anzi  i fettea  del  secondo  non  hanno  efficacia  se  non  in  quinto 
vengono  sussidiati  dai  vaticinii  del  primo.  Per  rolmo  di  disgrazia  accade  spesso  che' gli  individui 
rivestiti  di  colesla  carica  importaolissiraa  sìeno  fanatici,  vili  ed  avari,  fra  le  cui  mani  il  mestiere 
deir  interprete  tramutasi  in  uùo  strumento  politico,  venduto  a chi  sa  comperarlo,  ed  alto  a pro- 
durre I più  gravi  risultamonli .......  Ma  accade,  per  compenso,  qualche  altra  volta  ebe  colesti 

capo*is(rologi  siano  uomini  astuti  e prudenti,  .i  quali  volgono  a buona  meta  I bnglardi  oracoli  richiesti 
alle  labbra  loro.  Al  quale  piccolo  ed  onoralo  numero  apparteneva,  a cagion  d'esempio,  queiraslro- 
lego  di  corte  di  cui  parla  Canlemiro,  e che  mm  era,  in  sostanza,  altro  che  un  dolio  e prudente 
politico.  — Oucsio  primo  ramo  di  follia  non  recherà,  del  resto,  merivigU»  a chi  ricordi  ebe  lo 
' nazioni  anliclu;  più  sapienti,  privo  della  luce  del  cristianesimo,  caddero^  poco  più  poco  meno,  nei 

compassionevuli  errori  medesimi. 

Oltre  gli  asirologi , vendono  ai  Turchi  turpissime  cìancie  i cerretani,  i magnetizzatori,  gli  'ope- 
ratori di  miracolose  giiariginni  ed  altre  genti  consimili,  nelle  quali  bassi  colà  fede  grsodissiroa, 
quasi  fossero  veramente  in  commercio  coi -cielo  e possedessero  arcane  a possentissime  virtù,  supe- 
riori alle  comuni  doli  degli  uomini.  Quindi  é che  I Miisuluiani  fanno  frequente  ricorso  al  ministero 
di  tali  ciurmadori,  ì quali,  sagacemente  destreggiandosi,  riescono  quasi  sempre  ad  illudere  chi  si 
commette  aU'artc  loro,  nù  il  volgo  soltanto,  ma  i grandi  medesìOM  o le  persone  per  educazione  e 
studi  più  illuminale»  ne' casi  gravi  e nella  malattie  più  pericolose,  meglio  amano  Taverc  presso 
di  sè  un  negromante,  un  impostore,  uno  spacciatore  qualsiasi  dì  misteriosi  specifici,  che  un  dot- 
tore parlante  il  chiaro  e semplice  linguaggio  della  vera  sapienza.  L'atto  con  cui  uno  di  costoro 
ferma  0 pretende  fermare  il  corse  dì  un  morbo,  dicesi  liirdiescamenie  radiare  ii  male,  ed  Decorre 
ad  ogni  passo  in  Coslan(ino|>oli  l'udir  vociferare  che  un  tale  taglia  U f^hàri,  un  altro  fafiia  la 
fteite,  un  terzo  la^ia  il  mal  d'oeehi,  eco. 

1 Musulmani  hanno  per  alcuni  alberi  (tra  i quali  vuoisi  porre  in  prima  linea  il  platano)  quella 
venerazione  medesima  che  i pagani  professavano  -alla  quercia;  al  punto  eh -egli  è permesso  pre- 
sumere che,  secondo  la  loro  credenza,  U primo  nasconda,  come  pretendessi  del  secondo,  una 
campestre  divinità.  Qitesi' albero  prediletto  spande  le  fitte  sue  ombre  ra  quasi  tutte  le  pubbliche 
fontane  islamitiche;  ed  alcuni  se  ne  veggono  nella  capitale,  intorno  ai  quali  si  edificò  un  oratorio, 
per  guisa  che  l'albero  innalza  il  suo  vertice  oltre  al  letto  dell' edicola,  in  quel  modo  che  farebbclo 
un  cespo  di  fiori  piantalo  entro  di  un  vaso.  Accade  anco  spesso  che  i Turchi,  fomiti,  in  fatto  di 
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carnpeilri  decorazioni , di  un  guaio  squisito , ianestino  a)  tronco  dH  platsDo  un  cipresso  od  un 
pioppo»  il  cui  fusto  ritto  e limmetricamenle  frondoso  ek>vaa1  di  mezzo  ai  tortuosi  rami  del  platano 
nella  maniera  più  bizzma  e pittorica. 

Un’altra  turpe  superstizione  tiirchesea  ai  è quella  del  mql  occAio,  conosciuto  aociie  io  qualche 
provincia  della  nostra  Italia  sollo  il  nome  di  >crro/vra,  il  che  significa  la  maligna  inOuenza  attri- 
buita a certe  persone,  per  cui  lemesl  che  il  loro  aspetto,  la  loro  vicioanza,  ua semplice  sguardo 
gettalo  da  esse  o su  noi,  o au  lo  coae  nostre,  le  danneggi  e pregiudichi  in  guisa  da  farle  irremissi- 
bilmente correrò  a perdizione.  Questo  errore,  ereditato  come  tutti  gli-altri  da  tempi  antchissimi,  ò 
In  Turchia  più  che  altrove  universale  e profondamente  radicato:  perché  U maomettismo  molto 
favorisce  le  aberrazioni  di  sìmH  guisa,  e ciù  che  appo  no»  è semplice  baia  popolare,  acquista  còsi 
nelle  conlcade  islamitiche  un  suggello  ed  uva  sanzione  contro  alia  quale  non  è argomento  che  valga. 
Ma  se  ridevole  sì  è l'errore  in  aò,  non  meno  ridevoli  sono  i compensi,  i mezzi  adoperati  da  quelle 
cieche  o credule  genti  per  liberarsi  dai  mali  che  temono,  delle  conseguenze,  cioè  dal  mal  occhio 
di- cui  parlratno.  Questi  matti  rimedii  consistono,  sostanzialmente,  nel  porre  sopra  od  accanto  alta 
cosa  0 persona  che  vuoisi  preservare^  uno  o più  strani  oggetti,  per  cui  rallenlione  delTìndividuo 
malauguroso  relti  svagata , ed  esso  più  non  abbia  lempa  o voglia  di  affisare  lo  sguardo  su  la  cosa 

0 persona  medesima.  <À>6Ì,  per  esempio,  se  trattisi  di  un  fanciullo,  gli  si  cuciscono  sul  berretto  e 
gli  si  sospendono  al  collo  cento  varii,  amuleti,  quali  sarebbero  pielruzzole,  corsili,  pezzi  d’oro, 
carlicello  con  cifre  divinatorie,  monete,  eee.  So  si  tratti  di  persone  adulte,  adoperansi  a preferenza 

1 tali$mani,  cioè  a dire  molti  e sentenze  prese  dal  Inorano,  o da  sacri  commentatori,  ed  incise  in 
qualche  pietra  dura,  che  portasi  poi  od  iochiusa  entro  lo  avella,  o sospesa  al  collo  con  qualche 
nastro,  ecc.  De*  quah  talismani  fassi  in  Turchia  uso  si  frequente,  che  rincidarli  addivenne 
un’arte  io  cui  ì Turchi  riescono  eccellentìssimi,  cd  oltre  il  vendersene  una  quantità  enorme  si  di 
piccoire  grossolani,  come  di  grandi,  fini  e preziosissimi,  ei  diventarcno  altresì  un -ramo  ragguar- 
devole di  esportazione,  poicliè  non  v’ha  Europeo  collo  e gentile,  il  quale  non  ne  compri  per  por- 
tarli-seco,  al  ritorno,  come  memoria  del  visitato  Oriente,  ed  i buoni  c rari  tali$mani  cosliliitscono 
un  pregio  nobilissimo  de’musei,  nè  mancano  esibilori  di  grosso  somme  per  chi  no  possieile  qual- 
cuno. Ma  corno  lo  spazio  concesso  da  tali  pietre  allo  sculloro  incaricato  di  incidervi  l'iscrizione  è 
ordinariamente  angustiosissimo , accade  cosi  quasi  sempre  eh'  ei  vengano  incisi  con  parole  assai 
abbreviale  e raggruppale,  per  guisa  che  l' interpretarli  è cosa  difiìcile  assai,  ed  i migliori  orienta- 
listi trovansi  spesso  In  gravo  impiccio  allorcliè  trattasi  di  interpretarli. 

Gli  animali  utili  o d’ornimenlo,  e aiiecialmenlo  i cavalli,  munisconat  contro  i danni  della  Jttiafura 
mediami  i coralli  o le  pielruzzole  medesime  appiccale  loro  in  su  la  fronte  o sotto  il  collo.  Havvi 
anzi  taluno  il  quale  spinge  la  cecità,  su  tal  punto,  aino  al  segno  di.  recider  loro  un  orecchio,  affinchè 
gli  invidiosi,  ì maligni  e i malaugurosi,  percossi  da  quello  strano  spettacolo,  più  non  abbiano  nè 
tempo,  nè  voglia  di  far  calcoli  sull'animale.  Più  ridicoli  ancora  cono  ì rimediì  che  la  musulmana 
superstizione  pone  in  campo  ondu  tutelare  le  fabbriche,  le  officine,  eco.  Poiché  la  è generalissima 
costumanza  in  lutto  l'Oriente,  e massime  a Coslanlioopoli,  il  sospendere  ai  quattro  angoli  dclFedì- 
Gcio,  sotto  allo  sporgimento  del  letto,  un  lungo  Xilo  a cui  sono  attaccali  agli , cipolle  e simili  altro 
pazze  ridicolaggini,  per  cui  virtù  reputasi  colà  rimaner  vinta  la  malevolenza  dei  risguardaoli , cd 
attutata  refficacia  loro  malefica,  si  che  c'  non  riescano  a nulla.  Ma  ne)  parlare  do’  mezzi  adoperali 
per  allontanare  il  OMile  dallo  caso  e dalle  persone,  e .principalmente  dagli  edifizii,  non  è da  omettere 
il  maasciaf/tf,  parola  che  inchiude  una  invocazione  a Dio,  e che  j Turchi  applicano  (scrilla  in  ele- 
ganti quadretti)  su  le  pareli  interne  ed  esterne,  su  i cornicioni,  tu  le  poppo  delle  navi,  ecc.  in 
numero  lanto  frequente,  die  il  contare  lutti  i maatewU^  esistenti  nella  sola  Costantinopoli  sarebbe 
forse  Oliera  ìmpossiNle.  Ed  oltre  I’  adoperare  cotesta  pia  e prometlcvole  invocazione  scrivendola 
su  le  tele  od  intagliandola  su  i legni,  ì Turchi  usano  anco,  pel  fine  medesimo,  proferirla  colia 
bocca  quasi  ad  ogni  iratlo;  nel  che  apparisce  uoa  delle  più  oBorevoli  qualità  del  loro  carsllere, 
che  6 la  somma  fiducia  in  Dk>,  e la  fede  vivìssiina  che  hanno  nella  propria  religiosa  credenza. 

A queste  superstizioni  6 da  aggiungersi  quella  specie  di  cuHo  che  i Turchi  o,  per  meglio  dire, 
liiUi  i Musulmani  generalmente  professano  per  i cani,  1 galli,  le  cicogne,  le  colombe  e vani  altri 
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animafi  consimili,  sia  a motiro  della  predilezione  di  che  onorarali,  virendo,  il  profoU,  sia  perchè 
fassi  di  essi  speciale  menzione  in  qualche  punto  od  episodio  delle  loro  sacre  storie.  Coiis^uenza  di 
tale  singolare  venerszìone  si  è Tastenersi  ch*oi  fanno  dal  dar  loro  la  morte,  ed  anzi  percuoterli  o 
molestarli  comeochessia  anche  menomaménte;  reputandosi,  per  lo  contrario,  tenuti  a difenderli, 
tutelarli  e provvederli  di  sufficiente  cibo  ed  asilo,  ^^che  fanno  con  tanto  zelo  e stimolo  di  coscienza 
quanto  da  noi  se  ne  (K>rrebbe  nel  promuovere  l’opera  filantropica  più  rilevante.  Basti  per  tutta  prova 
(poiché  all' insistere  su  coteste  hnciullaggirN  ci  manca  il  cuore)  che  faceansie  fannosi  né  lesta* 
menti  appositi  lasciti  per  ricoverare  ed  alimentare  i cani  ed  i gatti , nè  plA  nò  meno  che  noi  lo 
faremmo  per  le  vedove  e gli  orfani.  E somma  fu  sin  qui  la  aoHeciludine  e't  patrocinio  concesao 
ai  cani , il  cui  stuolo,  cresciuto  al  di  lè  d'ogni  onesta  misura , riempie  c^gìdl  di  latrati,  d' immeii* 
dezza  e di  apprensione  tutti  gli  angoli  delU  Turchia,  e di  Coslanlinopoli  fviocipalmente. 

Il  Corano  proibisce  formalmente  ad  ogni  vero  credente  di  avere  sulla  sua  persona  figura  alcuna 
di  uomlui  0 di  aniibali , giacché  Tattenzione  che  coleste  figure  potrebbero  conciliacsi , esporrebbe 
il  fedele  al  rischio  di  prestarle  una  specie  di  culto,  e di  cedere  così  nelForrendo  peccalo  deirido> 
latria  e del  politeismo.  Con  più  forte  ragione' egli  proibisce  dì  far  nascere»  le  figure  medesime  sia 
col  mezzo  del  disegno,  sia  co)  mezzo  deMa  scultura:  imperocché,  secondo  h>plQÌooc  generalmente 
sparsa  fra  i Musulmani , queste  imagini  di  esseri  animsU  intenterebbero  senza  dubbio  contro  a 
colui  che  le  espresse  un  rabbioso  processo  innanzi  al  Creatore,  accusandolo  di  avere  dato  loro  una 
specie  dì  esistenza,  e rendendolo  quindi  mallevadore  di  iccerlarne  loro  la  durata  colla  concessione 
di  un’anima  che  non  è in  suo  potere  dì  dare.  Egli  è cvidenle  che  Maometto  inserendo  nel  suo 
codice  questo  si  preciso  divieto  di  imitare  gli  esseri  animati,  ricordava  la  guerra  acerba  che  ebbe 
a Boslènere  contro  quei  della  Mecca  per  ginngere  a distruggerò  la  selva  di  idoli  ond’aveano  cir> 
condata  la  Kaaba.  Né  può  negarsi  che  i Musulmani  mostrinsi  in  generalo  scrupolosissimi  osscrrstori 
di  tale  precetto.  Non  vedesi  in  fallo,  appo  dì  essi,  effigie  alcuna  di  uomo  o di' animale;  e la  sola 
eccezione  che  potrebbe  forse  farsi  ad  una  tale  universalissima  costumanza  si  è un  album,  o libro 
esiilenle,  da  gran  tempo,  entro  all'  imperlale  serraglio,  e destinalo  a ricevere  I ritratti  dei  sultani, 
via  via  che  essi  ascendono  al  trono,  t^esla  serie  iconografica  dei  sovrani  turcheschi  è un  fallo 
curiosissimo,  csralteHstrco  e maggiore,  ollrecciò.  di  ogni  dubbio,  perchè  il  tsnlo  benemerito  B’Ohsson, 
cui  riesci  aver-tra  le  mani  i)  volume, -non  contento  dì  divulgarne,  come  fece,  Is  notizìs,  minutamente 
ne' dottissimi  suoi  volumi  dcscrìsselo.  £ giova  assai,  in  questi  nostri  giorni,  il  ricordarlo  e'I  farlo 
ben  alto  suonare,  perchè  quando  sullan  Mahemud  fecesi,  nel  1828,  per  la  prima  volta  ritrarre, 
lutto  il  mondo  mandò  Un  grido  solenne  di  sorpresa,  cd  i giornalisti  andarono  trombettando,  acoro, 
esser  quello  un  caso  da  strabiliare,  visto  che  nessun  altro  sultano  avea  osalo  mai  trasgredire  in  si 
aperto  modo  alle  leggi  del  profeta,  o procacciarsi  quella  Innocente  soddisfazione  del  ritratto.  Egli  è 
però  vero,  e l' imparzialità  di  'cui  facciamo  professione  ci  ingiunge  di  avvertirlo,  che  nessun  principe, 
prima  di  Mahomud,  avea  osato  di  farsi  ritrarre  in  pubblico,  ed  a visla,  può  dirsi,  dell'  intera  na- 
zione, collocando  superbamente  la  propria  colossale  effigio  nel  più  appariscente  luogo  de’mililsrì 
qtiarfìeri , quasi  a volere  che  le  si  rendesse  culto  ed  onore,  o si  recasse  quindi  aperto  ed  aspro 
oltraggio  ad  un  comando  religioso  gravissimo.  Ms  in  questa  parte  noi  non  possiamo  indurci  a dargli 
lode,  0 dobbiamo  anzi  dargli  biasimo  mollo  grande:  poiché  la  felrgionc  è la  base  di  ogoi  sqcietà, 
e l’offendere  ch'ei  faceva  in  cosi  chiaro  modo  quella  del  proprio  popolo,  traevasi  dietro  danni 
morali  funestissimi  che  nessun  compenso  potea  riscallare.  V esito  di  questo  mabomudiano  eipe> 
rimcDlo  provò,  del  rèsto,  che  l'opinione  de’  Turchi  era  su  tal  punto  irremovibile;  perché  lo  scandalo 
e resecrazione  prodotta  da  quei  ritratti  esposti  nelle  caserme  giunsero  al  segno,  che  il  riformatore 
dovè  indietreggiare  e comandare  ei  medesimo  che  i ritratti  venissero  rimessi,  come  infsUi  tu 
eseguilo,  con  giubilo  non  piccolo  de’  soldsii  e del  popolo. 

Noi  chiuderemo  questi  rapidi  cenni  su  la  religione  de’ Turchi,  col  riferire  lesUrtlmcnte  un  passo 
del  giudizioso  Li  Croix , in  cui  con  somma  verità  e precisione  sono  espresse  le  sthisli  condizioni 
delle  idee  morali  e religiose  di  tale  nazione.  • Troppo  s' ingannerebbe,  dice  egli,  chi  andasse  pen- 
sando che  quella  calda  fede  che  spinse  un  giorno  i seguaci  dell’ islamismo  a si  energiche  risoluzioni 
fervesse,  oggidì,  con  pari  ardore  in  tulle  le  classi  sociali.  In  generale  l’amore  delle  ricchezze,  la 
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tendenza  alle  mene  cortigianesche  presero,  appo  i grandi,  il  luogo  di  quella  sincera  derozione  che 
era  altre  volte  il  distintivo  carattere  del  popolo  turco.  Lo  savie  riforme  tentate  da  Mahoroud  pro- 
ducendo effetti  evidentcmento  benefìci,  istillarono  nella  parte  ignorante  della  nazione  scrii  dubbi! 
sulla  millantata  inarrivabile  eccellenza  del.  precftfi  del  Corano;  e queati  dubbii  generarono  l'ìntìe- 
pidimenlo  religicMo  dello  classi  superiori  » e spediàlmento  de'  ministri  e degli  nfliziali  pid  alti  del- 
r eacrcilo.  Osscrvanei  belisi^  con  apparente  esattezza  le  pratiche  del  culto  maomettano,  anche  dal 
più  indifl^renti)  ma  queste  esteriori  dimosiranze  disiano  d*  immenso  tratto  dall’antico  zelo  de* secoli 
andati.  Egli  è nella  classe  media  e nel  ceto  inferiore  che  trovasi  tuttora  qualche  vestigio  delle 
tradizioni  del  musulmano  fanalisrao.  Il  corpo  degli  Ulemiè  Io  stendardo  intorno  al  qu|le  slringoniì 
oggidì  i Turchi  rimasti  fedcH  tUe  prescrizioni  del  sacro  loro  codice:  questa  numerosa  famiglia, 
erede  delle  pretese  dei  Giannineri  e depositaria  deir  alta  scienza  canonica- è la  forza,  viva  che  op- 
poDsi  alla  compiuta  esecuzione  dei  progetti  del  sultano,  e maotieno  nello  masse  popolari  la  sacra 
vampa  della  reiigiene  *.  Le  quali  parole,  se  bene  ai  attSgliavaoo  ai  giorni  di  Mahomud,  pei  quali 
furono  scritte,  meglio  ancora  quadrano  ai  presenti,  in  cui  una  politica  iocoMa  e oscillante,  mentre 
non  sa  nè  ab'battere,  nè  edificare,  prolunga  uno  stato  di  trapsizione  ebo  è mortale  ad  ogni  qualsiasi 
più  solido  impero.  ^ 
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^ Mknsb,  Giu,  Bevande. 

L«  sempiicilà  c la  frugalilà  sono  l duo  cafatlcri  dìstiotivi  do'coslumi  Uirchoachi  in  generale»  e 
segnatamonle  delle  loro  mense»  Io  quali,  non  osUnle  la  consucU  onnipolenza  del  tempo»  alleraloro 
di  ogni  più  radicata  usanza»  aerbaronsì  sobrie  e temperato  sino  a questi  ultimi  tempi,  in  cui  la 
legittimazione  dello  bevande  spiritose  od  altre  consimili  innovazioni , sparsero»  massime  fra  I grandi» 
i primi  germi  di  una  funesta  ^rasmodatezza.  E di  questa  costante  frugaiiti  vuoisi  cercare  la  eagiooo 
nell’ essenza  stessa  de*  precetti  che  governano  coli  Io  civili  consuetudini  ; i quali  precetti»  facondo 
parte  integrale  del  sacro  codice,  acquistano  un’ indolo  speciale  che  rondcli  inalterabili  o perpetui» 
nè  più  nè  meno  che  i dogmi  fondamentali  della  religione. 

Fra  lolle  le  carni  macellato»  quelle  di  montone  e di  agnello  sono  quasi  le  sole  che  apprestino 
tiulrimcnlo  ai  popoli  musulmani.  Il  bue  compare  rade  volle  su  le  loro  tavole:  comunissimi  hantiovi, 
invece,  i volatili,  anche  nelle  famiglie  meno  agiate.  1 Turchi  sentono  grande  avversione  pella  carni) 
di  cammello,  e più  ancora  per  quella  del  cavallo»  nè  mai  quasi  ne  fanno  lor  cibo:  ma  gli  Arabi 
molto  apprezzano  la  prima,  ed  i Tartari  la  seconda.  So  i Maomettani  mangiano  poco  aelvaggiume, 
ci»  accado  pei  Umore  di  nutrirsi  di  un  animalo  immondo  » ucciso  contro  la  disposizione  della  legge, 
anziché  per  disgusto  ch'ei  s'abbiano  contro  carne  stlTatla.  Numerosissimi  > altronde , contatisi  fra  i 
seguaci  di  Maometto  coloro  i quali  tengono  per  massima  di  non  mai  maltrattare  gli  animali.  Ond’è 
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che, meno  poche  crcczioni»  i]  gusto  della  caccia  non  regna  guarii  n^  fra  i grandi,  nè  fra  i piccoli, 

0 che  i più  religiosi  provano  sempre  qualche  scrupolo  alton-hè  sddannosi  a cotale  diveriimcnlo,  o 
tengonsi  anche  obbligali  a spendere  in  elemosina  il  valore  delle  prede  che  venne  lor  fatto  di  pigliare. 

Il  che  perù,  quanto  ai  Turchi ^ debbe  intendersi  da  siiltan  Seltm  u in  poi:  perchè  gli  Osinanidei 
primi  secoli,  e principalmeiilu  i loro  monarchi,  addavansi  all'esercizio  della  caccia  più  di  qua- 
lunque altro  popolo  deU’Oriente,  ed  anzi  con  una  furia  che  degenerarla  spesso  in  disapprovevoiis- 
simo  eccesso.  La  caccia  è,  del  resto,  permessa  ne'dinlorni  dì  Coslaniìnopoli,  mediante  un  viglietto 
del  Cuxgi‘baaciy  capo  della  caccia  e gran  mastro  delle  foreste.  1 Greci  indigeni  fannola  colia  libertà 
medesima  dei  Maomettani,  e così  puro  gli  Europei  slabiiiti  si  neliji  capitale  che  no' diversi  scali 
dell'impero.  Ma  una  esperienza  comprovala  da  mollo  tragiche  avventure,  insegnò  loro  a non  risi- 
carsi soli,  cd  in  luoghi  4roppo  remoti,  e ci6- per  non  trovarsi  ravvolti  tn  amare  vicondo  di  vario 
genere,  clic  minacciano  colà  chi  dimentica  ì- consìgli  di  un  prudente  riserbo. -Ciò  che  dicemmo  del 
•clvaggìume,  può  diriii  del  paci  delia  pescagione,  verso  la  quale  ì Turchi  sono  pochissimo  inclinati. 
Radi  sono  in  falli  quelli  che  mangino  di  essa,  o di  lutto  ciò  che  ap|iarlieno  alla  famiglia  dei  cetacei, 
corno  sarebbero,  a cagion  d’esempio,  gli  astici,  i gamberi,  le  ostriche,  le  Urtarughe,  ccc. Quanto 
alla  carne  di  porco  e di  cignale,  sommo  é rabborrimeiil»  in  cui  (engoiila  tulle  lo  popolazioni  mu- 
sulmane, e ciò  pel  rigoroso  divieto  fattone  dal  Corano.  Nè  (roverrbhesi  forse  un  solo  il  quale  fosse 
disposto  a giislartie,  od  a tollerare  che  venisse  comecclicssta  adoperata  per  Tacconcialura  dcHc 
proprie  vivande. 

1 generi  adunque  in  cui  consiste  precipuamente  l'imbandigione  delle  lurchesoliQ  mense,  sono 
i vegetali,!  legumi,  io  pasliccicriu,  i lallicinii,  le  confetlure  e le  frutta,  lo  quali  sono  deliziosis- 
sime in  tutte  le  contrado  orienUii.  Ma  non  ostante  quest' apparente  povertà  culinesca,  ì loro  desinari 
riescono  gustosi  assai,  ad  i piatii  ch'ei  preparano  oltre  di  essere  numerosissimi,  sono  perfeltameDlo 
sani  e tentatori.  Ogni  vivanda,  e l’arrosto  medesimo,  viene  da  essi  acconciato  e servilo  in  piccoli 
I>ez7clti  cito  rendono  inutile  l'uso  della  forchetta  e dei  coltelli.  1 volatili  stessi,  colli  alio  spiedo, 
sono  preparali  per  modo  da  poterli  facilmente  spezzare  e mangiare  colle  dita.  La  nazione  predilige 
altronde  le  carni  tritolate  e commiste  ai  vegetali,  quali  .sarebbero  i seileri,  i cavoli,  lo  zucche,  gli 
spinace! . le  cipolle,  le  foglio  di  vile,  ecc.  Il  quale  amalgama  di  carni  o di  vegetabili  svarialo  o 
manipolato  in  cento  foggio  diverse,  comprende»!  soilo  (a  denominazione  di  dolmà.  La  pasliccieria , 
conosciuta  fra  gli  Orientali  sotto  l'altro  generalissimo  titolo  di  t/urek,  ò pure  un  piatto  che  godo 
colà  dì  grande  favore.  K questi  pasticci  fannosi  talvolta  di  enormi  dimensioni,  riempiendoli  poi  di 
carni,  legnini,  frulli,  confetture,  ccc.,  secondo  il  gusto  di  chi  cucina  c di  chi  mangia.  Grinlelligenti 
riconoscono  anzi  concordemenlo , che  i cuochi  arald  sono  io  cola]  genero  di  coso  eccellentissimi. 
Sì  che,  come  già  dicemmo,  le  mense  mu&iilmane  nulla  presentano  che  possa  rincrescerò  od  all'oc- 
chiO)  od  al  palato  di  qualsia»!  estera  persona,  se  si  eccettuino  forse  gli  inlingoli  in  cui  fassi  uso  di 
olio  0 di  butirro,  generi  alquanto,  in  qiie' paesi,  trascurali.  E vuoisi,  per  ultimo,  osservare  chela 
composiziona  di  qualsivoglia  pialto  è sempre  semplice  ollrcmodo,  facendo  i Maomellani  scarso  o 
nessun  impiego  della  cannella,  de' garofani,  della  noce  moscata,  della  mostarda  e di  (ulta  quella 
schiera  di  droghe  consimili  che  è,  no'noslri  paesi,  sì  feconda  sorgente  di  malattie  e di  guai. 

Ignoti  sono  pure  in  Oriento  quo' rumorosi  banchetti  che  noi  diciamo  d’inri/o,  o di  compagnia. 
In  quasi  tulio  le  case,  e segnatamente  nelle  famiglie  più  dislirlTe,  gli  uomini  mangiano  separali  dalle 
loro  donne:  essi  fanno  due  pasti  al  g'ioroo,  pranzano  fra  le  dieci  e le  undici  del  mattino,  e cenano 
a giorno  cadente,  mezz'ora  circa  prima  deiroccuUamenlo  del  sole.  Il  capo  di  casa  mangia  quasi 
sempre  solo.  Qualunque  aia  l'età  c la  condizione  dei  figli,  rado  è ch’ei  si  cibino  in  sua  cnmpagnia: 
il  cho  è conseguenza  del  sommo  rispetto  inculd^to,  dall'educazione,  pe'loro  genitori,  il  quale  è 
tanto,  cho  in  mollissimo  famiglie  sono  i figli  e non  i paggi  che  servono  a tavola  il  padre,  l’avo,  lo 
zìo,  ecc.  I commensali  più  eorouni  sono  i parenti,  gli  ìntimi  amici,  i clienti  attaccati  alle  sorti 
loro,  ecc.  ecc.  I fanciulli  pranzano  e cenano  insieme.  La  moglie  fa  il  suo  pranzo  a parte  nel  suo 
haremi  se  essa  ha  figlie  y queste  mangiano  in  di  lei  compagnia.  Quando  r/<arcm  è composto  di 
varie  femmine,  ognuna  ha  la  particolare  sua  tavola , alicsochò  nella  domestica  economia  ciascuna 
lia,  come  da  noi  dìcesi , it  suo  pitdt  di  casa  totalmente  staccalo. 
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Qu^sl’ ordine  era  iodiapennbiic  onde  eviUre  i tritìi  cfleUi  della  rÌTaliU  e della  gelosia.  Hannovi 
pochi  esempi  dì  duo  donne  viventi  insieme.  Se  la  casa  stessa  iceoglie  la  madre,  lo  sorelle,  le  ite, 
le  nipoti,  ognuna  di  esse  fa  i suoi  pranii  a parte,  a meno  che  una  felice  e rara  IntimiU  nen 
renda  loro  più  dolce  lo  starsene  unite.  Ma  le  seAiara  delTAarcm,  la  quali  sempre  la  fanno  da 
cameriere,  mangiano  i loro  pranzi  in  comune,  sur  una  o mollo  tàvole,  in  proporziono  del  loro  numero. 
Gli  altri  servi  adoperano  in  pari  guisa,  ma  sempre  io  quella  parie  della  casa  chiamata  telamUk, 
c destinata  al  particolare  alloggio  del  |>adrono  e di  lutti  i maschi  della  famiglia. 

In  generale  Io  tavole  non  contengono  che  cinque  o sei  persone  lutto  al  piò.  Esse  non  deggiono 
l'ssere  paragonate  a quello  degli  Europei,  perchè  in  nessuna  casa  musulmana  non  esìstevi  ap- 
posita sala  da  pranzo,  eil  invece,  all'era  dot  cibi,  ognnno  Tassi  servire  nel  suo  appartamento,  o 
piuttosto  nella  stanza  evo  ci  trovasi.  Nella  bella  stagione  molli  prendono  diletto  a libarsi  ne’ sili 
]iiù  allegri  dell' abitazione,  ed  anco  ne’ AfosA  o casini  che  abbelliscono  le  loro  ville,  od  fioro  urbani 
giardini.  Il  che  riesce  loro  tanto  più  facile,  in  quanto  il  servizio  delle  mense  è presso  i Turchi 
* semplicissimo,  ed  esige  un  beo  piccolo  corredo.  Giunta  l’ora  del  pranzo,  alcuni  servi  recano  sdila 
loro  testa  i piatti  disposti  in  ordine  entro  certe  rotonde  tavolette,  faè/d,  e li  depongono  in  su  l'uscio 
della  stanza  destinata  quel  giorno  a .^rvìre  pel  desinare.  Ogni  tavoletta  contiene  otto,  dieci  o 
dodici  piatti.  J deschi  su  i quali  si  pranza  sono  pìccoli,  rotondi  o di  rame  bone  stagnalo.  Hanno 
nome  aints,  c sono  sovrapposti  ad  una  specie  di  sgabello  che  serv^  loro  di  piede,  l'na  grande  tela 
bianca  o screziala,  stesa,  per  maggior  pulitezza,  sul  pavimento,  avanti  al  sofà,  regna  aropiameate 
sodo  di  questo  sgabello  e tutto  all’ intorno,  l'no  o due  amici  siedono  col  padrone  sul  sofà,  od  ac- 
cosciali sur  ambo  le  gambe,  o tutto  al  più  con  una  gamba  stesa  e passata  sotto  al  deschetto.  Se 
sianvi  altri  commensali, ei  prendono  posto , in  giro  al  desco,  seduti  sovra  piccoli  sgabelli  (scAcm/ct) 
i quali  tengono  il  luogo  delle  sedie.  Ove  però  il  numero  dei  convitali  sia  troppo  grande,  imbaodi- 
scesi  una  seconda  od  anco  una  terza  tavola,  accanto  al  sofà  medesimo  su  cui  siede  il  padrone. 

Questo  convito,  espressione  della  massima  sobrietà,  non  ostenta  nè  stoviglie,  nè  vasellame,  oè 
rorchclle,  nè  coltelli.  Molli  pezzi  di  pane  di  due  o tre  qualità  diverse  sono  sparsi  qua  e lA  su  quesle 
tavole,  le  quali  hanno,  per  tutta  guarnitura,  una  modestissima  saliera,  alcuni  cucchiai  di  legno  o di 
stagno,  cinque  o sei  piccoli  piatti  d’insalata',  ulivi  o confetture  liquide,  cocomeri,  selleri  od  altri 
vegetali  confcUurati  nell'aceto,  e che  per  questa  ragione  chiamansi /uririd.  Quinto  alle  altre  vi- 
vamle,  esse  vengono  sempre  senile  una  alla  volta,  e lesi  pongono  su '1  mezzo  della  tavola.  Un 
servo  presenta  allora  al  padrone  della  casa  e ad  ognuno  de' convitati  un  msnlile  oblungo,  le  cui  due 
t estremità  sono  ornale  di  bei  ricami-  in  seta  ed  oro.  Questo  manlile  viene  gettalo  sulla  spalla  destra, 

c fatto  scendere,  ad  armacollo,  sul  petto  c sulle  cosce,  io  guisa  da  guarentire  dalle  sozzure  lutto 
il  davanti  della  persona.  Consegnasi  contemporaneamente  ad  ognuno  un  marnile  ordinario,  con  cui 
nettarsi  le  dila,  lo  quali  intingonsi  ad  ogni  istante,  visto  che  la  mano  fa  colà  le  veci  delle  nostro 
forchette. 

Tostocliè  il  pranzo  è servito,  ognuno  metto  la  mano  nel  piatto,  ed  è sempre  il  padrone  di  casa 
qi^i  che  comincia.  Il  servizio  è prontissimo:  le  vivando  succedonsi  con  rapidità,  si  che  spesso 
ajipcna  liisiii  il  tempo  di  metterne  Ire  o quattro  volle  un  saggio  entro  alla  Itocca.  Nelle  grandi  caso 
il  pranzo  è composto  di  venliciquo  o trenta  pialli.  La  zuppa  è serrila  pella  printa,  e’I  pilaw  per 
l'ultimo.  Gli  è questo  un  piatto  nazionale  fatto  dì  riso  cotto  nel  lirodo,  al  quale  congiungesi  quasi 
.•iempre  carno  d’agnello,  montone  0 di  pollo.  £ sono  questi  i due  soli  piatii  die  rendano  necessario 
in  Turchia  l'uso  de’oiechiaì. 

Dopo  il  pilaw  servonsi  parecchie  sorta  di  formaggi,  tagliali  a felle  soUilissime,  e collocati  in  certi 
pialtollirvi  che  pungonsi  intorno  ad  un  gran  vaso  di  khotch’ab  : gli  è questo  l'ordioarto  àestrrt  dei 
.Maomettani.  (ìiammai  essi  mangiano  frulla  su  la  One  della  tavola,  sebbene,  luogo  restale,  le  uva, 
i fichi,  i meloni  o Ì cocomeri  (preparali  per  lu  più  cedracele  o eoll'olio),  facciano  spesso  comparsa 
su  lo  loro  mense.  Ma  allora  queste  produzioni  sono  servile  entro  ad  appositi  piatti  assieme  alla 
minestra,  in  guisa  che  essi  facciano  la  vece  di  ciè  che  noi  chiamiamo  Aera  <ra>uerr,  e ciascuno  ne 
gusta  a suo  beU'  agio  lungo  il  corso  del  pranzo*  Ogni  altra  specie  dì  frutti  è riserbeta  per  la  colezione 
e la  merenda. 
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Il  khotck'aby  con  cui  cbiudoiui  lutti  \ pranti,  è una  befanJa  dolce  falla  di  pisUcclii,  uva  »ccch«» 
pomi)  pera,  prune , ciliegie,  albicocchi  ed  altri  frutti  colti  nello  zucchero,  mialo  a moiracqua,  a 
eui  aggiungeaì , nollc  caie  de*  ricchi , una  iofuiione  di  acqua  di  roie,  di  cedro,  di  fiori  d'arancio  o di 
eaaooza  di  mtiachio.  Preienlanii  allora  cuccliiai  d’aforio,  i quali  aervuno  unicamcnlo  a quesfuso, 
ed  ogouDO  prende  alcuno  cucchiaiate  di  coleslo  kko$tk'abf  attingendo  sempre  nel  vaso  medesimo. 

Questa  bevanda  ò quasi  la  sola  di  cui  facciasi  uso,  poiché,  per  ellìcacia  di  radicatissimi^  abitudini, 
poche  persone  chiedono  da  bere  lungo  il  pranzo,  sopralluUo  neirioveroo,  nè  altro  ad  esso  presentasi 
che  acqua  pura  in  certi  ampii  vasi  cristallini.  Neireslatc  ìmmergosi  io  essa  qualche  pezzo  di  ghiaccio 
onde  renderla  più  fresca , e i ghiottoni  vi  lasciano  pure  cadere  qualche  gocciola  dì  acqua  di  rosa 

0 di  cedro.  Contrariamente  a quanto  praticasi  dagli  Europei , fra  i Turchi,  coloro  i quali  non  hanno 

bevuto,  portano  il  brindisi  a quegli  che  bebbe.  Questo  saluto,  rovescio  del  nostro,  Tassi  col  portare 
la  mano  destra  sul  seno  o aovra  il  capo , proferendo  cooletnporancamenle  queste  parole  : A^tthler- 
olà,  oppure  Àb'u  hayeih-olà^  locché  corrisponderebbe  al  nostro  Zfuon  prò  ti  faceta.  Una  tale 

consuetudine  è universalissima  in  lutti  ì paesi  aiusulmani,  si  fra  I Maomettani,  corno  fra  gli  Oric». 
tali  di  qualunqoe  rito,  e dalle  più  vili  taverne  sino  alle  roggio  de'  principi,  chiimque  accosti  un.i 
uzza  al  labbro  é certo  di  ricevere  dalla  coiniiiva  il  complimento  di  cui  parliamo,  il  quale  Uivolta  è 
fatto  a coro,  cioè  da  lutti  io  un  tratto,  talvolta  (e  più  spesso  ancora)  da  ciasclteduno  successiva* 
mente,  locebè  porU  seco  una  noiosa  e lunga  litania  di  inchini  e di  cirimonie,  per  cui  sprecasi  un 
tempo  infinito.  Tanto  più  cUo  colui  il  quale  riceve  queiraugiirio  è tenuto  a ricambiarlo  colla  parola 
Eéckinitè,  oppure  khhamtroltHti  (grazie),  accompagnala  dagli  atti  osiiequiativi  medesimi. 

Ogni  convito  comincia  e finisce  con  una  corta  preghiera,  di  cui  esisto  rapjiosila  formola.  Nessuno 
accostasi,  del  pari,  al  desco,  so  non  lavò  prima  le  mani,  nè  so  ne  allontana  senza  lavarsi  la  barba  e 

1 mustacchi  con  ìschiiima  dì  sapone.  La  è questa  una  specie  di  abluzione  a cui  tulli  soddisfanno  parte 
per  ispirilo  di  pulizia,  parte  per  obbedienza  alle  legge  religiosa  che  la  prescrive.  Ond'è  che  prima 

dn)K»  il  convito  i servi  della  casa  presentano  quanto  è necessario  per  lavarsi , tanto  al  padrone  , 
quanto  ai  commensali.  Questi  utensili  consistono  principalmente,  i°  nel  packkiry  elegante  sciugamam» 
col  quale  ricuopronsi  le  ginocchia;  i'*  nel  /c^rrm,  bacile  di  argento,  oro  o ramo  stagnalo;  nel* 
r i6nA‘,  specie  di  anfora  o vaso  a manico,  del  nielallo  medesimo,  o che  serve  per  vergar  l'acqua  pel 
lavamenlo;  f**  finalmente  io  un  altro  puchliir^  o sciugamano,  serbalo  per  l'asciugarsi.  La  pipa  e il 
caifè  incoronano,  al  solito,  i brevi  momenti  passati  dai  Turchi  intorno  al  desco. 

Nelle  grandi  caso  la  cena  consiste  in  tanti  pialli  quanti  ne  ebbe  il  pranzo,  ed  hannovi  anco  molti 
i quali,  al  sorgere  del  sole,  fanno  una  colexione  essa  pure  abbondantissima.  Mangiano  cioè  una 
minestra,  delle  frulla  o dei  formaggio  coi  pane,  a cui  lion  dietro  l’amatissimo  catTè  c la  pipa. 

I Maomellant  mangiano,  in  generalo,  |>ochisgimo  pane,  specie  di  alimento  pel  quale  essi  profes- 
sano un  religioso  rispetto,  di  cui  non  vi  ha  esempio  presso  alcun  altro  popolo.  Cosi,  |>cr  esempio,  se 
veggoem  una  micca  od  un  tozzo  di  pane  per  terra,  od  in  silo  immondo,  atTrellansi  a raccoglierlo, 
i’accoslauo  alle  labbra,  c ripongunsolo  quindi  in  lasca  come  fosse  cosa  sacra.  Nè  mai  cominciano 
il  pranzo  senza  baciar  prima  il  pane  che  loro  si  è posto  dinsnzi.  Ma  nonostante  l'abbondanza  c Tee* 
cellenza  dei  grani,  la  fabbricazione  del  paae  6 in  Turchia  negletta  assai,  c può  dirsi  che  ci  riesce 
quasi  sempre  direllosissimu  di  aspetto  o di  sapore.  Il  che  per  altro  non  può  dirsi  del  pane  esprcs* 
ssmenle  preparato  per  le  mense  imperiali,  il  quale,  sìa  per  la  bianchezza,  come  per  ogni  altro 
rispetto,  è tale  da  otTuscare  i migliori  che  escono  dai  forni  nostrani. 

II  governo  esercita , in  generale,  sui  cibi  eie  bevande  una  vigilanza  s{)CcÌaUssima,  da  cui  scen- 
derebbero ottimi  frutti,  se  l'ignoranza  degli  uflQzìali  ad  essa  preposti,  o la  loro  facilità  al  laicianti 
corrompere,  non  la  rendessero  spesso  (corno  quasi  tutte  lo  turchesebo  istituzioni)  più  un  vuoto 
fantasma , che  solido  c rcalu  presidio  del  pubblico. 

DlV£aTlME5TI,  GlL'OCai,  scc. 

1 diverliousnli  de*  Turchi  altri  sono  pubblici,  aperti  cioè  dall' autorità  governativi  per  trastullo 
del  popolo  in  qualche  solcane  c lieta  circostanza,  ed  allri  privali,  cioè  a dire  cercati  da  ogni  citta* 
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dino  per  proprio  »oIlazto  ptrlicoUre.  E fra  quesli^  allri  sodo  speciali  alle  donne,  altri  agli  uomini , 
altri  comuni  ai  duo  ftiraai. 

I diveriimenli  pubblici,  de*  quali  è frequente  menzione  al  nelle  alorio  che  colla  osmana  legiaia* 
zione,  cliiamansi  con  tecnico  vocabolo  donamnàt  o feste,  ed  oltre  dì  essere  l’espressione  di  dm 
verace  gioia  nazionale  per  qualche  insolita  e grande  ventura,  addivennero,  bene  spesso,  uo’ariM 
politica,  con  cui  i sultani  si  gratificarono  il  popolo,  o divertirono  la  di  lui  attenzione  da  altri  più 
serii  e più  pericolosi  argomenti.  1 «fonamnd  lurchcschi  hanno,  del  resto,  un  carattere  di  originatili  e 
di  liclezza,  e soventi  volle  di  magnifìcenza,  il  quale  rondcli  morilevoli  della  più  oculata  attenzione  t 
c ponti  in  cima  a quanto  popolari  feste  diansi  nel  mondo.  Al  qual  fallo  vogtionsi  assegnare  i tre 
inoliai  seguenti,  cioè:  1°  l' inctTabile  bellezza  de* sili  orientali,  per  cui  le  più  piccole  dimostrazioni 
di  pompa,  ed  in  ispecie  le  luminarie,  acquistano  subito  una  vaghezza  che  in  verun’allra  contrada 
non  hanno;  2°  la  peregrinità  dei  particolari  inlrodoUi  dai  Turchi  in  sìmili  feste,  in  cui  abbonda  una 
poesia,  una  fantasticheria  tntu  originale  o veramente  orientale,  e donde  deriva  loro  un  pregio 
eminentemontc  singolare  e dilelloso;  3**  in  One  l'indole  dei  popoli  chiamali  a silTaUi  festeggiamenti, 
popoli  nei  quali  direbbesi  esistere  una  doppia  indole,  due  opposito  naturo,  visto  che  altrettanto  sono 
ossi  gravi,  silcuziosi,  meditabondi  nelle  comuni  ore  della  vita,  tanto  sanno  animarsi,  esultare,  tri- 
pudiare quando  un  precetto  della  legge  od  un  cenno  del  principe  invitali  airallegria.  Alle  quali 
cagioni  è da  aggiungersene  una  quarta  essa  pure  noleTolìssima,  ossia  la  concordiai  poiché  si  nelle 
pubbliche  gioie,  come  nei  pubblico  lutto  l’animo  de*  Musulmani  ò sempre  aircllo  da  un  tenacissimo 
vincolo  di  fratellanza,  e ben  pochi  sono  quelli  i quali  non  piangano  o ridano  di  cuore,  quando  la  patria 
ha  incontrato  qualche  danno  o qualche  ventura.  Ond’è  che  le  feste  toro  hanno  una  cercaria  di 
convincimento  e di  famìglia  che  le  nostre  non  sempre  presentano,  visto  i molti  scismi  che  corrodono 
c separano  t cuori  delle  genti  nostrane. 

Ordinarie  occasioni  dei  c/onamnc)  sono,  del  resto,  la  nascila  de’fìgli  inperiali,  una  segnalata  vit- 
toria, la  soscrizionc  di  qualche  pace,  ecc.  I pubblici  banditori  annunziano  primi  al  popolo  l’im- 
minente festa,  non  che  il  fallo  che  ic  porgo  motivo,  od  i necessari  apprestamenti  non  tardano  a 
tener  dietro  a (pielia  solenne  proclamazione.  Le  salve  di  tutti  i cannoni  della  cosi  della  punta  del 
serraglio  e del  Bosforo  (scariche  ripetute  più  e più  volle , e che  l'eco  dei  mille  rt]>oslì  acni  di  quel 
tortuoso  lido  fa  parere  più  numerose  ancora),  segnano  in  Costantinopoli  il  principio  o la  Ano  di 
ogni  pubblico  tripudio.  Nello  città  di  provincia  adoperansi,  aH'uso  medesimo,  le  artiglierie  dello 
più  vitine  fortezze.  Scosso  da  quel  lieto  e fragoroso  annuncio,  il  popolo  |t«rco  sveste,  per  così 
esprimerci,  la  grave,  quieta  c ailenzio«a  in  Iole  sua,  per  serenarsi,  allegrarsi  cd  isvellirai  in  modo 
consuonante  colla  gaiezza  de’ giorni  che  sì  aprono.  Il  contento  e ’l  buon  umore  regnano  in  tutti  i 
cuori,  sono  dipinti  su  tulli  i visi.  E di  queste  interne  mutazioni  rendono  testimonio  le  mutazioni 
esterne,  visto  che  non  havvi  Turco,  sia  pur  povero  e tapino,  il  quale,  per  solennizzare  quelle  ore 
beale  non  trovi  qualche  più  monda  tonaca,  qualche  più  decente  abbigliamento.  Che  se  parliamo 
do'  ricchi,  eì  mettono  su  la  persona,  su  le  mogli,  su  i cavalli,  su  i servi  quanto  di  più  bello  o 
sfarzoso  inchiiidasì  nella  loro  guardaroba,  nc' loro  tesori.  Altcgramenlr,  in  tal  guisa,  preparale  é 
composte,  escono  le  famiglie  lurcheschc  dalle  domestiche  mura,  o spandendosi  a frollo  al  nelle  vie 
c nelle  piazzo  urbane,  come  ne’ deliziosi  dintorni  che  mai  non  mancano  allo  città  loro,  portano  per 
ogni  dove  un  moto,  un  gazzurro,  un  colore  di  lietezza  e di  festa,  di  cui  6 difflcile  formarsi  un’idea 
N'ò  mancano  tratto  tratto  speciali  oggetti,  i quali  offrano  alla  turba  materia  di  piacevole  Iralteri- 
menlo.  Imperocché  qua  è un  gìuocolalore,  il  quale  ferma  il  loro  sguardo  colle  mirabili  prove  della 
sua  sveltezza:  nel  qual  magistero,  per  dirla  cosi  di  passaggio,  I Turchi  furono  sempre  maestri , come 
facihnonle  ai  raccoglie  in  leggendo  le  storie  loro,  ove  Iroransi  di  tali  artifici  anlìchisiimì  o stupendi 
esempi:  là  è una  gra»<liì  cd  ornala  altalena,  la  quale,  agitala  da  perite  e robuste  braccia,  spìnge 
i curvi  suoi  voli  sino  a paurosa  altezza,  ed  ora  sorreggo  un  gruppo  di  briosi  garzoni,  ora  ricrea 
un  drappello  di  leggiadre  donzelle.  Da  un' altra  parte  una  compagnia  di  ballerini  ha  rizzali  i buoi 
cavallelti,  tese  io  sue  corde,  ed  apprestasi  a dare  .spettacolo,  al  suono  di  strumenti  i quali,  se  riu- 
scirebbero molesti  ad  orecchi  nostrani,  bastano  nullameno  per  beare  quelli  più  otluai  delle  razzo 
orienUli.  In  un  altro  punto,  laddove  un  qualche  praticello  iocoronalo  di  fronde  appresta  alle  turbe 
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un  suolo  piano  ed  ombroso,  le  giovani  doniL'Uollo,  deposli  i ferraci  (mantelli),  icireccisno  aoimalis- 
nìxae  danze,  in  mezzo  alle  madri  loro,  accosciale  su  l'erba  e formanti,  intorno  ad  esse,  una  specie 
dì  vivente  anfìlealro.  Incontrsnsi  pure,  quasi  ad  0($ni  passo,  venditori  di  utrbét,  di  eonfrlturtj  di 
trastulli  per  bimbi,  e di  quanto  sltrc  coserellc  possono  solleticare  ì capricci  o ’l  palato.  Fannosi  gare 
sul  mare,  corse  ed  armeggiamenti  su  la  terra,  ed  accendonsi,  sopraliuMo,  soniuosissinie  luminarie, 
genere  di  cose  nel  quale  i Turchi  sono  eccellenti,  non  cito  abiiissiimi.  Nessuno,  in  somma,  dei 
divertimenti  turchesclii  è dimenticalo  per  rendere  que'  giorni  ed  ogni  ordine  di  persone  festevoli  e 
dilettosi. 

1 donamnd  porgono  ai  grandi  uni  bella  occasione  di  far  pompa  dello  loro  ricchezze  c del  loro 
buon  gusto,  nè  essi  intralasciano  di  pronitarne,  col  doppio  scopo  di  adulare  al  principe  e di  crearsi 
dienleia  fra'l  popolo.  Ond'è  che  non  contenti  di  illuminare,  per  tulle  le  sere  delle  feste,  il  propriu 
konak  0 palazzo,  convertono  essi  il  vestibolo  in  una  specie  di  mensa  imbandita,  alla  quale  chiumpiu 
passa  ha  libero  accesso,  ed  è curtesemciilo  accolto  dal  padrone  che  airella,  in  tali  incontri,  Turba* 
niU  più  srpiisita. 

RicordoToli,  fra  i (foiutmNù  costantinopolitani,  sono  quelli  celebrali  colà  nella  recente  congiun- 
tura in  cui  la  sultana  Sahheh  diede  ad  Ualil-pascìà  la  mano  dì  sposa.  L'inglese  Slade  che  prese  a 
descriverli  nel  celebro  suo  viaggio,  cosi  ragiona  dei  dotutninà  in  generale  « Coleste  pubbliche 
i^sultanzo  cambiano  compiutamente  T aspetto  di  Costantinopoli,  o durano  perlopiù  dicci  giorni. 
Liberti  intera  di  parole  e di  azioni  è in  lai  giorni  concessa,  ed  ogni  divieto  di  pulizìa  tace  si  di 
giorno  cim  di  nollo,  afilnchò  ognuno  possa  a suo  bell'agio  sbizzarrire  e prendersi  spasso.  Sino  a tanto 
che  le  festa  durano,  vanamente  spererebbesi  di  indurre  un  operaio  qualunque  a lavorare,  o di  essere 

servito  a dovere  dai  famigli  di  casa Tulle  le  sere  il  Itosforo  presenta  l’imagitio  di  Itagdsit 

sotto  Arijn-Al'Kaschid  e Zobeida.  La  nubile  corrente  bagna,  per  un  tratto  dì  oltre  dieci  miglia,  una 
serie  di  palazzi  di  fuoco.  Tutte  le  magioni  della  doppia  s|)onda  sono  illuminate  in  un  modo  airatl<i 
affalto  fantastico.  Li  s' innalzano  gotici  tempii  (alquanto  più  lungo  sorgono  greci  colonnati,  sorreg- 
genti sublimissimi  frontispizi  ornali  di  emblemi  e di  fiori  ( cose  liiUu  dipinto  da  miriadi  di  mobili 
fiamme.  La  punta  del  serraglio  all’ estremili  dell' Europa,  è un  vulcano  di  vivissima  luce,  riper- 
cuolentesi  contro  le  rupi  delT.'lsia  vicina.  Nessun  consimile  spettacolo  nostrano  può  dare  la  [>iù 
pallida  idea  di  Costantinopoli  e del  Bosforo  in  colai  guisa  irradiali.  Meravigliosi  sopratlullo  sono  i 
guizzi  di  luce,  gli  infiniti  riverberi  che  emergono  dallo  solloposto  limpidUsime  onde.  Le  navi  da 
guerra  , disegnate  pur  esso  da  lunghe  striscio  di  lumi,  sembrano  moli  natanti  nello  spazio  tra  il 
ciclo  e la  terra,  ed  i kiotki  che  incoronano  le  vette  dei  due  continenti,  paiono  palagi  incantati)  edi- 
ficali dai  maghi  sovra  Io  nuvole.  Un  poeta  inclinato  alle  mitologiche  aberrazioni)  potrebbe  anche 
credersi  sulla  sponda  dei  Campi  Elisi,  in  mezzo  ai  cosi  delti  spirili  eletti  chiamati  a farvi  dimotn. 
Macchine  di  fuochi  arltficiali  induslremcnte  preparale  e disposte  spargono,  ad  ora  ad  ora,  una  luce 
vivissima  su  tutti  i particolari  dclTimponenlissima  scena.  Enormi  balene  di  legno  veggonsi  allogali* 
lungo  gli  argini  laterali,  e migliaia  di  raggi  partono  dalle  fauci  loro  spalancate  per  irsene  a 
sorvolare  sulla  superficie  dell'acqua  , confondendo  così  la  passeggierà  lor  luce  col  cheto  chiaror 
delle  stello,  cadendo,  sull’ ultimo,  in  seno  alle  ondo,  cambiate,  come  fìanau , in  pioggia  d’oro. 
Numerosi  calchi,  nascosti,  pochi  blanlì  prima,  nel  seno  delle  ombre,  compaiono  allora  su  i 
flutti,  e lo  spellattorc  che  credeasi  soletto  e isolalo,  scorgesì,  con  grata  sorpresa,  atloniiiilo  da  una 
selva  Guissima  di  harchctio.  Veggonsi  del  pari  immensi  pesci  con  code  brillanti  ed  occhi  di  fiamma, 
guidali  da  mani  invisibili,  o cocchi  e cavalli  ingegnosamente  costruiti  su  piccole  zattere,  in  guisa 
che  sembrano  discorrere  su  le  acque  colla  sicurtà  medesima  con  cui  camminerebbero  sopra  la  terra. 

Per  pochi  minuti  altro  non  vedesi  che  liquido  e scintillante  splendore .Ma  a misura  che 

la  luce  va  a poco  a [>oco  spegnendosi,  T illusione  indonnasi  sempre  più  dell'animo  contemplatore 
di  si  ineffabile  spettacolo.  Al  punto  che  ad  ogni  moto  dell'  acque,  voi  erodete  che  un  Dio  marin«> 
sorga , nella  sua  maestà,  dal  lor  seno,  o ad  ogni  simoo  di  voce  parvi  che  sia  quello  il  canto  di  una 
bella  e lusinghiera  Ncrcide.  » 

Ecco  ora  i passatempi  lurcheschi  privali , cominciando  da  quelli  che  ragguardano  esclusivamente 
o principahoeote  agli  uomini. 
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Nella  guifta  medeaìDa  che  Dot  conliamo  fra  i nostri  piaceri  le  passe^iale,  cioè  il  moto,  i Turchi, 
acliiari  di  contrarie  abitudini,  e temperati,  direbbesi,  da  un’altra  natura,  pongono  ima  delle  mag- 
giori soddisfazioni  loro  nello  alar  fermi  e nel  riposare,  abbandonandosi  ad  una  specie  di  estasi  o volo 
di  mente,  della  quale  è imposaibilc,  non  che  diflìcite,  il  formarsi  giusto  concetto,  visto  che  a lien 
rapirla,  tutte  penetrar  converrebbe  lo  latebre  del  loro  animo  e del  loro  intelletto,  lutti  svolgere  i 
misteri  della  loro  coscienza,  i lahcrinlì  delle  religiose  loro  persuasioni.  Oli  è nullamanco  un  fallo,  di 
cui  può  farsi  mille  volto  al  giorno  I’  esperimento  in  gettando  lo  sguardo  su  le  vie  e le  piazze  delle 
città  musulmane,  cito  un  Turco  qualunque  non  chiamato  da  vcnina  occupazione,  non  distolto  da 
veruna  sollecita  cura,  sceglie  prestamente  quel  luogo  che  meglio  gli  garba,  accosciasi  secondo  lo  stile 
orientale  (siile  elio  a noi  sunibra,  ed  6 faticosissimo,  ma  che  U lunga  abitiidìoe  fa  invece  parere 
facile  e delizioso),  accende,  così  stando,  la  pipa,  o trac  dalla  saccoccia  Tinseparabile  rceapì,  c 
postosi  iodi  a meditare,  il  che  significa,  secondo  l’indole  lurcliesca,  lascisrc  che  P animo  erri 
sbrigliatamente  po'vasli  cd  aerei  campi  dell'  imaginazione,  stassene  colà  immobile  più  c più  oro  , 
cd  anzi  una  intera  giornata  ac  nulla  giungo  a sturbarlo.  I sili  d'ordinario  IrasccUi  per  questi  beali 
riposi,  per  queste  dilettoso  estasi  turchesche,  sono  quelli  donde  godonsi  i migliori  aspetti  della 
terra  e del  cielo,  e quelli,  soprattutto,  più  alti  dal  suolo,  come  sarebbe,  a cagion  d'esempio,  un 
aprico  poggeUo,  il  vertice  dì  un  colle,  il  pendìo  di  un  bel  prato,  la  sommità  di  un  terrazzo,  oec. 
l.a  marmorea  stabilità  non  solo  dì  tutta  quanta  la  persona,  ma  dì  ogni  membro  separatamente,  e 
l>crtiiio  degli  occhi,  fa  ai  che  I Turchi  vestano,  in  tali  momenti,  apparenze  di  statua:  ma  chi  os- 
serva bene  c ila  vicino  lo  loro  faccie,  vede  via  via  dipinger»!  in  esse  i segni  di  svariatissime 
interne  emozioni,  ed  argomenta  di  leggieri  che  sotto  quella  apparento  ìmpassibìlitì  celansi  spesso 
gravi  battaglie  di  cuore.  Checché  però  dì  ciò  sia,  questo  piacere  dello  star  fermi  ed  oziosi,  questa 
smania  di  meditare  senza  dar  conto  a chicchessia  delle  proprie  meditazioni , è uno  de’ passatempi 
più  in  voga  fra  i seguaci  di  Maometto,  i quali  coltivanlo,  ab  tmwicmora&i/i,  sotto  il  nome,  passalo 
ornai  in  tutte  lo  lingua,  di  kitff.  Si  che  far  kirffy  o prendersi  kieff^  è sinonimo  del  singolare  pas- 
satempo da  noi  ora  descritto^  c come  l'ozio  ha  in  ogni  angolo  della  terra  caldissimi  adoratori, 
non  mancano  quindi  per  ogni  dove  apostoli  ed  ammiratori,  i quali  propaghino  la  moda  del  kieff, 
rendendola,  nonché  europea,  universale. 

L’esercizio  del  il  quale  consiste  nel  lanciare,  a piedi  od  a cavallo,  una  specie  di  bastono 

o giavcliollo  ispunlato,  è aneli' esso  uno  de' più  prediletti  passatempi  lurcheschi,  ma  passatempo 
però  lutto  miltlarc  e guerresco,  a cui  solo  addannosi  le  persone  professanti  il  mestiere  dell* armi. 
Quest'esercizio  è di  sua  natura  doppio,  cioè  compiuto  in  due  dilTerenti  modi,  il  primo  de' quali 
consiste  nel  lanciare  il  gtriit  contro  un  segno  inanimato  e fìsso,  e l’allro  nel  gillarlo,  invece, 
contro  uno  o più  giostratori  rivali,  intenti,  a posta  loro,  a ricambiare  i colpi,  avanzando,  indie- 
treggiando, curvandosi  secondo  portano  le  regole  della  scherma,  si  per  ferire,  come  per  iscansire 
d’ esser  feriti.  Prima  delle  mahomudiano  rirormc  non  v’era  piazza  o prato  in  cui  la  lurcliesca  gio- 
venlù  non  stesse  bramosamente  armeggiando  in  tal  guisa,  né  fune  colcsla  gran  famigliarità  coi 
grridty  contralta  fino  dagli  anni  più  verdi,  poco  influiva  sull' eccellenza  della  vecchia  cavallerìa 
osmana,  unanimemente  acclamala  siccome  una  delle  più  formidabili  del  mondo.  Ma  dacché  la  UUica 
europea  fu  introdotta  in  Costantinopoli,  resercìzio  del  tjeridt  diventò  molto  rado,  e se  tuttora  so 
no  serba  traccia,  egli  è nelle  proviucic,  e più  per  maniera  di  geniale  trastullo,  cho  col  nobile  inten- 
dimento che  presiedeva,  un  tempo,  a aiffatle  prove. 

11  earàghoéus,  uno  dui  serali  divcrlimonli  più  in  voga  fra’ Turchi;  sono  una  specie  di  marionette, 
o meglio  ombre  cinesi^  date,  per  lo  più,  in  ispeltacolo  entro  ai  cillé,  nelle  notti  del  Aamezdn,  e 
rappresentanti,  con  pochissima  variazione,  alcune  avventure  di  un  personaggio  idealo,  chiamalo 
C anìgkoèut,  dal  cui  nome  quella  puerile  maniera  di  ricreamenlo  prende  il  suo  titolo.  Non  occorro 
per  dare  questo  spettacolo,  nè  teatro,  nè  scena,  né  altro  consimile  preparativo,  ma  basta  un  sem- 
plice lenzuolo  steso  dall' una  all' altra  parie  della  bottega,  per  guisa  che  un  angolo  dì  essa  rimanga 
segregalo  dal  resto , o gli  spciutorì  e gli  attori  siano  fra  loro  separati  da  tale  posticcia  e mobile 
cotiìoa,  dietro  a cui,  cioè  dal  lato  degli  attori,  lengonsi  anco  i lumi.  Sul  centro  di  sifìatlo  lenzuolo 
c un'apertura  quadrata,  chiusa  da  una  carta  bagnata  d'olio,  o dietro  a questa  fanoosi  discorrere 
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le  0gure>  ippoalo  come  redeu  dt  noi  nella  lanterna  magica:  ond'è  che»  in  virtù  dei  lumi  posti 
loro  alle  «palle,  oaae  appaiono  nere,  e solo  se  ne  veggono  gli  ealerni  contorni  e delineamenti , in 
quel  modo  che  pralicaai  per  le  nostre  ombre  cmrai. 

Questo  breve  cenno  prova  di  per  sò  qual  povera  e pl^a  cosa  siano  ì lurclioschi  carà^kaiut  di 
coi  parliamo:  ma  so  povere  ne  sono  le  esterne  apparenze,  più  povera  o schifosa  ancora  ne  ò la 
sostanza,  eonciossiaché  le  commedie  o dialoghi,  posti  in  bocca  al  protagonista  od  a’suoi  compagni, 
altro  non  sono  che  una  sconcia  serie  di  laidissimo  oscenilio  golTe  ribalderie,  tornanti  quasi  sempre 
ad  oltraggio  degli  Europei  e del  cristianesimo,  per  modo  che  ogni  persona  la  quale  abbia  lìor  di 
sanno  e di  |Kidoro  non  può  non  vergognarne  ed  averne  fastidio,  il  che  non  vieta  però  che  le  nol- 
lume  congreghe  dei  caH'ò  non  echeggino  di  rumorosissimi  applausi  quasi  ad  ogni  mollo  del  Cùrùr 
pAodus  e de* suoi  compagni,  e non  parlano  ollremodo  appagale  da  si  vile  e sciocco  trattenimento. 

È pure  (la  noverarsi  fra  i lurchesclii  passatempi  quello  di  udirò  i medàO  o rapsodi,  specie  di 
mcrccnarii  novellatori  o prosatori  estemporanei,  i quali,  postisi  in  capo  un  certo  numero  di  frottole, 
come  sarebbero  esagerale  novelle  orienlali,  frantumi  di  vecchie  cronache,  apologhi  arabi,  frizzi  od 
osceni , 0 ridicoli,  etc.  vanno  via  via  magistralmeulo  raccontandoli  tie’  caffè , od  innanzi  allo  boU 
leghe,  raccogliendo  poi  dairudilorto  un' abbondante  pioggia  di  parai  corno  premio  del  sostenuto 
reltorico  esperimento.  L'arte  o'I  merito  di  cotesti  oratori  da  trivio  consisto  anzi  lutto  nella  scelta 
dell’argomento,  eh'ei  cercano  di  adaltoro,  il  più  che  possono,  all' intelligenza  ed  all'indole  dello 
persone  che  gli  ascoltano,  e quindi  nello  stile,  ch'ci  studiansi  ornare  ed  arabescare  meglio  che  sanno, 
alfine  di  sorprendere  o far  stare  a bocca  apporla  il  volgo  inteso  ad  udirgli.  Quanto  all'argomento 
i medàb  sono  sempre  sicuri  di  far  gran  breccia,  o,  secondo  che  noi  diciamo,  furore , ogniqualvolta 
eì  narrino  qualche  stragrande  vittoria  riportala  dal  sullano  A,  dal  calilTo  1),  o dal  vezir  C sur  uno 
o più  principi  cristiani  o persiani,  ed  ò questo  perciò  il  teina  eh' essi  imprendono  ad  isvolgerc  più 
di  frequente.  Nò  potrebbonsi  facilmente  imaginare  le  spropositale  millanterìe  di  cho  vanno  impcr' 
landò  siflatte  loro  Inigiarde  storie,  alfioe  di  crescer  lustro  allo  bandicro  loro,  o versare  l’ oltraggio 
su(|uelle  della  croco;  ma  (anta  si  ò l'ìguoranza  del  popolo,  e tanto  il  nazionale  orgoglio  turchesco, 
cho  tutte  queste  invereconde  o stupide  baio  trovano  applausi  o credouza,  o vengono  rimeritate  col 
danaro,  anziché  punite,  come  dovrebbero,  coi  fiscbi  o collo  staOìle. 

Quando  anche  non  fossero  di  religioso  precetto,  i bag;ni  sarebbero  pur  pure  uno  de' più  cari  di- 
vertimenti de' Turchi,  i quali  prendonli  o dentro  1*  acqua  marina,  come  anche  appo  noi  costumasi, 
0 nel  modo  cosi  detto  a vapore^  di  cui  ecco  io  breve  il  cerimoniale. 

Entrando  nella  prima  sala  dello  stabilimento  balneario,  rAcfmmaiN^ì  (capo del  bagno)  facondurn* 
la  persona  che  vuol  bagnarsi  presso  al  letto  che  ci  le  destina.  Sui  centro  della  camera  ò una  fon* 
tana,  intorno  alla  quale  regna  un  palco  o rialzamento,  sorreggente  molli  materassi  e cuscini  da 
notte  : egli  è colA  cho  si  smettono  le  veali.  Il  garzone  del  bagno  presenta  un  aKiugamaoo , che 
gli  accorrenti  allacciaosì  intorno  alle  reni  a ino'  di  grembiale:  poi  so  no  pongono  un  secondo,  piegato 
in  otto,  sul  capo.  Nello  scendere  da  quel  ]>alco  o rialzamento  assumonsi , a vece  di  scarpe,  certi 
aandali  di  legno , annodati  al  piede  col  mezzo  di  una  coreggia. 

La  seconda  stanza,  nella  quale  succesaivamenle  sì  entra,  ò scaldata  ad  una  temperatura  più  alla, 
e vi  si  rimane  tanto  quanto  abbisogna,  adìochè  il  sudore,  trapelando  a poco  a |>oco  dai  pori,  coli 
alla  Gn  fine  per  lutto  il  corpo  con  facilitò  cd  abbondanza.  Cominciano  allora  lo  più  essenziali  ope* 
razioni  della  bagnatura. 

Si  ò,  perciò,  condotti  in  una  terza  sala  che  ricevo  la  luce  da  certi  cristalli  circolari  fìssali  entro 
il  Tòlto.  Nel  por  piede  in  quella  soglia  sentesi  di  botto  che  il  caldo  vi  è notevolmente  maggiore  di 
quello  della  aala  anleecdonte.  Ed  ove  i garzoni  coli  di  servizio  Irovinai  per  avventura  occupali  in- 
torno alle  altre  peraone  bagnanlisi,  il  nuovo  strato  sì  asside,  fuma  e prende  il  caffè,  che  non  si 
omette  di  porgergli.  Notisi,  a lai  proposito,  che  Taltezza  della  temperatura  dà  ordinariamente  al 
tabacco  ed  al  caflÒ  un  aaporo  cho  nulla  ha  di  gradevole.  Ma  ei  si  prendono  più  per  senso  dì  di- 
strazione , cho  per  gusto,  e pochi  sono  quindi  quelli  che  lì  ricusano. 

Giunto,  pel  nuovo  entrato,  il  suo  turno,  un  garzone  indonnasi  della  di  luì  persona  per  islropicciarlo. 
Egli  csamioa,  prima  di  lutto  » palpandolo  maeslralmeole  colla  manO)  se  la  pelle  è come  conviensi 
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disposta.  S*cì  giudica  propitio  rislanic,  invila  l'oapite  od  iotcndersi  snr  una  lastra  di  marmo  bianco 
appariscente  ani  centro  della  sala,  tre  piedi  circa  sul  livello  del  suolo,  o riscaldala  da  un  fomelto 
pralicotole  infiTÌorinciite.  Quegli  dio  prendo  il  bagno  slcnde»i  allora  a rovoseio  su  colesla  lastra, 
ma  con  grande  riserbo,  ondo  non  correr  riscbìu  di  bruciarsi,  applicando  le  carni  contro  i punti 
lrop]io  caldi  del  marmo.  Prima  di  dar  principio,  il  garzone  fa  ua  ultimo  saggio:  percuote  cioè 
«'on  molta  forza  la  spalla  o '1  femore  dot  luignanie,  o so  il  rumore  prodotto  dalla  comprcssiono 
lU'iraria  fa  echeggiare  la  vòlta,  allora  egli  smette  gli  indugi,  ed  accingesi  tosto  al  lavoro. 

Le  sensazioni  prodotto  dallo  stropicciamento  di  cui  |uirlianio  non  sono,  a gran  pezza,  piacevoli, 
l.a  pressione  de’ muscoli  e la  manipolazione  delle  carni  c delle  membra  che  nc  forma  la  sostanza, 
romumpie  fatta  dalla  mano  più  esperia,  sempre  però  è associata  ad  una  qualche  molestia.  Terribile 
eopratliitto  si  ò il  cosi  detto  tolpo  ài  gratta  t operazione  la  quale  consiste  nel  far  scricchiolare  le 
arlicolaxiont,  appoggiando  fortemente  il  ginocchio  nel  centro  delle  braccia  steso,  che  è quanto 
dire  alia  bocca  dello  stomaco. 

Lo  stropicciamento  dura  d’ordinario  vonli  minuti.  Terminala  questa  specie  di  volontaria  tortura, 
prendesi  un  istante  di  riposo,  vasai  quiitdi  in  una  nuova  sala,  ove  più  soavi  impressioni  aspettano 
Tospite.  Ihi  garzone  versagli  sulla  testa  acqua  calda  in  copia  : poi,  ciò  fatto,  fregalo  Digorosamento 
i-olla  mano  coperta  di  un  guanto  di  crino  molto  aspro. 

Le  doccia  o le  frizioni  ripetonsi  tante  volte  quante  paiono  necessarie,  oUlncbè  la  persona  che 
bagnasi  sia  pcrfcltanicnlo  pulita,  e che  Tepidermide  lasci  scorgere  la  circolazione  del  sangue 
nelle  vene. 

Passasi  da  colè  in  un’altra  sala,  ove  si  è lavati  dal  capo  alle  piante  con  acqua  profumala  con 
sapone  di  Candìa.  F,  dopo  che  si  fu  asciugati  con  un  pugno  di  stoppa,  si  è posti  accanto  ad  un 
vaso  pieno  dell' acqua  saponosa  medesima,  colla  quale  si  lavano  le  parli  del  corpo  celate  sotto  il 
grembiale  che  si  era  cinto. 

La  faccenda  è ornai  compiuta.  Il  garzone  cingevi  un  nuovo  manlile,  o con  un  altro  asciugavi  il 
rapo  0 la  persona;  ei  fasciavi  quindi  di  pannilioi  o vi  conduce  nella  sala  ove  entraste  nei  primo 
alfàcciarvi  entro  il  bagno.  Voi  vi  stendete  allora  sur  un  letto  guernilo  di  cuscini,  i quali  vi  oldili- 
gano  a (onere  il  capo  alto,  onde  prevenire  le  congestioni  cerebrali.  L’agitazione  cagionala  dal  calore, 
dallo  stropicciamento  e dalie  frizioni  vien  meno,  e le  succede  invece  una  calma,  la  quale  dolcemente 
conciliavi  il  sonno,  il  fattorino  viene  a toglierti  le  umide  tele  che  vi  rtcìtoprono,  e ne  sostituisce 
altre  asciutte,  le  quali  fìniscono  di  liberare  il  rostro  corpo  da  ogni  qualsiasi  esteriore  umidità.  Vi 
si  porge,  come  nella  terza  sala,  la  pipa  ed  una  tazza  di  cafTò,  e rmalmente,  quando  voi  vi  sentilo 
rinfrescalo  ablMi^lanza  |>cr  uscire  senza  pericolo,  voi  riprendete  le  vostre  vesti,  c chiamate  il  fat* 
turino  che  vi  porge  uno  specchio  sul  quale  deponcte  il  prezzo  del  bagno. 

Non  è mestieri  dì  avvertire  che  si  è liberi  di  prendere  il  bagno  od  intero,  od  in  parte,  c che  le 
persone  le  quali  non  reggono  alio  stropicciamento  y possono  scegliere  tra  la  frizione  c la  semplice 
lozione. 

I poveri  possono,  in  Costantinopoli,  bagnarsi  non  meno  de' ricchi.  Imperocché,  grazie  alla  carità 
di  parecchi  Musulmani,  rimligento  c ammesso  in  varii  balneari  stabdimenli , e vi  ò bagnato,  fre- 
galo e profumato  con  lulla  la  possibile  attenzione,  senza  dare  altra  mercede  die  un  rt  ringrazio 
ed  una  preghiera  per  colui  ai  quale  va  debitore  di  cotesto  bcnencio. 

Le  fabbriche  ove  prendesi  questa  strana  guisa  di  bagni  (de’ quali  anche  gli  Europei  sono,  porlo 
più,  avidissimi,  massime  se  ancora  non  gli  abbiano  provali,  molti  essendo  la  cui  cosliliizionc  non 
regge  ad  una  si  dura  prova,  e rinunciano  perciò  a tale  esercizio  fatta  appena  la  prima  prova), 
hanno  eslcriortnenle  la  forma  dì  una  pìccola  moschea  o tempietto  sormontalo  da  una  cupola  in  cui 
sono  qtie’ fìncslrini  incrislallati,  per  cui  le  sale  ricevono  la  luce.  Ogni  altra  laterale  rmeslra  vi  è 
proibita,  sì  per  impedire  la  perdila  del  calore,  come  per  legge  di  decenza  e di  pulizia,  giacché 
gli  stabilimenti  balneari  sono,  in  tutti  i paesi  musulmani,  governali  c guardali  con  estremo  riserbo, 
per  cagione  delle  donne  che  fannovi  frequentissime  fermale.  L'na  femmina  (iene  allora  il  governi 
del  luigno  (tfoouim)  a vece  deU’uoino,  cd  i fattorini  sonvi  puro  surrogali  da  altre  femminelle 
appositamente  istrutte.  Ma  in  questo  caso  il  bagno  allarga  ampiamente  la  nativa  sua  dcslinazknc. 
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ed  olire  di  terrire  si  livimeoto  de* corpi,  »econdochò  i precclli  della  religione , i bisogni  deleorpo 
o l'amore  della  mondezsa  comandano,  addirenls  un  silo  di  ricreazione  e di  passalempo,  una  specie 
di  donnesca  bona  o cafl&,  dove  le  k'ile  abilairiri  degli  karim  vanno  a far  chiacchiere,  a tessere 
pellegolezzi,  ad  ordire  brogli  a0u>rosi,  a seminare  zizzanie  ed  a fare,  in  somma,  lulloeiò  che  le 
donne  sanno  6 possono,  quando  SODO  sciolte  dalla  soggezione  degli  uomini,  ed  aitilansi  colla  loro  muloa 
malizia.  Nè  ehi  sapease  e votoaso  scrivere  hiUe  le  avventure  che  trassero  origine  da  questi  circoli 
femminini  $ da  queste  repubbliche  di  sfrenale  civetto,  avrebbe  |ier  certo  ]>ochÌ  volumi  da  riempiere. 
Ond’  è che  le  donne  orientali  hanno,  in  generale,  una  smania  stragrande  pel  bagno,  ed  aasordano 
di  e nolle  i marili  afiOnchè  ve  le  lascino  aiMlsrc.  Noi  però,  limilandoci  ai  aoli  episodìì  leciti  ed 
onesti,  avvertiremo  come  i matrimoni  urieiitaii  nascano  quasi  tulli  ne’ bagni  « stanti  le  mezzanerie 
delle  vecchie,  le  quali  vannovi  espressamente  |>er  farvi  cerca  di  bello  giovani,  e sensaleggiare  poi 
sovr*  esae  come  meglio  loro  conviene. 

La  musica  de*  Turchi  derivò  loro,  come  quasi  lutto  le  altre  scientifiche  nozioni,  dagli  Arabi) 
che  giè  aveanla  precedenlemenlo  insegnala  ai  Persiani,  popolo  il  quale,  essendo  per  ìndole  dedi- 
tissimo alla  morbidezza  e ai  piaceri , spinsela  presumente  ad  una  perfezione  cui  mai  non  era  giunta 
presso  gli  altri  popoli  del  moderno  Oriente. 

Quantunque  però  i passi  fallì  da’Turchi  nella  musica  in  questi  ultimi  tempi  dimoatrino  in  palpabile 
modo  le  eccellenti  dispoaizioni  che  essi  posseggono  per  cotale  famiglia  di  su»di,  certo  è che  il  magistero 
de’suoni  rimase,  fin  qui,  entro  i confini  del  loro  impero,  in  unlnfanaia  ridicola  e vergognosa.  E se,  come 
leggesì  in  Canlemiro,  d'Ohsson  e Toderini,  esistono  nelle  lurrheschc  biblioteche  libri  teorici,  scrini  io 
lingua  persiana,  in  cui  svolgonai  peritamente  le  leggi  della  composizione,  e propongoesi  parecchi  inge- 
gnosi melodi  di  annotazione)  forza  è conchiudero  che  tutte  queste  sorgenti  rimanessero  io  addietro 
chiuse  ed  inaccessibili  al  popolo,  presso  il  quale  vanamente  ricercavasi,  avanti  Mahomud  ii,  il  più  pic- 
colo sintomo  di  musicale  sapienza.  Si  che  noi  soscriviamo  di  Inion  grado  al  giudizio  lanciatoci  dal  fran- 
cese Carlo  Perlhusier,  laddove , tratteggiando  la  condizione  della  musica  lurchesca  ne’primi  anni  dei 
secolo  corrente,  esprimevasì,  su  tale  argomento,  colle  parole  seguenti:  «Ogni  legge  della  musicale 
composizione  è Ira  i Turchi  caduU  in  obblio,  per  modo  che  non  havvene  Iraccia:  i compositori 
affidano  ciò  che  inventano  alla  fragile  custodia  della  propria  memoria,  e T orchestra  studia  i pezzi 
adoperando  del  pari  il  solo  aiuto  della  memoria.  Dal  che  puossi  dedurre  che  siffatta  musica  trovasi 
in  giornata  ridolU  alla  maasima  sua  semplicili,  e non  può  essere  arricchita  con  qun'  tocchi  tanto 
necessari  perchè  il  canto  convenevolmente  risalti.  Gli  intervalli  che  dividono  un  tono  dall'altro 
essendo  decomposti  in  frazioni  più  moltiplicale  di  quelle  adottale  nel  nostro  musicale  aialema,  la 
musica  turca,  come  quella  degli  antichi  (ìrecì,  ha  molti  semiluoni  e quarti  di  tuoni,  che  l'artista 
compiacesi  di  percorrere  senza  mai  usare  le  iransiziuoi  da  un’ottava  all’altra,  ma  dando  invece  la 
preferenza  al  canto  spianalo.  Quanto  all'accordo  degli  strumenti,  ei  suonano  aH’unìfono,  o per- 
roeltonai,  luti’ al  più,  di  far  l'ottava  al  disopra.  Questo  solo,  eongiunlo  a ciò  che  osservai  in  ordine 
alla  grande  suddivisione  della  scala  diatonica,  dimostra,  da  una  parte,  che  i Turchi  non  hanno 
veruna  nozione  dell'annooia,  e prova,  daH’allra,  che  tutta  la  loro  attenzione  rivolgesì  verso  la 
melodia,  cui  mollo  bene  s'attaglia  l'anzidetta  eaiguili  de’suoni.  • 

La  pittura  falla  dal  Ferthosier  nello  squarcio  ora  citalo  è si  verace,  che  lutti  i viaggiatori,  i quali 
visitarono  la  Turchia  prima  delle  mahomudisne  riforme,  non  mai  omisero  di  rammentare  il  disgusto 
da  cui  furono  presi  in  udendo  le  lurchesche  armonie,  le  quali  oltre  di  esser  prive  dì  quelle  finitezze 
che  rendono  soavi  e gradile  le  nostre , steccano  poi  di  tanta  monotonia  da  stancare  e nauseare 
ogni  più  paziente  uditore.  Tate  è però  la  forza  dell’ abitudine,  e si  denso  il  velo  dell’ ignoranza, 
che  gli  antichi  Turchi  anziché  dividere  siffatto  disgusto,  stavansene  cslisiili  ed  a bocca  aperta  le 
lunghe  ore  ad  udire  i barbarici  concenti  di  cui  parliamo:  ed  anzi  avendo  il  Toumefort  osservalo 
un  giorno  a cerio  pasci!,  che  la  perpetua  uniformità  della  sua  musica  trasmutava  il  diletto  in  tor- 
mento, questi  ebbe  a rispondergli  che  appunto  nell’ uniformili  consisteva  il  primo  e prìncipal 
pregio  delle  cose! 

Checché  voglia  pensarsi  de'  secondarli  motivi  t quali  ponno  aver  contribuito  a frenare  tra  i Turchi, 
e generalmente  tra  lutti  • Maomettani , i progressi  della  musica , egli  è fuori  di  dubbio  che  la 

cosT.  ss 


Digilized  by  Google 


— 740  — 

prima  e più  potente  cagione  di  colai  fallo  è da  cercarai  nelle  pagine  de)  Corano,  ove  la  musica 
H alìmalixiala  e proacrilla  con  un  rigore  che  neactrebbe  forte  ìneaplìcabUe,  te  non  ai  conoseeaae 
il  aommo  aludio  poalo  dal  paeudo-profela  neirallonlanare  da'auot  seguaci  ogni  germe  di  elTemi- 
natezza,  quale  riesce  certamente  la  musica  non  guidala  da  una  severa  e temperante  ragione. 

«Volpili  da  una  reprobazione  ai  espressa  e solenne,  li  quale,  in  una  società  eminenlemenie 
leocralica  come  la  turca,  equivale  ad  una  vera  semenza  di  morie,  gli  studi  musicali  invece  di 
tiorire  e prosperarti  come  facilmente  avrebbero  fatto  sotto  un  ciclo  tanto  poetico  ed  ispiratore, 
vissero,  per  così  dire,  una  vita  furtiva  e di  contrabbando,  nè  altro  alimento  s'ebbero  mai  che  le 
modeste  esigenze  del  cullo,  e quelle  del  campo,  ristrette,  esse  pure,  entro  angustissimi  conDni. 
Imperocché,  quaiilo  al  culto,  la  musica  turca  limitasi,  quasi  eschishramente,  airaccomptgnamenlo 
deile  ridde  o sacro  danze  dei  monaci  Mevleti  ; e,  quanto  alla  milizia,  lutta  la  musicale  ricchezza 
de'Turchi  consistè,  lino  a' nostri  tempi,  in  certe  stridule  bacMle,  che  il  gran  signore  ed  ì paseii 
traevansi  dietro,  e che,  al  sorgere  ed  si  cader  del  giorno,  e nelle  feste  primarie  dell'anno,  asaor- 
davano  l'aria  coi  loro  concenti,  intorno  al  quale  doppio  gcnore  di  armonia  giova  riferire  lo  parole 
del  gii  citato  Perihusier,  in  cui  accennatisi  inorai  e 'I  modo  de' vari  strumenti  onde  componeansi, 
prima  delle  riforme,  le  orchestre  dell' uno  o dell'altro  genere.  • Le  bande  militari  de'Turchi  ado- 
perano, egli  dice,  piccoli  timballi  e fragorosi  oboi,  chiamati  i primi  àtds,  ed  ì secondi  sanidi 
vengono  appresso  i borù  o trombe  di  ottone *,  poi  i da*  o tamburoni;  Gnalmenle  i caAaztimd,  i 
«piali  mandano  suoni  più  gravi  di  quegli  degli  oboe  soprameolovati.  (guanto  agli  strumenti  della 
musica  da  accademia  o da  saia,  sono  dessi:  ì néiz  o flauti  de'monaei,  più  luoghi  assai  dei 

nostri,  e da  cui  partono  i più  grati  suoni  di  tutte  le  orchestre  musulmane  i polendo  essi  percorrere 
una  scala  diatonica  più  estesa  di  quella  a cui  \ flauti  nostri  sono  limitali;  2»  I timbvr^  specie  d< 
inaodolìni  guemili  da  otto  corde,  selle  delle  quali  d’acciaio  e l'altra  di  ottone,  e che,  giusta  l'antico 
costume,  fannoei  vibrare  mediante  una  piccola  scaglia  inchiusa  tra  il  pollice  e l'indice  ; 3*  i mneiaU 
o zampogno,  composte  dì  ventitré  tubi;  4*^  i smiterj  i 5*  i ribai,  altro  mandolino  da  un  lunghis- 
simo manico,  e gucmtio  soltanto  con  due  corde  dalle  quali  eslraggonsi  suoni  mediante  un  archetto; 
6*^  la  viola;  7^  il  Armàm  o violino,  e rinalmenle  parecchi  altri  strumenti  da  flato  e da  corde,  i 
«]uali  sono  lutti,  più  o meno,  somiglianti  a quelli  da  me  ora  indicali.  • 

Tali  erano  lo  povere  ed  oscure  sorti  del  musicale  alloro  nella  Turchia,  quando  correndo  il  18S8, 
un  italiano,  im  Piemontese,  a cui  rOriente  va  debitore  di  lutti  i fiori  dì  civiltà  che  vi  germogliano 
da  ben  quindici  anni , pensava  a dargli  novella  vita  e novello  splendore,  chiamando  a coltivarlo 
iioiniui  nostrani,  convenevolmente  iniziali  in  tutti  ì misteri  della  scienza.  Quest’uomo  gentile  e 
heocfico  ai  è il  virtuoso  tJalosso,  il  quale  arbitro,  in  i}ue’  giorni , della  ferrea  volontà  di  Mahomud, 
a vece  di  svolgerla,  corno  tanti  altri  fecero,  a fini  abbietti  e di  suo  privalo  vantaggio,  proponevagit 
ogni  giorno  qualche  utile  e generosa  innovazione,  tendente  ad  avanzare  la  grand'opera  delle  riforme 
che  il  principe  crasi  eoe!  tenacemente  proposta,  e che  avrebbe  infallantemente  riescilo  ad  ottimo 
line,  se  tanti  inopinati  ostacoli  non  fossero  surli  a sturbarla.  Calosso,  adunque,  dopo  avere  sparsi 
nella  corte  e nell'  esercito  i semi  di  quello  più  importanti  novità  cui  dovessi  dare  il  primo  passo, 
non  dimenticava  la  musica,  e persuaso  il  benevolente  monarca  delta  prestanza  de' suoni  europei 
iu  quelle  viete  ed  aspre  note  islamitiche,  consigiiavalo  di  torre  a'  suoi  stipendi  un  altro  Italiano, 
cioè  un  Donizzelli.  fratello  di  nome  e d'ingegno  all'illiisire  maestro,  che  inonda  di  tante  sue  ar- 
monie 1 teatri  e le  saie  del  mondo  gentile.  Il  quale  avuto  da  S.  M.  il  re  Carlo  Felice  di  Sardegna 
;(razioso  permesso  di  lasciare  l'otriciu  di  cspo-mu»ica  nel  reggimento  Casale,  e trasferitosi  nel  1899 
in  Coslaalinopoli,  vi  gettava  le  foiidamenla  della  vera  scuola  musicale  moderna,  i cui  progressi 
furono  si  abbondevoli  e presti,  che  tre  anni  dopo  più  centinaia  di  elettissimi  giovani  turchi  ron- 
giungevaoo  ad  una  profonda  cognizione  delle  musicali  teorie,  il  pratico  uso  de'  più  diflìcili  slrumeoli 
chiamati  a comporre  le  orchestre  nostrane.  F noi  abbiamo  voluto  ricordare  questo  fatto,  di  cui 
seguitammo  di  persona  lutti  i particolari,  pcfchè  sembraci  che  stia  m esso  una  bella  gloria  ita- 
liana, da  non  lasciarsi  andare  perduta  Ira  le  nebbie  de’ tempi. 

La  danza,  intimamente  collegala  colla  musica,  di  cui  è in  certa  guisa  rofTello  e l'espressione, 
incontrò  presso  i Turchi  le  sorti  medesime,  ed  essertdo.  come  l' armonia,  un  passatempo  riprovato 
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(1«l  sacro  codice,  serbasi  appo  loro  nelJo  sialo  islesso  in  cui  la  ereditarono  dagli  Arabi  loro 
aniecessori. 

Infìniiameote  lontana  da  tutlociò  elio  compreitdesi,  secondo  le  idee  nostre,  sotto  il  nome  di  bailo, 
tj  lasciala  in  ispeciale  appannaggio  a persone  mercenario  ed  infami,  rotte  ad  ogni  specie  di  piti 
inrereconda  vergogna  » la  dama  araba,  di  cui  parliamo,  conserta  tuttora  il  carattere  nativo  di 
questo  seducenlisaìmo  ricreamento,  il  quale  carallere  consisteva  nell’oaprimcre,  col  gesto,  un'azione 
o dramma  che  dir  si  voglia.  Seoonchè  laiidove  presso  i Greci  rsrgomenlo  dell’siione  cosi  col  gesto 
rappresentata  era  quasi  sempre  tragico,  od  almeno  grave  ed  eroico,  le  arabe  pantomimn  raggiransi 
esclusivamente  intorno  ad  episodii  di  amore,  espressi  con  uua  si  sconcia  o sbrigliata  libertà  di 
costume,  che  ogni  persona  in  cui  rimanga  orma  di  pudore  ècoslrella  a torcere  altrove  lo  sguardo. 

Gli  allori  di  queate  danze  o laidissime  panlooiime  sono  sempre  s coppia,  cioè  a dire,  odue,  o 
quattro,  o sei  o via  discorrendo;  e sempre  metà  uomini,  metà  donne,  le  quali  sono  ordinariamente 
bollissime,  o s’intitolano  etnghì,  da  una  specie  di  arpa  o mandolino  {ctngh)  ch’esse  pizzicano  assai 
doatramente  nell'alto  sleiso  del  ballo,  il  quale  incomincia  e procedo  nelTonline  seguente. 

Egli  è in  occasione  di  nozze  o di  altri  lieti  casi  consimili  che  t ballerini  arabi  e turcliesclii  ven- 
gono chiamali  nelle  caae  per  darvi  apeitacoki  e farvi  esperimento  della  loro  perizia  ; il  capo  della 
famiglia  raduna  allora  una  Gita  corona  di  convitali,  I quali  recansi  colà  coperti  dalle  più  belle  vesti, 
e eoo  tutta  quella  maggior  pompe  che  poasono,  vitto  che  siilaui  ritrovi  equivalgono,  in  Oriente,  ai 
festini  nostrani  più  sontuosi  o solenni. 

f.B  camera  destinata  alla  danza  ha,  sul  mezzo,  un  ricco  tappeto  disteso,  e le  persone  invitale 
prendono  posto  attorno  attorno  come  lo  farebbero  in  un  anfiteatro,  parte  accosciale  sul  pavimento 
stesso,  parte  assise  sul  divano,  c parlo  più  allo  aiicora,  affine  di  giungere,  col  guardo,  sul  mezzo, 
ed  osservare  il  ballo  che  sta  per  {schiudersi. 

Dato  il  cenno  dell' incominciare,  entrano  toslo  le  coppie  de' ballerini,  il  cui  numero  giunge  tal- 
volta sino  a quattro;  e ai  ballerini  tengono  dietro  alquanti  suonatori  e cantori,  muniti  di  qtie’ rozzi 
sirumeoli  di  cui  femmo  menzione  in  parlando  della  musica  turca. 

Le  ballerine  aggiungono  ai  vezzi  loro  naturali  una  certa  foggia  di  libertino  acconciamento,  allrcl- 
tanto  dilettoso  a vedersi,  quanto  inconcilievole  eoi  canoni  di  una  severa  decenza.  Gli  uomini  indos- 
sano a posta  loro  abiti  strani  e di  scenico  elTetlo  , che  talvolta  anco  slacciano  e smettono,  per 
secondare  i’  andatura  della  pantomima. 

1 suonatori  (che  sono  in  egual  tempo  cantori))  sdraiatisi  da  un  lato  del  tappeto,  ioUionano  una 
cantala  od  azione  lirica,  che  è quasi  sempre  la  alesaa,  e che  racchiude  la  storia  dì  un  amore  dap- 
prima contrastato  e quindi  giunto  a lietissima  fine. 

Ed  è officio  dei  ballerini  l’andar  via  via  esprimendo  cogli  alti  e le  movenze  di  tutta  quinta  la 
persona  quella  avventura  medesima  che  viene  dalla  musica  o dalle  parole  descritta.  Si  che,  come 
vedesi,  suoni,  canti  e danzo  concorrono  a far  dolco  questo  domestico  traltonimeolo,  il  quale  non 
sarebbe  in  fatto  senza  una  qualche  bellezza  (per  chi  ha  orecchio  e sguardo  alTralellali  collo  coso  di 
que’  paesi)  se  Tcssenza  della  danza  non  fosso,  giusta  il  già  detto,  Unto  sozza  e svergognala,  da  far 
arrossire  qualunque  men  timoroso  contemplatore. 

Alcuno  volle  questa  sorta  di  lubriche  danze  sono  celebrate  oe'calTò,  ma  allora  il  ballertou 
( fscrfuiày)  6 un  solo,  cd  accompagnasi , ballando,  col  suono  e col  canto,  io  un  modo  che  le  |>aroIe 
mal  pooDo  raffigurare. 

L'uso  deir  oppio  che  cosUlui,  sino  a questi  ultimi  Icropi,  una  dello  più  prediletlo  delizie  del 
popolo  turco,  dau  sino  dagli  esordi  del  maomettismo,  in  cui  è certo,  nonché  probabile,  ch'egli  stillò 
dagli  antichi  Arabi,  come  tante  altre  costumanze.  Vario  o caldissime  furono,  cionondimeno,  le 
controversie  de’  maomolUni  dottori  intorno  alla  legillimilà  od  iUegilimità  di  tale  elclluarìo , sul 
qtule  nacquero  i dubbi  medesimi  che  insorsero  sulla  teriaca,  sull’ambra  grigia,  su  la  coccinìglia, 
su  l’olio  di  lino,  ecc.  articoli  lasciati  dai  primi  /màmi  ne)  più  assoluto  silenzio.  Sotto  1 primi  im- 
(^tloh  osmaoi  gli  UUma  proseguiroiN)  ad  essere  divisi  di  opinioiw  circa  le  cose  anzidelte:  ms 
il  numero  maggiore  pensò,  nullameoo,  che  il  solo  oppio  dovesse  essere  assohilamonle  proscritto , 
e che  le  altre  potessero  adoperarsi  senza  peccare  contro  la  religione.  Ma  la  nazione  poro  badò  at 
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pareri  dei  doUorif  cd  abbandoDuasi  mai  aempre  eoo  vero  furore  ai  fuoeMi  diletti  di  questo  spe- 
ci6cO)  la  cui  malelica  natura  è fatto  > oggidì,  al  conosciuto  c provato.  Il  motivo  che  spiogeva  e 
spinte  anco  di  presente  tanti  Orientali  a danneggiare,  in  tal  guisa,  la  propria  salute,  ti  è,  a della 
loro,  la  virtù  ch'egli  ha  di  eccitare  voluttuosissime  sensazioni,  inefifobili  e dolciaaime  ehbrezie 
di  spirilo,  e mille  imagioarie  delizie  consimili.  Gli  empirici,  sozza  genìa  dì  cui  il  Levante  abbondò 
in  ogni  e|K)ca,  furono  i primi  a metter  l’oppio  in  (|uella  furiosa  voga  in  cui  per  tanti  secoli  poi 
si  mantenne,  e ciò  coll'esagerare  Ì pretesi  suoi  pregi,  e principalmente  la  suaqualiU  soporifera,  e 
l’altra  di  alTorzare  gli  stomachi  deboli  ed  aflìaechiti.  Murad  tv,  informato  de'pemiciosi  effetti  prodotti 
dairoppio,  (roncò  subito  lo  stato  di  dubbio  e di  incertezza  in  cui  i suoi  antecessori  aveano  lasciato 
un  colai  punto,  e proibì  l'oppio  sotto  severissime  pene,  ch'ei  fece  eseguire  colla  esattezza  alessa 
eoo  cui  invigilava  sul  vino,  i liquori,  il  caffè  o il  tabacco.  3Jolle  sono  le  viiUme,  anche  illustri, 
cadute  per  non  aver  rispettalo  siffatto  suo  comando,  e la  storia  registra,  fra  gli  altri,  Emir^elebl, 
primo  medico  della  corte  sotto  ai  terribile  monarca.  Ma,  morto  Murad  iv,  le  fortune  dell' oppio 
risorsero  più  verdi  di  prima,  e passando  da)  popolo  alla  reggia,  il  suo  uao  abbarbicossi  6n  ne’sullaoi 
medesimi.  I diversi  odiati  che  compoDgonsi  nella  Turchia,  chiamansi,  del  resto,  òsr^  o 
e (ulti  producono  effetti  più  o meno  violenti , secondo  la  qualità  degli  ingredienti  che  li  coropoD> 
gooo,  e la  forza  dc'temi^eramenti.  11  maf^unn  ordinario  (dice  il  d'Obasoo)  è una  mistura  di 
oppio,  di  papaveri,  di  aloe  e di  spezie  diversi*.  Le  persone  opulente  aggUingoovi  ancora  una 
certa  dose  di  ambra  grigia  ed  altri  aromi  od  essenze  preziose.  Quello  destinato  al  sultano  ed  ai 
grandi  dell’impero,  era,  prima  delle  attuali  proibizioni,  preparalo  con  diligenza  e sontuoaiià  an« 
che  maggiore,  impiegandosi  a tal  uopo  le  perle  fìne,  i rubini,  i snìoraldi  polverizzati,  eoe.  Ond'è 
che  a questi  privilegiati  oppiali  dessi  nomo  ossia  «/«ttuorio  prezioso,  o piuU 

tosto  spfci/fco  dt  pietre  /hie.  Ned  è quindi  a stupire  se  il  più  piccolo  vasello  di  esso  costasse  (re 

0 quattrocento  piastre,  somma  equivalente  (secondo  il  valore  delle  piastre  di  quel  tempo)  a mille 

lire  circa  francesi.  La  quantità  di  tali  consumala  entro  i confini  dell' impero,  eccedeva 

(prosiegue  l’autore  anzidetto)  i calcoli  delli  più  sbrigliata  imaginszì<me.  Dedicavansì,  principalmente, 
a berlo  le  persone  cho  aveano  abbandonalo  il  vino,  sia  per  iscrupolo,  aia  per  qualche  motivo  di 
salute.  Esse  rifacevansi  allora  coll'uso  di  cotesta  sostanza,  la  quale,  pel  basso  popolo,  vico  prepa- 
rala in  forma  di  pillole  ( AaM  ).  1 Turchi  porlavanle  su  le  persone  entro  piccole  scatole  , e no 
pigliavano , piò  volte,  una  o due  lungo  il  corso  del  giorno,  talora  assieme  ad  un  mezzo  bicchiere 
d' acqua,  talora  con  una  (azza  di  caffè.  Erinvi  anzi  certi  uni , ì quali , afforzati  da  una  lunga  abi> 
(Udine,  giungevano  al  p<inlo  di  inghiottire , tre  o quattro  volte  al  giorno , pezzi  di  oppio  grossi 
quanto  un  pollice.  Cionullamancu  i dilcltanit  di  oppio  troppo  caldi  e fanatici  furono  iu  tutte  le  elà 
esposti  a salire  ed  epigrammi  pungentissimi,  e vengono  anzi  comunemente  distinti  col  nome  di 
/èrtaày,  per  indicate  lo  stalo  di  vituperoso  abbrutiroento  in  cui  caddero  per  conseguenza  de’  loro 
eccessi. 

Oltre  l'oppio  propriamente  dello,  debbe  annoverarsi  fra  le  sostanze  che  I Turchi  prendono  per 
semplice  diletto  o passatempo  11  cosi  detto  /entMvàA,  eleUuarìo  in  cui  l’oppio  non  entra  affatto, 
concorrendo  a formarlo  il  muschio,  l'aloè,  l'ambra  grigia,  le  perle  fìne,  l’acqua  di  rosa  e,  talvolta, 
l'esseuza  stessa  di  rosa.  Se  no  fa,  colle  forme,  dei  pezzi  di  varia  configurazione,  ma  però  sempre 
piaUi,  e quasi  sempre  improntali,  su  le  due  faccie,  colla  parola  nuiasctaf/a.  Moltissimi  Turchi 
( donne  massimamente  ) portano  con  sè  colesti  trnnsuAA,  stante  il  grato  odore  che  da  essi  esala  ; 
ma  i più  Tolulluosi  io  inghioUono  a piccoli  pezzi  con  una  lazza  di  caffè. 

E noto  che  sullan  Mahomud  ha  deriniUmente  reciso  e sradicalo  I’  uso  dell'oppio,  col  proibire  , 
sotto  tremendissime  pene,  il  di  lui  commercio  che  era,  nella  capitale  soprattutto,  attivissimo,  ed 
arricchiva  una  corporazione  di  venditori,  designali  col  nome  di  fnayyiùnyt. 

1 mayyiùN  ed  i /fpmsuàA  erano  un  regalo  di  prammatica,  che  I medici  facevano,  per  legge  di 
anUchissima  consuetudine,  ogni  anno  verso  l'equinozio  dì  primavera,  a tulli  ì signori  loro  clienti, 

1 quali  ricambiavano  siffatta  cirimoniosa  offerta  con  bellissimi  doni  ed  altre  dimoslranzc  di  anvore. 
L'ErAim-òasci  (primo  medico  di  corte)  e ’l  GcrrdA-òasci  (primo  chirurgo)  obbligati,  da  lalo  usanza, 
ad  umiliare  il  tributo  medesimo  al  sultano,  ai  principi  del  sangue,  alle  sultane,  ai  ministri,  agli 
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iilenta,  occ.  ecc.  ecc.  ne  ritraevano,  come  {mò  immaginarsi,  enioiumenli  d' ineslimabii  valore.  Ma 
luUe  t|ueale  fortune  sparvero  per  casi  afTaUo , e di  oppio  non  odesi , oggidì  tra  ì Turchi,  neanco 
il  nome. 

Mentre  estinguevasi  in  Oriente  cotesto  pravo  abuso  dell'oppio,  nasceva,  nelle  Arabie,  un'altra 
consimile  sconcia  coosueludine , la  quale  già  si  estese  e pigliò  gran  voga  anche  fra  i Turchi , e 
minaccia  di  riescire  più  funesta  deH'uppio,  ove  qualche  superiori'  severa  dìs)>oeÌ2ione  non  venga 
a recidere  il  male  in  su  i priocipii.  Noi  vogliam  dire  l'uso  o piiillosto  abuso  dell'AosciJC,  nome  sotto 
del  quale  inlendesi  il  seme  del  canape , seme  che  posto  entro  le  pipe  e fumato , produce  un  esal- 
tazione di  mente,  per  cui  il  fumatore  perde  ben  presto  l’uso  della  ragione  e cado  in  una  specie 
di  letargo  che  dura»  alcune  volle,  due  o Ire  giorni.  1 pazzi  e vituperosi  fanatici  che  lasciansi 
andare  a al  scenvcnovole  prova,  protendono  che  le  aberrazioni  prodotte  da  questo  Aascis  siaim 
deliziosissime  , e tanto  arcano  e bizzarre,  che  l'animo  credosi  trasportalo  ai  poetici  Elisi,  nè  tro- 
vansi,  poi,  parole  alte  a spiegare  i diletti  grandi  che  si  sono  goduti.  Ma  ciò  che  è corto  ai  è che 
il  corpo  solTrc  in  eifTatlo  esperimento  oltre  ogni  miaura  ; e che  quando  il  fumatore  riprende  l’uso 
de'  sensi  e deila  ragione,  la  sua  macchina  trovasi  in  uno  stato  che  ispira  i più  scrii  timori.  Molli 
esempi  di  tsii  estasi  violente  ingenerale  dairàesoix,  avemmo  noi  in  nostra  casa  in  Alessandria 
d'Egitto,  e viva  slacci  nel  pensiero  l'idea  della  nausea  e dello  sgomento  che  in  noi  generava  quel 
brutto  vezzo  di  rinunciare  al  lume  dell’  intelletto , per  procurarsi  un  breve  ed  ignobile  sensuale 
soddisfacimento.  Ma  non  bene  ricordiamo  se  alla  perniciosa  semente  dessesi,  o no,  qualche  previa 
acconciatura. 

Non  ultimo  fra  i turcheschi  passatempi  sono  da  dirsi  le  corse  in  battello  (coìà)  fatte  nelle  quete 
e cristalline  onde  che  cingono  lutto  attorno  la  capitale,  e segnaUrocnle  sul  fosforo,  le  cui  sponde 
incantale  mentre  lusingano  da  ogni  lato  lo  sguardo  coll’ incITabile  loro  sorriso,  offrono  pure  numerosi 
e riposati  porli  presso  a’ quali  schiudonsì  ombrose  selve,  verdi  prati,  amene  valli  ove  ì felici  bisan- 
lini  possono,  dopo  aver  gustale  le  delizie  del  man>,  procurarsi  e godere  tulle  le  delizie  della  terra. 
E cosi  fanno,  cfretlivamenle , i Turchi  solo  che  abbiano  tempo  e mezzi,  talché  ribollono  di  pali- 
schermi le  onde,  o ribollono  di  sollazzevoli  brigate  tutti  i dintorni  coslanliiiopolilanì.  Sveltissimi,  c 
leggiadri  ollremodo  a vedersi  sono,  del  resto,  i palischermi  o gondole  dì  cui  parliamo,  siccome  di 
leggieri  potrà  convìncersene  chiunque  si  affisi  nel  fedele  disegno  che  hassene  qua  e là,  nelle  tavole 
della  nostra  collezione,  o ponga  irvenlc  allo  linee  seguenti,  in  cui  un  profondo  maestro  delle  nauti- 
che faccende  ne  porgeva  minuta  e precisissirrra  descrizione.  « Nulla,  dice  esso,  è meglio  inteso  del 
taglio  dei  schifi  con  che  si  tagliano  le  onde  del  Bosforo.  Fatti  in  forma  di  spole,  e boghì  dai  quin- 
dici ai  venti  piedi,  su  Ire  e mezzo  nella  loro  maggiore  larghezza,  coleste  piroghe  ( imperocché  non 
saprei  trovar  rtome  che  loro  meglio  convenga)  terminano  in  due  becchi  od  uncini,  Tuno  de’ quali, 
cioè  quello  della  prua,  armato  di  un  piccolo  sperone,  è molto  tagliente.  Il  peso  è collocato  sempre 
verso  poppa,  la  quale  può  ricettarti,  tanto  sulla  sua  panchetta  o cassero,  quanto  nello  spazio  cavo 
che  gli  sta  ai  piedi,  aci  o sette  persone  accosciale  secoitdo  il  solilo  costume  del  paese.  La  disposi- 
zione dì  siffatto  peso  produccndo,  necessariamente,  un  nolovolc  rialzamento  della  prua,  favorisce  essa 
pure  la  velocità  del  battello.  La  quale  prestezza  di  corso  é tanta,  che  un  caichiu  turco  rimontante 
le  correnti  del  Bosforo  (correnti  por  altro  violentissime)  seguila  iin  cavallo  viaggiante  al  trotto, 
e se  il  balteilo  scende,  invece,  nel  senso  delle  correnti,  {>oco  il  cavallo  potrebbe  correre  più  di 
lui,  quand’anche  venisse  lanciato  al  più  furioso  galoppo.  Il  guscio  del  caichio  si  compone  di  ta- 
vole dì  quercia,  le  quali  non  hanno  che  poche  linee  di  spessezza,  affine  di  riescire  tanto  pieghevoli 
quanto  occorre  onde  ricevere  la  necessaria  incarcaturi.  Egli  è,  iniemamenle,  decoralo  d*  intagli,  a 
cui  si  aggiunge,  talvolta,  anche  l'oro,  non  solo  in  copia,  ma  itralK)cchevoImen(e  prodigato.  Coleste 
navicelle  muovonsi  col  soccorso  dì  uno,  due  o tre  remiganti  assisi  sul  mezzo,  colla  faccia  verso 
poppa,  ed  armali  di  due  remi  eh'esai  immergono  in  cadenza  entro  l'acqua,  aiutandosi,  intanto  coli'ap- 
puntellare  fortemente  i piedi  contro  certe  barre  traversali  a tal  uopo  infìsse  entro  il  corpo  del  bel- 
lello,  e ciò  per  dare  al  loro  colpo  del  remo  tutta  l'efficacia  di  cui  è suscettivo.  Siffatti  remiganti 
sono  veri  prodigi  di  destrezza  e di  forza  : essi  sostengono  per  più  ore  e colla  fronte  rivolta  agli 
ardenti  raggi  del  sole, l'esercizio  di  tale  fatiroaiasimo  mestiere,  per  cui  sgorgano  da  lutti  i loro 
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I pori  ruMeili  di  ^dore,  s«nzs  che  una  sì  ardua  |>Mva  rallonli  1' ardor  loro,  e «quella  »p««io  di 

punlo  d’onoro  ch'ei  poogoDO  nel  Miperarai  l’un  l'altro.  Uopo  è altreai  convenire  che  nesauiia 

(macchina  navale  è più  perfetta  di  simili  caichii  turchi  costrutti  su  le  norme  insegnalo  da  molli 
secoli  di  osservazioni  e di  sperimenti:  talché  i più  minuti  particolari  medesimi  sono  evidentemeutc 
dettali  da  una  matura  ragione,  tendente  a comunicare  al  battello  tutti  i pregi  che  possono  ador- 
I nark).  Cosi,  a cagion  d’esempio,  i remi  sono,  cella  loro  suporior  parlo,  guernili  di  una  specie 

I dì  rigoofialura,  od  impinguamento  il  quale  serve  a far  contrappeso,  a bilanciare,  cioè,  il  peso  che 

I il  remigante  ò costretto  sollevare  per  muovere  la  parte  di  remo  immersa  nell'acqua.  Ogni  remo 

I è poi  raccomandato  ad  un  perno  col  mezzo  di  una  coreggia;  si  unge  di  grasso  il  punto  ove  ope- 

I rasi  lidi  lui  attrito,  né  ó raro  che  ungasi  del  pari  tutta  l’ intera  carena  del  haltello  ecc.  • Nulla, 

f in  somma,  è pretermesso  perchè  le  navicelle  in  discorso  riescano  belJissimo  a vedersi,  e com- 

* , dorè  oltre  ai  termini  solili  delle  altre  laucie,  nè  pué  niegarsi  ch’esse  non  soddisfacciano  pieoissi' 

manierile  ad  ambe  lo  desiderale  condizioni. 

• 1 Turchi,  come  tulli  i seguaci  del  Corano,  abborrìscono  oltre  ogni  credere  dal  giuoco,  vizio  ch'esso 

ha  maladelto  e proscritto.  Quella  ritiratezza  e gravità  che  è il  primo  elemento  de’ loro  costumi, 
l>oco  altronde  favorisce  cotesta  ineltnazioDe,  che  trae  quasi  sempre  la  sua  origine  e ’l  suo  pascolo 
dai  circoli  e dalle  oziose  conversazioni.  Non  è quindi  a stupire  se  i Turchi  ignorino  affallo  qua* 
lunque  giuoco  di  carte,  sebbene  queste  trovino  grandi  spettatori  fra  i Franchi,  i Croci,  gli  Armeni, 
gli  Ebrei,  e le  altre  razze  conviventi,  da  secoli,  io  mezzo  a loro.  Uaonovi  però  parecchi  Turchi,  i 
quali  giuncano  senza  scrupulo  agli  scacchi,  massime  fra  coloro  che  seguitano  il  rito  dell’lmèm  Scia- 
ci. Fra  il  basso  popolo,  ma  soprattutto  nei  cafliò,  giuocasi  alcuna  volta  alle  dame  ed  al  mancala, 
giuoco  die  consiste  in  una  certa  combinazione,  sempre  in  numero  pari,  di  settanladue  piccole  con- 
chiglie distribuito  io  dodici  casello.  [ soldati  ed  1 marinai  dìverlonsi  più  sposto  coll'addarsi  all'eser- 
cizio della  lotta,  del  salto  o del  getto  dello  grosse  pietre  a grandi  distanze:  ma  nessun  calcolo  in- 
teressato, nessuna  speranza  di  viuorìa  viene  mai  a frammettersi  in  tali  cimenti.  La  legge  e la  pubblica 
' opinione  condannano  unanimi  ì guadagni  provenienti  da  tale  sorgente,  e sì  ha  s«‘mpre  il  diritto  di 

chiederne,  in  tribunale,  l' intera  restituzione.  Negli  Aar^m  le  donne  atlengonsi  meno  scrupolosa- 
mente a colali  severi  precotti,  ed  esse  distraggonsi,  in  fallo,  con  varie  maniere  di  giuochi  e di 
passal<>mpi. 

Abbiamo  già  dello  che  non  conosconai,  in  Turchia,  c secondo  i turcheschi  costumi , né  comme- 
die, nè  tragedie,  né  opere  in  musica,  nò  altro  consimile  notturno  o rumuroso  spettacolo,  il  cui  innesto 
sul  suolo  musulmano  è cosa  alTatlo  recente,  e ristretta,  sin  qui,  ai  soli  franchi,  od  a qualche  scandaloso 
myd.  Oltre  i precetti  del  Corano,  ed  oltre  I nazionali  costumi,  osta  a tali  riunioni  la  gelo«a  poli- 
tica. Le  leggi  dello  stalo  non  |iermettono,  in  falli,  raunale  di  popolo,  a meno  che  esse  non  ab- 
biano a scopo  l'adempimento  de’ religiosi  doveri.  Trovansi,  nullamanco,  nei  paesi  turchi  numerose 
frolle  di  bulToni,  mimi,  lottatori,  giuoealori  da  bussolotti,  ballerini  da  corda,  ecc.  ecc.,  ma  questi 
non  aprono  mai  spettacolo  in  pubblico,  salvi  i giorni  dì  grandi  solennità  nazionali,  e vanno  solo 
entro  alle  case,  quando  il  padrone  vi  festeggia  o nozze,  o nascile  di  Ggli,  od  altro  felice  evento  dì 
simil  guisa. 

* Nessuna  traccia  havvi  fra  i Turchi  nè  delle  nostre  mo4ekere,  nè  di  quelli  fragorosi  e pazzi  (rì- 

pudii  che  sono  l’essenza  del  nostro  carnevale. 

La  caccia,  che  è,  fra  di  noi , si  ampia  e feconda  aorgente  di  piacere  alle  classi  agiato,  pochis- 
simi amatori  trova,  pur  essa,  in  Turchia.  I sultani  medesimi  che  ne  facevano,  un  tempo,  abuso 
nonché  grande,  smisurato  ed  incomportevole , rammolliti  dalle  voluttà  del  serraglio  cessarono  da 
lunga  pezza  di  addarsi  a sitTsUo  esercizio.  I moUvi  deirindifferenza  del  popolo  osmano  per  il 
divertimento  del  quale  parliamo  sono  molti  certamente;  ma  è da  mettersi  avanti  a lutti  lo  scrupolo 
religioso , il  quale  dipingelo , agli  occhi  dei  più , siccome  immorale  e contrario  allo  spirilo  del 
Corano.  I soli  cacciatori  che  avvenga  trovare  tra  i Musulmani  di  CosUniiiK>poli , sono  uomini  i 
cpiali  esercitano  colalo  professione  per  necossilà  : quanto  ai  grandi,  ei  la  sdegnano  e preferiscono 
sollazzarsi  al  tiro  dell’arco  o della  carabina,  cose  più  confacenti  al  metodo  ordinario  della  loro  vita. 
Locché  però  non  debbo  intendersi  di  tutta  la  nazione  turca  universalmente:  imperocché  in  Asia  , 
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)MT  r»empto,  hanrvovi  gli  ojron,  o capi-c«nlonì , ì <|usli  poogono  la  caccia,  e<J  io  Upcciv  qoclin 
(ielle  fiere,  nel  numero  do’  loro  più  predilelti  paaMilempi , per  la  semplicìMima  ragione  die  i pri~ 
milivi  costumi  aerbaronsi  colà  più  vergini  ed  immacolali. 

La  tendenza  che  i Maomettani  hanno,  goneralmenle , per  la  vita  sedentaria  o meditativa  , non- 
ché il  disprezzo  loro  per  tuttociò  che  non  è muaulmauo  , e più  ancora  la  pochisaima  curiosità 
che  alberga  ne*  loro  cuori,  fanno  A che  il  diletto  del  viaggiare  non  entri  quasi  afTstlo  nel  novero 
de' lurcheschi  passatempi.  Tanto  sono,  altronde,  minute,  severe  ed  eccezionali  le  loro  civili  n 
religiose  consuetudini,  che  un  Turco  difBeìlmente  potrebbe  osservarle  viaggiando  all' estero,  ed  ei 
iroverebbesi  deserto  ed  infelicissimo  in  qualsiasi  straniera  contrada.  Chè  se  parlisi  dei  viaggi  in- 
terni, ì paesi  turchi  sono  si  monotoni  a simigliami  gli  uni  agli  altri,  da  non  meritar,  quasi,  che  chi 
in  essi  nacque  s' agiti  e s'incomodi  per  visitarli.  Aggiungati  la  pessima  condizione  delle  vie,  la 
poca  maestrìa  da'  nocchieri,  i frequenti  assalimenli  de' ladri,  i sospetti  della  polizia, ecc.  ecc.,  cose 
lutto  che  leverebbero  la  voglia  di  viaggiare  a qualunque  più  bramoso  peregrino.  Per  tulli  questi 
motivi  non  conosconsi,  rra'Turchi,  i viaggi  di  semplice  passatempo , e se  alcuno  ponti  cola  io  via, 
ciò  signifiea  che  gravissimo  cagioni  lo  spingono  a cambiar  aito.  In  tal  caso  però  ( meno  i tragitti 
neecssartamenle  marini  ) il  viaggio  compiesi  sempre  a cavallo , ed  a piccole  giornale  di  otto  o 
dicci  ore  di  strada.  Il  bagaglio ( corno  sarebbero  le  tende,  gli  utensili  da  cucina,  i tappeti,  i cu- 
scini ecc.  ) è profiorzioflSU)  alle  fortune  del  viaggiatore , il  quale  i so  è ricco  9 viaggia  sempre  scor- 
talo dai  propri  servi,  ed  anco  (ove  trattili  di  un  grande)  dall'  intera  famìglia.  Le  donne  segui- 
tanlo,  allora,  od  in  eleganti  lettighe  oppure  a cavallo.  Raggiunto  il  silo  di  fermata,  driziasi  tosto 
la  tenda,  oppure , se  la  temperatura  renda  necessario  un  più  sicuro  ricovero , cercasi  riposo  in  un 
khan , o sotto  il  letto  ospitale  di  qualche  abitante. 

Noi  chiuderemo  questi  rapidi  cenni  su  le  ricreazioni  lurchesche  proprie  de’ soli  uomini  0 da  essi 
più  geocralmeote  gustate,  col  parlare  delle  botteghe  da  caiTè  (enAarenè},  le  quali  sono  il  teatro 
masaimo  dei  loro  prediletti  piaceri,  il  sito  ordinario  e quasi  uoico  delle  congreghe,  la  sedo  dclh* 
loro  conversazioni,  il  luogo  de' loro  rrecfcz-rous , il  perno  in  somma  di  tutta  la  lor  vita  civile*, 
soggiungendo,  come  vuole  ragione,  una  breve  notizia  su  i varii  sollazzi  0 comodi  cho  essi  ivi  trovano. 

Quando  e da  chi  fosse  scoperta  la  pianta  del  ealTè  non  è cosa  facile  a definirsi,  visto  che  quasi 
tutti  gli  scrittori  i quali  impresero  a recidere  un  tal  duU>io,  enlrarono  in  sentenze  più  0 meno  fra 
toro  diverse.  Checché  però  di  ciò  sia,  resta  inconcusso,  1^  che  il  caffè  è originario  dell’Arabia,  ove 
se  uè  avea  contezza  fino  dal  1350;  3*  che  dalle  Arabie  passò  difilato  in  CosUntinopoli,  portatovi 
(la  certo  Scemi,  aleppioo,  il  quale  ve  ne  aperse  un  fondaco  nel  1554;  3*^  che  ritaliano  Pietro 
Della  Valle,  detto  il  PtUe^rino,  fu  ira  i primi  ad  osservare  colà  quella  curiosa  bevande,  già  venuta 
fra  gli  orientali  in  grandissimo  favore,  e che  avendone  egli  data  minute  contezza  nelle  lettere  chr 
spediva  in  patria,  con  portarsene  seco,  al  ritorno,  un  buon  saggio,  fu  od  introduttore  o promotore 
dell’  uso  di  colale  bevanda  nelle  nostre  contrade.  Gii  strani  efretti  che  il  caffè  produceva  sul  cor;K> 
e la  mente  di  chi  lo  beveva,  allarmarono,  del  resto,  sin  dal  principio  lo  zelo  religioio  degli  ulemi, 
i quali  credettero  scorgere  in  osso  tutti  I caratteri  delle  bevande  riprovate  dal  Corano,  e provocaror>o 
quindi  severissimi  decreti  rivolli  a recidere  t'uso  e lo  smercio  delle  grana  confortatrici.  Ma  per 
buona  ventura  del  caffè  e de'  suoi  fautori,  non  lutti  i dotti  la  pensarono  nell'  islessa  guisa,  e se  il 
caffè  videsi  da  un  lato  dìflEamalo  e proscritto,  ebbervi  altri  giudici  più  indulgenti,  i quali  assunsero 
le  sue  difese,  e riempirono  di  cìlizioni  grossi  volumi,  onde  pruovsre  che  esso  è lecita,  utile  ed 
(•eceilentissitna  bevanda,  meritevole  di  proiezione  anziché  di  quella  guerra  che  gii  si  volea  dichia- 
rare. I sultani  resi,  da  coleste  ofqtosle  opinioni,  |»erpleisi  e titubanti,  ora  si  accostarono  all’una, 
ora  s'accostarono  all'altra,  ora,  finalmente,  chiusero  l’ocehio  e fecero  l'orbo,  secoodochè  le  poli- 
tiche C4Migiuniure  od  il  gusto  loro  personale  andavano  via  via  suggerendo.  Ma  la  guerra  mossa 
ai  eaifè,  e suggellala,  alcuna  volta,  eon  molli  supplicii  ed  ampio  gore  di  sangue  versalo  si  dai 
venditori  e si  ancora  dai  consumatori,  fu  quasi  sempre  figlia  di  calcoli  politici,  meglio  che  di  scru- 
poli religiosi  : non  piacendo  ai  sultani  cho  i Turchi  loro  sudditi  si  adunassero  a frotte  in  quelle 
strette  convenlieole  , ove  t fumi  della  pi|»a,  il  bollerò  del  caifè  e rcsallazione  inseparabile  dagli 
intimi  e cordiali  convegni,  generavano  neU’ animo  loro  certi  semi  di  entusiasmo  e di  concordia, 
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«la  cui  potevano  a»p4>tlarai  luUuosisaime  cooscguenie:  per  questa  ragione  adunque  mollo  sì  sevì 
4!onlro  ì calTè  e contro  ì caiTelUeri,  massime  regnando  il  terrìbile  Muiad  ir»  il  quale  non  isdognara 
mettersi,  la  notte,  ci  medesimo  a cavallo  e fare  la  ronda»  onde  punire  i trasgressori  de' suoi  comandi. 
Ed  anco  a'  di  nostri»  se  una  politica  lurbazione  nasce  in  paese , i primi  Incubi  su  i quali  cade  Io 
sguardo  deirautorili  sono  sempre  i caAat>efi«,  per  la  grande  ragione  or  ora  indicala.  La  forma  dei 
caiTè  lurcheschi  tanto  è però  diacosia  da  quella  dei  noalri  » che  mal  potremmo  farlo  capire  colle 
parole,  e converrà  che  il  cortese  lettore  ricorra,  a tal  uopo,  ai  bellissimi  intagli  che  adomano  la 
collezione  annessa  al  presente  volume.  Oltreché  esaeodovenu  di  diverse  fogge  e grandezze»  altri 
cioè,  rozzi  e campestri,  altri  urbani  ed  elegantissimi,  converrebbe  scrivere  un  lungo  trattalo  se 
tutti  volessimo  spiegare  i minuti  particolari  di  tale  argomento,  lo  generale  però,  anche  i calTè  più 
poveri  0 abbietti,  se  non  hanno  decenza  dì  arredi»  nè  altra  consimile  luce  esteriore,  dislinguonsi» 
nullamanco,  |>er  la  felice  giacitura  del  aito  so  cui  a'ei^ooo,  scegliendosi  sempre,  a tal  uopo,  ameni 
poggi»  creste  di  apriche  collinette,  i moli  o le  calale  sporgenti  sul  mare,  od  altro  consimile  pii* 
torìco  loco,  donde  l’occhio  pascesi  de’ più  vaghi  aspetti  della  natura.  Quanto  poi  a’cafTè  urbani  di 
prtm'ordìne»  eesi  sono  ragguardevolissimi  per  insigne  pulitezza  ed  eleganza,  nè  sì  omette  cura  ve^ 
runa  onde  riescano,  secondo  le  idee  di  que’paeii,  ricchi  e dilettosi  a’ visitatori.  La  forma  di  un  bel 
cahavtné  turco  è per  lo  più  un  quadralo,  le  cui  pareti  sono  o tutte  od  in  parte  composte  di  vaste 
invetriate»  aprenti  libero  varco  all’aere  balsamico  cirtoslsole,  ed  al  saettar  dello  sguardo.  Un  certo 
numero  di  ornali  fusti  o colonnette  servono  a sostenere  la  vòlta»  in  cui  Tarle  degli  intagliatori  e 
coloristi  greci  ed  armeni  fece  spesso  gli  estremi  suoi  sforzi.  Tulle  queste  opere»  rese,  per  lo  più» 
lucide  e tersissime  da  uno  strato  di  vernice  onde  aon  rivestile»  coalinuano  poi  nelle  pareli,  e ge> 
neralmente  ovunque  6 un  po' di  spazio  per  contenerle.  Ma  la  parte  ricca  per  eccellenza»  la  sup- 
pellettile monstre  di  ogni  lurcheseo  eahaetni , l’idolo,  per  dir  cosi,  di  quel  tempio  consacrato  al 
cullo  del  caffè  o del  tabacco,  si  è il  fornello  e l'ampio  baldacchino  che  lo  incorona»  accogliendo 
nel  cavo  suo  seno  i sollevanlisi  fumi.  Egli  è colà,  intorno  cioè  a questa  nobilior  parte  dì  tutta  la 
sala,  che  il  padrone  profonde  oro  e sudore  infinito,  onde  far  il  che  essa  riesca  vestita  di  tulli  ì fiori 
che  la  scultura  c la  pitturi  congiunte  possono  spargere. 

Ma  dì  ciò  si  ò inutile  il  dire,  perchè  1*  intaglio  può  solo  significare  qiiaola  vaghezza  e finitezza 
in  quei  lavori  s'asconda.  Rimandando  quindi  i nostri  lettori  alle  vedute  della  collezione,  ci  contea- 
tiamo  di  aggiungere  che  un  sofà  o sedile  di  legno  gira  lutto  airinlomo  della  aais,  destinalo  a ricevere 
gli  accorrenti»  i quali,  deposle  in  su  l'entrare  le  scarpe»  vi  si  accosciano  e installano  via  via  che 
pongono  piede  nella  bollega. 

Descritto  in  brevi  parole  il  locale  dei  caAeemè,  diremo  ora  quali  sieno  le  svariate  dolcezze  che 
in  essi  appreslansi  al  Musulmano.  Le  quali,  disposte  secondo  l’importanza,  e quasi  diremmo  la 
dignità  loro,  sono  quest’esse,  cioè,  1°  la  pipa  (cìòttà),  strumento  che  è presso  di  noi,  per  lo  più» 
piccolo  ed  ignobilissimo,  ma  che  ha  in  Turchia  dimensioni  e sembianze  oUremodo  pompose,  sino 
a formare  uno  de’pìù  preziosi  arredi  delle  case  de’ grandi.  La  bontà  delle  pipe  turche  consisto 
principalmenle  nella  scelta  del  legno  di  cui  è formato  il  fusto  o bastone»  lungo»  ordinariamente, 
un  tre  o quattro  braccia,  o quindi  nella  qualità  del  tabacco  posto  ad  ardere  entro  del  caminetto.  I 
legni  creduti  migliori  pel  tubo  sono  il  ciliegio  ed  il  gelsomino , e quanto  al  tabacco  dopo  quello 
sceltissimo,  intitolato,  per  antonomasia,  dtl  serra^io,  godono  gran  fama  le  foglie  del  cosi  detto 
Zo/aàir,  0 tabacco  di  Antiochia.  La  sontuosità  delle  pipe  consiste  poi  nella  materia  del  àoccAtHo, 
ossia  orificio  del  tubo,  lavorato  quasi  sempre  nell'ambra,  arricchita  con  gioielli  ed  altri  preziosi 
adornamenti  consìmili;  nella  stoffa,  od  involto  di  cui  è rivestito  il  tubo  per  tiitia  la  sua  lur^hezza» 
e rinslmento  nella  qualità  cd  eleganza  del  caminetto»  argomento  iolonio  al  quale  l’ingegno  o la 
pazienza  degli  artefici  turchi  slancossì  io  cento  diverse  guise,  per  cui  acquistò  le  più  bizzarre  e 
piacevoli  forme  che  possano  immaginarsi»  sino  a vedersene  taluni  colle  ruote  sui  fisochi»  a modo  di 
piccolo  cocchio.  Lo  sfoggio  delle  pipe  apparisce  anche  negli  astucci  o foderi  in  cui  esse  cuslodisconsi, 
essendoveno  taluni  straricchi  e lavorali  ollrecciò  con  singolare  maestrìa.  A questi  foderi  vanno  con- 
giunte certe  laterali  taschette,  ove  {Turchi  custodiscono  l’esca,  il  battifuoco»  il  tabacco»  il  l>occhii>o 
staccato  dal  tubo,  e quanti  altri  ordegni  occorrono  per  accendere  e fumare  una  pipa.  1 grandi  poi. 
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mal  paghi  del  fumo  dell’  umile  foglia,  aorrappongonlo,  come  è nolo,  odorose  pastighe  di  allo  prezzo, 
e apeaso  ancora  pezzedi  d'aloe,  il  cut  odore,  mentre  imbalsama  il  cuore  di  chi  fuma,  riempie  la 
aala  di  un  aoavUaimo  olezzo,  impossibile  a spiegarsi  colle  parole.  Ma  il  lusso  e la  dolcezza  dì  coleale 
pipe  privilegiate  non  distinguono  a gran  pezza  lo  volgari  pipo  dei  eahar-eni^  lo  quali  sono  bensì, 
quasi  in  tulli,  pulite  e decenti,  ma  ignudo  però  di  ornamenti,  e non  provviste  d*allro  tabacco  che 
di  quello  comunemente  fumato,  il  cui  valore  è tanto  minimo,  che  hassi  la  pipa  o la  lazza  di  caffè 
sua  inseparabile  compagna,  per  soli  cinque  pard,  corris|>ondeQli  ad  un  mezzo  soldo  circa  di  nostra 
monela.  Tutte  le  pipo  turche  hanno  però  iudistinlamento  il  òoccAmo  d'ambra,  e ciò  per  una  misura 
sanitaria  troppo  comandala  dallo  fisiche  condizioni  del  paese.  1^  pipa  adunque  è la  prima  cosa  che 
chieggasi  da  chiunque  entra  nel  cahatené,  o qtiesla  richiesta  fassi,  appena  depostc  le  scarpe,  colla 
tecnica  formola  aeguento:  Ug(aH,bir  cibvk  ghetirl  Uhi,  garzone,  recami  una  pipa!  Che  se  il  fuoco 
venga  e cadere  o ad  estìnguersi,  il  fumatore  sarà  prontamente  soccorso,  ove  soggiunga  quest'altra 
frase,  essa  pure  di  formolario:  Uglàn,  tir  aiéx  gketir!  Garzone,  portami  un  fuoco! 

Alla  pipa  (passatempo  di  cui  usano  anche  moltissimo  donne  turche,  scbbtMio  però  non  tanto 
quanto  le  arabo,  lo  quali  fanno  del  fumare  la  loro  giornaliera  occupazione)  succede  il  narghiU, 
genero  speciale  di  pipa  consistente  in  una  guisa  dì  boccia  o vaso  cristallino,  guernito  di  un  tubo 
pieghevole,  e combinato  in  modo  che  il  fumo  passi  por  l'acqua  entroslanto,  prima  di  salire  pel 
tubo,  0 giungere  entro  la  bocca  del  fumatore.  Hannovene  anco  taluni,  la  cui  boccia  o vaso  anzi* 
(letto  è d'argento,  lavoralo  con  isquisilo  cesellature,  ed  arricchito  eziandio  con  pietre  preziose  di 
varia  specie.  11  tabacco  posto  ad  ardore  su  lati  singolari  pipe,  originarie,  per  quanto  potemmo 
raccogliere,  della  Persia,  non  è già  in  foglia,  ma  a piccoli  pezzetti,  cd  invece  di  chiamar»!  tutùn, 
come  quello  delle  pipe  comuni,  dicesi  tomhèki.  Cotesto  tabacco  ha  anche  questo  particolare  carat- 
tere che  richiedo  la  continua  aziono  del  fuoco  sovrapposto,  mentre  la  pipa,  una  volta  accesa,  man- 
licnsi  di  per  so  stessa  in  combustione.  Il  narghilè  produce  un  fumo  mollo  piò  dolco  o fresco  dì  ogni 
altra  maniera  di  macchina  fumatoria,  sebbene,  per  compenso,  esiga  un  petto  notevolmente  più  forte 
e capace  cosi  di  più  gagliarde  ispirazioni.  Presso  i Persiani  o gii  Arabi  nomadi  è puro  in  uso 
un’altra  qualità  di  narghilè  più  piccoli  c portatili,  t quali,  infissi  aireslremità  inferiure  di  un  tubo 
da  pipa  ordinario,  fumansi  nè  più  nè  meno  come  farebbesi  delta  pipa  comune.  Cotesti  narghilè 
ìocavansi,  per  lo  più,  in  un  pezzo  di  legno,  cui  dassi  la  forma  ovaie.  Qualunque  sia,  del  resto,  la 
grandezza  e la  forma  del  narghilè,  osso  manda  sempre,  nel  fumarlo,  un  certo  prolungalo  gorgoglio, 
che  è figlio  dei  passaggio  dell* aria  entro  l’acqua,  e che  forma  una  specie  di  curiosissima  musica, 
quando  molli  narghilè  vengono  contemporaneamente  fumati  nel  luogo  medesimo. 

Fumare  dicesi  in  turco  eibuk  iemèk,  narghilè  iemèk,  che  è quanto  dire  bere  la  pipa,  bere  il 
nar^AtY^,  C(x.  L’uso  di  presentare  la  pipa  ai  visitatori,  una  delle  pili  comuni  leggi  deirorientaì  ga- 
lateo, fo’ si  che  non  solo  ogni  casa  alquanto  signorile,  ma  anche  le  pubbliche  autorità  negli  nflìzi 
loro  dovessero  custodire  una  selva  di  pipe,  per  lo  più  preziosissime,  la  cui  consi>rvazione  e ser- 
vizio (esigeva  poi  una  coorte  di  appositi  impiegali  { eibùk^gi  );  doppia  fonte  di  speso  non  solo  grandi 
ma  enormi.  Sullan  Mahomud  proibì  con  leggo  speciale  che  1 pubblici  maeslrati  e dignitari  dello 
stato,  sia  che  facciano,  sia  che  ricevano  visite  entro  ì proprii  dicasteri,  presentino  o ricevano  pipe, 
c recise,  in  tal  modo,  nella  propria  radice  il  mal  uso.  È nolo  che  una  severissima  prammatica 
di  corto  vieta  al  sultano  di  fumare. 

I)  calTè  (coàarY)  principe  e protagonista  de'Iuoghi  de* quali  parliamo,  ctioccsi,  in  Turchia,  in  un 
modo  che  dagli  aspetto  e sapore  diversissimo  dal  nostro,  si  che  la  bevanda  medesima,  sorbita  nei 
due  diversi  paesi,  non  ha  quasi  altra  comunanza  che  quella  del  nomo.  Le  grana  del  cafiè,  recate 
in  Costantinopoli  dalla  Siria  o dall’ Egitto,  vengono,  per  massima  dose,  abbrustolite  c macinale  in 
una  fnibblica  officina  a ciò  esprcssamenlo  destinata , e la  loro  qualità  è per  lo  più  eccellenlissìma. 
Senonchè  soUopongonsi  desse  colà  all'azione  del  fuoco  più  assai  che  da  noi  non  costumasi,  mentre 
invece  il  loro  macinamento,  o piuttosto  la  loro  pestatura,  è meno  protratta  o mcn  diligente;  a) 
punto  che  invece  di  vedersi,  corno  da  noi,  ridotte  in  minutissima  polve,  appena  è se  convcrtansi 
in  piccoli  globetli,  facilmente  sensibili  ove  IraUinsi  collo  dita.  La  polve  così  preparala  è poi  colta 
non  a grandi  quantità,  secondo  l’uso  nostro,  ma  tazza  per  lazza,  qualunque  sia  il  numero  delle 

COST.  99 


Digitized  by  Google 


7 


— 748  ~ 

penose  che  togliono  berne.  Hanno  perck»  i caiTeuierì  una  coorle  immensa  dì  pìeeoH  recipìenli  di 
rame,  o per  dirla  io  iatile  noslrano  di  caflcUiere,  conleoentì  eMllameole  la  quantità  di  liquido  neceaaaria 
a colmare  una  Uzia,  e quando  entra  io  bottega  un  drappello  di  consumatori,  aflerrano  tante  di  esse  caf* 
fcUieruccie,  quanto  d il  numero  delle  lazze  c4i'e’  deggiono  porgere,  spingendole,  di  botto,  entro  al  fuoco 
ove  tcngonle  colla  mano  destra,  mediante  un  lungo  manico  di  cui  sono  guemìlc.  Chi  ha  veduti  quc*  rC' 
ciplenti  di  latta,  coi  quali  gli  oliari  genovesi  prendono  Volio  nello  giarre,  vide  rimagino  esatta  dello 
turcliescho  cairetliere  dì  cui  è discorso,  meno  la  grandezza,  die  d in  queste  notevolmenle  minoro.  Le 
calTeUiere  sono»  del  resto,  sovrapposte,  o,  per  meglio  dire,  accostate  al  fuoco,  vuole  alTatlo,  cioè  a dire 
senza  che  contengano  neppure  un  gocciolo  d'acqua:  giacché  colà  iJ  cuocimento  del  caITè  fassi  senza  il 
concorso  dell’acqua  bollente.  Il  calTè  viene,  a tal  line,  versato  a secco  entro  la  calTelliera,  ove  rimane 
così  isolato,  ad  arroventarsi,  fincliù  il  tro|q>o  calore  già  ricevuto  minacci  di  abbruciarlo:  nel  qual 
punto  il  vigile  canetlìero  lo  asperge  con  alquante  goccie  d’acqua,  le  quali , calmando  quella  ecces* 
ftiva  eflt-rvescenza,  mettono  la  polve  del  calTè  in  islalo  di  subire,  un  altro  tratto,  l’azione  del  fuoco. 
Ln  nuovo  pericolo  di  abbruciamcnlo  non  tarda  però  molto  a manifestarsi , e rattcolo  caflettierc 
torna  paziontumentc  ad  umettare  il  caffè  quanto  occorre , ondo  non  si  carbonizzi , continuando  a 
mantenerlo  in  quest*  allernativa  d’acqua  c dì  fuoco  un  cinque  minuti  circa,  tempo  suflìciente  perchè 
la  polve,  oltre  di  essere  cotta  a dovere  nell’intima  sua  sostanza,  acquisti  dall’acqua,  di  cui  fu  più 
volte  aspersa,  quella  liquidezza  che  è Ìiidis]>ecLSabiIu  alfine  di  poterla  ingoiare.  Facile  si  è però 
l'imaginare  che  cotale  liquidezza  è tenuissima,  e che  il  caffè,  cotto  in  tal  guisa,  6,  lutto  al  più, 
una  sostanza  anomala,  media  tra  il  liquido  e ’l  solido,  in  modo  da  lasciar  indeciso,  se  colui  che  la 
ingoia  mangia,  oppur  lieve.  Checché  sia,  nullamanco,  di  questo  primo  carattere  del  caffè  cucinalo 
alla  turca,  e della  mancanza  assoluta  di  zucchero  con  cui  è servilo  entro  le  tazze,  è innegabile  che  il 
gusto  del  caffè  c la  vera  sua  essenza  meglio  ponno  godersi  sorbendolo  in  tal  forma,  che  non  in  qualunque 
altra,  o segnatamente  nella  nostra,  che  trasforma  il  calTò  in  un  semplice  brodo  o decotto.  I viag- 
giatori giunti  di  fresco  nella  Turchia,  cd  usi  al  nostro  caffè  coai  liquido  e dolce,  male  peròaccon- 
tcntansì  dì  quella  amarissima  poltiglia  orientale,  e fanno  smorfie  e visacci  infiniti  quando,  per 
qualche  umano  rispetto,  sono  costretti  a ingoiarla.  Imperocché,  corno  è noto,  il  caffè  assunse,  In 
Oriente,  una  significazione  di  cortesia  clic  da  noi  non  ha  ancora,  a tale  che  il  presentarne  colà 
una  lazza  è il  primo  pegno  di  ospitalità  c di  amicizia  dato  a chi  entra  in  una  soglia  qualunque,  o 
so  11  colloquio  duri  un  mediocre  trailo  di  tempo,  le  tazze  ritornano  a romparirc  le  due,  le  tre,  lo 
quattro  fiate  e più  ancora,  accompagnate,  al  solilo,  dalle  pipe,  dalle  confetture,  ecc.,  secondo  il  caso 
e le  persone.  Per  guisa  che  chi  fa  c ricevo  visite , beve , in  Turchia  , le  sue  cinquanta  o sessanta 
lazze  di  caffè  al  giorno,  cioè  a dire,  più  caffè  in  dodici  ore  di  quello  che  noi  non  ne  berremmo  in 
un  mese.  Il  quale  fatto  costantissimo  riesce  vieppiù  sorprendente,  ove  si  consideri  die  il  caffè  pre- 
paralo col  metodo  orientalo  conserva,  senza  dubbio,  tutta  la  nativa  sua  vigoria,  o sembrerebbe, 
quindi , dover  produrre  su  i corpi  un’azione  funesta,  bevuto,  in  tal  modo,  fuor  di  misura.  Ma  non 
risulta,  nullameno,  che  ci  generi  nè  insommtiia,  nè  spasimi,  nè  altra  apparente  allcrazioDe. 

Oltre  la  pipa  e'I  gustasi,  ne’  Musulmani  eahatenè^  il  conforto  del  scerbiti  bevanda  dolce 

i‘  tiepida  I falla  di  zucchero-rosato  posto  a liquefare  entro  l’acqua  bollente.  Questo  uerèit  ò sporto 
nello  lazze  o presentato  come  il  caffè,  a prezzo,  osso  pure,  tenuissimo.  Ma  oltre  i teerbit-tfi 
{arguaiuoli  o sorbeuieri)  che  hanno  stabile  dimora  nei  caffè  della  capitalo,  bavvene  una  turba  di 
nomadi  ed  aminilanli,  I quali  percorrono  le  vie  più  frequentate  recando  seco  in  aropìi  vasi  lo  star- 
tét  già  bcli'o  pnqiaralo,  o versandolo  via  via  ai  consumatori  in  certi  bicchieracci  che  e' tengono 
sospesi  alla  cintola.  Bastino  queste  poche  parole  per  far  comprendere  che  il  uertéi  di  cui  parliamo 
nulla  ha  di  comune  eoi  sorbetti  nostrani,  come  può  far  supporre  una  tal  quale  somiglianza  di 
suono.  Trovansi , però  , in  Costantinopoli , Smirne,  Alessandria  e qualche  altro  punto  ancora , bot- 
tegai europei  i quali  addannosi  a questo  magistero  do’ gelati,  e ne  provvedono  abbondantemente 
al  palalo  de’  ricchi. 

Nè  qui  arrestasi  ancora  il  catalogo  de'piaccri  de’quali  anno  diipenaatori  i caAarmè,  dovendo  ad 
esai  aggiungersi:  1**  la  conversazione,  che  vi  è sempre  aUivisatroa,  almeno  quanto  consonloulo  la 
flemma  o la  pavida  [irudcnza  turca;  t'*  i canti  ed  i suoni,  circoscritti,  però,  in  quella  modeala 
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sieri  in  cui  conleogoosì  le  oMomelUoe  armooie  ; il  racconto  delle  farole,  o storie  dei  rapsodi 
testé  Domioati;  4*^  le  danzo  de' ballerini,  e talvolta  le  peggiori  osceoiti  dei  putì,  garzoncelli  ebe 
banno  rinunziato  al  pudore , ed  oUendouo  la  natura  non  solo  senza  tremore , ma  con  tumido  or> 
goglio:  sebbene  (a  parlar  con  giuslizia  ) questo  detestabile  eccesso  sia  oggidì  mollo  più  raro,  e 
ristretto  a ben  pochi  ed  ignobilissimi  eakattné^  indegni  quasi  di  colai  nomo;  5°  bnalnieote  egli 
é ne’caiTè  che  dissi  il  tanto  gradito  divertimeoto  dei  céraykoeìu,  ed  in  generale  qualsivoglia  altra 
turcliesea  maniera  di  aollazzo  e di  ricrcamenlo.  Ma  i divertimenti  non  aono,  però,  i soli  servigi 
che  la  società  orientale  ritragga  dai  cakavegi  (calletLieri)  essendo  anche  ullìcio  loro  ; 1**  il  servir 
da  barbiere,  radendo  capo  o mento  con  una  maestria  veramente  singolare;  2**  resercire  il  mestieru 
di  cavadenle,  nel  cho  riescono  pure  con  perìzia  notevolissima,  quantunque  muniti  di  ferri  c 
slrumenli  somplicissiiui , discosti  di  gran  tratto  dalla  perfezione  cui  i nostri  toccarono;  3'*  final- 
mente Tapplìcar  le  sanguinighe,  il  cavar  sangue,  c fare  altre  consimili  operazioni  di  bassa  chirur- 
gia. Mon  è mestieri  di  dire  quanta  sia  l'importanza  civile  che  tante  abilità  e servigi  riuniti  danno 
ai  caàarmà  mosulmani , o qualo  strano  e curioso  spettacolo  emerga  da  tante  genti  riunite,  le 
quali,  diverse  d'abito,  di  lingua,  di  aspetto,  e ravvolte  da  un’atmosfera  di  fumo,  altro  cianciano, 
altre  si  fanno  radere,  altre  sorbiscono,  meditando,  il  gorgogliante  nartfhUi,  altre  porgono  paiicn- 
temento  il  collo  a!  barbiere  onde  lor  cavi  un  dente  augustialore,  altri  versano  sangue  dall'aperU 
vena,  ecc.  ecc.  Nè  forse  alTermerebbe  troppo  chi  atTermassc  esser  questa  una  delle  più  bizzarre 
scene  che  il  mondo,  nonché  TOriente,  possa  apprestare. 

Il  primo  e'I  più  dilettoso  passatempo  che  possassi  offerire  ad  una  donna  turca  consiste  in  quelle 
parlétt  di  bagno,  nelle  quali  esse  {K)r1ano  seco  il  loro  pranzo,  come  pure  lo  più  care  preziosità 
della  loro  toeletta,  passando  così  intere  giornate  in  consorzio  esclusivo  col  proprio  sesso,  senza  ebe 
gli  uomini  vengano  comechessia  ad  iiilorbklarc  quelle  gioie  tutte  remmiuili  o serene.  Che  se  trattisi 
di  donne  briose  ed  ardile,  non  è rado  che  a queste  deliziose  staziotii  nel  bagno,  autorizzale  dalla  legge 
c dalle  nazionali  costumanze,  esso  congiungano  un  altro  spasso  menu  legittimo  perchè  preso  di 
contrabbando  e senza  permesso  de' loro  mariti;  ma  più  gustoso,  appunto  pel  carattere  suo  furtivo. 
Noi  vogtiam  dire  certe  improvviso  scappale  alla  campagna,  all’aporlo,  cho  esse  fanno  profittando 
del  pretesto  del  bagno,  ed  in  cui  abliandonanansi  a tutta  T ingenua  e grassa  gioia  deirauinvo  loro, 
visto  cho  nessuna  molesta  virile  sopravigilanza  è là  per  frenarlo.  Siffalto  innocenti  o brevi  fughe 
vengono  per  lo  più  dalle  donne  turche  eseguite  d' intelligenza  ed  accordo  collo  proprie  schiave , le 
quali,  Irallale  da  esse  con  dolcezza  ed  amore  grandissimo,  avvinconsi  loro  con  una  fedeltà  che  non 
ha  confine.  Se  adunque  il  tempo  è bello,  e *1  buon  umore  pizzichi  le  vaghe  abitatrici  di  un  qualche 
ftarém,  colto  il  destro  che  il  marito  é assente,  o credete  nel  bagno,  afferrano  esse  di  botto  i propri 
figliuoleUi,  muniti,  ciascuno,  degli  infantili  toro  trastulli  c giuocberelli ; prendono  anche  seco  od  i 
telai  pel  ricamo,  o gli  islrumcnti  per  racconciarsi  ì capcgli,  cd  I veli  od  altra  tale  bagatlellucìa  per 
passare  il  tempo;  e fattesi  seguitare  dalle  schiavo  che  recano,  fra  gli  altri  oggetti,  un  bacile,  un'an- 
fora da  versar  acqua,  un  tappeto  e dei  cuscini  per  isdraiarsi  sul  morbido,  più,  per  lo  veccluc,  la 
pipa  e ’l  tabacco,  corrono  lielamcole  a cerca  di  uno  di  que' mille  piUorìci  praticelli  onde  tanto  ab- 
bondano i dintorni  costantinopolitani , e delle  città  turche  generalmente,  e stendendo  colà,  sotto  le 
variopinte  piante  ospiuli,  il  tappeto  e Io  coso  seco  recale,  vi  improvvisano,  per  dir  cosi,  una  vih 
Icggiatura  di  poche  ore,  nella  quale  la  brevità  del  tempo  è abbondevolinenlo  compensala  dalla 
soavità  del  libero  e balsamico  aere  cho  esse  respirano,  dalla  scioltezza  dei  tripudii  a cui  si  ab- 
bandonano, e da  quella  intera  e secura  libertà  elio  non  è mai  tanto  dolce  quanto  allorché  ò posta 
accanto  alla  soggezione  ed  al  servaggio.  Le  corse  campereecie  di  cui  parliamo  durano,  tutto  al  più, 
tino  al  cader  del  sole,  epoca  nella  quale,  rifatti  i bagagli,  le  truppe  doonesclie  di  cui  parliamo  si 
rimettono  in  vìa  per  avviarsi  alle  maritali  loro  abitaziofii. 

SI  in  queste  furtive  e geniali  escursioni,  come  io  ogni  altra  occasione  nella  quale  abbiano  a far 
adoperano  i Turchi,  e specialmente  le  donne,  un  genero  di  vettura,  il  quale  costituisce, 
aaeh'csso,  uno  degli  orientali  diverlimonli,  e merita  perciò  die  se  no  faccia  da  noi,  in  questo 
luogo,  speciale  mcoriiHie.  Noi  intendiamo  accennare  l'araèd,  unico  mezzo  di  trasporlo  per  le  per- 
sone di  cui  facciisi  uso  in  Costantinopoli. 
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Sono  gli  aràbày  Ira  i Turchi  » ci6  che  i cocchi  fono  fra  noi:  cioè  a dire  carri  chiusi  e coperti, 
destinati  al  trasporto  dello  persone.  Jtla  se  pari  è TufOcio,  direrso  al  sommo  oe  è la  forma 
e’I  governo.  Imperocché  i carri  turchi , simbolo  di  una  società  nascente,  oltre  di  essere  tratti  da 
due  buoi  aggiogali,  sostenenti  le  parli  dei  cavalli,  sono  sitTalianicnle  incomodi  e semplici  in  ogni 
lor  parlo,  da  riescìrc,  per  noi,  oggetto  dì  compassionevoli  risa.  L'imagine  che  i nostri  lettori  Irò* 
vcraono  dell'  arabà  nella  collezione  oodo  é ricco  ti  presente  volume,  serve,  meglio  delle  parole,  a 
darne  adeguato  concetto  a chi  non  lo  vide  cogli  occhi  proprii  giammai.  Basti  pertanto  per  tutta 
chiosa  ravverlirc  clic  Varabà  ha  sempre  quattro  ruote;  che  è privo  di  otollc  o riesce  quindi  du' 
rissìmo  a provarsi. 

Un  altro  spasso  grandissimo  delie  donne  musulmane  si  è quello  dei  cosi  detti  mtuso/lrftà,  ossia 
lunghe  visito  ch’elle  fanno  allo  amiche  o parenti,  fermandosi  nelle  loro  case  quattro,  sci,  dieci  e 
fin  venti  giorni,  e ciò,  ben  s'intende,  previo  il  permesso  do' loro  poco conGdenli  mariti.  Lo  Turche 
seco  recano,  in  colesti  mwsM/fr/f.f,  falli  e ricevuti  con  reciproco  scambio,  non  solo  le  schiavo  e I 
figli,  ma  i telai  su  i quali  ricamano,  i pappagalli,  so  no  abbiano,  cd  io  generale  quanto  esso  hanno 
di  più  gradilo  si  in  fallo  di  geniali  lavori,  come  di  passatempo.  Ond’è  che  una  truppa  di  femmine 
recaoiisi  a fare  tnttaafirlik  sembra  quasi  una  piccola  caravana,  lauto  si  é il  numero  delle  persone 
u r ingombro  dei  fardelli  che  U compongono. 

Molto  ancora  le  donne  osmane  ricr<»nsi,  come  vedemmo,  entro  i bagni  e ne* prati  e ne’boschi, 
in  cui  rccansi  a far  merende,  balli,  corso  cd  altre  tali  piacevolezze,  essendo,  in  generale,  di  in- 
dole inclinata,  oltre  ogni  dire,  al  darsi  bel  tempo,  al  sollazzarsi  e talvolta  alla  crapola  ancora. 

Usano,  per  simil  modo,  assidersi  alcuna  fiala  su  gli  angoli  delle  vie,  od  in  siti  ermi  e sgombri 
da  soggezione,  e visto,  da  colè,  qualche  europeo,  fatmosclo,  colla  voce  e coi  gesti,  venir  vicino, 
indirizzaDdogli  poi  cento  strane  e pazze  interrogazioni  su  le  fogge  e costumanze  del  suo  paese,  e 
chiudendo  il  dialogo  con  rìsa  sperticale  cd  altre  gaio  Irasmodalczze  peggiori. 

Nl  MCRAZIOMi  DBLI.B  CASE — OsOl.OGI  Pl'BBLICt  — It.Ll  MlKAZIonS  — PORTATOBl  D*  ACQUA. 

Nessuna  casa  é,  in  Turchia,  numerala;  non  veggonsl  cola  né  avvisi,  né  insegne,  nò  stemmi 
che  distinguano  io  porte,  le  botteghe,  gli  uflìzi,  come  da  noi  costumasi.  Soltanto  i pubblici  sta- 
bìUmenli,  o le  moiicheo  hanno,  spesso,  pompose  epìgrafi  scritte  in  turgido  stile  e con  caratteri 
mollo  eleganti  ed  appariscenti. 

Non  havvi,  neppure,  in  parlo  alcuna,  il  comodo  di  qualche  pubblico  orologio  o meridiana,  sup- 
plendo a ciò,  in  parte,  il  canto  dei  muc;:ìn , chiamanti  cinque  volle  al  giorno  il  popolo  alla  preghiera. 

Non  deve,  del  pari,  recar  meraviglia  so  le  città  turche,  e cosi  Custanlìiiopoli,  non  s^»no  illumi- 
nate, giacché  i nazionali  costumi  renderebbero  inutile  colale  dispendio.  Nessun  Turco  esco,  in  fatti, 
la  notte:  in  ogni  stagione,  un'ora  do[io  il  tramonto,  non  trovasi  piò  persona  in  qualsivoglia  contrada, 
non  esclusa  la  capitale,  se  si  eccelluiiio  le  guardie  notturne,  cd  alcuna  volta  i lacchè  recantisi,  col 
fanale  alia  mano,  ad  eseguire  qualche  commissione  pc’  loro  padroni.  Nelle  notti  del  Ramazànlo 
principali  strade  sono  perù  illuminale,  e cosi  gl’interni  cortili  deli’ imperiale  serraglio.  Questa  il- 
luminazione fossi  con  pentoloni  di  ferro  innalzati,  ad  ogni  certo  tratto,  eoi  mezzo  di  pali  conGtIi 
nel  suolo,  ed  entro  ai  quali  si  alimenta  una  Gamma  rosseggiante  col  mezzo  del  legno  di  pino  e 
con  istracci  incatramali.  A queste  ignobili  faci  da«si  nome  muciallè. 

Grandissima  si  é,cotne  vedemmo,  l'abbondanza  delle  acquo  coslanlinopolilane,  c molle  e mirabilile 
fabbriche  che  lo  recano,  da  remoli  siti,  entro  levario  cisterne  della  capitale.  Ma  rinegusghanza  del 
suolo  e la  costruzione  lignea  ed  imperfetta  delle  case,  vietò  finora,  o vieterà  forse  lunghi  anni  ancora,  che 
un  ben  inteso  sistema  di  tubi  conducesse  le  acque  medesime  entro  alle  case  per  servire  alle  giornaliere 
esigenze  della  cucina  e del  lavare-  Il  portar  l'acqua  divenne  quindi , in  Costantinopoli,  corno  in 
Egitto  ed  altrove,  una  S|>ecìalc  professione,  i cui  membri  sono  distinti  col  nomo  di  zoerd,  ed  appartoa- 
gono,  per  massima  parte,  al  popolo  armeno.  L'acqua  è da  essi  portala  appesa  ad  uua  spalla  entro 
certo  apposite  bisaccie  di  cuoio,  ed  una  strana  corazza,  essa  pur  dì  corame,  difcndclì  dall'umidore 
che  sempre  lì  minaccia  in  quel  si  penoso  esercizio. 
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Qtiella  semplicili  cho  dicemmo  «Mere  caraUcrislico  slemma  dei  costumi  orìcnlali  » apparisce 
priocipalmcnle  nella  maniera  con  che  i MaomcUani  si  coricano  ; imperocché , meno  |tochi  grand» 
ìnreUi  f nofl  ha  guari , dalle  mahomudiano  riforme , egli  è fallo  coslanlissimo  che  il  rimanenle 
popolo  ancor  non  conosce  né  i lelli  ordinarii,  nè  quelli  di  comparsa  che  formano  un  si  rileranlo 
articolo  della  nostra  domestica  suppellettile.  (ìli  uomini  o le  donne  orientali  gustano  i loro  sonni 
stesi  sovra  il  sofi.  La  è cura  degli  arehitelti  il  far  sì  che  ogni  camera  da  notte  sia  gucrnila  di 
ampii  armadi , entro  i quali , lungo  il  giorno^  depongonsì  e custodisconsi  i materassi,  le  lenzuola, 
le  coperto,  e generalmente  quanto  serve  ai  dormire.  Alla  sera  fassi  il  leito  sovra  il  sofA  medesimo 
oppure  sopra  una  specie  di  tocco  o prmiella  che  discorre  tutto  itilorno  alla  sala  , alla  da  terra  un 
piede  circa.  Né  I servì  hanno  poco  a faro  per  mettere  e levare  ogni  dì  questo  arredo,  massimo 
quando  la  famiglia  è numerosa,  i materassi  sono  riempiuti  di  lana  o cotone,  c giammai  di  crine 
o di  piuma.  Le  lenzuola  anno  per  lo  più  di  colono,  e Io  coperto  sempre  di  slofTe  più  o meno  ricche, 
trapunte  con  cotone  fino.  Egli  è perciò  cho  ogni  coperta  è,  ordinariamente,  foderata  con  un  len- 
zuolo bianco,  attaccalo,  con  una  cucitura  posticcia,  alla  coperta  medesima,  intorno  alla  quale  sopra- 
vanza ed  è ripiegato,  a guisa  di  orlo,  siccome  farsi  colle  nostre  lenzuola,  dalla  parte  verso  il  capo, 
ma  però  senza  cucitura.  Invece  di  berretto  da  notte,  gli  uomini  portano,  in  tutte  le  stagioni,  certi 
piccoli  turbanti  ben  soflici,  o lo  donne  vanno  a letto  con  una  vesta  e le  brachesso  o teiahar.  tjucsl'u- 
senza,  cho  è quasi  universale  in  tulio  r impero,  è con  più  esattezza  osservata  nello  città  soggette 
a frequenti  iiiccndii.  Nelle  caso  distinte  (osserva  il  d'Ohsson),  allorché  la  padrona  è incìnta,  bassi 
cura,  nelle  settimane  che  precedono  il  parto,  di  tappezzare  la  sua  camera  con  damaschi,  rasi  od 
altre  preziose  stoflc,  ergendole  intanto  un  ietto  incortinalo  collo  slotTc  medesime.  Egli  é colà  che 
essa  si  sgrava  e riceve  le  visite  de'  suoi  parenti  e delie  sue  più  intime  amiche.  Ma  giunto  il  quarto 
giorno  di  iHierperìo,  un  cieco  co.<«tume  la  fa  credere  ristabilita  alTalto,  e lutti  gli  anzidetti  adorna- 
menti  sono  ritolti  e nascosti  sino  al  parlo  successivo.  La  casa  sovrana  é la  sola,  in  lutto  l'impero, 
che  abbia  lelli  di  parala  ed  appartamenti  tappezzali  di  damasco,  od  altre  tali  pregicvoli  stofTe.  l.a 
6 questa  (continua  il  d'Ohsson)  una  specie  di  distinzione  serbala  al  monarca,  ai  principi  del  sangue, 
alle  sultane  ed  alle  cadine  dell'  imperiale  serraglio.  L‘n  antico  costume  esige  anzi  che,  nel  punto  in 
cui  si  conosce  la  gravidanza  di  una  eadina,  il  sultano  faccia  preparare,  pella  sua  camera  da  letto, 
un  nuovo  arredo,  il  quale  consiste  in  un  letto,  una  tappezzeria  cd  un  sofà  di  salino  ricamalo  con 
perle,  rubini  e smeraldi. 

I Maomettani  sono  usi  a mantenere  un  numero  grandissimo  di  servi,  ì quali  fanno  parto  inte- 
grale del  fasto  delle  signorili  famiglie.  Essi  dividonsi  ordinariamente  in  duo  classi,  l'una  dello  quali 
abbraccia  gli  /ec-Ayattìf  $i>ccìe  di  paggi  o livree  da  cantera  unicamente  destinali  ai  servìzio  interno 
della  casa,  c l’altra  ì Cioccadarf  o va/e/e-dc-pied,  serbati  pel  servizio  esterno,  c specialmente  ad  accom- 
pagnare il  padrone  nelle  sue  corse.  Gli  è costume  pressoché  universale  il  nudriro,  alloggiare  e 
vestire  i servi,  il  cui  comune  salario  è d'ordinario  molto  modesto.  Notevoli  sono  però  i proGUt 
che  lonv  piovono  nelle  mani,  soprattutto  mdle  case  dei  grandi.  Questi  profiui  consistono  in  strenna 
ch'ei  nomano  òoxlx,  o ea/iavè-paraeti  ( danaro  pet  caffè)  locchò  corrisponde  alla  mancia  degli  Ita- 
liani, al  pour  boire  dei  Francesi,  ecc.  Può  anzi  dirsi  per  leggo  di  pretta  giustizia  che  non  vi  é in 
tutto  il  mondo  contrada  alcuna  in  cui  il  noioso  e gravissimo  tormento  delio  mancia  c dei  fegati  sia 
tanto  frequente  o scoperto,  quanto  in  Turchia,  paese  ove  non  può  farsi  un  passo,  parlare  ad  un* 
autorità,  conseguirò  un  favore,  ottenere  una  giustizia,  o procacciarsi  altra  qualsivoglia  onesta  c de- 
bita soddisfazione,  senza  estrarre  cento  volle  la  borsa,  e regalare,  a destra  e a sinistra,  un  nugolo  di 
persone.  Arrogo  che  tali  mancie  debbono  essere  proporzionale  al  grado  c<l  alla  condizione  del  pa- 
drone di  casa,  al  che  i servi  e gl' impiegati  de'ministri  o de*  grandi  raccolgono,  non  di  rado,  sommo 
enormissime. 

È ignolo  aCTaUo  , in  Turchia , 1'  uso  delle  livree.  Le  slolTe  trascelte  per  I*  abito,  il  taglio  che 
loro  dassi,  e qualche  altra  consimile  modiQcazionc  delle  veslìmcnta,  accennano  però  abbastanza, 
a chi  é pratico  del  paese,  la  coodizione  do*  servi  e lo  vario  categorie  a cui  appartengono. 
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Fra  le  molte  dcmeoUri  Dotizie  che  Teonero,  in  Ttrìi  (empi,  compilate  intorno  alla  lingua  torca, 
eflMe  di  darne  una  qualche  idea  a coloro  che  ne  tono  aHalto  digiuni,  primeggia,  a parer  noUro, 
quella  deiraulorevolissimo  BI.  D’Ohssooy  che  noi  riproduciamo  qui  tcaluaimente,  certi  di  far  coaa 
gradita  ai  giudicioai  nostri  lettori  « Il  turco,  il  persiano  o I’  arabo  sono,  egli  dice,  le  sole  lingue 
conosciute  dagli  Ottomani.  Il  turco  primitivo,  poco  ricco  e poco  armonioso,  ù T idioma  del  popolo. 
J1  persiano,  la  cui  pronuniia  ò dolcissima,  non  è coltivalo  se  non  da  coloro  elio  hanno  inclinazione 
per  la  poesia.  Nulla  agguaglia  la  ricchezza  c la  maestà  della  lingua  araba,  malgrado  i suoni  aspri 
che  risultano  dalle  lettere  gultufali  ai»,  ^Aain,  /la,  khy  ecc.  assai  dure  nella  bocca  degli  Arabi,  ma 
non  in  quella  degli  Ottomani.  Colesla  lingua  richiede  una  applicazioiie  costante  di  molli  anni,  se 
vogliasi  conoscerla  a (bado.  Lo  studio  no  è indispensabile,  perchè  il  Corano  o tulli  gii  anlicbi  vo> 
lumi  su  (a  teologìa,  la  filosofìa  c ’l  diritto,  sono  scritti  in  arabo,  neiridioma  Curiyx  il  quale  lia  poca 
affinità  con  quella  turba  di  dialetti  che  regnano  nelle  diverse  provincic  dell’Arabia,  dell’Egitto,  della 
Siria  e dell' Africa.  Ond' è eh' esso  richiede  uno  studio  particolare,  soprattutto  a Costantinopoli  e 
nelle  provincie  attigue,  ove  l’arsbo  è per  cosi  dire  una  lingua  morta,  ed  ove  corouneroenlc  non  parlasi 
che  il  solo  turco.  Quesl’ullima  lingua,  coltivatissima  sotto  i primi  sultani  ottomani,  ma  più  special- 
lucute  sotk>  Solimano  i,  tolse  le  sue  ricchezze  dal  |iersiano  o dalfarabo:  per  guisa  che  11  nuovo 
idioma  (cut  bisogna  distinguere  dal  turco  antico  abbandonalo  al  comune  del  popolo),  fa,  per  così 
esprimerci,  una  quarta  lingua  consacrala  agli  usi  della  corte,  e di  tutte  quelle  persone  che  hanno 
una  certa  coltura.  Egli  è in  silTaUo  idioma,  tanto  nobile  quanto  armonioso,  che  scrivonsi  tulli  i libri 
storici,  tutte  le  opere  scienlifìche,  gii  editti  dd  sovrano,  gli  ordini  dei  ministri,  i decreti  dei  tri- 
bunali, e finalmente  tutto  ciò  che  emar>a  dalla  imperiale  cancellerìa  e dai  diversi  uffizi  o diparti- 
menti delle  pubbliche  aziende.  Coleste  diverse  lingue  hanno,  del  resto,  i medesimi  caratteri  e l'aifa- 
belo  medesimo  ; o sebbene  in  tale  alfabeto  non  siinvi,  propriamente,  che  tre  vocali,  un’  applicaziomr 
di  quattro  mesi  ò bastevole  onde  apprendere  a leggere  e a scrivere;  essendo  l'ortografia  loro 
tofifìilamcnU''  più  semplice  e più  conforme  alla  pronunzia  di  quanto  lo  siano  per  uno  straniero  il 
francese,  l'inglese,  ecc.  1 diversi  caratteri  (cifre)  che  otTre  l’alfabeto  arabo,  comune  al  turco  ed  al 
persiano,  non  dilferisrono  fra  di  loro  che  per  la  terminazione  delle  lettere,  pel  loro  concatenamento 
c la  loro  puntuazione  : loccliè  non  aggiunge  molla  diflìcolià  alle  primo  lezioni  necessarie  sia  all' 
indigeno,  sìa  allo  straniero. 

1 caratteri  dc’quali  parliamo  dilTcronziano,  fra  loro,  in  dieci  diverso  maniere.  Ognuno  di  tali 
generi  ha  il  suo  nonto  a parlo  e 'I  suo  speciale  impiego.  Il  più  semplice,  e per  tale  motivo  il  piti 
comunemente  adoperalo,  si  é il  lAcssiA  o iVrssIry,  adoi}cr.ito  esclusivamente  po’libri  manoscritti  u 
stampali.  Il  Diuanif  è usato  per  le  lettere  missive  e gli  atlsri  in  generale,  ma  più  [tariicolarmenle 
per  le  ordinanze,  fermàn,  e per  tutti  gli  atti  dipendenti  dai  pubblici  uffizi.  Il  Siyacàih  6 riservato 
al  solo  dipartimento  delio  finanze.  Il  Rik'à  servo  per  le  suppliche,  t memoriali,  i pieglii,  ecc.  ecc. 
Il  Fàlik  e il  Dicany’yeitkhitsy  sono  sperìalmonlc  consacrsii  ai  poemi,  ai  monogrammi,  ai  compo- 
nimenti di  circoilanza,  ecc.  Il  Sulù*t,  il  Siitù*»-g€ri*$y  o*l \ftM$kh-gfn'»$y  non  sono  che  per  le  divise, 
le  epigrafi,  lo  leggende:  o '(  Gcry  pei  brevetti,  lo  patenti,  i diplomi,  c così  puro  pelle  iscrizioni 
delie  moschee,  dei  mausolei  od  altri  pubblici  edificii.  Perlo  iscrizioni  dei  tempii  adoperasi  anco; 
alcuna  volta  il  Kìukky.  Il  Xe$t  o’I  Ditemny  sono  i caratteri  più  usilati  in  tutta  la  nazione.  I soli 
commessi  o scrivani  {Kiatib)  applicansi  allo  sindio  degli  altri  caratteri.  Quasi  tutti  tralicggiaoo  si 
bene  le  cifre  in  discorso,  colla  penna,  clic  si  è tentati  di  crederlo  fatto  colla  stampa  anziché  a 
mano. 

Gli  studenti  educati  nei  Èfe<Ir«ttè  poco  si  applicano  intorno  a colesta  diversità  di  caratteri  ara- 
bici, ma  congiungono  però  ai  loro  più  essenziali  esercizi , quale  si  è lo  studio  della  scienza  del 
Corano  e de'suoi  commentari , quella  della  pronunzia  consacrata  per  UiUc  le  parole  dì  questo  libro 
riputalo  celeste.  Gli  accenti,  le  iodessioDi,  le  pause  nella  semplice  lettura  e nella  salmodia  dolio 
pubbliche  proci,  esigono  da  essi  una  speciale  perizia. 
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La  Moda,  ioslabile  Dea,  la  quale  mula  ogni  di,  fra  di  noi,  la  foggia  delle  vciU  o degli  ador- 
iiamonli,  dellando,  per  lo  più,  gli  oracoli  dal  veneralo  iripodc  parigino,  non  ancora  aleae  sul  (ardo 
Oriente  il  vago  o capriccioio  suo  impero.  Gli  abili,  in  fatti,  che  colA  indossansi,  a vece  di  cam^ 
hiaro  ogni  tratto  d’ aspetto,  dislingtionsi  pel  monotono  carattere  di  una  eterna  immobilità:  si  elio 
se  si  paragonino  lo  vesti  prcseoli,  con  quelle  adoperale  più  e più  secoli  addietro,  non  troverassi 
linea,  o menoma  varietà  cito  le  distingua.  Nò  ailrimenti  potrebbe  essere,  o sarà  mai,  sin  che  lo 
fondamentali  leggi  non  iscadano,  per  dar  luogo  ad  una  nuova  società,  poggiala  sur  altre  basì:  im> 
perocché  verdi  serbansi  in  Oriente  i |•recet(i  dvll'anltca  sapienza  politica , la  quale  risgiiardando 
le  vesti  siccome  un  grandissimo  elemento  di  ordine  e di  civile  simmetria,  regolavane,  con  appositi 
codici,  la  forma  e'I  tenore,  per  guisa  che  ogni  più  piccola  rilladìnesca  modificaiione  s'avesse  gir 
esteriori  suoi  segni , e non  11  sesso  soltanto , tua  l’età , Il  grado,  il  culto,  il  paese , la  profcMione , 
fossero  dagli  abili  espressi  c rappresentali.  La  qual  costumanza,  per  dirla  così  di  passaggio,  se 
uccide  quelle  illimitate  libertà  in  che  le  attuali  generazioni  ftongono  le  proprie  beatitudini,  nè  con- 
suona colle  teorie  generalmente  aceareraate  intorno  al  lusso  ed  ai  beocGci  suoi  frulli,  genera, 
però,  praticamente  eccellenti  risullamenli,  e mette  nelle  città  musulmane  un  ordine,  una  pace,  una 
non  so  qiiale  gerarchica  armonia,  della  qnale  noi  non  sapremmo  farci  l'imagine. 

Senonchè,  |>oco  motivo  avrebbero  gli  Orientali  di  cambiare  la  forma  delle  vesti  loro,  quand'anche 
a ciò  non  ostassero  i {talrii  costumi , mentre  riuniscono  desso  (ulti  i requisiti  che  in  un  eccellente 
abbigliamento  addomamlansi , se  sì  eccettuino,  perù,  in  qualche  punto,  gli  abili  militari,  ne' qt^li 
una  moderala  correzione  era  non  solo  utile  ma  necessaria , per  rendere  il  soldato  più  pronto  e di- 
sposto agli  armeggiamenti  nostrani.  Ond'ò  che  da  molli  venne  fatto  rimprovero  a Mahomud  di 
aver  trofipo  allargata  la  sfera  delle  suo  riforme,  estendendola  anche  a quelle  parti  deli* abito 
nazionale,  le  quali,  non  implicate  in  queste  intlilari  esigenze,  avrebl>ero  potuto,  senza  danno,  od 
nnclve  con  vantagcio,  essere  rispettate,  e rimanersi  nella  nativa  integrità  loro.  Ma  forse  Mahomud 
ebbe  in  animo  di  isveltire  un  tantino  i suoi  Turchi,  le  cut  vettli  danno,  in  generale,  un  po' nel 
soverchio  o nel  lento;  o credè,  forse,  che  a mutare  la  sostanza  deiroomo  contribuisse,  ìndiretta- 
mento,  il  mutarne  eziandio  Tapparenza:  ne' quali  due  pensamenti  m>n  gli  si  potrebbe,  per  verità, 
dare  gran  torto,  sebbi'ne,  a giudicarne  dall' esito,  le  sue  iatMvazkmi  riescisscro  a pessimo  tim*, 
visto  che  nè  i Turchi  divennero,  per  virtù  delle  nuove  foggie,  più  svelti,  ni  le  tentate  riforme 
procedettero,  per  ciò,  con  quella  felicità  che  ei  si  proponeva.  Ed  anzi  gli  è Incontrastabile  fallo 
che  l’aver  messe  le  forbici  in  questa  dilicata  faccenda  delie  vesU , fu  la  prima  e più  ampia  sor- 
gente di  odio  che  gli  abbarrasse  la  via  delle  novità,  in  cut  tanto  travagliosai  vivendo. 

Quantunque,  del  resto,  quasi  Uitlc  le  antiche  legislazioni,  mollo  sminuzzassero  queste  diseipliue 
intorno  alle  vesti  (del  che  porgono,  fra  gli  altri,  bella  prova  i rcgolanieuli  |iolilici  delle  due  re- 
pubbliche di  Genova  c di  Venezia),  nessuna  però,  conto  dicemmo,  s)>in&c  mai  la  precisione,  in 
{•ilTatta  materia,  a tanto  grado  di  scrupolo  quanto  la  Turca,  I cui  canoni  ( kanùn  ) io  fallo  di  ah- 
bigtiamento,  toccano  gli  estremi  cotiGni  della  perfezione,  c nulla  lasciano,  per  rispetto  veruno,  di- 
menlicato.  Non  redesi,  in  fatti,  neH’osmana  storia,  sultano  o gran  vesir  di  sorta,  il  qtialc , co- 
mechè  di<tolto  dalle  cure  più  gravi  e più  solenni,  non  rìvolgesso  uno  sguardo  a colai  parte  deU'ìo- 
tema  polizia , o non  l'abbia  eoi  suo  ingegno  e colla  sua  accortezza  accostata  sempre  più  a lutb> 
il  possibile  compimento.  Dalla  calzatura  de’  piedi , sino  alle  più  minuto  difeso  del  capo,  lutto  è da 
tali  leggi  misurato  c descritto  secondo  i vari  gradi  sociali,  per  modo  che  rumile  facchino  e'I  fa- 
stoso pascià  non  avevano  arbitrio  di  sorta,  ma  sì  nella  finitezza  dello  stoflc , come  nel  loro  co» 
{ore,  nel  taglio  delle  vesti,  nella  loro  ampiezza  , nc' ricami,  ne’bolloni,  in  lutti,  insomma,  I più 
microscopici  particolari  delle  esterne  loro  sembianze , dovevano  uniformarsi  a)  tipo  che  la  legge 
provvida  o previdente  loro  offeriva.  Basti  che  il  solo  turbante  (/uf-ò«nd,  osala  fasda  di  Irla)  tut- 
toché acconciatura  di  per  sé  semplicissima,  fu  modiGeato  in  ben  trecentoventotlo  guise,  tolte  ac- 
comodale a diverse  famiglie  di  esseri,  e (ulte  distinte  con  ispcciali  denominazioni.  Impossibile, 
come  ben  vedesi,  sarebbe  l’andar  via  via  descrìvendo  tulle  le  inGnite  foggio  di  vesti,  componenti 
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il  TSJto  pronlatrio  dei  urti  orienlali,  nò,  senza  T aiuto  delle  imaginì , giungerebbesi  mai  a darne 
chiara  l’tdca.  Limitandoci  però  ad  accennare,  cosi  in  genere,  le  parti  principali  componenti  Pabito 
(urchesco  femmioile,  noi  indicheremo:  1”  Una  larga  camicia  di  un  tessuto  serico,  finissimo  e tra* 
eparcDlo,  lavorato  a lai  uopo  nel  paese;  2°  un  paio  di  larghe  mutando  di  tela  bianca,  scendenti 
poco  più  abbasso  del  ginocchio,  e sostenute,  su  i fianchi,  con  una  spedo  di  zona  o fazzoletto, 
introdotto  in  una  apposita  ripiegatura  ; 3^  altro  paio  di  ampie  hrachesse  ( seialitar  ) ordinariamente 
di  seta  rossa,  o sp<^so , ancora,  riccatncnlo  trapunte  d'oro  o di  perle,  le  quali,  cadendo  esse 
pure  dai  fianchi , scendono,  abbondovoli  o gonfio,  sin  quasi  all’orlo  dei  piede,  con  un  garbo  ed  un 
certo  piglio  virilo  piacevolissimo;  4^  un  paio  di  stivalini,  talvolta  attaccali  ai  zcia/frar,  oppure  un 
■paio  di  scarpini,  si  gli  uni  che  gli  altri  di  color  giallo,  ed  a punta  lunga  e ricurva,  su  ì quali, 
per  l’uso  domestico,  cucisconsi  e ferroansi,  spesso,  sfarzosi  ornali  in  oro,  perle,  diamanti  ccc.; 
5'*  un  ciRfrri  di  stolTa  delle  Imlie;  specie  di  tonachelia,  stretlissìma  nella  meli  superiore,  larga 
ncU'inferiore , cd  aperta  su  i fianchi,  corno  pure  sul  seno. 

Vanteri , o lunichclla  che  |>onemmo  quinta  nel  novero  dello  varie  parti  componenti  il  femmi- 
nile abbigliamento  orientale,  quella  si  è,  propriamente,  su  cui  riposa  la  migliore  appariscenza 
della  persona:  c sommo  studio  pongono,  quindi,  le  gentili,  sia  neireleggerc  la  stoffa  destinala  a 
formarla,  come  nel  far  al  ch'ella  allagiisi  bene  alle  leggiadro  membra  portatrici,  e tulle  ne  ma- 
nifesti le  grazie  e le  volutluose  ondulazioni.  Al  qual  fine,  giusta  quanto  osservammo,  mentre  l'an* 
Ieri  allargasi  c grandeggia  laddove  ricingo  t lati  fianchi,  e la  più  alla  meli  delle  gambe,  sino  al 
ginocchio,  immedesimasi,  in  certa  guisa,  col  busto  neH’aUra  parlo,  e tanto  tenacemente  aderisco 
alla  |)cIlo,  che  all’occhio  sembra  miracolo.  Imperocché  ó il  donnesco  anteri  addobbo  di  un 
unico  pezzo:  e non  avendo  nè  avanti,  nè  indietro,  nè  ai  fianchi  fenditura  od  occhielli  di  sorta, 
fa  veramente  stupore,  a chi  è profano  ne’ misteri  dell’ago,  il  vederlo  assumere,  in  quel  modo,  ogni 
menoma  inflessione  del  corpo  vestito.  Il  che  è,  però,  vezzo  alle  leggi  della  modestia  pochissimo 
consuonante:  Unto  più  che  l’anfrrt  lascia  anche  ditcoperlo  il  seno,  al  di  li  di  quanto  decenza  il 
comporti.  K strettissime  sono  puro  le  maniche  dcirenlrrì  insioo  ai  polsi,  ove  ampliandosi  subita- 
mente in  forma  di  renlaglio,  o penzolano,  assai  garbatamente,  insieme  ai  finissimi  merletti  che 
orlano  la  serica  camicia,  o rielzansi , rivoltolale,  sul  braccio,  oITcrendo  allo  sguardo  relcgantissìma 
fodera  loro.  Ma  se  svelto,  gentile,  ageraziatissimo  si  è il  concetto  della  lunichetla  che  descriviamo, 
sfoìgoreggianli  d'oro,  d'argento,  di  seriche  lusinghe  impossibili  a dirsi  sono  i tessuti  onde  essa  è 
composta.  SI  che  l' assiemo  di  questa  muliebre  corazza  è cosa  per  ogni  verso  seducentissima,  c 
tiene  nell’armamentario  dell'orienlale  galanteria  un  |>osto,  per  ogni  titolo,  principale. 

Lo  vesti  fin  qui  da  noi  accennale  adornano,  come  vedesi,  il  corpo.  Succedono  ora  i vezzi  del 
capo,  parte  intorno  alla  quale,  in  ogni  tempo  e presso  ogni  po{>olo,  la  donnesca  industria  fece  gli 
estremi  suoi  sforzi.  Ma  poche  acconciature  vinsero  o vincono,  a parer  nostro,  il  magico  ctTotlodel 
lurchesco  fotètt  nome  con  cui  dislinguesi  una  foggia  di  turbante  che  le  Musulmane  sovrappongono 
alla  capigliatura,  più  ad  avvantaggiare  o diremmo  incoronare  il  lussuriantc  edificio  della  iorofoc/rl- 
fa,  cho  a difenderò  veracemente  la  lesta,  visto  ch'ei  cuoprenc  appena  appena  una  brevissima 
zona.  Ila  il  /’oMs,  una  di  quelle  mille  bizzarro  forme,  che,  figlie  del  capiiccio  dello  forbici,  sfug- 
gono ali’  impero  delia  parola  : senonchè  a darne , quanto  la  penna  il  concede , una  qualche  ìma- 
gine,  noi  lo  paragoneremo  ad  una  svelta  e gentile  navicella,  collocata  per  modo  sul  capo,  cho 
i due  estremi  sporgano  alquanto  in  fuori  sovra  gli  orecchi,  ed  il  corpo,  entro  cui  immergesi  la 
posteriore  sommità  del  cranio,  s’inclini  notevolmente  in  dietro,  in  guisa  da  far  angolo  col  collo 
e col  dorso.  Ma  questa  imagine  ò fredda  cd  inefficace,  ed  a ben  comprendere  che  gustosa  faccenda 
sia  raddobbo  di  clic  parliamo,  uopo  è vederlo,  e vederlo,  sorratluUo,  quando  egli  risplende  di 
tutta  la  luce  di  un  giorno  featìvo.  Imperocché  al  lucido  o nerissimo  velluto  ondo  il  fotós  è comu- 
nemente composto,  sovrappongono  allora  le  Turche  una  fìtta  selva  di  diamanti,  di  perle  e dì  al- 
tre preziosità  consimili,  le  quali  ora  disposto  a sqtiammo,  ora  fuggiate  a mezzaluna,  ora  accolte  e 
raggruppalo  a fiorami,  mandano,  di  mezzo  a quel  serico  lenebrio,  una  vampa,  un  fulgore,  un'aura 
di  nobiltà  e di  ricchezza  lieta  e consolantissima.  Arroge  che  all'estremità  destra  uniscono,  ])cr  lo 
più,  un  superbo  espio,  le  cui  ornate  falde  finiscono  in  bei  fiocchi  d'oro,  cd  un  mazzo  di  vasto  e 
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finissime  iHume^  i cui  mobili  colori  crescono  ineflobile  TOgheiza  ad  un  quadro  gii  di  per  sé  lanlo 
aUrienlc  o soare. 

Tali  fono,  in  generale,  le  doroeatiche  foggio  delle  donne  musulmane,  le  quali  a nuiraUro  intente, 
di  nuii’altro  studiose  che  di  piacere  a*  propri!  mariti  coUo  solo  attrattive  della  materiale  bel- 
lezza, tutte  mettono  le  proprie  cure,  le  proprio  rivaliti;  i propri  sforzi  nel  presentaci  agli  sguardi 
loro  in  quella  maggior  pompa  che  valga  a farlo  ed  apprezzare  o desiderare.  Ma  se  le  leggi  e le 
costumanze  orientali  eccitano,  alimentano,  fecondano  con  ogni  maniera  di  aiuto  questa  donnesca 
vaniti,  quando  le  è teatro  l’angusto  spazio  dello  maritali  stanze;  altrettanto  la  inceppano  e de- 
primono quando  la  donna , varcale  le  soglio  della  casa,  esponesi  alt’occbio  del  pubblico.  Imperoc- 
ché, oltre  lo  severissime  discipline  le  quali  alTrenano  la  ilHtnilala  libertà  dell’ uscire,  e rendono 
Io  donne  parche  frequenlalrici  dello  vie,  florida  serbasi  colà  ranlichisfima  consuetudine  del  velo, 
e di  qin-llo  altre  esteriori  difeso  che,  quasi  egida  del  pudore  e della  licllezza,  la  avvolgono  e cu- 
siodiscnno  entro  una  misteriosa  nube  proteggilrice.  La  quale  costumanza  se  debba  incresccre  alle 
gentili  seguaci  de!  profeta,  certamente  non  é mestieri  di  dire.  Ma  la  vanità,  come  tulio  lo  pas- 
sioni represse , è ingegnosa , c trova  facili  compensi  ondo  eludere  i precetti  sturbalori  ; si  che 
Yjaxmae,  ed  i ferrngè  , indumenti  introdotti  dalla  civile  c religiosa  legge  a tutela  del  costumo  ed 
occultamento  dei  vezzi,  divennero  e divengono,  spesso,  incremento  di  seduzione,  c nuovi  strali 
sporti  alia  femminile  potenza. 

Chiamasi  dai  Turchi  jaxmac^  queirunìone  di  veli,  o per  meglio  diro  di  pannilini,  coi  quali 

10  donne  loro  fasciano  il  capo  e gran  parie  del  volto.  Questi  veli  o fazzoletti;  bianchissimi , sono 
duo  ; ma  tale  è la  toro  collocazione  e raggruppamento,  che , a vederli , si  giudicherebbero  com- 
posti di  un’unica  benda.  11  primo  dì  essi  ravvolge  il  fotòs  e,  calando  abbasso  sino  al  livello  delle 
sopracciglia , annodasi  poi  dietro  al  capo , [>er  modo  che  il  capio  stringilore  penzoli  sovra  le 
spalle.  Il  secondo  ravvolge  il  mento,  la  bocca,  il  naso,  o risalendo  dall'ima  e dall'altra  parte,  va 
ad  innestarsi  col  primo  dietro  del  capo,  in  guisa  da  occultare  anche  gli  orecchi  ed  il  collo.  I soli 
occhi  rimangono,  dopo  eì^,  a diKoperto*,  ma  quest'apertura  ò varia  secondo  le  età,  poiché  nello 
adulte , c più  ancora  nelle  vecchio , tollerasi  che  ella  scenda  sino  alle  estremità  del  naso,  ma  nelle 
giovani,  e specialmente  nelle  donzelle,  gran  fallo  sarebbe  se  più  in  là  slendessesi  di  quanto  lo 
stretto  uso  degli  occhi  lo  fa  necessario.  Quegli  elmi  de’ tempi  di  mezzo,  che  diconsi  a visiera 
calala,  e che  veggonsi  alcuna  volta  su  le  tombe,  cungninli  alle  piastre  cho  guernivauo  il  collo  e 
l’alto  del  petto,  possono  dare  una  qualche  idea  del  muliebre  rivestimento  di  cui  parliamo,  il  quale 
se.  a prima  vista,  rincresco  cd  ha  ingrato  aspetto  allo  sguardo  di  un  Europeo , riconciliasi , alla 
lunga,  con  chi  è famigliare  col  paese,  c diventa  anzi  piacevolissima  e soavissima  foggia  di  ac- 
eoncialiira.  £ veramente  nessuno  imagincrà  mai  il  garbo  c la  venustà  che  la  laiimalurga  mano  don- 
nesca sa  imprimere  a questo  due  fascio,  lo  qitali  mentre  lasciano,  cosi,  alle  femmine  belle  ed 
aggraziale  tutte  le  altratiivo  che  le  disiingtiono,  occultano  in  si  ampio  modo  i difeui  delle  meno  pre- 
slanli , da  non  darne,  all'occhio  indagatore,  segno  o sospetto  veruno. 

Imprigionate,  in  tal  modo,  nel  candido  jaxmacj  le  gale  del  capo  e le  aliraltive  del  volto;  lo 
Orientali,  pria  d'uscire  all'aperto,  nascondono  l'intera  persona  entro  di  un’ampia  tonaca  a vaste 
maniche,  la  quale,  gtieroHa  allo  spalle  dì  un  abbondevole  mantclletto,  siiraltsmenle  cancella 

11  nativo  disegno  del  corpo,  che  difficilissimo  riesce  il  ravvisarlo,  senza  una  lunga  pratica  ed  un'ac- 
curata osservazione.  Senonchè  il  taglio  e'Imodo  dì  questa  specie  di  nube  occullatrico,  nube  desi- 
gnala col  tecnico  nome  di  frrragiy  è desso  pure  si  peregrino  e discosto  da  ogni  tmagìnc  nostrana, 
che  nessuna  parola  varrebbe  a porgerne  adegualo  concetto,  ed  uopo  è ricorrere  all'  imitatore  pen- 
nello. Gran  molestia  danno,  del  resto,  colali  invidi  firragi  agli  Europei  giunti , di  fresco,  su  i lidi 
d'Oriente  ; poiché  usi  a vedere,  da  noi,  libere  e disciolle  le  donne,  ed  avidisaimi  di  contemplare 
alcuna  di  quelle  esperie  bellezze,  di  cui  suona  si  allo  grido  nel  moudo,  non  possono  a nlun  patio 
comportare  che  queste  fascio  del  capo,  e questi  insaccamenti  della  persona  trasformino  le  donne 
in  altrettanti  enigmi  ambulanti,  su  i quali  i mille  occhi  di  Argo  s’alOserebbero  Invano. 

Grandiiéima  sorgente  di  venustà  e di  splendore  viene  al  domestico  abbigliamento  delle  donne 
orientali  dalla  lunga , folta  e nerissima  capigliatura  di  che  sono,  ordinariamente,  fomite,  e dal  so- 
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TTtfto  mt(;i8tero  con  che  unno  farla  valere.  Imperocché  • a vece  di  slrioferla  o torUirarla  in  quel 
grcllu  mudo  che  noi  sogliamo,  lascianla  v^so  cadere  maestosamonlc  sul  colio  e su  le  spaiio,  io 
Sulla  la  consolaole  sua  abt>oiMlafl2a , meno  poche  treccie  su  i iali,  le  quali,  quasi  rigagnoli  disviali 
da  qoel  lorrenle»  Kendono , per  gli  omeri,  sui  seno,  a cui  crescono  JieU  pompa  coiroro,  colle 
perle  , coi  nastri , coi  fiocchi  e con  cea(o  vezzi  consimili  mescolali  e confusi  nelle  loro  fila.  £ 
per  vcrilà  qiicsla  pioggia  di  chiome,  acendenli,  dlscioUe,  dall’ creilo  ca|K>  sin  quasi  alle  pianlc, 
è spettacolo,  a mirarsi,  bdlissimui  nè  so  la  donna  abbia  capcgli  in  gran  copia,  crediamo  che  più 
ooliile  o coufacenlc  acconciamenlo  possa  trovarseli^  mai.  Tanto  più  che  le  cliiumc  femminili  oltre 
di  acchiudere,  neli'Oriento,  quante  ambrosio,  ({uanli  profumi  conservansi  nc'lcsori  di  (inido,  ven- 
gono poi  maestrevolmenle  esumale  ed  impreziosite  coll' innesto  di  auree  e seriche  fila,  di  ful- 
gidi diamanti , di  fini  ed  odorosi  fioretti , si  che  acquislano  aspetto  dì  uu  fiume  di  seduzioni,  pieno 
di  soavissimi  incanti. 

Ma  rimparzialiU  di  cui  facciamo  professione  non  cì  permcUo  approvare  ed  encomiare,  del  pari, 
una  consuetudine  che  è in  Oriente  universalissima,  c che,  se  lo  storie  non  inganoaiK»,  risale  ai 
tempi  deirantichiU  più  remota.  Noi  vogliam  dire  il  vezzo  che  le  dunne  hanno  di  Ungersi,  non  i 
eapegli  aoltanlo,  ma  ben  anco  le  unghie,  le  mani,  e principaimente  le  sopracciglia,  per  modo  che, 
scomparsa  la  breve  di.iUiiza  che  natura  tra  lor  fiap|Kineva,  non  formino  più  che  due  archi  insieme 
uniti  alle  radici  del  naso.  La  quale  usanza,  con  buuna  pace  del  sesso  gentile,  ripugna  alle  regolo 
de)  gusto  0 della  ragione,  ed  otfende  ogni  sguanlo  ben  temperato.  Nè  sono  siEnilmeiilu  da  incorag- 
giare i Iroiqii  cosmetici  ed  imbellellamenti  coi  quali  lo  tìreche  inteiHloco  lisciare  e colorire  la  pelle, 
perchè  questi  arlificii  sodo  lascive  superfluità,  le  quali  non  mai  valgofM  a far  belle  le  lirulte,  0 
spingono,  spesso,  a bruttezza  ed  a precoce  vecchiaia  quelle  cl>o  sortirouu  dal  cielo  le  grazio  di 
una  ingenua  e sincera  eleganza. 

Il  colore,  del  resto,  aduperato  nella  stoiTa  del  ferregif  è ancli'esso  una  siwrie  di  telegrafo,  il 
quale  indica,  neiridioma  leciKilogico  delle  discipline  locali , le  civili  qualità  delia  femmina  rinchiusa 
in  quel  pieghevole  astuccio.  Così,  per  eseinpiu,  le  donne  dei  ro/à,  non  possono  usare  altre  tinte 
che  il  turchino  ben  carico,  il  ueru,  il  castagno  oscuro , ed  altri  colori  consimili  foschi  c manin- 
conici  : colori,  dicono  con  gentil  vezzo  i canoni  maomettani,  roncrmriitt  aUa  compas^ioneto/e  con- 
ifùtoHr  l/l  ftf/d,  o//a  guaie  eatai  cani  tipparlengono  : mentre  invece  le  frinniine  turche  adojx'rano, 
per  privilegio  della  felicissima  lur  condizione,  il  giallo,  il  rosso,  il  cileslro,  e quante  altre  più 
liete  Unto  ha  la  tavolozza  deinrìde.  Ala  a tutte  raccòrrò  colai  minulezzo,  nuu  latterebbe  un  vo- 
lume, non  che  l'aogustioso  spazio  di  brevi  pagine. 

Altri  particolari  sl*  i.b  novvt,  i.p.  vesti  imjiVLscnE  k tirili, 
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Invano  cerchercbhesi  fra  le  Maomettane  <|Hclla  eleganza  dì  modi,  o come  con  tecnico  vocabolo 
dìcesi,  quelle  grasie  ingenue  e brioso  che  dittinguuno  le  signore  nostrane.  .Ma  se  esse  non  pon- 
no  darsi  vanto  di  cotesti  pregi,  ampiamente  però  se  ne  compensano  culla  sontuosità  delle  vesti  di 
cui  ricuoproiisi,  c colle  scnipliu  ma  solide  bellezze  delia  natura.  Venuste  forme,  occhi  neri  c 
acintiUatili , una  caruagiuue  fresca  e |»urpurca,  un  mibìle  e miuiloso  porlanieiilo  sono  ordinari! 
caratteri  delle  dunne  orieulali.  (^aitlunquo  non  abbiano  idea  veruna  di  busti,  cinture,  cor- 
petti ccc.,  le  Maomettane  liaimo,  in  generalo,  strutta  la  taglia,  ed  uu  assieme  di  persona  somma- 
mente garbato  e leggiadro.  Nè  usansi  da  esse  gli  artificiosi  prestigi  coi  quali  cercasi  da  noi 
di  ri|iarare  gli  oliriggi  dei  icmjK),  o di  velare  il  disordine  delle  passioni.  Non  conoscono  le  Mao- 
mettane nè  il  belletto,  né  il  russo;  sullanlo,  |>er  legge  di  iavetcrato  costume,  tingono  la  metà 
delle  unghie  con  una  specie  di  rosseggiante  argilla  che  è detta  /nnna,  e volgarmeulo  sina.  Questo 
uso,  come  dicemmo,  antichissimo,  garba  loro  assai,  e (K>che  sono  le  Turche  a cui  non  piaccia  dt 
aeguilarlo.  L’origine  ne  è dai  più  falla  ascendere  ai. tempi  del]‘Arabia  pagana.  Un’altra  maniera 
dì  fittizio  rabbellìmenlo  in  onore  fra  le  Musulmano  sì  è la  succiiala  dipintura  delle  sopracciglia , c più 
comnnemento  delle  palpebre  , eh’ ulto  Ungono  di  co/fiWMin,  denominalo , in  turco,  jaretr,  prepara- 
zione composta  di  antimonio  e di  noce  di  galla.  Il  peggio  sì  6 die  un  si  pazzo  costumo  non 
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rMtringesi  gU  alle  iole  (cmniM,  ma  anche  ha  aegttaci  fra  gli  uommi,  conlandoai  in  Arabia  c nell' A» 
frica  raoUiaaimi  Maomellani  i quali  ne  fanno  aUreltanlo,  iodotlivi  dalla  fallace  opinione  che  H 
collirio  abbia  virtù  di  cooaervarc  gli  occhi,  aoprattuUo  no' pacai  caldi,  oppure  apiolìvì  da  una  delle 
aolilo  auperatixioai  religiose,  por  cui  credono  Ur  opera  egregia  imitando  il  profeta  e i discepoli 
che  cosi  faceano  vivendo.  La  capogltatnra  fìnta,  ed  in  generale  qualunque  soprapposiztone  di  falli 
capegli  è severamente  proibita  dalla  legge,  nd  havvi,  quindi,  donna  mimilmana  la  quale  so  oe 
•ena  a proprio  adomamento.  (piante  treccie  e es{»elii  veggonsi,  adunque,  scendere  dal  capo  di 
una  Turca,  sono  tutte  cosa  reale  e propria  di  ossa,  nè  possono,  come  da  noi,  nascere  dubbi  che 
ItKino  ))crttoso  V occhio  contemplatore.  Somma  si  è perù  la  perizia  con  che  le  Turche,  e gene- 
ralmente lo  Orientali  di  qualsivoglia  razrs.  intrecciano  n dispongono  le  loro  chiome,  sia  che  le 
lascino  scendere  liberamente  sul  dorso,  sia  che  lo  rìslzino  e le  innestino  e contorcano  attorno  al 
femmìneo  loro  turbante,  liannoveiie  alcune  le  quali  a dire  dell’OUsson,  portano  cinquanta,  set- 
santa,  o Qno  utIanU  treccie,  le  qiisii,  smaltale  pr  lo  più  di  fìori  e di  preziosità  d’ogni  guisa, 
compofluoito  una  speie  dì  selva  di  magico  e piacevolissimo  ciTetto.  La  è anello  moda  delle  damo 
e dello  si<^nore  che  pizzicano  di  aristocrazia,  il  cuoprirsi,  coi  capili,  gran  parlo  della  fronte, cioè 
a dire  sin  quasi  verso  la  radice  del  naso,  mentre  invece  le  donno  dello  classi  inferiori  prtano 
uo'aci'onciatiira  di  capo  meno  alla,  ed  hanno  la  fronte  più  discoperta:  locchè  osservasi  con  più  se- 
verità dalle  schiavo. 

Quasi  tulle  le  donne  turche  mettono,  sotto  all'acconciatura  del  cap,  un  berrrllo  dì  panno  rosso, 
o bianco,  alla  foggia  dogli  uomini.  Questi  berretti  addivennero  prciò  un  ragguardevoiissimo  ramo 
di  comnK^rciO)  a cui  provvedono,  in  massima  prie,  le  fald^iche  delie  reggenze  barbaresche. 

Nobilissimo  luogo  tengono  fra  i più  prediletti  addobbi  della  persona,  i Kiatti^  ì quali  sono  colà 
di  una  lana  sopraninissima  e di  grande  valore.  1 più  grandi  hanno  comiinemenle  dodici  piedi  di 
lunghezza  sopra  sei  di  largo,  ma  plrebbero  imllamanco  introdursi  nella  angusta  cerchia  di  un 
anello.  A vece  prò  di  servire,  coma  da  imì,  a euoprire  le  spalle,  gli  saaUi  servono  colà  a ser- 
rare i lombi,  moda  die  era  un  tempo  anco  propria  degli  uomini.  .Ma  le  vesti  all'antica  sono  fra’l 
sesso  maschile  oggidì  tanto  rare,  die  ben  pdti  Turchi  priano,  al  presente,  rinlure  di  ritraila 
specie,  e prie  pr  questo  motivo,  parte  pr  rabolizione  dei  liirtianli  ( i quali  constavano,  in  gran 
Dumero,  di  seia//<  intrecciali),  lo  smercio  dei  setalli  si  ò in  Oriente  iinplccioiito  di  mollo.  Alcune 
donne  turche  tagliano  pre  gli  tcMlli  pr  farne  vesti,  ed  altro  consimili  coprture  delia  prsona. 
11  ppulo  nou  uaa  che  tciaili  comuni  e lavorati  nel  paese. 

Altro  prezioso  addobbo  che  era  altre  volle  comune  ai  due  sessi,  ma  che  le  riforme  segregarono, 
prossochù  totalmente  dagli  abili  musulmani  virili,  abbandonandone  l'uso  alle  femmine,  sono  lo 
ptUiccìe.  Vedemmo  nella  prie  storica  a quali  vergognosi  eccessi  giungesse  alcuna  volta  il  liiMo 
relativo  a questo  genere  di  adornamento:  ma  prescindendo  anche  dagli  abusi,  la  quantità  di  ph 
liccic  cho  si  consumò  o si  consuma  in  Oriente  è cosa  che  pssa  ogni  calcolo.  L'introduzione  delle 
plliccie  nella  Turchia,  dala,  del  resto,  da  Maometto  ii,  e più  precisamente  dalla  conquista  dì  €o- 
ataiilinopli,  ove  ì Turchi  ai  intinsero  in  questa  ed  in  molte  altro  morbidezze  consimili.  Lungo  e 
noioso  catalogo  avremmo  noi  od  intessere  se  tulle  rolesaimo  numerare  e descrivere  le  qualità  e le 
foggio  delle  piiiccie  adoperalo  entro  la  Turchia:  ma  pr  non  psMre  in  lutto  silenzio  ciò  che  si  ri- 
ferisce a questo  curioso  argomento , avvertiremo:  1°  che  le  plliccio  dì  volp  nera , preziosisaifne  fra 
quanto  so  oe  conoscano,  sono  esclusivamente  riservale  a S.  A.;  nè  alcuno,  luUoehè  posaentiasimo, 
plrehbc  porsele  in  dosso  ( maaaime  per  via  ) senza  correre  il  più  grave  pricoto , ae  ai  eo- 
ccUui  il  gran  vezir,  cui  è lecito  il  farne  mostra,  se  abbiale  ricevute  ie  dono  dalla  meno  alette 
del  sultano;  die  le  donee  turche  adoperano,  secondo  il  proprio  genio,  qualunque  aiael  pnere 
di  plliccia,  sebbene  lo  zibellino  ed  il  abbianot  pr  cofiNwo  semenza,  il  primato.  Tolte 

lo  donnesche  vesti  ne  sono,  in  inverno,  gnernite. 

1 seguaci  di  Maometto  sempre  veslìreoo  l'abito  lunp  ed  esempio  degli  Arabi  o di  quasi  luUe  le 
orieolali  pale.  Ma  la  forma  di  tali  abili  ampi  e talari  variò  più  e più  volto  si  cella  capitale  che 
nelle  proviocie,  e ciò  non  pr  cepriceio  della  volubile  moda,  ma  per  eiretto  di  quelle  auntuerie  dìscà- 
piioe  che  veooero  via  via  emanale  seeoodo  i tempu  Orkaoo  t ai  fu  il  primo  a distiogoere  i raddM 
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miliUri  dai  sudditi  cÌTili,  mcdisolo  apposite  vesti;  Solimano  i si  applicò',  invece,  a distinguere, 
colle  Testi)  lutti  gli  ordini  dello  stalo,  diversificando,  specialmente,  i turbanti  ch'ei  poneansì  sul 
capo.  Ai  quali  divisamenli  mise  poi  il  colmo  Itlurad  ni  con  ampi  codici,  i quali  abbracciavauo 
tutte  le  classi  del  suo  popolo,  ed  ogni  altra  razza  di  genti  sottoposta  allo  scettro  ottomano.  Le  rn 
forme  di  Mahomud,  abolendo  il  turbante,  hanno  in  massima  parte  distrutto  un  edificio  che  era 
opera  di  tanti  secoli  e di  si  tungho  modiUzìuni,  o l'abito  turco  virile  trovasi,  in  giornata,  condotto 
ad  una  forma  mista  e bastarda,  mezza  cioè  all’curo|»ea,  o mezza  all' orientale,  la  quale,  oltro  di 
non  essere  più  in  armonìa  cogli  u«i  e le  abitudini  nazionali  ) è brullissima  e ridicola  cosa  a vedersi. 
Come  però  questo  stato  è semplicemente  transitorio,  e tutti  i giorni  aggiungono  o tolgono  qualche 
cosa  allo  vesti  maschili  di  cui  parliamo  (vesti  che  ognuno,  altronde,  muta  e compone  a suo  capriccio), 
cosi  ci  è impossibile,  non  che  arduo,  il  darne  precisa  idea,  e Usciamo  quindi  che  il  ioltorc  se 
ne  prenda  qualche  nozione  nelle  tavole  annesse  all’Opera  presente,  ove  liasscne,  in  più  di  un  loco, 
Timagine. 

Ecco  ora  il  catalogo  di  alctm4>  proibizioni  relativo  a quesl’argomcnio  delle  vesti,  c dei  costumi 
in  cui  ci  iratlemamo.  Le  slofle  di  seta,  sebbene  permesse  alle  donne,  sono  vietale  agli  uomini,  i 
quali  non  possono  portarne  su  U persona  loro  più  di  una  quintili  uguale  a q^iaitro  dita.  Nulla 
osta  però  che  esse  adoperinsi  pei  cuscini  dei  sofà  ed  anche  pc' materassi  de' letti,  e sono  pure 
ecccUuati  da  tale  proibizione  i militari,  visto  che  le  vesti  seriche  meglio  difendonli  dallo  sciabolo 
nemicho,  e che,  altronde,  diflicile  sarebbe  in  guerra  il  |irocurar»ì  stoffe  intieramente  apoglic  di 
seU.  Kslondesi  a qualunque  adornanicnto  de)  corpo  il  severissimo  precetto  emanalo  dal  profeta  in- 
torno alluso  dei  vasi  cd  utensili  d’oro  e d'argento,  riprovati,  come  gii  avvertimmo,  con  solennis- 
simo anatema,  li  fuoco  deH’inftmo^  disse  egli  a Ule  proposito,  tuonerà  come  U muggito  del  ca- 
mr//o  nel  venire  di  colui  che  manata  o leve  entro  vpi  piatto  d'oro  o d^argento , roclalli  esclusiva- 
mente riserbati  per  rabbellimenlo  dei  libri  del  Corano,  nella  cui  fascia  di  frequente  s'impiegano. 
1 vasi  all'uso  de'  Maomettani , sia  uomini  cho  donne,  esser  debbono  di  cristallo,  di  vetro,  di  sta- 
gno 0 di  marmo.  Essi  ponno,  ivundimeno,  esser  guernili  d’oro  o d'argento,  purché  la  parto  che 
debbe  accostarsi  alle  labbra  nc  sia  spoglia  affatto.  E lecito,  per  simil  guisa,  asaidersi  sovra  ima  sedia 
intarsiata  d'oi^  o d'argento , purché  ne  sìa  pura  la  parte  che  toccar  debba  il  corpo  della  persona 
assisa.  Qualunque  aureo  od  argenteo  fregio  è,  giusta  quanto  or  ora  osservammo,  vietalo  agli  uo- 
mini, cui  s'impone  altresì  di  non  adoperare  sigilli  di  pietra,  di  bronzo  o di  ferro.  11  dia<pro  e 
l’agata  sono  le  sole  pietre  che  sia  permesso  l'nsare  po’sigtili  in  forma  dì  anello.  Puossi  anche  so- 
aliluire  un  dente  d’oro  o d’argento,  ad  un  dente  naturale  cho  sia  tarlato  per  malattia.  E final- 
mente vietasi  agli  uomini  ogni  stotfa  io  oro,  precetto  ai  quali  i fanciulli  stessi  non  usciti  dalla 
adolescenza,  sono,  a posta  loro,  obldigali.  Fassi,  nonpertanto,  libera  facoltà  di  aggiungere  a qual- 
siasi stolta  una  frangia  di  fila  d'oro  o d’argento  pendenti. 

Nessuna  parlo  della  musulmana  legislazione  é però  tanto  di  frequente  violata  quanto  quella 
che  ragguarda  allo  vestì.  Ond'è  che  se  si  eccettuino  gli  ulemi  e qualche  pinzocchero,  i laici,  senv* 
pre  che  la  borsa  loro  il  conceda,  adoperano,  senta  scrupolo,  gli  abili  di  scia  e le  slotTe  più 
ricche.  I tessuti  delle  Indie  sono  ì più  ricercati,  e le  donne  appigliansi  specialmcnto  alle  stoffe 
Mrcziate  con  striscio  o fiorami  in  seta , oro  ed  argento. 

I Maomollani  non  adoperano  che  orologi  d'argento,  o se  qualche  grande  ne  abbia  alcuno  di  oro, 
mai  non  portalo  io  pubblico  onde  non  iscandalezzare  il  popolo.  Se  sì  eccettuino  i giovani  ricchi  o 
damerini,  i quali  mettono  alle  dita  anelli  guernili  di  pietre  preziose)  tulli  gli  altri  cittadini  non 
portano  che  un  semplice  anello  di  argento,  il  quale  serve  loro  di  sigillo;  avendo,  a tal  uopo,  il 
loro  nomo  inciso  sullo  scudetto,  che  è del  metallo  medesimo,  oppure  di  corniola  rossa.  Al  nome 
proprio  havvi  chi  aggiungo  qualche  pia  invocazione,  oppure  queste  parole;  Serto  di  Dio.  1 grandi, 
gli  ulema,  e generalmente  gli  uomini  di  alto  affare  non  portano  però  il  loro  sigillo  attaccato  al  dito, 
mediante  1*  anello,  ma  sibbene  nascosto  in  seno,  entro  al  borsacchioo  che  contiene  l’orologio.  Al 
quale  proposito  giova  ravverlìre  che  in  Oriente  i sigilli  inchiudono  un’imporUnzs  ed  un  signifi- 
calo di  gran  lunga  maggiore  di  quello  che  ei  s’abbiano  da  noi:  poiché  igtvorandosi  colà  ogni  regola 
di  blasone,  e poco  amandovisi  lo  scrìvere,  l'apposiziono  del  sigillo  vi  ticn  luogo  di  stemma  e ds 
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«oicrizione  per  qualunque  siasi  documcolo.  Ed  anzi  tanta  è In  Turchia  TaiiloriU  del  sigilto , ciré 
quando  anche  una  carta  fosse  scritta  c sottoscrìtta  dal  pugno  di  colui  che  la  spedisco,  non  arrebbe, 
nullamanco,  legale  rOicacia  venina,  so  non  le  si  apponesse  contemporaneamente  il  sigillo,  li 
qual  uso  è s\  generale  e si  imperioso,  che  i ministri,  i magistrati,  t capi  degli  uflìzi  non  possono 
derogarvi,  nepi>ure  per  gli  alti  emananti  dal  loro  dicastero;  ed  un  ufliziale,  sotto  il  nome  di  mu- 
hurdar  slasseno  al  Hanco  del  padrone,  e>  lui  presente,  applica  sevr'essi  il  sigillo. 

Egli  è imjiossihile  di  parlare  de’ sigilli  oricnUli  senza  ricordare,  almeno  dì  volo,  il  sigillo  im- 
l>efiale,  che  é runico  d'oro  in  lutto  lo  stalo,  e che  il  sultano  custodisce,  nel  modo  anzidetto,  tra 
le  vesti  del  seno.  Un  altro  simile  alfatio  è depositalo  fra  le  mani  del  gran  vezir,  o costituisco 
propriamente  ciò  che  dicesi  io  Europa  tt  gran  $igiUo  dello  stato.  Abbiamo  ripclulamcnlo  notato 
che  la  consegna  di  un  tal  sigillo  ( muAAur-Auma^tm , cioè  iigillo  augusto)  diventa  insieme  rem- 
blema  delta  confidenza  del  padrone,  o’I  sìmbolo  dell'auloriià  dell'cleilo. 

Gli  Ottomani  inclinatissimi  all'uso  del  tabacco  da  naso,  ch'ci  chiamano  rn^é,  usano  labncchiero 
di  argento,  tartaruga  o cartone.  Pochissimi  ne  portano  d'oro,  metallo  che  è,  da  taluni,  piuitosio 
adoperato  nelle  piccole  scatolette  od  aslucchi  in  cui  custodiscono  l'aloè  e l'oppio. 

Se  non  è raro  il  trovare  fra  gli  uomini  turchi,  persone  le  quali  si  allontanano  dai  precetti  della 
legge  intorno  alla  qualità  delle  stuiTe  o dd  metalli  da  impiegarsi  negli  abili  e nelle  eleganze  dell;» 
persona,  puossi  facilmente  imaginare  con  quale  libertinaggio  le  donne  turche  procedano  ìnsimiis 
coso,  sia  per  la  naturale  vanità  del  sesso,  sia  per  la  maggior  latitudine  che  ad  esse  la  leggo 
concede.  Non  vedesene  quasi  alcuna  la  quale  non  abbia  orecchini,  bracciatelli , collane,  fibbio 
0 cinti  di  oro  od  argento,  comunque  basso  sia  lo  stalo  loro,  gretta  la  loro  fortuna.  Che  s*'- 
salgasi  alle  classi  più  alle,  colali  adornamenti  compongonsi  invece  di  perle  line,  di  diamanti  e- 
di  preziose  pietre  d'ogni  maniera.  Tanto  si  è talvolta  il  donnesco  lusso  orientale,  che  le  dila  loro 
miransi,  di  sovente,  coperto  alTatto  dagli  anelli  introdottivi,  non  escluso  il  pollice,  si  pocodall;» 
natura  preparalo  a riceverli.  Lo  belle  e torreggiami  acconciature  delle  loro  leste  splendono,  quasi 
sempre,  della  viva  luce  degli  smeraldi,  dei  diamanti  e dei  rubini,  ripercuotenti,  vagamente,  » 
vivi  colori  dello  piume  vicine.  E sebbene  l'uso  degli  orologi  non  possa  dirsi,  fra  le  donne,  co> 
muno,  molle  hannovene  nonpertanto  le  quali  se  ne  procacciano  alcuno  tempestalo  pur  esso  di 
riissime  pietre,  e collocanselo  sul  fianco  sìoislro,  io  certo  apposito  borsacchino  da  cui  non  appa* 
risee  che  la  sola  catena. 

r a o F c M I. 

Fra  gli  usi  o Io  consuetudini  che  I Turchi  ereditarono  dagli  Arabi,  è senza  dubbio  da  porsi  l'uso 
grande  ch'eì  fanno  de' profumi,  delle  essenze  e degli  aromi,  uso  che,  del  resto,  può  dirsi  gene- 
rale in  tulio  rOrienle.  Ma  non  6 facile  |>er  chi  non  fu  colà  di  persona  riinaginare  la  quanliià  ve- 
ramente sirahocchevolu  che  di  tali  generi  vi  ai  consuma:  giacché  non  contenti  i Turchi  di  valer- 
sene pe'  diletti  del  naso  , adoperanli  e manipolanli  in  cento  diversi  modi , si  che  ogni  rosa  che 
passa  loro  tra  le  mani,  entra  nella  bocca  loro,  o toccali  comecchessia  nella  persona,  ne  è,  per  cosi 
dire,  tutta  impregnala.  Deliziose,  in  questo  novero,  sono  le  esalazioni  dell’aloè,  con  che  insoa- 
viscono  il  domestico  acre;  ma  il  muschio  e Tessenza  di  rosa,  odori  di  loro  natura  fortissimi,  t> 
facili  a venire  in  fastidio,  rendono  talvolta  insopportevolo  l'albergaro  nello  Itirchesche  stanze.  L'acqua, 
di  cedro,  quella  d'arancio,  e gli  altri  estratti  consimili  vengono  con  islrabocclievolo  abbondanza 
innestali  nei  cibi  e nelle  bevande. 

Le  donne  turche,  appassionatissime  per  tali  profumi,  hanno  anche  rabìludine  di  masticare  il 
nosfico , gomma  resinosa  che  geme  dal  Icnlisco  in  varie  isole  dcH'Arcipelago,  ma  soprattutto  a 
della  quale  questo  prodotto  coetilulsce  una  ricchezza  principalissima.  11  mastico  ^ resina  molto 
secca,  di  un  giallo  pallido,  e le  cui  grana  o lagrime  hanno  la  grossezza  di  un  piccolo  pisello, 
unisce  ad  un  gradevole  odore  un  gusto  molto  eromatico.  Gli  Orientali  ( giacché  oltre  le  donne 
turche,  molte  altre  razza,  e le  Greche  e le  Armene  massimamenle,  ne  fanno  giornaliero  consumol^ 
ascrivono  al  mastico  la  virtù  di  afforzare  le  gengive,  di  sanare  il  mal  dei  denti  e dello  stomaco , 
ed  anco  di  fermare  lo  emorragie:  ond'é  che  mollissimi  tra' loro  medici  lo  amalgamano  ne*  lora 
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unguenU  , empìaslri  c<l  a1lri  Uli  medìcamenli.  SoUoposla  aH'azione  del  dente , questa  gomma  di- 
venta bianca  come  lacera,  dalla  quale  mal  si  pt'trvbbe  distinguere  anche  per  la  forma  esteriore.  La 
sua  masticazione  eccita  la  saliva,  e diventa  una  specie  di  passatempo,  increscevole  però  per 
chi  assiste  a si  strano  spellaculó,  nulla  essendo  tanto  slucclusvole  quanto  V aver  a conversare  con 
persone  che  hanno  in  bocca  un  corpo  eterogeneo,  che  paesano  ora  da  una  parte  ora  dalTalira  senza 
inai  venirne  a fine , e con  smorfie , contorsioni  c sputi  infiniti.  Hado  è che  una  donna  orientale  non 
abbia  in  )>occa  il  suo  diletto  pezzo  di  mastice,  sìa  che  lavorino , sia  che  ciancino,  sia  che  passeg> 
gioo.  Nè  {MK'lie  sono  quelle  che  lo  ardono  |Ksr  ispirarne  il  fumo. 

La  presentazione  dei  profumi  è una  delle  dimoslranze  d’  onore  o di  aflello  date  dagli  Orientali 
agli  ospiti  loro,  specialmente  allorché  stanno  in  sul  prendere  commiato.  Essa  fa  anche  parte  dei 
cerimoniali  di  corte,  ove  minutissime  prescrizioni  indicano  il  modo  e il  tempo  di  farla  secondo  il 
«ario  grado  delle  persone. 

Ve^TlGLI,  SlSf,KLtKf  CtSPi',  Caorozze,  bcc. 

[ MaomcUaoi  adoperano  audio  ventagli,  ma  ciè  solo  ndrinlerno  delle  casei  e rade  volle  in  pub- 
blico. Sono  essi  di  forma  rotonda,  e componiti  con  penne  di  pavone,  oppure  fatti  di  pergaiiiena, 
Cosparsa  di  bori  in  oro.  Il  manico  ne  è d'avorio  o d'ebano:  quelli  per  gli  uomini  sono  però  assai 
più  semplici.  Non  mai  stringono  dessi  bastone,  scudiscio  o bacchette,  eccetto  che  passeggino  fuori 
di  citlà,  0 pongnnsi  iu  lungo  viario.  E quanto  ai  ventagli,  adoperinli  quasi  sempre  per  guaren- 
l:rsi  dal  sole,  non  conoscendosi,  presso  i Turchi,  nè  paraseli,  nè  parnpioggie.  <^)ucst*  ultimo  slru- 
uionlo  cominciò,  nuDameno,  ad  entrare  in  qualche  voga,  dopo  le  ultime  riforme,  nelle  case  dei 
grandi^  o so  il  caldo  sia  eccessivo,  è incarico  di  un  sen’O  o di  una  schiava  (socondoché  trattasi 
d'uomo  o di  donna)  il  far  fresco  ai  padroni  quan<Jo  seggono  a mensa  e sdraiansi,  mollemente,  a 
prender  riposo.  Mollo  uso  Tassi  ancora  del  amcA/fA,  o caccia-mosche,  per  guarentirsi  dalle  niolesUe 
di  tali  inselli,  Ì quali,  per  Io  più,  mollo  abliondano.  Questa  consuetudine,  osserva  il  d'Ohsson,  è 
sopralluUo  coliJiana  fra  i grandi,  c diventò  anzi  una  cirimonia  di  corte , contandosi  fra  le  cariche 
della  reggia  un  ulBzialè  ap[>uBiiameule  a ciò  destinato,  il  quale  agita  il  ginèUik  intorno  al  sultano 
cd  al  gran  vezir,  ogni  volta  elio  ei  seggono  in  (Mibblica  forma. 

Non  è da  omettersi,  nel  novero  delle  coslumanze  orientali  ragguardanli  allo  persone,  la  moda  del 
cespi,  o cnroncina,  (he  ì I.evanlini,  si  turchi  che  cristiani,  o di  qualsiasi  altro  rito,  tengono  sempre 
fra  lo  mani  intrecciandoselo  alle  dila,  c trattandolo  od  agitandolo  in  mille  guise,  M'condo  die  lor 
prende  talento.  Questa  coroiicina  ha  però,  nello  mani  del  Musulmano,  uno  speciale  significalo  : poi- 
ché mentre  appresta  agli  altri  un  semplice  passatempo,  una  insipida  o quasi  meccanica  distraiioiifi, 
è,  per  esso,  Io  strumento  di  una  pratica  religiosa,  la  quale  consiste  noi  recitare  una  lunga  serio  di 
gloriosi  epiteli  dati  a Dio,  cd  annessi,  con  certo  determinalo  ordine,  ad  ognuna  delle  pallottole  o 
grana,  di  cui  il  c«jpi  è composto. 

I.a  Moldavia  o la  VaUehia  sono  lo  solo  provincio  delfimpero  in  cui  i cittadini  (i  quali  aegtii- 
lano,  corno  è nolo,  ti  rito  greco)  facciano  uso  delle  vetture.  In  tutto  il  resto  della  monarchia  le  vet- 
ture (arabà)  non  sono  che  per  le  sole  donne,  e l'uomo  maometlano  le  sdegna  per  se  medeaiiuo. 
• Jl  caeaito,  dico  una  massima  proverbiale  musulmana,  i il  solo  cocchio  delVuomo*.  La  carrozza, 
secondo  le  orientali  prammatiche,  6 però  permessa  ifli  ufrmi  di  primo  ordiste,  quali  sarebbero  il 
Muftì  cd  I Kadi  aschieri.  Quella  del  primo  è coperta  da  un  panno  verde,  e quella  dei  secondi  da 
un  iMDoo  roaso. 


CarsLU  s Bama. 

L'uso  di  radersi  il  capo  è quasi  universale  fra  t Maomettani  di  sesso  mischile.  Spogliata  enei 
la  testa  del  suo  naturale  adornamento,  ei  ricingonla  di  un  berretto  (eohtte)  bianco,  che  molli 
addoppiano , e che  6 poi  ricoperto  col  fez,  o grande  berretto  rosso  di  lana , succeduto  dal  18t9 
al  turbante,  di  cui  non  rimane  Ttsligio.  Falso  è però  che  la  consuetudine  di  radersi  il  capo 
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discenda  da  religioso  precetto,  essendo  anzi  certo  el»e  Maomello  stesso  portava  chiome,  quantunque 
cortissimo,  {^osta  costumanza  s'inlrudusse  soltanto  sotto  Osmano  i,  ma  divenne  presUtnontc  sì 
po|iolsro,  che  soli  Ire  o quattro  ordini  di  dtrtix  portano  oggidì  capelli  io  tutta  re^lcnsione  dell’ 
impero  islamitico.  K il  pn*g«udizto  congiunse  alla  lunga  ca|iiglialura  una  sì  forte  idea  di  onta  o 
di  .Hcherno,  che  nessun  Turco  oserebbe  ornai  scollarsi  da  tale  co^tunll^  1 fanciulli  medesimi  non 
sfuggono  airinesorahiiu  rasoio,  c nieulre  tultura  vagiseotio  nella  cuna^  gìA  veggonsi  denudali  dei 
pochi  peli  onde  haiioo  Ì1  capo  vestilo.  Luisciasi  però  sul  vertice  della  nuca  un  piccolo  Tkicco  o 
gruppetto  di  chiomo , che  raltorcesi  e celasi  sotto  del  /it^,  c ciò  in  ricordo  dell' antica  moda 
degli  Arabi,  e dì  quanto  praticarono  Maometto  e ì suoi  primi  seguaci. 

Mon  essendovi  io  Turchia  uomo  clic  radasi  da  se  medesimo,  è facile  rimagìnare  il  numero  stra- 
grande di  barbieri  slabiliti  in  tutto  runpero.  l.a  perizia  che  essi  hanno  nel  maneggiare  il  ra.<uio 
è per  venti  graudrssima , nè  poco  contribuisce  a render  facile  e presta  la  recisione  de*  peli,  l'ec- 
cellenza de' rasoi,  più  grossi  e iH*ianti  de'  nostri,  ma  pur  taglienlissinii.  Altri  dì  cotesti  barbici ì 
irugono  stabili  e pulite  bolleglic  ove  accolgono  ogni  sorta  di  ciltadini,  cd  altri,  applicali  al  servi- 
zio de’  grandi,  recansi  nelle  loro  case  ad  esercitarvi  il  proprio  ministero,  due  o tre  volle  la  set- 
timana. f'ochissimi  Turchi,  comuuipie  alti  ed  opulenti,  mantengono  nelle  case  loro  un  barb-eree- 
sclusivamenlo  dedicalo  a servirli.  Mentre  tagliansi  con  tanto  studio  i C8|ielli,  nulronsì  c coliivansi 
dai  Turchi,  con  pari  cura,  i badi  e le  barbe.  Senza  parlare  degli  o peregrini  reduci  dulia 

.Mecca,  ai  qitali  il  sacro  viaggio  compiulu  in]|»one  Tobbligo  preciso  di  lasciarsi  crescere  la  barba,  t 

quasi  tutti  i Turchi  erano,  prima  delle  ultime  riforme,  barbuti.  M.iliomud  però,  non  conirnlo  di 
perseguitare  le  vesti,  perseguitò  anche  le  barbe,  si  che  il  pài  dc’Turchi  va  oggidì  col  mento 

l>elato,  massime  se  appartenga  aita  milizia,  se  copra  quaJcho  |Nibhlico  impiego,  o viva  io  siti  V 

prossimi  alla  capitale.  Conservossì  nonpertanto  verdissimo  l’uso  dei  balli,  nè  facii  cosa  sarebbe  il 
disradicarlo,  staiitechè  gli  OrienUH  congiungono  a questo  po' di  peli  un  signilicalo  di  dignità 
o di  decoro,  che  falli  abborrire  da  chiunque  ne  è sprovveduto.  Particolari  prammatiche  rego- 
lavano, entro  al  serraglio,  quest'im|K>rlaniissÌma  materia  dei  |ieli,  seiiUiwiando  chi  dovesse  o 
no  iK)rtar  barba,  chi  dovesse  o no  pollar  balli,  tee.  ecc.,  nè  più  nè  meno  che  si  trattasse  di  sal- 
vare k)  alala.  Daironore  della  barba  erano,  per  esempio,  esclusi  i princìpi  del  sangue,  si  ihc  il  | 

primo  giorno  di  regno  segnava  anche  l’aurora  della  barba  del  sultano  chiamato  sul  Irono.  Sebin  i 
fu,  tra  tutti  i sultani,  quello  che  non  volle  a uiuo  {latlo  aver  barba;  questo  capriccio  lo  espuse  a 

sabre  e commeiUI  inlìnili.  ^ 

1 Turchi  amano,  io  generali*,  di  avere  la  barba  assai  lunga,  c se  vi  pongono  aloma  volta  le 
forbici,  si  è al  sub  Qoe  di  arrutoudarla  , dando  al  suo  assiemo  la  forma  di  un  ovale  allungalo. 

Parecchi  minuti  souo  ogni  malliiio  consagrati  al  di  bi  culto,  ed  i Turchi  galanti  non  paghi  di  pet- 
tinarla e lisciarla  con  tutta  cura,  profumaola  ancora  coti’  aloe  o collarqua  di  rosa.  Ogni  Turco 
porta  seco,  con  lab  intendimento,  uu  petliue,  cim,  ove  Iraltisi  di  ricchi,  è d'oro  o d’argento,  n 
la  mano  ricorre  più  volte  al  giorno  a sltTallo  strumento,  per  far  bella  e pulita  la  vellosa  ap]^^ndice  del 
volto.  1 pettini  di  piombo  sono  ricercali  ed  adoperati  da  cobro  le  cui  chiome  cominciano  ad  im- 
biancare: uè  ntancaiiu  anche  colà  quu’  vanitosi  o quelle  vanitose  le  quali  procacciansi  una  bugiarda 
giovinezza  col  farsi  dare  il  nero  ai  ca(teili  ed  ai  baffi.  Cotesla  ridicuU  consuetudine  è anzi  colà 
protetta  da  una  s[iecìo  dì  religiosa  sanzione , stanti  le  cronache  le  quali  ascrivono  ad  Abdul-Mutla- 
lib , avo  di  Maometto,  il  merito  di  aver  primo  ricorso  a sitTatlo  singolare  e5|iediente. 

iiraodissimo,  del  resto,  si  é il  rispetto  che  profcMasì  in  tulio  l‘  Oriente  alla  barba.  Nesfuno 
che  l'abbta,  può  quindi  più  recidersela;  alto  che  la  religione  e la  società  ugualmente  coodan- 
nerebbero,  ma  elio  Mabomud  e lutti  i gratuli  connaìsero  però  pubblicamente  cd  impuocmctilo 
nell’epoca  delle  riforme.  Nè  v’iia  chi  ignori  che  lo  strappare  io  tutto  o io  |iar(o  la  barba,  era 
ailrevolte  la  massima  ingiuria  che  si  polcase  fare  ad  uom  vivo. 

Singolarissimo  si  è dei  resto  il  modo  con  che  gli  Oricotali  procedono,  si  nel  radere  Ìl  capo, 
si  nel  far  la  barba.  Sos(>ciidono  perciò  al  muro  una  specie  di  anfora , o vaso  a becco,  allo  im  * 

doa  «etri  circa  da  terra,  e pieno  di  acqua  ben  calda.  Collocast,  sotto  il  vaso,  la  persona  da  ra- 
derti, 0 seduta,  o accosciata,  secondo  le  oazionaiì  sue  consuetudini,  ilale  queste  prclimioiri  di- 
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«posizioni)  circonda  il  barbiere  la  sua  \ìuiina  eoo  ampi  o candidissimi  lini , entro  i quali  tTToU 
f:ela  davanti,  di  dietro  e per  ogni  dove»  si  che  il  solo  ca]>o  emerga  libero  al  di  fuori.  Af* 
ferra,  indi,  un  pezzo  dì  eccellente  sapone,  ed  aperto  il  becco  o bronzino  dei  vaso  anzidetto  lascia 
elle  ei  spanda  un  abbondevole  diluvio  sulla  lesta  dcH'uomo  sollostanley  il  quale  ticnia  a tal  uo|k> 
incbinata  e s|>orgenie,  per  modo  che  l’acqua,  dopo  d’avergli  immollala  la  nuca,  il  collo  e la  fac> 
eia,  vada  a cadere  entro  di  un  grandissimo  bacino  o vasca  di  rame,  ch'ei  tiene  colle  proprie  mani, 
«ino  a che  sia  finita  i’o|>eraziono  della  insajionatura.  Quest ’o|ierazione  ó {K'rò  lunga  assai  y e tanta 
»i  ó la  perizia  c la  signorile  larghezza  con  che  gli  orientali  barbitonsori  adu(>erano  nel  compierla, 
che  un  immenso  globo  di  bianchissime  spume,  gementi  o fumanti,  sollevasi  e fissasi  da  ogni 
fianda,  intorno  del  capo  , il  quale  prova  per  quel  tiepido  o leggiero  lavacro  un  conforto,  un  sol- 
lievo impossibile  a dirsi.  Quando  {>ot  l’occhio  maestro  del  barbiere  giudica  che  il  sapone 
1*  l’acqua  abbiano  fatto  su  quella  nuca  sufficiente  lavoro,  chiudesi  il  bronzino,  liberansi  dal  peso 
delia  vasca  le  mani  del  barbificando,  o dassi,  senz’altro,  principio  alla  seconda  parlo  del  dram- 
«na,  che  è il  taglio  propriamente  detto.  Usansi,  se  ì cartelli  son  lunghi,  le  forbici,  strumento  che 
ogni  barbiere,  maestro  o garzone,  tiene  perpetuamente  sospeso  alla  cintola,  da  uno  dei  fianchi: 
tua  se  la  lesta  fu  rasa  da  poco  tempo,  recidonsi  i |ieli  col  rasoio  nè  più  nè  meno  che  da  noi 
farebbesi  della  barba.  E questo  taglio  Unto  procede , che , come  superiormente  notammo,  so  trattisi 
di  un  Musulmano,  non  restavi  segno  di  capelli,  e rimano  soltanto  un  piccolo  ciufTelto  nel  cen- 
tro, all'uso  cinese.  Quando  poi  o ’t  rasoio  o le  forbici  lianno  fallo  V uflicio  loro , nuovi  lini , acaldati, 
nell* inverno , al  fuoco,  o spruzzati,  non  di  rado,  con  odorose  essenze  consolantissimo,  vengono  dai 
gorzoni  apprestati,  o'I  barbiere  asciuga  con  essi  beo  bene  lo  parti  bagnale,  si  che  non  restivi  di 
umidore  alcun  segno.  Lo  stesso  rito  praticasi,  poco  più  poco  meno,  pel  recidimenlo  della  barba, 
faccenda  nella  quale  i barbieri  orientali  non  hanno,  come  dicemmo,  chi  gli  agguagli  in  tutta  la 
terra.  Ma  sia  che  trattisi  di  barbe,  sia  che  trattisi  di  capelli,  l*o[>erazìone  finisce  sempre  colle  quat- 
tro cirimonie  seguenti,  cioè:  1^  T introduzione,  nel  foro  degli  orecchi,  delle  due  Uiu  indici  del 
barbiere:  introduzione  mediante  la  quale  egli  opera  un  certo  interno  titillamento,  per  cui  pruovasi 
un  senso  di  conforto,  una  certa  interna  scossa,  altrettanto  dolce  a sentirsi,  quanto  diflicile  a spie- 
garsi a chi  mai  nou  abbiala  sperinrenlata;  ^ la  solenne  presentazione  dello  specchio  alla  persona 
servila,  anìnebè  ella  si  osservi  colla  conveniente  precisione,  c vista  ogni  cosa  all’ordine,  pronunci 
quel  péki  {molto  btne)^  che  è il  primo  guiderdone  dello  fatiche  del  barbiere;  5°  la  successiva  prc- 
seiilaziooc  della  pipa  e del  caITè,  oppure  del  narghilè  e dei  iceròèl,  secondo  il  vario  genio  dell'av- 
v'cnlore,  il  quale  aolTcrmasi  in  quella  soave  inazione  un  quindici  o venti  minuti  almeno  cicaleg- 
giaodo  (so  la  barba  fu  fatta  entro  un  caffè)  con  quelli  che  gli  stanno  vicini;  A'*  fioalmenie  il  aolilo 
complimento  con  cui  finisconsi  da' Turchi  quasi  tutte  lo  civili  loro  faccende , che  è la  parola  aÀfe~ 
ioltvn  {buon  prò  vi  faccia^  ossia:  forni  apro  vostro),  pronunciala  in  tuono  ottativo  e d'augurio. 
Al  che  l’altro  non  omette  mai  di  rispondere:  ciraZ/aA,  ofqMire  moAammcrofaùn,  che  ^ quanto  dire 
in  nostra  favella  : grazie  mille. 

Il  tncsiiero  del  ùrbiere  è io  Costantioopoli  esercitalo  promiscuamente  dai  Turchi  • dagli  Ar- 
meni, nè  bavvi  quasi  via  ove  non  conlinsi  parecchie  di  tali  botteghe.  1 rasoi  eome  dicemmo,  mollo 
più  grossi  do’ nostri,  hanno,  per  lo  più,  la  lama  di  eccellente  acciaio  damasceno,  locchè  influisce, 
senza  dubbio  assai,  sulla  prestezza  e perfezione  con  cui  lo  barbilonsorio  funzioni  colà  si  compiono. 

La  carica  di  btrber-basci,  capo  dei  barbieri , era  altrovolte  uno  de'  mille  ofllci  contraddistinti  da  spe- 
ciali fogge,  i quali  costituivano  Fialema  corte  del  serraglio,  orda  oziosa  e spesso  funesta  che  aggravava 
l'erario  dello  stalo,  senza  recare  al  sovrano  utile  aiulo  di  sorta.  Ha  questi  sciocchi  splendori  si  spen- 
sero assieme  alle  mahomudiane , riforme,  ed  il  èerèer-èasei  dì  corteo  più  non  esiste,  od  abbassò, 
corno  lutti  i suoi  collegbi,  le  creste,  sveslendosi  del  fasto  e della  superbia  onde  un  tempo  ammaoUrasi. 

MaTBIMOIIII. 

La  separatione  degli  uomini  dalle  donne,  l'uso  dei  veli  e le  abitudini,  le  quali,  quando  sono 
ànrelerale,  puaano,  come  è nolo,  io  natura,  fanno  si  che  i giovani  turchi  non  corrano,  come  da 
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nai,  a rerca  di  amori,  oche  ei  ai  tolgano,  adocchi  chiuai  ed  insania  pace,  quello  compagne  che 
fa  sollecitudine  de' genitori  loro  prepara.  Il  che  però  debbo  intenderai  delle  mogli;  ché  quanto 
alle  Khiave  e concubine  v’hanno,  giusta  il  gii  dello,  i mercati,  ed  ognuno  aceglieai  coli  ciò  che 
meglio  gli  garbo.  Jila  la  cura  di  cercare  pe’  figli  le  apoae  spella,  fra  ì Musulmani , più  sjiecialmenle 

alle  madri,  che  dedicanai  a tale  erotico  officio  con  zelo  grande  e da  lunga  mano;  mollo  prima  cioè 

che  l’epoca  acconcia  al  maritaggio  appruaentisi.  Le  donzelle  sono  d'ordinario  promesse  assai  gio> 
vanì,  ed  alcuna  volta  aU'eli  di  tre  o quallro  anni,  e slringooo  più  tardi  i nodi  nuziali,  tocceti  i 

dodici  o quattordici  anni.  Nè  lo  sposo  può,  a rigor  di  legge,  vedere  in  viso  la  sposa  prima  che 

questa  gii  sta  fatta  sua  dal  rito  matrimoniale.  Può  e deve  bensì  la  madre  sopperire  per  esso  a 
tale  prudenziale  riconoscimento;  ed  è appunto  su  ledi  lei  relazioni  che  tanto  lo  sposo,  quanto  il 
dì  lui  padre  o tutore  decidonai  ad  annuire  al  proposto  imeneo,  (.a  solennili  del  matrimonio  pro- 
priamente dello,  ossia  la  alipulazione  del  contralto,  faasi  nullamanco  aenza  che  la  sposa  od  altra 
donna  qualunque  siavi  presente:  queat’alto  celebrasi  per  mezzo  di  procuratori,  e i parenti  delle  due 
famiglie  soscrivono  la  cedola  assieme  alt' imam  della  moschea,  al  cospetto  di  Ire  o quattro  amici, 
i quali  sostengono  le  veci  di  lesti.  Le  nozze  poi,  che  è quanto  dire  ì festeggiamenti  dell'imeneo, 
celchransi  nell' una  e nell'altra  casa  con  pacale  e modeste  allegrie.  E neanco  in  tale  momento  cosi 
vicino  al  consorzio  è dato  allo  aposo  di  contemplare  la  sposa,  rimanendo  le  donne  nel  loro  harim. 
e gli  uomini  nel  sWam/iA,  secondo  le  comuni  consuetudini  di  tutto  l'anno.  Che  se  la  sposa  sim 
tullor  troppo  giovane  o di  tievole  temperamento,  costumasi  lasciarla  ancora  alquanti  mesi  sotto  il 
letto  materno,  o nell’ Aorèm  della  suocera,  uve  sUssenc  rinchiusa  fino  al  giorno  in  cui  giudichisi 
conveniente  di  condurla  alle  stanze  maritali,  ove  conosce  per  la  prima  volta  il  proprio  compagno. 

Le  regole  medesime  osservansi , nè  più  nè  meno,  anche  per  le  seconde,  terze  ed  ulteriori  nozze* 
essendo  massima  generalissima  che  ogni  Turca  rimasta  vedova  procacci,  se  ’l  può,  dì  trovarsi  un 
nuovo  marito,  e ciò  per  soddisfare  ad  un  nazionale  pregiudizio,  il  quale  sfregia  in  cerio  modo  le 
femmine  non  viventi  in  islalo  matrimoniale.  Nella  quale  ricerca  concorrono  sempre  tulli  i con- 
giunti di  qualsivoglia  grado,  cui  reca  intollerabile  pena  e travaglio  il  vedere  una  parente  qualunque 
non  sottoposta  alla  salutare  sopravigilanza  del  marito,  rd  aperta  quindi  ai  pericoli  di  una  libert.'i 
che  potrebbe  facilmente  riuscire  funesta  a lei  ed  all' intero  casato,  pel  sommo  disonore  che  i Turchi 
credono  discendere  dalle  femminili  sregolatezze.  «L'unione  di  due  sposi,  dicono  comunemente  i 
Musulmani,  è un  volo  ordinalo  dal  cielo  e proferìlo  dalla  natura.  Nessun  uomo  e nessuna  donna 
ha  il  diritto  di  sottrarsi  a questa  generale  chiamala,  e di  ricusarsi  ad  una  istituzione  che  ha  per 
isccpo  la  propagazione  dell’ umana  specie.  » 

Harkm  k Vita  domestica. 

La  gelosia  con  che  I Turchi  custodiscono  le  donne  loro,  viene  dsì  più  attribuita  alla  quasi  he- 
aliale  aelvalichczta  dei  loro  costumi,  da  altri  alla  virtuosa  severità  delle  massime  che  essi  profes- 
sano in  fallo  di  castità  e di  pudore.  Ma  quantunque  queat'ullima  opinione  porti  il  suggello  deli'au- 
lorevolissimo  d’Ohsson,  egli  é però  impossibile  l'ammetterla,  almeno  in  assoluto  senso,  visto  che 
i Turchi,  sebbene  gelosissimi  custodi  delle  proprie  femmine,  e seguaci  di  un  codice  in  cui  si  di- 
cono, intorno  castità,  le  più  belle  cose  del  mondo,  non  atdx>rrÌsco(M>  però  pralicsmenle  di  intin- 
gersi nelle  più  schifose  laidezze,  e sono  forse  il  più  liherlit»  popolo  della  terra.  Sembraci  adun- 
que migliore  sentenza  il  derivare  la  gelosia  di  cui  parliamo  meli  dalle  idee  tradizionali,  le  cui 
origini  poaaooo  essere  state  un  pensiero  di  virtù  e di  pudore  ; metà  poi  da  quella  rozzezza  che  tuttora 
li  ravvolge,  csaeodo  verità  inconeuasa  che  I popoli  barbari  molto  propendono,  in  generale,  a custo- 
dire le  donive  eon  rigore  i»on  sole  graode,  ma  ridicolo  od  eccesaivo.  Checché  però  di  ciò  voglùi 
pensarsi,  gli  è un  fatto  certissimo  che  i rigori  adoperali  dai  Turchi  nella  custodia  delle  loro  donne 
vennero  dalle  bugiarde  relazioni  notevolmeole  esagerati,  e dipinti  eoo  colorì  che  ingigantiscono  a 
mille  doppi  quelle  pretese  catene:  quantunque  dehlia  confessarsi  che  da  Selim  tu  in  poi  questa 
parte  delle  nazionali  costumanze  subì  rilevantissime  modifìcazioni , pelle  quali  l’antica  maritale 
intolleranza  lemperosai  oltremisura,  e ciò  che  di  esse  narravasi,  più  non  calza  cosi  ai  tempi 
presenti. 
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Ecto  ora,  in  massima,  quale  si  è la  eondiilone  delle  femniue  presso  i Turchi. 

I.S  casa  maritale  o patema  è per  esse  uoa  specie  di  iovìolabile  chiostro,  ed  a renderla  tale 
concorre,  come  gii  vedemmo,  l’arte  archileUoaica , separando  il  ttiamliky  alloggio  degli  uomini, 
daU'Aar^m , appartamento  esclusivameole  destinato  alle  donne:  parti  in  mezzo  alle  quali  sorge  il 
maicinn,  od  ala  media,  io  cui  il  solo  padre  della  famiglia  ha  privilegiata  dimora.  Giammai  un 
«ervo,  fosse  anche  eunuco,  può  porre  il  piede  neirAtfrém  : lutto  il  servizio  vi  è falto  da  schiave, 
le  quali  comunicano  colle  persone  esterne  mediante  un  parlatorio,  ove  la  più  vecchia  di  esse  re- 
casi tratto  tratto  a dare  gli  ordini  delia  padrona  al  maestro  di  casa.  Egli  è anche  in  colale  par- 
latorio che  ìotroduconsi , co!  mezzo  di  una  ruota , od  armadio  giranto  sur  un  perno  ( tiotàò  ) tulle 
le  cose  delle  quali  nell’Aarém  abbisognasi.  Il  solo  padrone  ha  dunque  libero  accesso  in  tali  miste- 
riose soglie:  ma  i più  prossimi  parenti  ( i fratelli , gli  zii , i suoceri  ecc.  ) sono  però  anch’  essi 
accolli  in  alcune  solenni  epoche  dell’anno  quali  sarebbero  il  Beyrtmn,  nella  congiuntura  del  mari- 
taggio, del  parlo,  ecc.  Ella  è però  legge  dì  galateo  che  coleste  visite  sieno  brevissime,  e che  le 
schiave  assistano  sempro  allo  conversazioni  che  fannosi  colla  padrona.  Egli  è al  cospetto  di  tali 
prossimissimi  parenti  che  ima  donna  può  lecitamente  comparire  senza  velo:  o ciò  pcrchà  non  es- 
’^endovi  con  essi  possibiliti  di  matrimonio,  sembra  anche  impossìbile  I’  esistenza  di  una  alTelluosa 
inclinazione  qualunque.  Tulli  i congiunti  di  sinatta  categoria  chiamsnsi  dalla  legge  JldAAr^m,  e gli 
altri  invece,  ai  quali  ogni  comunicazione  coirAur^m  è interdetta,  iVd-JfoAAr^m.  Giammai  una  don- 
na turca  non  ofTresi , adunque  , al  cospetto  di  questi  ultimi  senza  essere  difesa  da  un  volo:  e se 
trattisi  di  un  medico  , ei  non  può  vedere  veruna  Maomettana  se  non  ò presento  il  marito  od  una 
>chiava  almeno,  nò  loccarhi  il  polso,  se  un  leggier  lino  rnlerposlo  non  se|wra  la  sua  mano  dal 
braccio  delPammalala.  l>al  quale  rigore  la  legge  non  recede  che  ne’  casi  dì  urgenza  grave , per- 
meltefido  allora  alle  donne  di  mostrarsi  scoperte,  secondochè  la  natura  del  male  e l' instante  pe- 
ricolo loro  consigliano.  Tante  limitazioni  produssero  , del  resto,  un  curiosissimo  frutto  ; cioè  a dire, 
che  la  medicina  propagossi,  in  Turchia , più  fra  le  donne  che  fra  gli  uomini , e che  gli  Aar^m 
lurchcschi  ribollono  di  dottoresse  ) le  quali  assumono  qualsivoglia  cura  con  un  coraggio  ed  una 
gravità  da  disgradarne  il  più  provetto  ouslro  laurealo.  Poca  scienza  alberga,  come  piiossi  supporre, 
in  queste  spurie  6glie  d’ippocrate,  ma  tanta  si  ò la  pratica  che  esse  hanno  nelle  infermità  del  loro 
«esso,  che  se  l'incomodo  mm  ollropassi  la  comune  sfera,  riescono,  ordinariamente,  a lieiissimu 
fìiie.  Impossibile  sarebbe  però,  anche  ne’ più  minaccevoli  casi,  che  un  Turco  potesse  indursi  a 
tollerare  la  presenza  di  un  medico  nella  congiuntura  del  parlo;  giacché  basterebbe  questa  sola  tol- 
leranza per  cuoprire  d'infamia  la  madre  , il  padre,  il  neonato  e tutta  la  famiglia.  L’ollkio  di  le- 
vare i parti  è quindi,  in  Turchia,  proprio  delle  femmine  sole,  e da  esse  soltanto  esercitalo. 

Per  seguilo  di  coleste  massime  e regole,  osservale,  nella  loro  sostanza,  in  tulle  le  città  e ville 
•lell'impero,  e difese  da  quel  sommo  alTello  che  i Turchi  portano  agli  usi  loro  nazionali,  è facile  il 
conchiudere  essere  quasi  impossibile  che  le  donne  turche  trasgrediscano  le  leggi  della  decenza  e del 
pudore,  quando  anche  una  prava  tendenza  le  spingesse  al  mal  fare.  Ma  vuoisi,  però,  occoltuare  il 
sobborgo  di  Pera,  e qualche  altro  villaggio  del  Bosforo  abitato  promiscuamente  da  Turchi  e da  Fran- 
chi, ove,  dopo  che  concedesi  alle  donne  maggioro  libertà  di  uscire  in  putdilico,  annodansi,  non  di 
rado,  certi  vincoli  di  cuore,  che  slidaoo  e gii  occhi  degli  Arghi,  e le  gelide  prescrizioni  dei  codici. 

Standosene,  del  resto,  alle  teorie,  come  in  fatti  vi  si  stava  un  tempo  attaccali,  le  donne  turche 
dovreUx;ru  rimanersene  chiuse  entro  le  stanze  loro,  munite,  giusta  il  già  dello,  di  minutissime 
grate,  le  quali  appena  è se  lascino  entrare  l’aria  e la  luce.  Non  possono  esse,  del  pari,  mettersi 
in  vìa  per  visitare  i loro  parenti,  far  compre,  ecc.  senza  aver  seco  l'incomodo  corteggio  dello  altre 
donne  di  casa,  senza  essere  custodite  dagli  eunuchi,  od  essere  guardale  a vista  da  servi  parecchi, 
espressamente  a ciò  deputati  dal  geloso  padrone.  Nè  le  religiose  funzioni  porgono  loro  alcun 
dietro  per  escire  dal  carcere:  chè  meno  le  donne  più  vecchie,  nessun'allra  è per  legge  e consuetu- 
dine tenuta  a recarsi  nel  tempio. 

La  ritiratezza  è soprattutto  distintivo  costume  delle  mogli  de’ grandi,  a cui  la  decenza  vieta  di 
farsi  vedere  in  pubblico,  senza  un  solenne  ed  imperioso  motivo.  Ond’6  che  chi  passeggiava,  altre 
volte,  in  Costantinopoli,  non  incontrava  guari  che  donne  volgari,  aggirinlesi,  pur  esse,  sempre  velale, 
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c colla  massima  circoapezioDe,  senza  rivolgere  la  parola  a chicchessia,  e neanco  ai  più  prossim 
parenti  loro.  Che  se  fessevi  uomo  Unto  ardito  da  affiggere  in  esse  troppo  curiosamente  lo  sguardo, 
0,  molto  più)  da  permettersi  Terso  loro  alti  o molti  lascivi,  i.  birri  della  polizia,  od  anche  Tìn- 
degiiazione  de'circostaoti  cittadini  non  urderebbero  a faroelo  pentire  coir  accopparlo , se  occorre, 
sul  fallo. 

Per  neceaaario  seguilo  di  cotesie  principali  diaciplioe  e di  molte  altre  minori  consimili,  che  noi 
traissciamo  onde  non  varcare  i conceasiei  limili,  non  vodesi  in  nessuna  lurchesca  cilU  donna  alcuna 
la  quale  tenga  bottega  aperta,  o venda  in  mezzo  alla  piazza,  come  da  noi  ai  coaluma.  £aitlononul< 
latneno  certe  vecchie  rigattiere,  o rìvendilnci  dì  femminili  eianciafruscole,  le  quali  portano  attorno 
la  mercalanzia  di  cui  fanno  traffico;  ma  esse  vendonla  ed  espongoola  negli  harètn  aoltanto,  nè  danno, 
al  di  fuori,  segno  alcuno  del  loro  mestiere. 

Non  mai  le  donne  turche  preseolansi  al  cospetto  di  un  magistrato  od  altro  pubblico  uffizialc  ht 
non  trattisi  di  qualcho  grave  interesse  domestico,  ed  ordinariamente  quelle  che  cosi  fanno  sono 
vedovo  o donne  di  un'età  già  l>en  avanzata.  Non  occorre,  in  Ul  caso,  che  esse  chieggano  udien- 
za, 0 faccianai  precedentemente  annunziare:  chè,  vistele  appena  nell'anticamera,  gli  uscieri  fan- 
noie  entrare,  ed  espongono  pubblicamente  ciò  ebe  forma  l'argomento  della  loro  visita.  Quando 
però  è spediente  che  esse  ragionino  in  segreto,  arcostansi  al  padrone  di  casa,  od  al  capo  del  tri- 
bunale) ed  abbassano  la  voce.  Ove  accada,  niillameno,  che  l'uno  o l'altro  sia  solo  nella  stanza, 
ò solito  costume  che  i servi  lengansi  sul  fondo,  verso  la  porla,  schierali  sur  una  linea,  quasi  a te- 
stimoniare dell'innocetiza  di  quel  colloquio.  Non  è che  all»  donne  di  altissimo  rango  che  i magi- 
strali e i ministri  usano  la  distinzione  di  alzarsi  o scendere  dal  sofà  per  riceverle;  nè  guari  sì  et»- 
stuma  di  farle  sedere,  lasciando  invece  che  esse  favellino  in  piedi)  e permettendo  anco,  senza 
oflesa  della  loro  delicatezza,  che  elle  bacino  loro  la  mano  e'I  leml»o  della  tonaca.  Ed  è pure  co- 
stume che  il  personaggio,  posto  a si  dilicata  provi,  astengasi  dall'affiggere  sovr'esse  lo  sguardo,  <• 
di  compromettere,  in  altra  guisa,  la  illibatezza  delle  donne  colla  quale  ha  discorso. 

Qualunque  intimità  possa  regnare  fra  due  mariti,  non  mai  sarà  che  stringansi  relazioni  di  uguali* 
intimità  e buona  armonia  fra  j loro  karèm  riapetlivi.  La  buono  educazione  e le  nazionali  costu- 
manze freatico  tollerano  che  un  uomo  parli  ad  altri  dello  domestiche  sue  faccende)  c chiegga  al 
suo  amico,  di  sua  moglie  o delle  sue  figlie.  Gravissimi  molivi  richieggonsi  perchè  una  donna  ne 
riceva  un'altra  in  sua  casa,  a meno  che  non  trattisi  delle  parenti,  o dì  qualche  conGdenlissim.'i 
conoscente. 

r.hiiidendo  questi  brevi  cenni  so  lo  donne  turche,  c au  le  principali  toro  domestiche  cosliimanie 
e discipline,  credjamo  utile  il  ripetere  un’ultima  volta  in  mock>  più  esplicito  e solenne  ciò  chi* 
iteratamenle  andammo  qua  e là  accennando:  1^  cioè,  che  le  rigoroso  leggi  scritte  ne' codici,  <■ 
radicato  dalle  ennsuetudmi , intorno  alla  custodia  delle  donne  ed  al  modo  del  loro  vivere  si  in- 
terno che  esterno,  non  sono,  di  natura  loro,  applicabili  che  ai  soli  grandi  ed  alio  famiglie  facol- 
tose, richiedendosi  a ciò  evidenlemenlo  cento  comodi  materiali,  ed  un  tale  corredo  di  persone, 
per  cui  addomandansi  borse  non  solo  ampie,  ma  principesche.  Talché  ne  viene  per  necessaria  con- 
seguenza che  la  parte  maggiore  della  nazione,  cioè  il  popolo  propriamente  detto,  se  professava, 
astrattamente,  le  teorie  medesime,  non  potè  però,  in  niun  tempo,  metterle  ad  alto,  e farle  passan* 
nella  parte  viva  dei  costumi.  Ed  avvertiamo  in  secondo  luogo,  che  da  sullan  Selim  ut  in  poi  i 
costumi  pubblici  si  sono  su  questo  articolo  delle  donne  singolarmente  rilassali  ed  allargali,  in 
tutta  quanta  la  Turchia,  per  modo  che  deirantichissìma  severità  musulmana  poco  o niun  segno 
ornai  resta,  e le  donne  turche  ( massime  in  Costantinopoli),  vivono  oggidì  con  una  liberti  che 
ben  poco  lascia  loro  a desiderare.  Intorno  al  che  basti  il  dire  che  le  vie  c le  piazze  costaolino- 
politane  ribollono  al  presente  di  femmine,  anche  elette  e di  caste  privilegiatissime,  le  quali,  o 
sole  od  accompagnale  lutto  al  più  da  qualche  schiava,  se  ne  vanno  al  pasaeggio,  ai  mercati,  alla 
moschea,  o dove  lor  meglio  garba:  (atto  che  aarebbo  sembralo  in  altri  tempi  impossibile  non- 
ché mostruoso.  Dalle  quali  prrnvesse  vorremmo  che  i benigni  lettori  conchiudessero,  come  è giu- 
stizia, che  le  vecchie  opinioni  più  non  valgano  a giudicare  de* Turchi  presenti,  e specialmente 
del  modo  con  che  essi  governano  e custodiscono  le  vezzose  loro  compagne. 
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Doveki  e CiBiifo:nE 

Lo  Italo  di  perpetuo  ritiro  in  cui  vivono  i Maomettani,  la  naturale  gravità  loro«  la  lemplicilà 
de' loro  costumi,  e quella  rigorosa  aubordioazione  che  regna  in  tulli  gli  ordini  dello  alalo,  come 
un  riflusso  del  deapotismo  che  è primo  elemenlo  de’ maomcllani  governi,  mentre  rendono  facile  ai 
Turchi  l'osservanza  delle  prescrizioni  a cui  sono  soggetti  « tolgono  ad  essi  quella  liberti  di  modi 
e quella  sciolta  famigliarità  che  è dìstinlivo  carattere  della  vita  nostra  domestica  e cittadina. 
••  Colà , bene  osserva  il  d’  Ohsson  y i ceti  e le  condizioni  non  mai  confondonsi  insieme.  In  tutte  le 
classi  ed  in  tulli  gli  siati,  ognuno  è pieno  di  sommessione  e di  rispetto  per  quelli  chu  sono  suoi 
superiori,  e ricevo  a sua  posta  gli  omaggi  medesimi  da’ suoi  subalterni.  In  pubblico  come  in 
privato  sempre  conservansi  le  apparenze  medesime  di  decenza,  di  deferenza)  di  venerazione  per 
le  persone  di  grado,  o piò  avanzale  in  età.  Comparire  in  una  riunione  con  aria  ilare,  prendervi 
un  tuono  di  liberti  e di  scioltezza,  dimenticare  la  dignità  del  portamento,  o dare  ai  proprii  di- 
scorsi  quella  tinta  di  leggerezza  che  dicesi  altrove  btUo  spirifo,  buon  umore,  sarebbe  un  urlare 
di  fronte  l’indole  nazionale,  un  esporsi  alla  critica,  alla  derisione,  al  disprezzo.  • 

I Maomettani  non  discoprono  in  verun  caso  il  capo,  e salutano  invece  con  vari  e semplicissimi 
moli  della  mano.  So  la  persona  salutala  6 di  pari  condizione,  mettono  la  mano  sul  petto  o sul  cuore; 
se  essa  ò superiore,  la  si  reca  prima  sulla  bocca,  o poscia  alla  fronte.  Chi  ai  presenta  al  cospetto 
de' grandi  e de' piò  alti  officiali,  fa  uii  profuudu  inchino  abbassando  la  mano  destra  verso  la  terra, 
e rialzandola  |h>ì  verso  la  bocca  e sul  capo.  Che  so  trattisi  del  sultano,  la  mano  destra  debbe 
neirioclitno  andar  tanto  basso  da  radere  il  suolo. 

L’aria  di  gravili  che  è sì  generale  presso  gli  Ottomani,  la  decenza  eh'  ei  pongono  in  tutti  gli 
atti  della  vita  loro  civile,  e la  maestà  deH'abilo,  specialmente  io  ordine  alle  persone  distinte,  dan- 
no a questo  saluto  una  nobiltà  veramente  singolare.  Il  bacio  del  lembo  della  veste  è un  simbolo 
di  rispetto  che  i subslicmi  rendono  ai  loro  superiori)  \ figli  ai  loro  padri,  ì giovani  ai  vecchi.  Poco 
usasi  il  bacio  della  mano,  e non  mai  quasi  che  verso  i vecchi,  l soli  fratelli  od  intimi  amici  si 
abbracciano,  oè  semprc)  ma  nelle  più  straordinarie  congiunture:  locchè  pure  dee  dirsi  dello  filrìu> 
gersi  la  mano.  Fanno  però  eccezione  a tal  regola  gli  amplessi  e le  strette  di  mano  che  damiusi 
fra  loro  i Turchi  nelle  due  feste  del  Bairómx  nel  qusi  esso  alti  sifTatli  significano  religiosa  fra- 
tellanza, e non  amichevole  confidenza,  ^ion  mai  però  scoccasi  il  bario,  accostando  soltanto  la 
tmcca  alla  guancia.  Quando  un  uomo  maturo,  o di  alto  grado , vuol  dare  ad  alcuno  un  segno  di 
itpeciaie  afTello,  toccagli  il  mento  e pone  poi  la  mano  sulla  propria  bocca,  ciò  che  indica,  sccoodo 
il  lurchesco  galateo,  afTello  da  padre.  Lo  stesso  praticano  i giovani  verso  i vecchi,  stringendo 
loro  la  barba. 

Ili  nessun’ordine  o ceto  della  nazione  osano  i figli  abl>racciare  il  padre,  l’avo  od  altro  qualsiasi 
parente  rispettabile  per  età  o per  grado,  ma  baciangli  solo  la  vesto  o la  mano,  nonostante  che  il 
figlio  0 nipote  già  sia  ammogliato  e padre.  Un  bacio  su  la  fronte  è quasi  l’unico  segno  che  i pa> 
renti  disno  ai  loro  figli  bambini.  Maggiore  ancora  Tassi  la  severità  di  tali  costumanze  fra  ì parenti 
di  sesso  diverso.  Giammai  un  Maomettano  abbraccia  la  madre,  la  suocera,  la  zia,  ecc. « ma  ba- 
ciagli la  veste  o,  lutto  al  più,  la  mano,  ricevendo  al  solilo  le  dimoslranze  medesime  dalle  sue 
sorelle,  cugine,  nipoti,  ece.  Tali  sono,  in  una  parola,  questi  emblemi  di  deferenza  e di  rispetto 
graduati  c classificali  sino  aH'infinilo,  che  la  moglie  medesima  bacia,  in  ceni  determinali  giorni,  la 
mano  al  marito.  Questi  giorni  sono  quelli  delle  nozze,  quello  del  parto,  quello  del  nialrimooio 
de’  figli,  le  due  feste  del  ^ai'rdm,  ecc.  ecc. 

Parlando  dolio  sposo,  e citandolo  anche  incidentalmente  in  qualsivoglia  discorso,  la  moglie  dàgli 
sempre  il  titolo  di  apd,  effendi  ^ celtbi  od  altra  tale  qualificazione  di  onore,  corno  sarebbe  da  noi 
il  chiamarlo  iignore,  con/r,  marcAcsr,  ecc.  ecc.;  i figli  medesimi  non  chiamano  i loro  padri  e ma- 
dri che  coi  nomi  di  agà-hebà,  nenè-eadùm,  eìcèiignor  padre,  sipfioro  madre.  Ma  i genitori,  senza 
rispetto  nè  aH'eU,  nò  allo  stalo,  nè  alla  fortuna  de*  figli,  chiamanli  eoi  semplici  ed  ignudi  lor  no- 
nomi:  Ismait , Osmòu  ) Fatima,  jfiscr,  ecc. 

Sommo  del  resto  si  è l'ossequio  che  i figli  hanno  fra  i Musulmani  per  gli  autori  dei  loro  giorni 


Digitìzed  by  Google 


gìufla  un*  *enlcnz8  dei  Corano,  rubala  come  lame  altre  alla  *anta  c \era  sapienza  de*  libri 
mosaici.  « Dio,  dice  casa,  vi  impone  l'amore,  la  venerazione  e la  beneficenza  pe’  vostri  padri  e le 
vostre  madri:  guai  se  vi  permetteste  verso  loro  il  menomo  disprezzo:  guai  se  osaste  temerariamente 
riprenderli  : parlate  loro  con  inviolato  rispetto,  e sempre  nutrite  per  essi  tenerezza  e sommessione.  • 
Ond’è  che  i figli  bone  educati  prescnlansì  al  padre  cogli  occhi  bassi,  le  mani  giunte  sul  petto,  e 
nel  più  umile  e ris(H!tloso  contegno:  non  siedono  lui  presente,  se  non  no  abbiano  ricevuto  il  co- 
mando, e,  nelle  famiglie  più  signorili  e costumate,  seguitanlo  e sorreggonlo  per  le  braccia  sino 
alla  porta  delta  strada  quando  ei  disponsi  ad  uscire.  Altro  bel  sintomo  di  filiate  ossequio  si  è la 
benedizione  che  i discendenti  dimandano  ai  genitori  ed  agli  avi  quando,  ne’ giorni  solenni,  baciano 
loro  U mano:  benedizione  alta  quale  uniscono  il  massimo  prezzo,  corno  per  l’upposlo  repulaito 
malaugurosa  e piena  di  terribile  «Dicacia  U maledizione  che  loro  venisse  lanciala.  1 voli  o le 
imprecazioni  di  una  venerevole  autorità  o di  un  uomo  di  età  matura,  fanno  sull'animo  d'ogni  Uu- 
sulmano  l' impressiono  medesima. 

Nessun  padre  di  famiglia  alzasi  davanti  ad  un  figlio  od  altro  discendente:  nò  chi  ò più  alto  sorge 
(>er  ricevere  chi  é più  basso.  1 pubblici  dignitari  più  distinti  tengonsi  ordinariamente  accosciati 
nell’angolo  dei  loro  sofà,  e non  alzausi  che  per  le  persone  le  quali , pel  grado  o la  condizione  in 
cui  sono,  hanno  dritto  di  sedere  al  lor  fianco.  1 subalterni  prendono  posto  in  certi  pìccoli  strati  di 
panno,  collocati  verso  le  due  estremità  del  tofa  medesimo,  e cosi  a notevole  distanza  dal  capo. 
Jlannovi  anco,  secondo  le  civili  prammatiche,  certi  individui  etti  tocca  sedere  sul  tappeto  della 
stanza,  ed  altri,  più  umili  ancora,  condannati  a starsene  in  piedi  verso  la  porla,  aspettando  spesso 
più  e più  ore  per  appressarsi,  baciare  il  lembo  della  vesta,  e diro  una  mezza  parola  ! Quanto  a 
colesti  grandi,  uopo  è altresì  che  coloro  i quali  recansi  a visitarli  entrino  bone  ravvoiit  nella 
propria  veste,  o colle  mani  co^ierte  dalla  ostrrmìià  delie  maniche.  Molte  altre  discipline  prescri- 
vono il  vario  modo  di  sedere  secondo  te  varie  qualità  delle  persone  cui  parlasi.  I.a  moda  più  ge- 
nerale consiste  nel  mettersi  prima  in  ginocchio,  abbassando  poi  il  corpo  sovra  i talloni.  La  ma- 
niera di  sedere  aireuropea  non  era  prima  delle  riforme  ricevuta  in  verun  crocchio,  c solo  ado- 
peravaia  per  privilegio  il  sultano,  allorché  com[»ariva  sul  trono  nc' giorni  di  cirimonia;  e i mem- 
bri del  Dicano  quando  tenevano  le  loro  udienze  nel  serraglio  o nel  palazzo  del  gratv-visir.  Qual- 
che aedia  nostrana  comincia  ora  a vedersi  qua  e là  nelle  (urchcsche  abitazioni,  od  i fautori  delle 

riforme  alTettano  volonlieri  di  imitare  anche  in  ciò  gli  infedeli. 

Non  costumano  gli  Ottomani  di  andare  incontro  ad  alcuno  per  riceverlo,  nò  di  accompagnarlo 
quando  ei  venga  a partire.  I aoli  grandi  dannosi  fra  loro  speciali  segni  di  rispetto,  sulla  norma  di 
severissime  regolò  e preposizioni  accomodale  al  vario  lor  grado.  (ìli  uomini  coatiluitì  ne'più  alti 
gradini  della  scala  sociale  sono  ricevuti,  io  capo  od  al  fondo  della  gradinala,  da  due  ufiìziali  della 
casa,  i quali,  postisi  ai  loro  fianchi,  rialzano  la  falda  della  lor  veste  al  ebo  non  inciampino,  so- 
slcngnnh  per  le  braccia,  e li  conducono  cosi  neH’appartamenlo  del  padrone,  il  quale  fa  alcuni 
passi  verso  di  loro.  Quando  poi  viene  il  momento  della  partenza,  il  padrone  accompagnali  di  bel 
nuovo  sino  alla  porla  della  sala  o dell'anlicamcra,  non  già  tenendosi  alla  lor  destra  o sinistra,  ma 
precedendoli  di  cinque  o sei  passi.  Cfiunli  al  luogo  ove  le  etichetto  vogliono  ch*ei  si  dividano,  sa- 

lulansi  di  bel  nuovo,  e gli  olficiali  medesimi  riconducono  gli  ospiti  sino  al  fondo  della  scala,  ove 

gli  aùitano,  assieme  alle  persone  del  loro  seguilo,  a salire  a cavallo. 

Non  hannovi  nelle  case  turche  nè  campane  nè  campanelli  per  chiamare  ì servi,  mi  la  gente 
di  servizio  tiensi  sempre  alia  porta  della  stanza,  in  piedi,  raccolta  a gruppo  c colle  mani  giunte. 
Se  il  padrone  la  rimanda,  ritirasi  nell’ anticamera,  donde  poi  ò chiamala  balicndo  fortemente 
palma  a palma. 


Medici. 

Gli  è fatto  verissimo,  c di  cui  ci  accadde  di  dover  fare  più  volte  pratico  esperimento,  che  i 
1 tirchi,  per  non  so  quale  vecchio  e ridicolo  pregiudizio,  sono  inlimameiile  persuasi  che  qualunque 
Luropeo  aia  medico  o chirurgo  « quasiché  I’  ardua  scienza  d' Igea  fosse  un  dono  del  cielo  che  si 
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forli^se  Ducendo  t ed  una  ipecie  di  endemica  malaUia,  dalla  quale  ognuno  dei  noatri  dovesae  ea> 
«ere  attaccalo.  Il  perchè  ae  no  Turco  o una  Turca  del  popolo  trovati  angustiato  da  qualche  ma- 
lore , vitto  un  franco  per  via,  corregJi  difilato  incontro  > e spiegatogli  il  caie  lo  richiedo  di  accon- 
cio rimedio.  Nè  vaie  il  protestare  della  propria  incapacilè , o lo  tcuaarti  nel  modo  più  iogegnoao 
e cortese:  chè,  vogliasi  o no,  gli  è fbna  farla  da  medico,  e trarsi  d’impiccio  col  suggerire,  bene  o male , ai 
supplicanti , un  regime.  Ma  nessun  popolo  paga,  del  resto,  tanto  splendidamente  i dottori  quanto 
pagavangli  negli  andati  tempi  i Musulmani , i quali , se  erano  facoltosi  e la  malattia  rìesciva  a 
lieto  fine,  facoano,  bene  spesso,  ricco  e felice  l'Esculapio che  gli  avea  soccorsi.  La  faccenda  andò 
ansi  si  avanti , che  lutti  gli  empirici  e medicastri  nostrani , compresi  taluni  che  neppure  aveano 
patente,  informali  dì  quelle  lautezze,  recavansi  a frotte  io  Oriente,  e la  Turchia  videa!,  in  breve, 
inondata  da  un’orda  innumerevole  dì  vituperosissimi  saltimbanchi,  i quali  sotto  il  profansto  titolo 
di  medico,  spargevano,  come  può' immaginirsì.  in  quelle  iofelici  contrade  gli  spropositi  e,  ciò  che  è 
peggio,  la  morte.  Nè  ignorando,  cotesti  seoacìenzalì , la  possanza  che  ha  l'abito  su  genti  credule  e 
poco  avvedute,  circondavaosr  di  una  comica  gravita,  col  mozzo  di  un  apposito  abito  che  era  ai»* 
Ileo  stemma  della  medica  professione,  o che  consìsteva,  precipuamente,  in  un  enorme  cafpaA,  o 
berretlono  di  pelliccia,  simiglianle,  con  tenue  difl'erenza , al  c9Ìbak  degli  usseri  napoleonici:  più 
una  gran  tonaca,  o cappa-magua,  ornala  essa  pure  di  pellircie,  ciondoli  ed  altre  esche  da  gonzi. 
Oltreché,  per  far  più  comparsa,  e piramideggiare  maestosamente  io  mezzo  alle  calche,  quasi 
astri  e regolatori  del  mondo,  ivansene»  Ironfìi  e peltonili,  & cavallo,  con  uno  o due  lacchè  alle 
stalTe , in  guisa  proprio  da  principe.  Lo  fortune  di  questa  rozza  genia , andarono  però  poco  a 
t>oco  assottigliandosi  : poiché  tante  furono  le  morti  o le  storpiature  uscite  dalle  asinesche  lor  mani, 
(he  anche  i più  ciechi  aprirono  gli  occhi,  hè  più  el  trovarono,  sull'  ultimo,  l' illimitata  fede  di  un 
giorno. 
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PARTE  SESTA 


DKLLE  VARIE  GBIXTI  NON  MCSIILMANE 

CHE  ABITANO  COSTANTINOPOLI. 


Olire  i Turchi  propriamente  detti,  concorrono  a comporre  la  popolazione  di  Coatanlioopoli  due 
diverte  categorìe  di  genti,  le  quali  aia  por  l'etteso  numero  loro,  come  per  le  molle  tpecialilà  che 
le  ditlinguono,  e la  com|tarta  grande  che  fanno  a tempre  fecero  nel  tolenne  dramma  delle  storie 
orientali,  meritano  che  te  ne  tenga  da  noi  qualche  particolare  ditcorto.  Colette  due  categorie  tono 
i Rajà  ed  i Franchi. 

JLa  parola  rajà,  equivalente  alla  notira  voce  aw^efi/o,  con  qualche  innesto  di  sprezzo  e di  abbioziono 
che  noi  nc»n  le  diamo,  abbraccia  furti  i $ud4iti  deità  Porta  non  profescanti  l'teiamisnot  qualunque 
sia,  altrorule,  la  sella  o ’l  paese  a cui  appartengono.  I.a  parola  franckiy  invoco  (parola  intorno  alla 
cui  origine  variamente  opinarono  I dotti,  derivandola  alcuni  dallo  franchigie  stipulale  ne'lrallali  a 
favore  degli  Europei  dimoranti  entro  la  Turchia,  e Iraendola  altri  dal  vocabolo  /ranco,  con  che, 
tino  da  remotissimi  tempi,  desìgnaroosì  nelle  terre  ishmitiebe  lo  persone  nosirane,  e segnatamente 
i Francesi)  comprende  (urti  i endditi  delie  polenie  eriatiane  atahiliti  otiaggianii  entro  t confini  delV 
otmano  impero  y senza  però  che  sia  necessario  ch'ei  profesaìno  il  cristianesimo,  giacché  anche  gli 
Ebrei,  a cagton  d’esempio,  sono  franchi  e godono  tulli  t privilegi  dì  tale  condizione,  ogniqualvolta 
spettino  per  nascila,  od  altrimenti,  a qualche  stato  cristiano. 

Premease  questo  più  generali  distinzioni,  noi  scenderemo  a svolgere,  brevemente,  la  prima  e la 
seconda  delle  indicale  categorìe. 


Dei  Raia’. 

QuioUioque  il  Corano  e le  costitoiioni  dell’Impero  aflettino,  io  astratto,  di  parlare  dei  rajà  non 
solo  con  moderazione,  ma  con  amore,  raccomandando  io  più  luoghi  di  trattarli  con  umanità  e 
giustizia,  e fulminando,  anco,  gravisaime  pene  contro  chi  si  permeUesse  angariarli  ed  olTeoderlì,  ella 
6 però  verità  manifesta  : che  it  Corano  e le  costituzioni  medesimo  eollocaiio  ì raji  in  una  poli* 

tica  condiziono  miserevolissima,  la  quale  dannali  ad  una  specie  di  meuo*servaggio,  incomportevole 
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per  chiunque  abbia  un  nobile  ed  eretto  animo  non  temprato  alle  catene;  9^  che  non  contenti  di 
queata  oppreasione,  che  noi  intitoleremo  tegitiima^  viale  le  pubbliche  leggi  che  la  aanciacoco,  i 
Turchi  ai  permiaero  io  ogni  tempo  a danno  dei  poveri  ra/dy  afregi,  violenze  e vituperi  d’ogni  miaura; 
ai  che  ae  ai  diagiungono  le  parole  dai  fatti,  la  corteccia  dalla  aoatanza,  quella  millanIaU  clemenza 
de’codici  ai  riaolvc  in  iioa  pura  ipocriaia,  e vedasi  anche  in  ciò  una  delle  mille  e mille  conlra«l* 
dizioni  che  disgustano  lo  sguardo  del  Blosofo  aflìsanteai  nel  muaulmano  Oriente.  Che  ac  riapondast, 
come  alcuni  panegiristi  de’Turchi  osarono  scrivere,  essere  le  lamentale  ealnrsìoni  e violenze  meri 
abusi  personali  e colpe  de'loro  autori,  e non  doversene  perciò  dar  carico  nè  alle  leggi  nò  al  siatemn, 
noi  riapoiidiamo  che  quando  gli  abusi  si  commettono  impunemente  e spesso  trionfalmente  da  lutti, 
tutti  i giorni  od  in  tutte  le  contrade  di  un  impero,  senza  che  per  secoli  e secoli  una  scure  vendi* 
catrice  scenda  a punirli)  allora  V eccezione  diventa  regola,  e poco  cale  se  a fronte  di  tanti  falli 
coiilrarii  qualche  inefficace  reprobaziooe  sia  o no  scritta  ne’  codici.  Chè  la  legge  per  easqr  legge 
debb’esser  viva;  ed  allorché  il  violarla  divenne  consuetudine  o merito,  il  popolo  che  la  calpesta 
non  ha  più  drillo  a farsi  bello  del  suo  splendore.  Al  quale  semplicissimo  ragionamonio  non  vale 
l'opporre  i molli  regolamenti  promulgali  dai  sultani  e gran  visiri  in  varie  epoche  della  monarchia, 
appunto  col  santo  scopo  di  venire  al  soccorso  dei  rajd  e di  tutelarli  dalle  vessazioni  cui  soggiace- 
vano: poiché  ailTalli  regolamenti,  coronali  non  mai  dal  più  piccolo  frutto,  dalla  menoma  pratica  appli- 
cazione (testimonio  quello  recentissimo  di  Gut-Kané^  di  cui  fecesi  immenso  chiasso,  abbenchè 
non  sia  che  la  monotona  ripetizione  de’vecchi,  e apecialmenle  del  famoso  editto  del  1696)  altro 
non  sono  in  buona  sostanza  che  la  prosecuzione  delle  antichissime  ipocrisìe)  e cosi,  o non  provano 
nulla,  o provano  soltanto  resistenza  e la  gravili  degli  abusi  cui  iiitenderrebbesi  porre  riparo.  V'ero 
è però  né  noi  vorremmo  negarlo)  che  se  i Turchi  angarìarottu  sislcmalicamonte  i ra/ò,  e gli  spo- 
gliarono delle  sostanze  e della  vita  ogni  volta  che  hir  ne  prese  capriccio,  governaronli  per  l'opposlu 
alcuna  fiala  ed  in  certi  lunghi  intervalli  con  una  lai  quale  largliezza  di  freno,  che  reseli  oggelio 
d’invidia  a molli  esteri  popoli  non  usi  a si  mite  e sopporlevole  impero:  ma  chiunque  ha  pratica 
dì  uomini  e di  norie  sa  che  coleste  lomporarie  clemenze,  coleste  fugaci  dolcezze,  sono  solito 
carattere  di  ogni  barbarica  tirannide,  la  quale,  simiglianle  a prepotente  leone,  scherza  colle  belve 
minori  quando  é satolla,  ma  le  adunghia  ed  ingoia  senza  ’l  menomo  scrupolo  tostochè  la  fame  o 
la  naturale  ferocia  glielo  consigliano.  £ veraroetile  gli  é difficile,  e forse  impossibile,  il  trovare  in 
in  tutta  la  Turchia  un  solo  roy’d  di  età  alquanto  matura,  il  quale  non  abbia  almeno  una  volta  fatto 
in  sua  vita  il  irislu  esperimento  di  quanto  diciamo,  passando  dai  ttircheschì  Itaci  alle  tiirchesche 
crudelissime  vessazioni. — 1 ra/d  popolanti  Costantinopoli  dividonsi  del  resto,  in  Armeni,  Greci, 
AUppini,  Tuuxan,  ossia  isolani  deirArcìpelago,  cd  Ebrei. 

Eslesissimo  si  è il  numero  degli  Armeni,  contandosene  colò  ( come  dicemmo  a pag.  566  ) ben 
136,000,  secondo  ì calcoli  più  recenti  e più  temperali.  Divisi  da’  secoli  in  Armani  eretici  ed  Ar~ 
meni  cattolici,  stanti  le  religiose  credenze  che  separarono  I loro  padri,  erano  però  polilicametite 
coogitinli  col  mezzo  dciruoico  patriarcato  da  cui  dipendevano  si  gli  uni  che  gli  altri;  ma  dopo  la 
terribile  persecuzione  solTerta  dagli  Armeni  cattolici  nel  1698,  la  sollecitazioni  della  potenze  cri- 
aliane  ottennero  che  essi  più  non  fossero  soggetti,  come  in  addietro,  al  patriarca  eretico,  e s'aves- 
sero invece  il  proprio  patriarca  a parte,  per  guisa  che  le  due  sette  soik)  oggidi  separale  non 
solo  religiotamente , ma  politicamente  ancora  9 e vogliono  quindi  considerarsi  come  due  nazioni 
distinte.  Tanto  più  che  oltre  le  difTerenze  morali  hannoveue  ancora  fra  loro  parecchie  fìsiche,  e 
tra  le  altre  quella  de)  sito  in  cui  abitano;  perchè  gli  eretici,  più  iolimameole  legali  coi  Turchi, 
albergano  quasi  lutti  entro  le  mura  di  Costantinopoli  propriamente  della,  e singolarmente  nel  rione 
di  Ptammafia,  ed  in  quello  di  Kondotkali,  mentre  ì cattolici  alloggiano  di  preferenza  in  Pera  e 
Calala,  0 nelle  loro  adiacenze , e ciò  principalmente  col  pio  intendimento  di  profittare  delle  chie»e 
óe' Franchi  per  Tesercizio  del  loro  cullo,  a cui  sono  lenacissìmamenlu  affezionati.  L’erezioee  del 
loro  speciale  patriarcato,  nobile  premio  con  cui  venne  guiderdonala  la  costanza  di  cui  fecero  pruva 
nel  sostenere  la  guerra  mossa  loro  dagli  eretici  nella  luttuosa  epoca  anzidetta,  data  dal  1830,  e 
costituisce  per  essi  un*  Era  di  vero  risorgimento,  attese  le  somme  angherie  e la  costante  oppressione 
da  cui  erano  aotecedonlemente  schiacciati. 
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Scesi  (Ul  ceppo  medesimo)  ioformiU  della  medesima  edocazione,  e viventi  lutti  entro  la  stessa 
morale  atmosfera»  gli  Armeni  hanno,  senza  oonlrasto,  qualclie  punto  di  somiglianza,  quando  si  con- 
siderino nelle  sembianze  loro  melsGsicho  pili  generali.  Essi  sono  quindi  forniti  lutti  di  sculo  e 
sveglialissìroo  ingegno,  reso  ancor  più  polente  da  una  ferma  costanza  di  proposito,  per  cui  riescono 
vìncilori  da  qualsivoglia  iotellellusle  cimento.  Ilei  che  fanno  bella  prova  non  solo  i calcoli  commer- 
ciali, in  ctd  sono  non  che  periti,  eccellentissimi;  ma  le  arti  industriose  pur  anco,  le  quali  sono  da 
essi  esercitale  con  uns  maestria  che  confondo  spesso  i professori  nostrani , lultochò  questi  abbiano 
su  gli  Armeni  l' inestimabile  vantaggio  che  deriva  da  un  buon  ammaestramento;  mentre  invece 
gli  Armeni  diruUano  di  scuoio,  e spingonsi  innanzi  di  per  sè  con  vero  miracolo  di  alacrilb  e di 
pazienza.  StupeiKli  riescono,  frs  gli  altri,  i lavori  loro  da  orefice  e da  gioielliere,  e così  ì ricami 
a seta,  oro  ed  argento,  oppure  a colorì  (ft<i/«mAiàr),  nonché  le  pitture  e gli  intagli  in  legno  cd  altre 
fatture  consìmili.  Ma  se  grande  è l’alliludine  degli  Armeni  allo  studio,  somma  si  è la  loro  perspi- 
cacia e la  naturale  diplomazia  che  portano  seco  nascendo,  potendo  dirsi  senza  tema  d'inganno  che 
nessuna  umana  avvedutezza  è tanto  sottile  ed  irresistibile,  quanto  quella  degli  Armeni,  popolo  U 
quale  non  abbisogna  del  Machiavello  per  apprendere  j più  finì  misteri  della  politica.  Per  buona  sorto 
però  questa  sorprendente  e pericolosa  astutezza  è o rivolta  al  bene,  o frenala  da  un  gran  senso  di 
virtù  e di  temperanza»  cho  è un’altra  caratteristica  dote  degli  Armeni;  si  che,  a dilTerenza  dei 
Greci)  la  politica  loro  è più  difensiva  che  invasiva,  e l’Armeno,  pago  di  non  essere  da  chicchessia 
e comecchessia  ingannalo,  rado  o non  mai  tende  trappolo  ailnii.  Indicibile  finalmente  si  é lo  zelo 
che  gli  Armeni  hanno,  in  generale,  pelle  coso  della  religione,  non  essendovi  forse  fra  essi  chi  non 
fosse  disposto  a dare  cento  volte  la  vita,  anziché  venire  coi  nemici  del  cristianesimo  a qualsiasi 
patteggiamento  ioconcilievole  colle  di  lui  prescrizioni.  Queste  belle  e solide  doti  guadagnarono  agli 
Armeni,  In  Oriente  e fuori,  una  onoratissima  rinomanzi,  e fruttarono  loro,  fra  gli  altri  beni,  quello 
di  godere  l'intima  confidenza  dei  Turchi,  i quali,  mentre  stanno  in  grande  sospetto  deMìrect,  e 
sempre  tengono  loro  addosso  lo  sguardo,  abbandonansi  senza  il  menomo  timore  alla  direzione 
degli  Armeni,  che  maneggiano  da  remotissimi  (empi  i loro  più  dilicali  interessi. 

• Egli  é alla  razza  armena  (dice  a questo  proposito  un  colto  c spiritoso  Francese,  col  quale  noi  convi- 
vemmo lunga  prezza  in  Oriente)  che  Costantinopoli  chiede  i suoi  banchieri  {teraf)  ed  i suoi  facchini 
(éomd/)«  imperocché  sebbene  gli  Armeni  esercitino  un  gran  numero  d’altri  mestieri  entro  la  rapi- 
tale dell'impero  Ottomano,  di  cui  sono  i più  attivi  commercianti  ( e segnatamente  la  professione 
di  gioieiUcre,  orefice,  tessitore,  mereiaio  al  minuto,  negoziante,  costruttore  ed  anche  architello), 
egli  è però  loro  intonomastico  oOìeio  il  trasportar  pesi  o*l  maneggiare  danaro,  opere  nelle  quali 
fanno  eccelleute  prova,  e per  cui  sembrano  essere  dalla  natura  espressamente  preparali.  Ad  ima  ro- 
busta fisica  complesaione  essi  uniscono  in  fatti  uno  spirilo  industrioso  e calcolatore,  indole  eco- 
noma e fredda  per  lutto  ciò  che  non  inchiude  guadagno.  I facchini  erano  altra  volta  Turchi  : ma 
come  nell’ultimo  trambusto  giannizzero  la  loro  corporazione  appalesò  tendenze  avverse  al  governo, 
e quasi  lutti  altronde  ì suoi  membri  appartenevano  alle  ortà  di  quei  maledetti  pretoriani,  perciò 
sultan  Mahomud,  ricomposte  appena  le  coso,  diede  ad  essi  congedo^  e cercò  loro  altrettanti  de- 
gnissimi successori  fra  le  basse  classi  armene,  la  cui  robustezza  é proverbiale  in  (ulto  l'Ortenle, 
e che  di  tale  predilezione  serbano  in  petto  indelebile  ricordanza.  Il  mestiere  del  facchino  è però, 
senza  contrasto,  uno  de’  più  penosi  che  possano  imaginarsi  in  una  città  come  Costantinopoli,  for- 
mata da  strade  tortuose,  erte,  diseleiale,  ed  tnerpicaniisi  sul  fianco  di  ripidissimi  colli,  ove  nes- 
sun aiuto  di  ruote  ò posaibilo:  nò  altri  che  un'erculea  famiglia  di  quella  guisa  reggerebbe  prova  li 
itnisiiraU,  senza  soccombere  sotto  gli  enormi  fsrdellì  ch*ei  portano  da  un  capo  all’altro  della  città, 
facendo  bensì  tratto  tratto  qualche  discreta  fermata , ma  sicuri  però  di  giunger  a buon  porto, 
cioè  a dire  alta  prefissa  meta,  ove  arrivano,  in  fallo,  mezzo  ignudi  e bagnati  di  copioso  sudore. 
Guai  però,  in  questi  portentosi  trssporli,  agli  oggetti  fragili , e guai  pure  a quel  viandante  i!  quale 
camminando  sulla  via  medesima, e non  badando  alle  scivaggie  grida  ch'eì  mandano,  non  si  ifTrel- 
tasse  a scostarsi!  Imperocché,  o *1  voluminoso  carico,  o le  lunghe  stanghe  allo  quàli  talvolta  il 
sospendono  iflloo  di  reggerlo  in  quattro,  sei,  dieci,  e più  ancora,  potrebbero  recargli  gravissimo 
daimo  nella  persona  : essendo  radicatissima  consuetudine  di  colesti  illustri  faecliini  orientali  di 
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orlare  benai  a aehiatta  gola  afBoebè  i paaaaoti  laaoioo  loro  Hbofo  il  paaaot  m»  di  non  doTiare 
mooomaneiite,  e protagairo  ii^orlerrìU  il  corso  loro,  choeeAiè  a*  abbiano  v fronte.  Nel  goal  geooon 
di  sguaiataggine  celebri  sono  anche  i pompieri,  appartenenti  par  oasi  al  popolo  annefio  ; tTvagWK 
ohò  quand' ai  oorrocko  terso  il  luogo  dell’  incendio,  raeaodooi  in  spalla  le  pompe  loro  porUlilr, 
urtano,  spingono,  atterrano  quanto  incontrano  per  ria,  senza  pieUi  nè  riguardo  di  soata.  Varo  è 
però  cli’ei  mandano  almeno  grida  da  inferno,  al  che  perboo  i sordi  conviene  obe  gli  odano 
od  apprendano  l’arrivo  loro  :■  e vero  è altresi  che  rsnlorilA  pubblica,  col  pietoso  iatndimenlo  di 
evitare  qualunque  danno  poteste  aeenderc  dalle  spinte  e rovesoiamenti  che  diciamo,  munwee  i pom- 
pieri di  un  drappello  di  eaaoM,  o birri  lurcbesabi,  l quali  precedooli  armati  di  tra  poderosiasimo 
stoflìle,  c col  protesto  di  procurare  il  bene  del  popolo  e di  impedirò  i diaordiol,  a destra 

e a siaisira,  avanti  o indietro,  colpi  dUperati.  • 

Gli  Armeni  posseggono,  generalmente  parlando,  la  pienissima  confidenza  da’  Turchi  ooetantioo* 
polilani,  Hebbeoe  questi  molto  sprezzino,  giusta  il  già  detto,  i rtqà,  e soprattutto  i Greci  e gli  Ebrei. 
Di  cotesto  eccezionale  favore  varie  sono  lo  cagioni:  prima  cioè  vuoisi  porre  il  maneggio  che  hanno 
di  tutta  quasi  la  pubblica  fortuna:  poiché,  quantunque  i Turchi  poco  valgano  nell'arte  die  insegna 
a mohipiicar  le  rscciiezze,  apprezzano  del  pari  d' ogni  altro  popolo  quell'oro  sema  cui  non  avrebbero 
nò  lusso,  nè  dignità,  nè  ioorài,  nè  Anrém,  nè  altri  piaceri  di  sorta.  Gli  Armeni  poaaepgono,  in 
secondo  luogo,  morali  qualità  eminentemente  atte  a tranquillare  sul  loro>conto  i proprii  dominatori: 
essendo,  per  esempio,  pazienliseimi  del  giogo  che  sopportano,  umili  eoi  Turchi  sino  al  di  ià  della 
modestia,  pacibei,  probi,  docili,  avidi  beni  di  lucro,  ma  non  di  libertà,  ed  assai  quindi  diversi 
dai  Greci,  premo  i quali  l’amore  dell' indipendenza  sorbosei  verde  ed  intatto  anche  dopo  tanti 
secoli  di  servaggio,  e dopo  la  profonda  depravazione  ebe  islilloaai  ne’  loro  eoslunu.  Ad  alimentare 
queste  buone  rciszioni  fra  gli  Armeni  ed  i Turchi,  molto  ancora  conlribuiaco  la  grande  affinità  dei 
loro  usi,  dei  loru  costumi,  dello  loro  foggio,  cogli  usi,  i costumi  e le  foggia  turche,  la  quale  è 
io  falli  cotanta,  che  on  autore  francese  con  mollo  acume  e molla  aggiualatezza  di  concetto,  ebbe 
a chiamare  la  nazione  armena  una  specie  di  transiaione  tra  il  mondo  cristiano  e ’l  mondo  maomet- 
tano; criatiena,  ei  dice,  prr  lo  fpiri$o  e la  /ede;  imiaif/mniia  <uimiica  per  lo  moacitm  a lo  cerne. 
La  quale  intima  colleganza  non  afuggì  alla  mordace  critica  de' Greci,  popolo  poco  simpatizzante 
cogli  Armeni,  e molto  meno  eoi  Turchi , e ebe , visto  quella  specie  di  morale  riverbero,  altrilniìece 
a viltà  ed  a calcolo  di  vergognosissima  aasenlazione  ciò  ebe  discende,  almeno  in  gran  parie,  da 
motivi  naturali  e statistici  facili  a diciferarsi. 

La  lenta  e pesante  andatura  degli  Armeni,  prodotta  dalle  late  e pingui  membra  onde  uteara  do- 
lavali,  dalle  abitudini  loro  gravi  o posalo,  « fìaalmente  dal  taglio  degli  abiti  • dalle  colossali 
dimensioni  del  calpnk  (specie  di  enorme  cap])ello  di  feltro  che  ha,  preasoa  poco,  la  forma  dì  mio 
bomba),  noiH'hc  il  vigore  con  cui  reggono  posi,  pacchi  di  merci,  eec.  ecc.,  fe’  si  ebe  1 Turchi 
desttcro  loro  da  secoli  il  soprannome  di  rammWl*  dtlC  impero^  titolo  metà  derisiooe,  metà  euo- 
plimenlo,  atteso  il  gran  conto  in  che  essi  hanno  questa  utilissima  razza  di  qiiadniptMli.  Le  due  più 
lorribiU  e più  ripetute  accuse  cln»  lanciansi  coBuncBenlo  contro  gH  Armeni  sooo:  1*  quella  di 
viltà;  à”  quella  di  abituali  usurarie  operazioai,  eseguito  messimameato  a danno  delle  pubbliche 
fioanze,  e con  notevole  deperimento  deli’ impero  di  cui  vengono  da  aJeeui  clUaowir  lo  ptjyioro 
yoogrntOy  H secreta  ferie  dteoreferr,  ecc-  Quanto  al  primo  capo,  alla  fiiccenda  della  villi,  egli  ò 
ÌBoegabilc  fatto  ebe  ho  aolo  baodnno  turco,  armalo  di  crmést  (fruatino  o aeodtacio)  baste  a di- 
spordere  un  intero  drappello  fi’ATmens,  né  più  aè  meno  che  il  lupo  fro^befo  d’  usa  uModra  di 
pecore.  Ma  ehi  sa  a quante  crodahMime  aoperchieria  ei  vadauo  da  aaooli  aoggalki  per  parta  delie 
autorità  turche,  nalgrado  la  millantata  predileiione  di  eui  godono  au  la  akre  orieolali  nazioiM, 
nan  isUipirà  se  eaai  focersì  una  legge  di  evitare,  a quahtaqiM  eoalo,  ogni  qoteaiati  «offiaionc  eoi 
llaomettani,  opponendo  sempre  e ovunque  una  immobile  paeienza  alle  «giorte  raali  o verbali 
cau  dia  gii  atlliggone.  Seoza  il  quale  pnadanUsaino  dàvìsamento,  egitè  probiAila  eba  gii  Ar- 
teenv naaUawhbooN  alquanto  più  fieri,  aè  prcsenterabbera  cosi  di  ^leaso  la  guancte  m pereoo. 
titorL 

Quanto  poi  all’altra  accusa,  cioè  alle  usure,  uoi  non  sapremmo  come  scolparneli,  visto  che  te 
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s«Ae  gigMÉetebe  forlUM  ammanato  dai  ttraf  aammiDialrano  un  iembile  argomealo  a cui  ftli  è 
éinoUc  il  irovafo  una  rìapoala,  a meoo  che  non  ai  ammoitaoo  pM  buunt  difau,  od  almcfio  per 
pìatiaibilo  acuaa:  1**  gli  apogli  e le  ealoraioni  d'ogni  miaura,  conaumate  dai  Turchi  a danno  delb 
nazione  armena,  dacché  ebbe  la  disgrazia  di  cadere  aoUolc  uogliie  loro;  i**  le  eonaueludioi  quasi 
«ohrersali  dai  ro/d,  ed  smì  di  (olii  gli  abitatori  dairOfieoto,  qualunque  sia  il  loro  titolo,  grado  o 
•olore,  i quali  per  lo  pM,  ae  ponno  lare  od  buon  coI|n>,  colgono  il  doalro,  nè  abbadaoo  più  che  tanto 
agli  incomodi  auggoricneoti  della  lairanle  coscienza. 

1 negozianti  armeni,  quantunque  rtTTolU  apaaao  in  un  vortice  di  affari  che  pareggia,  e forae 
aopera  il  piA  aaleao  commercio  de' nostri  iriAcaolì  o banchieri,  non  circondanai  nuliameno 
na’ loro  fondaci  o banchi  di  [quel  laaloso  apparato  che  trovasi  ne’ roagaztìnì  europei.  Il  padrona 
dal  negozio  scrive  qussi  sempre  ai  medesimo  le  lettere  e I conteggi,  e solo  in  qualche  rado 
oaao  eeeeziooale  invoca  il  aussidìo  dì  una  penna  straniera:  iocclié  pruova,  senza  dubbio,  la  di- 
stinta capacito  degli  Armeni  nelle  coae  del  traffico,  ma  pruova  allresì  la  semplicito  somma  con 
ebe  le  faccende  camminano  colà  mollo  piò  clic  da  noi.  Pochissimo  altresì  si  è Timpìego  elio  Tassi 
dai  credito,  dal  più  degli  Armeni,  e brevi  o nessune  le  more  ch'ei  chieggono  pei  pagamenti:  si 
che  la  gran  maggioranza  di  assi  mette,  mano  alle  dojipie  e paga  te  ricevute  merci , via  via  che 
queste  entrano  nel  magazzino,  senta  cIh*  occorrano  a tal  uopo  nè  registrazioni,  né  conti  api'rli. 
La  prima  aorgante  dell'  armena  ricchezza  consisto  nondimeno  nella  fabbrica  della  moneta  pub- 
blica, di  cui  sono  in  poMeaso  da  oltre  ad  un  secolo  e mezzo,  senza  avere  altro  invìgUaiore  che 
tenga  dietro  alle  loro  manipolazioni  die  un  torpido  Musulmano,  rivestito  del  titolo  di  zor/*Aanè- 
eminì,  sovr'intfndento  della  zecca  imperiale.  Una  sola  famiglia  armena  ebbe  , da  qoeU'epoca  , co- 
testo lucrosisairao  sppallo  del  conio  delle  monete , e medianle  un  tenue  RUo  che  essa  paga  ogni 
mese  al  miri  ( fitto  che  fu,  lungh'anni , di  6iM)  borse  ),  leè  concesso  di  battere  quanta  moneta 
piare,  sotto  patto  però  di  rispettare  II  titolo  legale. 

Prima  della  erezione  dal  patriarcato  cattolico,  il  patriarca  armeno  di  Costantinopoli  era  il  capo 
unico  della  sua  nazione,  ficello  nella  salta  degli  eretici  in  un’assemblea  di  notabili,  comp<i»la  cioè, 
de’ più  ricchi  a dei  rapi  dei  eoqd  dello  arti,  questo  ecclesiastico  dignitario  è sanzionalo  dal  gran- 
visir,  il  quale  riveslolo  in  tal  congiuntura  della  pelliccia  (kaffàn)  d'onore.  Il  patriarca  cosi 
trascullo  e tnslalJsto,  rappresenta  in  (accia  al  govorno  turco  l'iiilero  popolo  che  da  esso  dipen- 
de, assumendo  per  tal  guisa  un  carattere  più  politico  che  sacerdotale.  D’accordo  coll'assemblea 
dei  notabili,  il  patriarca  propone  e decreta  tutte  le  dis[M>sizioni  da  proodersi , secondo  i casi  via 
via  sorgenti;  stabilisco  le  lasse  da  imporsi  e la  loro  ripartizione  tra  le  varie  famiglie  conlrihnenli; 
e fa,  in  somma,  tutto  ciò  che  abbracciati  nella  tanto  comph'miva  denominazione  di  governo.  Il 
prodotto  delle  taglie  raccolto  è poi  impiegato  al  nel  mantenere  in  Injona  condizione  i pubblici  mo- 
nnmetili  nazionali,  si  imi  pagare  al  governo  le  somme  straordinarie  che  ben  dì  spesso  ci  doman- 
da , si  nel  venire  in  soccorso  della  ciasae  indigente,  la  quale  però  nel  caso  speciale  degli  Armeni 
è pochìtsicno  numerosa.  Il  patriarca  tiene  diranoj  cioè  eonsiglìo,  nel  proprio  palazzo,  cd  oltre 
agli  atti  propriameoie  ammioislrtlivi,  cserrìla  anche  una  specie  di  polizia  sovri  i suoi  sudditi, 
mnaMino  nelle  eosc  che  raggnardano  più  diritto  alla  religione  ed  alla  morale.  Assistilo  dsl  suo  vi- 
cario generale  , Il  patriarca  ha  pure  una  specie  di  tribunale  o curia , in  cui  defìniscoosi  le 
cause  sagmmenlili,  e fannosì  lo  parti  di  giudice  conriliatoa*  in  tulli  I ditsidii  domestici , ed  altre 
ronaimili  minute  vertente  da  Armeno  ad  Armeno.  Quanto  poi  a tolte  lo  altre  emise  maggiori,  al 
gli  Armeni  ebe  qualunque  re/d  in  generale , debbe  ricorrore  ai  tribunali  musulmani.  Oltre  il  pe- 
triarca  eestantiaopolitano , gli  Armeni  aeismatici  hanno  quattro  altri  patriarchi  eletti  dalte  aaaem- 
Mee  dei  notabili  dalle -rispeUive  diocesi,  o le  cui  aedi  aono  (ìeivisaleanne , Kskhl-airm,  CeaarM 
di  Cappadoeia  o AlUamar.  Il  niMvo  patriarca  armeno  cattolico  ha  aopra  i cattolici  l'autorito  mo- 
de si  nw  che  rerelìco  eaereila  au  quelli  della  sua  setta.  11  clero  armeno  (cioè  armeno  erolieo, 
giacché  ì preti  -cattoKci,  quasi  tnlli  ednetti  in  Berna  ed'a  Venezia,  sono  modelli  di  sento  e gen- 
tilissimo OMtnme  io  generale , rozzo,  aspro  ed  ignorante  sino  alle  vergogna,  non  escluse  le 
eeee  sleaee  spettanti  al  suo  culto,  di  eoi  rado  è ehe  tappia  render  ragione.  Ogni  prete  compera 
per  danaro  dal  patriarca  la  direziono  di  un  certo  numero  di  coscenze , ragguagliato  alla  aomaaa 
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ch'ali  è disposto  ■ iborstre  ; ei  raccoglio  a sua  poaU  i profitti  dei  ballesiini,  dei  malrimonil 
e delle  aepolluro  » più  il  prodotto  della  bcoedìaiooe  ch'ei  di,  a Pasqua  ed  a Natale,  a tutte  le 
case  compooeoti  il  distretto  de'  suoi  dipeadenti.  Tutti  i sacerdoti  eretici  di  cotesU  setta  poooo 
libersmeole  sposarsi , e sono  in  fatti  quasi  tutti  ammogliati. 

Le  vesti  dello  donne  armene  mollo  scmigliano,  io  generale,  a quelle  delle  donne  turche.  Come 
esse,  in  fatto,  portano  fuori  di  cua  Vjaxmàk  e il  ferra$é^  sebbene  però  uè  U forma  del  primo, 
nè  il  colore  del  secondo  siano  ì medesimi,  essendoché,  come  gii  osaervammo,  la  legge  osmana 
obbliga  I rajà  ad  usare  colorì  oscuri  e scarpe  rosse,  riserbaodo  invece  le  tinte  gaie  e le  caliature 
gialle  pe' sudditi  maomettani.  Grandi,  tarchiate  ed  alquanto  massiccìe,  le  donne  armene  non  disUn- 
guoiisi , in  generale,  per  leggiadria  di  persona,  nè  il  buon  gusto  presiede  sempre  alla  loro  toeletta. 
Del  che  rende  chiaro  testimonio  il  modo  col  quale  esse  accoociansi  entro  le  case  loro,  ove  non 
avendo  occhi  indagatori  che  spiino  ì loro  andari , altra  norma  non  seguono  che  il  libero  loro  capriccio. 
Imperocché  sopraccaricansi  esse,  in  tal  congiuntura,  di  adornamenti  e cianciafruscole  d’ogni  guisa, 
tappezzandosi  soprattutto  con  slofle  di  tulli  i colort,  si  che  sembrano,  a vederlo,  più  lubriche 
cortigiano  che  vere  e coilumato  matrone.  Ma  anche  sotto  quest’ aspetto  somma  si  è la  differenti 
che  passa  fra  gli  Armeni  eretici  od  ì caltoliei , essendo  le  femmine  di  quest’  ultima  razza  infinitamente 
più  svelte,  gentili  o buongustaio  di  quelle  del  primo  genere,  nello  quali  appare,  anche  di  mezzo 
allo  pom{)c  del  fasto,  certa  nativa  rozzezza,  certa  volgarità  di  sembianze  o dì  modi  che  le  molte 
di  gran  tratto  al  disotto  delle  Musulmano,  con  cui  hanno,  giova  ripeterlo,  cento  e cento  coma* 
nanze  di  usi,  cirimonie  e sociali  coiisiieludini  di  ogni  genere. 

Le  donne  Armeno  sono,  del  resto,  in  generale  virtuose  assai,  e ciò  tanto  per  prìncipii  come 
per  temperamento:  locchò  pone  una  notevole  dilTerenzn  fra  esse  e le  Turche,  colle  quali  si 
potrebbe  di  leggieri  confonderle,  visto  le  molte  simiglianze  che  lo  congiuogono,  ed  in  ispecìe 
la  cieca  loro  summesaione,  la  comune  educazione  e le  esteriori  apparenze,  il  più  caratteristico 
tratto  delle  donno  arnaene  si  è una  devozione  spinta  talora  all’estremo.  Le  cattoliche  prineipal- 
mente  passano  in  chiesa  lutti  i momenti  che  possono  togliere  alle  domestiche  loro  cure , nè  liavvì 
pioggia , neve  od  ostacolo  di  sorta  che  valga  a tenerle  in  casa , ae  un  religioso  precetto  le  chiami 
al  tempio.  E molle  haanovi  fra  queste  le  quali  sbbraccisno  volenterose  lo  stalo  religioso,  viven*^ 
dosene  ritirate  o caste  entro  le  case,  a guisa  e coi  voti  delle  monache,  meno  la  c/aiuera  ebe 
sarebbe  colà  impraticabile. 

Pislinguonsi  in  Costantinopoli  col  nome  di  Ateppini  ( altpVt  ) que’ negozianti  di  AI^»po  i quali 
apersero  fondaco  nella  capitale,  e tengonvi  stabile  domicilio,  corrispondendo  principalmente  colle 
fabbriche  del  ricco  ed  industre  paese  loro,  donde  traggono  merci  d'ogni  guisa  e d'ogni  prezzo,  con 
grande  beneficio  proprio  c comodo  mollo  dei  Bizantini,  che  le  adoperano  ed  usano  in  ceolo 
modi  per  tulle  le  occorrenze  della  vita.  E veramente  gli  è in  Aleppo  e da  Aleppo,  o per  1’  ÌDtcr> 
mezzo  di  questi  ottimi  trafficanti  che  Coslantino{>oii  provvedesi  di  quasi  tulle  le  cose  nocessaric  per 
gli  agi  deiresisicnza,  nè  sarebbe  facile  Tìmaginare  lo  somme  immense  che  in  questo  commercio 
ogni  anno  vi  sì  spendono.  Dedita  adunque  ad  un  traffico  tanto  florido  e lucroso,  la  colonia  alcp* 
pina  di  Costantinopoli  prospera,  a sua  posta,  ed  accumula  ricchezze  infinite;  sebbene,  composta  di 
uomini  di  specchiatissima  fedo  e di  illibata  coscenza,  non  accresca  colle  arti  usurarie,  o con  eia* 
gerali  guadagni,  rutilo  che  sgorgale  dalle  onorale  cure  del  traffico.  Imperocché  non  esiste  in  lutto 
rOriente , e forse  in  tutto  il  mondo  , una  gente  più  pura  da  macchia  di  quest’ essa,  della  quale  par* 
liamo  : e se  qualche  cosa  ricorda  in  terra  il  candore  degli  angeli , certamente  sono  t buoni  e 
temperali  Alcppini.  La  religione  che  essi  professano  è la  cattolica  apostolica  romana,  ed  6 per  po> 
terla  più  scrupolosamente  osservare  ch'esM  preferiscono  il  soggiorno  di  Pera,  a quello  d'ogni  altro 
rione  costantinopolitano,  quantunque  i loro  magazzini  siano  tutti  entro  le  mura  della  capitale;  ve* 
stono,  con  pocs  differenza,  come  gli  Armeni,  cioè  a dire  colle  solite  esppe  orientili,  più  il  co/* 
pàk  sulla  tosta , ed  hanno  un  capo  che  li  rappresenta  in  faccia  alla  Porla,  quanlnnque  con  attribu- 
zioni più  strette  di  quelle  dei  patriarchi.  Del  loro  numero  è difficile  il  parlare  con  esattezza,  visto 
ebe  dipende  dal  corso  delle  commerciali  faccende,  per  cui  cresce  o sminuisce,  secondo  i essi,  quasi 
ogni  giorno. 
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Espello  nelle  precedenti  linee  quinto  dirsi  dovei  intorno  igli  Armeni  nelle  inguslie  di  un  breve 
compcodio,  piMeremo  ora  i fare  alquinte  parole  su  i Greci»  nitione  che  tiene)  per  numerO)  il 
Principal  luogo  fra  quanti  sudditi  obbediscono  allo  scettro  del  sultano.  K cominciando  dal  carattere 
generalo»  soscriveremo  volentieri  alla  comune  sentenza  de’ dotti,  i quali  laddove  tengouo  discorso 
degli  odierni  Greci , osservano  concordemente  esser  dessi  fra  tulli  i popoli  della  terra  quello  ebe 
meno  abbia  deviato  da  suoi  principii,  si  che  bssla  avere  ben  presenti  al  pensiero  i Greci  di  Omero 
coi  loro  vizii»  le  loro  virtù  » il  loro  eroismo  e la  vilU  loro,  por  ravvisarne  a colpo  d’occhio  l‘ima> 
gine  no*  remotissimi  loro  oepoli»  sudditi  del  re  Ottone,  alla  quale  prima  irrefragabile  verità  vuoUè 
aggiungere  qucst’altra,  che  cioè  esìste  fra  i Turchi  ed  i Greci  la  più  issohila  opposizione  d'indok',. 
di  costumi  » di  natura;  si  che  la  loro  convivenza  coi  Musulmani  porge  all'osservatore  lo  spettacoli» 
del  più  mostruoso  morale  accozzamento  che  i capricci  della  fortuna  possano  formare  sopra  la 
terra.  Nè  questo  strano  contrasto ragguarda  ai  Turchi  soltanto;  chè  il  carattere  e gli  usi  do'  Greci  sono 
del  pari  in  notevole  disarmoiùa  cogli  usi  e'I  carattere  delle  altre  genti  ond'è  popolalo  l'Impero»  si 
che  la  difTerenza  emerge  ogni  tratto  all'occhio  del  viaggiatore  filosofo.  Cosi,  a cagion  d’esempio, 
il  Greco  ha  vivo  e caldo  nel  cuore  qiieH'ardore  di  libertà  che  dislingucvalo  ncll’epoche  più  lontane, 
senza  che  il  giogo  della  tirannide  abbialo  iniiepidilo,  o cambiala  U servitù  in  consuetudine.  Il  &lii- 
mimano  invece,  l' Armeno  e l’Ebreo,  nati  direbbesi  al  giogo,  baciano  riverenti  la  mano  che 
ribadisce  le  loro  catene,  ed  a me<io  rho  le  angherie  della  forza  non  li  feriscano  nel  corpo  o nella 
borsa,  benedicono  al  sultano  e al  pascià,  nò  più  nè  meno  che  un  Americano  farebbelo  per  un 
Washington.  Il  Greco  è,  io  secondo  luogo,  svelto,  alacre,  gaio,  concitalo,  mentre  se  si  ptglisno 
gli  altri  rajà  lutti . altro  in  mezzo  dì  loro  non  vedesi  che  flemma , lentezza , serietà , lungherie.. 
Caratteristico  lineamento  de' Greci  si  è,  in  terzo  luogo,  la  propensione  allo  spendere  ed  al  fasto 
esteriore,  mentre  invece  Turchi,  Armeni  ed  Ebrei,  opeccaoo  di  ignobile  parsimonia,  o se  fanno, 
fanno  nascostamente,  e velando  i loro  tripudi!  con  non  so  quale  politica  ipocrisia.  JI  Greco  , in- 
somma , ha  una  vita  dì  pensiero,  una  mente  ed  un  cuore  pieni  di  vivacità  e di  poesia , meniro 
i SUOI  compagni  di  sudditanza  vegetano  meglio  che  esisterò  nel  senso  nobile  della  parola,  o se 
impennano  alcuna  volta  lo  ale  airanima  loro  torpida  e sonnacchiosa,  ciò  si  è per  innalzarsi  ad 
ambiziosi  calcoli,  od  alle  speculative  di  un  gelido  ed  avaro  commercio.  A queste  prime  qualità 
dei  Greci  vuoisi  però  aggiungere  l' incocrenza , la  leggierezza,  un  amor  proprio  senza  con- 
fini , una  grande  inclinazione  al  sarcasmo  e alla  critica,  uno  spirilo  d'intrico  che  nessun  pericolo 
non  arresta  o corregge,  l'invidia,  e lutti,  insomma,  i difetti  che  imbrattavano  gli  antichi  EUeni; 
più  qualche  vizio  moderno,  inevitabile  conseguenza  della  scliiavilù  in  cui  gemono,  e dei  pessimi 
esempi  d'ogni  modo  che  li  circondano. 

1 Greci  sudditi  della  Porla  dividonsi  del  resto  in  (re  classi  ben  distinte , le  qual»  hanno  un  troppo 
diverso  morale  o fisico  aspetto  perchè  non  debbisene  da  noi  far  qui  separato  cenno.  La  prima 
categoria  , cooosciuta  generalmente  sotto  il  nomo  di  principi  ^ o nobiltà  del  Fanale^  abbraccia  lutti 
que*  Greci  che  occuparono  un  qualche  pubblico  ufficio  ne’ principali  od  altre  tributarie  provincie; 
la  seconda  classe  comprende  ì negozianti  e banchieri,  specie  di  arislocrszia  che  hi,  essa  pure,  lo 
sue  prerogative  e Io  sue  pretese  ; la  terza,  finalmente,  consta  del  popolo  projirtamenle  detto,  cioè 
di  tulli  quelli  i quali  ritraggono  la  loro  giorcMliera  esistenza  dallo  falichu  o dall'  industria  minuta. 
La  boria  e la  smisurata  ambizione  do’ Greci  della  prima  categoria,  degni  successori  degli  ottimali 
del  basso  impero,  è cosa  ornai  proverbiale  nonché  nota,  e noi  già  ne  femmo  qualche  motto  laddove 
ai  parlò  del  Fanale  ( pag.  6C1,  662).  Nè  aggiungeremo  quindi  altre  parole  per  Iralleggiare  un 
quadro  doloroso  che  lutti  conoscono,  e che  esigerebbe  allroodo  vastissima  tela,  visto  le  innu- 
aerevolì  fila  di  quella  rete  di  brogli  e di  meno  con  che  la  greca  nobiltà  del  Fanale  appresi  una 
via  airasccndero , tostieoii  in  allo  toslochè  giunse  ad  afferrare  quel  caftàn  o pelliccia  d’ onoro 
che  sturba  i suoi  sonni,  e cerea,  in  ultimo,  di  appuntellarsi  e risorgere,  quando  l'ora  della  di- 
sgrazia , il  terribile  momento  della  caduta  ha  scoccato.  Solo  non  vogliamo  omettere  un  riflesso  che 
la  profonda  ponderazione  delle  cose  orientili  mise  in  su  la  penna  del  Perlhusier , e che  la  nostra 
propria  esperienza  ci  ha  luminosamente  riconfermalo.  Ciò  è che  i sagrifici  a cui  la  greca  nobiltà  è 
coBirella  dì  sommettersi  affine  di  mantenersi  nei  bugiardo  ed  apparento  favore  del  Divano,  e la 
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guerra  cnorlale  ehe  i patrizi!  del  Fanale  fanaoai  gli  uni  cogli  altri  in  aequela  della  rabbioaa  iofidia, 
delle  ambizioac  gare  die  li  dividono,  nocquero  e nuoceranno  hingh'anoi  ancora  alla  aacra  eauaa 
della  omancipacionc  dì  quella  al  miacra  e il  meraviglioaa  naiione,  alla  quale,  nonoalanli  i inìUe 
euoi  viaii , mal  puoMÌ  niegare  un  tributo  di  ammirazione  e di  simpatia.  Mentre  invaee  il  popolo 
propriaroeule  detto  , agombro  il  cuore  da  quelle  turpi  preoccupazioni,  itringesi  ed  aObriaaì  imieine 
con  una  teoaciaeima  fratellanza,  di  cui  giè  ai  videm  i frutti,  e che  altri  più  abbotidevoli  prodor* 
fanne  io  futuro.  Quanto  alla  classe  media  , a quella  cioè  dei  negozianti,  è inalile  l' avvertire  che 
ha  dessa  tutta  l'intelligenza  degli  Armeni,  resa  più  fruttcvole  da  una  alacrità  senza  pari,  da  una 
scioltezza  di  coseenza , la  quale  lascia  al  genio  del  trafilco  tutta  la  libertà  del  suol  voli.  Nè  è da 
mettersi  in  dubbio  chei  commercianti  greci,  forniti  di  si  rilevanti  vantaggi,  eaecerebboro  in  breve 
ora  gli  .\rmeni  dall'alto  seggio  ch’ei  tengono  nella  confidenza  de'  turchi  padroni,  anelie  malgradt» 
le  enormi  ricchezze  che  fannoli  forti  ; ma  diigraziatamonte  i Turchi  poca  fede  hanno  ne'  Greci,  si 
«lai  lato  delia  probità  come  uomini,  che  da  quello  della  fedeltà  come  sudditi,  o sono  invece  si> 
curissìmi  della  lealtà  c devozione  degli  Armeni.  Avviene  perciò  che  la  supremazia  di  questi  ultimi 
è sovra  solidissime  basi  accertata.  Ma  rintelligenza  e la  svegliatezza  de'  Greci  facilmente  ti  trova 
un  compenso  a questo  dissppanto  colla  vivacità  o I arditezza  di  cui  impronta  lo  tue  commerciali  ape* 
rulazioni  ; mentre,  per  l'opposto,  quelle  degli  Armeni  sono  giudizioso  bensì,  ma  lente,  caute  e 
consuononti,  per  ogni  verso,  al  fìsico  e morale  earaUerc  di  quel  {losalissimo  popolo.  Quanto  alla 
«'tasse  induslrialo  greca,  vero  prodigio  di  alacrità  c d’ingegno , essa  assume  qualunque  forma,  alta* 
gliasi  a qualunque  profoasione  o mestiere,  ed  in  lutti  riesce  eeccllentemenlo.  Sul  die  poco  del 
|)sri  ci  fermeremo  , non  essendovi  al  mondo  persona  la  quale  ignori  die  ì Greci  sono  i primi 
marinari  della  terra,  ottimi  letterati,  profondi  scienziati  quando  sì  danno  a coltivare  lo  mnse , 
soUilissimi  diptomatici  se  facciano  professùmo  di  politica,  guerrieri  arditissimi  e intrepidi  so  strin- 
gono la  carabina  , o diano  di  mano  ad  una  scimitarra  , le  quali  nobili  tendenze  sono  in  essi  tanto 
più  meravigliose,  in  quanto  che  molli  secoli  di  servitù  tratta  nel  contagio  dell’ignoranza  e della 
eupcrslizione  non  valsero  a menomamente  aflìevolirle.  SI  che,  senza  parlare  degli  alti  e venendo 
ai  più  bossi,  il  viaggiatore  che  visita  la  Torchia  troverà  fra  i Greci  gli  artefici  ph>  ingegnosi,  i più 
laboriosi  agricoilori,  i migliori  archileltì,  i più  poliglotti  interpreti,  u tutti,  in  una  parola,  gliee* 
celienti  addetti  a qualche  arte  e mestiere,  o sociale  industrio. 

L’alterazione  sofferta  dal  greco  ietlenle  antico,  nel  corso  di  tanti  secoli,  e Ira  tanto  e cosi  grevi 
|M)1itiche  vicende,  riducesi:  I*  alle  desinenze  di  alcuni  nomi  e di  alcuni  verbi,  che  non  sarebbe 
diffìcile  ricondurre  alla  loro  primitiva  condizione;  2"  aU’abbandono  di  certe  squisite  espresaioni,  le 
quali  sono,  per  verità,  numerosissimo,  ma  che  ponno  senza  stento  rintracciarsi  ne' classici,  ed 
essere  cosi  riposte  in  onore  ; 3°  fìnalmente  nell'  adozione  dì  paroli^  e frasi  straniere , adozione  di 
cui  non  ìslupìrà  chiunque  consideri  il  lungo  e coiidiano  contano  de’  tìreeicoi  Franchi,  coi  Turclit 
ccc.  Ed  anche  a questo  male  è ovvio  il  rimedio  , giacché  il  ritorno  del  buon  gusto  basta  dì  par  sé 
fiolo  a bandir  le  inlriMe  foresterie.  Checché  vadano  adunque  trombettando  io  contrario  molli  ee< 
dicenti  otienlalisli , egli  è non  solo  certo  ma  evidente  che  la  lingua  parlala  oggidì  tra  1 Grati  ò 
Tidioma  stesso  che  parlavano  e scrivevano  i Greci  de*  tempi  migliori,  cioè  a dire  il  così  dello  greco 
letterale,  guasto  bensì  e nolevolmenle  alterato  come  sempre^  luceede  nel  decorso  de'  secoli , e 
quando  le  nazioni  imbarbariscono,  ma  non  tanto  però  deturpato  da  perdere  11  nativo  earallere  o 
meriiarsi  il  titolo  di  lingua  esseozialmeato  diveru.  E non  è dubbio  che  propagandosi  fra  i Greci 
r istruzione  e l'amor  degli  studi,  secondo  obe  m Calli  da  parecchi  anni  succede,  queala  diOùsiono 
di  civiìlà  e di  coltura  osercilerà  una  grandiatiroa  influenza  anche  su  l'idioma  bro  moderno, apo^ 
gliandok)  via  via  dei  neologismi  o barbarismi  introdottivi  dal  tempo,  e riconducendolo  coti  alPil- 
histrc  condizione  primitira. 

La  fama  di  bellezza  di  coi  godono  in  lutti  gli  angoli  della  terra  le  donne  greche,  fa  il  che  debbisi 
loro,  da  chi  scrìve  oo  la  Turchia,  il  tributo  di  sleurn  appesile  righe,  nè  ci  grava  a posta  nootre 
di  obbedire  a legge  siflalla.  Por  quanto  sdunque  possa  proferirsi  sentenza  in  questa  spinoaa  roaterìa 
della  bellezza,  la  quale  è eoaa  tutta  relativa  e dipendente  dalle  idee  e dai  gusti  di  chi  giudiea,inoi 
dicismo  essere  bensì  vero  elio  fra  le  Greche  di  Costantinopoli  conlansi  spesso  eleganti  e loggia- 
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dns«ine  fenmine,  mi  eMseranì  dti  più  il  namtro  e i’eceellonza  dì  colali  astri  orientali,  ma- 
DifestaiDeote  infetiori  alle  en/aliche  o tnaUc  dcKriiiom  che  vanno  via  via  pubblicandoseoe. 
>'è  dubitiamo  aiaerira  che,  secondo  U privalo  nostro  parere,  le  Turche  o le  Armene,  considerate 
in  massa,  otoè  in  complesso,  e senza  tener  conio  di  qualche  insignificante  individualità,  provai* 
gono  d'ìnunenM  trailo  alletìreche  $1  dal  lato  fisico  che  dal  morale.  Ma  anche  per  questo  rispetto 
graodUsime  appaiono  le  diibrcnze  che  distinguono  i (ìreet  da  tulli  gli  altri  popoli  deirOrienle: 
perchè  6 forse  in>|K)S«ibi]c  i*  immaginare  umani  corpi  più  fra  loro  discrepanti  e discosti  di  quanto  la 
siano  quelli  delle  donne  greche  peragonalì  allo  forme  delle  altro  femmine  lovanline;  le  prime^ 
dirtbbeai,  eaprcssione  dello  spirito  • della  poesia,  le  altre,  tipo  di  bellezza,  ma  di  bellezza  male- 
riaie  e prosaica. 

Ma  se  le  donoe  greche  fanno  evidente* contrasto  coffe  turche  dal  lato  fìsico»  cioè  del  corpo»  più 
grandi  ancora  soou  lo  dìirerenie  che  da  esse  lo  dividono  ove  si  consideri  il  morale»  choé  quanto 
dire  I*  inteUetio  ed  il  cuore.  Una  imagiaacìoac  viva  e brillante,  la  quale  chiaro  apparisce  nello 
sgoardo  • nella  espresaione  di  tulio  il  volto;  uno  spirito  penetrantissimo,  si  che  gli  uomini  stessi 
delia  naxkiae  medesima,  reputali  in  tutto  il  mondo  inarrivabili  io  sagacilà , ne  paventano  spesso 
il  confronto;  facili  e graziose  maniere  ; una  previdenza»  una  gentilezza  esquUila  e che  dìrebbesi 
attinta  alle  fosti  più  alte  e signorili;  tutte  in  fine  le  doti  ornamentali  che  fanno  cara  c desidera' 
bile  una  donna  , largamunlc  vennero  dalla  natura  concesse  alle  Grecite.  Mh  una  si  cITusiva  urbanità, 
una  si  studiala  finitezza  dì  modi  non  sempre  accompagnano  (ditole  il  dirlo)  qualità  intime  o soli- 
de, meritevoli  di  ugual  plauso»  rìspendeuti  a cotanto  lusinghiere  apparenze.  L’ambizione  e la  dis- 

sioiulazione  regnano  scqiratluUo  nel  cuore  di  «picste  leggiadrissime  sirene,  con  un  im[tero  che 
sfiiogele  spesao  ad  alti  pieni  di  virile  fierezza.  « Ptirch'io  m’abbia  il  titolo  di  principessa . poco  nii 
cale  il  morire.  > Ecco,  osserva  giudìciosamente  il  Perlliusìer,  una  turmola  che  dipinge  l' inlima 
essenza  di  ogni  qualsiasi  femmina  greca.»  Senonchè  altro  più  nere  macchie  l’ inesorabile  verilà 
rimprovera  a cotoste  leggiadre  signore,  che  noi  t>è  vogliamo,  nè  possiamo  ripetere  in  {tagine  » come 
queste,  troppo  compendiosa  per  concedere  di  scendere  a si  minuti  particolari.  Ond’  è che  rìmaD' 

dando  i lettori  a quel  moltissimo  che  su  le  donne  greche  fu  scritto  dagli  aoticUi  e da’mo  lerni 

viaggiatori,  conchiuderemo  avvertendo,  siccome  il  costume  loro  si  pubblico  che  privato  sia  affatto 
diverso  da  quello  delle  altre  orientali  doonesche  genie,  non  essendo»  fra  le  altre  cose,  soggetto  alla 
iegee  del  veto  allorrliè  escono  in  pubblico,  cosa  che  basta  a farle  di  primo  bollo  riconoscere  anche 
da’ meno  pratici  quando  trovansi  per  via.  Gli  uomini  pure  hanno  il  calpaky  o berretto,  notevol- 
mente diverso  per  forma  o per  materia  da  quello  degli  Armeni  o degli  altri  ra/ci  geoeraimcnte. 

Il  governo  de'  Greci  è,  come  quello  degli  .\rmoni»  affidalo  al  patriarca,  da  cui  dipendono  io  UiUÌ 
qoe’casi  che  raulorità  ollomanj  non  ha  a sé  specialmente  riservati. 

il  patriarca  ed  il  clero  più  allo  abbondano  in  generale  di  solida  islruzicnc  e di  pregiovolissime 
doti  morali,  ma  il  basso  clero  greco  viene,  non  senta  giustizia,  accagionalo  di  ignoranza,  di  super- 
elizioni  e di  maliziose  ipocrisie. 

L'interno  delle  chiese  greche  offre,  come  tulle  le  altre  parli  del  rito  orientale,  molle  e curiose 
singolarità  che  gli  danno  un  carattere  affatto  speciale,  e disUnguoolo  di  gran  trailo  dal  culto  no- 
strano; ma  di  questa  miteria  che  richiederebbe,  a volerla  svolgere,  troppo  luogo  discorso,  ì rK>slrì 
lettori  prenderanno  sufficiente  idea , contemplando  le  varie  tavole  della  nostra  collezione  che  a lei 
raggoardano. 

Alla  nazione  greca,  designala  dai  Turchi  colla  generica  appellazione  di  (/rùm  » quasi  popoli  della 
Romelia,  c professante  tutta  la  n;ligionc  greco-orientale»  fomuno  una  specie  di  appendice  certi 
Greci  orìgioarii  doir Arcipelago»  cd  appartenenti»  per  massima  parte,  alla  Chiesa  greco-ialina,  i 
quali,  abbandonate  da  giovani  In  sterili  ed  anguste  patrio  loro,  se  ne  vengono  io  Coslanlìnopoli 
ad  esereiUrvi  vari  speciali  ufficii  e mestieri,  U che  feooo  con  molta  probità  ed  iololligenza,  per  cui 
rendonsi,  in  generale,  ricercati  e ben  veduti  moltissimo.  A questa  piccola  ed  iodustriosa  cotonis, 
coaprendenle  tutto  al  più  no  tre  o quattro  migliaia  di  persone,  dossi  io  Coslanlìnopoli  il  nome 
di  Imtirdii,  cioè  di  Ispri  : derivato,  senza  dubbio,  dalla  ^bondanza  di  tali  bestitiole  nello  torre  loro 
native.  Le  donne  toNXdar,  per  lo  più  aggraziale  e robustissime , hanno  quasi  esclusivantcnlo  il 
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servizio  delle  signorili  famiglie  di  Pera  e di  Galaia,ove  atiraggonsi  rallentione  de’viaggialorif  aia 
per  la  foggia  particolare  delle  loro  vesti,  come  pel  disinvolto  e leggiadro  porlameolo  che  le  di- 
stìngue da  tulle  lo  altro  femmine  nelle  citladinesehe  riunioni.  Gli  uomioi  addanoosi  quasi  lutti  alla 
professione  di  maranpósr,  ossia  falegname,  ed  euendo,  come  dicemmo,  probi  e capaci  assai,  tro* 
vano  abbondevole  lavoro,  e concorrono  cogli  Armeni  ed  i Greci  anche  alla  fabbrica  delle  caso.  11 
loro  principale  assembrantenlo,  e'I  centro,  direbbeai,  della  colonia  tauxaoica,  é Ira  Pera  o Galata, 
nella  china  che  divide  il  Tekii  dalla  Torre. 

Gli  Ebrei  sono  numerosissimi  io  Costantinopoli,  ed  in  quasi  lutti  i punti  della  Turchia,  ove  cer- 
caronsi  un  rifugio  quando  lo  zelo  religioso  di  Ferdinando  il  Cattolico  rendeva  loro  troppo  pieno  di 
triboli  0 dì  pericoli  il  nativo  aoggiomo  delle  Spagne.  Ma  quantunque  la  politica  turca  li  pareggi 
ai  Greci,  agli  Armeni  ed  a tulle  Io  altre  razze  non  musulmane,  accollo  ed  ospitale  entro 
rìmpero,  concedendo  ad  essi  non  meno  che  agli  altri  gli  stessi  diritti  civili,  la  stessa  indipen- 
dente  amministrazione,  ece.  ecc.,  ad  ogni  modo  l'Ebreo  geme  in  Turchia,  come  altrove,  sotto  il 
peso  di  una  morale  abbiezionC)  di  uno  sprezzo  universale,  che  reodelo  per  dir  cosi  una  cosa 
media  tra  l’uomo  ed  il  bruto,  una  specie  di  fango  sociale  che  ognuno  credesì  lecito  di  calpestare 
e vilipendere  a hjtto  beU'agio,  scoia  rimorso  c senza  timore  di  sorta.  Può  anzi  dirsi  che  rumilii- 
lionc  degli  Ebrei  non  è in  verun  paese  Unto  profonda  quanto  in  questo  in  cut  (rovansl  innalzati 
alla  dignili  di  nazione:  fenomeno  statistico  singolarissimo  , e che  merita  la  più  speciale  allenzioney 
siccome  quello  il  quale  conduce  evidentemente  a questa  conchiusiono:  cioè  che  il  vilipendio  in  cui 
vivono  generalmente  i Giudei  non  discende  già,  come  Hn  qui  credevasi,  dalla  religiosa  antipatia  dei 
cristiani  , o dalla  sociale  inferiorità  in  cui  essi  tengonli , ma  bensì  da  cagioni  intinu  collegale  col- 
f'indole,  i costumi  e rediicazione  loro,  per  cui  fassi  che  nessuna  gente  possa  averli  in  isiìma,e 
mollo  meno  in  amore  , qiulunque  altronde  sia  il  culto  che  una  lai  genio  professa.  Turchi  e 
Grisliani,  rajà  o padroni,  uomini  divisi  da  si  antiche  ìoimicizie,  da  si  vasta  dilTerenza  di  stalo  e 
di  idee,  concorrono  adunque  mirabilmente  laddove  trattisi  di  dare  addosso  agli  Ebrei , o di  ma- 
nifestare in  qualunque  modo  il  nessun  conto  che  di  essi  fanno.  Dura  e miserevole  condizione,  la 
quale  fa  sì  che  malgrado  la  politica  eguaglianza  onde  I Giudei  godono  in  drillo,  siano  essi  io 
fatto  gli  iloti , e diremo  quasi  la  feccia  di  lutto  il  Levante.  Né  i Giudei  de’ quali  parliamo  trovano 
relè  un  qualche  conq>cnso  a'  loro  mali  in  quella  supremazia  di  malizia  e di  commerciali  raggiri, 
che  fruita  loro  altrove  tanta  messe  di  oro  e di  spoglie:  imperocché  sebbene  facessero,  sul  primo 
giungere,  un  po’ di  breccia  e si  aprissero  qua  c là  qualunque  varco  |>er  giungere  sino  a)  serra* 
glio,  i Greci  e gli  Armeni,  persone  che  io  fatto  di  astuzia  non  la  cedono  ad  alcuno,  non  tarda- 
rono sd  abl>arrar  loro  la  via,  e’I  credilo  degli  Ebrei  andò  sotlo  I colpi  di  si  tremendi  rivali, 
gradatamente  scemando,  sino  ad  estinguersi  tolaliuenle,  almeno  nella  sfera  alla  e feconda  in  cui 
divisarono  di  stabilirsi.  Ond’è  che  il  commercio  giudaico  ristringesi  in  Oriente  alle  sole  opera- 
zioni minute,  c mentre  i Greci  e gli  Armeni  mungono,  con  solenni  colpi,  l’erario  e le  borse 
de’ grandi,  ci  conlcnlansi  dì  un  modestissimo  ed  oscuro  traffico,  da  cui,  meno  poche  occezioni , 
appena  é se  traggono  da  sostentarsi.  I giannizzeri  erano,  allrovolle,  l'uaico  anello  che  unisse  gli 
Ebrei  alte  ruote  della  macchina  governativa,  poiché  il  bazirghiam^tc'%  (capo  do’ commercianti 
ebrei)  aveva  per  privilegio  l'appalto  delle  provviste  del  corpo,  meno  la  paga  cd  i viveri,  cose 
lasciate  a peso  dell'  erario.  Ma  questa  immistione , da  cui  col  mezzo  de*  soliti  usurari  maneggi 
traevano  i Giudei  lucri  e vantaggi  non  pochi,  cessò  afTilto  colla  deposizione  del  giannizzcralo,  ed 
ai  sedicenti  Pigli  di  Mosè  altro  scampo  oggidì  non  resta  che  lo  scorticare,  nei  mercati,  qualche 
infelice  vìttima  delle  loro  macchiavelliche  combinazioni. 

La  politica  costituzione  degli  Ebrei  entro  l'impero  Ottomano  otTre  del  resto  l’ imsgine  di  una 
singolare  mistura  di  oligarchia  e di  teocrazia,  la  quale  molto  ritrae  dalle  aolichissime  coalttu- 
Etoni  della  Città  Santa.  Il  gran  rabbino  o due  altri  uflìziali,  i quali,  rteU’ordioe  gerarchico  del  sa- 
cerdozio, seguitano  ìmmediatamenle  cotesto  primo  magistrato,  sono  t depositari  dei  tre  poteri 
bilanciati,  però  nel  modo  che  ora  diremo.  Nominati  a vita,  le  sentenze  dì  colesti  triumviri  sono 
inappellabili  ogni  volta  che  ragguardino, diretUmenle  od  indirettamente,  a controversia  di  religio- 
ne, e allora  il  popolo  rinuncia  a lutti  i suoi  privilegi,  obbedendo  ciecamente  alla  voce  del  Cielo. 
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Un  consiglio  composto  di  sotto  membri,  nominati  del  pari  a tila,  e la  cui  istituzione  risalo  a 
remotissimi  tempi,  ha  fra  le  sue  mani  una  porzione  del  potere  legislativo,  mediante  la  quale  viene 
a temperarsi  quello  del  sacerdotale  triumvirato  nello  faccende  meramente  temporali.  Egli  0 a co- 
testo consiglio  dei  sette  die  appartiene  il  convocare  Tassemblea  nazionale  quando  gli  intercissi  della 
comunità  israelitica  lo  addomaodano  ; e la  possanza  loro  legislativa  risiede  ancora  nella  scelta  dei 
membri  di  questa  assemblea  medesima,  membri  ch’ei  prendono  sempre  nel  novero  dello  più  di- 
stinte persone,  il  che  signlGca  Ira  i rabbini  ed  i più  facoltosi. 

Tutte  le  oootroversie  o punti  proposti  all’assemblea  nazionale  sono  dapprima  agitali  e quindi 
decisi  dal  triumvirato  e dal  consiglio  dei  selle  riuniti , di  modo  che  altro  non  resta  alla  nazione 
che  accettare  o rigettare,  abbandonando  a coloro  nei  quali  pose  la  propria  confidenza  la  sollecitu- 
dine delle  riforme  e delle  nuove  istituzioni.  In  caso  di  morte  il  gran  rabbino  è surrogato  dal  secondo, 
questi  dal  terzo , e cosi  di  seguito , e Tassomblea  nazionale  io  legittimo  modo  congregala  nomina 
al  |K)Sto  vacante , scegliendo  il  successore  fra  i candidali  proposti  dal  consiglio  dei  selle , riunito 

ai  duo  rimanenti  membri  del  triumvirato:  ben  inteso  però  che  reietto  è preso  sempre  neH'ordine  \ 

sacerdotale.  Che  se  la  vacanza  aprasi  invece  nel  consiglio  dei  scile,  procedesi  nel  modo  slesso  ' 

alla  surrogazione,  prendendo  jieró  indilTereolemonle  i candidali  nella  classe  dei  secolari  e dei 

rabbini,  sebbene  quest*  ultima  già  provegga  per  privilegio  allo  cariche  più  eminenti.  Ed  ecco 

un  bel  lampo  di  quella  preponderanza  teocratica  che  è primo  elemento  delle  israelitiche  istituzioni. 

La  giustizia  è amministrala  agli  Ebrei  di  Costantinopoli  da  duo  tribunali  slahililt  l’uno  ad  Hass- 
kioi,  l'altro  a Calata,  e composti  ognuno  di  quattro  rabbini  nominali  a vita  dall’ assemblea  na- 
zionale. Tutto  le  pratiche  religiose  sono  portale  innanzi  a questi  tribunali,  i quali  eletti  dal  po-  ' 

polo,  ed  autori  delle  leggi  che  custodiscono,  possono  meglio  di  ogni  altro  soddisfare  al  nubile  of- 
ficio d' interpretarle  cd  applicarle  ai  casi  via  via  enasccnii.  Se  però  la  pratica  discussa  presenta  • 

gravi  dubbi  o rendo  incerta  la  scnlcnia  del  tribunale,  viene  tosto  sommessa  al  giudizio  del  gran 

rabbino,  il  cui  |>arero  acquista  forza  di  legge.  Quanto  alle  spese  di  proccssura,  sono  desse  si  te-  ^ 

nui,  che  resercizìo  della  nazionale  giustizia  può  dirsi  fra  gli  Israeliti  gratuito. 

11  governo  Turco,  cosi  generoso  o largo  verso  gli  Ebrei  GncUò  trattasi  di  materie  religiose  e 
civili , non  mostrasi  però  ugualmente  sopiiortovole  quando  vengasi  airesercìzio  della  giurisdizione 
criminale  ch’ei  volle  in  ogni  tempo  a sè  riserhata,  meno  poche  e tenui  pene  correzionali  lasciato 

al  capo  degli  Israeliti,  come  le  altre  consimili  lasciale  all’  arbitrio  del  patriarca  |>er  gli  .Vrmcni  o j 

pc’  Greci. 

Hanno  gli  Ebrei  la  loro  foggia  speciale  di  abito,  in  cui  è singolare  l’uscnza  del  calpàk  che  co- 
sliluisco  lo  stemma  degli  altri  rq/4,  ed  a cui  sostituiscono  invece  un  piccolissimo  berretto  conico, 
alle  cui  falde  è ravvolto  un  fazzoletto  di  misera  ed  ignobilissima  comparsa.  Notevole  è pure  Tabilo 
domestico  delle  donne  ebree,  la  cui  toeletta  (se  parlisi  delie  ricche)  non  è disgiunta  da  molla 
eleganza  e grande  sfoggio  di  oro  e diamanti.  Lo  scuole  c sinagoghe  israelitiche  si  di  Costantinopoli 
che  di  lutto  il  Levante  sono  pure  tra  le  più  magnifiche  e grandiose  che  1 seguaci  di  Uosò  s'ab- 
biano in  Hilto  l’universo.  . 


Tutte  le  diverte  nazioni  di  cui  abbiamo  fin  qui  fuggevolmente  toccalo,  hanno  ciascuna  1 suoi 
speciali  costumi,  ne’ quali,  misto  ad  un  grande  elemento  di  usi  e foggio  lurcbesche,  sono  sempre 
osservabili  molle  cose  particolari  e curiose,  che  il  collo  viaggiatore  potrà  studiare  con  frullo  e di- 
lelto  grandissimo,  consullando  a tal  uopo,  o qualche  esperio  conoscitore  del  paese , o le  più  auto- 
revoli opere  che  di  esse  nizioni  fecero  apposito  discorso.  I^li  è questo  anzi  il  più  UlniUivo  c 
gustoso  passatempo  che  il  Levante  offra  all'occhio  ed  alla  mente  de’  suoi  visitatori. 

CuST.  100 
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Fkincai. 

Le  diepote  che  ditìwro  gli  lerittorì  della  cote  orieatal»  eitce  retkMolegiet  origiae  éalla  parola 
fnmthiy  rinacquero  più  tìto  che  mai  laddove  trattoaai  di  definire  a quale  aano,  a quale  tntuio 
dovcaaaro  riferirai  le  franckigit  od  immmUéf  da  cnì  i FrtMcAi  ateoai  avrobbero  a giudioo  dei  più 
trailo  il  nome  e la  polìtica  iodipendensa  loro.  E farvi,  eacoodo  il  aolUe,  ebi  dwae  twa  cova  e chi 
nc  diate  un’altra,  chi  indicò  un’epoca  piè  vìcìot,  elu  ai  attenne  ad  oa’  apoea  piè  lenlana,  quantunque 
però  prevaieaaevo  in  genere  le  due  aenlenzo  aeguenti:  Tuna,  cioè,  ohe  pone  gli  eannli  de’priri- 
legi  de’Franchi  negli  aoUcbisainii  petti  atipulatideì  Genoveai  e dei  Veeeaiani  aoiSmeenì  e Turchi  ai> 
tempi  delle  crociale»  e raltra  che  mette  gli  eawdi  medeaimi  nei  celebre  leattalo  hranome  atipulate 
dal  La-Fovél,  prima  de)  quale  i Faeachi  non  avrebbero  coli  godute  ebepodbeed  ieinami  eeenaìoni, 
figlie  di  pratiche  ed  effimere  coneneindini  ineUe  a produrre  solido  legale  rìMhmnenta.  Ma  ohiunquft 
ha  qualche  uso  delle  cose  niuaulmeoe,  a’accorgeri  di  leggieri  doversi  io  ciò  prooedeat  con  una 
prudente  dialìoaione,  separaodo  cioè  reaaesxa  delle  immuoàU  di  cui  ai  diacocae,  ^Ua  (orma  e modo 
che  ne  regola  realeriore  eierciaio.  La  prima  trovaai  evideatementa  aello  apirite  e nella  lettera 
del  sacro  codice , e rimonta  cosi  fino  ai  primi  giorni  dell’  ialamiaao.  La  seconda  aacondesi, 
senza  contrasto,  ne’palli  che  modificarono  via  via  la  mamima  profesaain  dal  sacro  codice»  e fra 
rjuesU  principalmente:  1°  dagli  accordi  stipulali  dai  Turchi  coi  Veoeaiaoi  e i Genovesi  nel  modo  e 
tempo  anzidetlo;  S*  dal  Ira  Italo  del  La>Forét,  U quale  sia  per  Tepoca  a cui  appartiene»  a più  ancora 
per  l’aoipierza  e sviluppo  delle  condizioni  stipulatavi  a prò  de’Franchiy  puoasi  a giuato  titolo  coosi- 
derare  come  il  testo  delle  immuoità  coeliluenli  il  /ut  jmbUieo  ecceiiooale  che  governa  le  persone 
e le  cose  de’Franchi. 

I traUali  che  legano  oggi<fi  le  diverse  Dazioni  europee  colla  Porta  emendo  leUmalmeiiie  calcali 
gli  uni  su  gli  altri  (se  forse  si  eccettui  la  Rustia,  k quale  colle  sue  aoleatie  iemale  a diplooaiicbe 
riesci  a formare  stipolazioai  speciali»  più  vantaggbse  di  quelle  delle  altre  nazioai)»  beale  il  dare  un* 
idea  delle  politiche  coodiiioni  in  cut  vivono  colà,  per  esempio»  i Serdt,  gli  Inglesi,  1 Freserai»  occ. 
eec.»  per  aignificare  in  pari  tempo  quali  sieoo  i privilegi  e i doveri  di  qualsivoglia  aUro  popolo. 
Ond’è  che  noi  intendiamo  parlare  di  tulli  promiscuasaenle»  nel  compendiare  che  queata 

curiosa  ed  interesaanle  maleria. 

Esaendo  pionamenie  conforme  allo  spirito  del  Corano,  ed  anzi  uno  dei  (ratti  suoi  cecatlcrislici, 
Pastenersi  da!  mcllcr  mano  negli  altari  de’stranicri,  e»  per  quanto  puossi,  àc'rajà  medesimi,  quasi 
che  il  troppo  immediato  contatto  con  essi  sia  una  macchia  ed  uno  sfregio  per  l’ouUxiU  musulmana» 
ì Turchi  non  ebbero  difficolià  veruna,  sino  dalle  prime  relazioni  loco  colie  genti  ariatiane,  di  per- 
mellere  che  i ^teur,  gli  infedeli,  snddilì  di  esteri  principi,  ma  dimorauii  entro  i confini  del  loro 
impero,  eoniiouaaaero  a alarsene  soUo  k nativa  possanza  de'loro  rispettivi  governi,  quando  questi 
spedisseroeapreasamente  pubblici  officiali,  t quali  sotto  il  nome  di  consoli  o di  ambasciatori,  di  baili  od 
altro  qualunque  tìtolo»  aoddtskcesaero  alle  varie  ineumbenio  di  chi  governa.  Ed  ecco  k vera  orìgine 
delle  franchigie  degli  Europei  nel  Levante;  franchigie  del  resto  che  1 sultani  pratendevaiio  a posta 
loro  dai  cristiani,  per  lutti  i sudditi  loro  dimoranti  sul  territorio  della  croce;  testimonio  quel  codi  ch'ci 
s’ebbero  in  Costantinopoli,  prima  assai  che  la  città  fosse  predadi  Maometto  ii.  Come  però  tale  esenzione 
dall’autorità  del  governo  localo,  sebbene  radicale  pienìsaima,  non  poteva  nondimeno  tanto  estendersi 
da  twn  lasciar  tullAvia  qualche  nodo  tra  le  due  parti,  quale  sarebbe,  per  citarne  uno,  il  pagamento  dei 
pubblici  balzelli;  e come,  d'altra  parte,  le  giornaliere  contrallazioni  passantesi  tra  i Turchi  ed  1 Franchi 
dovevano  necessariamcnie  dar  luogo  ad  un  gran  numero  di  casi  misti»  ne'quali  l’iutorilà  locale  e re- 
sterà venivano  per  coti  dire  ad  urtarsi,  nacque  da  cb  k naceasità  dì  spiegale  io  appesiti  trattati  la 
natura  e 1 confini  di  tali  rrancbigle,  prevedendo  aneho  lutti  que'eaai  complicali  e diffiaiU  na'qualì  po- 
trri>be  ncsoar  dubbio  o eonieca.  Ed  ò questa  k fonte  e ’l  malivode’diplomalici  accaedi  coacbiuai  tra  la 
Forte  e k potenze  nostrene  in  onUne  a queste  matefk  da'Franohi:  i quali  aconrdi  (gieva  il  ripeterlo) 
fkirono  slbbene  abboccati  nei  primitivi  patti  coiiehiusi  Re  gli  Oammii  e Geeota  e Vanaaìa,  bm  presero 
forma  e sviluppo  più  eonsuontnle  collo  moderna  conauatediai  diplomettebe  neli’apaca  dal  i«-Forèt  to~ 
Ismente,  risguardata  perciò  a buon  titolo  come  epoca  inauguralo  delle  franche  immunità  orientali. 
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Pretnem  (faesle  pià  generali  noiiocù)  diramo  ore  quell  aleno  le  eulorila  ebe  tengono  io  Leranle 
il  governo  do'Fraochl,  • quale  il  modo  con  dte  questo  goren»  stedestmo  vi  è eeercilnte.  , 

JLo  eutoetià  ineerkete  io  Orieoto  della  poliela  su  I Kcencbi  sodo  U legmiùtm  in  Costeslmopoiit 
•il  i ronw/cf»  ne' veri  ecell  o luoghi  priocipelì  deirimpero. 

Cliàmesì  in  Coetenlinopoli  col  noom  eoltetUvo  di  k^oetoii*,  qneirunione  di  pubfaUei  uffliieli  i 
qoeii,  diverai  di  grado  e di  titolo,  vi  nppreeentano  alcuno  de’govenii  legali  colle  Porte  de  partioo* 
lari  diplomaiàoi  Ira  Itali,  e ciò  colto  la  eoprasUiaa  di  un  capo  il  quale  o ambaeciatora,  o inter- 
Miuaio,  o mmistvo,  o mlnislro  residente,  od  incaricato  d' affari.  Oueete  /«^estena  eeercitano  oltrac- 
ciò anche  une  fopraalania  madiela  au  t conaoleti  abbracciali  nella  oetegoria  di  Jfrita  e Lnaait, 
oesia  comprasi  entro  i oonfinà  doU’anliea  monarchia  turca. 

CompoDgonsi  ordimriameDte  le  legaakmi:  P del  capo,  rivealUo  di  una  dello  cinque  dìptoma- 
iiehe  dignilà  aovrannoineraiei  T*  di  un  primo  aegralaro,  il  (|uale  in  alcune  iegaxioni  congiuoge  alle 
ordinarie  aUribnaioni  di  tal  grado,  anche  rofficio  di  dragomanno,  ed  allora  cliiamaaì  «rpreiere- 

imUrprete  ; di  uno  o piò  altri  aegretari  ; 4^  di  uno  o più  dragomanni  ; di  uno  o più  applicati-,  i 

di  un  eenetiitcre,  il  quale  io  alcuni  pochi  casi  ha  anche  il  tUolo  dì  console;  7*^  di  un  vice* 
cancelliere  ; 8^  di  ue  competente  numero  di  ufllziali  di  cancelleria,  tra  i quali  coolansi  per  lo  più 
i cosi  (U'Ui  pieemii  di  linfue,  od  allievi  contoii.  Ogni  legazione  lia  pure  a*  suoi  ordini  un  certo 
numero  di  gnardàe  torobe,  che  preudono  da  eeaa  stipendio  c dividonsi  in  Cavaci  o lauacci. 

Kon  tutte  le  legniiooi  iecbiudoDO  |ierò  tutta  questa  coorte  di  impiegali,  ma  sibbene  le  sole  mag- 
giori; compoaeedoai  le  altre  di  un  numero  più  o meno  esteso  di  tali  dignitari,  secondo  restensiooo 

do’  proprii  cemmarci,  il  ouMro  de'audditi  o le  politiche  congiuDlure  che  la  ragguardano.  * 

I capi  dalle  legazioni  procedono  fra  loro  per  ordino  di  grado,  il  qual  ordine  è quello  da  noi 

indicalo  siiperiormeote,  quando  diemoM  renumeraiioiie  de’ vari  lor  titoli.  A grado  uguale  precede,  \ 

per  savia  regola  tendente  a rimuovere  le  futili  o spesso  funesto  battaglio  della  rivalità  e deU'amor 

proprio,  quello  che  giunse  primo  in  Costantinopoli.  ' 

II  Ulolu  di  tftieniHfuto  non  è colà  guarì  preso  che  dal  rappreseoiante  dell' Austria. 

La  vita  diplomatica  di  un  capo  di  legazione  in  Costanlinopoli  è segnalala  c resa  illustre  da  vario 
aotonnilà  e pompe  che  circonda  ola  di  assai  splendore , e che  spargon  nel  paese  mollo  decoro  e Ue- 
tezza. 

Primarie  fra  queste  pompe  sono:  quella  della  presenUzioDC  alk  Porla;  3^  la  celebraiiooo 

della  rispeltiva  festa  nazionale,  che  ò per  lo  più  il  giorno  ononaaslico  del  principe  rappresentato; 

5*  le  feste  e pranzi  diplomatici  celebrali  lungo  U corso  dell* anno;  4^  le  solennità  funerario  in  oo- 
casiooc  del  decesso  dei  rappreseoiante  medesimo. 

La  presentozione  alla  Porla  era  e eooservasi  doppia:  una  cioù  preventiva,  io  cui  il  rapprecen- 
tanle  viene  introdotto  e posto  al  cospetto  del  gran  vezir,  e l'altra  più  solenne  ancora , in  cui  egli 
è presentato  al  gran  sultano  in  persona. 

Aml>e  colali  diplomalicho  funzioni  faeeaosi  un  tempo  secondo  un  spposito  rigorosissimo  cerimo- 
niale di  corte,  e con  sontuosità  non  solo  grandi,  ma  strabocchevoli,  commiste,  secondo  l'antico 
stilo,  ad  alti  umilisnli  ed  oltraggiosi  per  la  dignità  della  bandiera  cristiana.  E di  questi  corimoDlali, 
caduti  oggidì  io  pien  disuso,  soo  colmi  e zeppi  tutti  i libri  composti  in  passalo  au  le  cose  della 

Turchia,  si  che  sarebbe  inutile  non  men  che  noioso  il  ridirne.  La  maniera  colla  quale  i minialri  ] 

europei  sono  io  giornale  accolti  in  CosUntioopoli  e presentali  alla  Porla,  senza  essere  altrettanto 

fastosa,  è Dullamcno  vestita  di  ooeslUsime  ap|taranze,  o ciò  che  più  monta  sgombra  affatto  da  ogni  I 

allo  e parola  eomeecheasia  offensiva  per  Tooorc  de' nostri  monarchi,  i'oo  o due  uffiziali  della  corte 

vengono  eipraasamenlc  spedili,  col  titolo  di  Mikmandar,  ad  incontrare  il  giungente  diplomaUco  «i 

Dardanelli,  od  alla  foce  de]  mar  Nero,  o ad  altra  consimile  distanza,  secondo  il  sito  donde  egli 

viene.  Passi  ai  vascelli  da  guerra  piena  facoltà  di  entrare  itol  porto,  quando  essi  recaolo  sul  bordo 

loro.  Il  Mikmandar  offre  loro,  secondo  un  antico  frasario  vuoto  ornai  di  serio  signiGcato,  ma 

che  era  alttevolie  lultonloMnto  estuilo,  albergo , paga  e toim,  cioè  vitto  a spese  dell'imperiale 

erario. 

A questo  ei'ibizioni  di  parole  aggiungesi  ordioariamento  un  regalo  io  coofelU , rìnfratohi,  eec., 
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■porto  (]«  UQ  dUtiolo  uffixiile  a ciò  eapreaitmenta  deputato.  Giunto  il  giorno  della  prima  preseolizione, 
oa»ia  della  risila  al  gran  vezir,  tulle  lo  legazioni  europee  apediacono  i principali  loro  uffiziali  a far 
corteggio  al  diplomatico  nuovo  arrivato,  c queati,  preceduto  dal  primo  segretario  della  legazione» 
recante  in  magnifico  portafoglio  lo  credenziali  , ed  accompagnato  cosi  dagli  impiegali  del  proprio 
seguilo,  come  dai  più  distìnti  suoi  nazionali  c da  un  competente  drappello  di  truppe  del  paese 
mandale  a fargli  onoranza  parte  a cavallo  dalla  propria  abitazione , varca  in  sontuosi  battelli  il 
porlo  interposto,  trova  sulla  contraria  sponda  superbi  cavalli  sfarzosamente  bardati,  destinati  a 
trasportarlo  assieme  al  seguilo  sino  alla  residenza  gran>vezirìale;  prende  previamente  un  pìccolo 
riposo,  intramezzato  da  cortesie  e rinfreschi,  in  un  kiotko  per  cid  apprestato  poco  luoge  dal  sito 
dello  sbarco,  ed  d finalmente  ricevuto  tra  due  fila  di  soldati  rendeoli  i militari  onori,  nel  palazzo 
dello  dtUa  Porta  ^ ove  il  gran  vezir  lo  alleode  ed  accoglie  con  ogni  maniera  di  più  lusinghiere 
formolo  cd  espressioni.  Il  dragomanno  della  Porta  e quello  della  legazione  traducono  le  rispettiva 
arritiglie,  aggirantisi  per  lo  più  sul  solilo  tema  della  buona  armonia  che  regna  fra  i due  paesi,  del 
desiderio  che  anima  mutuamente  I due  sovrani  pel  mantenimento  ed  alTermamcnto  della  pace,  ecc. 
ecc.,  e lunghi  e solenni  auguriì  innalzati  dalla  turba  soldatesca  e cortigianesca  retrostante,  chiù* 
dono  colesla  espressione  di  diplomatica  benevolenza,  interrotta  dalla  frequente  comparsa  di  pipe, 
chicchere,  limonate,  uerbèt^  profumi,  ecc.,  olTerti  tra  inchini  e complimenti  infiniti  sì  airamba* 
sciatore  che  a tutti  ì membri  onde  componcsi  la  processione  che  gli  tien  dietro.  La  seconda  pre- 
sentazione, quella  cioè  al  sultano,  consiste  soslanzialmenlo  nel  rito  medesimo;  ma  rendela  nul- 
lamanco  più  imponente  il  maggior  numero  de’ soldati  mandali  a far  ala  al  corle^io;  il  maggioro 
splendore  del  silo  in  cui  accade,  che  è ordinariamente  l’ imperiale  serraglio  ; l’ intervento  del  gran 
vezir  e delle  primarie  dignità  della  monarchia , circondanti  in  quel  solenne  momento  il  trono 
del  monarca;  la  maggiore  maestà  del  cerimoniale;  la  formalità  del  riveslìmcnio  delle  pelliccie  o 
cttftani  d'onore,  iitdossati  al  capo  della  legazione  e dai  suoi  accompagnatori,  misurando  perù  la 
ricchezza  e la  forma  della  pelliccia  dal  vario  grado  loro;  e Onalmenlc  il  bel  dono  di  uno  o più 
cavalli  di  sfarzosissima  bardatura  fatto  dal  sultano  airambascialoro.  Nessun  obbligo  o diplomatica 
stipulazione  costringo  oggidì  ì nostri  principi  a spedire  tributi  o regali  al  sultano  nelle  congiunture 
delle  quali  parliamo,  ma  una  voce  di  gentilezza,  ben  degna  di  sovrani  appartenenti  al  mondo  civile, 
fa  sì  che  ogni  nuovo  rappresentante  giunga  in  Pera  munito  dì  qiialclie  squisitezza  europea,  indi- 
rizzala al  monarca  degli  Orientali  siccome  emblema  e pegno  di  affettuosa  corrispondenza,  nè  la 
qualità  e ’l  valore  di  tali  amichevoli  offerte  (fra  lo  quali  innestasene  quasi  sempre  alcuna  minore 
pel  gran  vezir  cd  i dignitari  più  influenti  dell' impero)  poco  contribuisce  al  futuro  b<ion  andamento 
dello  commerciati  o politiche  relazioni  fra  i due  paesi.  Questi  doni,  custoditi  entro  una  parlicolar 
saia  del  serraglio,  formano  anzi  un  tesoro  bellissimo  e preziosissimo,  da  cui  si  vede  lo  studio  che  i 
governi  nostrani  sempre  si  fecero  dì  cattivarsi,  anche  per  tal  modo,  la  simpatia  e la  predilezione  di 
chi  sedeva  sul  trono  di  Ormano.  Uopo  rìulroduziune  del  jVtsciàR-7/'tA><zr,  accado  anche  spesso  che 
distribuiscansi  parecchie  di  tali  decorazioni  fra  i più  eminenti  uflìziali  dell' ambasciata,  oppure  io 
lor  vece,  tabacchiere  od  altri  metallici  ricordi  consimili,  tempestali  di  diamanti,  ecc.  Ma  sianvi  o 
no  altri  regali,  certo  è sempre  il  dono  del  cavallo  fatto  dal  sultano  al  diplomatico  novellamente 
accreditalo  presso  l' imperiale  sua  persona.  £d  è un  altro  distintivo  carattere  della  presentazione 
al  sultano,  una  specie  di  banchetto  o merenda  servita  nelle  sale  adiacenti  a quella  del  Trono, 
secondo  le  formalità  e costumanze  dei  banchetti  orientali.  La  quale  merenda  però  essendo  sem- 
plicemente emblematica,  poco  dura,  e chi  sperasse  sbramare  con  essa  lo  stomaco,  s’fagannercbbea 
partilo,  visto  che  I servi  (wrtano  ed  esportano  le  vivande  con  tanta  rapidità,  che  appena  bassi 
tempo  a vederle.  Questo  cerimoniale  do’  ricevimenti  variò  del  resto  più  e più  volle  dacché  Ma- 
homud  spense  1 Giannizzeri  che  aveano  in  esso  le  prime  partì  ; e noi  ricordiamo  con  vera  emozione 
il  bellissimo  e dignitosissimo  modo  con  cui  presenlossi  a sultan  Mahomud,  sui  prati  di  Bujiik-dcrò, 
ove  era  attendato  sir  Gordon,  ambasciatore  d'Inghilterra,  il  quale  contro  ogni  anteriore  esempio, 
e per  sola  spinta  di  nobile  poesìa  di  cuore,  scese  dalla  sua  fregata  (la  Blonde)  ed  avviossi  a ban- 
diere spiegate,  ed  io  lesta  ad  un  intero  reggimento  di  britannica  infanteria,  sino  entro  il  padiglione 
dell' imperatore,  ove  i vessilli  e le  baionelle  cristiane  brillarono  come  sostegno  e puntello  della 
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crìflìUDa  dipl«nizie.  SpeUacolo  per  un  Europeo  venmcnlo  sublime  o commovcnio  c pieno  dì  no»  ^ 

so  quale  conaolanUsiimo  presagio,  più  facile  a icnlìrsi  cbo  ad  esprimersi.  Tanto  più  che  eolio  quel 

platano  medesimo  che  sosteneva  la  tenda  di  Mahomud  in  quel  memorabile  gierno,  busi  dello  * 

storie  che  sorgesse  un  tempo  il  padiglione  del  pio  lìofTrcdo,  quando  passò  da  colà  co’  suoi  croce- 
segnati seguaci  per  recarsi  al  conquisto  del  grande  Sepolcro. 

Delle  altro  feste  che  i capi  dello  legazioni  europee  celebrano  nel  corso  delle  loro  missioni  in 
Costantinopoli , noi  non  ragioneremo  qui  ulteriormente , avendone  abbastanza  parlato  più  avanti 
neir  articolo  su  Pera  a pag.  575. 

La  triste  solennità  della  lumulaziono  di  un  capo  di  legazione,  e generalmente  di  un  diplomatico  * 

ulfiziale  qualunque,  celebrasi  colà  coirintcnenlo  dì  tutti  gli  uflizisli  di  pari  o minor  grado  appar-  « 

tenenti  alle  altre  legazioni,  cui  sempre  aggiungonii  i più  distinti  tra  i Franchi,  nonché  i membri  . 

del  rispettivo  clero,  e porge  cosi  essa  pure  uno  spettacolo  grave  e dignitoso  in  un  tempo.  Questo 

caso  della  morte  di  ministri  europei  in  Coslaniinopolì  è più  c più  volte  occorso,  ed  il  viaggiatore  j 

non  tralascierà  di  visitare  i vari  tumuli  che  custodiscono  le  ossa  loro  nello  chiese  e no’  cimUeri 
di  Pera. 

(1  Caneeilìere  delle  Unzioni  spedisce,  sotto  gli  ordini  o la  direziono  del  capo  delle  medesime  f 

(di  cui  legalizza  la  firma),  gli  alti  giuridici , i documenti  commerciali  cd  in  generale  qualunque 

carta  officiale  relativa  al  governo  de'siiddili  ed  allo  loro  faccende.  Egli  ha  per  lo  più  sotto  di  sè  il  ' t 

vice-cancelliere,  gli  allievi  consoli,  e vari  altri  scrivani  t quali  cooperano  al  disbrigo  di  siffatte  at- 
tribuzioni, la  cui  somma,  se  trattisi  di  una  nazione  numerosa  e commerciante,  non  è peso  di  lieve 
momento.  Imperocché  meno  gli  affari  più  alti  e importanti  i quali,  come  è nolo,  sono  sempre  ì 

più  radi,  lutto  il  resto  delle  innumerevoli  e minutissimo  pratiche,  si  amministrative  che  di  polizìe  , 

sorgenti  ogni  dì,  e può  dirsi  ogni  istante  fra  i sudditi,  nasce  e svolgesi  nelle  Cancellerie,  che  sono  * 

il  grande  loro  scudo,  puntello  o speranza,  siccome  runico  macstralo  cirei  s'abbiano  in  quelle  strane 
e spesso  spinose  regioni.  Il  che  è tanto  vero,  che  ad  ogni  menomo  cruccio,  dubbio  o bisogno  do’ 
sudditi,  il  loro  cuore,  il  loro  labbro,  ì loro  passi  sono  subito  rivolti  alla  Cancelleria.  $o  alcuno  cade 
ammalalo  e non  ha  fortuna,  va  alla  Cancelleria  per  ottenere  un  viglietto  d’ammessione  alio  spedale*, 
se  un  altro  ha  un  dubbio  legale,  va  alla  Cancelleria  per  farselo  sciogliere;  un  terzo  vuole  ammo- 
gliarsi, e va  alla  Cancelleria  per  ottenere  il  permesso:  un  quarto  fu  angarialo  dai  Turchi,  e va  alla 
Cancelleria  per  conseguire  difesa  e riparazione.  Truppe  dì  marinai,  dì  capitani,  di  spedizionieri 
assediano  intanto  le  scale  e la  sala  ondo  avere  le  spedizioni  della  nave,  se  la  nave  è sul  partire, 
o per  presentare  lo  carie,  per  far  prove  di  forltma,  per  ìsbarcare  il  carico,  per  pacificare  o riordinare 
lo  scomposto  equipaggio,  se  la  nave  entra  allora  nel  porlo  vincitrice  dì  una  lunga  peregrinazione 
E tra  lutto  questo  trambusto,  in  mezzo  a tanta  calca  per  cui  la  grave  e decorosa  aula  di  Temide, 
acquista  quasi  aspetto  dì  arsenale  e di  mercato  (visto  l'odore  di  catrame,  il  fumo  de’signri  c lo 
roche  e stentoreo  voci  di  tanti  uomini  diversi  parlanti  tulli  ad  un  tratto,  e non  sempre  amichevol- 
mente) soprsggiunge  chi  chiede  il  Cancelliere  per  un  battesinno,  chi  lo  cerca  per  un  funerale,  ehi  lo 

invoca  frettolosissimo  per  un  incendio.  Lo  quali  molestie  (che  pur  sono  un  nulla  a petto  di  mille  ' 

e mille  altro  coso  consimili,  di  cui  ò teatro  ordinario  una  orientale  Cancelleria)  non  islurbano  a 
gran  pezza  la  quiete  do’diploroalici  Rappresentanti:  perchè  a questi  rade  volle  ì sudditi  dìretlimenlc* 

ricorrono,  o se  vi  ricorrono,  odonsi  dare  in  risposta  questo  bel  molto,  che  è ima  specie  di  panace»  V 

con  cui  ei  ai  liberano  da  qualsivoglia  seccaggine:  Andatevene  in  eaneellerial  Aggiungasi  poi  che  ^ 

ogni  più  piccolo  atto  o parola  del  Cancelliere  debb’essere  registrata,  munita  delle  debito  forme  e 

legali  o notarili;  chè  di  ogni  più  piccolo  documento  debbo  farsi  regolare  deposito  e custodia  negli 

archivìi,  ecc.  ecc-,  c conchiuderassi  con  noi  che  a fare  degnamente  il  Cancelliere  addomandasi  oltre 

molla  capacità,  molla  pazienza  ancora. 

I Dragomanni  (vocabolo  derivato  per  corruzione  dalla  voce  araba  femmdn,  interpreto)  sono, 
come  il  nomo  suona,  uiRzialì  pratici  delle  lingue  orientali  e nostrane,  i quali  traducono  via  via, 

od  a voce  od  in  iscrìtto,  secondo  la  varia  natura  do’  casi,  le  note  e le  parole  che  vannosi  passando  «. 

fra  le  autorità  europeo  e'I  governo  locale-  E’I  modo  di  colesto  loro  incarico  è doppio:  poiché  qnnl- 
ebe  volta  ei  sono  semplici  traduttori,  come  quando  accompagnano  davanti  alle  autorità  ottomane  e- 
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rambiMtatore,  od  aieoo  altro  otombro  delia  legaiioM,  per  Toitare  in  torto  idi  kii  diaeerai  e ▼ice> 
Tcrta  io  freneeae,  italiano»  inglece,  eec.  lo  riapoato  Uirohc  ad  omo  date:  aicun' alita  valla,  par  lo 
coiilrario,  oltre  di  eaaere  linguisti,  sono  aneàc  veri  agenti  diploMitei,  perthè  vengano  spediti 
•oli  davanti  aUe  autorità  locali , per  trattare  con  eaae  affari  spesso  rilevantiseisiii.  Sì  nel  prtmu 
elio  nei  secondo  caso  rofllcio  del  dragoasanno  è,  come  veóesi,  golosiaaiao;  perché  ala  in  esco 
eiclusivamesriG  il  nodo  che  uniace  l’aatorità^nestrana  alia  aolorità  Inrebesoa,  e la  sua  dìacreiezza  ed 
ìnteHigonza  influisco  direttamente  sol  corso  dclls  pratica,  potendo  egli,  oseremdire,  e avo  bene 
placito  dare  alla  vertenza  quel  buouo  o cattivo  aspetto,  quella  lieta  o sivialni  piega  che  meglio  gli 
garba.  Oltreché  dovendo  il  capo  della  legazieoo,  nel  dargli  la  proprie  latrusieni  prima  di  maiH 
dark»  alla  Porta  aprirgli  intero  il  ano  core  o svelargli  i misteri  della  pehtioa  prolèasaia  dalle  corte 
cirei  rappresenta,  ne  eegue  che  nel  petto  del  dmgemenoo  iaebiudonsi  quasi  sempre  i più  grandi 
arcani  della  diplomazia,  aflldati,  come  vedeai,  alla  di  lui  moralità  ed  onoratezza  che  la  Porta  sa, 
per  «mica  consuetudine,  assediare  o tentare  oeu  tulle  le  umano  arti  posaibiii.  Ond’è  che,  conside- 
rali questi  e vari  altri  pericoli,  lo  potenze  nostrane  studiano  da  gran  tempo  i mezzi  di  sottrarci  al 
bisogno,  e diremmo  all'arbitrio  di  cotali  diplomatici  poliglotti,  sia  eliminandone  il  più  che  si  può 
rinlervento  nelle  faccende  di  grande  rilevanza,  aia  asaoggeitasMlo  cotesto  imervento  medesimo  a 
certe  formolo  o malleverìe,  le  quali  sotM>  pegno  di  fedeltà  ed  esattezza.  Col  primo  di  tali  inlendi- 
ineoU,  per  diminuire  cioò  quanto  ai  può  l’ intervento  dc’dragomanni  nelle  pralicbe  più  geloee, 
imaginossi  di  moltiplicare  lo  note  diplomatiche,  si  che  laddove  inprincipto  tali  cootrovomie  erano 
atlidate  alla  voce  del  dragomanno,  le  tratta  e svolge  oggidì  la  penna  del  ministro:  locchè  trae  seco 
anche  rallro  vantaggio  di  dare  maggiore  stabilità  ai  termini  della  quistioae,  e di  vietare  che  Ter- 
rore 0 la  mala  fede  possano  comecebesaia  alterarli.  Il  dragomanno  viene,  come  vedeai,  col  mezzo 
di  colali  note,  o tenuto  aflatto  lontano  o ricoodotto  lutto  al  più  alia  umile  condizione  di  tradut- 
tore, chiamalo  a voltare  in  turco  lo  note  medcMme,  quando  il  capo  della  legazione  creda  oeces- 
aaria  questa  formalità,  diventata  ornai  di  mera  sovrald)oodaiiaa,  visti  gli  inlarpreli  che  la  Porta  Urne 
oggidì  per  tuo  uso  a propri  stipendi,  e vista  pure  la  famigliarità  che  i primari  ministri  lorcfai 
vanno  di  giorno  in  giorno  acquistando  colle  lingue  nostrane.  Col  secondo  iotrudimeoto  pm,  cioè  a 
dire  per  mettere  un  qualche  freno  alrillimitalo  arbitrio  di  che  godevano  un  tempo  i diplomatici  in- 
ler]>reli,  s'imaginò  di  obbligarli  a ridurre  in  iscritto  e convalidare  colia  propria  lirma,  ed  anco  tal- 
volta col  proprio  giuramento,  lo  relazÌMii  ch'ei  fanno  di  ciò  che  hanno  udito,  veduto,  fatto  o dello 
nell'esercizio  delle  loro  funzioni,  e cosi  le  conversazioni  tenuto  coi  ministri  della  Porta,  lo  loro  rispo- 
sto, ecc.,  formalità  questa  di  somma  utilità  o capace  di  sgomenfaro  ogni  più  ardito  broglino:  per- 
ché, a dirlo  col  proverbio  latino,  le  parole  volano  e gli  acriUi  rimangono,  ed  altro  ai  è ÌI  dar 
ad  inlcndere  una  fanfaluca  a voce,  altro  l'avere  il  coraggio  di  consegnarla  immobiimeote  ad  un 
diplomatico  documento  che  pué  ad  ogni  istante  svelare  la  menzogna  od  esjiorre  U mentitore  a se- 
verissime pene.  41a  sllri  e più  radicali  rimedi  sppreslavaniH  col  proceder  de'  tempi  egli  sbusi  gra- 
vissimi occorsi  nella  Turchia  in  fallo  di  dragomanoato;  fra  t quali  vuoisi  porre  io  primo  loco  quello 
di  sostituire  persone  europeo  ai  Levantini  che  avevano  sul  principio  il  possesso  esclusivo  di  tali 
cariche,  attesa  la  conoscenza  delle  lingue,  per  cui  era  necesailà  ricorrere  al  loro  mimstero.  Neamna 
gente  é,  re  fatto,  più  corrotta,  simulala  ed  immerìtovole  di  confidenza  di  questa  bastarda  e vile 
genia,  runosciola  sotto  U nome  di  Levantini,  ueminì  di  dubbia  • sozza  origine,  I quali,  riaegate  le 
antiche  patrie  loro,  e più  non  aerbnodo  di  cristiano  altro  che  il  titolo,  vendono  «'Turchi  anima  e 
corpo,  dolenti  che  la  servilità  a la  bassezza  abbiano  confini  da  non  potersi  varcare,  per  correre  con 
più  vergogfkosa  aolenoilà  ai  versi  loro.  Che  razza  di  ilragoasaoni  potessero  o possano  uscire  da  si 
acbtfoaa  caoaglis,  notissima  per  venalità,  ignoranza,  odio  contro  la  causa  euro}*ca  ed  anvore  svi- 
sceratissimo per  la  cauu  do'Turchi,  a cui  prostituiseesi,  è facile  Timmaginarlo:  né  errerebbe  gran 
fatto  chi  afTermasse  che  il  maligno  ed  infcrnalo  suo  ministero]  contribuì  oltremisora  ad  avvele- 
nare aifto  dal  principio  le  traltalivo  diplomatiche  apertesi  fra  ì Turchi  a I eristiaoi,  a ritardare 
cosi  Tiucivilimonto  dclTOricoto,  ed  a cuoprire  mezzo  mondo  di  fuòco  c di  sangue.  Ottimo  oon- 
siglio  questo  fu  «dunque  di  meUereda  banda  interpreti  di  al  incerta  fede  e di  ai  certa  nequiiia, 
adoperando  a lor  vece  uQlziali  nostrani,  i quali  nell' assumere  e promuovere  gli  interessi  della 


Digili^'ed  by  Gi' 


— 785  — 

proprit  Ie0izioiie«  asramesiero  e promiwveMero  gli  iiriereMÌ  della  proprie  patria,  della  propria 
bandiera,  del  proprio  ealurale  aorrano , nò  ayeaaaro  come  i Levantini  a (remare  io  veggeado  le 
aolorilà  lorebe,  da  oiii  diagiuagell  o cuopreli  Togida  della  direrea  uiddilioia.  Diagratiatamenie  però 
il  conaiglk)  di  coi  parliamo,  tanto  bello  e salutare  io  astrailo,  riesci  di  diffleilissiiM  applicazione 
alla  pratica,  nò  potè'  quanto  era  desiderabile  generalizzarsi  : V perchè  lo  studio  dello  lingue  orien* 
tali  fatto  fuori  del  Levante  ed  in  eU  già  adulta,  olire  di  coatare  spese  e tempo  infinito,  non  co- 
munica quella  BcioUezza  e perizia  che  solo  acipdstaai  nascendo  e vivendo  su  i luoghi;  S*’  perché 
olire  la  perizia  della  lingua,  addimandaai  io  un  buon  dragomanno  una  profondiaaima  conoscenza 
degli  uomini  e delle  cose  locali,  (terizia  che  è [Hir  oaaa  privilegio  dei  nelivi  del  paese;  5^  perchè 
i Idrobi,  oui  poco  conveniva  l'aver  a lare  con  interpreti  iocorrttUibili  od  indipendenti,  fecero  sem- 
pre <pMnto  fu  in  loro  possanza  per  iscoraggiarli  e far  irioofare  gli  interpreti  indigeni,  cioè  i Le- 
vantiiU , loro  dUeUissimi  Bcoiamioi  ; 4‘*  finalmente  perchè  questi  ullimì  appuntellandoti  gli  uni  agli 
altri,  feeeiD  e fancK>  sempre  una  morlalisaima  guerra  ai  dragomanni  esteri,  e tante  sono  le  csbsie 
e gli  intrighi  fra  cui  ravvolgooli,  che  rado  trovasi  chi  abbia  voglia  e costanza  di  mettersi  a quella 
prova.  Oltreahò  ebbeai  daireapericoza  un  altro  triste  ammaestramento  : che  doò  anche  i drago- 
amimi  ooatrani,  dovendo  consumare  Tintiera  lor  vita  ne’  paesi  turchi,  cominciavaDO  a poco  a poco 
ad  intingerai  nella  pece  del  paese > sinché  presa  colà  moglie,  avutavi  famiglia,  e legatisi  con 
vincoli  di  sangue  e d'iitteressc  alle  persone  indigene , aaiidevansi  gradatamente  al  loro  convito,  c 
roortvmio  in  ultimo  trasformati  io  veri  Levantini.  Ond'ò  che  tulle  (piesto  difiìcollà,  e molte  altre  con- 
stmili  ohe  sarebbe  lungo  reoumorarc,  fecero,  come  osservammo,  che  sebbene  reccellenza  o'I  biso- 
gno degli  ìalerpreli  esteri  siano  da  gran  lem|»o  univorsalmenio  compresi,  pure  molle  legazioni  con- 
tinuano tuttora  a servirsi  d'interpreti  indigeni,  cioè  Loxantini,  delti  Ì^«ro(/t,  se  appartengono  alla 
coloiua  di  Pera.  11  numero  de*  dragomanni  non  è dei  resto  sempre  lo  stesso,  ma  hanvene  d'ordi- 
uario  paracolii,  ognuno  do’ quali  si  dedica  ad  uno  special  genere  di  alTari , o ciò  sotto  la  sorvo- 
glìanzn  del  primo  dragoisaooo,  carica  reputata  colà  prima  do]}o  il  capo  della  legazione , massime 
se  non  stavi  un  priato  spreterò  distinto.  I Turchi  danno  comunemente  ai  dragomanni  il  titolo  di 
boy  ( fereimdfi  à*y  ) e (engonli  io  grande  onoranza.  1 dragomanni  Ira  vecchi  e giovani,  giubbilali 
ed  etlÌTÌ,  onorarti  ed  eflettivi,  oonlansi  a Per*  a oenlinaia,  e sono  quasi  lutti  o fratelli,  o cognati, 

0 cugini,  o atralti  insieme  da  altra  parentela  aìffatla.  Nè  è da  tacere  die  le  conlaronsi  in  co- 
tasta  stiri»  poliglotte  uomini  traditori  che  vendettero  le  mille  volle  a'  Turchi  ì segreti  della  cri- 
stiana palitica,  vi  furono  altresì  ( sebbene  in  mollo  minor  numero)  uomini  onesti  e coraggiosissimi, 

1 quali  resisicUoro  oroicamonle  alle  seduzioni  o alle  minaccio  de’  dignitari  musulmani,  ed  anziché 
abbassarsi  a disoneste  rivelazioni  od  a ree  oooparaztooi , incoulrarono  gli  sfregi,  U bastone,  il 
carcere  e talvolta  il  capestro. 

1 ptocani  di  lingua  sono,  come  il  nome  suona,  gtovaoi  nostrani  elio  i governi  spediscono  in 
Oliente,  collo  scopo  di  appararvi  presso  i consoliti  o le  legazioni,  le  lingue  necessarie  per  l’eser- 
cizio del  dragoroannato,  od  in  pari  tempo  quelle  cose  che  sono  a sapersi  pel  disbrigo  delle  faccende 
diplomatiche  e consolari.  Gli  allitei  comoti,  confusi  spesso  coi  ^ìomuì  di  h'ngtia,  da  cui  li  dis- 
giunge una  tenuissima  diiTurenza,  si  applicano  più  di  proposito  allo  studio  delle  attribuzioni  conso- 
lari, non  facendosi  delle  lingue  ohe  un' ocoupasìone  meremeolo  voloolaria  e secondaria.  Non  tutte 
le  naisooi  adottarono  coletta  doppia  istituzione,  nè  quelle  che  la  ItanxKi  concordano  lolle  su  i rego- 
lanmti  disciplinari  che  li  eonoernono.  £aieodo  però  evidente  che  a fare  un  buon  console  rkhiedesi 
una  proporzionala  notizia  dello  legali  o commerciali  teorie,  è oggidì  regola  pressoché  universale 
che  par  1*  amnessione  al  grado  di  aliÌ49o  eonmU  giustifichisi  almeno  di  avero  ottenuti  1 primi 
gradi  naila  giuriapfudeoza , qual  è il  baccalsureato.  &i  oogli  uni  che  cogli  altri  non  seiM,  come  è 
efaiaiD,  da  oonfondersi  gli  applicmti  od  adduti  aiU  Ufaxioni^  titolo  eseenzìalmeole  diplomalieo,  il 
quale  suona  io  Costantinopoli  ciò  cho  suona  io  tutti  i paesi  del  rooodo. 

Tali  sono  gli  udiziali  delle  legazioni  costantinopolitane,  muniti  di  uno  speciale  carattere  che  esi- 
geva da  noi  qualche  parlicolaro  notizia.  Degli  altri  è inutile  il  dire,  perchè  nulla  è in  essi  di  tecnico, 
ossia  appropriato  al  luogo.  Solo,  a compimento  del  quadro  del  per«oiui/v,  da  noi  ora  intessuto, 
aggiuQgeremo  essere  le  legazioni  provviste:  di  un  compclente  numero  di  rordfs  c jastaecìf 
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guardie  lurchc  agli  slijiendi  delle  amb«»cìale.  cd  avenli  a scopo  di  far  loro  una  acorUi  d‘ onore, 
nonchò  di  eaeguiro  gli  arresti  ed  altre  incumbenie  ad  essi  via  via  affidale  e,  2**,  un  cepìtano  dei 
Porto,  specie  di  spcdiiioniere  rhe  eseguisce  le  provviste  pe' bastimenti  delia  propria  bandiera  cd 
altre  commerciali  faccende  conaimili. 

La  giurisdizione  extra-terriloriaie  die  I governi  noslraoi  conservano  ed  esercitano,  in  virtù  de' 
speciali  trattali,  su  i sudditi  loro  viventi  nella  Turciiia,  presenta  del  resto  due  diversi  aspetti,  che 
ki  modificano  molto  variamente,  e dio  vogiionsi  quindi  parlitamente  considerare. 

Il  primo  aspetto  ragguarda  le  relazioni  de’sudditi  delie  vario  potenze  fra  di  loro,  o per  meglio 
dire  il  conflitto  delle  diverse  giurisdizioni  ezira^terriloriaii  in  un  medesimo  paese  : il  secondo  con- 
rcrne  le  relazioni  dc'suddili  stessi  col  sudditi  del  governo  localo  ottomano.  Egli  è officio  de’rappre- 
scntaiiti  de’  governi  nostrani  il  conciliare,  a termini  di  equità  e secondo  le  massime  del  pubblico 
diritto,  le  difficoltà  ed  inciampi  non  pochi  che  scendono  da  queste  diverse  congiunture,  nè  colale 
ollicio  ò scovro  per  lo  più  da  mollo  spine,  a cui  superare  richiedesi  acume  ed  istruzione  non 
volgare. 

Alcuni  articoli  furono  Inserti  ne' diplomatici  Irallati  de’quaii  è discorso,  per  facilitare  Io  scio- 
glimento di  silTalli  casi  di  giurisdizione  mista,  c questi  articoli  sono  come  la  baso  su  la  quale 
poggiano,  a debito  tempo,  lo  note  e memoriali  cho  slendonsi  dalle  legazioni  o dai  consolati  per 
risolvere  degnamente  le  pratiche  di  tale  natura. 

In  generale,  o per  troncare  lo  controversie  del  primo  genere,  venne  sancito  che  quando  un 
{'ranco  o la  sua  autorità  trovasi  in  grado  di  esercire  un’  azione  qualunque,  sia  civile,  sia  criminale, 
contro  un  altro  Franco  suddito  di  una  diversa  bandiera,  la  competenza  radichisi  nel  tribunale  de!  con- 
venuto, giusta  il  generalissimo  legalo  assioma  aelor  eequitur  forum  rei. 

&la  se  trattisi  invece  di  un  caso  della  seconda  specie,  quando  cioè  la  pratica  verte  tra  un  Franco 
ed  un  suddito  od  autorità  della  Porta,  stabiliscono  i trattali,  contrariamente  alla  surriferita  disposizione, 
che  la  coni|>etcnza  sìa  sempre  nel  tribunale  maomettano  locale,  tanto  allorché  il  suddito  turco  è attore, 
<|uanlu  allorché  egli  è conveonto.  Dal  che  manifestamente  emerge,  cho  sebbene  la  Porta  spoglisi 
ne' trattati  di  quasi  tulli  t diritti  che  il  gius  pubblico  universale  coocedcrcbbclc  su  ì sudditi  esteri 
rUiodenli  net  suo  territorio,  questa  rinuncia  non  è però  cosi  estesa,  da  abbandonare  i propri!  sud- 
diti alla  balia  degli  esteri  rappresentanti,  fallo  >1  quale  oltre  di  essere  di  per  sé  molto  mostruoso, 
ripvignerebbe  all'essenza  stessa  della  maomettana  legislazione  o dello  più  radicale  nazionali  con- 
suetudini , le  quali  non  consentono  ( meno  il  caso  di  assoluta  necessità  o materiale  violenza  ),  cl»e 
un  Musulmano  assoggettisi  in  verun  modo  al  giogo  ed  alla  vulunlà  di  un  infedele. 

È però  condizione  espressamente  stipulala  ne’lrattsti,  che  anche  in  cotesto  secondo  caso  abbia 
il  suddito  europeo  diritto  c facoltà  dì  farsi  assistere  o rappresentare,  se  occorra,  davanti  al  tribunale 
musulmano  da  un  ofliciale  della  propria  legazione  a ciò  deputato. 

Quanto  ai  delitti , contravvenzioni  cd  a lutti  i fatti  che  portano  seco  il  carallcro  di  criminalità , 
^ regola  pressoché  universale  che  lo  legazioni  istruiscano  «ummariammte  no' casi  dì  colpe  minime, 
ove  cioè,  secondo  le  leggi  do!  rispettivo  paese,  il  suddito  incorrerebbe  una  multa  od  una  breve 
detenzione,  ed  istruiscano  invece  formalmenief  ne* casi  più  gravi,  con  ispedire  quindi  il  suddito 
al  nativo  suo  paese,  per  esservi  sentenzialo  e punito  a misura  del  commesso  delitto. 

Alcune  legazioni  scelgono  anche,  fra  i più  distinti  nazionali,  un  piccolo  numero  di  negozianti, 
i quali  col  titolo  di  depulati  della  nazione  pieodooo  parte  alle  pratiche  commerciali  e diploma-> 
4icho  che  risguardano  la  rispettiva  colonia. 

Le  allribuzioni  affidate  in  Cosianlinopoli  allo  legazioni  costituiscono  (con  tenui  differeoze 
ragguardanlì  principalmenlo  all’  esteoiiooo  dello  facoltà  diploiDaliche)  le  attribuzioni  e ì doveri  dei 
consoli  stabiliti  no*  diversi  scali  o porti  del  Levante,  ministero  benefico  e iwbiUssimo,  eul  quale  non 
ci  dilungheremo  qui  ullcriormcDle.  per  non  escire  dalla  via  e dai  confini  che  ci  sono  legaali. 
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PARTE  SETTIMA 


BOSFORO 

E 

DINTORM  COSTAISTlìSOPOLITANI 


Le  fedeli  cd  eleganlissime  tavole  congiunte  al  Tolume  nostro  presente,  dopo  avere  espresso  \r 
precipue  rarili  e punti  pUlorici  di  che  va  superba  la  città  reìna  del  musulmano  Oriente,  aliar» 
gansi  anche  a dar  saggio  delle  stupende  ville  che  la  incoronano,  siccome  quelle  che,  per  concorde 
sentenza  de* viaggiatori,  pari  non  avendo  nel  mondo,  sono  degna  appendice  di  sì  gran  capitale, 
e meritano  quindi  che  lo  scrittore,  cui  iocumbe  di  raffigurarla  ali* altrui  pensiero»  ne  faccia,  se 
non  lungo  discorso,  un  cenno  almeno  sufficiente  a darne  qualche  contezza.  Il  perchè,  seguitaitdo 
noi  puro  la  traccia  giudicìosamenle  sportaci  dagli  artisti  disegnatori . coochiusa  nella  precedente 
parte  la  trallatione  delle  coso  pid  dirillamenle  spettanti  a Cosianlinopoli , mola  precipua  delle 
nostre  parole,  diremo  ora  alcun  che  del  Bosforo,  di  cui  è dessi  io  certo  modo  la  chiave,  e dei 
siti  precipui  che  in  si  bella  e importante  contrada  al  felice  visitalure  vagamente  sorridono. 

Chiamasi  comunemente  col  greco  vocabolo  di  Bosforo  quei  canale  o stretto  per  cui  il  mar  Nero 
scarica  il  soverchio  delle  soe  acque  nel  mar  di  Marmara,  lambendo,  poco  prima  di  giungervi,  la 
cosi  detta  Punta  dsi  serragtio,  od  estremità  orientalo  di  Costantinopoli,  di  cui  riempio  anche  il 
porto,  anlonomaslicamenle  designalo  col  titolo  di  Como  d'oro. 

La  ragiono  etimologica  della  parola  Bosforo  (parola  di  uso  cotidiano  al  fra  gli  antichi  che  fra 
i moderni,  e che  passaggio  dì  tacca)  porse  motivo  a varie  indagini  e discrepanze  che 

sarebbe  lungo  ed  inopporlono  di  qui  riferire.  Eppcrciù,  lasciando  che  I vogliosi  di  simili  aride 
nebulose  e sempre  dubbie  erudizioni  vadano  a sbramarsi  nelle  opere  degli  archeologi , e segnala- 
mente  in  quella  del  P.  Ingigi,  che  tutte  pazientemente  raccolsele  nelle  eoe  ViUsggiatvre  Bitantine, 
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ei  conlenloriMno  acccnuare  di  volo  quel)' una  che  «ombraci  più  probabile  ed  ovvia:  che  cio4  il 
coslantinopoUtano  canaio  fo&se  detto  Bosforo,  perché  alcuna  vacca  cr  vera  od  cffìgiala  ebbe,  io 
qualcho  soicnno  congiuntura,  a varcarlo- 

Questo  nome  di  Bosforo  dassi  però  anche  all' altro  canale  che  passa  tra  il  mar  d'ArofTe  *1  mar 
Nero,  per  certa  somiglianza  forse  ch’egli  ha  colio  stretto  Bisaiitino.  Ma  in  tal  caso  la  è consu»> 
ludinu  di  distinguerlo  coirepiielo  di  Cimrrto,  mentre  il  Bosforo  costantinopolitano  è detto  iovece 
Bosforo  Tracio^  stante  la  contrada  in  cui  s’apre,  che  era  appunto  l'antica  Tracia. 

ScnoQchè  oltre  il  nome  di  Bosforo  più  comunemente,  come  dicemmo,  adoperato,  ha  il  canale 
di  Costantinopoli  molli  altri  appellativi,  con  cui  le  varie  genti  coli  abitanti  ed  i viaggiatori  delle 
diverse  nazioni  sogliono  tratto  tratto  chiamarlo.  K cosi,  jier  esempio,  i Turchi  diconlo  BogàS’k 
(interno  di  gola),  oppure  Sta'mbitl'Bogassì  (gola  di  (Costantinopoli):  gli  anln'hi  Greci  inlitolavaulo 
Limon  (gola  d’animale),  AucAin  (collo)  e Stoma  (bocca,  quasi  &orca  del  Pon/o),  ece.  ecc.  Ma  queste 
e molle  altre  consimili  appellazioni  anche  m«Hlcme,  sono  in  pratica  di  poco  o niun  conio,  e’I  nome 
che  su  tutti  trionfa  c regna  sì  è quello  di  Bosforo. 

I diversi  punti  dai  quali  si  parli  per  misurare  le  topografiche  dimensioni  di  cotesto  superbo  canale, 
fecero  sì,  del  resto,  cho  i geografi  discordassero  più  volle  di  sentenza  laddove  vengono  a dameja 
lunghezza  e la  larghezza.  Ma  se  prendasi  a base  la  consueludìne  locale,  consuetudine  che  in  un 
tema  come  quesl’esso  merita  il  massimo  peso,  il  vero  Bosforo  ha  per  estremi  da  una  parie  Catak, 
presso  al  mar  Nero,  c dall'altra  la  Dogana,  su  la  punta  di  Calala:  nel  qual  caso  non  istei»desi  più  di 
dieiollo  miglia  di  Turchia^*).  Prevale  non  pertanto  fra  i dotti  l’opiniorve  ch’ei  debba  intendersi 
0 misurare  in  partendo  dalle  isole  Pavonarc  o Cianee,  alla  bocca  dello  stretto  nel  mar  Nero,  sino 
al  promontorio  tra  Scutari  e Costantinopoli,  ed  in  questa  seconda  ipotesi  converrebbe  assegnargli 
venti  miglia  italiane  di  lungo. 

Multo  più  difficile,  per  non  dire  impossìbile  afTatIo,  si  è l'indicare  la  precisa  larghezza  del  Bo- 
sforo ; poiché  le  due  opposte  sponde  che  lo  com)>ongono  si  di  freqtiente , ne’  vari  loro  rivolgimeoli, 
si  accostano  e si  allontanano,  che  quasi  ad  ogni  passo  l’ampiezza  del  canale  viene  a mutarsi,  c 
mal  saprehbesì  quindi  accennare,  con  una  sola  aritmetica  frase,  quale  spazio  divìda  il  destro  dal 
manco  lido.  Ond'è  che  non  avendo  ben  posto  mente  a tali  notevolissime  differenze,  i geografi  che 
ne  parlarono  caddero  in  apparenti  contraddizioni,  e lasciarono  nell’animo  de’leltori  un’incertezza 
cui  sarebbesi  ovviato  separando,  come  era  giusto,  luogo  da  luogo.  Per  evitare  il  quale  scoglio  noi 
osservorceno  che  la  minore  larghezza  del  Bosforoèa  (!ajalar-Burfiù,Tomak>Burnù,  Kiuj-Bascl,Magiar- 
Ikjrnù  c Jorùs-Kaicssi , sili  nei  quali  egli  dilatasi  dOO  passi  circa,  vale  a dire  mezzo  miglio  geugrafi- 
co.  mentre  invece  la  sua  larghezza  maggiore,  che  incontrasi  laddove  apronsi  ì golfi  di  Cìbuk-Li, 
llunkiar-fsckelessì  o kirk-Agagl,  agguaglia  ma  n<»n  oltrepassa  mai  le  due  miglia. 

Antichissime  e gravi  sono  le  discussioni  surte  fra  i dotti  intorno  alle  naturali  cagioni  che  por- 
sero origine  a questo  meraviglioso  canale  coslanliuo[)oliUno,  giustamente  acclamalo  siccome  uno 
de' più  bei  punti  del  globo.  Ma  sebbene  non  concordino  gli  scienziati  circa  l’epoca  e i particolari 
della  graiMie  catastrofe,  consuonano  però  in  questa  sentenza,  comprovala  altronde  con  argomenti 
geologici  e storici  di  sommo  valore  : che,  cioè*  il  Bosforo  debbe  la  sua  origino  ad  un  violento  im- 
pelo delle  straripanti  acquo  del  mar  Nero,  il  quale  sia  chu  straboccasse  per  qualche  diluvio  ca- 
duto dal  cielO)  sia  che  fosse  invaso  ed  inondato  dal  vicino  mar  d’AzolT,  sia  fìnalmcnlo  che  ve- 
nis.se  agitato  e sconvolto  da’  sotterranei  volcani , aprissi  a forza  un  passaggio  fino  ai  Dardanelli , 
squarciando  e dividendo  le  terre  cho  stavano  di  rincontro  alle  isole  t'iaoee.  Questa  sentenza,  plau- 
sibilissima in  sé,  è,  come  dicemmo,  convalidala:  P dalle  storiche  memorie  le  quali  sono  unanimi 
nel  ricordare  il  parziale  calaclismo  di  cui  è discorso,  leslimuni  Diodoro  Siculo,  Strabono,  Stratone, 
Polibio  ed  altri  scrittori  cho  ne  tennero  aperto  discorso,  basandosi  sulle  tradizioni  locali,  a’ tempi 
loro  verdi  o radicalissime;  2"  dall’ autorità  di  sommi  naturalisti  che  la  sanzionarono,  fra  i quali 


(*)  L^n  miziio  turco  corrìspoode  a Soo  passi,  s polllot  t S lince:  quiiMii  ad  ogni  cinque  mialla  pcozzatlcbc  l Turchi, 
«ftoodo  le  loro  iilnerarie  misure,  (anno  quasi  mezzo  miglio  olire  tl  cinque,  e coti  via  via  crcKendu  It  «iaz|io  loro  in 
mnfroQlo  delle  leoeraQche  dlcnenslonl  (P.  tnslgi,  ViUeg^.  Bis.). 
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Buffon;  S**  dill’eMme  delie  (erre  delia  doppia  sponda,  e dei  monumeDlì  submarini  che  qua  e là 
appariscono  lungo  lo  strelio,  quando  le  acque  ne  seno  mollo  chiare,  nonché  da  aUre  osservazioni 
consimili  io  quali  provano  a luUa  evidenza  che  il  livello  del  mar  Nero  ora  un  tempo  molto  pili 
allo,  0 che  le  opposte  sponde  del  canale  appartenevano  una  volta  al  medesimo  corso  di  monti: 
li  che  un  prepotente  crollo  o taglio  può  solo  averle  in  quel  modo  diviso.  Che  so  l'Andreoni,  Unto 
diligonlo  scrutatore  dei  dintorni  costantinopoliiani,  entrò  in  diversa  sentenza,  c non  ammise  nè  t 
volcani  né  rallagamenlo  del  quale  parliamo,  vuoisi  damo  colpa  ad  un  sofisma  che  illuse,  in  questa 
parte,  la  di  lui  ragione,  e che  essendo  tutta  la  baso  del  suo  ragionamento  in  proposito,  comuni- 
cagli una  fralezza  elio  logliegii  ogni  logico  valore.  Quanto  all'epoca  in  cui  accadde  il  tremendo 
squarcio  od  apertura  del  Bosforo,  gli  storici  pongonta  unisoni  innanzi  alla  spedizione  degli  Ar- 
gonauti, avvenuta,  secondo  il  Calmct,  1^G9  anni  prima  della  raduta  di  Truja.  Ed  a qtiest'e]>oca,  e 
a tempi  ancora  più  antichi  convion  risalirò  (soggiungo  il  P.  ingigi)  se  vuoisi  avere  ragione  degli 
edifizi  tuttora  vìtibUi  entro  te  acque  dello  stretto  in  parecchi  suoi  punti,  e segnatamente  fra  Akin- 
dl-Burnii  e Bebek,  e davanti  al  palazzo  di  Scemai  Pascià,  in  Crisopoli. 

Le  acquo  del  Bosforo  furono  in  ogni  tempo  argomento  di  lunghe  meditazioni  per  le  molle  cor- 
renti o moti  singolarissimi  che  in  esso  manifeslansi,  con  tanta  evidenza  o vigoria  da  rendere  al- 
cuna volta  attonito  e maravigliato  l'osservatore.  A forza  però  di  pazienza  o di  indagini  giunsero 
i geografi  ad  iscuuprire  te  cagioni  e'I  modo  di  si  straordinarii  acquosi  fenomeni,  e riducendoli  a 
sistema,  statuirono  concordi  avere  (piolle  onde  un  triplice  o ben  distinto  cono.  Il  primo,  rapidis- 
simo, spinge  le  acquo  del  mar  Nero  a quello  di  Marmara;  il  secondo,  prodotto  dai  seni  e golfi 
aprentisi  nelPuna  o nctrallra  sponda,  è una  retrocessione  o violento  ritorcimenlo  del  primo,  per 
cui  le  acque  spinte,  come  dicemmo,  con  impelo  grande  ail'ingiù,  voltansi  d’improvviso,  e in  virili 
di  qiie' vortici  corrono  alTinsù,  ili  direzione  opposta  aflatlo  a quella  colla  quale  partirono  dal  mar 
Nero.  Il  terzo  ed  ultimo  moto,  rmalmeiili*,  spinge  una  speciale  e determinata  colonna  d’acqua  dal 
mar  di  .Marmara  al  mar  Nero,  e ciò  per  effetto  di  fìsiche  forze  non  bene  ancor  nule,  ma  pure 
certissime,  visto  che  il  fenomeno  6 ogni  giorno  visibile,  e chiunque  fu  in  Costantinopoli  ebbe  a 
farne  più  volte  pratico  esperimento.  Queste  correnti  non  manifestansi  però  sempre  con  pari  forza, 
ma  più  0 meno  secondo  i venti  colà  dominanti,  che  sono  specialmente  i meridionali  e i scUen- 
irionali.  A misura  che  imperversano  i primi,  infuriano  eziandio  le  correnti,  a segno  di  non  per- 
mettere talvolta  alle  navi  di  affrontarle  nemmen  coll'aiuto  dello  funi  che  adopransi  per  Irarle  dalla 
sponda  vicina.  Cominciato  che  abbia  poi  a sofllaro  il  vento  meridìunalo,  le  acquo  pur  agitale  si 
gonfiano  o voltano  corso  verso  il  mar  Nero,  sicché  i bastimenti  navigano  agevolmente  per  quella 
parte.  Questi  due  conlrarii  moli  delle  acque  del  canale  offroim  lalvolia  scene  inolio  gioconde, 
veggendusi  navicelle  senza  vele  e remi  sdrucciolanti  rapidissimamente  in  contrario  senso,  quasi 
che  un  nascosto  congegno  iraessele  o facessele  muovere. 

Quantunque  il  Bosforo,  impreziosito  dai  soli  fiori  che  sparsevi  a larga  mano  la  natura , o dalla 
tenue  cooperazione  deH’arlo  orientale^  meriti  anche  al  presente  di  tenere  fra  Io  terrestri  meravi- 
glie un  seggio  distintissimo  o forse  primario,  egli  é fuor  di  dubbio  eh’  esso  doveva  aiiimanlarsi 
di  luce  anche  maggiore,  e scintillare  come  vera  gemma  dell'tiniverso,  quando  alle  tante  native  sue 
doti  veniva  a congiungersi  il  lume  d'innumrruvolì  sacri  e profani  monumenti  onde  avealo  ador- 
nalo l'arte  greca,  romana  e bisanlina,  che  fece  di  esso,  per  più  secoli,  il  subbtello  delle  sue  più 
diligenti  0 alTetUiose  premure.  E mal  potrebbesi  veramente  intessere  il  catalogo  do' templi,  delle 
ville,  degli  archi,  de'palagi,  delle  slaUio,  delle  marmoree  moli  d'ogni  forma  e d'ogni  guisa,  che 
sull’asiatica  e suH'europea  sponda  nobilmente  torreggiavano,  frammiste  alla  verdura  di  elegantissimi 
giardini,  di  deliziosissime  selvelie,  ove  l'anlica  opulenza  cercava  agio  e riposo  dalle  cure  cittadi- 
nesche. Le  quali  magnificenze  però,  soperchiale  dalle  onde,  dislnille  dal  ferro,  o corro.*o  dai  se- 
coli, siffatlamivnle  da  gran  pezza  disparvero,  da  non  rimanerne  quasi  vestigio,  altro  che  nelle 
cronache,  triiùi  rirordatrici  de’  giorni  migliori  che  più  non  sono.  Sul  che  basti  il  notare  che  i soli 
palagi  degli  imperatori  bisanlini  sorgenti,  nello  ere  del  basso  impero,  lungo  la  duplico  sponda, 
sommavano  a ben  diciannove , e tutti  siffaltamenle  per  ampiezza,  ricchezza  e vaghezza  di  forme  ot* 
servabili,  che  un  solo  siriane  bastato  a rendere  quelle  acquo  un  degno  oggetto  di  pellegrinaggio 
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[>«r  quaUivoglU  ainatore  del  bello  e del  graode.  Nè  v’ba  cuore  «eoailrro  il  quale  non  ai  cocDmuova 
e palpili  nel  dipingerai  entro  al  pensiero  quale  esser  doTease  l' aspetto  di  quest' augusto  canale', 
quando  tanti  gloriosi  impertdori , gloria  e speranxa  deirOrteole  erìstiaoo,  solca?anlo  maestosameete, 
spiegando  il  glorioso  Labaro  suite  turrite  poppe  delle  dorate  loro  triremi. 

Quantunque  il  Bosforo  non  vada  regolarmente  seggette  a flusso  e riflusso , le  sue  acque  si 
videro  nullameno  parecchie  volte  aliarsi  e abbassarsi,  fino  ad  una  diflerenza  di  oltre  a due 
piedi.  • Ciocché  poi  accadde  l’anno  1817  (osserva  il  P.  fngigi,  leste  oculare),  riuscì  agli  abitanti  aflalto 
nuovo  e straordinario:  imperocché  non  solo  nel  Bosforo,  ma  nel  porlo  ancora  di  Costantinopoli  ai 
vide  diminuire  l’acqua  estremamente,  o in  qualche  sito  le  onde  sì  allontanarono  dalla  spiaggia  di 
sette  braccia,  di  modo  che  per  otto  giorni  interi  non  poterono  i barcaiuoli  dalla  riva  di  Calata 
calare  in  acqua  le  barche  loro!  » 

Amenissimo,  benché  montuoso  o in  alcuni  tratti  scosceso,  é il  terreno  del  Bosforo  dalCuna  parto 
edtli’allra.  Abbonda  di  valli,  e Giliio  oe  conta  più  di  cinquanta.  Le  pianure  e i campi  vi  sono  però 
in  poco  numero.  Per  lo  più  le  cime  delie  alture  sul  Bosforo  sono  formate  di  pura  terra  : ma  più 
in  giù  irovansi  sassi  dì  coloro  axzurro.  o di  piombo,  alti  a lastricar  le  strade,  a costrur  mura  ed  a 
far  calcina  cccelleiilc. 

Le  principali  cave  di  pietra  dalla  parte  dell'Europa  sono  nel  circondario  di  BalU-Limin  ; dalla 
parlo  dell'Asia  ad  limùr‘‘iori,  Cibukll,  e nel  trailo  che  si  stende  dietro  a Kiilè-Baccessì.  In  lutti 
questi  tre  luoghi  si  trovano  parecchio  fornaci  destinate  a calcinar  )e  pietre,  clic  sono  di  drillo  del 
:2orernatore  del  Bosforo. 

La  terra  è per  massima  parlo  argillosa:  gialleggia  in  alcuni  luoghi,  rosseggia  in  qualche  altro. 

è ottima  per  le  vigne.  Altrove  é nera  o migliore  polla  coltivazione.  Verso  il  mar  Nero  si  sten- 
dono alcuni  tratti  di  color  bianco,  ed  alcuni  sabbionìcci.  Non  mancano  (erro  mìaorali,  di  cui  sarebbe 
«pii  lungo  ed  inopportuno  il  parlare. 

Se  il  terreno  del  Bosforo  fosse  ben  coltivalo  produrrebbe  ogni  sorta  dì  frutta,  di  fiori,  di  ortaggi 
e di  legumi,  mentre  con  mediocre  cura  rende  abbondanza  di  frulli.  E sebbene  ei  non  abbondi 
;;ran  fatto  di  acqua  dolce,  pure  ne  ha  quanto  occorre  per  sopperire  ai  bisogni  dell’ irrigazione. 
Trenta  fiumicelti  o niscelletli  perenni  vi  annovera  Giliio,  i quali  scorrendo  placidi  di  qua  c di  là 
mettono  capo  nel  Bosforo,  lidie  per  altro  debbo  intendersi  nell' inverno,  perché  nell’estate  questi 
rivi,  tranne  pochi,  rimangono  asciutti. 

Le  sorgenti  di  acqua  dalla  parte  di  Anatolia,  ossia  d’Asia  sono:  1**  quella  di  Ciamligiéi  S*’  quella 
•li  Gtis-bunér;  S"  quella  di  Suitan-CiOighI;  4"  quella  di  KisiUi;  quella  di  Burgurlù  o Bcmirgii 
ti*  quella  di  Amugià-Zade;  7*  quella  della  Ciamùs-Sujù;  ed  8”  fiiislmcnlc,  quella  di  Carà-Culak.  Le 
sorgenti  di  Komdia,  ossia  della  parte  eiiro|»ea,  sono  invece:  P quella  dì  Canli-Cavak;  3'  quella  di 
Tokmak-Kuriui;  .V  quella  dì  Kestanè.  Tutte  coleste  fonti  sono  situale  in  sili  estremamente  piUorici, 
adorne  di  quella  orientale  sempliciU  che  è piena  di  inelTabile  poesia,  notevoli  per  islorìcbe  e po- 
polari tradizioni  curiosissime,  e distinte  per  pregi  igieoict  c bontà  spesso  singolari,  si  che  il  fame 
argomonio  di  una  visita  speciale  è pensiero  degno  di  ogni  colto  e giudicioso  viaggiatore.  Ed  é perciò 
che  noi  ci  inducemmo  a porgerglume  qui  l'esatto  catalogo,  avvertendo  per  chiusa  ebe,  quanto  alla 
'itlubrilà,  primeggiano  lo  sorgenti  di  ^ulianiéh,  di  Burgurlù,  di  (jamligià,  e più  ancora  quelle  de- 
rKtmirute  Kcslané-Sujù,  siccome  scsluriontì  in  mezzo  ad  alberi  di  castagno.  Quelle  poi  che  hanno 
Torigine  alle  falde  della  montagna  Uscià-Daghì,  diconsi  per  eccellenza  ab*thajat-$vjùy  e gumùs-rtf/ù, 
cioè:  acqìta  ck$  dà  ia  rifa,  rimmortalità,  acqua  d'argento.  £d  essendo  fra  ì Turchi  in  gran  fama 
il  trattato  sulle  acque  costantinopolitane  compilato  da  Hasid-EfTeiidi,  e dato  alle  slam|)0  ooiranno 
musulmano  1313,  noi  crediamo  pregio  deH'opera  il  riferire,  coH'lngigi,  uno  squarcio, il  quale  potrebbu 
servire  di  qualche  profitto  a chi  volesse  far  uso  delle  benefiche  acque  aunnominale.  « Affinchè  un’ 
acqua  (cosi  scrive  il  medico  turco)  dir  si  possa  buona,  si  richieggono  lo  seguenti  otto  condizioni,  cioè: 
1*  che  spicci  dal  vivo  sasso;  3“  che  cada  dairallo  ingiù;  3"  che  sia  leggiera,  e non  fredda  né 
calda;  4°  che  scaturisca  rapida  e corra  con  impeto;  5'^  elio  venga  in  gran  copia  per  non  imbrattarsi 
«fogni  cosa;  6“  che  senta  di  dolce-,  7“  che  sorga  in  silo  elevalo  e lontano;  8*  che  scorra  da  mezzo 
giorno  a sellenlrione,  oda  oriente  verso  occidente.  Il  miglior  modo  per  provare  un'acqua  non  è di 
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prenderla  ìnflieme  con  qualonque  cibo,  ma  ben»!  con  un  pilaw  solo  : e meglio  ancora  è di  bertela, 
per  dello  dei  medici,  due  ore  (ed  il  P.  Ingigi  couiglia  quallro)  dopo  il  pranzo. 

Delta  generale  con6gnrazione  dei  Boaforo  non  occorre  che  noi  leniamo  ditcorao,  emergendo 
casa  abbastanza  dall’apposila  topografica  tavola  inaerla  nella  nostra  collezione.  Epperciò,  rimandando 
a questa  il  lettore,  noi  paasercmo  invece  in  rapida  raiaegna  ì luoghi  principali  ai  dell'ima  che 
dell’aUra  riva,  aoflTermandoci  aollantO;  per  brevi  momenti,  au  quelli  cui  basai  fra  le  noatre  tavole 
alcun  apeciale  ritrailo.  Kd  ecco  la  serie  precisa  di  laii  quele  o dcliziosisaime  aedi,  nell' ordine 
naturale  in  cui  ai  auccedono,  partendo  da  lìalata  per  andare  fino  al  mar  Nero,  o tornando  quindi 
da  coli  per  discendere  aino  a Sculari:  locchè  significa,  [tercorrendo  prima  la  sponda  europea,  e 
poscia  la  sponda  asiatica  che  le  sta  a fronte. 

Toe'Kaiifc.  La  descrizione  di  questo  sobborgo,  il  quale  fa  più  parlo  di  Ccsiaotino|>oli  che  del 
Bosforo,  già  fu  da  noi  data  a pag.  -195, 

Fundck'LI  (cioù  pian/ujpionr  di  quncie).  E un  piccolo  tratto  dì  aponda  abitalo  da  Turchi,  pei 
quali  ercaaevi  una  moschea  sultan  llamid.  1 Greci  antichi  nomavanlo  Ajavzio,  da  Ajace  figlio  di 
Telamone,  adoralo  da’ Megaresi,  ed  alcuni  anco  Argiropolo.  Un  incendio  dei  più  disastrosi  che  ab* 
biano  funestalo  Costantinopoli  disirusselo  nel 

Caba-Taiì  {pietra  grotta).  Gli  è un  grazioso  poggello  adorno  di  alquanti  bellissimi  casini,  ove 
i Turchi  passano  le  ealive  giornale.  Eravi,  prima  delle  riforme,  una  caserma  turca,  oggidì  distriitla. 
Torreggiava  un  giorno  oe’ tuoi  dintorni,  verso  Fvnduk-Li^  U antico  Palioorniicos  e il  tempio  di 
Tolomeo,  cui  i llisanlini  prestavano  cullo  pei  molti  favori  ricevutine.  Sono  pure  da  vedersi  in 
quello  vicinanze:  1°  la  fontana  del  gran  vezir  Ekim-bascl  o Glù-Ali*pascià;  l’altra  caslmUa  dal 
rinomalo  llassan-pascià  Gesaìoli;  3“  le  due  balze  sorgenti  nel  mare  u credule  da  alcuni  il  Carandas 
e il  Delfino  della  mitologia  greca;  4^  il  comodo  e frequentalo  ancoraggio  fattovi  preparare  dal 
suddetto  Elassan  pascià  GesaioH;  l'altra  fontana  sorgente  a poca  disianza  ed  innalzala  nel  1768 
dal  silihdar  Arnaùd-lajà-Eireodi. 

Doi.ma'Bacc£  ( giardino  pieno  ).  Deliziosa  pianura  adorna  di  cipressi,  e onlinario  passeggio  degli 
abitanti  di  Pera  e di  Galata.  £vvi  un  belvedere  o casino  del  gran  signoro,  donde  egli  os.serva  al- 
cuna volta  i giuochi  che  in  certe  solennità  eseguìsconsi  nella  sottoposta  pianura.  Era  questo  pure 
il  luogo  in  cut  gli  ammiragli  ptvndevano  allrevolte  commiato  dal  gran  vezir,  prima  di  recarsi  in 
crociera  neirArcipelago  : e le  navi  da  guerra  fannovi,  anco  oggiu'i , lunghe  fermate  in  su  In  àn- 
core. Il  suo  nome  allude  al  golfo  che  in  origine  ivi  esisteva,  e che  fu  poi  riumpiiilo.  o dal  greco 
Parabola,  come  vogliono  alcuni,  o da  N'asuk  pascià,  gran  vezir  di  Alimed  f , come  vogliono  altri. 

CBAiaKDDiv.  Silo  famoso  e veneralo  fra'Tiirchi  pel  sepolcro  del  terribile  grand'ammiraglio  di 
qui'Sln  nome  chc  ivi  riposa.  Questo  monumento  è perù  semplicissimo,  fatto  adarco^  e tuttora  vi  si 
leggono  conservate  due  lettere  fon  (W)  che  faceano  parte  della  sua  epigrafe. 

Tra  questo  villaggio  e Dulmà-Haccé  è posto  il  serraglio  d’estate  del  gran  signore,  fabbricalo  da 
.Mehemct  tv  l'anno  1679,  con  dispendio,  dicesi,  di  lt>46  borse,  equivalenti  a oOO  piastre  ciascuna.  Po- 
neva indi  mano  ad  ampliarlo  .\bmi'd  iii,  ma  impeditone  dalla  morte,  lasciò  imperfelli  i cominciali 
lavori,  che  vennero  anco  danneggiati  nel  1766  da  un  iremuoio.  Sultan  Sluslafà  ut,  e sultan  llamid, 
poste  intorno  a tale  grandioso  edificio  le  cure  loro,  io  condussero  alia  condizione  io  cui  oggi  si 
vede.  Bellissimo  si  ò l'aspetto  ch'ei  presenta  a chi  imbocca  da  quella  parte  il  canale,  e deltziosìs- 
Aimi  i giardini,  le  vasche,  i zampilli  abbracciali  dallo  sue  mura.  Duole  però  che  la  sua  esposizione 
ai  venti  aciroecali  gli  rechi  frequenti  danni,  per  cui  abbisogna  ogni  anno  di  notevoli  riparazioni, 
i.'archilcllura  é di  Mehemel  iv  medesimo,  ed  i Turchi  lo  decantano  principalmente  pel  belvedere  o 
loggiato  costrutto  sul  auo  centro  in  maiolica,  e denominato  perciò  Cinid'Kiotki  come  pure  per  gli 
.scherzi  delle  acque  entrustanli,  che  sono  veramente  meravigliosi. 

Poco  più  in  là  di  Beseik-Taz  è il  monumento  del  celebre  lahia-EOendi,  e la  vìa  che  rade  lo 
stretto  fu  lavoro  delle  genti  marineresche  di  Barbarossa. 

Bascik-Ta^  (ruffa  di  pietra).  Villaggio  popoloso  a notevole  per  belle  case,  parecchie  moschee 
e varie  chiese  greche  ed  armene  che  vi  si  incontrano.  Pretendasi  che  quivi  approdasse  Giasone 
capo  degli  Argonauti , e ch'ei  venisse  perciò  distinto  col  sito  nome  dagli  aniicht.  Vi  risiede  un 
cadi,  ed  ò il  porto  ordinario  in  cui  s'imbarcano  le  truppe  transitanti  daU’Europa  nell'Asia. 
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OftTA'-Riot.  E un  popoliMO  borgo  situalo  ia  una  valle  divisa  in  cinque  rami,  e bagnala  sul  meno 
da  un  rivo.  Vi  abitano  numerosissimi  gli  Ebrei;  e parecchie  niigliaia  conlaovisi  pure  d'.^rmeoÌ;  ma* 
i Greci  vi  sono  scarsi  assai.  Vi  si  veggono  alcune  fabbriche  merìlevolìdi  auenrìone,  duo  fontane 
nere  (ajasmé)  dedicale  l'una  a S.  Giorgio  e Tallra  aU'Ascensione , e pare  cho  vi  esistessero  al • 
trevolle  due  chiese  sotto  questo  medeairoo  titolo.  La  vegetazione  6 qui  atlivissima,  e la  giacitura 
del  loco  è si  felice,  che  le  vendemmie  fannovisi  sempre  prima  che  altrove.  Fu  in  OrUi-Kioi  che  gli 
Ebrei  piantarono,  fa  da  130  anni,  i primi  carciolì  che  ai  vedessero  nella  Turchia. 

DEVTEBDAR-BijaTsù  ( rapo  del  Defterdar),  cosi  denominalo  dal  palazzo  di  Deflerdar  Enendt 
che  vi  torreggiava  alIravoUa.  Gli  è un  promontorio  ollremudo  pittorico,  salubre  e dilettoso,  ove  è 
una  villa  imperiale  di  cui  sullan  Selim,  nel  170.1,  fece  dono  alla  figlia  dì  sullan  Abdul-IIamid,  che 
vi  costnissc  un  bellissimo  casino.  Eranvi  un  tempo  molle  chiese  e monisteri  cristiani. 

CurÙ'Cesmè  {fontana  zecca,  oppure  CHrù'Kesmè,  rottami  secchi).  Collina  di  aspro  e severo  as> 
petto,  meno  il  vertice  che  è uno  dei  più  verdi  e deliziosi  punti  del  Bosforo.  L&  abitano  Armeni , 
Greci,  Turchi  ed  Ebrei,  ed  i de|>oili  principi  di  Valachia  e .Moldavia  fermavanvi  altre  volle  la 
loro  residenza.  Merilanvi  distinta  osservazione  molli  avanzi  di  tempii  cristiani,  e parecchie  rovine 
di  greci  cdificti,  segnatamente  nelle  due  imperiali  ville  che  vi  ai  trovano. 

SaeaF'Bobvù  ) (anticamente  Vìtias  o Barca  d'Iiidé)^  punto  della  costa  poco  lontano  da  Cttrù-Cesm^.- 
è ragguardevole  ]>er  le  vetuste  memorie  che  gli  ai  rannodano. 

Arvaut-Kioi  ( tUlafigio  degli  Albaneti).  Grossa,  lieta  e popolosisaima  borgata  di  Greci,  la  cui 
nobilli  aveavi , prima  del  IKII  , le  estivo  sue  stanze  più  prodilclle.  Havvi  anche  un  buon  porto, 
ove  le  navi  che  solcano  lo  strutto  fanno  sicura  fermala.  Vuoisi  che  tosse  ranlico  Seslenio,  e numerose 
sono  le  illustri  storiche  ricordanze  che  ad  esso  riattaccami.  Fra  i sontuosi  monumenti  che  un  di 
sorgeanvi,  è celebre  il  it^mpio  detto  JaxiarcAiz,  eretto  da  Costantino  Ì1  Grande  oll'Arcangelo  San 
Michele.  Parecchie  ajasmé  o fontane  sacre  allraggcmvi  numurosn  concorso. 

AKii^obUnaNù  (promontorio  della  corrente).  Cosi  chiamasi  quel  tratto  di  lido  ove  la  corrente 
discendenlale  scorre  col  massimo  suo  impeto.  Ouesla  scena,  una  deite  più  curiose  e carallerislicHe 
dì  tutto  il  canale,  viene  cosi  descritta  dairiiigigi:  • l.o  spettacolo  tbe  olTre  qui  la  frequeoia 
delle  infinilc  liarclie,  non  è molto  piacevole  per  le  grida  dei  remiganti  e de'  facchini,  e per  gli  urti 
delle  barche  le  une  contro  le  altre  e contro  il  lido,  ciocché  non  di  rado  cagiona  dolorosi  naufragi 
e sommersioni  d’ infelici  che  miseramente  periscono.  I bastimenti  si  procurano  il  passaggio  dì 
buon  mattino  allorché  è piena  calma,  facendosi  tirare  da  più  di  trenta  o quaranta  persone, ma  ciò 
nonostante  accade  altre  volte  che  la  corrente,  troppo  eccitata  dai  venti  del  giorno  innanzi,  spezza 
le  corde  e in  un  punto  rispinge  i bastimenti  al  primo  porlo.  Guai  altura  alle  barche  che  vi  sono 
intorno  e restano  colte  da  quella  furia.  > l'requeotìssiroì  sono  in  que’ dintorni  le  ville,  i kiosk, 
casini  ed  altri  incaolevoli  sili  di  tal  natura. 

Bbeek  giace  in  una  valle  ad  alle  montagne  sottoposta  da  una  parte  e daH’allra.  È abitala  da  Tur- 
chi, da  Armeni  e da  molli  Greci,  i quali  hannovi  anche  una  chiesa,  oltre  alla  fontana  sacra  nella 
parte  superiore  della  valle,  ove  si  crede  che  anticamente  fosse  pure  una  chiesa. 

l.a  china  della  montagna  che  guarda  BumelbHissari,  dominata  sempre  dal  vento  greco,  go<iu 
un'aria  eccellente;  non  cosi  l’altra  parte,  che  volgcsi  a Coslanlinopoli,  priva  di  quel  benefico  vento, 
e mancante  di  buone  acque,  di  cui  abbonda  la  prima;  in  una  delle  cui  vigne  si  osserva  anche  ai 
presente  qualche  avanzo  di  antiche  fabbriclie  ad  arco,  in  parte  coperte  di  terra. 

Per  mezzo  della  valle  Korre  un  ruscello,  ebe  talvolta  troppo  ingrossalo  dalle  dirotte  pioggie 
apporta  danni  grandissimi  al  villaggio.  Nel  1780  si  gonfiò  a segno  di  strappare  i sassi  del  cimi- 
terio  c portarli  alla  riva,  con  mucchi  di  terra  cho  vi  coprirono  le  iKittcghe.  Alla  estremità  supe- 
riore della  valle  non  essendo  il  suolo  pcrfellamenle  orizzontale  a'  innalza  un  belvedere,  fabbricato 
dallo  Bceik-islam  DOru-i^ado  al  lom{>o  del  sullan  Sclim  ni , ove  tutti  sen  vanno  a sollazzo.  1 Turchi 
abitano  le  coste  del  mare,  ov'è  un  altro  belvedere  ristauralo  dal  medesimo  sullan  ScHm.  Prima 
delle  ultime  vicende  aveano  qui  luogo  le  conferenze  diplomatiche  cogli  ambasciatori. 

limare  forma  davanti  Bebek  un  gran  seno,  in  cui  per  esser  poco  profondo  non  possono  entrare 
i bastimenti,  ritenuti  anche  dal  timore  di  banchi  pericolosiasimi  uou  mollo  disunii. 
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Quello  vilìiggiOf  posto  di  riscontro  al  seno  di  Ghiok>5u,  tia  un  prospetto  diverso  da  quello  degli 
altri.  Invece  del  canale  esso  gode  la  vista  dcll'accennato  Gliiok-Su,  che  gli  sì  presenta  come  una 
vasca  dì  acqua  ridente,  tutta  circondata  da  vaghi  prati  e giardini. 

KL'MBLÌ-llisSAai  {farU  di  Romelia).  Chiamasi  così  per  distinguerlo  dall'altro  Hissar  o forte  di 
Anatolia  che  gii  sta  dirimpetto.  Qui  comincia  la  muraglia  delta  riva,  e slendesi  (ino  sulla  mon* 
Ugna.  Contiene  Irò  torri;  le  duo  pili  grandi  sul  monto;  l'altra  più  piccola  sulla  ripa,  ove  sono 
collocati  i cannoni  pel  saluto  allorcht^  passa  il  gran  signore.  Dinanzi  alla  |>orta  |ter  cut  vasai  al 
monte  si  conserva  un  cannone  di  smisurata  grandezza,  coll’ iscrizione ^ Rud.  ii.  Rom.  ìmp.  I60f. 
Dentro  la  porta  poi  del  castello,  ove  sono  le  carceri,  stanno  appesi  due  elmi,  una  mazza,  un  osso 
lungo  un  braccio  e due  denti  (credonsi  umani)  grossi  due  pollici.  Alcuni  anni  addietro  qui  si  ar- 
restavano e si  strozzavano  i («ìamiizzeri. 

Il  castello  fu  eretto  nel  H5Ì  da  Fatili  sullan  Mehemed  ii,  cinquantadue  anni  dopo  dì  quello 
sulla  costa  di  Anatolia.  Lo  fabbricò  a fine  di  agevolare  il  passaggio  delle  truppe  dairAsia  io  Europa, 
e dì  servirsene  neiras&edio  di  Costantinopoli.  Secondo  ciò  che  scrive  lo  storico  Calcondila,  el  non  im* 
piegò  nel  fabbricarlo  più  di  tre  mesi,  il  che  ha  voluto  significare  colle  Ire  torri  suddette.  Invalsa 
npinione  si  è che  dalla  conformazion  delle  torri  unite  alla  muraglia  del  castello  venga  ddinealo  il 
nome  Mehtmrd.  .Ma  noi  esaminala  con  ogni  diligenza  sillalta  tradizione  non  abbiamo  potuto  rile- 
vare in  qual  modo  ciò  st  verifìchì. 

In  questo  luogo  fu  eseguito  il  ponte  di  ratte,  por  cui  fecero  gli  eserciti  di  Dario  il  famoso  tragitto. 

il  contorno  del  castello,  la  riva  e il  monto  sono  lutti  abitali  da’Turchi,  eccelUiala  la  china , ch'ò 
una  contrada  dogli  Armeni,  dove  trovasi  una  chic.sa  dedicala  alla  Santa  Santugd.  La  sommiti  del 
monte  dà  una  delie  migliori  viste  del  canale,  o la  sì  gode  fino  a Seraj-Burmi.  Alla  medesima  som- 
miti avevano  i Denis  (religiosi  turchi)  un  Tvkiò  (convento),  il  quale  neU’anno  1826  fu  distrutto  per 
essere  dolfordine  dì  Ilag(-Bcktasci,  uno  dei  principali  fautori  do'  Giannizzeri.  Nel  medesimo  anno 
lutti  i Tokiè  dello  slesso  ordino  ebbero  ogual  sorto. 

Aveasi  non  ha  guari  disegno  di  coslrurre  io  cotesto  punto  una  munilissìma  batteria,  credula  di 
gran  mumcnlo,  polla  difesa  dello  stretto,  c^l  anzi  di  tutta  la  rapitale.  Ma  questo  disegno  sembra  di 
presente  dimenticalo. 

Sceita5>Aki^dis«iÌ  {corrente  del  diatolo).  Promontorio  attiguo  al  precedente  Imrgo,  od  al  cui  piede 
le  acque  del  Bosforo  scendono  con  rapidità  veramente  fulminea.  Ila  contorni  d inelTabile  vaghezza. 

IUlta’-Limsv  {porlo  di  Ralla).  Ebbe  il  nome  da  un  ammiraglio  del  Conquistatore,  il  quale  salpò 
da  colà  con  una  flotta  di  quattrocento  vele,  il  che  basta  a signilìcarc  1'  ampiezza  di  quel  fido  cd 
amenissimo  seno,  in  cui  abbondano  le  acque,  la  verziira,  i boschi , le  vallee  ed  ogni  altro  ornamento 
della  natura  mirabilmente  issecon<Ula  dalfarle. 

V'ewì-Kioi  ( in  greco  Neocoriom,  ossìa  tiUaggio  »noro  ).  Deve  il  suo  nome  all’  epoca  recente  in 
cui  fu  fondato,  che  si  è il  secolo  iv.  Acclamato  meritamente  come  una  delle  più  vaghe  gemme  del 
Bosforo,  questo  grosso  borgo  è aflullalissirao  di  Turchi,  Greci,  Armeni,  Ebrei  e Franchi,  t quali 
fanno  a gara  per  avervi  villo  e casini  da  cui  bere  lo  vitali  aure  del  canale.  E celebre  per  l'assalto 
datogli  dai  Cosacchi  nel  1625. 

IsTEMA.  Golfo,  tra  quanti  ne  ha  il  Bosforo,  ampio  cd  esteso,  e rallegrato  ollrccciò  da  parecchio 
I»opolo8e  0 ridenti  borgate,  sorgenti  cosi  sulla  ricurva  sua  sponda,  come  su’l  jH'ndìo  e le  vette  delie 
colline  che  gli  fanno  corona. 

Calbndbr.  è ( dice  l'Iogigì)  un  bel  fianco  di  colle,  spartito  a gradi,  piantalo  ad  alberi  e ricco 
di  due  fontane  sgorganti  a breve  tratto  dal  lido,  llavvì  un  kiosk  imperiale  ove  leneanii  un 
tempo  diplomatiche  conferenze. 

Tarabia  o Terapia.  Villaggio  greco,  sede  di  una  metropolita  di  tal  rito,  cd  uno  dei  più  vasti  di 
tulio  lo  stretto.  La  sua  positura,  che  permette  di  sciioprìre  il  mar  Nero  e’I  mar  di  Marmara  in  un 
tempo;  il  comodo  che  bassi  di  giungervi,  per  facile  via,  da  Pera,  c l'incffibilo  bellezza  de'  colli 
vieioi,  attraggonvi  da  gran  tempo,  misti  a rajè,  mollissimi  distìnti  Europei,  e fra  questi  parecchi 
de*  più  alti  uflìziaii  dello  legazioni.  Del  che  fa  chiaro  leslimoDio  il  bel  palazzo  deirambasciala  di 
Francia  , innalzato  sul  margine  del  lido  dal  rinomato  armeno  Culalì-Abrahàm. 
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KmBGl*BeE!iù  ( capo  della  ealeina  ).  Luogo  selvoso  eoa  una  bella  fonlaaa  appresso  il  mare,  e 
dove  ancho  i giorni  estivi  più  coceoli  sempre  godonsi  ombre  ed  aurelte  conrorlevolissime.  Sullan 
Setim  111  vi  edifìcù  una  caserma  per  le  nuove  milizie,  ed  una  batteria  per  maggiore  difesa  del  canale. 

Kurstl'Kioi.  Villaggio  turco  di  scenico  ma  mesto  aspetto,  e poco  otlrecciù  abitalo,  per  l’aria 
malsana  che  vi  si  respira. 

Bvji'B'ltBBk  ( valle  grande  ).  Ampia»  elegante,  ricca  e popolosa  borgata,  regina  e decoro  di  tutto 

10  stretto,  ove  splendono  gli  estivi  palagi  dolio  primarie  legazioni,  o fra  essi  quello  dell'ambascia* 
(ore  di  Russia,  che  tutti  olTusca  per  ampiezza»  lustro  e co|)ia  di  attigui  giardini.  Celebre  nelle  ero* 
nache  osmane  {lel  soggiorno  de' primi  sultani  ; benemerito  per  le  abbondevoli  sorgenti  che  vi  sgor- 
gano; notevole  perla  miniera  di  marcassila,  illustrata  dal  chiarissimo  Spallanzani,  e pieno  a do- 
vizia de'  più  bei  doni  della  creazione*,  Bu/uk^Deré  è nome  ebe  suona  carissimo  a quanti  animi  gen- 
tili e sensitivi  abitarono  Costantinopoli,  nè  è quindi  a stupire  so  la  più  eletta  società  de'  Franchi 
Irascelgalo  a sua  ordinaria  sede  negli  ozii  estivi  e primaverili.  La  generale  sua  forma  ai  è una  lunga 
striscia  che  lambe  lo  stretto  della  valle  dei  platani  sino  a 

iBfii-MALLà  (cofi/rac/u  nuora).  Borgo  greco  che  segna  il  fine  delle  abitazioni  della  parla  Eu- 
ropea che  abbiamo  Gn  qui  rapidamcolo  disvolta.  Il  viaggiatore  potrà  nondimeno  spingersi  ancora 
un  buon  tratto  verso  l'apertura  del  mar  Neni,  per  visitarvi  .Mauramolos  (molo  nero)»  ove  osservansi 
alcune  interessanti  rovino  di  edificii  cristiani  del  basso  impero,  Feneraki  ( piccolo  fanale  ) , vil- 
laggio memorando  pclla  dimora  fallavi  dal  famoso  Cabak-ci-OgIù,  dclronizzatore  dì  Selim  iti,  e fi- 
nalmente le  isole  Cianee,  tanto  celebri  Dell'antichità,  e di  cui  trovasi  una  appagante  descrizione  nel 
tante  volte  citalo  P.  Ingigi,  che  fu  ad  esaminarle  minutamente  di  sua  persona. 

Rivolgendo  ora  la  prora  della  nostra  navicella,  riprenderemo  il  giro  del  canale  » appressandoci 
alla  costa  asiatica  per  giungere  con  essa  lino  a Scutari.  Ed  ecco  i siti  che  vanno  da  tal  parte  suc- 
cedendosi gli  uni  agli  altri  in  bellissima  serie. 

ScEHiDLiK.  Follo  boschetto,  mollo  veneralo  dai  Turchi  per  lo  tombe  dei  loro  avi  morti  là  presso 
neirassallo  di 

Joròs-Kalbss).  Pittorico  ed  ermo  castello  situato  su  la  cima  del  monte  Joròs.  o la  cui  fondazione 
risale  ad  epoche  vetustissime.  Il  monte  Jvróe  (sacro),  era  celeberrimo  pel  tempio  di  Giovo  t'rio, 
a cui  i naviganti  sacriGcavano  sul  venire  daH’aUiguo  mar  Nero. 

CavAK.  Villaggio  turco,  cosi  intitolalo  per  cagione  dei  molti  pioppi  ond'è  tutto  follo.  V'ha  una 
batteria  che  prospetta  ad  altra  consimile  posta  su  la  sponda  europea.  Ambedue  queste  esordiali  di- 
fese vennero  cdiQcalo  nel  1624,  regnando  Murad  iv,  ed  in  occasione  delle  scorrerie  de'Cosacchi. 
Le  navi  dirctlc  |>el  mar  Nero  sono  obbligate  ad  approdar  qui,  per  ofTerirvi  ali'auloritìi  il  loro  /Ar- 
mano, 0 permesso  d'entrata.  È ricco  d'abitanti , di  vegetazione  e di  vaghissimi  dintorni. 

Cavìar-Tascì.  Altro  grosso  villaggio  turco,  ricordatissimo  nelle  storie  sotto  il  nome  di  Mace- 
doniot  pe' sacri  e profani  monumenti  di  che  aveanlo  decoralo  gli  imperatori  Bisanlini. 

Uscia-Daghì  (mc/Rfe  di  Giosuè),  altissima  fra  le  montagne  del  Bosforo,  sulla  cui  vetta  venerasi 
da' Turchi  una  tomba,  in  cui  essi  dicono  essere  sepolto  un  famoso  gigante,  da  cui  il  monte  prese, 
fra  gli  Europei,  il  titolo  di  monte  del  Gigante.  Questa  tomba  è lunga  66  piedi,  e nondimeno  pre- 
Icodono  i Musulmani  che  essa  non  ricopra  il  gigante  che  lino  alte  gambe.  Pretendono  anco  che 

11  morto  colà  rinchiuso  sia  Giosuè»  ch'ei  dic-ono  appunto  Uacia.  Il  P.  ingigi  scrutò  t descrisse  con 
molta  accuratezza  così  U tomba  in  discorso,  come  i lianchi  del  monto,  io  cui  rinvenne  itileressan- 
Itssimi  resti  di  antiche  fabbriche. 

SIacuiar-UacciìssI  ( orto  di  ilfo^^iar  ).  Piccolo  ma  piacevole  seno  » scavato  a comodo  delle  navi 
ivi  combattute  dalle  correnti,  da  .Muslafi  ni»  e notevole  per  una  famosa  grotta  che  trovasi  dietro 
alla  nuova  batteria  erettavi  sul  principio  del  secolo  presente. 

UmiR-JBRh  Ottimo  asilo  marinaresco,  ove  il  barone  de  Tolt,  regnante  Muslafà  ut,  addavasi 
alla  manipolazione  del  nitro.  Veggonvisi  le  fornaci  di  calciua  ivi  trasferite  da  Chircgl-Burnù. 

Sbrvì-Bi;r.vù  (capo  di  cipresso).  Vago  promontorio  tutto  inghirlandato  di  cipressi,  e munito  da 
' .Mahomud  ii  di  una  batteria,  con  vicino  quartiere.  Sta  là  presso  un  banco  di  sabbia  che  ò di  grave 
pericolo  per  lo  navi. 
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UiiKKiAB-IssELEi^si.  INaoun  Tiga  ed  amenissima,  adorna  di  vari  alberi,  e piò  frequentala  di 
qualunque  altro  luogo  sul  Bosforo.  Dopo  un  bel  trailo  essa  declina  verso  tramontana»  e finisce  in 
una  deliziosa  vallata,  che  s’inollra  fino  a Tocat-Baccessl , ove  i primi  sultani  se  ne  andavano  alla 
caccia.  Anzi  il  sultano  Sulejman  i vi  ha  costruito  anche  un  belvedere  e bagni;  c facendovi  con- 
dur  l'acqua  da  lontano , innalzò  quattro  belle  vasche  di  marmo  runa  soUoposta  all’  altra , e cosi 
daH'uoa  air  altra  scorrendo  l’acqua  vi  forma  un  giuoco  assai  grazioso.  Venne  questo  luogo  ristau- 
rato  sotto  il  sultan  Mahmud  i nell’anno  dell’Egira  1159  ( 1716)  ; ciò  non  ostante  appena  se  ne  scorge 
al  di  d'oggi  qualche  misero  avanzo. 

Si  osservano  io  Tocal-Baccessl  due  colonne  con  iscrizioni  turche,  glorioso  monumento  del  sultano 
Murad  iv  che  per  piacere  si  esercitò  al  tiro  delle  frecce,  o giunse  ad  un  punto  più  lontano  di  lutti 
gli  altri.  Per  eguale  motivo  se  no  innalzarono  anche  in  Sullaoièh  ad  onore  del  sultan  Sclìm  iii. 

lUlimamenlo  nel  1805  il  medesimo  sultan  Seiim  fcmilò  qui  vicino  alla  spiaggia  una  dispendio- 
lissima  fabbrica  di  carta  reale  ed  imperiale,  che  continua  tuttora  ne* suoi  lavori  ad  uso  soltanto 
della  cancelleria  sovrana  o delta  finanza. 

Dionigi,  secondo  che  riferisce  Gillio,  chiama  questa  pianura  rtronìcliia,  c la  pone  dopo  il 
seno  di  Amicos,  o di  Bejcos.  La  ragione  che  lo  induce  a collocarla  in  questo  punto,  è |>erchè 
slendesi  essa  in  alcune  lineo  fino  airinteroo  di  Bejcos. 

Pel  sito  che  Leunclavio  chiama  Scala  ( o riva  ) del  sultano,  debbesi  intendere,  o llunkiar-Ukc- 
Icssl  (che  vuol  dir  appunto  Scala  del  sultano),  o il  già  mentovato  SuUanièh,  dove  egli  vide  una 
lapide  colla  iscrizione  ; ■ V.  Cn.  Pompciw.  Phitinui.  Pompeiae,  Philomenae.  Fitiae  et  tibi  ».  E forse 
per  questa  iscrizione  il  volgo  attribuisco  a Pompeo  anche  il  Roke-Tasci. 

Fin  qui  il  P.  Ingigi  che  abbiamo  testualmente  riprodotto.  Ma  a noi  che  scriviamo  le  righe  pre- 
senti nel  18-13  non  6 lecito  staccarci  da  cotesto  luogo,  senza  avvertire  come  HunLiar-hkeletti 
addivenisse  a*  nostri  di  elemamcnle  ricordevole  oo’fasli  osmani , per  un  caso  grave  o singolare  da 
cui  dipesero,  quasi  da  tenuissimo  filo,  lo  sorti  tulle  della  monarchia  e forse  dell’ islamismo  e del 
mondo.  Ciò  è lo  sbarco  e la  fermata  fattavi  dall’  esercito  Russo,  quando  giunsevi  od  1830  in  sem- 
biante di  amico  e soccorritore  dei  sultano,  minaccialo  fin  entro  alla  reggia  sua  stessa  dal  fortunato 
Ibraim-Pascià,  vincitore  di  Coniah.  Del  quale  strano  o memorabile  aiuto  rimase  perpetua  memoria 
in  un  sasso  o brano  di  rupe  espressamente  rizzatovi,  con  entro  l'iscrizione  seguente,  opera  di 
Perlew-Eflendi , in  allora  ministro  dell’ interno:  pianura  diede  brete  otpitalitd  all' etercìfo 

Pu$to.  Possa  questa  pietra  monumentale  eternarne  la  rimembranza,  ed  equalmente  ttaòile  e salda 
rimanere  V alleanza  delle  due  corti.  Possa  questo  evento  essere  per  sempre  celebre  neqli  annali 
delVamieizia!  • UunÀiar-Iskelessì.  E sarà  pure  ricordevole  sempre  pel  diplomatico  trattato  soscrillo 
tra  la  Russia  e la  Porla,  in  seguito  alle  politiche  vicende  di  que’ giorni,  trattalo  (come  ò nolo) 
per  cui  la  Russia  acquistò  sull'  impero  un’ influenza  o si  speciali  commerciali  vantaggi,  che  furono 
cagione  di  gravi  controversie  e malumori  alle  altre  potenze. 

JaU'Kioi  (villaqqio  marittimo).  Popolosa  ed  amena  borgata  ove  grandeggiava  un  tempo  il 
palazzo  del  celebre  capo-òogaaiere  Ishak-Babà,  favorito  di  Mahmud  i. 

Bejcos  ( noce  alla  ).  Uno  do’ piò  grandi  paesi  del  canale,  o quello  forse  ove  la  vegetaziono  fac- 
ciavi pompa  maggiore  di  lutti  i suoi  tesori,  dì  lutto  sue  le  seduzioni.  Ricchissimo  avvi  pure  il  mare, 
donde  traggono  ablK>ndevolo  e squisita  pescagione  le  fitte  e doviziose  turbe  che  tengonvi  ricrea- 
tive magioni,  l'na  magnifica  marmorea  fontana,  innalzata  sui  lido  dal  suddetto  Ishak-Babà,  fa  degno 
pronao  al  nobilissimo  loco. 

SuLTAMifen.  V'asto  e ben  alberato  campo,  sul  cui  centro  una  marmorea  fontana  manda  chiaro, 
dolci  0 frcsclio  onde,  e che  è uno  de*  più  graditi  ritrovi  a cui  concorrano  per  sollazzarsi  lo  beato 
genti  coslanlinopolilane.  Solimano  t concorso  piò  di  tutti  a dare  estensione,  regolarità  e bellezza 
a questo  impareggiabile  eliso. 

Niur-Kioi,  opppure  Ingirlì.  Villaggio  che  ebbe  a fondatore  certo  Jahir,  uomo  oscuro,  ma  che 
divenuto  ricco  pel  favore  di  Miislafà  tu,  lasciò  di  aè,  fra  molle,  questa  onorala  memoria. 

Ctai'E'Li.  Altra  deliziosissima  pianura,  bagnala  da  abbondanti  e squisite  acque,  e riabbellita  da 
orli,  selve,  giardini  ed  ogni  altra  naturale  preziosità  consimile  i ove  era  non  ha  guari  un  palazzo 
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im]ier»ale,  cd  ove  convengono  frequentissime,  a diporto,  le  brigale  de'Turchi,  fircci,  Armeni,  ecc. 
ece.  Osservansi  tra  i cespugli  degli  orti  parecchio  notevoli  mine,  appartenenti  forse  all’antico  mo- 
nastero de*  monaci  Acemeti,  il  di  cui  fondatore  Alessandro  qui  mori  e fu  sepolto  nel  450. 

CA?fLtGU.  Villaggio  turco,  con  amenissimi  passeggi  alberali,  sui  lembo  dello  stretto.  È celebre 
per  una  battaglia  navale  ivi  seguila,  e da  cui  ebbe,  un  il  nomo  di  i>'aumacAi'u»i. 

KioasBi.  Villaggio  turco,  stupendo  per  l’alta  e soavissima  sua  giacitura,  che  io  rende  uno  degli 
ornamenti  del  {fosforo.  Vi  è notabile,  tra  molli  graziosi  edìGeì , un  palazzo  imperiale  e la  celebre 
villeggiatura  di  Mabfjngi-Alimed-Bei,  uno  dei  selle  più  influenti  ministri  dì  Selim  iit. 

A5adolÌ‘1Iissae  0 Guzel- Uiasar  {casteito  é' ÀsiOy  vago  cattello  ).  Fortezza  che  fa  riscontro  a 
KumcU-Hissar,  ossìa  al  castello  d’Fiirupa  tcsl^  da  noi  nominato  (*).  La  severità  dulia  fabbrica  o 
l’aria  mal  sana  che  la  circonda,  danno  a questo  silo  un  carattere  mulancMiieo,  il  quale  mollo  con- 
trasta colla  generalo  lietezza  dei  canale. 

GiiiOK-Si’  0 Ghiok-Sujùy  altrimenti  acque  dolci  d*Atìa.  .Ampia  ed  impareggiabile  prateria  che 
può,  senza  esagerazione,  rcqiularsi  uno  dui  più  bei  giardini  dell’universo,  ud  a cui  perciò  accor- 
rono da  ogni  parte  numeroso  schiere  di  genti  dì  tutti  ì riti,  per  bearvisi  e rislorarTisi  cogli  inelTa- 
bitì  diletti  della  natura.  Ond’è  che  fannorisi  ogni  dì  balli,  crocchi,  merende,  con  suoni  di  slni- 
menti,  o canti  e trìpudii  giovanili  d'ogni  guisa,  siche  regnavi  una  letizia  perpetua.  Il  viaggiatore 
noterà  in  questo  luogo  d’incaolo:  1°  le  belle  acque  che  vi  scorrono  e zampillano;  S**  il  magniGco 
belvedere  erettovi,  sul  mezzo,  da  Divitar-Emin-Alchmmed-I’asciài  3**  il  famoso  monte  detto  Alem- 
daghi,  che  forma  spalla  a questa  fatala  pianura,  che  fu  giardino  regio  sino  a Mabmud  i,  che  ces- 
selo a pubblico  passatempo. 

Candillì  ( fiftjrua  tangue  o ijuoii^wmata  }.  Popolo.sìssìma  sede  dì  Turchi  ed  Armeni,  a cui 
si  aggiungono  anche  alquanti  Greci.  È divisa  in  duu  grandi  e riduntissimu  parli-,  la  valle,  cioè,  e la 
pendice.  Il  colpo  d’occhio  veramente  unico  c stupendo  che  godusi  dalla  seconda,  e il  {Hiro  e soa- 
vissimo cielo  che  vi  si  respira,  la  fa  ordinariamente  preferire.  Candilli  fu  già  residenza  de’  sultani, 
ma  un  triste  caso  avvenutovi  a Mahmud  i fece  si  cb’ei  la  abbandonasse.  L’Ingìgi  enumera  molli 
curiosi  avanzi  trovali  in  que’ dintorni,  ove  è anche  una  tremenda  voragine  denominata  Ghirdab. 

VAni-Kioi,  detto  allrimenlì  rapas-liaccessi  {giardino  de' preti).  Graziosissimo  villaggio  turco, 
ove  era  altre  volte  il  famoso  tempio  di  S.  Michele  Arcangelo,  ristorato  da  Giustiniano. 

CulIì-Baccessì  {giardino  della  torre).  Kidonle  vallala  con  un  bellissimo  e bene  irrigato  boschetto 
sul  mezzo.  Trasse  il  suo  nome  da  una  torre  che  esisteva  in  un  palazzo  imperiale  oggidì  distrutto. 
Gosrcvr-Fascià  fece  qui  costnirre  nel  18il7,  a sue  speso,  una  grande  e sontuosa  caserma  per  la 
cavalleria,  dì  cui  bassi  Tiinagine  nella  nostra  collezione. 

Ck?(ghei.-Lioi.  Villaggio  turco-greco  mollo  piacevole  o popolalo,  a motivo  dell' abbondantissima 
pesca  che  fossi  nel  bel  golfo  di  cut  fa  parte.  Il  panorama  che  di  là  si  gode  è uno  dì  quelli  a cui 
descrìvere  non  bastano  le  parole. 

llKJLKR-Cer  {principe  de’ principi  ).  Nobile  borgata  a cui  dìe' origine  la  predilezione  di  sullan 
Abdul'IIamid , quindi  di  .Muslafà  iii,e  poscia  di  sullan  Abdul-Ilamid,  i quali  tulli  concorsero  eoo 
varie  spese  ad  ingrandirlo  ed  illeggiadrirlo. 

Stavròs  (cioè,  in  greco,  croce).  Nome  che  prelendesi  derivalo  da  una  santa  croce  inalberala  colà  da 
Costantino  il  Grande.  Vi  sono  tuttodì  gli  avanzi  dì  un  monastero  greco  e di  una  chiesa  trasmutata 
in  bagno.  Sullan  Mabmud  ii  invaghitosi,  fa  ora  diciolto  anni,  dì  questo  dilettevolissimo  luogo, 
comperò  la  più  gran  parte  delle  case  ond’era  popolato  e lo  innalzò,  con  immensa  spesa,  alla  di- 
gnità di  solenne  villa  imperiale,  mediante  l'ediCcazione  di  un  vasto  palazzo  aircuropea,  con  giardini 
ricchissimi  di  pianto  esotiche  ed  indigene,  opero  marmoree,  stucchi,  intagli,  pitture,  ecc.,  |>er  cui 
riesce  una  delle  meraviglie  del  canale. 

Ci'ZCCTVGH  K.  Borgata  abitata  pressoché  esclusivamente  da’  Greci , i quali  vi  trasferirono  da 
notevole  tempo  la  sede  metropolitana  Calccdonese.  Hannovi  puro  parecchie  famiglie  ebree,  e titnvì 
anzi  ordinaria  residenza  il  loro  Kakàn-Boici  o ca|)0. 

(•)  m'irmzloQe  rtl  queUo  vano  editlck»  abbaManza  abbiamo  |iarlaio  nelia  Parte  Monca,  òiccndonf  pure  I motivi. 
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Ocrs-LiMATC  (porlo  do'6uoi).  E coli  chiamalo  pel  continuo  trasporlo  che  vi  si  fa  dairEuropa 
airAsta  di  tali  tilili  quadrupedi.  Reselo  celebre  e illustre  il  sultano  Selim  ni,  col  farvi  coilnirre 
un  immenso  granaio  di  pietra  a ire  piani,  coperto  di  piombo,  ove  lo  navi  vegnenti  da  Odessa 
depongono  il  carico  loro. 

« Le  nostre  parole,  continua  il  tanto  volte  citalo  Ingigi,  possono  bene  sforzarsi  dì  descrivere  con 
esattezza  le  fìsiche  prerogative,  ma  non  giungeranno  mai  ad  esprimere  abliastanza  le  ameniU  del 
Rosforo,  che  sono  appunto  una  conseguenza  delle  prime.  La  sua  posizione,  sotto  qualunque  aspetto 
si  consideri,  porge  ognora  nuovi  argomenti  di  ammirazione  e di  discorso.  E cosa  deliziosa  il  vederlo 
stendersi  con  dolce  mormorio  tra  catene  di  monlicelli  d'Asia  n (T  Europa,  e tra  vaghi  palazzi  e 
giardini  e boschetti.  Non  evvi  alcun  viaggiatore  che  parlando  del  Bosforo  non  asserisca  esser  questo 
canale  il  più  bei  luogo  del  mondo,  e tale  da  nou  potersi  paragonare  con  verun  altro  ■.  Ma  questo 
espressioni,  nelle  quali  il  conscienzioso  e temperato  monaco  fece  gli  estremi  sforzi  della  sua  elo> 
quenza,  sono  pallide  e morte,  a petto  di  quella  cosi  viva,  lieta  o liissuriante  natura.  N'ù  il  Lamartino 
medesimo,  tuttoché  oratore,  poeta  e deputato  francese,  potò  raggranellare  tante  e si  possenti  espres- 
sioni  da  pingere  degnamente  il  leggiadrissimo  quadro.  Ond’è  che  noi  senza  sprecare  inutilmente  il 
tempo  intorno  ad  un  panegirico  che  nessuna  lingua  può  compiere,  lascieremo  che  il  lettore  ne  giu* 
diehi  sul  testimonio  delle  nostre  Tavole,  religiosamcntn  delineate  su  i luoghi . ed  una  sola  delle 
quali  più  dice  che  in  cento  scritti  volumi  non  si  direbbe. 
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SU  LE  SETTE  CHIESE  DELL'ASIA  MINORE 

ED  ALCUM  ALTRI  NOTEVOLI  SITI  DEL  LEVANTE 
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Il  nome  di  Chiesa,  prima  di  esaere  applicalo  alle  aicre  soglie  ove  i crisliaoi  convengono  per 
celebrarvi  in  comune  gli  aUi  del  cullo  loro  sanlissimo,  designò,  come  è noto,  un  dolerminalo  numero 
di  fedeli  viventi  entro  una  ciuà  od  una  provincia,  sotto  la  guida  del  medesimo  spiriluale  pastore. 
Ed  è in  questo  senso  che  illustri  divennero  e mantengonsi  ne' fasti  del  cristianesimo  le  Sette  Chiete 
delVÀsia  Miaort,  cioè  a dire  le  sette  cristiane  famiglie  di  Efeso,  di  Smime,  di  Pergamo,  di  Tia- 
tira,  di  Sardi,  di  FiladelGa  e di  Laodicea,  adombrale  oeirApocalisse  sodo  la  sublime  imagine  degli 
aurei  selle  candelabri  apparsi  aH'ìspiralo  di  Psimos , allorché  il  Gglio  dell'uomo  moslrossegli  al  guardo 
e gli  ingiunse  di  scrivere  i veduti  portenti.  Ond’è  cho  desiderosi  di  coronare  la  diehiaraiione  di 
Cosianiinopoti,  con  una  rapida  rivista  de’liic^hi  principali  osservabili  nelle  attìgue  provincie,  beo  a 
ragione  prenderemo  le  mosso  da  queste  sante  e vencrevoli  sodi,  ove  il  cuore  di  chiunque  milita 
sodo  il  irionriìe  vessillo  della  croce  apresi  a tante  o si  ìoelTabili  commoxionì. 
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LK  SKTTE  chiesi: 


I.  Efeso 

Efeso,  che  il  santo  scrittore  dell'Apocalisse  colkicA  prima  nel  novero  delle  sette  mistiche  faci,  il 
cui  divino  chiarore  diradava  le  leuehrc  ingombranti  in  quei  torno  l'Asia  Minore,  dopo  essere  stala 
molli  Kcoli  illustro  pc'momirocnti  di  che  gli  idolatri  avoanta  arricrhila  (fra  ì quali  contatasi  il  fa> 
moao  tempio  di  Diana),  acquistò  nuovo  splendore  o novella  fama  pc’  tempii  erettivi  a)  vero  Dio 
da’eristiani,  con  una  sontuosità  ed  una  grandexza  che  degne  rcndevali  di  rivaleggiare  con  qucfle 
vetustissime  moli-  Ma  la  falce  che  tutto  abbatte  e consuma  passò  su  questa  doppia  famiglia  dì  fab- 
briche, e le  loro  niiiic  congiunte  porgono  c^gidi  ampio  argomento  di  meditazione  al  viaggiatore 
filosofo.  Delle  quali  voleiNlo  noi  dare  una  concisa  ma  esalta  idea,  aduprorcrno  le  parole  del  celebre 
Michaud,  scrittore  il  quale  oltre  di  essere  recentissimo  per  dala,  è forse  il  più  autorevole  fra  quanti 
recaronsi  da  lunga  pezza  su  quei  luoghi  santiGcali  dalla  religione  e dalle  sventure.  ■ La  pianura 
di  Efeso  è,  dico  egli , da  ogni  parto  circondata  da  monti,  meno  il  ponente  lato  del  mare.  Inchiu- 
dela  a levante  il  monto  Paclia;  al  nord  la  catena  del  (jalicso;  a mezzodi  le  alture  del  Corina;  ei 
che  l'assieme  di  questa  cinta  ha  sembianza  di  un  arco.  Il  Caislro,  che  scorre  da  oriente  ad  occi- 
dente, traversa  il  mezzo  del  piano,  c va  a gettarsi  nel  mare,  a mezzodì  de'laghi  silenesii.  Il  monte 
Prione,  intorno  al  quale  scorgonsi  leruinedi  Efeso,  è di  mezzana  altezza,  o giace  presso  al  Co- 
risso,  da  cui  dividelo  una  strettissima  zona.  Il  fiume  passa  a tramontana  del  Prione,  distante  un 
quarto  d'ora.  I resti  dì  Aya-Suluk  trovansi  sur  un'altura  isolata,  mezz’ora  discosto  dalle  rumo  di 
Efeso.  Dietro  al  monte  Prione,  a mezzodì-levante,  scorgonsi  pezzi  dì  muro,  tronchi  di  colonne, 
brani  d'arco,  tulle  reliquie  di  un  edifìzio  che  Chandler  credè  essere  il  giunasio,  o che  Dellavvai 
ed  altri  viaggiatori  reputarono  il  tempio  di  Diana.  Le  pitture  trovatevi  da  Chandler  sono  oggidì 
quasi  totalmente  cancellate,  c le  statue  colossali  di  cui  esso  parla  scom|>arvero  di  là  allàllo.  11 
primo  monumento  che  incontrasi  venendo  da  Aya-Suluk,  si  è uno  stadio  vastissimo , appoggialo  da 
una  parte  sul  pendio  del  monte  Prione,  e dall’altra  su  grandi  vòlte  che  fronteggiano  la  pianura. 
La  più  osservabile  porzione  di  cotesto  stadio  é un’arcata  di  bianco  marmo  ben  conservala,  mala 
cui  costruzione  sembra  essere  meno  antica  dell’ediGzio  al  quale  appartiene.  Folte  cd  alle  erbe,  ispidi 
dumi  e selvaggi  arbusti  crescono  nella  cerchia  dello  stadio:  irrequiete  lucertole,  dal  manto  verde 
e giallastro,  corrono,  flagellale  dai  raggio  solare,  su  le  pietre  ed  i massi  marmorei.  Scuoprest,  al 
di  là  dello  stadio,  una  via  fiancheggiala  da  piedestalli  e da  basi  di  colonne ^ da  reati  di  mura  e 
di  distnilU  edifìcìi:  gtuogesi  indi  al  teatro  , le  cui  solo  memorie  riduconsi  a due  ale  ed  alquante 
arcate.  £ probabile  che  il  teatro  d'Efeso  sia  stalo  uno  degli  ultimi  monumenti  caduti,  imperocché 
nulla  agguagliava  l'afTetto  degli  Efesii  pe'  scenici  spettacoli , contro  a’qualì  vanamente  tuonarono  e 
san  Paolo  e I predicatori  che  gii  tennero  dietro.  Ergonsi,  poco  iodi  lontano,  spessi  muri  di  mat- 
tone |icrforaU  da  frequenti  buchi,  ne'  quali  entravano  gli  uncini  sorreggenti  i marmi  onde  le  pareti 
erano  rivestite.  Chi  volgcsi  poi  ad  occidente,  vede  le  tracce  di  un  grande  porticato,  il  {K>rto  della 
città  trasmutato  in  una  palude,  il  presunto  sito  dell'Agorà,  un  vuoto  spazio  seminalo  d’orzo,  cd 
un  luogo  ordino  di  vòlte  costrutte  in  mattoni.  Lungo  le  sponde  del  Corisso  veggonsi  magnifici 
capitelli  e frinitimi,  marmoree  mine  di  un  tempio  corìntio.  Ma  non  sep(>ero  i più  dotti  decidere  se 
il  titolare  di  colai  mole  fosse  Claudio,  il  Dio  Giulio  od  A{»oUo.  • L’eruditissicno  francese  entra  qui 
in  una  inlcreasanlissima  digressione  suirorìgìoe  e'I  cullo  speciale  in  che  tenevasi  dai  Pagani  il 
tempio  efesino  di  Diana,  conchiudendo  che  questo  capolavoro  dell' arte  o della  magnificenza 
antica  fu,  per  la  seconda  volti)  incendialo  e posto  a sacco  dai  Barbari  de)  Nord,  I quali  pas- 
sarono come  fremente  bufera  su  i boi  paesi  della  tìrecia  c dell' Asia,  ma  venne  probabilmente 
condotto  aircstremo  estcrminio,  e cancellato  anzi  interamente  dalla  superfìcie  del  suolo,  allorché 
f!)oslanlino,  con  quel  decreto  tanto  allo  arti  funesto,  ordinò  che  tutti  gii  idolatrici  tempii  cadessero 
a terra.  SI  che  vanamente  cerchercbbcsi  oggidì  il  silo  ove  una  tanta  meraviglia  faslosameolc 
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innalzavasi.  L’autore  che  noi  com{M3ndiamo  pa»s<  ìndi  alle  cristiane  memorie,  od  intorno  a queste, 
che  più  c’inlero^aiQo,  cosi  si  esprimo  : « Grandissima  parte  ebbe  pure  Efeso  nelle  prime  vicende 
del  cristianesimo.  Colà  fu  prigioniero  San  Paolo,  e i cristiani  veueraronvi  lunga  pezza  le  tombe  di 
Timoteo  e di  san  Giovanni.  >VgÌorni  delle  crociate  vedeasi  ancora  su  M monte  il  sepolcro  di 
quest'ultimo:  ma  tomba  silTalla  scomparve  come  la  maggior  parte  do'moDumcnti  di  colesla  città, 
od  puossenu  oggidì  più  trovare  voslìgio.  AI  mezzodi  del  Priono,  dal  tato  del  ginnasio,  osscrvansi 
gii  avanzi  di  una  chiesa  cho  fu,  forse,  quella  che  innalzò  Giustiniano  ad  onore  di  san  (ìiovanni. 
Colale  chiesa  era,  ai  tempi  dello  crociate,  la  cattedrale  degli  Efesii,  e fu  colà  che  ebbe  sepoltura 
(ìuido  dì  Ponlhieu,  morto  in  Efeio  sotto  i vessilli  della  seconda  crociata.  Poco  da  U discosto  vedesi 
la  grotta  dei  sette  dormienti,  la  cui  leggerla  è famigliare  ai  Turchi  come  ai  cristiani.  Più  in  là 
ancora  veggonsi  ( prosicgue  il  àlichaud } lo  ruine  di  un  vasto  castello;  scorgesi  pure  una  porla 
notissima  sotto  il  titolo  di  porta  delta  persecuzione , e tra  cento  e cento  rovesciate  colonne  e 
marmorei  vetustissimi  avanzi , torreggia  una  moschea  da  venti  anni  circa  abbandonala.  Coteste 
ruino  quelle  sono  di  .Aya-Suluk,  villaggio  altre  volto  considerevole,  ma  ridotto  oggidì  ad  una  pove- 
rissimi  stazione  postale,  ove  fermaosi  le  carovane.  La  moschea  conservasi  nutlamanco  assai  bella, 
e standosene  alla  descrizione  che  ne  di  il  .Michaud , essa  ò senza  contrasto  una  delle  più  singo- 
lari diluito  l'impero.  Ma  in  seno  a questa  iliiisire  fabbrica  regnano  i silenzi  della  solitudine,  non 
da  altro  inlerrolli  che  dalle  selvaggio  strida  delio  cicogne  e delle  cornacchie,  aleggiami  colà  fre- 
i|ucnlissime. 

II.  Smik.vb. 

La  città  di  Smirne,  che  fu  per  più  secoli  il  primo  e più  ricco  emporio  di  tutto  l'Oriente,  »cbl>ene 
scaduta  oggidì  dalla  commerciale  altezza  di  que* giorni  tanto  per  essa  felici,  mantiensi  però  tutta- 
via in  onorato  seggio  fra  le  marittimi}  sedi  levantine,  o diitinguosi  anzi  nel  loro  novero  por 
un  carattere  di  civiltà  e di  gentilezza,  che  reodela,  può  dirsi,  unica  e singolare  in  tulio  il  Uirchesco 
impero.  I>el  che  vuoisi  cercare  la  cagione  nel  numero  grande  di  Europei  colà  stabiliti  per  motivi 
di  Iraflico,  ed  in  non  so  qiule  maggioro  libertà  e tolleranza  che  il  governo  locale  sempre  loro  ha 
concesso,  e di  cui  essi  coraggiosamente  servironsi  per  dare  al  i>aese  una  tinta  cristiana,  vanamente 
altrove  cercala,  e della  quale  fanno  bollissimo  testimonio  gli  stabilimenti  di  carità,  d'istruzione,  di 
ricreamento  via  via  introdottovi,  non  meno  cho  l’elegaiiza  e la  pulitezza  delle  parli  materiali  de) 
paese.  L’antichità  ed  i fasti  di  Smirne  sono  troppo  conto  e troppo  vasto  argomento,  perchè  pos- 
sasi da  noi  imprendere  qui  ad  isvolgerlo;  poriichè  ci  limiteremo  a dare  una  rapida  idea  del  suo 
aspetto  c delle  statistiche  sue  presenti  condizioni. 

Vagamente  assisa  sul  (ianco  di  un  monto,  le  cut  falde  ricurve  chiudono  il  vasto,  sicuro  e pitto- 
rico gallo  che  prende  da  c^sa  il  suo  nome,  Smirne  presenta,  corno  Lisbona  e Genova,  un  di  que* 
teatrali  prospetti  che  mal  possono  dipingersi  collo  pamle.  Edificata  come  le  due  città  mentovate, 
metà  sul  lido  e metà  sulla  china  del  monte,  essa  dividesi  in  duo  parli)  che  altre  dilTcrenze  tengono 
fra  loro  ben  diverso  o distinte.  Imperocché  abitano  nella  prima  i Franchi  ed  i Greci,  che  è quanto 
diro  la  fraziono  gentile  del  popolo  ; albergano  nell'  altra  i Turchi  e gli  Armeni,  genti  e per  indole  o 
per  prìncipiì  o per  abitudini  tenacissime  delle  antiche  costumanzo,  e sempre  quindi  poco  amicho 
alla  luco  della  civiltà  e degli  odierni  progressi. 

La  popolazione  totale  di  Smimo,  per  quanto  la  mancanza  di  buoni  registri  pubblici  permetto  di 
calcolarla,  è in  giornata  di  135,000  persone,  fra  le  quali  contansi3  a 4000  Europei,  33.000  Gn>ci,  7000 
Armeni,  circa  10,000  Ebrei,  80,000  Turchi,  alcune  altre  migliaia  di  gente  vtomada  o marinarec* 
eia.  E secondo  lo  stilo  orientale H quale  divide  le  arti)  i mestieri,  cec.  per  nazioni,  o favorisce  in 
ogni  cosa  Tordinc  o lo  classificazioni,  ognuna  di  tali  caste  ha  le  sue  speciali  incombenze,  la  sua  spe- 
cial professione.  Cosi,  per  esempio,  gli  Ebrei  dannovisi  a quella  di  sensale  da  cambio  e di  han- 
ehiere,  cd  assistendosi,  più  che  altrove  non  soglian»,  con  mutue  niallorerle  e soccorsi , olTrono  una 
solidità  e si  conciliano  un  credito  di  cui  non  godono  in  nessun  altro  punto  del  globo.  I Greci  » che 
hanno  colà  case  ricchissime,  vi  fanno  il  Iralfico  minuto  o ristretto  aite  sole  coste  del  Arcipelago  ; 
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— sol- 
ali Armeni  profei^tianvi  ii  commercio  in  grande,  iranlcnendo»i  perciò  in  reiarione  collo  nativo 
contrade  loro  e cogli  cmporìi  della  Persia,  delle  Indie,  della  Soria  c della  Turchia  d’Europa. 

1 Turchi  poi  sostengonvi  quelle  parti  secondarie  e diremmo  passive,  che  sono  loro  sorte  in  tulle 
le  città  doU'impero. 

Porlo  e sbocco  naturale  di  tutta  PAsia,  Smirne  è egregiamente  disposta  |iel  commercio,  ed  ac- 
coglie ne’  capaci  suoi  ààan  o magazxinì  { ì quali  costituiscono  una  delle  monumentali  rarità  do) 
paese  ) una  sterminala  quantità  di  preziosisf>ime  merci  d'ogni  geitere  c d’ognt  contrada. 

Ma  l'articolo  che  favvi  oggidì  maggiore  fortuna  fra  quanti  contansene  nel  suo  traflìco  d’impor- 
tazioDO  si  6 il  caffè,  pretendendosi  che  la  città  sola  ne  consumi  400,000  tazze  per  giorno,  cioè  a 
dire  pel  valore  di  20,000  piastre.  L*America  , l'Inghilterra  e la  Francia  quelle  sono  che  concor- 
rono dippiù  a questo  animato  e fruttifero  commercio,  dopo  al  quale  è da  collocarsi  a misura  di 
ricchezza  ed  importanza,  la  provvista  de'  zuccheri  e dell'indago,  che  evvi  pure  ahlxtndevole  assai. 

L'esporlaziune  consiste  soprattutto  in  sete,  peli  di  capra  o di  cammello,  oppio,  droghe,  noci  dì 
galla,  ambra,  Cebi,  uve,  perle,  diamanti,  smeraldi,  rubini  ed  altre  pietre  preziose.  La  seta  esce 
dalle  manufatlurc  di  Brussa,  ed  i carichi  di  uve  rannosi,  in  massima  parte,  ne' seni  deiralligtM) 
golfo,  0 segnatamente  a Cesmò  o a Vurla. 

Quantunque  l'interno  di  Smirne  non  risponda,  a gran  pezza,  al  maestoso  e sorridente  quadro 
che  la  città  presenta  in  complessc>  dal  mare,  e le  vie  sianvi,  secondo  l’ordinario  costume  delle 
città  lurchesche,  strette,  tortuose  e poco  o male  selciale,  la  è nondimeno  irrefragabile  verità  che 
essa  estoltesi  di  buon  tratti»  sul  livello  delle  sedi  rivali , e se  partisi  del  quartiere  de' Franchi  e 
de' Cìreci  f la  sua  mondezza  e buon  gusto  sono  si  evidenti  ed  universalmente  conosciuti,  che  me- 
rilarongli  il  titolo  di  Pieeoio  Parigi  o Parigi  del  Letante.  ('he  se  dalle  parti  esterno  l’occltio  del 
viaggiatore  passi  a {>cr&crulare  rintrmo  delle  case,  de'  baDchi,  ecc.  ecc.,  vi  troverà,  aMìeme  alla 
pio  squisita  gentilezza  de’ modi,  una  eleganza  di  arredi,  una  soniuosiià  di  suppellelltli,  da  fargli 
nascer  dubbio  s’ei  trovisi  veramente  ne'  paesi  della  semibarbara  Natòlia,  o r.on  piiitloslo  in  qualche 
coltissima  città  nostrana.  £ questa  consolante  riccrcalczza,  questa  signorile  propensione  al  lusso 
ed  a tulli  t conforti  della  vita,  è io  Ismimc  moda  sì  universale,  che  i severi  Turchi  all'antica  chia- 
maronla  c chìamanla,  |>cr  ciò  appunto,  Giaur-hmir,  cioè  5fnrmc  VInfedde.  Superbe  e molle  vi 
sono  le  chiese  cattoliche,  cd  al  clero  nostro  che  coniavi  numerosi  ministri  ai  regolari  che  seco- 
lari, presiede  sicuro,  onoralo,  obbedito  un  vescovo,  dal  cui  cenno  dipende  una  diocesi  vasta  per 
territorio,  illustre  per  sacre  ricordanze,  ma  poco  ricca  di  fedeli,  visto  che  se  eccettuisi  la  metro- 
poli e qualche  Franco  villeggiante  no*  dintorni,  pochi  o nessuni  cattolici  abitano  nelle  altre  parli 
Le  caso  consolari  appariscono  schierate  in  bella  e pomposa  mostra  lungo  il  lido  del  mare,  le  bui 
quieto  e cristallino  onde  specchiano  i cristiani  vessilli  sventolanti  su  i terrazzi  di  quelle,  .àssai  con- 
corre a rendere  dilettoso  il  soggiorno  di  S^miroe,  un  ampio  e ben  regolalo  casino,  ove  gli  Europei 
più  distinti  tengono  i loro  geniali  circoli  serali,  rallegrati  spesso  da  liete  e splendide  danze,  e 
dove  accolgonsi  con  decantala  cortesia  gli  ilKislrì  slanieri  tratti  in  Ismirne  dalla  diplomazia,  o 
dalla  dotta  febbre  geograGca  od  archeologica.  Le  todetie  con  che  le  signore  Smirniole  allurzano, 
in  tali  incontri,  la  rara  grazia  di  che  furono  dalla  natura  arricchite,  sono  celebratissime  in  lutto 
l'Oriente  donnesco,  il  quale  specchiasi  in  esse  come  da  noi  farebbesi  ne' figurini  di  Francia.  Si  co- 
slrui  pure  non  ha  guari  in  Ismirne  un  piccolo  teatro,  ove  alcune  compagnie  di  cantanti  già  fe- 
cero udirò  lo  maestro  note  do’  nostri  comitosilori  ; ma  il  poco  appicco  che  istituzioni  di  sìmil  genere 
possono  trovare  nelle  città  musulmano,  male  permetterà  forse  che  cotesto  utile  ed  onesto  mezzo 
di  ricrcamento  ponga  colà  forme  radici.  Eccellenti  scuole,  si  signorili  che  popolari,  furonvi  da  pa- 
recchi anni  aperto,  e grande  si  è rislruzione  morale  e letteraria  che  già  per  esse  si  sparse  in  lutto 
le  classi.  Numerosi  e puliti  sono  parimenti  i caffè  e gli  alberghi  di  Smirne,  facili  ed  abbondantis- 
sime le  caccio  nei  di  ki  dintorni,  o molla  la  pesca  che  Tassi  in  tutte  le  acque  del  pittorico  e mae- 
stoso golfo.  Si  che  Smirne  viene  a ragione  stimata  e desiderata  da  quanti  vi  posero  stanza,  nè  è 
«fuindi  a meravigliare  se  la  novella  del  terribile  incendio  scoppiatovi  nel  1841  fu  accolta  con  un 
eco  di  profondissimo  dolore  in  (ultoquanto  il  mondo  civile. 
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ili. Filadelfia. 

La  chiesa  di  FiladellU  rifulgeva  per  T insigne  pielA  de\fede)i  che  la  componevano  ^ prima 
ancora  che  i materiali  tempii  venissero  skI  accrescervi  lo  splendore  del  nascente  cristiaoesiino. 
Ma  tostocbò  i IrionQ  del  Vangelo  permisero  ai  di  lui  seguaci  di  innalzare  a Dio  sacre  moli,  ove 
congregarsi  e porgergli  con  solenni  riti  il  tributo  della  loro  riconoscenza , Filadel6a  illuslrosai 
anche  per  fabbriche  di  colai  guisa,  come  ne  fanno  fede  gli  avanzi  di  una  chiesa  dedicala  a san 
Giovanni,  appartenente,  por  quanto  credesì , ai  primi  giorni  dell*  ora  volgare.  Questi  resti  sono 
però  pochi  assai,  consistendo  in  un  arco  od  una  colonna,  la  cui  notevole  anlicbitd  non  può 
essere  rivocata  in  dubbio  da  chiunque  Ita  pratica  delle  archeologicho  cose.  Altre  ragguardevoli 
ruine  di  FiladelQa  sono  gli  avanzi  di  un  palazzo,  un  magnifico  anfiteatro,  ed  un  tempio,  la  cui 
vòlta  era  sostenuta  da  altissime  e numerose  colonne.  Filadelfia,  lurchescamente  A/faA-5rrAr{cUU  di 
Dio)  fu  presa  da  Dticas,  generale  greco,  uelli  1097  o HOC;  assediala  da  Aiisurasnel  1500,  e con* 
quisUla  finalmente  da  Bajazelto  nel  1301.  Fssa  conta  c^gidì  fra  le  sue  mura  trecento  famiglie 
greche  e tremila  Turchi.  Lo  chiose  cristiano  esìsientivi  di  presente  sono  venticinque,  ma  sole 
sei  vengono  giornalmente  officiate.  Fra  gli  edifici  turcheschi  moderni  ragguardevole  si  è la  casa 
rosidenziaie  del  governatore,  ed  ò perciò  che  la  nostra  collezione  presentane  al  lettore  l’imagine. 

IV.  Pergamo. 

Le  ruine  delia  chiesa  di  San  Giovanni  di  Pergamo,  che  la  nostra  colleziono  contiene  fedelissima- 
mente  espresse  coll'intaglio,  fanno  chiara  fede  dei  lustro  con  che  il  cullo  greco  oravi  altre  volle 
esercitalo.  Torreggiano  esse  a poca  distanza  dal  torrente  Selintu , il  quale  separa  coli  il  quartiere 
greco  da  quello  abitato  da'Turchi.  A destra,  e dietro  la  cUiadella,  scorgesi  un  altro  fiume:  gli  é 
desso  il  Cetiso,  che  ha  le  fouti  lungi  alcune  miglia  dal  Pergamo,  e scaricasi  quindi  nel  Caient. 
Oli  interni  avanzi  del  tempio  di  San  (ìiovanni  consistono  priocipalmeolo  in  duo  ordini  di  grani- 
tiche colonne,  resti  di  altri  tempii  anteriori,  e i cui  frantumi  ingombrano  ]'  area  entrostanle.  Sor- 
reggevano tali  giganteschi  fusti  le  gallerie  o tribune  per  le  donne.  Ad  ambi  i lati  del  maggioro  altare 
sprofondasi  una  rotonda  larga  quaranta  piedi  ed  alla  cento,  o ’l  cui  vertice  ò incoronato  da  una  cupola. 
Duecento  venticinque  piedi  inglesi  scorrooo  dairingresso  all'estremità  opposta,  f.e  mura  sono  un 
misto  di  marmi  o mattoni.  Velia  parete  che  froologgia  lo  porlo  (alle  ed  ampie  più  di  quanto  comu- 
ndinonle  si  soglia  farle)  vedesi  una  nicchia,  o sotto  al  suolo,  perpendicolarmenlo  alla  modeaima , 
schiudesi  un  sollcrraneo,  la  cui  vòlta  riposa  sur  una  colonna,  ilassi  per  tradizione,  che  quando  i 
Turchi  s'insignorirono  di  Costantinopoli,  la  chiosa  che  descriviamo  fosse  convertita  in  moschea; 
ma  che  per  miracolo  accaduto  nel  breve  giro  di  una  noUo,  il  ininiretio  edificalo  a tal  uopo  presso 
dui  tempio,  precipitasse  con  subita  e fragorosa  ruina.  Parecchi  avanzi  di  un  recente  altare,  ed 
altri  aegoi  consimili,  chiaro  mostrano  che  la  messa  fu  colobrata  io  una  dello  sovraccennste  rotonde 
mollo  dopo  alla  turchesca  invasione.  La  chiesa  di  San  Giovanni  in  Pergamo  è,  senza  contrasto,  il 
migliore  modello  che  ci  rimanga  de*  tempii  del  basso-impero,  dopo  Santa  Sofia. 

1 nostri  intagli  porgono  anche  un’altra  interessante  veduta  di  Pergamo,  in  aii  ò raffigurala 
l’Acropoli  o cittadella  che  incoronava  il  colie,  sul  cui  dorso  sorgeva  e sorge  tuttora  una  metà 
del  paese. 

La  chiesa  greca  di  S.  Teodoro  (di  cui  diamo  eziandio  l'esatta  effigie)  ò l'unica  che  il  culto 
scismatico  possieda  oggidì  in  Pergamo.  Squallide  mollo  ne  sono  le  sembianze  esteriori,  ma  rio- 
temo  acchiude  varie  opero  di  scarpello  notevoli  per  finitezza  di  magistero. 

V.  Laodicra. 

L’immagine  di  questa  celebro  città  che  ofTresi  ai  ooslri  lettori  nella  collezione  che  illustra  il 
volume  presente,  dimostra  abbastanza  quanto  si  aggravasse  sovr’essa  la  mano  del  tempo  u quella 
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F|>es$o  i>iA  inesoraliilo  degli  uomiui.  Laodicca  aiiro  in  fatti  non  presenta  oggidì  alto  sguardo  che  un 
vasto  teatro  di  ruine,  su  la  cui  storica  signincazionc  non  sempre  concordano  gli  archeologi  com- 
mentatori, i quali  dissentono  altresì  laddove  imprendono  a dichiarare  a quale  delle  vetuste  provincie 
appartenesse  propriamente  il  sito  ove  Laodicea  s’innalzava.  Probabilissima,  fra  tante  dissonatiti 
iipiiiioni,  quella  sembraci  però  che  la  ascriva  al  paese  de*  Calati.  (ìli  aiiticbi  nomavanla  Utodicra 
comtfu$(a,  o Laodiera  la  bruciala,  perchè  i volcani  che  frequenti  coli  eruppero  recaronle  ben  gravi 
oltraggi  collo  vampe  loro.  Un  vtolenlissimo  crollo  di  terra,  probabile elTetto dei  vokani  medesimi, 
schiantolla  o distriisscla  sull' ultimo  silTaltamente,  che  essa  diventò  un  cumulo  di  frantumi,  cd  ò 
oggidì  un  |H>vcrÌssimo  villaggio  turchcsco,  posto  fra  Conia  e Tachia. 

VI.  Sardi. 

Sardi,  una  delle  più  antiche  c sontuose  città  che  mai  sorgessero  su  la  terra,  Sardi  che  Slrabnne 
ebbe  a chiamare  gloria  e splendore  deH'Asia,  o che  Floro  appellò  aotonomaslicamenle  la  sreont/a 
Roma , è aneli’ esss  una  flebile  prova  di  quanto  possano  le  ale  del  tempo  su  le  più  solide  e dure- 
voli terrene  grandezze.  Iinpcroccbò  sebbene  lo  di  lei  ruine  che  trovansi  im  venti  leghe  circa  da 
Aldino,  0 quasi  altrellanlo  da  Smirne,  non  stano  cundolle  a tanto  stacelo  quanto  quello  di  Laodicea 
ed  altre  consimili  sedi  delTAsia  Minore,  ed  attestino  anzi,  coiranipiezza  e nobiltà  loro,  rinefrahile 
antica  magnificenza  del  loco;  esse  bastano  però  a stento  agli  studi  dell’ archeologo  od  alle  medita- 
zioni del  niosofo,  ma  nulla  hanno  che  somigli  ad  una  città  viva,  o possa  appresterò  ricetto  a qual- 
siasi novero  di  abitatori.  Lunghissima  tela  dovremmo  noi  svolgere  su  volessimo  accennare,  anche 
di  volo,  i fasti  storici  che  a Sardi  rannndansi , città  compresa  sempremai  nelle  più  solenni  politiche 
vicende  che  sovvolgessero  l’Asia  c l'Oriente.  .Ma  essendo  questa  disamina  troppo  maggioro  dello 
spazio  concessoci,  o straniera  altronde  allo  scopo  che  ci  prefiggiamo,  rimanderemo  il  lettore  ai 
lunghi  cd  onorali  ricordi  che  di  Sardi  fannosì  io  tutte  le  geografìe  o le  antiche  storie,  contenti  dì 
aggiungere  che  colcsla  città,  chiamata  oggidì  Sari,  fu  una  dello  primo  ad  abbracciare  il  cristia- 
nesimo, c merilossi  col  suo  religioso  fervore  che  S.  Giovanni  poncsscla  nel  l>el  novero  de’ selle 
emblematici  candelabri  di  cui  brevemente  ìntcssiamo  il  catalogo. 

VII.  Tutira. 

Tialira  (AA'/fàsar)  appartenne,  secondo  alcuni,  all’antica  Lidia,  cd  ebbe  diccsi  il  nome  di 
Ptlope,  Ptìopea  o Ptlopia  ed  altri  ancora.  Famosissima  nello  storio  per  illustri  fatti  di  guerra  e 
di  pace,  e celebre  quindi  negli  annali  della  novella  fede  cristiana  per  la  prontezza  con  cui  i suoi 
abitanti  ne  abbracciarono  e coltivarono  i dogmi,  Tialira  fu,  col  procedere  de'  tempi,  sifTatlamcnlc 
conquassata  o sconvolta,  che  convertissi  in  mulo  ruine,  lo  quali  lasciarono  incerto persifw)  il  vero 
luogo  ove  essa  un  giorno  s’ ergeva.  Un  (rcmuolo  fu  principale  strumento  di  tanta  sciagura.  Sembra 
che  fossero  primi  a scoprire  la  vera  situazione  di  Tialira  i signori  Ricaut,  consolq  d’Inghilterra 
a Smirne,  o Luke,  mercatante  della  nazione  medesima.  Ma  si  questi,  come  l'archeologo  signor 
de  Pevssoonel,  concordano  nciraflermare  non  esservi  colà  notevole  monumento  di  sorta,  il  quale 
porga  imagine  del  vetusto  splendore  onde  la  città  lifulgeva.  Tialira  era  situala  alle  falde  o al  sud 
dì  una  catena  di  monti  su  la  strada  che  da  Pergamo  conduce  a Sardi,  ed  era  bagnala  da  un  ramo 
del  Gumc  Catco. 


Queste  sono  le  notìzie  che,  nelle  estremo  strettezze  onde  siamo  angustiali,  ci  è dato  pubbli' 
care  a spiegazione  degli  intagli  rafUguranli  nella  nostra  collezione  ì vencrcvoli  avanzi  delle  Selle 
Chiese  dcH’Asia  Minoro.  Daremo  ora  con  (>ari  concisione  una  rapida  idea  di  altri  sili  parecchi, 
che  atlriggoDsi,  por  varii  titoli,  rallenzìone  di  chi  fassi  a visitare  rOrientc.  L’ evidenza  e la 
precisione  delle  nostre  tavole  supplirà  del  resto  a ciò  che  tacciono  le  parole. 
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SITI  .NOTEVOLI  V Vmi  DEL  LEWNTE 


StLIVIIA. 

Qitalunrpie  9tt  il  l»(o  prr  eiii  cnfrasi  in  SiiìrrU,  i>i  per  la  via  dì  mare  che  per  quella  dì  terra, 
■tempre  vesgonsi  «tir  iin'cminenra  mae$-tOAe  ruine.  Colerla  cìtti,  una  delle  (ante  che  decoravano  le 
Kpondc  della  Proponlide,  ò in  faUi  antichissima.  Ma  la  vecchia  Silivrla  sorgeva , come  tulle  le 
eillà  greche  d'allora,  entro  la  cinta  dì  un'acropoli,  su  la  rocca  altissima  che  sta  ai  fianco  della 
moilrma.  Le  mura  di  tale  acropoli  tuttora  conservaosi  e formano  nel  loro  generale  concetto  i (re 
iati  di  un  immenso  quadrangolo,  il  cui  ultimo  fianco  è uno  spaventevole  precipizio  scendente  a per- 
pendicolo sul  sottoposto  maro.  Stupendo  si  è il  colpo  d’occhio  che  da  coli  godesi,  nè  silo  alcuno 
del  mondo  sarebbe  forse  più  dì  questo  inespugnabile,  ove  l'arte  lo  giovasse  di  alcun  leggiero  soc^ 
corso.  Ma  poche  ed  immonde  vie,  fiancheggiate  da  sdruscitc  casipole  cd  ahilale  da  uno  scarso  nu- 
mero d'Ebrei  e di  tìreci,  sono  quonto  havvi  su  quell'altezza  sublime.  Sur  una  delle  cinque  porte 
che  mettono  nella  città  è una  greca  epigrafe,  nella  quale,  stanti  le  invide  edere  che  la  rìcuoprono, 
altro  non  leggesi  che  il  mollo  ( Teodora  ).  Veggonsi  oUrecciò  in  Silivria  antica  parec- 

chi altri  vetusti  avanzi  mentevolidi  considerazione.  La  città  nuova,  popolata  quasi  tutta  di  Turchi, è 
costrutta  su  la  sponda  del  mare,  alla  falda  occidentale  della  precedente.  Dassi  al  comptesso  di  co- 
testo due  popolazioni  un  novero  di  8000  circa  abitanti. 

ADBI.iNOeOLI. 

Adrìaitnpuli,  fabbricala  dall' imperatore  Adriano  nel  luogo  ove  prima  sorgeva  rskudami.  antica 
città  dei  Ucssi,  c da  lui  chiamata  col  suo  nome,  sebbene  porti  anche  quello  di  Orealia  ( probabil- 
mente dagli  Orttli^  popolo  àlacednne)  è celebro  nelle  kisantine  storie  per  Tassedio  e la  devasta- 
zione fallane  dai  r»oU,  comandali  da  FrìUgcrnc  sotto  l'Imperatore  Valente  ^ pel  saccheggio  datole 
dai  Bulgari  sotto  Romano;  pel  passaggio  dei  crociati  sodo  i < onineni.  Più  celebre  ancora  ella  è, 
osserva  il  De  llammcr,  per  (a  favorevole  sua  situazione  in  quei  luogo  ove  concorrono  tre  fiumi, 
uno  dei  quali,  l'Ebro,  è rinomalìssimo  pei  suoi  campi  di  rose  e giardini  di  cotogni,  dai  cui  fiori 
e frutti  estraggoRsi  la  più  eccellente  acqua  ed  il  miglior  olio  di  rose,  gareggiando  la  prima  coll* 
egiziana,  l'ultimo  con  quello  di  Persia,  tiosi  pure  gareggiano  II  sapone  d'Adrianopoli  con  quello 
d'Amasia,  i suoi  sorbetti  e le  sue  confetture  con  quelle  di  Conia  e llama,  la  bellezza  dc’suoi  abi- 
tanti con  quella  de’  più  vaghi  tipi  deli’artc,  come  altresì  i pregi  della  sua  situazione  furono  assai 
celebrati  dai  poeti  turchi  con  particolari  poemi  descrittivi  che  portano  il  nome  di  lumvìto 
dflla  eittài  poiché  tanto  la  bellezza  dì  questa,  che  quella  de’ suoi  abitanti  mftlono  m tumnllo 
iuta  i cuori.  L’ essere  stata  poi  culla  o tomba  di  poeti  che  encomiarono  i suoi  pregi  o elm 
sonosi  rmt  generalmente  stimali  pei  loro  proprìi  meriti,  è un’altra  delle  sue  grandi  prerogative 
agli  occhi  del  colto  Osmano,  a norma  delle  idee  deH'Oriente,  il  quale  tiene  in  alto  onoro  lo  patrie 
cd  i sepolcri  degli  uomini  pii  c dotti,  dei  santi  o dei  poeti  del  suo  popolo.  Non  meno  celebre  è 
elesse  por  i suoiedifizi,  palazzi  e mettali,  per  te  sue  moschee  e le  sue  scuole,  e pei  suoi  ponti,  delle 
quali  cose  tutte  fecesì  da  noi  menzione  nella  parte  storica,  nelle  epoclie  varie  della  loro  edifica- 
zione. Per  queste  sue  singolari  doli,  cui  sarebbe  da  aggiungersene  altro  ancora,  provenienti 
dalla  vantaggiosa  sua  situazione,  contemplala  in  punto  politico,  militare  e mercantile,  meritò  Adria- 
nopoli  l’alto  onore  di  divenire  la  seconda  residenza  del  sultano,  c la  seconda  capitalo  dell'impero 
Osmano,  finché  i proprii  destini  schiusero  allo  lurchcsche  schiere  le  porle  della  vicina  ed  agogno- 
lissima  Costantinopoli,  a cui  esiva  somiglia  io  due  curiosissimi  aspetti:  pel  numero  cioè  dei  sette 
colli  su  i quali  sono  ambe  fabbricale,  e per  la  parità  dei  nomi  dei  capi  che  le  videro  nascere  e 
l»eriro:  imperocché  se  Costantinopoli  cominciò  o cadde  sotto  duo  Costantini,  Adrianopoli  cominciò  e 
cadde  sotto  due  Adriani,  essendo  Edr<not  li  nome  del  duce  greco  a cui  la  tolsero  t Turchi  nel 
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1361.  Lt  famt  di  Adrianopoli  (ireac  dct  roflo  nuovo  incroroonlo  dopo  Tenlrals  faUavif  uel  tHaU, 
dai  Riit»i  viucilori  dei  Balkani,  e ts  pare  poco  dopo  »oscriUa«i  tra  Nicolò  i e Mulioiiiud  ii.  Nò  fu 
quindi  improvvido  ponaiero  quello  di  tioirne  alla  notlra  coUexione  una  qiialche  imagine,  togliendola 
ad  lino  dei  più  earaUrrialici  punti  della  citU,  il  quale  egregiamente  dmioslra  (piale  aia  l'ìndole  pe* 
regrina  delle  sue  parti  materiali,  eioò  a dire  la  curiosa  forma  de'caaeggiati,  la  comoda  ampiezza 
delle  piazze  e delle  viet  ecc.  eec.  Ed  olire  questa  tavola  princi^ialu  liavNene,  nella  collezione,  una 
seconda  in  cui  è rappresentato  un  ciirioaisaimo  villaggio  posto  sur  un'erta  di  rocca,  a Uovo 
distanza  da  Adrianopoli;  il  quale  villaggio  può  dare  un'idea  del  U|»o  sicigulare  e fantastico  de' sili 
di  cui  é discorso. 
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GvZEL-lhSSÀH  E LA  PlAM'BA  {>E|.  MeA>URO. 

GtàXil-Iliuar , detto  anche  Aldino,  racchiude  (rentacìnquemìla  aliiianti,  tre  quarti  de*  quali  pro- 
fessano l'islamismo.  Li,  come  quasi  in  lutti  i paesi  Turchi,  i (ìrect  hanno  il  loro  quartiere  a parte. 
La  città  non  ha  edifìci  moderni  che  possano  conciliarsi  i'aiiimiraziune  di  un  Europeo,  od  i khan  , 
i ktrtonterai  ece.,  unico  adornamento  de'paesi  lurcheschi,  sonvi  resi  schifosi  da  un  gran  sudiciume. 
Abbondevole  e lieto  è però  il  circostante  terreno,  in  cui  tra  le  biade  ed  i frutti  rlnvcngonsi  anco 
bellissimi  aranci.  Le  moschee  fanno  sole  (pialche  eccezione  alla  greltt'zza  delie  comuni  fabbriche* 
ma  il  fanatismo  turco  che.  ncll'inlemo  della  Natòlia,  è quasi  ovunque  accesissimo,  poco  concede  ai 
cristiani  di  visitarle.  II  sig.  Michaud  notò  in  Guzel-iiistar^  nel  celebre  suo  viaggio,  parecchie  greche 
iscrizioni  ed  altri  tali  vetusti  avanzi.  Quanto  al  fiume  Meandro,  ed  ni  piano  sul  cui  mezzo  ui  ser- 
peggia, ecco  in  quali  termini  ne  ragiona  il  dotli»simo  autore  medesimu: 

• lo  visitai  slamane  il  Meandro  che  avea  fiu  qui  osservalo  solo  da  lunge  : il  fiume  scorre 
nella  pianura  ad  un'ora  di  distanza  ed  al  meriggio  di  Sullau-llissar.  L’acqua  del  Meandro  è fangosa, 
profonda  anzicheoò  e di  rapido  corso.  Il  Meandro  è duo  volle  più  largo  del  Meleto,  allorch'ei  pas.va 
sotto  il  ponte  delle  carovane  a Smirne.  La  riva  scUentrionale  del  Meandro,  corrosa  in  ispeciai  guisa 
dall'impeto  delle  acque,  è sconvolta  da  continue  frane  e divaliaineiili ; eliè  il  suolo  essendo  colà 
sabbioso,  piò  facilmente  viene  dalle  onde  solcato  e asportalo.  Egli  ò certamente  per  efrello  di  tali 
giornaliere  conquiste  che  il  Meandro  dislingucsi  pella  tinta  cupa  c terrosa  delle  sue  acque  ; nè  è 
quindi  a stupire  su  invadendo  a sua  posta  i circoslanli  rampi , avviene  anco  spesso  che  ei  muli  di 
letto.  L’agntt$~ca$lu$  e'I  tamarindo  sono  le  uniche  pianle  che  verdeggino  lunghesso  le  sue  sponde, 
lo  raccolsi  su  lo  sorgenti  del  Meandro  e’I  corso  di  cotesto  fiume,  preziose  cso'.izie  che  airrellomi  di 
qui  pubblicare.  Due  scaturigini  escono,  separate  di  breve  fratto,  allo  falde  di  un  monte  in  certo 
Kiogo  chiamato  Gunik.  Coiali  due  acalurigini  discorrono  ribollendo,  e nel  primo  stadio  del  corso 
loro  danno  molo  ■ {larecchi  nnilini.  Congiunte  poco  stante  insieme,  esiio  traversano  per  lo  spazio 
di  una  lega  o mezza  la  pianura  di  Dumbay  , oro  inabbissansi  in  seno  ad  un  lago.  Presso  a co- 
*lcsto  lago,  e precisamente  al  suo  tramonto , sorgono  alquante  montagne.  Sul  fisnco  occidentale  di 
silTaUe  montagne  è un  villaggio  detto  Binar-Basci  ( tetta  t>  capo  dette  acque)  da  dove  escono  altre 
ànrgenli  che  formano  il  Meandro.  Credono  gli  abitanti  che  sitTatle  seconde  scaturigini  altro  non 
siano  che  la  continuazione  di  quello  prime  acque,  le  quali  parlile  da  lìuruk  vaoooM  a nascondere 
nel  lago  anzidetto,  e questa  prosccuziom^  farebbesi,  secondo  la  popolare  credenza  loro,  per  vie  sot- 
terranee, sino  al  punto  in  cui  cssn  acque  ricompariscuno  in  Kioar-Bascì.  Il  Meandro  del  resto  nei 
disòoslarsi  da  quest' ultimo  silo  rivolccsi  prima  al  nord,  dap(Hii  al  sud-ouesi,  c riceve  più  lardi 
le  ofidc  del  Lieo.  Cotesto  Gume,  dalla  sua  fonte  sino  alla  sua  Iracca  superiormente  a Mileto,  per- 
corre uno  spazio  di  sessanta  leghe  circa.  Le  città  di  Orna  e di  Ischekii  sono  k più  considerevoli 
elle  iiu'oatrinsi  diacorrendo  le  sponde  del  .Meandro  •• 

} Hibbapoli,  in  turco,  Pamih  k-Kàlkssì. 

<v 

I.,a  cilU  dì  Hierapoìi , di  cui  sono  note  le  antiche  Ibrtttoo  e le  sventure  che  andaronla  via  via 
proslrarrio,  offre  oggidì  uno  dei  più  allliggeali  quadri  di  abbandono  e di  desuUziooe,  siccome  potrà 
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(li  It'ggicri  cono$e(‘rlo  dii  si  a(fì<.i  ncU'imagìnc  dcllti  di  lei  mine,  che  lrova»i  innestala  neì)^  nostra 
collezione.  • Queste  ruinc,  dico  un  dotto  viaggiatore  che  fu  non  ha  guari  a visitarle,  sono  situate 
sopra  un  altissimo  poggio  il  quale  domina  la  sutloslaolc  pianura  poco  lungo  dal  Missogi,ela  ge- 
nerale loro  disposizione  mollo  somiglia  ad  una  vasto  mezzaluna.  Sta  dietro  ad  esse  il  monte  lo  cui 
cime  sublimi  0 angolose  nascondonsi  entro  le  nubi,  mentre  sul  rapido  e severo  suo  fianco  ap* 
paiono  dì  tratto  in  tratto  certe  masse  bizzarre  c spurgenti , che  direbbonsi  cascate  d'acqua  irrigidite 
e rapprese  da  un  gelo  improvviso.  Cotcslc  masse  d'incrostazioni,  formate  dalle  acque  minerali  ond^ 
mollo  abbonda  quella  porzione  dell’ Asia  Minore  cui  Hicrapoii  appartiene,  hanno  una  tinta  nericcia, 
ma  facile  si  è il  convincersi  non  essere  <{uesto  il  nativo  loro  colore,  ma  sibbeno  doversene., 
dar  carico  al  tempo,  rarccchio  piccolo  eminente,  perfettamente  piane  e di  diflìcile  accesso,  sono^ 
unite  ai  monte,  alquanto  più  basso  del  vertice:  da  esse  rocchio  distendesi  sur  una  immensa  pianura 
rinchiusa  fra  una  catena  di  monti,  alle  cui  creste  biancheggianti  di  neve  giungesi  per  una  salila 
di  lempi'rato  pendio.  Chi  giunge  allo  mine  venendo  da  ponente,  scorge  prima  di  tutto  una  selva 
d'innumercvoU  sarcofagi , il  cui  maggior  numero  è aperto.  Gioiti  fra  questi  hanno  le  esterne  fronti 
sopraccarichc  d'iscrizioni.  Slflatli  sepolcri  cuoprono  un  trailo  di  suolo  lungo  un  mezzo  miglio  circa, 
u parecchi  se  ne  distinguono  i «piali  sono  sorretti  da  colonne.  Cento  sessanta  passi  prima  dì  gìun- 
g(>rc  alia  città,  trovasi  un  colonnato  di  pilastri  quadrali , aventi  due  piedi  per  lato,  cd  a cui  so- 
vrasta un  secondo  ordine  di  pilastri  semicircolari  ; curioso  edificio  il  quale  prolungasi  per  ben  |mssi 
cento  cinquanta,  e sbocca  sulfultìmo  di  fronte  ad  un  arco  di  trionfo,  Gancheggialo  da  due  torri  ro- 
tonde. Apprcsentasi , alquanto  più  innanzi  dopo  l’arco,  una  lunga  serio  di  cdificii  creduli  pur  essi 
sepolcri  ; succedono  quindi  gli  avanzi  di  una  chiesa  che  aveva  trecento  piedi  nella  sua  maggiore 
estensione.  Cd  allato  alla  chiesa  dalla  banda  d'Oricnle  biancheggiano  funestamente  leruinediduc  ' 
altri  tempii  più  piccoli.  1 resti  però  che  più  sorprendono  in  Ilierapoli,  sono  il  teatro  e 'I  ginnasio. 
Iliaco  il  teatro  sul  sommo  vertice  del  pianoro,  a meriggio:  i seggi,  'ùile  delle  porte  d’ingresso 
ed  una  {^arlc  del  proscenio  veggonsi  tuttora  in  ottima  condizione.  Colesto  insigne  monumento  Ita 
trecento  quarantasei  piedi  di  diametro,  molle  belio  opere  scultorie  lo  adornano,  e fra  le  altro  un 
bassorilievo  csprimenlo  diverse  figure  di  femmine,  una  delle  quali  é (ratta  in  uii  cocchio.  Di  fronte, 
cd  a breve  disianza  dal  teatro,  Irovansi  duo  arcale  le  quali  conducono  alla  sotterranea  caverna  di 
cui  fe' speciale  discorso  il  signor  Cockercll.  .\i  mezzogiorno  di  archi  siOatli  è quel  celebre  stagno 
visitalo  dal  sig.  Cbandicr,  il  quale  Irovovvi  buon  numero  di  donne  intente  a bagnarvisi.  t^erga 
non  molto  di  là  discosto  una  sorgente  di  acqua  calda,  disgustosa  per  verità  al  palato,  ma  pure 
potabile,  o di  cui  gli  abitanti  dei  dintorni  fanno  uso  giornaliero.  Il  ginnasio  viene  dai  dotti  risguar- 
dato  quale  momimcnto  di  prim'ordinc,  e meritevolissimo  perciò  di  attenta  disamina,  spcciaimctitc  per 
titolo  di  [terfellissima  conservazione.  Il  ginnasio  d'Alessandrìa-Troas  c quello  d’Efeso,  mal  potrebbero  ^ 
reggere  al  di  lui  confronto.  Le  vòlte  sono  composte  di  enormi  pietre,  insieme  congiunte  con  si  mi- 
rabile artifìcio,  che  si  direbbero,  a vederle,  di  un  unico  pezzo.  Osservabilissimo  fenomeno  quello  si  ò 
altresì  che  prculuconvi  le  caldo  sorgenti.  Coleste  sorgenti  godevano  altrevolic  di  una  grande  cele-  ' 
hriU  per  la  virtù  che  loro  aflribiiivasi  di  pelriftcarc  facilissimamcnle  ogni  oggetto.  £ voce  che  le 
loro  acque  essendo  stato  condotte  di  mezzo  ai  prati  ed  ai  vigneti  interposti,  ì solchi  entro  ài 
quali  esso  discorrevano  si  trovassero  9 per  elletlo  di  colale  virtù,  in  breve  lemi>o  trasmutali  in  altret- 
tanti canali  di  pietra.  La  strada  che  conduce  alle  rulne,  fu,  diccsi,  selciata  col  mezzo  medesimo: 
essa  è larga  e domina  parecchi  spazi  di  terreno  , divisi  gli  uni  dagli  altri  da  pctrificazioni  di  simil 
guisa.  Le  acque  di  cui  parliamo  hanno  il  sapore  di  quelle  di  Pwmonl,  ma  non  sono  tanto  aftrìn- 
genli , e contengono  grande  copia  di  zolfo.  Sono  eccellenti  per  gli  usi  della  tintorìa;  e cov  corti 
acidi  entrano  in  fermentazione.  InelTabìle  si  ò il  colpo  d’occhio  di  cu!  godesi  dall'alto  del  ginnasio* 

La  vista  spazia  da  colà  liberamente  sovra  una  pianura  sterminala,  uguale  perfeltamcnle,  e^loperta 
tutta  da  un  manto  di  neve.  Rumoreggiano  in  distanza  gigantesche  cateratte  d’acqua  bollente , le 
quali , cadendo  dalle  più  alle  fonti  del  monte,  innondano  il  sottostante  terreno.  Coleste  acque  non 
}>crdeUero  col  volgere  de’ secoli  i pregi  medicinali  che  feanle  ricercale  dagli  antichi.  Ma  giusta 
le  tradizioni  davasi  loro  il  nonio  di  • acqvt  delia  tiia^»  per  significare  che  la  morte  nt'n  polca 
più  olTendcrc  colui  che  mi  aveva  bevuto,  questi  pregi  non  sono  oggidì  si  possenti  come  ^llravoltt. 
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Quantunque  però  V igienica  loro  cfllcacìa  sia  io  multi  casi  cerlissima , esso  |>osftono  dirsi  dì 
presente  prcssuchù  neglette  affalto,  e’I  lardo  lurcomano  che  abita  la  vicina  contrada,  non  recasi 
ad  attingervi  che  per  gli  usi  comuni  della  sua  vita. 

I Turchi  chiamano  Pambvk-Kalet$i  il  povero  villaggio  che  ergesi  ora  accanto  a sì  sontuose  ruino, 
ed  è sotto  questo  titolo  elio  il  lettore  troveranno  Timagìnc  nella  nostra  collezione. 

Magmesu. 

Magnesia,  che  i Turchi  chiamano  nell’idioma  loro  ManistOf  ò città  negli  osmani  fasti  chiarissima 
ed  il  lettore  che  la  vide  più  volte  ricordala  nella  parte  storica  dell’ opera  presente  s*afnser&,  senza 
dubbio,  volontieri  nciriraagino  che  liassuoe  fra  i nostri  intagli.  La  ]>upolazione  sua  attualci  scaduta 
corno  tutte  quelle  della  Turchia,  dalle  antiche  condizioni , somma  a 40,000  circa  abitanti.  L'n  vetusto 
castello  ed  altri  rovinosi  avanzi  consimili  attestano  il  soggiorno  che  vi  fecero  i llomani.  Florida 
nonpertanto  si  ò la  città,  animala  da  fruttuosi  commerci,  o rallegrala  tutto  airìnlornoda  estesissime 
piantagioni  di  zafferano.  (ìran  rinomanza  godono  fopraUuUo  lo  nobili  sue  moschee,  in  una  delle 
quali  è la  tomba  di  Murad  ii  o della  sua  famiglia.  Magnesia  sorge  ad  otto  circa  miglia  da  Smirne^ 
da  cui  divideta  il  monte  Sypilo,  ì cui  dintorni  ora  pieni  di  tpicirorrida  c imponente  maestà,  che 
tanto  distingue  le  montagne  della  Svìzzera,  ora  vaghi  del  più  lieto  sorriso  della  natura,  apprestano 
lina  genialissima  escursione  ai  coiti  viaggiatori  che  visitano  quella  contrada. 

Bbvssa. 

Bmssa,  Fantica  Prutiay  b situala  alle  faklc  del  monte  Olimpo,  in  mezzo  ad  un’immensa  pianura 
po]>oUta  di  gelsi  e d'altro  verdissime  piante,  fìià  capitale  del  regno  di  BUtnia,  e quindi  del  na- 
scente impero  Ottomano,  Rrussa  conserva  anche  oggidì  un  ragguardevolissimo  seggio  fra  le  sedi 
primario  della  monarchia  j e somma  sì  è la  venerazione  in  che  tengonla  i Turchi.  Un  niollab  di  prima 
classe,  un  pascià , un  metropolita  greco  ed  un  arcivescovo  armeno  vi  fanno  la  lor  residenza.  1 
fabbricali  che  la  compongono  sono  notevoli  per  numero  e per  un  certo  loro  speciale  carattere  : 
gli  abitanti  ascendono  a lUO,bd(i  circa.  Prime,  per  merito  di  grandezza  c di  magnificenza,  sono  da 
porsi  nel  novero  delle  sue  rarità  le  moschee  sommanti  a l>cn  ccniovonli , c fra  queste  sono  prin* 
dpali  la  cattedrale  ( O/ù-^iami  ) o lo  moschee  dei  sultani  Creano,  Osmano,  Murad  c Bajazetto. 
La  moschea  di  cui  appariscono,  nel  nostro  intaglio,  i mioaretti  e la  cupola,  si  è quella  di  siillan  Mao- 
metto. Dopo  le  moschee  vengono  in  ordine  di  celebrità  i bagni  termali , edificio  di  va&la  ed  elegante 
struttura,  sorgente  a breve  distanza  dairabilato.  Lo  acque  che  in  essi  sgorgano,  discendenti  pro- 
babilmente dalla  sorgente  medesima,  hanno  una  temperatura  di  settanta  gradi  del  termometro 
rcaumuriano,  e depongono  gran  copia  di  calcarlo  dall' ossido  di  ferro.  Ma  i Turchi  poco  lo  ado- 
perano come  specifico,  valendosene  unicarocnio  come  acqua  calda  comune.,  onde  risparmiare  il 
fuoco  necessario  a pruciirarscoe  altrimenti,  li  modo  con  coi  prcndonsi  tali  bagni  d quello  solilo 
do’bagni  comuni.  Singolare  particolarità  di  Brussa  si  è l’essere  da  tempo  il  silo  legale  in  cui  ri- 
legansi  le  femmine  di  mala  vita,  puco^  corno  g>à  dicemmo,  tollerata  ne’  paesi  ottomani. 

Rrussa  è anche  città  commerciantissima , e i suo  traflìci  dividonsì  io  interni  o mariuimt.  Il  primo 
ramo  a gran  pezza  più  ragguardevole  dcirattro,  fassi  dagli  indigeni  che  csercitanlo  per  carovane, 
le  quali  partendo  dalle  primario  città  raccolgono  le  vario  merci  che  esse  producono,  o le  traspor- 
tano sino  agli  estremi  confini  deirAsia.  Il  commercio  della  seconda  spedo  b invece  quasi  esclu- 
sivamente esercitato  dagli  Europei,  a cui  voglionsi  aggiungere  alquanti  Greci  cd  Armeni.  Gli  Au- 
striaci, o per  meglio  diro  i Veneziani  ed  i Triestini,  mollo  in  questo  compero  alTaccendansi  e pro- 
fittano. Numerosi  sono  gli  iodustriaiì  atabilìiuenli  di  Rrussa,  e taluni  fra  i tessuti  uscenti  dalle  suo 
fabbriche  sostengono  con  onore  il  confronto  delle  più  bello  stoffe  di  Spilainelds  e di  Manchester. 
Abbondativi  pure  i corami,  il  tabacco,  il  pelo  dì  cammello  c di  capra,  l’oppio^  lo  zalferano,  la 
trementina,  lo  storace,  la  scbiiiina  di  mare  (presa  in  una  dello  vicine  montagne),  le  uve,  1 fichi 
cd  1 vini  eccellenti.  .Ma  preziosissimo  fra  tutti  i prodotti  del  paese  ò la  seta.  Notissima  in  commrr- 
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r:o  solto  il  (itolo  dì  uìa  dì  Bruua^  cs»a  topjteriMe  alle  c<4g;enre  di  ntoUi5>»lme  fabbridie,  le  quali 
|irOTVi'dono  di  vestì  il  pitli  gran  numero  dvgli  abitaiilì  a prezzi  assai  moderali.  Buona  dose  dì  tali 
aotiriciì  vieisc  anche  esportala  atl'eslero;  locrliA  faceasi  alirevolle  polla  via  di  Smirne,  ma  il  limorc 
di  essere  fraudala  de*  relativi  bilzellì,  indusse  la  Porta  ad  ordinare  che  il  deposito  dei  generi  di 
lìriissa  lenessesi  quindinnanzi  in  Coslanlincqìotì.  Tanta  si  è del  resto  Toperositi  delle  fabbriclie 
di  Brussa,  che  la  seta  indigena  loro  non  basta,  o ti  dalla  Persia  cito  da  tutte  le  partì  dell' Asia 
altre  sete  colà  giomalmentc  ai  recano.  Egli  è quindi  arduo  molto  il  precisare  il  vero  profiito  clic 
gli  anzidelti  aetificii  recano  a!  paese:  ma  U più  generale  opinione  fallo  accendere  a venti  milioni 
annui  di  piastre. 

L'Olimpo,  che  è naturale  accessorio  di  Brussa,  cd  occupa  perciò  dislìnto  luogo  negli  intagli  dt'lla 
nostra  collezione,  ha  settecento  einquaiila  tese  di  altezza,  ed  incoronalo  un  pianoro  rivestito  di  fi- 
nissime erbette.  Fra  coli  un  tempo  un  lago,  ma  esso  è ora  scomparso,  nè  più  rimoslravasi.  Il 
viaggiatore  istruito  nelle  osmanc  memorie,  trova  con  emozione  poco  lunge  da  Krussa  il  liumeNi' 
lufer,  tanto  famoso  ne' fasti  della  monarchia.  La  catena  dell'Olimpo  è tutta  formala  di  marmi,  coi 
quali  fassì  il  selcialo  delta  città,  e quello  delle  strade  che  vi  conducono.  L'apparento  colore  del- 
rOlim{M)  è vario  però  secondo  la  varia  distanza  da  cui  il  monte  coaiemplast,  addivenendo  a poco 
a poco  nerastro,  e terminando  col  prendere  una  apparenza  scliìstosa.  Il  vertice  del  monte  è di 
granilo  grigio. 

iDislinguesì  col  titolo  di  Kmir~*utltm^  un  quartiere  o rkrec  di  BriisMi,  ove  è la  moschea  edificala 
da  Itajazelto  in  onore  del  celeberrimo  gran  sceik  Jìucharat  il  quale  eccilavaio  a far  penitenza  dei 
sttoi  trascorsi,  ed  iva  si  innanzi  nel  sovrano  suo  favore,  da  diventare  in  breve  di  lui  cognato. 

La  città  di  Briissa  è lontana  venlidue  leghe  sud  da  Coslanlinopoli,  c sorgo  vicÌDÌs.sìma  al  porto 
di  Miidania,  sui  golfo  dello  stesso  nome,  che  servele  ad  eseguire  gran  parie  delle  suo  imporlaiioni 
fd  esportazioni. 


I BaLkAM. 

Costituendo,  come  è nolo,  i Baìkani  una  specie  d'argino  od  antemurale  fortissimo  cl»e  la  natura 
sembra  avere  collocato  su  la  fronte  orientale  della  Turchia  d'Europa,  ondo  tutelarla  contro  le  ag- 
crcssiont  do' suoi  più  tremendi  vicini,  sì  fu  a buon  drillu  che  gli  autori  degli  eleganti  iniagli  an- 
ressi  al  rrostro  volume  ritrassero  coli'  imiiatrìco  matita  alcune  curioao  e caralteristicbe  scene  dei 
medesimi,  siccome  una  degna  e quasi  necessaria  appendice  deiraspello  della  capitale  e delle  altre 
principali  sedi  lurchesche,  da  essi  con  tanto  amore  e diligenza  eflìgiate.  Ai  quali  iniagli  volendo  noi 
congiungere  un  breve  cenno  esplicativo,  daremo  qui  dei  Bslkani  una  compendiosa  descrizione,  at- 
tinta massiiìiaroenle  allo  recenti  informazioni  ptibblicate  nel  suo  IVe^^io  in  Oritnte  dall’  inglese 
>VaUli,  uomo  merilcroltssimo,  sotto  ogni  aspetto,  della  fivlu  più  intera. 

La  salila  che  annuncia  al  viaggiatore  la  prossimità  dei  Balkani,  comincia  dal  lato  della  Bomelia 
a Fakih,  povero  villaggio  abitalo  quasi  esclusivamente  da  Btilgarì,  e che  sorge  appunto  alte  falde 
di  un  ordine  di  montagne  poco  elevate,  formanti,  per  cosi  esprimerci,  gli  avvamposli  di  quella  gi- 
g.inlcsea  petrosa  luirriera.  Campestri  e romanUci  sili , più  dìilìnti  da  un  carattere  di  pastorale  sem- 
plicità che  d'imponcnto  grandezza,  offronsi  in  colale  primo  stadio  allo  sguardo.  Trovasi  due  ore  più 
innanzi  un'  immensa  pianura,  collocala  alla  mezzana  altezza  dei  Balkani.  Ruscelli  di  limpide  acque 
discorrono  colà  tratto  tratto  sovra  letti  tappezzali  di  grosse  ghiaie,  e tra  boschi  frondosi  ove  regaa 
una  fresca  verdura,  ricordante  i bei  giardini  dell' Inghilterra.  Biù  lungo,  il  piaiso  stesso  presenU 
vastissimi  prati  brulicanti  di  greggio,  oppure  campi  di  biade  acconciamente  coltivali.  Ed  in  mezzo  a 
cotesto  agreste  teatro  innalzasi  il  villaggio,  o piuttosto  il  nodo  di  villaggi  dello  Burnù-Keslrì,  «ve  giuugesi 
dopo  un'altr'ora  di  strada.  Il  quadro  che  rvolgesi  in  questo  punto  all’occhio  deli'osaervahirc  fareb- 
begii  credere  di  avero  a fronte  una  tribù  di  Sciti  o di  Tartari.  Gli  è,  aè  più  nè  meno,  uno  stuolo  di 
capanne  sparse  qua  e là,  tal  centro  di  una  grande  e verdeggiante  pianura  senza  la  menoma  regobrilà 
o simmetria,  che  accenni  una  strada,  od  altra  consimile  idea  di  borgata.  Ognuna  di  coieate  abiUzieoi 
è siabibla  sur  un  terreno  oblungo,  che  finisce  da  una  parte  con  un  semicircolo,  e cbiu4e«i  daU'aUn 
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tn  rctU  linea.  Fabbrica»!  tulio  airìnlorno  un  rìcinlo,  formato  di  piccoli  pali  confini  nel  suolo,  sur> 
genti  qualiro  piedi  da  terra,  e eoUegatt  da  una  futa  tuia  di  vinchi  contesti  in  modo  che  il  complesfo 
afiiguri  una  guisa  dì  vasto  paniere.  11  letto  riposa  su  tale  fragile  muro,  ed  è coperto  da  semplici  fogliami. 
Alla  cinta  daasi  uD’arrieciatura  di  terra  immollala.  L'ingresso  dello  case  aprcsi  sempre  in  sul  iato 
rettangolare,  ove  il  letto  sicndcsì  in  fuori  con  un  grande  prolrndimcnio,  sorretto  da  trof^clu  d’albero, 
afliguranti  una  specie  di  campereccio  vestibolo.  Anche  il  focoUro  trovasi  da  cotesta  proemiale  parlo 
deiredifick)  : esso  ha  un  coitdollo  pel  fumo  di  bocca  assai  vasta,  e molto  dilalanlesi  entro  la  camera» 
alta  foggia  di  quei  della  Scozia  e delTIrlanda.  L'alloggio  interno  ò guernilo  di  lappvii  di  Ulta,  »u 
i quali  la  famiglia  tJensi  lungo  il  giorno  assisa,  e coricasi  la  notte.  Discorre  intorno  alla  casa 

uno  spazio  ricinlo»  pieno  di  biado,  fieno  e bestie  da  mandria.  Ilnvvi  in  tulle  coleste  case  una 

nettezza,  una  abbondanza,  un  as|>cllo  dì  agiatezza  che  renderebbe  qiic*  coloni  i rolicissìmi  delta 
terra,  se  non  venisse  ad  amareggiare  la  paro  loro  resorbilanza  delle  im()08le  che  mclto  gli  aiVanna. 
V’ha,  per  esempio,  nel  paese  un  tale  cui  spelta,  per  privilegio  comperato  al  prezzo  di  t.OUO  piastre, 
il  diritto  di  venderò  solo  ogni  oggetto  necessario  alla  gnirnatiera  esistenza:  e questi , che  v Greco 
e runico  che  sappia  di  iellere  in  lutto  il  paese,  abusa  del  monopolio  assai  sconciamente,.  Nè  scuola, 
nè  chiesa  esiste  in  tutto  il  villaegin,  ma  un  prole  favvì  a volta  a volta  qualche  apparuione.  La 
strada  prosieguo  in  amene  pemlici»  ed  è fiancheggiala  da  folle  piantagioni  di  alberi  molto  svariati,  fra 
i quali  parecchi  medicinali,  il  cui  raccolto  altragge  i compratori  fin  da  AdriaDO|M)li.  Giungesi  im 
tre  ore  dopo  al  villaggio  di  Rekni , simiglìanle,  pi*r  modo  di  abitazioni  c sempliiiilà  di  pastorali 
rusiumanzo,  a quello  ora  descritto.  Sicccdono  indi  alquante  altre  bulgare  borgate,  e sempre  il 
suolo  fa  bella  mostra  di  fertiliti  e d’abbondanza.  Falla  una  strada  di  cinque  ore  circa,  arrivasi 
ad  Aidos,  cilli  posta  al  piò  do’  monti  che  formano  la  catena  degli  alti  Balkani,  c celebre  pc'suoi 

bagni  di  acque  sulfuree.  Partono  da  cotale  regione  molli  fiumicelH,  scendenti  parte  nella  Murizza, 

e parlo  nel  Ponto  Eusiiio.  Cominciano  qui  propriamente  le  severe  cric  balkanicbe,  e qui  pruovasi 
per  la  prima  volta  1’  umido  c nehulnso  lor  clima.  Senonchè,  compiuta  appena  un'ora  di  vìa,  sehiu* 
desi  d’improvviso  una  china  , e dopo  quella  una  di  quelle  pianure  che  orenrrono  si  frequenti  ni 
inaspettate  nello  perpetue  ìnflessioiu  di  sifTalle  montagne.  Questo  piano  di  che  ora  palliamo  ha 
dicci  o dodici  miglia  dì  lungo,  su  tre  o quattro  di  largo,  c tramezzalo  una  scr|K‘ggiantc  fiumana, 
lieta  sulle  sponde  di  villaggi,  di  campi,  di  alberi  c dì  erranti  gregge;  soavissima  scena  a vedersi. 
Paventose  però,  e tali  da  parere  inaccessibili  afTallo,  mosiransi  coll  le  circostanti  rupi.  Invano  l'oc* 
cliio  cercava,  inquieto,  un  sentiero  salvatore:  nessuna  amica  fessura  discernesi  m quel  sassoso 
anfiteatro.  Soltanto  allorché  il  viaggiatore,  camminando  a rosta  di  fiiimc,  tocca  le  radici  del  monte 
perpendicolare  che  chiudo  la  valle,  sembra  dessa  squarciarsi,  al  tocco  direbbesi  d’una  magica 
verga.  Ma  colcsia  miracolosa  fessura  è sì  angusta,  si  immani  e ritti  sono  i macigni  che  la  riciii- 
gono»  SI  irti  e folli  frondeggiano  gli  alberi  su  le  sue  creste,  elio  appena  vedesi  cielo,  o l’anima 
è compresa  da  un  cupo  sgomento.  Cosi  procedest,  ora  sslenio,  ora  scendendo,  ma  sempre  di 
fianco  ai  fiume  che  scorro  rabbioso  fra  quelle  strette,  finché  guadagnasi  grado  grado  il  dorso  dei 
monti.  Stupendi  cfTgUi  di  sole  o di  nuvolo  apprcstansi  all’occhio  a quella  tanta  altezza  : ma  le  nuv  ole 
dissolvonsi  ad  ogni  poco  in  torrenti  di  pioggia,  per  cui  la  discesa  della  giogaia,  ditlieile  per  sé,  fassi 
vieppiù  sdrucciolevole  c perigliosa  Nò  l’srle  svelle  qui  le  spino  della  natura:  chò  anzi  poveri  e 
sdruscili  ponticelli  di  legno  sono  spesso  l'unico  ralle  per  cui  varcansì  i più  profondi  c spaventevoli 
precipizi.  La  strada  prosieguc,  con  questi  orribili  caratteri,  impossìbili  ad  imaginarsi,  per  tutto 
il  lungo  tratto  che  è forza  percorrere  onde  giungere  alla  vaile  di  Lopciiizza,  posta  a mezza  calala 
dì  monte.  Lopcnizza  A miserabilissimo  borgo:  ma  le  paure  c i patimenti  durati  da  chi  vi  arriva 
fannola  parer  l»ella  c dolce  corno  una  Londra.  Ospitali  oltremodo  ne  sono  gli  abitatori:  aggraziate 
le  donne,  poetici  gli  usi  c le  coslumanzc,  e notevoli  sopralluLlo  le  pastorali  danzo  con  che  vi  si 
accolgono  I peregrinanti,  i quali,  ristorate  ivi  lo  forze,  e ripresa  la  Ima  smarrita,  pongonsi  in  via 
per  compiere  l'ultimo  stadio  della  disagevole  impresa.  E quest' ultimo  stadio  è degna  corona  di 
un  viaggio  infernale.  Impcrocchò  sempre  angusto  è il  sentiero , sempre  minacciose  lo  altigi:o 
rupi,  sempre  sassoso  ed  inciampevolc  il  suolo.  Rìanaecianai  però  a quando  a quando  le  pia- 
nure che  temperano  Feria  dell' opposto  pendio,  cd  in  una  di  esse  ricomparisce  la  consueta 
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fiumana,  dislinla  ivi  col  nome  turco  di  Hiijiic>Kamelei.  Essa  gcllasi  più  tardi  entro  al  raar 
Nero.  Varcalo  il  fìume,  o compiuta  un*  altra  lunga  e faticosa  via,  entrasi  in  Sciumla,  sorgente 
airansolo  di  una  valle  formala  da  duo  catene  di  monti  spetlaoU  al  Balkano  inferiore,  e lropp<i 
(-onta  nello  anlicho  e nello  modurne  storio  perchè  occorra  qui  il  fame  parlicolaro  discorso, 
rakih  0 Sciumla  sono  adunque  i duo  punti  estremi  della  maggiore  brghczxa  dei  colossali  Balkani: 
e questa  larghezza  pud  ragguagliarsi  a trentadue  ore  di  strada,  ossia  Irentadue  loglio.  Al  di  b di 
tali  duo  punti  il  paese  non  offro  che  perfette  pianure:  fra  essi  tutto  d monte  cd  orribili  gioghi.  La 
vera  cresta  perù,  cioè  il  dorso  baikanico  propriamente  detto,  non  distcndesì  che  nove  ore  di  viaggio, 
pareggiabili  a nove  leghe. 


L*  Albakia. 

L'Albania  che  occupa  Unto  dello  storiche  pagine  osmane,  si  per  la  gloriosa  e sudata  conquista 
(he  più  volto  convenne  famC)  come  per  lo  spìrito  turbolento  e guerriero  de'suoi  abitatori , i quali, 
capitanati  non  ha  guari  dal  prode  AÌ\*Tebelco , cozzarono  lungamente  col  sultano  stesso,  e tennero 
buona  pozza  ioccrle  le  sorti  di  quell*  aspra  o mortale  contesa,  porse  a*  nostri  disegnatori  i tipi  di 
vario  interessantissime  veduto  che  Iroverannosi  fra  le  ccuto  da  noi  promesse,  od  intorno  alte  quali 
«sarebbe  impossibile  nonché  inutile  fare  parlicolarizzalo  discorso,  stante  l'ampiezza  del  tema  ed  il 
tenue  vincolo  che  lo  strìnge  a ciò  che  è scopo  alle  nostre  parole.  Il  che  può  dirsi,  nè  più  nè  meno, 
di  alcuni  pochi  altri  intagli  consimili,  ragguardanli  a siti  stranieri  affalto  al  nostro  argomento  c 
troppo  noti  per  spendere  intorno  alla  loro  dichiarazione  speciali  parole. 
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Amuralte  O.  Sua  Mipgralla:  37-33. 

Amuratla  Iti.  Sua  kuirrafia  : ao-ai. 

Amuratlc  IT.  Sua  biografia: 

Auadob-Hissàr.  Villaggio  del  Boiforo:  ?ag- 
Animali  vari  «Cflerall  fra'TurcU:  T27.1R. 

AnuagaDiento  (Supplirlo  dell'):  504>  6 so. 

Arkk-giaousei  (Moacbca  deli' Eunuco);  sns. 

ArabA.  Loro  dcfiolilone  e roma:  ?so. 

Arabi  (Moschea  degli);  S7i. 

Arcadie.  Sua  colonna;  409«I0. 

Aree  di  Coctautiae  nelle  Sette  Torri:  404*05. 

Amaata  ottemaaa:  e6g-7B. 

AnHBì  <iujà).  Loro  numero,  bggle,  goreroo  ece.  lo  Co- 
auniinopoli:  7ao-7<. 

Arcanale  di  CocUatinepeli.  Sua  dctcrllione:  490-98. 
Arslàm  0 ArsLaudm.  TUoIo  vetceggiatiro  de’  nUanl:  fili. 
Anè  (Sultana).  Suo  palauo  In  Ejub.  v.  ^nb. 

Aspetto  esteriora  di  Cestautioopoli ; 37409. 

AMedi  cestantioepelitaat.  Loro  crOBolotka  enaotera- 
rione.  338. 


AvrM  FatAr  ( Mercato  degli  irblail  ).  V.  Eobiavìtù  e 
Schiavi. 

Af-ana-Capasn.  Ptiria  di  Costantinopoli:  pag.  397. 
Babà  (Capiti  dri  sriraglt»):  «io. 

B«b.23ewl«i  Porta  uri  serrasUo):  ■■»05. 

Bab*el>t«lAm  (Pnr1.l  nrl  serraglio)  : 609. 

Bah  Umajorn  'Porta  principale  del  «erraglW>  costanllnopo- 
lltami).  Sua  descririooe:  sot-on. 

BaecA-Capoui  .Pnrta  di  Co'lanlliMipnll)  : 39ff. 

Bagni  turebi  Bagni  nel  serraglla  Imperiale:  SIS>I3  — 
Bagni  pubblici}  loro  forma  ed  interne  dUcIpline: 
737-39. 

Bqiaaetto  t.  Sua  biografia:  [g-22. 

Bajaaetto  n.  Sua  hloerafia  t 4fl-S9. 

Balata.  Quartiere  di  CosiantlBopotl:  mp. 

Balkaoi.  Ixire  ilrscrltione . 8M. 

Balli  turebesebi.  V.  Bania. 

Baltagi.  o rappalnri  delle  nuore  truppe:  CUT. 

Baltagi  del  serraglio:  Ci8. 

Baluk-Baaar.  Parte  dì  Prra:  B77^ 

Barba,  barbieri,  litro  botteghe,  eec.:  Tfliì-fiil. 

Barbose*.  Fluinlcelln  prc«>«o  al  porto  di  Coftanlloopoll  ; 380- 
Barat*K.anA.  T,  Polveriera. 

Basilica  {ClJtema  . Sua  dcserirlone  : 443. 

Bastone  ;0astig(i  dei):  C.tt-.M. 

Battelli  turebesebi.  V.  Caichà. 

Batteria  alla  punta  del  serraglio  ; 331  — Batterie  dei 
BardaMlli.V.  Bardaaelli.—  Batterìa  del  Boeforo. 
V.  Boslbro. 

Bayram  o BeyrAm  grande,  e pìeeolo.  BcMgiosa  tlgnlflci* 
{lane  di  lall  feste  c modoileila  loro  relebmionr:  7ii*n. 
Baiar  turekesebi.  Loro  slgnlficailone  0 forma:  478-83. 
Bedem  j>rdine  religioso  del)  : Ì22: 

Bebri  ;f>rdli>e  religioso  del):  73.1. 

Bektasci  '.tlrdlrse  rriigiosodel)!  21L. 

Bead,  o tasche  per  le  acque:  488. 

BesmeU.  Preghiera  turca:  7U2. 

Basrik-Tax  acl  BoiAsro:  791. 

Bceeetetn  ceetaatinopolilaiii.  Loro  destinazione  e dfSeri- 
rione:  478-77. 

Besstanu  ;OrdllM  religioso  del):  723. 

Bey.  Che  fossero: 

Beyler-Bey.  cbl  e quinii  fofscro,  c'  principali  loro  do- 
\eri:  fli5- 

B#yler-B«y.  Parte  del  Bosforo  i 708. 

Beyrami  (Ordine  religioso  dei)  : 12^ 

Biblìoteeke  eestaatiisopolitaae:  4Q9-75. 

Bim  Basei,  o tolonnelH  ' 8B7. 

Bim  btr-dereok  (cisterna).  Sua  descriilooc:  413. 

Biaasto:  389. 


Aetrologia  gradìaìaria.  Sua  influenza  trt’TuKbl  i 7m. 
AtABeìdAa.  V.  Ippodromo. 

Acuitolo.  Perchè  uddhenato  slenuBa  de’ToftU:fl 
cosr. 


Bìmuocìo  e Bìaa  suo  fondatore:  331. 
aiaehvrsM  (Le).  Quartiere  di  Costantinopoli:  Q&L. 
Blaque  (Antonio).  Sua  blofrafia  : 338  38. 

IM 


Digitized  by  Google 


I 


I 


iihMÉitii  tortU.  Lato  nuore  nube  ed  ordhuiMou: 
p«f.  222  — Loro  cueme  : 40i. 

. Sun  dMcrnlooe:  7gn-97. 

O Oaatdto  ispoMali;  CU.Tl.-.  latìdhi  Bo< 
■tufi  del  Ktraglio : éi^ 

■nuM 368. 

■t^k.Bord  Sai  SoiAra  : T64. 

m^ukJU»9M.  r.  CimiitwL 

fi.  Sìm  ellrltiuiiool  : M7. 

Boffk*  (Valle  di).  Sua  deterttJoBe  ed  teijuldottl  1 418>17. 
OmcU.  Como  se  iM  uti  fra’  Turdil:  730-31,  74*»4a. 
Cado**.  DofUM  del  lerra^lk»:  eia-is. 

CafW  0 Ca^.  SlxotflcaxIOBt  varie:  il, 3S4. 

Oafl%.  Oeise  faecka*l  e prendasi  In  TurcMa:  747^8. 

Caffè  onBotoli.  Lur«  (orma  e specie  diverse:  743-44- 
Oaìehi  turchi.  Loro  forma  e iptàt  dheru:  743^44. 

Calia.  ArctikleUl  orIrBiall:  331. 

Calasao  Tùnotee.  Sua  Wo|rafta:  SS3. 

Oompatto.  CimUere  la  Pera:  CiL 
Caaaellian  dalla  lefaaiuì  : 773. 

Ooiii  ia  CottaaSioapoli  : 681,  737-g. 

Oauona  curata  di  ■Uamatte  a ; 3S-37. 

CapaOi.  Mode,  che  II  ragfuaRUno  la  OricBU:  737-no. 
Cappella  dalle  relìquie.  V.  Acliquie. 

Capift  dai  sarraflìo.  Loro  b(SriO:  M7-19. 

Capitationa  o Vaua  panouala:  UH, 

Oapadàa-Vaaeih.  Suo  ollkk»!  62Ù. 
CarA-Cbalil-Caadarlà  (Gran  Teilr).  SuA  biofnfla : its-ts. 
Carè-Buud-Faaaih  (Gran  Veilr).  Sua  biograSa:  122. 
CaravauerrafU.  Loro  deslinaiionc  e dcKrtzIooe:  473.7S. 
Carl»oaaro  (Avv*).  Sua  coopcrailooe  aDe  rilonne  : 3ao-X8. 
Caraari  turahe»aba  : 633. 

Carreau  twrahaaaba:  760. 

Cma  ariauteK.  Laro  fostrozlone,  seoaparttmetttl  ed  ad- 
dobbi Interni.  V.  MdiBei  tuiahaashi  — Loro  Bumera- 
tinne:  730. 

CaMcma  eoctutinepoKlaut  480-94. 

CaUfafo  t'SiK.'.Sua  strana  foggia  dt  ìMIo»  ed  errori  lo- 
loroo  la  uiedesiuia  : ut. 

Caaallaria  turea:  673. 

Oatpt  o Taaspi.  Specie  di  corooelne  orientali;  79P. 

a di  CeOutiaopolt.  Sua  foodaiione  c hstl  principali' 

alaii:  slMO. 

I (Sultana).  Siu  biografia  : MO-41. 

Ciardak  o terranl*  ìlU» 

Ciam.  Loro  desiloazione  edrscritiom:  477- TS. 

Ctauss*'  Chi  fossero;  (Ufi. 

Cibi  daTarcfai.  Precetti  religiosi  che  n raggonrdtoo;  TtO-M 
„Loro  varietà  e modo  di  seniril  su  le  mense:  730-3a. 
Cinàtari  a««tutèBapelitaBÌ.  Recenti  rlfbrme  cifra  l’M- 
nviiala  liberi*  In  fatto  di  lumulaiiooc:  5394i— Wsttn- 
liool  e segni  cslerìori  de'sarli  calli:  S3t->ToRihe  Rirrtie 
rome  si  conoscano:  333— Cìmilero  annciiQ  di  Ralak-U: 
534  — Grande  e piccolo  dmliera  In  Pera;  315  e S79 — 
Dmiiero  a Siffm-eopusri  : 536-39  — Clmileve  iti  Ca- 
lala: 339— Epigrafi  varie  esisieiili  lo  tali  diversi  eiadterl: 
sio-ta  — Scene  varie  osaervablli  In  essi:  Mi. 
CÌMOuinoM.  Preceill  rrllgioai  rhe  la  ragguardano;  717. 
Oìaterne  eosiutìupalilaM.  Loro  desCfitlOlie:  4tt-Il. 
OI«ro  taree;  730-3*. 

Clhu  di  CoftutiaapaV  i 5W-9I. 

Collagio  eoropao  lo  Calata:  373. 

Oolleft  tiirebaacfai.  ▼.  Medrassè. 

Coleue  «oftutÌBepelitMa.  Loro  dcOCflfkNK  : 4<ff-f9  — 
Coluao^  Sarpemtiaa;  43^21. 

CasMBadia  Castutìaopoli  : 39f , 744. 


Loro  offlelo:  4i6. 


ffudbe-ffatt.  (^urtlera  di  CosCanfitiopon  : pog.  Sii. 
CaMflie  di  stata  islllollo  da 
Caueats  tarchamhi.  V.  Takiè. 

Ouvaa«a  Hudìu.  Sua  odgiDc  ed  attunl  coodliiooe- 
618. 

Carau.  EtbnologU,  slorii  e priodpaii  caratteri:  nao-on. 
ffaraa  d’  aaa.  T.  ffeati  di  Caetuniuapali. 

C^rpt  di  guardia  hi  CorUtrtinapoN  : fifiL. 

Oamantìuapali.  Cenai  storici  dalla  sua  fondaclone  sino  alla 
sua  caduta  In  mano  de'Turrbi:  331-43  — farle  croMK 
logica  degli  imperatori  che  vi  lenscro  seggio  da  Costan- 
tino Il  Grande  sino  a CostaniiiMt  Paleologo;  343-48  — 
Sua  descrUlooe:  317-83—  Suol  lebborgbl:  saa-m 
Polizie  siiUstkhe  vartr  366-87  e AM^aa. 

Crociata.  i.oro  enunerailooe  ed  epoeha:  fii. 

Cufavè.  Cbe  siano: 446. 

Oatoa  aattalioe  lo  Pera  e Gateta:  8TT-77,  miav. 
Curdfhoéu»  (Dirertiiortito  dei)  73^37. 
Baltabcn-Mustafb  (Gran  Vetir).  Sua  btofrafit:  n»-*r- 
Baniaxneadi.  Chi  Siena:  633. 

Busa  e daBaatori  turahaasbi ; 74t. 

BardaBclli  (Canale  dei).  Sua  deicrWoae  r 381-88  — Porli 
e batterie  che  io  muolscoBO:  383-64. 

Baràl-Badiu. 

Bar41-Kira|èt. 

Barha-Seifh.  Specie  di  spedali:  446. 

Banapstaw'raa,  Come  ibeeiod  ; C12< 

Be-CiarBÌa,  ambaiaiaiara  Caiaraa.  Sol  Htim  eOMU 
lo  Coslsnllnopotl:  I05. 

Bafkardar.  CMenia  del  ino  officio:  8ZT  — ScoMptrthoeoO 
vari  del  suo  dtcav4ero:  8»4->s. 

Barwix.  Loro  Istituzione,  vari  ordM  cd  tneiclil  pili  stigiK 
lari:  72ì-33. 

Bifnuu  rriifioai  da'Tuaahi:  768. 

Biraao.  Stgniflcailonl  varie  di  late  parala:  fi!  Birano 
per  rongrefca  o cooseaao  mHiisivnaie-  ***-** 
Bivàa-Tolh.  Quartiere  rmianitnopollUM  : gaa. 
Biverlìmenti  tnrnhrirhi  pubhKai  • pnaudi:  Ta^aa. 

I Bivì»e  taililarv.  V.  Éiniala  oetuauaa. 

Boimà.  Genere  di  vivande  tiurbe:  tji. 

Bolmà-Baocè  nel  Bosforo:  7at. 

Boaamaà  turvhejahi.  lo  che  COUSiStailO  t gu—do  llWO 

celebrati:  734-35. 

Boainatti  Giuseppa.  Paodaiore  detta  seoata  muetanle  ko- 

Itana  nella  Turchia  : *?i-?3. 

Bousa  Armau , Oraeba,  Aaau,  6CC.  ▼.  ^^■auà. 

Oraci,  ece. 

Bum  Turoba.  Laro  abili,  niooze,  ecc.  eoe.:  TilAA 

753--W.  763-68. 

Brafuvaoai  e BvafOusamaaÉa  r 7È3A8. 

Sbret.  Loro  governo,  usi,  lenti,  ««••-  TifeA 
SdiGai  privai*  ia  Turahia.  Lorofni#liU  e ■■tavolezm:  347 
^ Discipline  soDiuarie  e di  pa4bia  «ha  at  govtmana  li 
forma.  Il  calore,  ece.  i Ut— Loro  geaeraia  euneellD-.  Uff 
— Loro  esteriore  conflguradoau  : iSO—  SMàasaafr  • 
baieaal  spofffeall:  Ul  — Moda  di  edMkaiM:  ass^ìrnv- 
dak  o terrazzi:  SS3— Pinestrr  a loro  ehiosMeo  par  me  zio 
delle  graie:  5I»-Maiecic  tmcvlie  pm  edlficarta,  a p» 
che  adoperisi  di  prafOvanza  d lettróroa:  684-46  —Prm 
eiQzioui  arthitetianicbe coaho  II  ftsaco:  868— Pnriloo, 
lari  firtu  le  parti  lolewie  a gR  attedi  loro:  648-ifa- 
Amufeil  per  iHimderlI  dal  mal  occhia:  Sii  tlIZk 
XTeso.  l'na  delle  fatte  Chiese:  las. 

Bllaspaffta,  MM  dliertatwia  : 361-68. 

Xour.Abor-Otamùsi.  V.Ceauauro  imdaa. 
Bm*r-8ul4»n>  UoM  di  Broesa.  V.  Wmmm^ 

Sootieo.  Che  sia:  436  — Suol  ulsil  effcilh  430. 
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Sobborgo  coMAoUnofioliMno.  ta«  dMflilaM  : I 
CoyoMl  forti  di  CflKUntlMp«ll  : t$9- 
Scri-Oop4.  Porto  di  CoittBliMpsK i JH. 

SgiMe.  Prr«0  (Ul  Twobl:  44- 
■t-aktdbjD.  Quortlm  41  Cowmipllll  > «Ml 
■ìlfUià  tanfaMib»;  4SL  «SS. 


J—i*o  (1Q.Q— liwi»  m 
ywi  4 gii 

Ai:  22X 

Miflii  éMseie»:  IB. 

F«f(«  pttkbliok*  Orioni  ili.  ?. 
y«ti«  rolf^ioM  lafBnoiA*: 

Votwà.  Di  ebl  c coni  iIìm  pMteM:  4B. 

ViC«*«  «MM  4ì|m«o.  Loro  proibitone  AoTbWb»;  m. 
rikdolAo.  Uni  dHk  •citi  CMcoe:  nL 
rìMBM  4oir»nipiin.  SMm  «orti  liiwill  I«r  iHinl- 
oi«ir«rìc,  e loro  dicbiinilf;  C»  M. 
reotono  4ì  Ornili  lii  igol.;  «bt-tf. 
ypib».  AeroBOiilaM  InaMle  : Si. 
ym4di  orribili  in  Coatsnlinopolt:  SlXVbt. 

FneiUrioiw  (Supplblo  4HU).  QiiiiOÉn  l^oitll  Moli  ì«r^ 

Cbii:  ILL 

ynaomU.  Ctm»  li  celtbrtno  4il  T^icU:  UUk 
Onbbln  in  cni  fb  ebioM  B^nnoMo:  U O^hóo  4ni 
prinripi  Mi  mnirtbi:  II»  Oibbìi  Mi  mtì|»ì  to- 

pcriile:  lli^Onbbie  Belle  cìm  ilgMrfH: 
OnlnU-Aort  Ouirllere  di  Pero  : 1T3.7». 

•noi.  Qnill  «nlunl  penuM  deevani  il  fBMio  Maii:  i, 
OnriJt  .DlrerUntenli  del):  2J& 

ObediUt.  Donne  del  lamidH  kBtMriale:  All. 

OinmlWdn  !«ullani)-  Sua  MagnAi:  213. 

Oinnnirteri.  Lom  toCttirioM  : S>-U)ro  riitmibti  né  «gl- 
cloni  verte  cifCi  It  medrilat:  HHÌB 
Oioveni  di  liagnn.  Loro  oHeÌo  : 2AL 
M:  744. 

Oi  41f. 

OM».yeair.  Orl«ÌM  cd  iUribntnnldl  «ili  aiklO: 
~Wo«role  do’ piè  celebri  «rantltri:  AliOt. 
Oncol-Hùiàr  Dot  DotlHn:  Sk 
Ottcol-Htuàr  nell'Alto  MlBOre;  ÉQL 
■i^stein  do  HnofeUdi  (CillAvo  IbooritA  41  ■aAilk 
Sui  noiUli!  IM. 

■uri  ■ Succede,  ta'lMdd,  lU’ipplb:  SL 


■nnkiar  IrLoloit  nel  Poiforo  : 7ftl. 
bOM  (Dante).  Sua  cWoflO  ; 4S7>M. 

■bBAim^FMoià  (GCM  Vetr).SM  MopreAe:  2lb 
Ibmbim  Knn-Oilb  (Gria  Veslr).6ttl  bkifriflli  bii- 
Ibroyni  vSnMobo).  8m  bioprolU:  IMI- ai. 
loni-Bnon.  Quartleao  di  CoilHlingpnlI,:  iii, 
niMoinosionn  di  CotaMlnopeU:  1UL 
Iniwotii  Loro  deflidaiooe  od  laierao  fCfoUaealo  : 4M4S. 
Inabtodnaenlo  puppllcìo  den*):  «S1-Ì3. 

Interno  £ rirteatinopili  Prlow  impceoiloAl  ebe  be vc»- 
•■no  lU'iDbM  del  lUUbiorc,  od  itecrlcBie  rtlMire: 
MT-W. 

■g|inilrn-irì  Sol deocdiioac : llS-aS. 
leale  dal  Feineipt.  Loro  deocrlMooe  : 37D-32. 

Xfirntlori  einepei  il  aeri Itle  deflilPorli  : «4. 

9a«nb  ;SultiM  figlii  di),  bua  biofriAi;  tIS. 

9naeMc«.  Specie  di  guardie  : au. 

Sue  atulbutioni  : ai3. 

WbIimì»  O Birilte  di  panna;  bèl. 

SnU-yaaaià  ^Gteb  Veak).  Sol  blogroii  : 21b 

hi.  Late  dcAbidnM  b c$niim  : UL 


Knoiobi.  Deone  del  •erragUoi  Po§.  di3. 

Botti  loaee>.  SlgiùDcAcinne  ed  orlglnr  : SU. 

Kelly , retUunUeo  dcAl  inrcboaci  oMrincrto  : Mt. 

Kbnn  eoftonaiiionBlftoni.  Loro  deetlaiiloM  e doacrUiOftf: 


47S-7*. 

Ki^jè-mey.  Sue  adrllMulaiii  : iM, 

KioV.Cbe  >U,  e come  1 Turchi  lo  gadlDo:  SK 
KJiiitfiionwit.Sua  ariglM:  élt  «^Ta^aha  IbbUlP* 
•AMI  : 417. 

Ktolor-Agà  Suo  ofBdO:  61t. 
g oprili  lidi  rteil  Wneleft  <«iu  Vcilr):  SlelS. 
Koprolb-Meheuiot-ynariA  (QrOB  Tetir):  ULlb 
Koptolb-OKlA-yninan  gteriA  (Grao  Vnit):  223=1L 
Tulli  Tgetremet  Taiiiè  (Gran  Vulr).  Sua  Mafnla; 
S3S. 

Korei.  rbf  sia  : 447. 

Kiu*KaJe«i.  V.  o di  Leandro. 
lAodimn.  Ubi  della  Selle  CHcoe;  TK 
Legnrioni  Tnrgpee  in  OorteribMgali.  IgB  Wdc,  drUU« 
eartteoule,  tee.  : 4bl-b«.  7»i-ba. 

Lotti  Inroboeehi.  Come  siano  co^wsll  :7il. 

I.  Loro  ordloaril  argonionG:  47l'7|. 

CeoM  la  teedoilaaa:  TAL 
lèeeoo  nriouteiì.-  7A4. 

Z>yens.  FUiroe  presso  al  porlo  di  CoitaailnopoU:  3S1. 
(SuUmo).  su  hiocnAai  LUbIfl. 

Cini  deU'AsU  aSbtofO:  SOI. 

■limoiogia  { 7Ul. 

L Sm  blofraAa  : ifijbiL 
iUMud  n.  Sm  fonala  al  trouo  a prini  casi  del  suo 
tefM  ' — Su  coudmii  ne’  glonil  della  airagr 

de'  OanolaMti:  btsdt  ->  Conni  biograM  amT’  easo  e 
1 wol  raviiriil:  ati-io  — Sue  riforve.  V.  BAraoo  -» 
Suo  (urbe:  466. 

akbmnd-Tnsekà  (firn  Veiir).  Su  blocnAa:  UK 
Kofasil.  Che  St:  447. 

Moluenm.  Che  sii  : 447. 

Holehalun  (SuItlDa).  Su  WoeraBa  Hi- 36. 

Katikinn*.  od  appalti  vHnHail;  éSO.  bni-bd. 

Mnaoseritti  taeoboocbi:  471. 

Kanooli  por  le  eooloriiiini  : 474. 

Knemettiime.  Su  ftwlak  generale  i fi&A  » Dartloolarl 
Inioroo  alle  sue  teorie  e praikbe  teUghuei  6b7« 

m 

Moomota»  L.Su  UopraAa:  l3»bS. 

Meeosetto  IL  Sua  bin«rana:  3*«*b. 

Moeokttto  m.  Sua  bingrafia  : fls-flb. 

Mnookotto  !▼.  Sua  bioyolU'  ite.4i. 

:tìSi 

wmmt  (Maresclollo).  Inol  fiodlil  mBc  tue  tuicbetdie: 
IlL 

Che  Ila  e suo  oso: 
itriasonii  t 


Meandro.  V.  OoMl-Wne*r. 

Maeen.  Obbligo  e regale  del  relaUvu  peilefilu|||o:  713-17. 

Madiri  nella  Turchia  : 767-41. 

MadnuoA  ooatanbinnpo litui.  Loro  numero:  3BS  Loro  de- 
•erlrtoiu-.  461-42— Loro iQienio  ragoUmento  c nodi  ebr 
vi  si  cnntploM:  6S4-37 — Prknl  medroari  aperA  In  Rlcea 
da  OriaiM:  lA—  Modroarèò>Tibb  : ilS 

MeiVZsbet«MÌ.  Scnln  di  Ijub:  AS6. 

Mcirtèb.  Specie  di  scuole:  bU-44b. 

Mclctobè-fi-XTendi.  Sm  aUtlbnilool:  er?. 
ondo  delle  poste:  tbs. 

Sporte  di  pèeU  : ZUb 
Motpd,  EUmólafIn  c mnlflcilo:  4U. 


Mcwleri.  Monarl  hirrbi,  loro  r<ti)v«>n(o:  jtag.  i7ii  ■—  Liwn 
lilUutiutw:  ‘7S3  — Lorn  Mfrr  dsrizf  ; 723.ì«. 

Mewlut.  V.  Fette  relipove  turobesehc. 

MetxaluDa.  <onrinciof»e  id  eiKte  losegos  dd 

Turchi:  440. 

Migoet  iSea].  V.  Vattj  Oiotcppe. 

Kibmel,  0 rc|tdlo  alU  Mecca  ; 7it. 

Bfihrab.  die  sia:  446. 

HiliHia  o Hilielia  (Sultana):  7<a. 

Milizie  stanziali.  Qiiaiwin  coniiRcUaicro  pfMM  ITurciii  : fi. 
MinareUi  Uir»  ticiiìficaikinf  c larìc  conflfuratkml  : 444* 
Siiiftolarita  ilei  Minarettì  delle  Moscbeedella  Mecca 
e di  Sulian  Aimtnl  i:  451. 

Minber.  (%e»ia:  447. 

Miniere.  Loca  coodliùMie  fd  amtnkiistrazioM  presto  1 
Turciit:  6flQ. 

BCiralai.  tiraib)  mllilarc:  667. 

Mocitia  (cUleria).  .Sua  drurrlnonc:  413. 

Mode  tarebetehe  negli  abiti;  753-SB. 

Mohanunediè.  V.  Motebee 

Moldovaegi  Pascià  (Orati  Vealrl.  Sua  biografia;  ita. 

Mollab,  Il  giudki;  636-01. 

Monaci  turebi; 

Monumenti.  Cosuntinopoliiani  anteriori  atrenlralade'  Tur- 
chi : 390-489.  — Monumeuii  tuicbcschl  o posteriori  ■.  439, 
4-na. 

Mosebee.  CoM  intendasi  per  Moschea  /mperiolc  e Comune  t 
441.  — rarit  ed  ongHII  che  rinvcnpnosl  miro  di  esse: 

4 42-49  — bnumcraiKvne  e dcscriiione  dc'Je  diverse  ino- 
aebee  imperlali  oggiiti  eslsienil  In  CosianlinoptHI:  449, 
461.  — Descritiose  di  alcune  altre  mosrhoc  minori  della 
capliale:  461*63.  — Moschee  varie  di  Ejub:  M.&.  — di 
Gainta-.  £2i— di  Scutari  : UIL  — nel  Bosforo  V.Boifere. 
Maa*etaHa  Che  Sia:  737. 

Modetrit,  0 Froressorl  : S^f  seg. 

Muengl  ( intesaeri  ).  Loro  scunin  i 491 . 

Mnezain.  Chi  «lena  e loro  aitrlhutionl  : 731. 

Mobnr.  V.  Sìgtlit. 

Mnid.  <Tit  siano:  €->7. 

MukaU,  od  ap|»al(l  annui:  oso. 

Mnktcnb.  offlciall  preposti  al  mercati:  fllL 
Mnlb.  o licni  liheri-  ess-w,  £21^ 

Mulaazina.  (3»e  siano;  656. 

Mura  del  •eernglin:  SM. 

Mura  di  CsMtantiaopoli.  Loro  origine,  skitia  e descrlilone; 

392-96  — IMrtr  che  io  esse  si  aprono:  396-98. 

Knrn  di  Oalata; 

Morad.  T.  Amurattc. 

Mnradi  (Ordine  religioso  drlli  713. 

Mnsiea  tueebesea  Sua  storia  e presenti  eondiiloDi:  73fi-4l 
_ Musiche  militari:  a73-73. 

Musaabriik  Che  sia,  e costumanze  reUtìva:  730. 

Musialh.  Elimoiofla:  703. 

Multala  L bua  biografia  : 107-06,  113-iS. 

MustnCa  IL  Sua  biografia:  149- S4. 

Mostnlh  m.  Sua  biografia:  171-77. 

Mustafh  IT.  Sna  biografia:  2oi-o2. 

Mttsialh-Bairactar  (Gran  %'eilr).  Sua  biografia: 
Muttevcllj.  Chi  siano:  667. 

Moti  del  lerv aglio  : 617. li. 

Mani  del  sevraglio  : fili. 

Marghilè.  Che  sin  6 icm  si  adopert  : 212. 

Marls-Capazsi.  Porta  di  CostanUnopoll  : 396. 

VnMsbeodi  (Ordine  religioso  del):  212. 

Vaecita  dì  M*o"n^>  V.  Pesta  rcbgiaae  Ittrebea^. 
Masmh  Pajcsà  (Gran  Teiir).  Sua  biografia  : 230-2t. 

Miusy  Oiosepp*'  Pitnow  tarorllo  di  Setim  U;  AL 


Viaadre.  boia;  pop.  379. 

Wìf«a.  ritlà:  366. 

Mioemedin.  Clllè:  368. 

Miiari  (OrdiiM'  rellgiuao  del):  723. 

Vìlufer  (8ultana\  Sua  biografia:  M7. 

Wiician-llìihar.  becoraxkitie  ; U. 

JVticiaagi.  Sue  allrlbutioni;  ^ eai-ia. 

Vixazn-Oedid.  Sua  prima  origine:  U2— Sua  rlprodutloae 
sono  Selim  ut:  194 ~ Atira  sotto  Mahmud  u.  V.  Mn- 
hmud  n , Gianniiaen  , MiTtanna,  ecc. 

Moosi  dai  Turebi.  Cerimonia  della  loto  lni|toiliÌ€nt  : “Oi— 
Loto  signUlcatieBi;  7b3. 

Mor  Banb  Sultana'».  Sua  biografia:  ara. 

Obelisco  di  Taodesin:  43IVSI. 

Oppio.  Sue  antU-l»  fortune  e modo  di  bMloi  74i.4i. 
Orceno  L,  Sua  biografia:  9-tt. 

Origifsa  dairimparo  Ottomnao.  LL 

Orologi  tnrehes^i:  7^-&0- 

OsBsnniè.  Mosdiea  Imperlale.  V.  Osaarwe  m. 

Omanli.  ()uandi>  questa  voce  addiveolsMi  lUolu  del 
Turchi:  Si 

Osmnne  I.  goa  biografia:  7.8. 

Oamnoo  11.  Sua  l4ograBa:  Irj9-t2. 

Osmnoo  m.  mia  biografia;  tfl9-7o  — Sua  mosrbea:  4F7. 
Ostetricia.  Da  chi  e«errifaias  7n« 

Ostrich*  aortnntinapoliuna.  Loco  eccelletua  ed  abbon- 
danza: &2L 
Paghe  mOitori  : 

Palttszi  a«rt  de'Siiltanl.  V.  Aetraglio— Palano  di  Costan- 
tino: 438— PaUuo  di  Belisario.  Ib.  •— Palano  di  Mah' 
rumi  sul  nosfoto.  V.  Beyler-Bej. 

Pambiik-Kalessi  V*.  Bierapoli. 

PasqsM  de'Tmrebt.  V.  Beirem. 

Pclliceie.  Cw  ed  abusi  circa  le  medeshne:  757. 
Popelezietse  delle  proriane  ■ 637. 

Fopelazieoe  di  Costeatlnepoli  : 384. 

Fesca  e Pesci  nelle  aeqite  costanllnopolUane  : S92-98. 

Pipe  otienCalì.  Loro  dcKrtalone  e forme  varie:  746-47. 
Firi-Ptali-PaieiA  (Gran  Veilr).  Sua  biografia:  212. 

Ponte  nel  porto  di  Oostaatissopoli;  383-85. 

Porta  per  Oovamo.  Rltmologla:  5M-OS. 

Forte  di  Coctaa  ti  popoli  396-96. 

Forte  esterac  del  serraglio:  604. 

Forti  di  Costaotittopob  — Maggiore  0 Corvo  d'ero: 
379-83  — di Oiuliaao  e Teodosio:  398— Porti  varinel 
BiksCiicn.  V.  Bosforo, 

Profumi.  Loro  uso  In  tJrlenle  : 759-60. 

Peeghim  dcTurcbi.  preccllì  religiosi  che  k riguardano  ; 
7Q5-OH. 

Fresootasiefs*  degK  ambaaciatori.  V.  Aegarioui. 
Propoutìde.  Sua  descriibnne;  368-70. 

Fsamatia.  Quartiere  cosianilnnpolliano:  660. 

Purifiemnoai  tueebesefae.  Quali  ilaiio  6 come  al  facrlaiw: 

Pjrgoo  (Acqutdotlo  di).  Sua  descrizione:  418. 

Bajh.  Etimologia,  enumerazione,  diritti,  ece.  : 84^50, 
768-5-3. 

RaaqJiA  (Celebre  donna  del  serraglio'.  Sua  blognfla:  2il 
liamazon  turebesso,  Cbe  ala  e come  SÌ  celelirl:  709-1 P. 
Raodba  o Bauta.  Etimologia  e ilgnifiraio;  443-44. 

Babia  OuloBx  (Sultana).  SuabSografia:  l&L 
Re«f-Bffeodi.  Sue  aitribuilonl:  626. 

Reb4|u»e.  Cappella  ove  I Turchi  raatodlacono  le  bugiarde 
reliquie  loro  entro  al  serraglio:  513  — Enumecaiionee 
storia  di  cofeste  diverse  relìquie;  314-16.  — Loro  en- 
Iraia  trloafale  In  CoaiaatlDOfml!:  UL 
Riforme  odiensa  della  Turchia.  RlflesfloDl  varie  latortso 
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•Me  atnlp»laie:  pag  Xll,  ^ ^91.  9>0,  . 339, 

tn-2'.K  C*0.  fi9S.L»g. 

&aa-M*biBmd>FaieiA  (Gran  Vrtlr%Sui  No|mGa:  317. 
AiiaUm-Fe*c»è  (Grsn  Vfilr).  taa  bingraflat  3 20. 

Saeeà,  o portalnri  d*ari|i>a  : awi- 
•lafflè  {,!b]|iana].Su8  3<M7. 

ftakarai  (<rkbrc  fo«eriU  di  Ahnwd  uri:  I5C.  3^1. 

Sala  dri  Irei»  nel  $rrTaRlio:  SII. 

Saa  Romano  >'Purla  di}.  V.  Tep-Capk. 
Saa(iaee.Seertff.  BaiMiiPfe  sarre: 

Banu  Sofia.  Sua  fon<Uil<joe  0 descrlalooc:  4Sd>3«. 

Santa  Sofia  (Pìcroia..  fkja  Storia  e descitaioof:  437. 
SeaH<l««ber|[.  Suoi  (asti:  i2  e seKf. 

Se««k-Ml-lflam.  Sue  atiriburioBl:  fl07.  C2fi. 

Seek^kal*  {SulUna).  fua  binaratUt  liiv.SI. 

SduavUk  fSebiavi.  Lemi  ecosiuml  che  li rassuanUno:  csi. 
Seiafhirda.  Donne  del  scrraalio  imperiale:  <■»«- 
Soiah-Sada.  ,s|j{nifieaikpne  e prima  apfifkarlone  di  queslr> 
tlloli>:  612  — Mosfbra  dei  SeioA-i^adà  : 4SS. 
•dak.BTiieir.  Cbo  fÌSOt>:  Sj|. 

Scialli  loro  uso  fra  Rii  (irieniaM:  7A7. 

Scombri.  Pewi  coslanltaopolltaol  : S33-fll. 

Scatari.  Sua  descrittone:  ■»‘*5.a7. 

Scita*  I.  Mia  tHORrafia:  60» .1. 

Selim  11.  Sua  hii»i;rafia  : ai-^4- 
Salto*  ua.  Sua  tioRrafia  : m »-20n. 

ScroR.  Loro  orlRitw,  oflicii»  ni  immodiel  lucri' 

Serragli  imperiali.  Grande  SerraRiki  di  GosUoUoojwH, 
•llriineiiti  .Wropfio  nuoro.  Sua  oriRine»  storia  e de- 
scritloni!!  49d»3tl  — '.tilri  Serragli  Imperlali:  211  •. 
Serraglio  tecriiio , £silt-sePai:  4U9  — Serragli  ■al 
Bosforo.  V.  Borfbro. 

Serpentina  (Colonna):  431-34. 

Serpi.  Loro  frequenta  In  CoslanUnopoU  : 423.  ^ Taiaxao 
delle  lerpi  : ib. 

Serri  da'Taroht.  ReRolc  ni  usi  che  U riRRuardano:  ' 

Serve  Tastaane:  777-":!. 

Sesto  H Abido.  Nello  Sirello  de'PanlaDelli:  3S8. 

Beta  'Stoflo  di).lhtiibile  fra  I Turchi:  lìS. 

Sette  Torri.  Loro  stona  e descrittone:  399-408. 

Sigilli  tttrcbeschs:  75»-a9.  — Sigillo  imperiale  e Ora»- 
Tùtriala:  730. 

Siltk-Sar.  Suo ofIlclO:  fltO. 

Biacklih.  Che  sia  e tuo  ui0:  Ton- 

Slade  Adolfo.  Squarci  tuoi  vatii  tu  CoflanllDopoU  e le  cote 
torchesebe:  393-308.  320-30,  338-37. 

Smirite  : 8Q0. 

BoA.  Lom  Ibrma  ed  uso  lo  Oriente: 

Sokalli  a Tavil • ISehemmed  Famià  (Gran  Yezlt).  Sua 
bioxralia:  220. 

SoUmaiM»  L Sua  iitograSa  i 68-80~8ua  Hiiscbea:  4&3-M. 
Sobmaoo  U,  Sua  bioRniOa  : 

Soataarie  iXieggi).  V.  Z,egMlaiso»e  tnrcAetea. 

Speeehi.  Loro  ino  negli  appariamenti  orientali  ; s-ta. 
Spadali  ooctantinopolitaiM : S4l-,s*4.  — Spedali  à»  Oa- 
lala:  S72.~.  Spedali  ìa  Smimc.  V.  Bmsrae. 
Stamhàl-Biceiar^,  Quartiere  di  Cnslantinopoll:  398. 
Stambnl-Sflaodi.  I hi  tla  ; aM.rs. 

Stampa.  QuandoinirodollaiaCotlafltlnopoil:  ifii  •>  Stai»- 
peria  di  Bcatari  : sa?. 

Stavrhe-Rrosnì.  Luogo  di  Peri  : ATT. 

Stavrò*  od  Botfofo:  70e. 

Saletmaa  Taaeià  (Gran  Vetir).  Sua  bloffrtlU:  Hi 
SalUac.  Noibte  biografirbc  Intorno  alle  auliaac  più  celebri: 
433-34.— . Lara  titoli  e Tlia  domettlci.  V.  Saltaat. 


Saltasi  da  Turchi:  quando  eafninrlSMmi  a premiere  questo 
tliolu:  jKTjr.  463  — Origine  della  loro  dinastia:  2 — Loro 
serie  cronohmlea  : 7-3>i6— llie|Hlr>go  sinotiteodi  tale  ere- 
BolneU:  siii-tt  — Carattere  dell  auloitia  dìrlie  sano rl- 
vesiiii:  6(H?.<:«4  — Secole  che  Rofernano  la  loro  turcca- 
tlwie;  ->  Avterirnre  relative  alla  morte  loro:  605 — 
— AsMtntlone  al  trono  ed  aiti  tnauBuralhl  del  regno: 
80.^'<wi.  — Minhlemi  deM' Imperiale  toro  dignità;  60S— 
Particolari  diversi  della  vita  loro  pubblira  e privata;  8O8- 
00— Brdillli:  jjya— .fc|e«sa  al  verde  de' loro  favaUl:  ftlfl 
— Goverm»  interno  de'  loro  Horèm:  610-15— F4imicbl, 
leei-oglàn,  nani,  muli  ed  altri  officiali  aditelii  al  loro 
servigio:  613-30—  Loro  reRgia,  o serraglio  prlnclpale- 
406-531— .litri  iialani  Imperiali  V.  SerengU.  — Kioskl 
Imperlali.  V.  Kioslu  Minltlrl  del  sultano.  V.  Ministri 
doU'impero. 

Buperstìtioni  varie  tardscsclse  : 7-ja  ì'j. 

Siipplirii  Infimi  ai  rei  orila  Turrbia:  oh  ta. 

Tshir  Tascià.  Carattere  e mcrili:  320-33. 

Talismani  tstrebeMki  : ???. 

Tamburini  delle  naove  troppe  : 672. 

Tamcrlano.  Cenni  bioRrafirt:  li >-22- 
Torebao  '.Sultana),  Sua  biografia.  2ó2. 

Tausnni.  Chi  sieno:  777-?*- 
Tortara.  Su»  USO  In  Turchia:  6A9. 

Teatri  in  Pera  561 — Teatri  tarebesebi.  V.  Caragboeos. 
Tcberdar-BoHagi  (Gran  VezJr'.  Sua  biournlia  ; 237. 

Tekiè.  Loro  drQnllliHie  469  — TVi  i cnslanlliKipolitanI  : 468 
—Kicrdii de' monaci  0 Utnix  abluinri  ditali  7Vài^: 
724-35  — Tthé  tra  Gataia  e Pera:  — rcAió  di 

Seularl:  . FrUé  di  Rumelt-liistàri:  “aa. 

Teodora  (Sultana Ssu  bHiRralìa  1 337.3^- 
Ter*  Haaè  V.  Arsenale. 

Tetiiiimè.  Che  sUnw:  448. 

Tintirn.  Cna  delle  Selle  Chiese-  6Q3. 

Tap-Onpù , Famosa  porta  di  Cosianilnopuli:  397. 

Top  Kanè.  Fonderla  del  cannoni:  495-06. 

Torre  di  Oalata-  Sua  glariiura,  incendioe  rciiiuro  t 5fift-7n. 
Torre  di  l«eaadro.Sua  descriilwne  : 372-74. 

Torre  di  Oalata:  ar.'j- 

Torre  degli  Jaeendi:  &33-!i34- 

Torri  varie  bisontìne;  394,  396,  4<l6. 

Torri  ( Xic  Setta  }.  V.  Setta  Torri. 

Tribsmali  tarebeseb*.  Come  si  compongano  e vl  sì  amminlMrl 
la  giiiMiila:  r.5ft  oq. 

Troia  e Treodc.  Rovine  ebe  tuttora  vi  eslslono:  365. 
Tttfck-Koaè.  Sua  descrirlone  494*95,  07i. 

Tugbrà.  Sua  nrlgine  : 12. — ome  ri  serivanoi  sik- 

Turba.  La  delinlrionr,  origine  e caratteri  generali:  463-65 
— Desrrirlone  di  quell»  di  Suliaii  Mabmud  Uj  483-67 
— Enufnemtionc  di  aimni  alni  primarll  Tvri4  cosiin- 
tinopelirani:  467. 

m«ma  ed  incmato.  Suadefiniilone  eslsirmailoiie: 
Vrqabori.  .Sue  opinioni  so  la  siMemaainne  lalcma  delia 
Turchia  : & e 6»3. 

▼entogli  turcbaaelu:  760- 

Tiaggi  in  Oriente.  Loro  comodi  e ineoirwdi:  347-61. 

▼■ir  o ▼exir.  EtliDoloRla  di  tal  titola  : fila  —Numero  del 
vhlri:  Ib.  — Vljlf-Alèm  V.  Gran  Tecir. 

Waknff.  Loro  origine  eslorla  sino  al  gtoml  presenti  ; 685-aa. 
Weebabsti.  Loro  origine  e mantme  principali:  167. 

WIad  Impalaiore.  Cenni  bkigrafirl:  ift-tt. 

Karf.Raisè.  V.  Seooa. 

Secea  MMiantioopoUtaiia  : 524-25. 


INDICE  GENERALE 


DELLE  TAVOLE 


C0LL*l5»tCàZI05B  DELLE  PACTKB  k CCÌ  PIÙ  SPECIALMUTTE  SI  Bt7CUK0!*0 


l'ioxtUPtcct.  FamMcub  mtd  tHaràel  pUe»  pf  T^hm». 

1 Mstimufl  11. 

2 T.  CaImao. 

3 Th*  Prinfti  t$tai»di,frpm  Uté  mpmMtprp  pf  tk«  TWiiAy. 

Pritikipo  m lA^  àiitpmee. 

4 .Moiusffffy  ofS.  CeoTf*  ffito  Primm"  ltUmé$. 

i Kit  ifoNlofi;  Leander»t  er  thè  Maiétnp  Toftrr,  en  tkt 

B<yfphaniM. 

e Conslrmlinoptf  fnm  CM  pmtmnee  fo  |ft#  yoMm  hom. 

^ Co»4UiHtinirple,  ftom  Caiiim  Pttfka. 

8 rA<>  triple  ttall  of  Conttantlmpk,  on  thè  Land  $tàe  near 
Top  Sapouti. 

t»  5/ofr  pritom  of^TìteSetem  rwcwi.»  tKèif  <wrfA<  Sep 
of  Marmora. 

10  MonpieofS.  Sophia,  and  fptmtain af  tko  Srraplie.  Con- 

etmttinnplr. 

1 1 T'Ali  «no>7iM  af  Santa  Sapkim. 

^ Il  Oòrliik  of  Theadooiae  thè  ÀtmHdmz  CoeutanHnapIr. 

13  TAf  Ataeldan,  or  Hippodroatri  andmappnof  AHkmatwriA 
thr  eolmmn  of  Conotantlme,  mnd  rf)fpUan  abtUeà. 

M 5(1^01,  Cuiiawfiwffpto. 

13  ThelCitlem  of  Bim-kir-drrrk,  eaftrd  thè  tkotaond  and  am 
pitlare. 

tS  .Mofifue  of  ndtan  Soliatan,  from  tke  amttr  cpurf. 

11  ìlonpte  nf  5AaA-:a-<f«A  D/ommI,  C— fimiiupi». 

18  2*of»A(ii»a.  Entramrp  ta  Pera. 

19  Intm  eemt  of  thè  mpepm  of  ndum  Qibii,  fimifn 
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90  TA«Jf<uifW0^Minm'44!Aaiff,CoiMAnHn«^a,IA#Saod>»k* 
«berlE,  «r  S«cr«S  Standard  afthe  Prapkat,  ópéng  diapi^ 
Vrd. 

21  Tkr  Mopfae  of  Yeni~JaaeL 

22  Moo^eofpaàm  SMnn,  Pi  Sodati. 

93  Uot<p4e  ofBuyuk  Dfamif  Scalari  {Aeia  Minor). 

31  pfMalanoiid  h,  of  TopSana. 

S->  Fonniain  tirar  thè  Bob  ff^^rTrnayrTfn,  pr  Crasi  Coir  ^ 
thè  eerofUo , CpnMatttinaple. 

28  ilsl«>A  /tana,  sitd  MalAorf  of  fUhia§  far  ih*  rad  VHinil; 
oithi»  epot,  eunrerimimUaretiwoìenimtotheBoaphonu 
from  thè  Seraglio. 

Si  Gole  of  entrancr  lo  thè  reception  room  ofihe  aeraglio. 
34  Geardme  of  thè  teroglio,  Conetantinopie. 

39  CMiranre  to  thè  diran,  Conetantinople. 

30  The  greot  baioar^  Conelanlinople. 

3|  The  nrret  ba:oar,  or  list# 

33  Cnntiootinople  and  |A«  peli!  fAa*^  dee  morte,  from  thè 

heighte  of  Pera. 


FkOKTtspuiA.  — PUtu  di  Tap-JTsn#.  Sto  A iharm 
per  all  Europei  che  atuafooo  a CaaUBUaopsii  p«f . 489 
Mabmud  ti,  la  eli  di  40  eaiil  .........  3l3 

Eiirau*  di  Tlaielco  Calowo » • 333 

iMle  dei  Pitacipl  vedM  dal  e««Teat«  dela  SS.  Tdaltà*  n 

Moaa«im  di  8.  dorilo  aelle  Itole  deTrtiidpl  (nw  di 

■■rman}.  • Sii 

Kui  -Kuir  o Torre  di  Lcondro  alUmbeecahira  del  porlo 
di  ColUniieopon  ............  373 

CoiUiniiaofioii  vrduta  djllloibocratara  del  porlo.  . • 383 
CoManiiaopoli  veduta  da  Casila>-Paactà  M 

Tiiplire  airo  delle  mura  coeiaailoopolitaiie  dolio  parte 

di  terra 

Celebri  prlghml  iti  Mata  dette  fedd»»EaiàoSe<le Torri  • 809 

■oaehea  di  santa  Soda  e feolaoa  del  Serraflio  . . • 43S 

itnemo  defla  moachea  di  Santa  SnBa * M 

Ubeliaro  dt  Teodorlu  tull'Ippodrmo,  ora  Atempldam, 
in  Coalanlluopoll  ...........a  «SI 

Al'MiSdan  od  Ippodromo  eoi  moiwnentl  rte  vi  fimoo 
In  meno,  e la  motrtea  di  aullan  Acho»t  a lato  . • fri 
T^r^Eaian-Seril,  aollra  ebleroa  lo  CoatanUmpoli  • «Il 
Cittenia  delta  Bim-bir-dertk  a delle  olile  ed  ona  co- 
lonna, io  

MoKhea  di  follati  Sotimao»  redola  daBa  porte  del  TWH 
o Sepolcri  prlorlpeortd  rhe  le  fUnno  aB*  apolle  • «86 
■oeebea  di  Setih-Eadé  to  Ooftandoapoll  . . . . • f?l 
Top-Kan^  [FcMiderla  dei  rannoni)  alle  faMt  del  «aMe  di 
Pera  (e  rooacbea  ira  Top-Caoè  e Calata)  . « . • W9 
Cortile  euemo  della  looadMO  di  eoltto  oaoMUMi  ha  Co> 

etoolkoapéh «SS 

Interno  della  mofrheadlmUBO  àchioela Cootaa<loopoli. 
neU'aito In nittl  Sonpior-SerH/foSleodaidodemo* 
fela  fi  é aolLnoMocoio  ip4efato.  •...•••  MO 
Jont  CiMi,  o ONOchaa  ooova  hi  CeottofieepoH  . . • «SS 
Hofcliea  di  aullan  Selim  a Scutari,  aulla  iptrodi  aalo- 
fica  riapolto  a Cartaatioapoii  MS 

Motebea  «rande  {Btifah  tféewii)  io  Scotoli,  Milo  apooda 
apatica  rhopetto  a Caoiailoapali.  .»...•  tei 
Mo«cbn  di  aohao  Maboaud  u a Top  Baod  (CooUMi* 



Porla  massiore  deS‘  i■prriale  aerrogHo  la  Cooiaathao- 
liollf  c prao  (aauoa  che  le  tu  iooooii  . • • • M4 
Veduta  et leroa  dell*  mura  del  terTapllo  laddoee  ti  pel- 
Uaa  nel  Botlaa»  i cadaveri  dai  gioaMiiati  par  delUlo 


di  italo •••  fri 

Porla  della  irnio  tala  dot  ricevIoMoU  nel  amoglio  . • $oo 
Giardini  e nilunna  nel  terragiM»  di  CoataailoopoU  ild-SSi 
Porla  <M  dtvaoe  lo  Catiaotioopoll  .......  844 

lalortio  del  «rati  baiar  o mercato  di  CoitanilitopoB.  » 418 

Mercato  delk  duoM  lo  CoaionUoopoU • 661 

Cotuniinopoli  veduta  dal  piccolo  campo  del  mocll  la 
Pera  879 
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33  fi#  fnat  etmrmf  cf  SmtmH,  €nm  elmllm  di  Smuri po§.  SSS 

U Prwr«riM  Sdtaat  ttrtH  9ftkt  «oa*«,  B/aab  » CMUggio  dri ito—  imnttt  »i>Hx>,prin  drti<  bìMu» 

roiwUfiA’iM^#.  rtIbriM,  W rrtrM  loubr  |Kteel|Mrte  d 4C3^« 


35  Apartmtnt  in  lA#  pnbv*  ofEfCtm,  tkt  n»iéim*  »fAam»i 
Mtlantf,  CongUtmtinùpIt. 

38  n«5al*. 

37  OKfrr  ennttnf  nom  oflk0  tarA,  «Mr 
Cotulmmmopit. 

M fnfrrtor  nf  a (uràitA  ea0lntt. 

39  C0nMtmtim«pU,  from  (A*  AtipAU  aòopf  EgomA. 

40  The  iW0et  waitn  of  Enrnft , Omtttniimeptf. 

41  TAé  nti/ona  in  Atr  «W«  «rrAato,  C«wMRCfiwflr. 

41  TAf  medoA,  or  tntUm  Hory-ftilrr. 

43  A lurkùk  Ì«tUr-terit«r  at  ConotmtinnfU. 

44  UaU  ofeamMnitrg  at  a .*#raf,  BnlgmrlM. 

45  Intrrior  of  a lianm. 

40  TAg  favorito  OéoUaqat. 

Brotk  chtirtA  of  BolovkU,  nmr  r<Miffifftipyl»»  attaekeà 
to  iAo  spring  of  thr  minutdamt  fioArt. 

48  Sprimg  of  lA*  miroruiont  fUAts  at  Batovkli,  nraf  Can- 

otantinopU. 

49  TAr  palaer  of  Said  BasAa,  on  ont  of  (Aa  Eofidt  of  tAi 

BarpAoms. 

50  Th«  villagt  of  BaArt,  on  thè  Bo$pAoru$. 

51  BoumtU  Histar,  or  tAe  CaMite  of  Europe, on  lAe  BotpAams. 
51  r;r«*  priftCt  Aoute,  near  reni-hiog,  on  thè  BorpAoms. 
51  Entrane*  lo  ih*  BottAorut  from  lAe  BlacA  Sta,  viewod 

from  tAe  Giant'$  motttuain. 

54  r*e  vallry  of  Hunkair,  or  Viìkiar-isAHIt$ii,in  uAitA  lAe 
etlrAraltd  treaty  teith  ttuuia  icqj 


55  AnadoUBiMsr,  orrAr  CastU  ofAtia,audtkaSmafKm- 
doti,  IMI  IA«  i^ofpAoruf  {Atta  SUnar). 

50  TAt  vd/l#y  o/ Gt(('«iA«5iiry,  or  tteeei  itatert  of  Asia,  on 
thè  BotpAorvt. 

5?  Cavalr)/  Aarrarkt , on  thè  Botphomt. 

58  Mett  palate  of  tuUan  ìfahmoud  li,  on  thè  Botphonu, 

59  Smuri,  and  tht  maiden  tover,  on  lA*  BatpAorm. 

80  EpAetut;  thè  eattte  nf  ^tsjahiA  4n  thè  dimamta, 

01  Sniymo,  firomtke  tfarbour  (^4<ìii  Afmor). 

03  TAt  eatUtof  Smyma{AtÌa  .Vinor], 

03  A Mirtei  iit  Soij/rna  (^«rn  Aflnor}. 

04  AcrapaU»  of  Sardit  (4^  Jfùior). 

05  ThteUgof  TAyatira  {A-tia  Minor). 

08  PAitadelphia,  ealM  by  lAe  (uHU  AlUh  8lM>r  • TAt  city  of 
trod  {Atta  Minor).  • 

07  Got«mor'«  Itontr,  Pbilodrtphia  (Alia  Minor). 

68  TA«  Aeropolit  of  Pergamut  (Alia  Minor). 

69  AmoiR*  ofiAe  rAwrrA  of  S.  John  Ptrgamnt  {Alia  Jf7nor}. 

70  Grotk  «AvreA  af  S.  Tktodaro,  Ptrpamut  (Alia  JVInor^. 

71  tjxadietn,  ano  oftAt  «wm  tAurthet  (.ima  Minar). 

73  The  fori  and  fiNm  of  S^irrtd,  thè  oitrioni  Stiynbria,  on 
tAf  Ita  of  Mormora. 

73  TAt  nptare  of  thè  foMMain , JdrUnopfr.  * 

74  A Hreet  in  (Ar  tubìirbi  of  ddriotiop/r. 

75  l'dlnjijr  in  Aoum/iia,  tirar  Àdrifmoplt.  • 

70  CuNi-hiMar.  and  thè  fifom  o^rAr  Mrander  (AiiaMknof^. 

77  rarat<an4ary  at  Guiti-hiiiar,  on  ihe  Ifrim-frr. 

78  Tht  rviiu  of  nterapoUi,  noie  eaìlrd  kaies4  on 

thi  teag  from  Laodìcta. 


Apparutnrnio  nei  palano  «i’EJub,  ruMetta  delta  aiil> 
uua  Exina  (Coaianthiopoll)  .........  88S 

iBlerao  d'iia  ba^no  orienUta  737 

Spertel  Aifgta  di  iMpri  « irtaa  aSa  parta  di  ftanaaita  la 
CoMaaltnapoli  .............  iei 

lalnno  di  aa  rate  (urrà.  74$ 

U porta  e ta  d4ia  di  CoaUMIaopoli  vrduit  dada  alura 

(11  EJub 

Acquo  dolci  d'Buropo,  aMo  d)  diparto  wl  dlDloral  di 
(^fiaallaofwll  ..*....••.•••457 
Donne  dell'bama  Imperiate  hi  maid,  auta  cocchio 

turtbrsco * • "^5® 

rn  nriUà  e norratere  di  riorta  ........  737 

Jaxofft,  o compoaltcredliDeaorianin  CofteNUliMpoll  M9*751 

Pmnau  d’ana  carofaaa  aett'Albaola 7t5-l4S 

Inirroo  di  un  harrn  763 

OdatiMO  (doBAt  deltiMrem  

Chleu  greca  di  Baltth-Li  tklno  a CoMaBOBOpoll,  aalu 
alla  celebre  lontana  lalracohtaa  777 

Fonuna  mlracoloM  anac«M  alta  cbteu  greca  di  la- 

kik-Ll,  hi  CotUnllnopoR  • 485 

Palmo  di  said-P85rta  aul  ■n4p)ro.  ael  puoi#  detta 
Srritan  MAendùi'i,  im«Ui  rarrmU  del  Diavolo.  • 791 
VHIaogta  di  Batter  »ul  Baifaro  colta  vista  del  rrtebre 
Jt*(«aA  delle  atoferrorc  dlplomallriie  ......  toi 

Bumeii-Otaur  o Catiello  d Europa  In  riu  al  Boiloro  • 793 
Casa  dei  preti  greci  in  Ictii'Kiol  «ul  Bosrnro  . . . ■ ic^ 
loiboccalura  del  Bosforo  dalla  parte  del  Mar  Nero.  Ve- 
dvita  presa  dalValUi  del  monte  del  Glganii  . . . > 795 
Valle  di  L’nVtar4ikrltesM  nel  Bosforo,  aito  ove  fu  so- 
KrilU  rultima  alteanra  coi  Ros^,  e dote  accampò 
^esercito  auviiarlo  spedilo  poro  dopo  a soccorso  delio 

Porla . • itd 

Amnioiì-Utiiàr,  oaaU  Cartello  d'Atla  nel  Bostòro  • 796 

GvJ»k-Sui  od  acque  dolci  d'Asia* >'Mlofgìn  sulle  sponde 
del  Bosforo  ..............  ivi 

CaienDa  della  cavalleria  sul  Bosforo  .......  798 

Ruoto  patauo  di  sultan  Maomiid  ir  ani  Bosforo  . ■ fof 
Bca(an  e la  torre  della  fonciulla  ael  Basfora  ...»  585 
Ite»  col  carteita  di  Ajaaaluk  in  distanu  (Aria  Minore)  » 799 

Smirne  veduU  da  Uirlwr  (Asia  Minore) t 80ò 

Castello  di  Smirne  (Aria  Slltsore) . • fot 

Coa  rteada  di  drairtie  (Asia  

Acropoli  di  Saed)  (Asia  Minore)  ..*•«•••  803 

Buine  di  Ttatira  (Asia  Minore) ...»  ivi 

Flladelfìa  ( Asia  Minore),  in  furto  ARoA-SAef . ossia 

aitò  di  Dio «Bòi 

Caaa  del  gorematore  In  KUadriRa  (Asta  Minore)  . • ivi 
Acropoli  di  Persanio  isrll'Ada  Minora  (ri 

Botloe  della  cbiesa  di  S.  Glortnai  In  Prrgaato  ( Asia 

Minore) » fp( 

Omcm  greca  di  8.  Teodom  in  PergaHm  (Asia  Mìaoreì  • (o( 

Laodkoa,  una  delle  Scile  Chiese  • ivi 

Torre  e ponte  di  silivria  (l'ambra  Selimbrla  nel  nur  di 

Marmami  6ò4 

Piana  della  romana  ad  Ailrlaoofmll  (i*f 

l'na  strada  nel  Mtbbnrghi  di  AdriarHipidl  . 7 . . • tef 
▼IHaggio  Ticino  ad  Adrianopoll  (Romelia).  • . . • (n 
G«ur(.0Cfaór,c  lapiamira  del  Meandro  (Asta  Minore)  ■ M5 
Caravanserraglio  od  alloggio  per  te  carovane  a Gusci- 

niitàr  (bel  Casiellof  sul  Meandro » M 

Rovine  di  Hierapoli,  oggidì  PoavANA-A'dterri  . . . ■ (vf 


•81S- 


73  Thf  rMi'tu  of  nirrap(Ai$,  from  iht  ihfatrf  {Atta  Uinor\ 

80  Tkt  tit^  9( Nat}ntii(i,  andnotuxt  Sip^«$iÀMÌa  JItnor). 

81  inttallatim  of  thè  bi»k*tpinth»  meiropolitan  ckurtk  at 

J#»7tw«<i{<4na  W#n«r% 

83  an/i  Hruta  Minor}. 

83  finir  $HUan^  Pru$a  '.À$ia  Minor). 

81  o^fWtan  .ffoAo’inrif,  PruM  tAria  Minor':. 

RS  AnnfHl  arrhteay  nn/i  ravfm  in  tir  fialàan  moMniaint. 

BA  Pass  find  tratrrftU  in  thf  Bullutn  monnlains. 

87  Tni»  in  lAf  Bitlian  mouniains,  «n  thè  pHigarian  $(4e. 

88  Pass  in  thè  Poikan  mt»miain$,  by  tlaùthos. 

Ru  ffoN^r  liroatfh  ths  Palkan,  oit  thè  fronlier»  of  Bu\- 
fjaria  OT>d 

MI  .fnv/il  of  th»  tiigh^Baìkan  mou>tfai«u  (AHfMriia). 

91  Joannino,  thè  rapilaj  of  .If&am'n  {Tntìtrjf  tn  Europe', 

93  ToutA  of  Ah  Pacha  asut  Fatima  in  lAe  court  of  th* 
teragiio,  Joannina,  AUxuiia. 

93  7'ok  n oNet  eostieof  Paramythia,  Aliania  (Turàey  in 
Europe). 

91  The  eastle  of  Àr^yro-Castro,  Albania  ( rtirir^tn  Europe). 

95  The  eastte  of  Parifa,  Albania  ( Tvrkey  in  Europe). 

96  ya/ley  of  th*  SnU,  Ih*  aneiesA  Aeheron  (Aibasùa). 

97  The  tiigean  tjske  (Asia  Mistor). 

99  ContUsMiinople  and  thè  Pospaorus.  » Pian  ef  thè 
muspse  of  S.  S<n»hia. 


Bulnr  di  Jf rapoli  vedute  daH'tnDietttrS  (Aua  Uio.)  pog.  805 
Veduta  di  HaRiMftla  e <ld  mniiieSìpìlo  (hti*  Ulnorr)  » 807 


InMallaiiuvu*  del  vrccovo  nella  meiinpolUana  greca  di 

Mairnc«>la  ^Aaia  Minore)  , • ùd 

Monte  iHimp»  e IMurm  (Alia  Minore;  toi 

Kmir  Miiian.  Vicinante  di  BnixM  neirAsla  Minore  . » som 
Turbé  di  Miliau  Mohamed  i,  in  Drum  ......  ir« 

Aiitii-be  gallerie  e cavenie  lai  I 

<;ola  e carrata  d'aequa  nei  Balkanl  ftd 

PaMaagi  nc  Balkanl  veno  la  tuliaria  ict 

Pa«»attgk>  ailnverKi  i lUlkani  Hilla  Ila  di  AhIoc  . • i>< 

strada  dei  Balkanl  tulle  rroniicrc  della  Bulgaria  e ddia 

Botnelia  . . • 

Salila  dei  Balkaii)  (Boniclia) » <ri 

lannina,  capitale  dell’Albania  vTiircbla  d’Euro^ia)  . • 810 
Tornita  di  A|j>PascUi  e Faiima  nel  cortile  del  icrraglio 

(Jannina  lei 

Dintorni  e rattdio  di  Paramjlio  neirAlbaola  (Turchia 

d'Europa)  . • iW 

Il  cosielh)  di  .dr^iro-riiarro  (Drll'Albania)  . . . ■ 

Il  casieilo  di  Parsa  nell'Albania  (Tuxcbia  d'Eurc^)  > iv< 
Valle  di  8mM,  l'antica  Aeberome  (Albania)  > . . • In’ 
Ugo  di  Cige  (Affla  Minore) • let 


Carla  inpografica  del  Canale  di  CoMantinopoll  e delie 
laide  del  principi»  con  una  piccola  pianta  di  8.  SoQa>  383 


V ^ -tt 


ERRORI  PRINCIPALI 

OCCURSI  NELLA  STAMPA  DELLA  PRESENTE  OPERA. 


Pdg.  7»  lin. 

u»  . 

- 51»  a 

a 48,  * 

- 89,  - 

» 315,  a 

• 583,  • 

a 410,  a 
a 435,  a 
a 450 , a 
► 657,  • 


2)  ai  rcce  di  669,  leggati  G96. 

15,  a vece  dì  vana  qualità  dei  pertoita^^i,  leggasi  rana  qualità  ece. 

14,  a vece  dì  Salamandra  ^ leggasi  Scmtndria. 

21,  a vece  di  fiorentino  pittore ^ leggasi  tetuziano  pittore. 

15,  a vece  di  ^rirna  rt/lima,  leggasi  primo  tequila. 

1,  a vece  di  cominciare  il  paragrafo,  prosieguasi  senza  andare  a capo  di  linea. 
23,  a vece  di  carta  topografica  00,  leggasi  carta  topografica  esjtretta  nella 

tac.  98. 

ull,,  a vece  di  tav.  24,  leggasi  far.  28. 

2,  a vece  di  fianco  i/rt/ro,  leggasi  fianco  tinittro. 

12,  a vece  dì  Sirahzadè,  leggasi  Sciah-zadè. 

51'32,  a veco  di  leggere  /ingani  200,000,  leggasi  Zingani  100,600;  a vece  di 
Armeni  l<i0,000,  leggasi  Armeni  200,000,  ed  a vece  di  meltere  per 
fiomma  (oiale  60,000,  pongasi  600,000. 
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